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LA  se  VOLA  ' 

DEL  GRAN  MAES TRO  D I SPIRITO  . 


S^  F I L I P P O NER] 

Nella  quale  co*  Fatti , e co*  Detti  dèi  medefimò  Santo , e di 
alcuni  fuoi  Difccpoli  s’infcgnano  le  Pratiche  dell^ 

> Vita  Spirituale  ad  ogni  Stato  di  Perfonc  % 

DIVISA. 

J N e I N ^jr  B LIBRI 
NelTrimo',  e nel  Secondo  fi  difeorre  [opra  la  marauigliofa  rtta  di  sì  gran  Tdaefiro 
per  iflimolo  difegnire  la  fua  Dottrina, & abbracciare  lajua  Diuotione.NelTer- 
. ^0  Libro  fi  moftra,  che  la  Dimtione  confifle  in  imitare  Ip  fue  rtrtu , e quejlefi 
/piegano  per  Lettionhche  nel  lutarlo, e nel  Quinto  Libro  fi  cojnas^n^  -» 

' FONDATA  ì 

^ * Diiicrfi  Scrittori  della  Vita  del  Santiyyr  / 

' " Altri  ÀutoriiChc  ne  hanno  Icritto.  /^ 

I ProftiTi , e \ Canonizzatione. 

La  Bolla  / 

Le  Vite  de’  fuoi  Difcepoli. 

Le  Conliitutioni  della  Venerabile  Coogregac.deH’Oratorio. 

APERTA 


Con  Liceni^  de*  Superiori 


Da  GiufefpeCriJ^o  Prete  Secolare  di  Rocca  Guglielmul 


In  NAPOLI,  Per  Giacinto  PaiTaro  PAnno  dclS.  Giubileo.  T675. 
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AllEminentìJsimoye  Reàeren^  Signore: 
Padrone  Colendifsimo , 

I L s I G N O R. 

CARDINALE  CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI. 

» • 

Giuseppe  (^rispino  Suo  Segretario. 

I 

FRài  Geroglifici  più  cfprdfiui  , co*  quali  i Sacri  Dottori 
la  Santa  Vniuetfalc  Chiefa  fìmbolizarono,  non  dubiterò 
d’afFcrmarc,  che  al  Carro  conceder  fi  debba  il  primato . 

Che  fc  ciò  è vero,  chi  non  dirà,  che  tanti  Carri  fieno  an- 
che leChicfe  particolari, che  da'loro  Prelati  fi  goucrnano  ? Cur-  stn%r,  »« 
rus  ftgnat  Eccltfiam , quet  ducitur , regitur  a quolibet  botto  Vralatoi 
Qmndi  V.  E. , mandata  da  Dio  al  gouerno  di  quella  inclita.» 

Chida  , intraprefe  le  parti  di  facro  Auriga , in  guidare  pel 
Paradifo.  come  in  va  Carro  le  Anime,  alla  Tua  cura  commefle. 

Nella  guida  della  gran  niachina  di  quello  miflico  Carro  Napo- 
letano , acciòche  non  fi  trarrupi,  accorrono  in  foccorfo , fino 
dal  Cielo  i Santi  Padroni  della  Città . Mà  perche,  come  ilgra 
Vefcouo  dlppona  * predicò  al  fvio  Popolo , indarno  de’Santi 
Tutelari  il  patrocinio  s'inuoca,  Tele  virtù  loro  in  qualche  ma-  uuùitf' 
nicra  non  s’imitano,  fcnonfiefeguifconoiloroconfiglii  echi 
potrebbe  roftencrc  gli  cculei  di  Gennaro  *,  palleggiare  per  le  di 
' lui  fornaci  ardenti,  ò cflcrc  imitatore  delle  penitenze  degli  altri 
Santi  Colleghi?  V.E.,  per  meglio  afiicurare  la  condotta  del  Tuo 
Carro,  c firgli  fare  più  felicemente  il  fuo  corfo , eCpofc  all’imi- 
tatione,  vn  S.  FILIPPO  NERI,  che  fc  bene  ngorolò  c6  fc  flef- 
fo,  ha  richiamato  da’Defcrti  la  Santità  a venire  nelle  Città  per 
cor.ucrfare  trà  le  Gcntijfecendofi  cittadino  Anacoreta, appella- 
to, & adorato  da  tutti  per  ISPECCHIO  DI  SANTITÀ  AD 
OGNI  SORTE  DI  PERSONE.  Onde  V.E. , chccfcrcita * 
vficio  Angelico, imitando  quell’ Angelico  Spirito,chc  difica  Fi- 
lippo Diacono,  che  falific  fui  Carro , fopra  di  cui  viaggiaua  1*K- 
tiopo,'  figura  dc’peccatori,  venuto  a rendere  atti  di  adorationc 
al  Rè  de’ Rè  in  Gierufalcmmc,  a S.Filippo  Neri  riuolgendofi,il 
fupplicò,  che  quelle  lue  mani  d’oro,  iflromenti  della  Beneficen- 
za Diuina  per  verfare/enza  intcrmifiìonc  fopra  la  terra, tefori  di 

a 2 gra- 


jiB.  t.«i.  ^atxc>  porger  le  vokffc  in  Tuo  Zì\xtó:Thilippè  adiungè  te  ad  Ounurn^ 

^ iftum,  clic  di  gratia  anch’^lfaggionger  fi  voldrc  al  Carro,fopra 
di  cui  Ella  guida  in  trionfo  perla  Gicruraicmccclc(lc,airadora> 
tione,&  alla  fruitione  deli’Eterno  Dio,miftici  Etiopi  candidati. 

E che  altro  V.  E.  volle  fignificare,  fc  non  quello,  quando  sù* 
prilli  giorni,  che  pigliò  nelle  mani  le  redini  del  Gouerno  > di- 
chiarò,e pubblicò  S.FilippoNcri  per  Padronedi  NapoIi?Q,ucfta, 
dichiaratjone  fu  la  pietra  fondamentale , che  come  faggio  Ar- 
chitetto Ellagìttò  perlafabrica  del  Aio  fublimc  edifìcio  fpiri- 
tuale . Venne  in  tal  maniera  a fpiegare,  & inalberare  vn  Veiiil- 
lo,  maffimamente  pel  Clero  ( mercè,  che  dalla  fanti fìcatione  di 
qucfto  dipende  quella  di  tutto  il  Popolo) acciòche  fotto  qiiefta 
gloriofa  Bandier;idi  Filippo Bcfercito delle  Aie  Animemilitaf* 
Txu.  *5.  k> c fecondo  quefto  Efcmplare  operalTc  :*  Infpice , & fac  feemdum 
40.  exemplar,  quod  cibi  monftratum  eft , E fc  l’Etiopo  intcriogato,fc  in- 

tcndeflc  ilmiftcro?  rifpofe  di  non  poterlo  intendere  fcnzachi 
glielo  dichiarafìTc,  V.E.  hauea  altrcsi  da  dichiarare,  e far  palcA  al 
Aio  Popolo  le  Virtù,  c grinArgnamcnti  di  queAo  Santo,acciòr 
' che  coir  l’imitationc  delle  vnc.e  con  Befccutionc  degli  altri, co- 
me con  duccffìcaci  Aimoli  11  eccitane  il  nouelloS.  Padrone  a 
_ còpartirc  il  Aio  patrocii^io  a quella  nobilifììma , c dinota  Città. 

Stimaiper  tanto,  che  miglior  occalionc,propor lionata  al  Ca- 
rico, di  cui  V.E.  mi  lìà  honorato  d*impiegar  la  penna  in  \iichia- 
« rar  i fcnA  della  Aia  volontà,  offerir  non  mi  lì  potelìe,  che  in  pa- 
; ldarc,&  in dichiarareal  Aio  Popolo  IcVirtù  di  Filippo.Onde  in 
quelle  horc,  che  mi  fono  auuanzatc  alle  confuete  occiipationi 
del  mio  vficio,,&  in  quelle  dc’lbllieui,  c delle  ricreationi , che_^ 
VE. V.  più  da  Padre , che  da  Padrone,  in  concorfo  di  tante  altre 
grane  permette  a*fuoi  5jcruitori , co’quali  non  fi  porta  da  Efat- 
tor  rigorofo  in  efiggerne  tutto  il  debito;  mi  fono  impiegato  al- 
lo Audio,  & allo  fcriuci  e le  Lettiom  di  quella  Scuola . Col  ren- 
dere vn  taVtriburo  di  dmotioiic  ad  vn  Santo,  a cui  fon  debitore 
di  eterna  gratitudine,  hò  defiderato  nel  tempo  Aeffo  di  haucrc 
in  Cafa  di  V%E.quella  forte  di  occiipationi.,  che  ne’Prcti  fami- 
Ilari  de* Ve fcoui  volle  S.  Carlo  Borromeo,  c ncYuoi adgiat^ 
Concili)  loro  la  preferifle  • Tanto  più  fpcr9>cho.V.E.  lo/gradK 
* là,  quanto  che  ben  mi  è noto , ch^ElIa  pel  zelo  deiVcfccutfòn^ 

. della  celeAc  Dottrina  di  qiicAo  Santo  Porporato , fubitó , chè_> 
gli  fù  fatta  fimilc  nella  Dcgmtàienel.l’Vficio,  fi  mife  incuorcr 
di  efìcrgli  fimilc  nciVamminiAratione;  die  pcruò  tantoAo  pro- 
ueder  fi  voile  di  quclVaurco  Libro , Ecclifia  Me<Uolanenfis , 
chiamato  dalla  Sedia  ApoAolica/Tcforodcll’ EcclcfiaAica  Di-, 
fciplina,  per  vedere,  come  in  t<irfi«iìn^  Specchio^  la. Vita  di  vn 

''a:..'  ' Car- 


Cardinale  Arciucfcouo  Santole  copiarla  ,c  colorirla  in  fé  ftelTa.) 
Quanto  V.E.ti  accorti  in  crprunerc  al  viuo,il  pretiofo  Efcmpla- 
rc,  niuno  meglio  di  nTe,chc  con  occafionc  di  adempiere  il  mini- 
' ftcriodi  fuo  Segretario,  hò  haiiuto,  & hò  campo  di  perferutare 
i fuoi  fanti  penrteri , c le  fuc  occulte  gloriofe  operationi , bcn->  . 
note  agli  occhi  di  Dio,  potrebbe  nudarlo-,  ma  per  cuftodirc  in- 
di rpenfabilmcntc  , pure  in  quefto,  lì  lugello  della  mia  fedeltà , 
fono  necefl'itato  a tacermi. 

Ma  fc  non  ne  parlo  io  : * Lapis  de  pariete  clamabit , Le  pietre-? 
ftelTc  del  magnihco  Tempio  Napoletano  nc  parleranno . Parie- 
ranno  per  gratitudine,  mentrt  per  tanti  eccoli,  rtate  quart  rufti- 
chc,  e nude, bora  con  vagnifsima  ftuccatura,con  Sacre  Immagi- 
ni de'più  rinomati  Pittori, e con  prctiort  Paramenti , carichrd* 
oro,  dalla  pia  liberalità  di  V.E.  adornate,  rifplendono . Parlerà—  . 
no  per  vederli  i Tuoi  Venerabili  sacerdoti  Mirrati , di  /acre  ve- 
fti,  con  oro  rcirurc,da  V.E.  per  le  Cappelle  piu  celebri  delPan- 
no,  ricca,  c pompolamcntc  vediti . Parleranno  anche  le  Pietre  ' . 
degli  Altari  dello  ftdfo  Sacro  Tempio  con  marmi  in  più  ma- 
gnifica, 5c  in  più  nobile  forma  ridotti , c che  porgli  ornamenti 
ddl’argeiito,cdcll’oro,cpcr  gli  Vali  (acri  al  Culto  Diurno  dc- 
ftinati,  più  conlpic«i,più  douitiofifi  adorano. 

Nè  qucrta  piamagnanimiràs  con  cui  V.E.  alla  Regale, adorna 
la  Tua  Spofa^foggiaccr  potrebbe  alla  cenfura  di  Girolamo  San- 
to, * che  deplora, non  porfi  eguale  ftudio,  in  proucdcrc  le  Chic- 
fc  di  buoni, c benemeriti  Mmirtri,  come  fi  pone  in  rendcrlcma-  ”'^2^ 
gnifichc  con  fabbriche,  6t  in  farle  rifplendcr  d'oro, mentre  Ella  ». 
per  p^uederc,  5c  ornare  i Tempii  viuid’habiti  fanti , in  quefta 
Città,  fiorcntiilimad’ogni  forre  di  opere  pie,  e di  vn  Clero,  ce- 
lebre per  fantità  di  vita,  e per  dottrina , braccio  dcftro  di  V.  E. 
nella  guida  del  fuo  ^an  Carro,  hi  con  (ingoiar  prouidenza , c 
' con  gcnerofalibecaTità  voluto  introdurre  vna^Cògrcgationc, 
che  oltre  le  MilEoni,  airirtnutioncde'noiidli  MiiiifiiiddSa-^r!j4tf.*>r 
. ero  Altare,  con  efcrcitij  fpi rituali , con  dotte,  c pie  Irtruttioni , 
mirabilmente  s’impicga,  ' " . < 

Nè  potrebbe  dolcrfcnc  il  S.  Arciucfcouo  di  Milano  * chè-?  ^ 
auiiei*te,c(rcrqudlo  il  vero  ontamétodd  Tempio,  efier  quelli» 
veramente  i vafi  prctiofi , che  redimono  le  anime  dalla  morto 
eterna:  pcrcHc,fe.lc  pietre  infcnfarc  hauranno  da  parlare  a fauò- 
re  di  V.E.,  naoltopiù  farlodouranno  le  pietre  viuc  ; quelle  ani- 
me, che  i epolcc,  c deformate  nel  fango  puzzolente  dell'impudi- 
citie,  nc'Concubinati , fono  (lare  pulite , e rcndute  atte  per  lo 
edificio  della  Città  Santa  di  Dio:  prefidendo  V.E.  per  si  glorio- 
fo  fine  ad  vn’Opcra,chc  dal  fuo  Tanto  zelo,  c dalla  Tua  indurtno- 

' fa  . 
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fa  charità  è ftatainftitiiìta,  degna  di  eterne  benedittioni , con3 
profcioglierc  le  anime  peccatrici  dalle  dure  carene  del  Faraone 
' infernale,  imponendo  loro  il  foaue  giogo  di  Chrifto,  ligandolc 
co’faim  vincoli  matrim(miaii,ò  in  altre  maniere  dalla  diabolica 
tirannide,  anche  fcaza  ^rdonare  all’oro,  che  Ella  vi  tiene  aflfe-* 
gnato,’rcdimendole  in  tanta  copio  fa  moltitudine,  che  volumi 
interi  vivorrebbonoper  regiftrare  i Còncubinarij , e le  Con- 
cubine fantificare . . , 

g,  Bemar,  E forfi  cKc  potccbbc  qui  haucr  liiògp  il  EccUfia  in  parieti-* 
i»  bustfed  egei  in  pauperilfMSyfitositpidcs  auro  induit,  & fuot  filios  nudos  </e- 
/crif, di  S.Bernardo?Non  già;  Mentre  potranno  farli  auanti  i Po- 
ucrelli,  nò co’loro gemiti,  introdotti  vn  tépo  fà  dal  mcdelimo 
Abate  * a dolerli  della  vana  profulionc,  & ingialla appli- 
catione  del  loro  patrimonio  , delle  rendite  Ecclcliafticho  y. 
mi  i loro  dinoti  clamori  rifuoncranno  per  benedire  la  pia.» 
liberalità  di  V.JE. , che  oltre  il  valili  di  vno  dc’primarij  Pa- 
dri di  quella  Congregationc  dell*  Oratorio  nel  gelofo  , e_> 
confidente  minillcro  di  Depolitario,  e Difpcnfatore  fedele  di 
quelle  rendite  del  Teforo  di  quella  Chiefa , che  tra*  Poucridi 
Chrillo  li  dirpcnfanojddla  propria  menfa , con  limoline , óc  iiu» 
pubblico,  6c  in  priuato  abbondantemente  à turbe  di  tàmclici,  e 
di  altri  bifognofi  foccorrc. 

Co’Poucri,  haiiranno,  per  lodar  Y.  E.,  da  accompagnarli  an- 
che i Ricchi,anzi  ogni  forte  di  gente  , mentre  Ella  a tutt’i  tenv 
pi , a tutte  le  hofe,  anche  in  quelle  dcllinatc  al  ripofo,  con  fati- 
: chcjfupcriori  alla  fuaauuanzata,ma  a Dio  gratie,  tiorida  ctà,(là 
cfpolla nelle  Sale,c  nelle  Anticamere  ad  vdire  Nobili , & Igno- 
bili, Ricchi,  e Poucri,  e genti  di  ogni  forte,  fenza  alcuna  dillin- 
tionc,  facendoli  tutta  con  tutti  nelle  quotidiane  Audicntio 
pubblichc,c  nelle  priuatc^porgendo  per  le  llefla  nelle  cofe  gran- 
di, e nelle  piccole , il  foccorfo,  l’aiuto,  le  nfolutionijil  proiicdi-  ’ 
mento  ; auiimcndofi  in  grandillìma  parte  ( e non  errarci  fc  di- 
. celli  in  tutto  ) i pcfi,c  le  fatiche  de’fuoi  Minillri,con  raro  clcm- 
pio,  e con  ifiuporc  di  chi  attentamente  il  confiderà. 

\ Quindi  e,  clic  fi  veggono , conia bcncdittionc  del  Signore.?, 
nioltiplicati , e gloriofi  .effetti  del  fuo  Tanto  zelo , e dell’indu- 
flriofa  Aia  applicationc  in  inuclligare,  & in  ifradicarc  abull,  an- 
che con  implorami,  quando  bifogna,  il  Braccio  potente  della.» 
S.Scdia;  appai ifcono.rcitcratamcntc adempiti  i principali  mini- 
'Acrii  del  Vefeouo  , delle  vifite  locali , e delle  pcrfonali,c  de’, 

>>  fiacri  Sinodi  Dioccl'afti". -Et  in  fine  vnitamcntc  haurannoda.» 
fnodare  le  loro  lingue  in  voci  di  benedittioni , tutta  quella  ivi- 
mcrofiilìma  Greggia,  che  mai  fi  e veduto  da  fc  lontano  il  Ilio 

Par 


Paflorc,  che  fopra  le  vigila  , non  eircndofincfcorfohormaì, 
di  due  liiftri,  che  la  cufkdilcc, fatto  lecito  di  allontanarlenepcr 
pochiilìmo  tempo , fempre  dimorando  nplla  Rclidcnza,  a iimi- 
glianza  di  que'  buoni  Pallori,  che  non s*arrifdiiano  di  perder 
d’occhio  le  loro  pecorelle, per  timore , che’lLupo  non  ne  rapi- 
l'ca  alcuna . lì  le  pietre  di  quello  Pontificai  Trono  faranno, co- 
me tate  loquaci  lnrcrittioni,pcr  tar  noto  a‘  Poftcri,chc  nc’tcm- 
pi  preferitti  daTacri  Riti , & in  altri  ancora, non  è mai  loro  mà- 
cato  Pornamento  della  pcrfonal’alììllcnza  di  lei  m tutte  le  fua- 
tioni,quantiinquc  operofe  della  fila  Chiela.  . 

Quello  poi,con  che  il  làcro  Pontificai  minificrio  V.E.plaufi- 
bilmcntc  corona , fi  è il  fapcr’EIla  dal  mezzo  delle  alte  lue  cure 
ritirarli,  e troiiare  lunghi  fpatij  di  tempo  per  impiegarli  nclla_> 
fanta  orarione  mentale  , maturando  con  ella  , (ccondo  l’aii' 
ucrtimcnto  del  Santo  Arciuefeouo  di  Milano , * nel  Configlio  ^ 
di  Dio,  i fiioi  affari,  attendendo  dal  Padre  dc’lnmi,  di  cITer’illii-  io.  fi- 
minata nelle  file  pallorali  opcrationi,&  offerendo  a Sua  Diuina 
MaclU,  oltre  il  Sacrificio  della  S.Melfa,che  co  tata  cdificatioiic 
celebra  ogni  di , anche  preci  particolari  per  fc , e per  il  Popolo.  ^ 

Con  si  gioì  iole  operarioni  del  Ilio  cmincntifiimoPrcluJato 
fanno  mnrauigliofo  inndlo  quelle  della  Tua  Prelatura  s la  quale 
f LI  cliiariflTima  aurora , che  precorfe  il  Sole  ( parlo  con  l’erudito 
Bcrcoriojche  con  titolo  di  Sole  appella  il  buon  Vcfcouo  ) che_?  Btretr^ 
quanto  più  è tardato  a rinafccre  in  quello  amcnifiìmo  patrio 
Cielo  Partenopeo,  altrettanto  cari  riclcono  gl’influflì  benefici, 
che  vi  Ipargc  j E qual  più  autorciiolc , cpiù  dccorofa  approua- 
gioiic  d’efler’Ella  (lata  vno  dc’più  dcgniPrclati,ch’habbia  hauu- 
lo  la  Corte  Romana,potca  farne  lo  lieflb  Oracolo  Pontificio, 
quel  Grande  Vrbano  Vili,  d’immortal  memoriai  A cui  haiicn- 
do  V.E.  ( cornea  molti  è noto  ) vna  volta  offerto . perche  il  fc- 
gnalfc , vn  Chirografo , non  tantofto  quegli  l’hcbbc  riceiiiito» 
che  fenza  leggerlo,  con  l’adorata  Tua  mano  v’imprdfc  il  Fiati 
facendogli  Ella  riucrcntc  cenno, che’l  contenuto  del  Chirogra- 
fo leggere  fi  degnalfcjiic  riportò  per  rifpofta  ; vn  prelato  delle 
fue  qualità  i Chirografi  ft  fottoferiuono  fen^a  leggerfi.  E fc  quel  glorio- 
fo  Pontefice , preuenuto  dalla  morte,non  arriuò  a compirle  1(l> 
giatic  con  la  miitationc  diqucll’habito,  che  di  Prelato,  ccol 
Chci  icato  della  Camera  dato  le  haucua,  ciò  fi  riferbò  ad  vn*  A- 
lelfandro  di  gloriofa  ricordanza,  a quegli,  le  cui  geftc  corrifpo- 
fero  al  nome, a quegli, la  cui  maenanima  beneficenza,  I’E.V.cq- 
iBC  gratifiìma  Creatura  non  fi  latia  di  celebrare  ad  ogni  hora_^i 
Onde  Roma  venne  a riempirli  di  feda, e di  giubilo  in  veder  la_> 
promotionc  d’vn  Prelato, che  in  opcrofifsima  Prelatura  > foUc- 

nen- 
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ncndo  le  prime  cariche  di  quella  Corte , e per  vltimo  quella  di 
Auditore  della  Camera  , chcdiftcndc  libraccio  della  Ipiritual 
giurifdittionc  per  lo  giro  di  due  Mondi,  fi  era  rcndiito  con  taii- 
.te  fatiche  si  benemerito  della  Santa  Sedia,  e che  con  le  fiic  ama- , 
bilifiìme  parti, col  Tuo  valore , con  la  ruaattcntionc  nel  maneg-- 
gio  di  ogni  fòrte  di  affari , col  fuo  zelo  verfo  il  pubblico  fcriii- 
gio,  e con  quella  tanto  Tua  propria , e che  mai  a baflanza  lodar  (I 
potrà, incóparabile  ingeiuiità  del  Tuo  cuore, haueiia  faputo  gua- 
dagnarli ne  i cuori  altrui  vna  filma  ,&  vn’ amore  vniucrfalc. 

Tutte  quelle  preclare  attioiii,c  virtù,  (pcreller  pubbliche, mi 
fono  fatto  lecito  di  accccnnarle,fcDza  timore  di  violar  il  Secre- 
to) e tante  altre, che  vnitc  con  lo  fplendore  della  fua  gran  Cala 
( fe  bene  Ella  non  fi  gloria  d’altro  làngue,chc  di  qucllo,di  cui  è 
fimbolo  la  fua  facra  Porpora  ) come  tante  gioie, figurate  in_» 
quelle  della  liia  prctiofa  Mitra,  rifplcndono  nell’E.  V j che  fe  ri- 
ferirle vplcllì,entrcrci  in  vn  dilcorfo,  che  non  faprci  trouarne^ 
il  fine , & io  non  ardifeo  farlo , sì  per  non  demeritare  con  la  fua 
modeflia, nemica  delle  proprie  lodi,  come  perche  non  tocca 
mc,chc  fono  l'uo  Seruitore  il  lodarla  ; Laudettc  alicnus  ,&  extra- 
' newa'Tiigioiuno  per  ifcolpirc  in  quella  Scuola  il  riucriro  nome 
d’vn  Signore  così  gr;mdc,chc, oltre  l’eficr  Porporato  Arciuefeo- 
iiodi  vna  delle  più  infigni  Metropoli  deU’ltalia,  è adorno  di  ta- 
" te  prerogatiuept  rfonali,che  per  ogni  verfo  lo  redono  cófpicuo. 

In  ramo  ■ l’E.  V. , che  tiene  autorità  fopra  le  fatiche  della_* 
mia  penna, al  lUo  feruigio  confcgraia,  fi  degni  riccucrc,  conica 
cofa  propria  q ueflo  Li  bro,chc  le  offro  nel  la  ffcfTa  maniera , che 
fono  Iblito  offerire  forte  la  faiiia , e prudentifilma  fua cenfura 
le  Lettere , acciòche  fi  cópiacciaapprouarlo  c5  la  fua  benedit- 
tionc  per  dargli  quella  virtù, che  u5  hàjc  rcfli  fcriiita,chc  a guifa 
E^btr,  9.  di  vna  fua  lettera  pa{lornIc,giàchc  altro  nò  è, che  lettera; 

gefìa  sutyEpifiolaiiden.  libri  bum  yoUtrmnc  cotinencur^ìo  polla  farlo 
correre  per  quella  gra  Città, e Diocefi^&  a lode  di  D10.&  a glo- 
ria del  mio  S. Filippo, farlo  paffarc  ad  altre  parti  ancora  cò  l’Im- 
próta  del  riucrito  Nome  di  V.  E.j  fperando,  che  quelli,  a’  quali 
s.  ^ug.iH  pcrucrri , hauranno  a dire  con  S,  Agoflino;  De  ilUCiuitatc  Ulte- 
f l’/ftim.go.  jiqI^ìs  -peneruntjqux.  kos  bortanturt  vt  benè  ’vmamus»  Viua  V.  E.  a_» 
gloria, & a fplcndor  della  fua  Chicfa,c  della  fua  Patriaj  & alla,, 
per  fine  doppo  vno  lungo  corfo  di  anni , chchabbiano  i giorni 
d’oro , periienga  come  buon  Pallore  a far  con  gaudio  la  rafic- 
•gna  della  Ina  numerofiflima  Greggia  negli  ameni  Campi  del 
, Cicloi  Queffi  fono  i voti,  che  di  continuo  forma  col  cuore,  de 

^ bora  gli  cfprimc  con  la  penna  il  fcdclifsimo  Scgretaiió  di  V .E. 

Dalla  fua  Segretaria  il  di  a.di  Luglio  1675. 


A L 


AL  DIVO  T O 

LETTORE^ 

> 

GB^de  ardire  il  mio  farebbe, fe  intendefji  diuolgare  miei  Documetè 
fpiritualii  cofa  d me  tanto  impropria, quanto  che  dourei  primoj 
hauer  adempiuto  la  parte  principale  di  chi  infegna , eh' è di 
I{E,  e poi  venire  al  D1B.E  . 7rìa  perche  al  vederfi  nel  frontifpitio 
di  quefta  SC^OlU  /colpito  il  nome  mio,  potrefle  prender  qualch'equiuocoi 
Visò  à dire,  che  Dodniia  non  cft  nnea,  fed  Patris  . Non  è mia  la  Dot-- 
trina,  ma  del  S.Tadre  irtaeflro  FILITTO  . Egli  è quello  che  infegna,  non» 
fon* io  . Onde  per  quefto  motiuo,non  folamente  parmi  di poterui  inuttare  cl» 
venire,  ma  anche  forT^are  chi  venir  non  voleffe  ; Rcnuentes  compcU 
le  intrare. 

Immaginateui , che  io  fia  vno  di  quei , che  furono  fatti  degni  di  feruir 
quejio  SMaeftro , introducendo  gente  d’ogni  forte  alla  (ua  SCVOLA  Di 
S^NTlTji  ( che  conforme  intenderete  cosi  era  chiamata  la  fua  Stan^^  ) 
per  imparare  la  via  del  Cielo,  Siche  folamente  io  apro  la  Scuola  ; con  que- 
fio  diuario , che  allhora  fi  andana  ad  vdire  dalla  viua  voce  del  Santo  i fuoi 
Infegnamenti;  t^oi  bora  gli  haurete  nelle  Lettimi  di  queflo  Libro,  che  io  vi 
porgo,  e vi  offro,  F'oglio  credere,  che  non  facete  difficoltà  à venirci.  Sareb- 
be cofa  da  folto  non  voler  andare  à Scuola  di  vno  gran  Maefiro  à cagio- 
tie,che*l  fuo  Sa  uo  è inhabile  ad  injegnare.  Voco  importa,  che  belli,  & odo* 
) rofi  fiori  fieno  da  ruftica  mano  fuelti  dal  Trato,  -, 

^ quei, che  fono  difpofii  à venire , debbo  dar  qualche  conte:!^  di  queflo 
libro,  Trouanfi,  è verofquafi  innumerabili  Libri , in  cui  fi  tratta,  e dellojt 
'bellezza  delle  Virtii,e  della  brutterà  de'  vitij  . il  Lettore  hà  pefofcie- 
glier^i  mex2^,per  praticar  quelle, c fuggir  quefii  ; Non  tutti  farlo  fapranno» 
ebegioua  lo  fiar  /otto  vn  albore  carico  di  belle  poma,  vagheggiarle  , e poi 
non  hauer  modo,  nè  trouar  ìHì  omenti  per  coglierle,  e guftar  le?  CJse  pro- 
fitto è di  talvno  porger  l'orecchio  a*  Vanegirici,  & a*  Difeorfi  di  qualche,* 
virtu,vdirla  efaltata , e celebrata  da  eloquenti  Dicitori  ne*  Vergami,  ò da^ 
eruditi  ^Autori  ne* Libri , affettionarcifi  l' Editore,  e'I  Lettore:^  fepoi  non 
fi  dinno  i modi  per  praticarla  ? £ bella  per  cagione  tCefempio,  e pretiofa  la 
gioia  della  Caftuà,e  fe  ne  poffono  formar  alti  encomij  ; V import an't^a  fià  in 
dare,  à chi  non  Chà , i me:^i  di  fapere  acquifìarla , & à chi  la  pojìede,  di 
euflodirla:  Sapere  quali  occafioni  fuggir  fi  debbano  per  non  farne  dolorofa 
iattura'.  Quali  fieno  i preferuatiui,per  munirfi  dalle  tentationii  quali  ri- 
tnedij,  à quali  armi  ricorrer  fi  debba  nell'atto  fiejfo , che  le  tentationi  fi  fen- 
tono.  Hot  appunto  nella  prefente  Scuola  fi  attende  puramente  ad  infegnar 
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'^efU  £ofe  : qui  s*ap^ndono  » me^  per  t acquilo  delle  virtù , & i rime- 
dij  centra  de’  vitij. 

Quanto  poi  alPeffer  piamente  curiofo  de'  pregi  delle  Firtù  mede/imc,tj 
faper  la  bruti de'vitiji  non  mancheranno  Detti,  e Tdajfime  falutqri.che 
A fuoi  luoghi  proferifee  il  SMaefìro,  “Ma  [opra  tutto  per  conuincere  ì' intel- 
letto, & affezionar  la  volontà, bafla  fapere,  che  FILITVO  NEI{1  è quello, 
che  così  faceua,  è quello,  che  così  infegnaua  ; ^enga  voler  inuefligar  'altre^ 
ragioni  . In  quella  fimiglianga  appunto  de’  Difcepoli  di  Pittagora,  i quali 
niente  curauanfi  indagar  le  ragioni  delle  Maffime,  ballando  loro  per  ragio- 
ne'. Pythagoras  dìxiv,tanto  era  il  credito  di  tal  Maeflro  . Hor  quanto  di 
lunga  maggiore  auuan^gar  dee  la  fede,  che  hauer  dobbiamo,  al  noftro  S.  Mae- 
flro  Filippo  jl  quale  infogna  la  vera  fapien^a  ? bajìa  japcre,che  Philippus 
fccit,Philippus  dixit. 

F'orrei  folamente  trattenerui  per  vn  poco  alla  foglia  di  quefa  Scuola  Fi- .. 
lippina, cioè, che  vi  contentafle  riuolgere  le  feguenti  poche  pagine  della  Ta- 
mia de*  CapitoU, delle  Lettioni,e  dellTntroduttione. perche  appunto, per  voi, 
che  hauete  in  mano  il  prefente  Libro  ( fiate  di  qualfifia  fiato,  conditone,  ò 
profejjione)  vi  fono  materie,  che  fanno  al  cafo  vofiro  : Come  mai  lafcierett 
di  fiudiarle,fe  fi  tratta  di  cofa  voflra  > 

£ perche,al  parer  di  S.Ambrogio,il  primo  fiimolo  d'imparare  deriua  dal 
faperfi  l'eccellen'ga  del  Maefiroi  Primus  difeendi  arder  nobilitas  eft 
Magiftrii  tutto  chrfòffofuperfiuo  dar  notitia  chi  fia  il  S.MaeHro  FilippOt 
effendofi  l’odore  della  fua  Santità  fparfo  fin’ al  Mondo  nuouo  , oue  ancora-» 
trouanfi  delle  QongregaJtioni  dell’Oratorio  , & altresì  in  Vaefi  barbari  fi 
bà  cognitione  di  quefio  gran  Santo,  cì?evifièfattofentireco’miracoliy 
Vulladimenù  , 

‘ nel  TFJMÒ,e  N£I  SECONDO  LIBPQ  di  quefia  Scuola  fi  difeorre  della 
Nobiltà  delSàtoMaefiro.Troueréte,che  S.  Filippo  é vn  Epilogo  di  sdtità,vn*. 
Eseplare  di  qualfiuoglia  virtù.  Tutte  le  “Proprietà,  leVrerogatiue,le  Eccel- 
lez^yi  Meriti, e le  Glorie, che  feparate  truonafiin  tutti, & in  ciafcunoQhor9 
degli  .Angeli,^  altresì  de’Satiytutte  le  trouerete  vnite  in  Filippo.Stimo ,che 
no  fiete  così  poco  dinoti  di  quefio  Santo, che  non  vogliate  leggere  le  fue  lodi, 
onde  non  fiarò  ad  epilogaruele.  Solamente  vi  dico,  che  trouerete  Filippo  cf- 
fere  fiato  viuo  Ritratto  di  Chrifio  Signor  nofiro  , sì  nell' imitat  ione  della  fua 
f^ita^quanto  nell' operar  miracoli, & in  conceder  grotte  ad  ogni  forte  di  per-^ 
fone,&  in  ogni  forte  di  bifogni,tanto  corporali, come  fpirituali , particolar-- 
mente  nel  punto  della  morte, accorrendo  in  foccòrfo  de’moribondi . Troue- 
rete Filippo  potente  interceffore,Hìr  appreffo  Dio , appreffo  la  fua  Santifji- 
ma  Madre  Maria . In  fomma  lo  trouerete  effere  fiato  F'icegerente  di  Chrifio 
con  pienet^  di  facoltà , vn’.Ap6fiolo  dato  da  Dio  per  fare  vna  Mìfjione  ru» 
tutto* l Mondo,erifchtararlo  daUe  tenebre dn  cui  era  fepolto.  Tutti  ftimoli, 
per  effer  dinoti  di  quefio  Santo.  Suggerendoli  il  modo  di  praticar  la  diuotio- 
ne,per  effer  capaci  del  fuo  patrocinio  . Jn 


In  auéi  iut  primi  Libri  mi  foM  atjutm  dilattto,  percht  bMtnda  /o 
mie  fatuhe  da  fcmire  per  ogni  fiato  di  perfoneM  baimto  n guardo,  ebe  e«- 
oitando  nelle  mani  de’  Saeri  Dicitori ,lroumo  m abbondanza  i motmt,  e gl» 
argomenti ,sì  per  le  Lodi  di  S. Filippo, come  anche  per  mcMlcarne  la  Diuotio. 
«e  a-Topoli.HÒ  procurato, come  in  rn  Giardino, piantami  ogni  forte  di  fio- 
ri e farai  trouare  molto  più  de’fmttipnedianti  te  autorità,  che  in  molti  Ino. 
oì,i  vi  hi  innefiato  delta  Sacra  Scrittura.e  df  Santi  Tadry  trapiantatola 
alicbe  deiremditioni . Chefe  la  Vita  di  S Filippo-,  perfefiejfapa^e  , & 
ammirabile,  non  hi  bifogno  di  efier'amplificata^^affimarmnted*^ 
come  nelle  altre, molto  pi»  m quefie  maicrie,nulU  m intendo, Onde  pm  lofio 
cTrerei  tericolo  di  ottenebrarla  -.Con  tutto  db  potrebbe  fomre,cbe  le  mie 
;X  facejfero  quell'efetto,  che  vedefi  nelle  pimre,cioi,  che  per  le  ombre 

U viuaciti  de  gli  altri  colori  vie  pii  rifatta. 

jl  ciò  fare  mi  fono  ancora  indotto  dal  fnCfCbc  ho  hauutOgaoèf  che  etnia* 
io  meno  Libro  nelle  mani  de' poueiri  Vreti,  che  non  hanno  commoditi  di 
moli  libri, ci  trouino  motmi  da  difcorreie,  & inculca' e a' popoli  ( prf/cm- 
iendo  dalla  Vita  del  Santo  ) la  vagherà  deUe  virtù , c i horrorc  de  viil,i 
hauendo  portato  l'occafione  di pariamc,inrifèrire le  attitmi  del Santo.Eno 
ercteiidoAe  debba  jeruire  a quei,  che  verfauffimi  nelle  Sacre  Scritture,  ej 
exr  la  commodità,che  hanno  hatiuta,  & hanno  difodisfntficon  lamo  tipli- 
dtd  &■  ifnuifittzza  de' libri Jianno  vna  libraria  portatile  ne'  loro  cuori. 

se  mi  torà  rìufeito  di  hmerui  fatto  trattenere, e paffeggiare  in  quefio  pic- 
ciolo Giardino  del  primo, e del  fecido  libro, certamente  vene  farete  muaght- 
to  & auidamente  abbraccierete  S.  Filippo  pn  vofito  Santo  protettore , ce- 
ièndo  in  vtilità  motto  grande  dell'anma,e  del  corpo  bau  tr  m vita,  0-  iiu 

morte  patrocinio  ù potente.  Onde  farete  cofirettifemerc  il 

TERZO  LI  BRpJa  €HÌ  lettura  non  vi  farà  punto  grane, per  ejser  breue^l 
T4a  da  quefio  chiaramente  apprenderete,  che  cofa  fi  richieda  per  efjer  vero 
Dinoto  di  S.Fihppo,e  render  fi  capace  delle  fue  gratie-,  ctoè^che  fa  dt  bif^no 
tjfer  imitatore  delle  fue  fante  rirtù.  Quindi  fenv(  altro  fiimolo  ve  nepafferc* 

Quefio  è pieno  di  Lettioni,che  le  medefime  f^irtfì  c*in^ 
come  meglio  vedrete  nella  Tauola,U  quale  vi  prepara  tutte  quel:^ 
le%àfap0Yofe , e dilicate  viuande,  che  pofjanq  effer  di  conforto,  e di  nfioro 
di' Jtnima,per  camminare  con  vigore  nella  via  del  Cielo, . 

Qiianto  al  QUINTO  LJBBQ',>ion  mi  conuiene  vfare  alcun'argomento  per 
dlettare  a le^gerlOyC  ^indiarlo, quei, per  gli  quali  fono  Siate  dettate,  e ferine 
le  LettionUhe  vi  fi  contengono.  Sasìerà  fapere , eh' eUe  fieno  dirigale  ad 
tede fiafiici, tanto  Secolari, quanto  Regolari  j La  cut  prozia  pietà  doura  e/- 
fer  loro  di  fiimolo  per  vetìirui  velocemente , & in  ifpecial  modo  accorrerei 
yi  douranno  i Treti  Secolari,  tra* quali  indegnamente  io  bò  luogo  j 
à noi  con  maggior  ragione  fpetta  la  figltuolan^  di  S.FiUppo,per  efierefia- 
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»«*.  6.  to  Vme StcoUre-,  egkflamtnte  dobbbUm»  figwtrei.cht  miti eìafcunó di 
noi.  Confcrua  fili  mi  prxcepta  Patris  tui.  ^ 

E gUchela  DÌHotione(fe  pur  diuotìone  fi  può  chiamare)  e t affetto,  che» 
porto  d quello  noflro  comune, e caro  Tadre,  è tanto  fierile  , che  alcun  dc^o 
fimo  non  gl,  portar, feti  defidtro,  che  altri , megUo  di  me.  gii  rendano  Z 
grati  tribui,d,  opeq,„o,e  di  honore . UvoidelChericato  per  taZmìri- 
folgo.  '^‘‘^hfe  ogn, Artigiano,  che hà per fuo  Vrotettorc  vn  Santo.il 
quale  fu  della  medefima  fua  profejfiane , non  poco  fi  confola  nel  riHetterej 
che  quelSamofia  flato  della  fua  profe/flone  i qualgiubilo  dee  cagionareZl 
cuore  d,  ogm  Vrete  ,l  cof, derare,  che  tri  tant,,e  tanti  Santi  Treti.chc  [otto 
Ln‘''('h  ‘f"e  11  "ofi'o  rilucono , come  tante  Stelle  nel  Cielo 

gloria  del  nostro  Chericato  vn  Filippo 
Ner,  ■ S^mdi  à molo  dtgraMudtne.nonfolamente dobbiamo  vdire t M 
Oracolr,  & efeguwgli;  ma  altresì  confpirare  a proclamar  per  ogni  luogo  le^ 
Vtrtu  dt  queflo  Santo  "Prete, &■  imprimere  ne"  cuori  altrui  la  fua  diuotione  • 
tott  certeg^a  difpandcreyu  Teforo  pretiofo,  mercè,  che  S.  Filippo  è Santo 

ptenod,  amor,  ,d,  gratitudine , & è potentijflmo  nell'impetrar  grati, 
fuo,  Dmot,,a'fuoiSeguaci . e » ^ r grane  a 

Et  eflendo  che  il  profitto  de’  Scolari  è diftimolo , e cagiona  tna  [anta. 

TasTJoUr‘^r‘‘-‘'*^‘’^^‘^‘,^  pei-ciimyHayi  tutte  le  Lettionidi  que- 
fla  Scuola  fi  r feriranno,  progref, . che  fiotto  la  difciplina  diquefloSMae'. 
firo  fecero  alcun,  de’/uoi  DifeepoU  sì  Sacerdoti, come  laici,  chi  ' 


Sacerdoti. 

Venti  ahiU  T.ChiGiouenule  jlncina 
poi  V ifcouo  di  SaluT^o. 
T.FranCuTHariaTamsii)  .. 

TuCefare  Baronia  Cardfnalt. 

T.  Angela  facili 
T. Flaminio  Blcci 


7/Petro  Confolini 
ToAlefiandro  Fedeli 
“P.Tomafo  Bo^o 
Frane efeo  Bo:^0o^ 

'P, Giulio  Suuioli 


V.  Ani orno  Callonia  . 
VoGio’.Matteo  Ancina 
ToAgoJlino  Trlanni 
T.ìUcolò  Gigli 

Laici.  . 

Bernardino  Cormia 
Gio.Battifia  Guerra 
Giuliano  Maccalu^ 
Battijìa  Flores 
Egidio  CaluelU 
Taddeo  Bandi o 


f 'f  finte  quefli,  ma  altri  ancora  furono  veri  imitatori  del 

L!ìu^  ^ veramente  lo  fp, rito  delS.Pa- 

drt  , ad  altri  non  mancano  aUrifimigliant,  preconij . £ del  l'cnerabUeP 
Cio.Giouenale  .Ancma  v,  ètal’opinione  dijanmà,  che  digià  fi  fono  compii 

la- 


In  Proi, 
Cancntz. 
S,  fhil. 


lati  i Troctffi  per  la  Beatificatione,  e Canoni:^tìone  : Onde  fti  len  donerei 
che*l  Cardinal  Valeottoin  lode  di  quefii  degni  Compagnia  S»Filippo,  im-  ** 
piegale  la  fua  pìa^  & erudita  penna  , chiamandoli  Huomini  Magnx  do- 
brinai, atque  integritatis;  Ferità  anche  conofciuta,  e teftificatada  pn*^ 
altro  Torporato  dt  S.  Chiefa  , jigoflino  Cardinal  Cufano , che  li  chiamò 
Huomini  di  (ingoiar  bontà , e celebri  di  dottrina  per  tutta  la.* 
Chiiftianità  . la  pemen^a  feminata  da  quel  granTadre  di  famiglia 

S*Filippo  in  quella  Falle  di  benedittione  rende  tuttauia  il  frutto  , poiché  i 
Soggettifcbc  hoggidì  vifiorifeono  [mi  perdonino,  fe  io  offendo  la  loro  mode- 
ftia  ) come  germini  di  sì  grand' ^berOi  come  tanti  viui  Efemplari  di  perfet* 

(ione  in  quella  Santa  Città  Capo  del  Mondo  ,fono  amati , e riueriti  iui , cS^ 
amheinpn  nel  Mondo  nuouo.  La  fama  della  loro  virtà  , è gionta  oue  noru 
potè  giungere  di  perfona  loftejfo  S,FilippOi  all'lndie,  donde  i PP.  di  quella 
nafeente  Congregatione  di  jingelopoU  ,fcriuendo  alla  Congregatone  deW^ 

Oratorio  di  B^maM  riconofeono  per  loro  Capo , le  rendono  tributo  d'pbbi-" 
dien:(a,&  efprimono  i votijche  hanno  di  feguite  le  loro  vefligie  per  feguiru 
in  tal  maniera  quelle  dello  Siejfo  S.Fondatore , come  meglio  fi  vede  dal  te^ 
nore  della  lettera,di  cui,effendo  riufeito  alla  mia  indufiria  bauerne  copicu, 
con  tanta  maggior  difficoltà,  quanto  che  i medefimi  W.yCome  degni  imita'- 
tori  del  S*Padre, nemici  delle  proprie  lodi , à fimili  cofe  uiuamente  s'oppo- 
gono,hò  uoluto  della  lettera  flejfa  in  una  parte,  regiftrarne  il  tenore  , chea 
é il  feguente.  Ecclefiaftica  Concordia  cu m Ordinari)  facilitato 
Angelopolitanae  Dioecefìsin  Indijs  fubS.Patrisnoftri  Philipp! 

Neri)  patrocinio, & inuocationc,fundata,Vcncrationcm  velira, 
.taniquam  Capiit,in  ha;c  membra  diffufiim  agnofeens,  tati  filios 
profequens  amore  Parcntis  in  obedienri^  fignum , fundationc 
cius,&  ftatum  Patri  bus  venerandis  admodum  impertitur,vt  ex 
bcnignitate,qua  folcnt  peccatorcs  accjpere,  eoque , quo  paren- 
tes  completi  fìliosconfuefcunt,afFeftu,ruamin  Tutelam  in  In- 
dijs  Concordia:  filios  Presbyteros,  Capellanos  recipiant,  5cc.O 
Venerationis  Veflrte  lequamur  Excmpla,  vt  poftS.  Patrisgref- 
fus  re£to  tramite,&  inoffcnlò  pedecurramus . 

Tarmi,che  L'^poftolo  fcriuendo  a*  Fiiippefi,  non  meno  intendefie  in  per- 
<fona  di  S. Filippo  fcriuere  a* Filippini,  a quei,che fi profefiano  figliuoli,  e di» 
noti  di  quefto  Santo, quando  difiei  Imitatores  mei  cftotc  > & obfcrua-  VhiUpp, 
te  cos,qui  ità  ambulant,  ficut  habetis  formam  no(lram,f/;e  fpie-  J7- 
gafii  Cum  ali|S,qui  me  imitàtur,pariter>&  vos  ò PHILIPPEN- 
SES  me  imitamini.  Sicome  mi  hanno  imitato  altri  miei  Difcepoli,  e m'i- 
mitano i miei  figliuoli, così  imitatemi  noi  ò FilippinhFoi,  che  uolete  diuenir 
altri  Filippi  > come  fon* io  . Onde  la  puntual  ubbidiem^,  ^ imitatione  di 
quejii  buoni  Dtfcepoli  fprona  altri  a farlo  fteffo, 

« Con  smden':^  apparife  c,  che  non  folamente  le  cofe,  che  s'infegnano  > fono 
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fiate  fattele  dette  dal  SMaefirOi  ma  altresì  da*  [noi  Difcepeli  ,cht  tbannò 
feguito  I & hanno  per  le  fue  medefme  uie  camminato  : Obferuate  eoSf 
qui  ita  ambulantjficut  habctis  formam  noftram . jl camminarti , 
per  quejìi Jentieri  dobbiamo  creda  e , che*l  $,  Triaeftro  in  oltre  ci  dica , e ci 
rapprefenti  i/prew/o;Bcati  qui  cuftodiunt  vias  nicas.  Auditc  difci- 
' plinam,cftote fapienrcs,&  nolitc abiiceie  cani.  Non trafcuriamo  di 
grafia,  una  tanta  dottrina,  non  ifttamo  più  a penfare  per  udire  un  tanto 
Jdaeftro:  con  uiua  fperan^,  che  fe  nel  punto  della  morte  molti  de*  fuoi  de*  - 
gni figliuoli  diceuanol  [ Sia  benedetta  l'hora,che  conobbi  il  T.Filippo^noi 
altresì  diremo:  fia  benedetta  l'hora , che  hebbi  notitia  della  fuaScuola,  co* 
minciai  ad  apprendere  la  dottrina  de* fuoi  Fatti, e de'  fuoi  Detti,  e cominciai 
ad  imitarli^hr  ad  efeguirìi. 

Debbo  poi  auuertirui , che  nel  riferire  U anioni  del  Santo, che  fono  It^ 
materie, delle  quali  fi  tratta  in  quefla  Scuola, haurei  creduto  offenderlo,  fcj 
prete fo  haueffi  adulterarle^  cosi  ui  priego  ad  afficurarui  fopra  la  fède  mioj, 
che  le  hò  canate  fedeliffimamente  , ualendomi  per  lo  più  delle  f te ffe  parole, 
con  le  quali  fono  fiate  ferine. Se  alcuno  finalmente  haueffe  de  fiderato  hauer 
le  citationi  nel  margine,fappia,che  haurei  potuto  feruirlo,effendoui  notate^ 
ne*  miei  manuferitti;  ma  perche  fono  così  fpeffe,cbe  talhora  un  periodo  coffa 
di  parole, canate  da  più  luoghi , onde  fi  farebbono  moltiplicate  le  citationi, 
l;  quali  haurebbono  apportato  ingombro , e fiondo’,  perciò  me  ne  fono  ajie* 
nuto.  Dobbiate  nondimeno  fapere, che  ^ 

Q^nto  fi  trouerà  notato  concernente  i Fatti,e  i Detti  di  San  Filippo  sH* 
0^  citationi  de* Libri, e de* luoghi, tutto  è canato  fedeliffimamente,  cioè 
V Dalla  fua  ì^ita  ferina  da  diuerfi  .Autori , cioè  dal  ’P.^Antonio  Gallonioi 
che  fù  il  primo,  che  la  fcriueffe  ,edoppo  dal  T.V tetro  Giacomo  Sacci  Treti 
.della  Congregatone  dell'Oratorio  di  ^oma  ; ^ ultimamente  accrefeiuta^ 
per  opera  del  T.Trlaefiro  Fr. Giacomo  Fjcci  deWOrdine  de'Vredicatori, 

Dagli  .Auuertimenti  fpirituali  del  Sàto,defcritti  dal  V.  Girolamo  Bruni, 

> Da*uoluminofi  Vrocejji  delia  CanoniT^atione  del  medefimo  Santo, che  co* 
-proprij  occhi  bò  veduto, auidamente  hò  letto,e  diuorato , con  cauarne.j 
fedeliffmamente  piu  cofe,anche  di  quelle,  delle  quali  non  fi  fà  mentione  nel* 
la  fua  Leggenda. 

Similmente,  quanto  fi  riferirà  de* Difcepoli di  S. Filippo  fopranotati,tut* 
to  è canato  dalle  yite,ò  fieno  B^lationi,che  il  medefimo  V.  Bfici  hà  aggiun* 
to  alla  yita  del  Santofuorche  quello,che  fi  riferifee  del  f^cnerabile  Seruo  di 
Dio  V*Cìo',Giouenale  Idncina, quale  hò  canato  dalla  fua  Vita,  fcritta  da  più 
^Autori , come  dal  T,  Carlo  Lombardo  della  Congregatione  dell'Oratorio  di 
Napoli , e dallo  fiefio  mentionato  V*  Bacci. 

'hti  fono  anche  valuto  in  quefla  Opera  della  Bolla  della  Canonh^atione 
del  Santo . Delle  Note  alla  medefima  Bolla  fatte  da  “Monfignor  .Andrea  de^ 
.Saufiay  VefcouodiTully,e  del  Compendio  della  f^ita  Latina  del  medefimo 
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Tftlatù . Et  in  oltre  delle  Cor^itutìoni  della  Venerabile  Congregathne  deU 
fOratorio\  Sicome  fe  ne  portano  le  citationi,cbe  per  non  ejfer  molto  freqws^ 
tifhò  poiio  a'fuoi  luoghi  nel  margine,  v ^ ^ 

£ perche  in  quefla  Scuola  no  fi  pretende  altro, che  la  lode  di  Dioja  Gloria 
del  Santo, e" l frutto  f pirituale  de*  Difcepoli  \mn  hò  guardato  pià  che  tanto 
a ripetere  alcuni  ,Auuertimenti,jittioni,e  Virtù  del  Santo  j perche  mi  è pa^ 
ruto  poterti  applicare  in  piu  luoghi,  fecondo  le  congiunture,eìf  opportuni 
tà  delle  materie,e  poco  m* importa,  che  talvno  non  approui  tal  ripetitione» 
la  quale  anche  è molto  rara,  Hò  fatta  quefla  confider ottone , Chi  legger 
rdirà  le  cofe  ripetite  , o è Figliuolo,  t Diuoto  di  S,Fìlipfo,  o non  lo  è.  Se  h 
Qual  figliuolo  affettionato  alfuoVadre  no  fi  attedierà  in  ydire  far  fi  reitera^ 
ta  comemor ottone  delle  attioni  paterne,  maffimamente  fe  fono  cofpicue.S^ 
non  è,Totrà  ejfere, che  fe  la  pr  ima  yolta  non  refiò  prefo,e  non  fi  affettionò  à 
quella  virtù , vi  fi  affettionerà  la  feconda  , In  quella  fimiglianT^  appunto 
de*  Cacciatori , i quali  per  accertare  la  preda,  non  in  vn  luogo  foto, ma  iru 
più  tendono  le  reti,&  i lacci. 

Voglio  credere , che*l  prefente  Libro  non  farà  e f ente  da  cenfure . Io  mi 
protefio  di  hauerle  a riceuere  con  lieto  animo  , e di  hauerne  a ringratiare  i 
charitatiui  Cenfori, perche  ne  imparerò  qudloiche  non  sà.Foffe  fiato  in  pia- 
cer di  Dio, che  le  cenfure  fo fiero  fiate  in  tempo  da  approfittarmene  , Quanto 
à quelle, che  farà  per  riportare  à parere  di  taluni,il  difetto  commefio  nell’or- 
tografia', la  varietà  delle  opinioni  in  tal  materia  potrebbe  lafciare  non  del 
tutto  indefefo  lo  Scrittore  , E perche  hò  voluto  facilitare  quanto  p iù  fofiiuj 
fiato  poffibile  ad  ognvno  la  mia  locutione  , mi  fono  contentato  alle  voliti 
di  fcriuere  efprefiamente  contro  le  regole, giache  buoni  Scrittori  thano pra- 
ticato, & infegnano  efier  lecito  alle  volte  di  meglio  fodisfare  alle  orecchie, 
che  alla  rigorofa  ofieruan:(a  delle  medefime  F^gole  dello  fcriuere  . SoprcL» 
tutto  mi  fodis faccio  col  penfiero  d'hauer  hauuto  da  attendere  alla  fo^anT^, 
e non  agli  accidenti:  Habbifi  l’effetto, che  réfiino  pubblicate  le  lodi  del  mio 
Santo  , e fi  diuòlghino  le  fue  celefti  dottrine  , e fi  [appiano  i rimedij , ch’e- 
gli infegna  contra  i vitij  , che  poco  curar  mi  dourò  del  modo  da  me  tenuto 
in  farne  relatione , l^on  per  quello  dourebbe  recare  di  leggerfi  queflo 
libro,  poiché  farebbe  cofa  da  fiotto, che  idn*  infermo  bifognofo  di  rimedij , fi 
contentaffe  più  lofio  di  morire , che  non  riceuere  i medicamenti  medefimi , 
perche  non  gli  fono  fommipifirati  in  coppa  d’oro  • , 

Quanto  ad  altri  errori,  e particolarmente  à quelli  della  Stampai  Ko» 
hò  cuore  di  incolparne  lo  Stampatore  ; poiché  fe  io  gli  haueffi  dato  ben  cor- 
retti i fecondi  fogli, egli  haurebbe  altresì  corretto  i fuoi  piombi.  Onde  debbo 
confeffar* anche  mìei  quefli  errori,  e de’più  notabili  trouerete  la  correttione 
nel  fine  del  libro . 'bli  gioua  però  fperare  d’efier  eÓpatito,perche,o  mi  fon  va- 
luto nelle  correttioni, degli  occhi  altrui, o perche  quado  le  hò  fatte  per  me  me- 
éefimoJLa  moltiplicità  delle  mie  occupationi  no  hanno  permefib,  che  io  vi  fia 

’ C fiato 


JlàTo  Vm  qìtella  feria  attehthne.cle  quefia  matèria  richiede.  Tanto  pU,chè 
mi  è connenuto  atteìidere  nello  fief^o  tempo  alla  còpofitione  del  Libro, che  in 
gran  parte  all'vfcir  dalla  penna  è andato  al  Torchio, fono  flato  necef^ 
filato  alte  volte  nello  ftefSo  articolo  di  tempo  impiegarla  fleffa  penna  in  //- 
criuer  lettere  pe,  fodtsfure  al  mio  minilicrto,&  in  i/criucr  Lettioni  in  qiiejla 
Scuola.  Che  fe  mi  fi  replicherà,  che  io  doueua  valermi  del  beneficio  del  tem- 
po , potrò  rifpondere  , iVo«  effermi  fiato  permejfo  per  la  [anta  importunità 
,di  alcuni  Oiuoti  di  quefió  Santo,  i quali  hauendo  fubodoraio  qitcfia  mia  Fa- 
tica,mi  fono  fiati  tdm'ente  addoffo,  ac  cièche  pr  e fio  la  diuotgajfi,  che  filman- 
do eglino  , che  quanto  più  fi  [offe  indugiato  ad  aprir  quefiu  Scuola , aliret- 
tanto  fi  farebbe  differito  il  profitto , cl)c  fi  f pera  haueranno  le  Unirne  da^ 
fami  che  foaue,  e fortemente  mi  hanno  fiiwolato  a diuolgarla  jfen:^^  più 
f cn fatui,  come  bora  faccio . Onde  per  tutto  ciò  mi  renderò  capace  d'effer  ^ 
compatito  negli  errori  ; Oltre  che  quefii  mi  gtoueranno  afaresi , che  nel- 
l'Opera vi  fi  rteonofea  qualche  cofa  del  mio,  cioè  gli  errori’,  giachefe  vi  fa- 
rà cofa  dr buono, non  è mia  , non  potendofi  gloriare  Tinfiromento  d'efferfi 
col  fuo  mei^  fatto  qualche  bel  lauoro  '•  , i ^ ■- 

liefla  per  vltimo.che  io  per  me  vna  cofa  importantijjima  aUa  vofìra  cor- 
te fia,  e charità  ricordi.  Sogliono  gli  f colati  a'Seruenti  nelle  Scuole , a Qitcij 
che  le  fp.v^:i^tno, aprono, c ferrano  le  porte, preparano  i Libri,  a quei,  eh lj, 
per  minor  briga  degli  Studenti, traferiuono  le  Lettioni , dar  delle  mancie,c  de* 
guiderdoni , Onde  chiunque  verrà  alla  Scuola  di  S,  Filippo  , e sìudierà 
Lettioni  del  S.TrlaefirOjda  me  dcfcritte,e  nel  prefente  Libro  vnite,  e rifirette^ 
in  premio  delle  mie  fatiche  tali,quali  fono  (che  fe  faranno  gradite,  mi  fi  da- 
rà animo  di  darne  fuor  a quanto  prima  delle  altre, che  le  fpero  anche  di  Jerui- 
fio  di  Dìo)  fi  compiaccia  nelle  fue  or  ottoni  raccomandarmi  al  S,  Maefiro, . 
affinché  mi  condoni  le  negligen^  nel  feruirlo,  e che  mi  dia  , ma  perche  im-, 
meritcìtol  me  ne  riconofco,  rni  doni  la  mercede  della  fuapretiofaprotettio- 
nella  vita, che  mi  auuan:^,  e nel  più  bifognofo  ponto  della  mia  morte.  \ 
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IN  Cofigregatìone habita cor'im EminentffBmòx & Reberètufìrs. D. Cài^' 
dinalì  Caracciolo  Archiep.  Néap/tib  die  18.Decemb.1d74.fuic  di<^am. 
quod  Hcu.O.francifcus  Scaybamis  rtuidear,*dc  m f(  ripuart^rat  cid.Congr. 

Prancifcus  Scanalata  Vir.Gènj 
,\of(iph  Imperiali  $ sii  JefuTheoKEmtntntifs,  , 
EMINENllSS.  ET  REVER.  DOMINE:,  ^ , J. 

SAnAus  Philippus  Ncrius  in  fua  Schola  perfediònis  multùm  pfofecic  i 
quia  mulcos  è (ceierum  coeno  euocauicad  Chrilium  • lam  apud  nps  de- 
fiindus»  albera  petijt>  vbi  capicolio  beacicatis  afcenfo  > fignac  vidotis  a;ter- 
nicace,  triumphum;  ve  quam  viacor  ^oriam  rcfpuit  ; gloria;  rcdimicus  lau- 
rea, ccsticem  agac  » Defìciec  igitur,  ipfo  abfcnte,  in  Aio  A boia  profedu?mi- 
nimè  quidem»  lofeph  cnimfuasgcrersviccsadeftr.quiiiihcra  pagina^ 
profedus  Domini  incerprctatus  ; prof.dum  fcholf  in  defundo  fufeicauie 
Pbilippo  • Digniflimum  confecic  opus,  quod  Ademl  ac  niores  ab  omni  prò* 
cui  oCndiculo,  componic  in  opeimum?.  Veram  igiturfui;  (qua  augmencum 
pfalmo  So.dicicur^  incerpretacìonem,  alba  , vt  in  cordibus  aibefcar  Adeliiim, 
compiei  fcripnira,  papyro . Quapropter  przlo  dar!»  vt  prxium  morcificacs 
carnis  in  Cruci  Axo  addifeant,  cum  Pbilippo  Adeics:  exiAirao  • . 
EmincntiacTua;.  ' : ’ ^ 

Adìdiflìmus  Scrùus 

* Tramifeus  Staybanus  Sacra  T heokgia  Magifter^ 

IN Congregacione' habica  coram  Lminendfs.  D. Cardinali  Caracciolo 
Archiep.  Neap.  fub  die  d.Marcij  1575.  Aiicdidum , quod  Rance  recro-^ 
Ccripea  rclacione,  Imprimatur. 

Francifeus  Scanagata  Vic.Gen. 

lofeph  Imperi alis  Socjefu  T heoLEminentifs» 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE  • 

Glufeppe  Crtfpino  Prete  Secolare  di  Rocca  Guglielma,*  defiderando  dt* 
re  alle  Stampe  vn’Opera  fpirituale  intitolata  : Sculofa  dtl  gran  Maefira 
di fpirito  S,FiÌippo  Neri,  fuppiica  V. E.  concedergline  la  necefTaria  licenza  • 
Eiturendus  D.Hieronymas  Cappella  videat^  ér  iiefcriptisrefer4$. 
GaleotaRcg.  Carrillo  Reg,  Valero  Reg.  CalàRcg. 
fromfumper  S,£»NÌifdie  g.Decembris 

Trai. 

EXCELLENTISSIME  DOMINE. 

M Agnus  i!le,&  nunquam  fatis  laudatus  $.  Pater  Philippus  Ncrius  hums 
Scholflc  eft  Magiiier,  cuius  dodrina  potids  Angelico  indiget  preco- 
nio, quim  Regia  cenfura . Regia  itaque  claui,  nimirùm benigna  £.V.  per* 
fni^oQC  quantociciùs  Ichola  iAa  apcriatur,  quaefo;  imò  portar  cins  defolca* 

da  tur. 


tur,  vt  xà  illas  imiaerfz  óccurraDt  gentes,  & Phiiippum  giudencem  in 
liS)  & loquexitem  in  tecris  per  fui  veneracorem  £XIorephani,CnTpiqum , qui 
magis  calamum jìquore,  ex  fuJi^cordis  medullis  i e^preilo  ^ atramenco 

tntinxiCy  audianc,  & obftupeicanc  mirabilia,  quz  4^  S.Magiltro,  Oyii  illibati 
candore,  Auchor  ipfe  enarrar;  èiufdemque  S.Patris  falucaria  addir  przcepra» 
quz  dirigane  in  viam  falitrìs  zcernx.  Eia  igirur  incundanrer  prodeanc  Ser* 
moncs,  & Le^tones  huius  Sacri  Voluininis  , cuiùs  cituius  : • Scuola  del grariM 
Tdàeflro  di  fpirito  Filippo  Neri;  quod  ex  conimtffìone  £.  V.  euoluiyfummaq; 
animi  volupcace  accepi,^  deuoraui,  cum  nihil  Regtam  Izdens  luriCdidioné 
concineanc,  fed  verba  Vitz  rtcrnx,  non  in  folio , quod  vento  rapirur  , nec 
pkimbo,  fed  auri  in  Lamina  ad  zcernicatcro  fcolpenda.-  lu  cenfeo,  & voueo  • ■ 
Ego  O.  Hieronymus  Cappella  5,  TheoLMag,  èr  publicus  legum  Interpres , 

Vifu  retraferìfta  rtUtione  Imfrìmatttr . Vcrum  in  fublk ottone  ohfer* 
netur forma  Regia  Pragmatico , . i . 

Galeota  Reg.  Carrillo  Kcg.  ' Vaierò  Reg.  Calà  Rcg. 
frouifum  per  S,  E»  Neaf  die  x 6.  lanuarij  i ^75. 

: Treti. 


* « )*♦  i*'.*- 

molto  Reti.  PPiSig.  Padroni  OJferuan'dif, 

I P A-  D R I 

DELLA  CONGREGATI  ONE 

D E L L’  O R A T O R I O, 

- 1 

Ciusefpe  Crtsfino. 

Q Vanda  dal  Sacerdòte  Elcta  fti  rìtrouato  nel  Tempio  quel  miHeriofo 
"Libro  della  legge,  vi pt  chi  diJfe-.V 2itrcs  non  aiidienint  verba 
' libri  huins  j Et  a Safim  , cfPera  lo  Scrittore  di  tutto  ab  ,''chei 
2^2* *5  aceri' oti  dclP antica  Chiefa  operauano  , e delle  Vite  , che  menaukno  , pi  co- 
hic  ^ 'taaiìdatOjchc  p conjnltajfe  fopra'l  contenuto  delritrouatoiibì'O'  Rex  prx- 
ccpit  SapHnii  Scribx;ltc  confulitc  de  verbis  vbliimÌDÌs‘iIIius.  Io, 
che  a fomiglian^t'di  quefio  Scrittore'^  di  regjftrare  alcuni  fatti  illuPri  delle 
Vite  de'SacerdotiiUon  dcll*anticajmà  dèlia  CHIESTA  NVOV^,  mi  hò  a/fun^ 
to  l'honore,  gli  hò  riflretti  in  quefto  Liòroy  che  mi  fono  indotto  a publicare 
con  titolo  dt  Scuola  del  gran  Tilaeflro  di  Spirito  S. Filippo  Nerù  ^ààchc^ 
non  mi  fi  habbu  da  opporre:  Patres  non  audicrunt  verba  librihu- 
ius  ; fono  taniofio  ad  efièirfo  a'  mici  Venerabili  Tadri,  persie  di  vdirné  il 
contenuto  fu  loro  in  piacere , Di  taniq  '/upplicoile  parole 

' ‘ con 


f 


f 


con  cui  Jmbrogio^antorìuerìudfS^erdoti:  Audite  me  Bcatiilimi 
Patres»  & li  dignum  ducitis,SandilIìmi  Fratres  . Lo  /pero,  mentre 
più  tofio  è Libro  lorOfChe  mio-,  non  potendo  l'artefice  pretendere,  ejjere  fuo 
quel  vafo,  che  ha  fabbricato  con  oro  altrui  ,giache  di  tant*oro  , che  la  mia 
induftrta  hà  fcauato  dalla  famoftjfima  f^jlLLICELL^,  dell' auree gefie  de* 
glorio  fi  habitatori  di  efia,  nouelli  Santi  TV.  d'rna  Tebaide  in  I{pma, 

hò  compofto  il  Libro-,  & i te  fori,  che  fi  trouano  ne'Qampi  a'  Tadroni  de* 
campi  fkfiì  fono  douutt . potranno  le  non  gradirlo  -,  perche /c^ 

la  ruflicità  della  mia  mano  non  hà  fatto  bello  il  lauoro,  non  per  queflo  refie-- 
rà , che  non  fia  d'oro , e i va  fi  d'oro , quantunque  mal  lauorati,  ognvno  sà, 
che  non  fi  rifiutano, ma  lietamente  fi  riceuono,  e fi  filmano,  jt  me  bafia,che 
ié  lyi*  a Libro  veggano,  mentre  a difiintione  di  quei  Epuifori , ebepri^ 

jna  veggono  , e poi  approuano  i libri , Elleno  l'hanno  approuato  fen^a  ve~ 
derlo,  mercè,  che  hatiendo  operato , & operando  quello , che'l  Libro  infe- 
* %tia , gli  hanno  già  dato  quelCapprottagione  , che  migliore  non  fi  può  ha- 
nere, che  da' fatti  jiejJi.E  veduto,  che  ihauranno , io  potrò  pregiarmi  con  di- 
re: Patres  mei  probaiicrunr,  & vidcrunt  Operamea . / miei Tadri 
r hanno  prima  approuato,  e poi  l'hanno  veduto  • 

• yenendo  quefta  Scuola  coronata  con  fadorato  nome  di  sì  eccelfo  Tdae- 
flro,  e col  venerabile  dc'fuoi  Difcepoli,  dourebbe  parere  fupeifiuo  proporre 
altri  Efemplari,  7! ulladimeno  perche  Plus  homincs  crcdujit  oculis, 
:iUY\bu$>,  mi  giouerà,  per  pieglio  accertare  il  profitto  di  chi  vorrà 
qui  Jìudiare,  haucrui /colpiti,  oltre  i nomi  de'defonti  , anche  i itomi,  di  quei 
buoni  Figliuoli  del  mcdefiìno  S.  Tadre , che  io  porto  fcolpiti  nel  cuore , che 
ho^gi  viuono^,  e da  tutti  fi  veggono-,  Non  iflanno  fatto' l moggio  , nchabita- 
no  ne' deferti',  Cheje  benefianno  nella  yallicella , arriuano  a fpargcre  buono 
odore  di  Chrifio  per  tutti  i fette  fublimi  Colli  di  Fpima  ; Stanno  efpofìi  fui 
candeliere  in  Capo  del  Mondo  a far  luce  al  Mondo;  Et  infin  al  Mondo  nuo- 
fio  fanno  luce,  come  poco  fànehò  auuifato  ildiuoto  Lcttore;Sono  congrega- 
ti in  vna  Congregai  ione, il  cui  Fondatore  riconofeendo  per  fondatrice  Maria 
y ergine, quefi a per  anni , e lufirì  interi  vi  tiene  per  fuo  yicegerente  agouer- 
narla,  vn  fuo  benemerito  Seruo,  vn  Mariano  *.Que/ìi  vifibili  Efemplari  di 
perfettione  fono  le  ftejfe  B^yy., delle  quali  direbbe  S..Ambrogio:GQnnQn 
Sacerdotale, Propago  salificata, Sacerdotal  Trofapia,  deriuata 
d(tl  gran  Sacerdote  della  CHIESTA  Nyoy.A  Filippo  loro  Tadre , di  cui  dir 
pojsono  ciò  che  à Filippo  fù  dettOìQiii  videt  nie,videt,&  Patrem,  tan- 
tO'Cfprimono  al  viuo,  e colorifcono  in  fe  fiejji  l'Immagine  del  loro  Santo 
Tadre,  calcando  le  fue  fante  vefiigie , Onde  all' aprir  fi  in  ogni  luogo,  oue 
peruerrà  quefia  Scuola.fi  faranno  qui  auanti  agli  occhi  di  chi  vorrà  appro- 
fittarfene,  anche  gli  efempLi  di  tanti  altri  Mae/ìri  di  fpìrito,le  yy„  che 

infognano  co’ Fatti,  operando  ciò, che  io  diuulgo  con  quefli  Scritti.  Defidero- 
fo  anch'io  di  comprouare  con  le  opere  quello  che  fc7  Ìiio,n'inuoco  l'aiuto  del- 
^ le  fante  orationi  dcllf  humilmente  k riuenfeo  . Napoli  t<).  Lu- 
glio 16/$.  AL 
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At  GLORIOSO  S.  PADRE  ' 

? I L I P P O NE  R I 

Lo  Scrittore  humiimente  fr oprato , 

La  fetc  ardentiAìma , che > cfTendo  Voi  fra'Mortali > di 
, riacquiilai^ Anime  al  Redentore,  haucile , de  à cui  con^ 
induftriòre  maniere  procurale  di  fodisfare , non  fola- 
^ /f  "mente  non  rcftò  fatiata,  mà  come  procedente  da  quella 
gran  Carità,  che  con  ferite,  mai  più  intefe  Ornili , vi  ferì  il  cuo- 
re, e che  bora  maggiormente  v'inOamma,  trouandoui  prclTo  if 
Alongibcllo  del  Omino  Amorc,di  gran  lunga  vi  0 è accrcfciu- 
ta . Onde  altra  colà,  che  più  incontri  il  voOro  Tanto  genio>of^ 
ferir  non  vi  Opuò , che  Anime  fantificate,  anche  perche  Voi 
habbiate  la  pienezza  del  celeOc  gaudio,  che  dipéde  dal  numero 
pieno  de*£eati«E  Ce  ifaac  prima  di  concedere  la  Tua  paterna  be- 
nedittionc,  moOrò  dcOdcrio , che  0 vfeiOe  fuora,  0 pighalTerO 
le  armi  in  mano,  0 faceife  caccia , e queOa  gli  0 prelciuaife  i lo 
che  altra  co  fa  non  bramo,  fc  non  edere  annoucrato  tra  quei , 
che  con  le  voOre  benedittioni  0 fono  arricchiti , e 0 arricchi- 
(cond  di  beni  eterni , e che  però  nonceifo,  e non  ceflèrò  di  dir- 
ui,  finche  Tottenga  ; Benedic  etiam,  ^ mtbi  Tater  mij  nf  immagino,  ‘ 
che  mi  rifpòdiatc  : fili  mi,  vides,  quod f€nuerim,fitme  arma  tua^phare- 
tram,&  arcumt  & egrtdere  foras  t cumque  renata  aiiquid  apprehende* 
ris  pfac  mihi  ,ficut  velie  me  nojìi , afer  ^ 0- henedicat  ttbi  anima  metuf» 
Già  veggo,  che  vi  fiere  incanutito  ncirartc  dcU’arti,  ncll'ac* 
quiilo  delle  AnimejToccaadcflb  a*voftri  Figliuoli, aVoftri  Se- 
guaci farne,  & offerirne  per  mezzo  vofiro,  le  prede  à Chrifio 
Dourei  per  tanto  vfeire  mora,  pigliar  le  mie  armi,  quelle , che 
fono  proprie  de'Preti,  come  iàrebbe  a dire  : Sermo  Dei  penetrahi* 
Uor  Omni  gladio  aticipiti^  de  acciòche  potefiero  fare  ficuro  il  colpo 
contra  i nemici  delPAnimc,  bifo^crebbe  imitare  Giudith,che 
prima  di  recidere  il  capo  ad  Olo&ne  i ìngrejla  efi  Oratotium , ^ 
projlemens  clamabat  ad  Oomi»»f»:bifognerebDe  attendere  alla  pro^ 
pria  fantifìcatiqncjcon  implorarla  da  Dio,  e poi  procurare  Tal- 
trui . Ma  giàdìe  mi  riconofeo  tanto  lontano  da  sì  gloriofo  fi- 
ne, e sepre  ne  farò,  finche  Voi  nò  mi  ci  rendiate  atto^ion  me  ne 
diate  l'adito j Per  cooperarci  intanto  per  quello,che  poffo,  e per 
incontrare  la  vofira  volontà,  e riportare  la  vofirabenedittiontt 
fof  ficut  ytlU  menofti,  ^ bentdieat  Ubi  anima  mta  ^ fono  andato  - 

pen- 


-r  / / 


pcnfando,  che  fe  quella  voftra  rete  d'amore , che  tanti , c tanti 
■ne  prdc  ,di(ciolto,chc  fu  il  voftro  Corpo , difciolta  anch'ella 
rcftò,  che  daU’hora  in  qua  non  li  c vdito , che  Ja  Chiefa  Catto- 
lica habbia  più  cosi  lictamenre  cantato , come  cantò  di  Voi  : 
jnnumerospenèfiliosChrifto  peperit , E fc  mancafte  Voi  si  gran  Pc^  #/ 
fcatorc  di  Anime  ; perridurrc  almeno  m qualche  forma  la  ri 
Ce,  Ibno andato  raccogliendo  delle  fila  d'oro  de'voftti  gloriolt 
Efcmpli,  c Dottrine,  c con  clll  ( per  quanto  ha  faputo  ruftica^ 
mano)  l’hò  tdriua,c  l’hò  tefa  in  quella  vollra  SCVOL  A,ch<L>» 
come  vno  dc'vollri  minimi  Semi  apro  in  olfequio  voftro. '-Il 
mio  fine  c ftato,acciòchc  i Difcepoli,chc  vi  verranno,  fe  noit^ 
ad  vdire  dalia  voftfa  melliflua  bocca  parole  di  vita  eterna,  chc-a 
codic  Tromba  dello  Spirito  Santo  dolaflìmamentc  rifuonaua; 
le  trollino  fcrittc  nelle  Lettionij  e mentre  vi  li  tratterranno 
leggere,  reftino  inquefta  rete  prede  del  Crocefiflb;  In  tal  ma- 
niera con  la  lode  di  Dio  andrà  vnitala  gloria  voftra  j poiché  a_» 
voi  s’attribuirà  ogni  profitto , che  in  quella  voftra  Scuola  li  ùl- 
tìy  emendo  che  DoiirinaDifcipuliefl  gloria  MagiflrL  '' 

Se  volete,  ò Santo  Padre,  ( come  noi  dubito  ) che  la  rete  fàc- 
cia copiolà  pefcajbeu  fapetc,  che  quefta  non  è opera  delle  niie_> 
nianij  vi  vogliono  le  voftre . Degnateui,  quando  nè  ofteruere- 
tc  il  tempo  opportuno  , diftendere  il  voftro  potente  brac- 
cio,e tirnrlaj  giàche  fofte  folito  di  tiratele  Anime , come  laca-' 
lamita  il  ferro , & bora  più  che  mai  far  lo  potete  ; San£fi  etianu  s»  ieml 
pojl  mortem  viunnt  , multo fque  ex  ijs , qui  riuentes  mortui  funt  y ad  ' 

Treram  prouocant  , & reuocant  vitam.  A ciò  conferirà  la  voftra 
• intcrcclTìone  apprefib  Dio,  per  impetrar  a’  Difccpoli  chia- 
rezza d'intelletto  j ri fchiarandolo  dalle  tenebre  delle  cofo 
del  Mondo,  per  poter  apprendere  le  voftre  cclcfti  dottrine , 
conceder  loro  gratia  di  cfcguirlc  ; che  tanto  più  vi  farà  facilc-> 
mandare  dal  Cielo  infliilfi  benefichi,  quanto  dalla  terra  fapcftc  - 
farir  abbondantemente  pioucre  dal  Ciclo  ad  altrui  beneficio. 

Con  che  verrete  ad  imitare  il  PatriarcaGiacobbe,il  quale, fc  rc- 
llò  tanto  ricco  di  pecorelle , che  andando  a bere  in  qiic'  canali, 
fecero  i parti  del  color  delle  verghe, che  vi  videro,  c tutn  anda- 
rono à cótodd  Sàto  Patriarca  ; Ditatufqi  efi  homo  vltra  mddumy  ^ cm^  30^ 
habuit  gregei  multosiSc  le  guadagnò,non  è dubbio,  pcT  la  Tua  indù- 
Uria, ma  fopra  tutto  per  la  fua  fantità,per  le  fuc  oratiorii;  San^U 
tas , & preces  lacchi pkrimàtn  bone  rem  ^imterunt.Qósi  faccfte  Voi, 
che  à forza  di  orationi  rapifte dagli  artigli  de'  Nibbij  infernali 
anime  fenza  numero^con  le  quali  v'arricchifte , c ve  Ic’vcdctc 
. alianti  gli  occhi  negli  ameni  prati  del  Ciclo.  ' - 

E gi5:hc  io  più  d'vna  volta  entro  inquefta  rctC;C  Tpcflb  Tiiò 

nei- 
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nelle  mani;  non  vorrei, m’accadclTc,  come  al  Delfino , che  con* 
ducere  guida  i pefei  fin  dentro  a*  lacci , 6c  egli  fc  ne  troua  ftni- 
pre  di  fliora . Dc(idcro,ò  S. Padre,  rcftarc  vna  volta  per  fempre 
cosìpidb,&  allacciato  nella  voftrarete,chc  non  fappia,  nè  pof* 
fa,nc  voglia  mai  più  vfcirne.Sarà  anche  paiticolar  intcrcfie  vo- 
lito,che  tacciate  quefta  preda  5 perche  al  profitto  de  gli  bcolari 
potrebbe  cfTer  dimpcdiinento , che  quanto  iohò  fèritto  , redi  • 
fenza  pronai  la  quale  hà  da  eflerc,  che  quello  hò  fermo  con  la-j 
penna  in  efplanare  la  volita  Vita, in  tenere  la  voftra  rete,  in  cò- 
porrc  le  voftre  Lcttioni,  lo  autenticlii,c  lo  coniproui  tò  le  opc- 
ie,cioè,chc  lo  pratichi  prima  ioj  che  poi  meglio  ci  crederano,  e 
ThVipp,  lo  pratichcràno  gli  altri;  Qm  Beatoru  predicare  mores,  expkuare  vita, 
Abb.  de  ajtttxcìc  gtlìa  dif  pQnitj  fic  expedit  riuat,vt  loquitur,  & faHis  ornet,  quod 
v^o»  orathìie  còmedat,ne  vocts  propria  teftimonio  redargutus,no  approbet,quoi 
Abb.  zi-  djfertione  pro/cqifitur.Q^(ìo  e quello,  che  come  vnico,e perpetuo 
oggetto  dc’inici  dcfiderij,  vi  domàdo,  e vi  domandciò,mentre 
haurò  vita,c  da  Voi  l’attendo,  non  tanto  per  n^crccdcdi  quella 
mia  fatica,dicui  in  tributo  della  figliuolanza  (benché  indegna,- 
mcntc  ) vi  profeflb,  vi  faccio  riuerentc  bblatione  , come  de  tuis 
donis.Ac  datisi  cjuàto  per  effetto  della  vodra  indauda  carità.  Deli 
vi  fupplico , o amorofìdimo  mio  S.  Padre  , a fare  si , che  tutt’i 
miei  pcnderi,parolc,&  opere  non  fieno  per  quedo  tempo, che-> 
mi  auanzadi  vita,  ad  altro  indirizzate , che  ad  imitare  la  Vita^ 
vodra,  a feguirc  Voi  Scorta  ficura,  per  arriuarc  ad  cflcrc  S.  Pfe- 
-?/  ii5  5.  te  ; Terree  greffns  meos  in  femitis  tuis  , vt  non  moueuntur  vefti^ia  mca^. 
Stabilite  1 mici  palli,  6c indirizzateli  a camiiurc  fempre  per 
quelle  vie , perle  quali  caminadc  voi , e due  altri  caminarcjj 
fiche  altrouc  punto  non  diuertifeano . Ma  chi  potrà  arriuarui? 
mentre  nella  legge  di  Dio  non  caminadc,  nò,  ma  correde,  e pel 
felice  coiTo, anche  in  via,prima  di  giungere  in  Patria, ne  riceuc- 
^ de  qucirinudito  fauorc  che  vi  prcdidc  il  Rcal  Profeta;* wan- 
' datorum  tuorum  cucurri,cum  dilatafii  cormeum.  Almeno  non  permet- 
tete, che  IO  dcboli‘Tìmo  viatorc  redi  tanto  addietro,  che  vi  per- 
da di  vida.  Afpcttarcmi,  ò S. Padre , follcuatemi  nelle  cadute-?, 
compatite  le  mie  debolezze, didendete  la  vodra  dcdra,.porgcti- 
O»/.  j.  nii  aiuto;  Trahe  me  pofl  te,  tiratemi  per  forza,acciòchc  aila  per  fi- 
nc,mediante  il  vodro  potente  patrocinio,  in  cui  confida,  e chc-> 
fiora  pel  punto  della  morte  inuoca  l’ Anima  mia  apprefib  di 
Dio>  e di  ma  Santidima  Madre  Maria,  mi  troni , fc  non  nel  gra- 
do vodro  di  gloria,  almeno  venga  a feriure  per  ifcabcllo  de'vo* 
Uri  piedi.  Et  in  tanto  con  profondo  ofTequio  , in  il'pimo  , con-> 
Gen,  fi.  vino  atfctto  ve  gli  dringo,c  ve  gli  bacio, e nó  gli  lafccrò, fintile 
17.  non  mi  doniate  la  vodra- bencdittione  ; tiots  dimntam  te, nifi  hene^ 
dixwsmihi,  ■ ' IN- 


INTRODVTTIONE 


Alla  Scuola  diS.  Filfffo  Nerjtj 


L gloriofo  S.  pilippo  Ncri,chc  con  l’efcmpio  j.  fìi)L«  g 
d’ogni  virtù,  e co'  Tuoi  fanti  documenti  infe* 
gnò  la  via  del  Ciclo  à numero,  quaiì  infinito  ucrfaiq  . - 
d’animc,che  con  eflb  lui  iui  godono  Dio,trà* 
gli  altri  T itoli, con  cui  era  riucrìto,  fu  quello 
di  Macftro,  c'Macftro  cosi  vniucrfale,  che  U 
'fua  danza  era  chiamata  se  VOLA  DI  SAN- 


TITÀ AD  OGNI  SORTE  DI  PERSONE.  S'andaua  al  B, 

Filippo  comunemente , come  ad  vn*  Oracolo , per  pigliar 
norma,  e precetti  di  vita  fpiritualc . Coa'  diflc  Ottauio  Car- 
dinal Bandini,anzi  l'autenticò  Tautorità  Pontificia,f> propte*  ^ 
rea  cuiufamuiue  conditionis  homincs,  ad  ip/um,  tan^am  ad  Oraculitm, 
emfulendigratiat  cotifluerent . Siche  queda  Scuola  era  frequen-  A’  Laici, 
tata  dà  Laici  Nobili,  & Ignobili , da  Ecx:l£fìadici  Secolari , e Ecdeiiadicj 
Regolari,  da*  Superiori  dì  Religioni,  da  Prelati,  Vcfcoui,  dc  ® 

. Arciuefeoui,  Signori  grandi  di  ogni  sfera , da  Cardinali  del-  A’Caxdiaa*» 
la  Santa  Romana  Chicfa,  che  figloriarono  d*cfrcrc  dati  Di-  li , . 

. fccpoli  di  si  gran  Maedro  di  fpirito  ; e fe  ne  pregiauano  affai* 
più  delle  Porpore , ch(8  vediuano  y vantandoli  di  quedo  fpe-' 
ciofo  titolo  di  Difcepolo  di  S.  Filippo  nelle  loro  fottoferit- 
tioni,  chea  perpetua  memoria»  u leggeranno  nelle  Boiler 
Apodolichc. 

Anche  de’  Pontefici  ftclTI  non  mancarono , che  nd  grado  . 
di  Cardinale,  effcndoll  approfittati  in  queda  Scuola,innalza-  A’  Sommi.,  ' 
ù che  furono  al  fupremo  T i^no  Pontificale , s'iiichinarono  Poateficù 
à porger  le  orecchie, & efegiurc  i configli  di  quedo  S.  Prete 
in  cole  grauidime  del  gouerno  Apodòlico , c l’honorarono 
con  l^ni  di  rifpetto , clic  fuolc  vfarc  ogni  vbbidientc , c ri-  ‘ » - 

uercrv  difcepolo  al  fuo  Maedro  > con  baciargli  taihora  ' 

manol 

' Mà  quello , che  reca  pia  dnpore,fi  è , che  Huomini  Santi  , y 
andauano  à queda  Scuola . 5.  Carlo  Borromeoné  fu  Difec^  A*Beatt,c<* 
polo,e  Di fcepolo  frequente  SXarolm  Borroniaus frequeneer  cnm  > 

Thilippo  agebat  de  rebus  anima  fua , Nel  vedercelo  entrare,  ci 
auuila  il  Dottor  Angelico,  che  vi  s'cnuapcrimpararc.  Qfd  7/5^  ^ 5^' 


Vi 


2 Introduttione  alla  Scuola 

ffitrat ScholjSf  non pro^tetur  Jt  fcienterajed proficetMr,  fc fludentem  ad 
fckntiaìn  at^piircndam»  Perdonatemi  ò S.Cardinalc,lc  vi  publir, 
co  per  Difccpolo  di  S.  Filippo,mentrc  riinmiltà,  che,  come 
più  nobilé,e  gloriofa  infegna,iimalbcrafte,  me  ne  di  ani  mo. 

6 E chi  non  fi  farebbeicpolto  in  vn  profondo  lllcntio , c ftn- 

Inginocchia  porc  nel  vedere  vn  si  eccclfo  Difcepolo  fcgiiito  dal  Beato 
fi!c  baciano  Cappuccino,  andare  à quella  fcuola,&  inginocchiar- 

ia  mano  a S.  fi auanti al  iioftro  Venerando  Vcccliio . Vedere  quel  Santo 
Filippo.  Cardinale,  gloria  de’  nollri  Secoili , con  occhi  pieni  di  lagri- 
me, genufieflb  baciar  la  mano  à S.  Filippo  j e quelli , come_> 
Maellro,  chccompiaceuafide’ progrclu  grandi,  che  lòtto 
lafuadirciplinacifattQ  hauea  nella  Santità,  abbracciarlo 
llrcttamcnte . 

O celebre  Scuola  ! Che  vi  andalTero  àpigliar  lettionc  per 
impararla  via  di  Dio,quei  di  numero  inhnito,che  cammina- 
uano  per  la  via  della  perditionc  \ Che  vi  andaflcropcr  clTerc 
inilrutti  quei, che  cominciauano,  e quei,ch’erano  lui  mezzo 
del  cammino  nella  pcrfcttione,  non  è dubbio,  gran  cola  fù, 
c non  cosi  ageuol mente  fenctroucrà  elempio,  tanto  vni- 
ucrfale:  Mà  che  àquella  Scuola  andalìero,pcr  clFcr  inilrutti, 
anche  de  gli  llcfii  Santi,  c Beati  j Verità  tellificata  dallo  lleF* 
lo  Vicario  di  Chriflo  con  quelle  parolciSttww^  venerationi  ha- 
bifus  efl  à SanSfis  Firist  & qnàm  pluriUus  Deofamulist  vt  d S.  Carolo, 
qui  ponere genua^  &manuseius  ofculo  peiere  confueuit.  Hor  si  che_> 
conuicnecfclamare;  O altezza  della  Santità  di  Filippo  ! ò fa- 

7 mofilfima  Scuola,  oue  gli  Udii  Santi  hanno  trouato  che  im- 

E grà  Mae-  parare.  Mà  celli  la  marauiglia . S.  Filippo  era  diuenuto  cosi 
vfdro^daha  filiiftrc, & vniucrfale  Maellro,  habilcetiandio ad infegnarc 
Scuola  del-  à perfonc  di  Tanta  vita,  perche  era  fiato  addottrinato  nella-» 
lo  Spirito  Scuola  dello  Spiri  to  Sàto;  Tia,&  beroìca  theoremata  Fir  hiatus  in 
Santo.  ScholaSpiritus  Sancii,  Piò  verò  docibiUsdidicerat  , & paruulisiru 
ifiCc.Tullen,  prò  la^e  vita  fpiritu'ali»frequenter  inflilLibat. 

quella  Scuola  vfeirono  Difccpoli  così  bene  addottri- 
eti phii.  nati,  & illuminati  nelle  cofe  cclefii , che  come  tanti  Cande- 

8 licri  riluceranno  eternamente  nella  Cala  di  Dio.  Ben  lo  Tan- 

De*  Difce-  no  le  Religioni  tutte , mallìmamente  quella  di  S.  Domeni- 
coli  congli  acquifii  hitti  de’  Difccpoli  di 

ac^ilto^^  S.  Filippo. eraf  J^ligioforum  hominuruy  infiitutumyquod  non 
ogSi  Reli-  pleròfque  è Tbiiippi  difcipulisfibiacquifiueritiTrpdicatorur»  vero  prx- 
gione.  cipue  familia  ta  li  prole  faeundata  florefcebat. 

Cran  perdita  li  Ibmo  quelladi  si  fublimc  Magftro  : Onde 

3JJ1.  . . » 


ìnJBull, 


pian- 
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pìangcuafi , che  s’era  dlinto  vn  gran  lume  nella  Chiefa  <iì  w ^ 
Dio,  mentre  non  fi  poteua  più  nc<3rrere  ad  vdire  dalla  fuìLj  p,f  * 

•riua  voce  gl*infcgnamenti,pcr  fapcr  camminare , .fenza  in-  ta,e  perdic? 
ciampo,  nelle  tenebre  di  quello  Mondo . Non  è dubbio,chc  io 
4a  perdita  fù  in  gran  parte  riftorata  dagli  Scrittori  della  Vita  Ho'ggi  di 
del  S.  Maeftro,  che  hanno  efpofto  agli  occhi  del  mondo  gli  ^ndic 
cicmpli  delle  virtù  del  Santo,  c rigiftrato  i fuoi  aiiucrtimcn- 
ti , & in  tal  maniera  vengono  à far  comparire  non  morto , 
nià  viueiitc  Filippo  : effendo  che, al  parere  di  S.Bafilio  j Lo 
Tire  de  Santi,  fono  le  loro  Sacre  Immagini  -viuc,  & animate, 
propofte  pcreflcmplari  à chiunque  difidcra^er  imitatore 
delle  loro  opere  Sante  : Beatorum  hominum  FttA  funt  tanupuam  Si- 
mulachra quMÌam animata,  atque  ffirantiapropofitaijs,  qui  honorum 
cperum  exmplaria  imitari  cupiunt , 

. Di  quanto  giouaméto  fia  fiata,  e fia  in  ogni  genere  di  co-  ► i * ' 
fc  la  Fcttionc  della  vita  di  S.  -Filippo  ognuno  che  l’haurà  Ict-  della  fua°vi- 
ta,ò  la  vorrà  lcggcrc,potrà  affermarlo.  Ancorché  gli  Auto*  ta  , quanto 
ri  rhabbiano  fcritta  con  tanta  purità,e  candidezza  di  fiilc;  & vtii  fia. 
altrettanto  grata, & accetta  ; Onde  fianfi  tralafciatc  quello 
riflcfiìoni,  amplificationi,&  cpifodij,  nc*  quali  non  rare  vol- 
te trafeorrono,  tratte  dà  vna  fama  pafiione'lc.pcnnc,chc  fcri- 
. uono  Vite  de’  Santi  : Che  fc  ciò  fi  fofic  potuto  fare  con  S. 
Filippo,pcr  lo  vafiiffimo  campo , che  ve  n’è,  più, e più  groffi 
volumi  vi  fi  richi'cdcrcbbono  5 Con  tutto  ciò,per  quanto  la 
candida  penna  dcircrudito,e  fpafiìonato  Scrittore  P.  Pietro 
Giacomo  Sacci  fiafenc  afienuta , l’opera  è riufeita  di  tal  vo- 
lume, che, non  fenza  qualche  tempo per  leggerla  con  attcn- 
tionc,  può  feorrerfi:  Anzi  dapoi,chc  vno  Thaiirà  letta,  vna,c 
più  volte  ancora,  non  cosi  ageuolmente  fi  ricorderà  di  tutte 
le  attioni,dc’  Detti, e de’  Documenti  del  Santo,  per  doucrlc 
imitare,  c praticare,  che  è vno  de*  fini  primari j,  per  gli  quali  i, 
fi  danno  in  luce  Leggende  de’  SmùiQt^umque  /cripta  funt , ad  Accrefciu»* 
no/hravt  dodrinàm /cripta /unti  Mafiknanientc,  chc,pcr  opera  del  con  le  vi- 
P.  MacfiroFraGiacomoRiccidcirOrdincde’Predicatoriè  5^ 
fiata  vltimjmente  accrefeiuta  di  molti  fatti,  c detti  dello 
fiefib  Santo,  con  l’aggiunta  delle  vite  d’alcuni  fuoi  Compa- 
gni, e Difccpoli.  < v-,. 

Penfai  per  tanto,  che  non  fbfle  per  riuTcir  ingrata  la  mia 
indufiriola  fatica  di  andar  raccògliendo,  tanto  dalla  Vita  del  ne  com- 
S.  Maefiro, quanto  da  quelle  dc’fuoi  Compagni, attioni,che, 
fecondo  il  mio  poco  intendimento , ftmui  imitabili  ; e quei 

A a detti, 
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Detti, Infcgnamc  ti, c Ricord^chc  ai;  pariicro  degni  di  polii 
in  cfccutione  , e comporne  tante  lettioni , acciochc  noi , a* 
quali  non  è toccata  la  buona  Ibi  re  di  riuenre  pcrronalmcj>- 
tc  vn  tanto  Maeftro,  e di  vdirc  da  quella  bocca  le  parole  di 
vita  eterna, che  proferiua  rhaueflimo  negli  Ieri tti,per  appro- 
fittarcene: Che  perciò  fi  apre  la  prefcntc  incuoia. 

14  Mi  è llicceduto,  come  à chi  entrando  in  ampio,  c ridente 
la  Congre-  Prato  pieno  di  diuerfi  bellifiìmi,e  fragràtifiìmi  fiori, ftà  per- 

OraroriS^d\*  guardare  prima , c quale  doppo  j fenten- 

' Koma  li  raf-  rapire  dalla  vaghezza,  c fragranza  di  cialcuno.Che  altro 
fomìglia  ad  è la  Vallicella  di  Roma  ( picciola  nel  nome , ma  grande , 
vn  Prato  di  confpicua  per  ogni  altra  cofà , che  il  cuore  sà  giammai  defi- 
^ on  di  vir-  defarui  ) che  vn'amenilTìmo,  c fertilifiìmo  Prato  Spirituale? 

‘ ’ E come  volete , che  non  habbia  prodotto , c non  produca»* 

ogni  fiore  di  Virtù,  mentre  i fieri  Operai , che  iui,  non  con 
altro  vincolo,che  della  carità,vniti  m quell' ammirabile  C5- 
<.  gre|5arione  l’hanno  coltiuata,  e fa  coltiuano,poflbno  confo- 
larli  di  cfler  difcefi,ò  fianfi  congregati  in  quella  Valle  di  Bc- 
nedittione, nella  quale  Giofifit  col  Tuo  Popolo  fi  congregò: 
llh.i.ParaVp.  Congregati funtin  Italie  benedici ionìs',  di  doue  polcia  v(ccndo,cn- 
»o.  i6.  rrarono  in  Gierufalemme  nella  Cafi  del  àanore  : ìngreffifunt 
in  lerufalem  in  domum  Domìni.  Quindi  è, che  ognuno  di  quei  Sa- 
cri Lauoratori  con  ifpccial  maniera  fpcra,doppo  l’vfcita  dal- 
^ la  comun  Valle  di  lagrime, di  dler  introdotto  nella  Gicrufa- 
A chi  vi  en-  lenirne  ccleftcìcome  pare, che  io  profetane  loro  Ifiia  ; Omnis 
tra  fi  annun-  f^allis cxaltabitur , ognuno  di  quella  Valle  farà  cfaltato  : An- 
cia eterna-»  nuntio  giocondifiimo , autenticato  da  S.  Carlo  Borromeo, 
d^S^^Carlo  entrato  vn  giorno  nella  Vallicella,oue  più  volte  ac- 

iJorrómeo;  dairodoredi  tanti  fiori, come  fc  foQe  entrato  in 

quella  Valle, riferita  da  Ezechiele, che  recaua  fiupore  A chi  la 
miraua;  Qua  obfiupefcere  facit  pratereuntes  j doppo  confidcrato 
il  lodcuole , c fanto  Inftituto  della  Congregatione  dell’Ora- 
torio ( delle  cui  incomparabili  prcrogatiiic  A fuo  luogo  fi 
. difeorrerà  ) ftupefatto  il  Santo  Cardinal  e, proruppe  verfo 
quei  di  Congregatione  in  quelle  parole;  BEATI  VOI.  E fù 
ben  doiiere,  che  il  P.  Angelo  Velli  in  punto  di  morte,  tem- 
po,in  cui  fi  parla  più  col  cuore , che  con  la  lingua,  fi  congra- 
vf  tulafle  co'  Padri,e  Fratelli,  che  gli  faccuano  corona, dicendo 
ioro,chc  S.  Filippo  gli  afpettaua  tutti  in  Paradifo;  Oinnis  yd- 
Us  exaltabitur  • 

Nell’entrare  c*hò  fatto  con  la  confidcratione , e con  ar-^' 

dente 
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dente difiderio  in quefta  Vallicclla di bcncdittionc  >mì  (1  c 
abbagliata  la’  vifta  della  mente  nel  mirarc,&  ammirare  quej 
Giglio  candidiamo  del  S.  Padre  Filippo  j e que*  tanti  fiori 
de’,  fuoi  Compagni , i quali, come  fuoi.Difccpoli,  e degni  fi* 
gliuoli  emulatori  delle  virtù  paterne , coftituifcono  vnita- 
mente  vn  Campo  ridente  di  fio^i  di  virtù.  Tri  tanta  bellc2!- 
za,c  varietà  di  effi , fono  ftato  perplciro,quali , e quanti  np 
doueHI cogliere  > accioche all’odore  mici  potefli  fermar  ioj 
e farci  correre  altri.  Allaiìne,  confidato  nella  Diuina  gra- 
fia,e nel  Patrocinio,  che  più  volte,per,quefto  affare,  affai  fu- 
periorc  alle  mie  deboli  forze , ho  inuocato  del  S.  Padre,  hò 
diftefo  auidamcntc  la  mano,  e fattone  vn  fafeio  di  tutte  le^ 
forti,  gli  hò  diftinti  in  tanti  fifcctti,  che  fono  tante  lettioni, 
che  in  quefta  Scuola  fi  reci  tcranno,.per  imparare  iRimedij 
de’  viti),  e per  apprendere  le  Pratiche  delle  virtù  . Che  per 
tanto  effcndo  il  Maeftro  ftato  riconofeiuto  habilc  ad  infi- 
gnare  ad  ogni  forte  di  perfonc,etiandio di  (anta  vita,  ninno 
•potrà  fdegnarfi  di  venire  à quefta  Scuolaj  Onde  io  intcreffa- 
to  nel  le  glorie  del  mio  Santo,  non  dubiterò  di  far  vn  Inui- 
to  generale,  e chiamar  Difcepoli  , accioche  vengano  ad 
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Miftici  fiori 
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Si  fa  dieflt 
vn  fafeio , t 
fi  diuide. 

S’inuit2u*  ; 
egn’vno  alla 
Scuòla  diS; 
Filippo» 


vdirlo . 

yenitcgetins , Venite  pur  tutti  ad  apprender  Precetti  falli- 
tati da  quefta  gran  Scuola  di  Filippo.  Venite  pur  tutti  di 
qualunque  ftato,c  conditione  voi  fiate,  tutti  troucrete,chc-> 


iimpararui.  • 19 

Venite  ò voi,che  difiderate  le  Dignità,c  le  Prelature , an-  Prelati, 
cerche  primarie  della  S.  Chiefà,  venite, & imparerete  il  fine 
delle  dignitàjc  vi  arroffìretc  al  veder  rcrcmpio,cdcllo  fteffo 
noftro  S. Maeftro, e di  più  de’  fuoi  Difcepoli  ben’addottrina- 
ti,i  quali  non  ricufauano  nò,mà  fuggiuano,abborriuano,e_> 
con  induftrie  inaudite  declinauano  i Paìlgrali , le  Mitre  > & 
anche  le  Porpore.  . . * • 10 

Venga  chi  con  dctcftabilc  incontentabilità  pretende  inol-  Beneficiati* 
tiplicar  Benefici)  à Benefici) , & afcolti,come  di  tal  materia^ 
parla  il  S.Padrc,che  ne  fi  laiciai  l’auidità,  e la  volontà  di  ar^ 
ricchirfene. 

Andiamo  fopra  rutto  noi  Ecdefiaftici,  particolarmente^ 

Sacerdoti  fecolarijpcr  haucr  vn  modello  di  vero  Ecclefiafti-  sg^olaris 
co.  Per  noi  fi  reciteranno  particolari  lettioni,  per  la  Meffa.», 
per  rofticio,per  fuggir  i’mtercffe , per  allontanarci  dalle  pe-  ' 
ricolofe  conucrfationi,e  per  imparare  ogni  altra  cofa,  dìe-?, 
fiancceffaria  al  noftro  ftato, 


i 


6 I ntrodùttione  alla  Scuola 

Il  ' Non  mancate  di  venire àqucfta Scuola  òConfHToti, 
Confcflbrì . Direttori  di  Anime . Intenderete, che  Ihntità  di  vita  à voi  (i 
conuenga.  Haurete  ftimolo  di  eflere  aflidui  nel  Confeflìo- 
nario.Impareretc  à non  fardiftiiitionctdc’  Penitenti,  ò fieno 
ricchi,  ò fieno  poiicrclli.  Vi  fono  infiruttioni  circa  Pvdirc  i 
Penitenti  degli  altri  Confeflbrij  Vi  s’infcgna  il  modo  di  c5^ 
fcfi'are  Donne,e  Giouanetti.  Infòmma  vi  lòno  piene  inftriit- 
tiom, tanto  da  oficruarfi  da  voi,  quato  da  farle  ofTcriiarc  dal- 
le Anime, che  dirizzate  intorno  à molte  cofe,  mafiìinamen- 

- ^ te  in  materia  di  dVafi,vifioni,aridità,c  cófolationi  fpirituali. 

1 . Venite  ò Penitenti, che  nella  voftra  lettione  vi  fono  mol- 

PcQiteatu  auucrtimcnti  in  particolare  per  la  confcfiione,  e comu- 
nione. JE  fe  ofìcriiercte  qucl,che  il  S.  Padre  vi  hà  preferitto, 
fiate  ficuri  di  far  gran  cammino  per  la  via  del  Paradifo. 

..  Venite  pure  allegramente  Monaci,  e Mona- 

Regolari-'  chc,Rcgolari  di  ogni  genere,©  viuiatein  Religioni,©  in  C6- 
gregationi , ò in  altrccomunità , Sd attendete à documenti, 

- ■ die  in  più  Icttioni  fi  hanno  per-quelli,  che  viuono  nella  Có- • 

gregatione  dcirOratorio,6c  anche  per  Regolari,  & approfit- 
tateui  degli  cfempli,  c del  S.  Maeftro,c  de’  fuoi  buoni  Difcc-  • 
poli.  Imparerete  ad  eflcr  dedi  ti  in  modo  particolare  all’ora- 
" rione.  Elercitcrete  la  fraterna,  e comune  cari  tà,mafiì  ma  mé- 

te verfo  gl’ Infermi.  Apprenderete  i mirabili  efiètti  dell’vb-  '• 

' bedicnza.Hauretc  pratiche  di  mortificatione.  Soffrirete  con 
animo  lieto  le  jncomodità. Terrete  occupato  il  cuore  tutto à 
Dio,e  non  raffettionerete  alla  varietà  della  fuppcllettile  del- 
le ftanze,e  molto  meno  a Parenti,  il  cui  affettò  è di  tato  prc-  ' 
giudi tio allo  fpirito . Imparerete  à fuggire  d’effer  fingolari . 
Adempirete  prontamente  i pefi  della  comunità.  Fuggiretc_> 
l’intereffc  non  folamcnte  in  particolare,ma  anche  per  la  ftef- 
. Va  comunità,  con  moftrarui,  c con  parole,  e con  fatti,  alieni 
dalle  robe  de’Secolari.Vi  fono  inftmttioni  circa  la  menfa_j, 
c ricreationi  doppo  la  menfa . Sentircte,in  che  maniera  vi  è 
t necefl'ario  il  Ritiramento,e  come  douete  cuitar  l’amicitiej 

de’  Grandi  tanto  Huomini,  quanto  Donne.  Venite,  e noiu> 
mancate,  perche  con  rofTeruanza  di  quelli , e molti  altri  ot- 
timi ricordi,&  efcmpli  goderete  nella  Rcligiònc,ò  Congrc- 
gationc  vn’anticipato  Paradifo,  & afcendercte,fenza  impc« 
dimento  alla  pcrrcttione,alla  quale  liete  chiamati.  ^ 

. * Con  particolar  modo  inuitati  fono  i Nouitij  ; E vengano 

womci).  ^ bu9na  voglia;  perche  con  le  lettioni  del  oollro  S.  Padrej 
" ' . Fi- 


t 


Filippo, che  vcrfo  di  loco hebbe  Tn  sàro,c  particolar  geni o,  > 

grande  animo  acquifteranno#,  per  perfeneratre  nella  lanca-»'  > - • • 
Religione.  ; ‘ . : ' ‘ \ ' ’ 25 

Nè  mancate  di  venire  ò Macftri  degli  fte»Ti  Nonitij , per-  Maertri  de’ 
che  tròuercte  copiolà  inftlruttione  per  far  crcfccrc  piante  si  Nouitì), 
tenere! le  nella  vigna  del  Signore. 

V enga  ogni  Superiorc , per  haucre  vera  norma  di  goiicr-'  27 
iiare,pcr  tener  i foggetri  qmcti,c  contenti , per  cficr'vbbidi-  Supemori. 
to  quando  comanda.  * u v:  . ‘ < / - ' 

ymiu  ttntts.  Venite  in  ogni  maniera  vói  ò Predicatori,  & 
altri  sacri  Dicitori , per  vclire  Ictcìoni  del  icrmoncggiare-». 

S'infcgna  à far  prediche,  e rermoni,dando{I  il  vero  modo  di 
predicare  la  parola  di  Dio , e non  fc  ftetìo , per  fuggir  l*ap- 
plaufo,c  far  frutto  negli  vditori.  >(  - ' fr  i 29  * 

Venga  ogni  altra  forte  degente  I ^ Per'  Nobili  tarito  Huo**  Nobili. 
mini,quanto  Donne  non  mancanode* documenti.  > 

Vengano  i Coniugati,  e Coni  «gare,  che  per  viucrcconJ»  50 

quiete  hauranno  dc’docuhicnti  in  quefta  Scuola  ► Sicome_>  Coniugaci’, 
vi  li  troucranno  ancora  altre  Donne  in  generale. 

fienile gentcs . Venite  pur  tutti,di  qualunque  ftato , profe^»  jfr 
fìone,  c condì  tiene  voi  date.  Venite , ò Cortigiani,  che  nel-  Cortijjiani 
la  lettionc  della  niiitatione  di  ftato  imparerete  quando  vi 
conuenga  pcrrcuerarc,c  quando  partirui  dalla  Corte.  52  * 

Sia  animcftb  à qiiefta  Scuola, chi  difidcra  mutare  ftato , ò Chi  vuol 
fia  dalla  Cortc,ò  da  Artc,ò  da  altra  profcjIìonc,pcr  fentirne 
i conligfi  di  S.Filippo:  i ■ r *(  r 

V engano  i Macftri  di  Scuola,  c piglino  efempio  dal  S.Pa-  ^ ^ 
drc,che  cifendo  Giouanc,nel  tener  cura  di  due  figliuoli,  hcb- 
bc  il  Principal  fine  d’inftruirgli  nello  fpirito , onde  diuenne-  ’ > 

ro  come  due  Angeli.  .■  u ^ ' < . . ^ ^ 

V engano  gli  Studèti,  & impareranno  dairesepio  di  S.  Fi^  • 

lippe,  che  nclPattcndcrc  agliftudij  non  fi  dimcnticaua  di  ^ 
cfcrcitar  opere  idi  pietà , & apprenderanno  la  modeftia  di 
qucfto  Santo  ftudcntc  nel  difputarc.  ' ^ • % 

Venite  ò fanciulli , perhauer  vno  fpecchio  terfiftimo  di 
fanciullezza  innocente.  ^ 

Venite  ò Giouani.  A voi  dico,che  ficte  in  età  cosi  pcrico- 
lofa,in  cui  i fenfi  fono  tanto  procliui  al  male  j haurctcFilip-.Giouani. 
po  per  vn’cfemplarc  di  candida  giouinezza . State  attenti  al-  ' . ' 
la  lettione,  che  piena  di  amoroiì , c fjmti  documenti  vi  pro- 
pone il  Santo  Macftro.  ^ . 

Ve- 
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Vecchi. 
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Medici. 
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^perbi. 
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, Venite  ò Vecchi , & offcrQate.iifamcritc  Filippo , che  lo 
tcouercte  vn  ritratto  di  veneranda  canitic,dc  vdircte,chc  co- 
fa,  al  parere  del  S.  Padrc,voi  in  particolare  douetc  fuggire-?, 
per  effer  Santi.'  - ^ 

lenite  gentcs  ; Venite  Medici , che  per  voi  vi  fono  de* 
cumenti  daoireruarfi,percflèr  liberi  dalle  tétationi,  che  tal'l 
hora  nelmedicarc  Donne  fogliono  inforgcrc.  ^ ^ 
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^uflìirioiì. 
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Dediti  a’ 
piaceri. 

Inui^iolì. 
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AccidM. 


. yatiieigmes^V ffàte  ò fuperbi , c^c  fc  vi  volete  rifolaàr^ 
di  abbaliare  il  voflro  detdlabile  orgoglio,!!  S.Madlro  Filipa 
pò  vi  dà  còli’tffcnipio  fno , e co*  iTioi  detti  molte  pratiche-^ 
della  fantahumilta  ndrimportàte  Icttionc  >.che  dcll^Humilì; 
tà  fi  legge.'. V •*  {-t  ■ ■ vjfc  ' 

1 Vemte  ò All  ari,  ò Ricchi,©  Mercatanti, & altroché 
miilatc  ricchezze,  è fe  porgerete  attentamente  le  orecchie 
agli  aùucttiriicnti,  che  nelle  Icttioni  dello  ftaccamento  da  il 
S.Maeftro,agittolmcntc  muterete  penfiero , e vi  ftudiercte^- 
d^cumuiartefori,c  ricchezze immarccfabili.i^^u,,  ^ 
' ^-  rVa^lCÒ  Lm^riofl,  perche  nella  Icttione  della  caftìtàlì^ 
tindereté  Lfimcdij  per  diflTeccarc  Talito  puzzolcnte,ch*efhlà 
voflrc  per  Tabomineiiol  vitio  dell’incòrincnza^. 

^ S iinparerctedal  noiìro  S.Macftro  i mezzi  per  preferii  ami 
ddlÌ4eillÀtioni  ^ vengono,  di  fupcraiie  j de  altresì 

Amòrfo  di  rnnfornaré  la  caflità.^a^ 

nella  ftdfa  Icttroirc  delia  caftitu 
che  il  puriflìmo  noftro  S: F il ipt 
pervi  dà  per  confei  iiar  fempre  candido,  & odorofo  il  giglio 
dc3latpurità,pcrchc  non  marci fca.  * - 

^èS^^H^gentcs,  Venite  ò Golofi,dic  imparerete  à mortifìcaè 
k^|iria,e  fchtircte  quanto  anche  difdicono  i pcnficri,  & i di- 
fcòcfi  del  mangiare,  h vi  s’infcgncrà  il  modo  di  praticar 
.'4di^(kiFaftinen^^  ^ 

" ^Vengano  qu#i,chc  marci  feono  tra  le  morbidezze  , acca- 
^jKiQ8BÉn^,ebontirattando  il  fiero  nimico, la  carncj&  ofTcrui- 

delle  mortifìcationi  la  vita  penitente, & au& 
S.Pa^c  procurino  di  offeruare  i Tuoi  ricordi. 

{ Venite  ò IÌÌN|idio(i,che  nella  vita  di  S.Filippo , che  fù  vn^ 
continuò  efercitio  di  carità , hauretc  gli  ftimoli  di  vfar  cari- 
tatiua  pietà. 

Seguiteò  Accidiofi,  c Tiepidi , che  per  voi  non  inancano- 
delle  sferzc4>cr  farai  caaiminarc,anzi  correre  nelle  vie  delle 
Xante  virtù, 

S^tc 
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'Di  S. Fili f pò  Neri.  ^ 

Siete  multati  i venir  lietamente  voi  ò M^nconici,  cho 
nella  Icttionc  deirallegrezza , trouerete  rimedio  alle  malin- 
conie,cffcndo  mirabile  il  noftro  Sato  in  medicarle,  & à dar- 
nc  i prcfcniatiui. 

lenite  gentes . Venite  o ScrupuloU,  le  dcfidcratc  da’  voftri 
fcrupuli  clTer  Uberi . Onde  ballerà,  che  ofleruiate  i precetti 
del  S. Padre  nella  voftra  lettione. 

. Venite  ò Tribolati, Anguftiati,  T rauagliati,  Perfeguitati, 
6c  vdirete  ciò, che  nella  lettione  delle  Tribolationi  copiofa- 
mente  vi  s’infegna,  per  folfrirlc,  & imparerete  il  modo  di 
meritare. 

Venite  ò Infermi,ò  Addolorati,  ò Angofciati , & altresì 
per  voi  fi  reciteranno  lettioni^  con  bellilfimi  Precetti  per 
lòpportar  patientcìhente  rinfermità,d{.  i dolori. 

lenite  gentes.  Venite  ò voi  tutti , che  fatij  di  hauer  beuuto 
nel  calice  amaro  di  Babilonia, e nelle  cifternc  difiìpate,  vole- 
te gufiate  le  acque  falutari,lc  dclitic4ello  fpirito . Venite  ò 
voi  altri,  che  cominciato  hauete , ò cominciar  volete  à ca- 
minir  perla  via,chc  conduce  i Dio,e  lafciateui  gmdarc  d^ 
quefio  gran  Maefiro,  cheindiuerfclettioni  v’infegnerài 
modi  difor’oratione  51  vi  darà  auuertimcnti  circa  la  Confcf- 
lìone,e  Comunione.  Vi  auuertirà,comcdouretc  attendere-» 
alla  lettione  de’ libri  facri.V’infinuerà  lo  fiaccamento  dalle.» 
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5* 

Chi  dalle-» 
vanità  del 
Mondo  vuol 
coouercirlià 
Dio^ 


cofe  del  mondo, che  perifconosc  vi  vnirà  à quelledcl  Cielo, 
che  mai  non  fìnifcono . V/infegnerà  le  pratiche  d*ogni  vir- 
tùi  vi  tirerà  agli  Oratori) , Vi  condurrà  à luoghi  folitarij  5 
V i affettioncrà  al  filentio , ma  non  per  quefio  vi  priuerà  di 
ricreationi,  c di  lòlheui  opportunij  e fopra  tutto  vi  darà  Ri" 
cordi  circa  la  necefiìtà  della  perfeucranza  nel  bene,  con-» 
infegnarui  il  modo  di  perfeuerare . In  lomma  venite  tutti  è Scuola  ’ 
quàti  mai  fiete,  che  ognuno  haurà  bi  fogno  di  quefia  Scuo-  vniucrfalc^ 
la,  nella  quale  A’ trilli  s’infegna  adeflei  buonij  A buoni  d*cf- 
fcr  migliorij  A chi  non  è Tanto, ad  efferuij  & à chi  è fanto,fi  5^.  ‘ 

di  il  modo  di  fantificarfi  più . Oche  Scuola!  Venite  tutti,  San  Filippo 
accorretc,non  tardate, à quefia  mirabile  Scuola  di  S. Filippo.  ^ 

Jpfum  4«d/rtf.Immaginateui,ch’egli  vi  faccia  quefio  inulto; 

Nunc  ergo  filij  audite  me.\Audite dijciùlinam  i & eftote  fapientes,  lo  ^4  ^ 

non  dubito,  che  à si  gratiolò  inulto , & à quel  che  foggiun-  Beato  chi  vi 
gc,promcttcndo  beatitudine  à chi  feguita  sì  buon  Maefiro;  Jfegui 
Bcatus  homo  qui  andit  ?»e.Tutti  vofràno  venire  alla  di  lui  Scuo"  1 ^ fyj 

Japcrafcoltarlo.  - ' dottrina, 
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1 o Intróduttione  alla  Scuola 

6opra  la  foglia'della  porta  di  quella  Scuola;,  ogrivno<!he 
entra,  alzi  gli  occhi/c  fi  figuri  di  vederci  fcolpitc  le  parole^ 
dettate  dallo  Spirito  S^atoiEflote  fa^ores  verbh  auditores 

tmum-i  e quelle  altre;  Beati  qui  audiunt  verbum  Dei , dr  cuftodiunt 
illttd.  Non  balla  vdi re  la  parola  di  Dio  per  bocca  del  Ino  M.i- 
ififtro  Filippo;  Qui  vos  audtt  me  audit,  ma  è necefiario  efeguiref 
i magillrali  prccetti,chc  con  tatti,  c con  detti  egli  ci  dì  / co* 
muncmcnte’intcrpretandolìqucl  CuSiodimt , idejì,  opere  adim- 

piente  ' '■  / - 

A tal  fine  hò  defiderato  in  quefta  fatica  imitar  ciò  che  fe- 
ce il  Patriarca  Giacobbe.  Pigliò  delle  verghe  di  diuerlè  forti 
di  arbori;  Tollens  lacob  virgas^c  nc  Icuò  via  le  fcorzcj  detortica- 
uit  Mijin  maniera  che  diucnnero  di  diiierfi  colori,/»  burte 
dum  color  ejfedus  eji  vurius,  &pofuit  'pìrgas  in  canalibus  ante  octtlot 
arietumì&  ouium,c\c  potè, dentro  a’  canali,nc*quali  fi  mettala 
dell’acqua;  affinché  le  pecore  nel  venire  à’bcrc,coii  vederci 
le  verghe,  conccpificiò  i parti  di  quello  fiefib  colore  delle_a 
verghe, ehc  guardauanolA  vemffentGregvs  ad  bibendtm  ante 

oculos  haberent  virgast&  iu  afpcCiu  earunt  conciperent^ 

In  quefta  varietà  di  verghe, al  parere  di  s.Aiiibrofio, ven- 
gono figurati  gli  cfempli  delle  virtù  di  vanj  Santi  ; Hx  virga 
funt  SanClorum  uariorum  uatia  exemplt\  acci  òche  nel  guardarle_> 
diueniamo  fimili  a loro  nelle  virtù;  dum  intuemur,  ijs  fimi* 

les  uìrtut um,&  heroicorum  operum  proles  eahnusy  & efficimus. 

1 canali  fignifteano  i libri,  ne’  quali  gli  cfempli  dc'Sanri  fi 
leggono;  Canales  fignificantlibros. 

Per  le  acque, séza  alcun  dubbio  potremo  figurare  la  tanta 
dottrina  de’Santi,comc  detti, ricordi,  infegnainèti.&  autier- 
tiiuenti;  ^qua  fapientix  potauit  eos^ 

Le  pecorelle  poi  fignificano  le  anime , che  fitibonde  delle 
acque  fallitali,  vanno  nc’libri  de’  Santi  à vedere  i loro  cfem- 
pli,Se  adapprendcrcle  loro  fante  dottrine. 

In  fimil  maniera  hò  intefo  facMafeniia  andir  inucftigan- 
do  gli  cfempli  delle  virtù  di  vari  j Santi  ; SanBorum  uarlorunt 
noria  exempla.D:ì\l\  fola  Vita  di  s.Filippo,  che,  come  intcnde- 
retCjfù  viio,ma  fù  ogni  santo , c la  fiia  imrauigliofa  vira  fù 
predicata  per  vn  Flos  SanBorum , hò  prefo  delle  miftichc  ver- 
ghe di  diticrd  colon, di  diuerfe  virtùj  & anche  delle  acque^s 
liilutan  delle  fuc  dottrine;  c formati  i ca«aii,chc  fono  1 libri 
di  quefta  ScLioln;dcntrodi  effi  hò  poftaquefte  miftichc  ver- 
ghe delle  virtù  del  S.  Ladre , e vi  hò  fatto  fcorreia?  acque  di 

Juoi 


D/  S.Filipfi'O  Nitnì,  ' - n 

4ÀiOÌ  fanti  itifcgiumcmiìbcnciic io  delle  Anime;  acciòcho 
vengano  il  bcrc^ciicl  bere  oneruancio  gli  cfempli  delle  virtù 
del  noAro  Santo,&  i Tuoi  dctti>  fi  difpongano  ad  imitarglijòc 
adefcguirgli:^»  ietcs  non  inucnicntespafcudifitientcs  uenite  ad  aquai* 

• E perche  qiicAi  canali  in  tanto  (eruirono  per  abbeucratoi 
delle  pecore, in  quanto,  per  cfìcr  badi , più  ageuol  mente  ha- 
ueilcro  potuto  arnuare  à bere:  facilius  bibcpeatAÌ  che  iiou_^  ^g, 

haurebbero  potuto  fare, fc  haiitflero  hauuto  da  fnlirc  fopra  62 
de’  fonti.  QucAo  gioua  à me  per  impetrar  i feti  fa  alla  baAcz- 
ZA  del  mio  Alle;  fi  lafceri  intendere  da  ogni  piccola  pecorcU  picche/ 
la  , che  arriuerà d capir  quello  che  vi  ferino.  Nel  elio  ^ 
vbbidilco  ‘nirApoAolo  , il  quale  mi  ammonifee  , elio* 

Sermo  meus  non  in  perfuafiUlibHS  humandt  fnpientU  verbis , fed  hu 
eftenfione  /piritus  y Cr  uirtutis . Onde  il  mio  vnicofine  (lèdi 
moArarc  folamcnte  con  purità,  c femplicità  di  parole  lonta- 
ne da  quel  pruricntes  auribus,  le  virtù  , e lo  fpirito  di  vn  Santo> 
che  di  niun’altra  colà  maggiormente  A dichiarò  capitai  ni- 
mico,chc  delle  oAentationc,e  degli  applaufi  humani. 

- E fc  G iacobbe  fcorticò  le  vct^c,decorticauit  eas jCÓsì  anco-  * Aa  G 
ra  mi  fono  Audiato  far’io,con  lafciare  le  fcorzc,c  le  foglia^,  feortfea?  lé 
cioè  il  modo,c  le  cheoAanze  aiuiemuc  ne*  miracoli , A tac-  verghe, 
conto  diAinto  di  vari)  rucceifì,c  molte  di  quelle  cofc,chc  al  - 
parer  mio  fono  non  imitabili,  ma  più  toAo  ammirabili.  Te- 
mo però  che  nel  lafciar  q ut  Ae  feorze  , con  dfe  non  vi  ila  re- 
Aato  anche  dei  buono  in  riguardo  della  mia  rozzezza,  come 
Auuicnc  à riiAiche  mani,  che  in  vece  di  cogliere  gcntilmen- 
tc,Arappano,e  guaAano  i fiori. 

Ma  che  non  merita  d'eflcr  ponderato  di  quanto  A narrft_>  Tutte  le  co 
nella  vira  del  noAro  marauigliofo  Santo  ? L*haurcAc  veda-  fe  della  vi 
to  far  vn’att ione, che  fcmbraiia  da  Aolto,conie  faltarc,  coni-  ta  del  santo 
mettere  dc’barbarifmi  nel  parlare,  comparire  in  publico  ììlì  «tritano  pà 
forme  ridicolc,porgcr  in  publica  Arada  là  bocca  a*  barilozzi,  anche  fc  sé 
& à fia(chi , dare  colpi  fopra  le  fpallc  altrui  ; e pur  vi  A rac*  brano  ftol 
chiudtiiano  le  cofe  miAcriofe;  erano  mortificationi , con  le  'czze* 
quali  il  Santo  accrcfccua  i fuoi  gradi  di  fantità  ; erano  mira- 
coli,che  opcraua  à Amilimdine  di  quel  legno  della  vita  > 
cui  foglia  rcndeuano  anche  la  famtà , Et  folla  eius  ad  fanttatem  ** 

gentium.  Onde  non  haurò  (àputo  bcn’imitar  Giacobbe  nello  5 
sfrondare  le  verghe,  A che  trà  le  foglia  haurò  lafciato  anche  delle  foglia 
dello  AfAb  legno,c  non  haurò  tirato  tutta  l'acqua  della  dot-  del  IcgHo 
trina,  cioè  de'  Detti,  Auucrtimcnti,  5c  Infcgnamcnti  del  S. 

B 2 Mac*, 
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T2  Introdiittìonè  alla  Scuola 

Macftro  nc*  miflici  canali  di  qucfta  Scuola,  ma  più  toftd 
hauiò  imitato  quella  fanciulla,  che  dal  fonte  tirò  tàt’acqua, 
, che  folamcnte  n’empi  vn  vafo,c  l’euacuò  ne'  cznzliiDefcende-- 
rat  autem  ad  fontemy&  impleuerat  hydriam  , effundenfquehydriamin 
I Detti  , Se  canalibHs  ; Vn  ibi  vafo,  cioè  vna  piccola  parte  intendo  d’ha- 
Auiiertiméti  ucrnc  prcfo.  Ben  è vcro,chc  baderà  à fatiate  , & cftinguere> 
ca  ^ ^ fctc>perchc  è acqua  di  gran  virtù , come  fcaturita  da  vn-> 
?ba^tor»ta**^^  Paradilb  terrcftre,il  cui  nome  acquiftarono  le  camere  di  Pi- 
tia] Paradi  iippo;  Et  fiuuius  egrediebatur  è loco  yoluptatis*  i j 

fo  terreilrc.  Le  pecorelle  di  Giacobbe  quando  afeendeuano  fopra  i 
Ce».  2.  canali  per  bcre,non  baftaua,chc  fempliccmcnte  vedeflero  le 
^ vcrghc,ma  le  guardauano  attentamente,  c contemplandole 
A lì^h tildi  vi  applicauano  talmente  la  fantafia,chc  concepiuano , e poi 
nc  delle  pe  dauano  in  luce  i parti  del  colore  di  quelle  verghe,  alle  quali 
J®fclie  di  applicauano  la  fanta{la,e  la  contcmplatiouc  : in  contempla^ 

earum  concipereut , Noi  in  entrar  in  quefta  Scuola  non-» 
plauano.  hauremo  da  pigliar  i prclenti  libri  per  leggergli,  c fcorrergli 
Ce»,  jo.^7.  alla  sfuggita,c  per  curio{ità,poiche  in  tal  modo  diihcilmen- 
te  daremo  fuora,frutti  di  penitenza, e di  virtù  ùmili  à quelle 
di  s.Filippoj  ma  farà  ncccnario , che  ci  fi  fermiamo  con  la_> 
. . confiderarioncjc  feria  applicationcW  in  contmplathne  earum 

Ja  ^àotninz  <^<^»^^/'^^^^*Conuerrà,che  andiamo  facendo  degli  atti  rifielE 
di  qu  efto  S.  pcr  vcdcrc  come  in  vno  fpccchio  quel  che  ci  manca , acciò- 
Maeftro  per  che  cc  ne  pofiiamo  proiicdcre  ; -Di  quali  rimedi]  habbiamo 
far  proEtto.  bifogno  per  medicare  le  pafiloni , & applicarccgli  j Quali 
mezzi  hauremo  da  tenere  per  l'acquifio  delle  virtù, e per  ca- 
minarc  alla  perfettione,  In  fomma  per  godere  quegli  cfictti» 
de’  quali  parla  il  citato  s. Ambrofio  ; Dum intmmur,  ijs  fmiksf 
yÌYtutum,&  heroicorum  operum  proUs  edimus,&  efficimus  • 
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DELLA  SCyOLA 

DI 

Sr  FILIPPO  NERI 

■ r % 

LIBRO  PRIMO. 

Nei  quale  fi  difcorre  fopra  la  fua  mara- 
uigliofà  Vita . 

Quanto vtil cofa  fiato  eleggerfi de’ Santi  per. 
uiuuocati,  e Protettori^ fipropone_ 

San  Filippo. 

c A p.  r. 

Ono  pur  troppo  note , perche  ognuno  le  fpc-  ^ 
rimcnta,lemifcncdiqueflofailaci<fimoM6- 
do , non  eflendoui  alcunoxli  qualfifia  ftato , c mondo 
conditionc,  che  non  (i  conofea  mifcrabile^co-  fi  à 
me  tutti,  doppo  la  caduta  del  noflro  primo 
Padre  Adamo, deftinati  a portare  dal^orno 
delia  nafcita  fino  à quello  della  morte  vn  gra- 
MC  ^ìo^oilugum graffe Juper  filios  ^am  a,  die  exitHs  de  yentrema^ 
tris  eornm  uftm  in  diem  fepultwrdii  Non  ne  fono  efenti,  ne  pure  i 
Monarchi  fteffi,  e come  non  vi  è rofa  fenza  fpinc , cosi  no 
Porpore,  ne  Corone  c M anti  reali  truouanfi,priue  di  fpino 
pungenti,  ciTcndo  comune  a tutti  quello  Spinar, & trihlos  , 

gertttinahit, 

Chi  potrebbe  pienamente  narrare  le  calamità,  o fieno  del  Merziper  Ii\ 
corpo,  o dell’animo,  à cui  fottopoili  non  fiamo  noi  morta*  bcra^^c* 

U?  Polfiwo  bensì;  anzi  dobbiamo  confei^are,€h*drcndo  noi 

^ . 
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T ^ . Scucia  di  S.  Filtfp  Neri, 

nel  mare  proceHofò  di  quoftotfcolo/pieno^li  firri , edi /co- 
gli, \^iucnd(>m  quclta  \vl  le  di  lagrime , condannati  a diirv 
eiìlio,  altronde  non  ci  può  venire  il  conforto,I*5iiuo,  c'I  fol- 
licuodc  non  da  Dio.  Mi  le  i nolh-i  peccati  ci  rendono  timi- 
di, ad  liaiier  ncorib  a Sua  òiuina  Maeftijpcr  riccucr  ne’  no- 
llri  biibgnidl  foccorfo  delle  die cclcfti  ^ratie , dobbiamo  Ibi- 
di  buon  ciiote,  hauédo  noiul  Tuo  Santitiìmo  fìijliuolo  Giesù 
per  Àuuocato , & apprdlb  Giesù  là  BeatiiTìma  Vergine  lua 
Madre,  Auuocata  de’  peccatori:  Come  pure  gb  Angeli  Santi 
pronti  fono  a riceuere  le  nolhc  rupplichc , c porgerle  al  Re 
Celcilc.  Mi  fctal’horal  comcolVeruò  S.  Agoftino)  rancnì- 
mo  di  ricorrere  a Chnlìo,pcr  nò  clìei-’egli  puro  huomo,ma 
anche  Diojc  le  Idimalfimo  troppo  alto  il  lòurano  patrocinio 
della  Regina  de’  Cicli , e ci  ritiiallìmo  dal  raccomandarci 
agli  Angeli,  in  riguardo  della  loro  natura  più  nobile  dclla_» 
noftra;  conlbliamoci,  perche  vi  Tono  i Santi,  i quali  non  fu- 
rono hiiomini  venuti  dal  Cielo,ma  creati  di  limo  della  terra , 
come  noi,  e Innati  con  quello  ftefìb  Sangue  del  Redentore, 
col  quale  fiamo  ftati  lanari  noi;  Elli  mirabilmente  folleciti  d 
moftrano  del  noftro  beiK^c  dellanoftra  falutc. 

Ci  viene  perciò  fommameute  commendata,  & inculcata 
ladiuotioue  a’  Santi, per  hauergli  à rpcrimciitarc  Auuoca- 
ti,  edifenfori  delle-  caufe  noftre  nel  Tribunale  dcirEterno 
Monarca,  maflìmamentc  per  arriuarc  al  polTedimento  della 
cclclle  Patria^  ad  tantam  Beatiiudinem  iiccat  afpirare  fummopcre 
nobis  difìdei-anda  funt  fuffr-igia  SanClorum,  ut  tptod  pcfjibilitas 
non  ohtinct fCorim  nobis  intcrccjjìone  donetur.  Cosi  ci  auuifa  il  glo- 
riofo  S.  Bcrnardo.'Gioua  però  eleggerci  de*  Santi  particolari 
per  Protettori.  Onde  l’Angelico  Dottore  pcritiilìmo  nelle 
caule  dell’ Ani  me  ci  da  quello  configho , che  ncll’cleggcrci 
Santi  per  Auuocati  s’habbia  miia  ,<chc’l  Santo  di  più  meriti 
regolarmente  è più  potente  intcrcdTore  ncll’impetrar  gra- 
ne a’  Tuoi  Dinoti . .Qmndi  fpercrò  confeguire  col  bworcj 
della  Diuina  gratia  il  line,  elicmi  hò  prefillb , di  far  auida- 
mcnte  abbracciare  per  Protettore  il  mio  gloriofo  S.  Filippo 
Ncrij  fommiuidràdomi  le  llic  rare  virtù  largo  campo  a pro- 
uare  ) c celebrare  i Tuoi  gran  meriti , per  i quali  domi  dler 
acclamato  Santo  fauorito  da  Dio  , c che  a ma  intcrccflìonc 
la  Dmina  liberalità  difpenfa  in  abbondanza  ogni  forte  di 
gratic . 

S.  Gio;  Criloftomo  in  conimendatione  di  Paolo  Aperto- 
lo ■ 
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Io  fcrilTo;  Vauhs  omnium  uirtutum  fuit  arcayodeo  ut  etiamfi  ^uis  to* 
tum  contro,  eum  lufiorum  chorum  ftgilUtim  apptndot  > inucniot  trut^ 
nam  uirtutum  pouderibus  a Vanii  parte  deprejfom,  E s.  Agoflino  ili 
lode  di  s.  Girolamo  così  fcdffc  a Cirillo  Vefeou-o  di  Gicrii- 
lìilcmmc  ; SiSan£lorumfingulorum  perquirerem  uitas , Hieronymo 
{ut  pitto)  maioremneminem  inuentrem.  Se  quelli  santi  Dottori  ha* 
uclVcro  hauiito  da  impiegare  le  loro  penne  fublimi  indel'cri- 
uctcJc  virtù>  e la  fantita  di  Filippo>sò’chc  non  farebbe  niaiv 
cuo  loro  vaftiirimo  campo . Non  è però  mancato  chi  in-» 
diucrl'c  guifc^Uafi  ftudiaro  d’attcllarc  con  la  lingua.,  c con  la 
penna,  le  bene  mille  penne  ches’attuffaHero  in  riunii  d’elo- 
quenza , c lingue  Angeliche  ci  vorrebbono  per  potere  con- 
degnamente ùucllare , e fcriucrc  delle  incomparabili  eccel- 
lenze di  Filippo  ; Che  perciò  cofpirarono  le  penne  , c le  lin- 
gue a farmar.elogii,  e diiuilgaricacomij  infualode:  Umris 
tum  doSlrtnOytuìn  uh  tute  confpicuis  plurima  in  eius  laude  edito  funt  eft- 
comia . A che  legno  arriuaireio  gli  encomij , co’  quali  anche 
in  vita  egli  riuento  fù , ben  riiuenderà  chiunque  andcralll 
d.ditiando  per  ogni  parte  dell’anienilììmo  Giardino  della  di 
lui  vita.  Onde  porrà  raccogliere  (parli  diuerri  riori , c tcflec- 


ApudCo  n * 
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si  lodano  s. 
Paolo,  e s. 
G irolamo* 


ppife.  Tklltn  '. 
epit.  C.6J- 


gliene  gloriolacorona.  - 

Troucrà,cheS,Filippos’acquiiìò  molti  rpcciofi  titoli.Chi  . o 

lo  chiamaua  GlVAN  SEaVO,  & AMICO  DI  DIO.  Temi- 
to  egli  era,  c diuulgatocomuncmentcìper  SANTO . X Po-  ^ T^folt 

neri  rappcUauano  lor  PADRE.  Perlbnc di  (pi rito, ;C  dipr*a-  iaù  a s.  Fi- 
denza lo  ripiitaiiano  vn'altro  RV SBROCFllO  , vn nuouo  lippo. 
TOM  ASO  DE  RHMPIS,  vn’altro  T A VLERO . Ricono- 
fccuali  in  Filippo  lo  fpiriro  del  B.  GIOV ANNI  COLOM- 
BINO . Non  mancò  chi  in  lui  riconofedre  V irtù , per  le-> 
quali  fpecialméte  vengono  riuenti  ELEAZZ  ARO  CON- 
TE O’ ARI ANO,S.C ATARIN A DA  SIEN A,S. ANTO: 
NIO,cS.EFREM.  Non  riebbe  anche  m quello, gran  Santo 
da  de  lidcrarll  qualità , delle  quali  erano  ornati  S.  MARTI- 
NO, S.  ilario N E, i SS.  FRANCESCO  D’ ASSISI  ,c  Di 
PAOLA . Fù conofeiuto  cmulator  pio,  e. puntuale  della  vi- 
ta di  SIMON  SALO  i e nuouo  S.  GIOVAJ^^NlELE.MO- 
SIN  ARIO  fù  appellato . Altri  dilTero,  cric  Filippo  hai^ua_i 
praticato  in  fc  ciò,  che  in  materia  di  fpirito  fcrilTcro  Ci\^ 

SIANO,  CLIM AC0,  c RICCARDO  DI  S.  VITTORE, 

& in  parti  aliai  rig^rdéuoli  à S.  TDMj^O  D’AC^INO 

fù  paragonato  * ifauanzarono  diuote  lingue, a clùamarlo 

‘ » V n 
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. ' X vn’APOSTOLO,vnS.PlETRO,vnS.PAOLO,vnMOSE; 
vn  PR.OFETA,vn’OR ACOLO,LVME  NELLA  CHIE- 
SA DI  DIO,RELIQVIA  ANIMATA,  H VOMO  DIVIr 

NO , esemplare!)!  santità  ad  ogni  sorte 

DI  PERSONE. 

Meritamente  di  Filippo  dir  fi  potrà,ch"cgli  fu  quel  vaio 
s.  Filippo  e pietra  prctiofa  ornato:  omni  lapide  prethfo  omatum. 

Vafo  ornato  E perche  troppo  proliflone  diuerrebbe  il  racconto  >*fead 
dogni  pietra  yna  ad  vna  riferir  fi  voleflero  le  virtù  figurate  nelle  gemine^ 
Solar*  di  iàperc^h'cgli  hebbe  marauigliofamente  la  vir- 

mcnte del*  <^^1  Topatio:Qi^fta gemma  fembra  vno  fpecchio, che cò- 

Topatto^  traponcndoii  alle  altre  gemme  di  tutte  in  fc  riceue  la  chia** 
rez^a,  c lo  fplcndorc  ; Marumgemmarumfihi  obieSlarumreci^ 
f it  cLaritatem,  - 

Quanto  di  virtù , quato  di  fantiti  fi  troua  negli  altri  Sali- 
ti appellati,  c riconolciiiti  comunemente  per  tante  Mifti- 
che  Gemme,di  tutti  lo  Iplcndore  della  yita,  e la  fantità  rice- 
uè, c ritenne  Filippo,*  ^liartimgemmarumfibi  ùhieUarumrecepit 
elaritatem . E mi  vicn  talento  di  dire,eflfer  Filippo  figurato  iu 

* ir*  * r Paraguai 

allaPktfa!^  nell’Indic  Occidentali  fi  ritroua  cosi  pretiofa , c bella , che_^ 
delle  maraui  acchiude  in  fc  tutte  le  bellezze  dcll’altre  gioie,  ovogliatcL> 
glie.  Diamanti,  o Ametifti,  o Turchini,  o Rubini , o Carbonchi, 

• o Smeraldi,  & altre  fimili,e  vi  fono  incartate  dentro  come  le 
granella  del  melo  grano^ pietra  si  bclla,che  per  la  fua  bellez- 
za è chiamata  pietra  delle  marauìglie , la  di  cui  proprietà  in 
Filippo  pienamente  fi  riconofee , e con  molta  buona  ragio- 
ne il  Vcfcoiio  di  Tully  in  dar  à luce  vii  Compendio  della-, 
vita  del  Santo , volle  che  il  libro  portarte  in  fronte  quello 
■ proportionato  titolo  : Epitome  yita  UD7dJf{^4BILl  S SanSiThi^ 
appi  Nerijy  perch'egli  è figurato  nella  Pietra  delle  niarauiglie^ 
cne  ficome  quella  tutte  Paltre  gemme  in  fc  racchiude,  così 
le  virtù  di  tutti  gli  altriSanti  vnitamentc  in  Filippo  fi  troua- 
no.  Ma  fc  non  ci  ballaflè  Pattdlatione  d'vn  Prelato,  ccconc 
l'autentica  d’vn  Cardinale  di  s.Chicla,  che  quella  verità 
autoreudmente  confenna. 

Tutte  le  Vir  OgnuiK>  ammirando  quello  Mollro  di  fantiti  di  Filippo, 
tùdcglisanti  fi  ftudiaua,&  aguzzaua  l’ingegno  per  arriuarc  a dargli  Lodi, 
fi  trouano  in  e Titoli  proportionatial  fuo  grandirtimo  merito . Ma  ìopra 
Filippo  lolo.  tutto,  io  diuotamcntc  mi  compiaccio  del  prudente,  cpio 
giuditio,  chcOttauio  CardinaLBandini  ne  formò  con  le  fo- 

guen- 
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gucnti  parole  altrettanto  vere , quanto  degne  d’cflcre  a ca- 
ratteri d’oro  fcolpite  a perpetua  memoria . Varmi  ( fono  pa- 
role del  Cardinale) ffee  in  Filippo  concorrano  F’NlT^MEhlTE  (ut- 
te  le  qualitàyT.rerogatiue,€  Circojia^e,che  ft  fogliano  ammirare  SETA- 
1{ATAMEllTE  nella  vita,  e morte  degli  altri  Santi  venerati , ecano- 
rÙT^ati  da  Santa  Cbiefa. 

Et  oh,  come  bene  con  la  ftefla  penna  Lodulfo  Vefcouo  di 
Saffonia  haurebbe  anche  del  mio  Filippo  fcritto,  come  fciif* 
fc  del  Prccurfor  di  Chrifto;  f'nus  eSi,  eir  efiomnis  SanFlus.  Filip- 
po Neri  è vn  fole,  ma  è ogni  Santo.  Per  tale  lo  riconobbe  il 
P.  Vincenzo  Carafà  Generale  della  Compagnia  diGiesù, 
delle  cui  vir  tù , c miracoli  fi  fono  compilati  i Procefiì  per 
la  Beatificatione , c Canonizatione  : £ fi  fpera , che  quello 
gran  Seruo  di  Dio , venerabile , e cofpicuo,non  tanto  per  la 
chiarezza  de’fuoi  Natali , quanto  per  la  Santità,  farà  aggre- 
gato ben  preftamen  te  dal  Vicario  diChrifto,tra  le  altre  llellc 
luminofcjche  rilucono  nel  chiari fiimoCielo  della  inedefima 
Compagnia . Dappoi  che  quello  Seruo  di  Dio  hebbe  olTer- 
uato  la  marauigliofa  vita  del  nollro  Santo , proruppe  a dire, 
che  la  vita  di  S.  Filippo  Neri  è vn  FLOSSANCTOR.VM. 
Breui  sì,ma  millcriofillìme  parole,  dandoci  ad  intendere  lo 
flelTo  del  riferito.Porporato , che  quante  virtù  fi  leggono 
nelle  vite  de*  Santoli  trouano  in  Filippo  folo.  A*»«/  efl,  &eft 
omnisSan£lus, 

E le  le  vite  de’  Santi  compilate  dal  P.  Ribadeniera,  intito- 
late Flos  }an6Ìorum, non  per  altro  principal  fine, come  Io  ftclfo 
Autore  nel  Prologo  dell’opera  fe  ne  dichiarò , furono  date 
in  luce , accioclic  non  folo  vi  fi  troualTcro  medicine , c ri- 
niedij  per  vn  Ibi  vitio,  & cfempli  per  vni  fola  virtù,  ma  cia- 
feuno  vi  trouaflc  rimedio  per  tutt*!  vitij , & cfempli  per  tut- 
te le  virtù . Se  cosi  è : Nella  vita  del  mio  Filippo  auuìeno 
qucllo,che  fi  legge  di  Lifippo,  il  quale  da  vn  iole  clemplarc 
prendeua  i difegni  per  tutte  le  fuc  pitture.  Onde  pare,  Ch'cj 
Iddio  tanta  fanti  tà  nabbia  ripollo  in  Filippo  folo  i che  ptkfa 
feruire  per  modello  di  tutti  gli  altri  Santi.Sl  si.Nella'vita  del 
Santo,  come  più  opportunamente  ne’  due  vltimi  libri  delie 
Lcttioni  impareremo,  fi  hanno  tali  medicamend,ètali  vir- 
tù, che  nò  fi  troua  vino, per  cui  nò  fc  ne  polTa  cauar  il  rime- 
dio, ne  fi  troua  virtù , di  cui  il  nollro  Santo  non  fia  l’cfcm- 
plare . Egli  è la  forma , egli  è.il  modello , egli  è Io  fpecdfio, 
egli  è Pelcmplarcprcùofiiruno , pennclleggiatg  dalla  mano 
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onnipotente  di  Dio . con  colori  viuaculimi  di  aggregato  di. 
tintele  pcifettioni.  Bafta copiai* da  Filippo,da quclVo granai 
Prototipo, da  qucfto  crcmplaie,chc  nò  ha  prezzo;  perche  fc>. 
ne  poffoiio  dedurre  tutt* i diicgni , per  formare  à mille  à mil- 
le rin>agjni,  ^ i Ritratti  da  collocarli  in  eterno  nella  Gale- 
na deiretcrno  xVlonarca . Onde  pia,  giuda,  e prudente  fu  U 
riflelTione,  che  la  vita  di  S.Filippo  è wi\  Flos  Soft&orum,  . 

Se  a prouar  tal  verità, non  ei  baftaflfero  i grani  Detti  fopra . 
riferiti  di  Prelati,  e Carduiali  di  Santa.Chiefa,&  altrcli  Scrui 
d'  Dio  canonizabilijchi  ne  dclidcralfe  autentica  maggionLi>, 
^orga  orecchio  al  Vicario  di  Chrido,  che  dal  Vaticano  fi  fi 
lentire,pcr  auuifarcijchc  in  Filippo  fi  trouano  le  virtù  tuttc> 
Ch’egli  è vn’aggregato  di  tutte  leperfettioni:p/;/7/pp/  uitxpH» 
ritah  ^ omnium  uirtuttm  congeriesi  Anzi  efpr clTamentc  il  Pon- 
tefice dedo  ci  fa  toerc,  che  da  Filippo , da  quedo  gran  Pro- 
totipo,fi  podbno  far  le  copie,  e cauare  gli  elemplari  di  tutte  • 
le  virtù:  i^irtutum  unmerfarum  cxmpla. 

Ma  villa  Iddio;  Acciochc quella  verità  riuocar  adatto  in^ 
dubbio  non  fi  polla,  fi  venga  agli  argomenti,  alle  prouc.  Sol-  ' 
leniamoci  con  dinoto  penficro  fopra  tutti  gli  Ordini,c  Cho-  » 
ri  Angelici,  facendo  altrcfi  vnaaiiiota  adorationc  a tutti  i 
Santi, pcrche,fcnza  alcun  dubbio,  troueremo  , che  quedo 
Santillìmo  Prete  co’  meriti  fiioi  incomparabili , con  le  fuc 
virtù  inelfabili , in  ciafcuiio  di  efiì  hà  luogo , di  tutti , e di 
ciafcuAo  le  prefogatiue,  Peccellenze , c le  glorie  ottiene . £ 
qucllo,che  a fomnio  grado  accrelce  le  marauiglie , ^JFilippo 
c Copia, vino  Ritratto  di  ChridoSignor  nodro,  la  cui  vica-»  ^ 
puntualmente  imitò«  11  che  fpcroprouarui/ 
a mucca  Prima  di  mcttfcrmi  all’iinprcià.  A Voi  mlvolgo  ò mio 

iutTd^VFi  Padre.  Debbo  a fuondi  tromba  delle  vodremarauigliofc 

jippo  per  attioni  chiamare,  c congregare  Difcepoli  alla  vodra  fcuola. 

fcriuerc  del  Mille  tròbc  dToro  ci  vorrebbooo  a degnamente  celebrarla . 
k /Uc  iodi.  troppo'  infclicc,raiicsMB®»o  6rà,  le  nò  haurà  lo 

to  Deh  vi  fu^licoddumiipi^^  mia , mone- 
te , 6c  infkiÉìmate  gli  adètti  le  parole,  ac- 

comp^natc  con  lavoftiai  la  xsmìBaìS^  fhc  più  della  penna» 
con  che  fcriiie,  è le^iera,  c trenia»^  Biffidoii^tto  di  me, 
iftvoi  m tutto,e  per  tuttoicòAiiilli.Conofcam 
peacf  operare  nulla  dfbuohoSibn^  Paiail^^ 
zail  voflxoiputteòemm  • ^Toi  di  tuitociiòce]^ 

^do»  Padxo'SaBto , pecdieiiu  ùefcaill^^  IJLettoii 

,7*0  Y4j.- 
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V ditorì  delle  voftrc  marauiglie,  a córrere,  velocemente , o . 

proftrarfi  ofìTequiofi  a voftri  piedi, per  effer  dinoti  voftri , c_? 

quelli  che  fono, come  prctiola  margatita^a  voftra  Diuotio- 

nccuftodifcano.  ' 

Ecco  dunque  , che  io  affiftito  dall’aiuto  , chc'tutta- 

uia  inuocojdel  mio  Santo  ; Dignare  me  lauiwre  te  . . 

Thilifpe:  Da  mihi  rirtutemytni  accingò  à prouarc  rineffabile_> 

fantità  di  qucfto  marauiglioio  Santo , fopra  di  cui diluuia- 

iX)no  le  gratie  ceielH.  • • 

« • 

Filif  fofìtvno,  ma  ogni  Santo. 

Cap.  li. 

» : • • 

Angelo, 

Arcangelo, 

Virtù,  ' ' , 

Potejls, 

Principato, 

‘Dominationeé 
Trono, 

. • . • •• 
Chernhino,  . •* 

Serafino, 

Ti  lippe fù  Pd/riarca, 

Profitta,  - 

Gonfie (fioreynon  Pontefice, 

Confiejfioreye  Pontefice, 

Gonfie  (forCyC  Dottore, 

Gonfiejfiore  Eremita, 

Gonfie  (fiore  Genobita^e  Mendicante',  < 

Apoftolo,  i , 

Vergine, 

Martire,  •’ 

Imitatore  della  vita  di  ' ClESV  CURlStO, 

Avanti  di  addiirui  le  proiie  ai  quanto  hòpropo-  j 

fio , accioche  taluno  non  mi  ftimi  troppo  apparilo-  Filippo  é 
nato  ndl’cfaltarc,  c lodare  il  mio  Santo,  c non  afv  ognis^w 
prenda  per  iperbole  la  mia  propofitionc , è nccclÉirio#  che  i<» 

C a qui 
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qui  premetta , & adducili  la  dottrina  dell’Angelico  Dotto^ 
rc,il  quale  infegna,che  quàtùqd’ Anime  de*  Giudi  nò  pofìTa.- 
no  traiinutard  ncll’eflcre  naturale  degli  Angcli,i^4^«  adgra^ 
ir/!  s/  natur^yhomines  nullo  modoajfumi pojfunt  ad  ordines  ^ngelorum, 

nulla  di  meno  per  lo  dono  della  grana  poflbno  aflTomigliard 
agli  Angeli  con  efler  afìTunti  agli  Ordini  degli  ftclli  Ange* 
Glihuomini  donumgratU  ( Toggiiinge  il  S.  Dottore  ) bomines  mereri 

poflbno  dine  Untarti  gloriami  ut  jlngelis  aquentur,fecundum  fingulos  Unge»- 

nire  fimili  lorum  gradui,  quod  eft,  bomines  ad  ordines  Ungelorum  ajjumi:  Anzi 

agli  Angeli,  gli  huomini  giufti,non  folamente  poflbno  giungere  in  virtù 
manTera'  meriti, alla  Grana , c Gloria  degli  Angeli , ma  alle 

^ ‘ volte  per  ifpecialc  difpenrationc  di  Dio,vien  loro  concedu- 
to, che  ò in  vita,  o in  morte  gli  vfid,c  miniflcri)  propri)  de- 
gli Angeli  de  rei  tino,  ficome  lo  fteflb  Angelico  nel  citata 
ZJi.ii.  d(u  articolo  al  fecondo  argomento,infleme con  S.  Agoflino  in- 
Ciuit . Dei.  fegna:  Ex  quadam  tarnen  {pedali  di fpenf adone ^nterdum  aliquibus  Sà~ 
£iis  conceditury'pel  viuis,uel  mortuìs  buiufmodi  affida  exercere,  uel  mi^ 
r acida  {adendo,  uel  Djtmones  arcando,  uel  aliquid  buiufmodi,  fìcut 
gujìinus  in  eodem  loco  dicit» 

Horquefta  fpecialcdifpenfationc  di  Dio  in  .concederò 
rdcrcitio  degli  vfici  Angelici,  marauigliofaméte  fi  verificò 
in  Filjppoj  Anzi  la  libcraliflìma  mano  Diuina  lo  cumulò 
talmente  di  doni , e gratie,  e l’arricchì  di  tanti  meriti , cho 
qucfto  Santo,non  folamente  le  proprietà,  c l’eccel lenze  di 
tutti,  e ciafeuno  Choro  di  Angeli  hebbe,ma  anche  delle  pre*. 
rogati  ue  di  ogni  San  to  fù  adornato. 

F ili ffoju  Angelo.  Caf.  Ili; 

SE  S.Filippo  non  fù  Angelo  per  natura,  nulladimcno  cT- 
Angelo  menò  la  vita, gli  vficj,  & i miniflerildi  Angelo 
cgliadcmpi.  A ciò  prouarui  mi  vaglio  primieramen- 
" te  dell’autorità  del  Santo  fteflb. 

. ' Trà  gli  altri  gradii  ch’egli  numeraua,  della  vita  fpirituale, 
^ni^doma  aflcgnaua  per  terzo, la  vita  degli  Angeli , c che  la  vi uono 
viuc^dà^An  quegli,i'qualij)er  molto  tempo  fi  fono  cfcrcitati  indonwe 
gelo.  , le  proprie  paflioni.  Eù  tale  il  dominio , che  Filippo  hebbo 

a delle  me  paflloni,  che  cosi  di  lui  la  fua  (aera  Leggenda  affer- 

^ per  co  fa  certa,cbe  domaffe  le  paffioni-àposia  fua,Si  fhc 

che^  neceflaria  confeguenzai^viW  Angelica  egli  mcnaua.Ma^,. 

md.  per- 


Librò -Primo.  Caf.IlL  2/ 

perche  qucfto  Angelo  in  carne , che  nella  fanta  hiimilti  mi- 
rabilmente fi  fcgnalò,fc  bora  folfc  tra  mortali,à  mecche  que- 
lle cofe  in  Aia  lode  fcriuo  , Icuarcbbe  la  penna  di  mano,e-> 
mentre  flò  intento  à proclamarlo  per  Angelo,  certamente-^ 
mi  i'gridcrcbbc,c  mi  di  rebbe,  come  fi  aua^ò  à dire  à chi  re- 
tò in  fimil  guifa  lodarlo  ; Ch'era  Demonio, e non  vn  Santo; 

Io  per  conuincerlo,piglio  per  Auuocato  in  quefta  caufa  Ba»-  ^ Sh 
(ilio  santo:  Volete  hauere,  dice  ^ueftì , vn  teftimonio  fenza 
cccettione  alcuna,che  deponga  aclla  vita  Angelica?  Sappia-  j vergint 
tc,che  qucflp  è pregio  della  verginità  : Angelica  pl&nè  uita  uir-  viuono^  da 
ginitas  e^.Onde,cfrendo  ftata  patente , e più  chiara  della  lucej»  Angeli, 
del  sole,la  verginità  di  Filippo;  e trà  l’altre  fue  virtù  da  san-  4 
ta  Chiera.cdcbrata,&  encomiata, egli, ch’è  ftato  vergine  >nó  Ange^o,Sr 
può  negale  d’hauer  viuuto  da  Angelo , c giuftameme  dà  vn  che  tu  vert 
Tuo  Diuoto  ne  fu  dato  AioriqucirincontraAobil  decreto;  ginc. 
ThilippHS  in  caflìtate  ANGELP'S. 

Hot  yediamo,rc  per  Angelo  fapreffimo  ramiifar  Filippo  « 5 
alla  faccia,  giàche  la  fàccia^del  corpo,non  rare  volte  è indi-  conoF^per 
ce  di  quella  deirAnima.  Quello,chc  ncirApocalifTe  vicn  de-  Angelo  at- 
A:ritto  circondato  di  nuuola,  con  la  faccia  rifplcndente,co-  Iahccia,co 
me  sole,era  vn' Angelo  difccfo  dal  Cieloi^n/i  aUerum  Angelum  S.Stcfa- 

defeendente  de  Coeloami6ÌH  nnbe,^  facies  eius  eroi  vt  So/.  Più  volte  j * 

Filippo, maffimamentc  quando  sù  l'Altare  ftaua  godendo  il 
Paradifo  per  la  vifione,che  Dio  gli  fece  vedere, apparucà  vi- 
lla di  chi  vdiiia  la  M effi  fua,  circòdato  d'vna  candida  nuuo- 
la , e fù  veduto  con  i fplendori  fui  capo;E  non  porca dire-a 
chi  l’olTeruò  ; altemm  Angelum  amiBum  nube,  & fiuffes  eius 
erasficut  So/?  E fc  mi  direte , che  la  faccia  del  Protomartire-?  > 
perche  fofTe  riputata  Amile  à quella  d’vn’‘Angelo,apparue.a  - . - 
fplcndida:  Intuebantur  vultum  eius,samquam  vultum  Angeli,  anche 
lafoccia,cgIiocchidi  S.Filippo  rifplcndcuano  ; ///c  5«//. 

ignis  nonnunauam  redundaret  in  corpus,^  facies, atqtte  acuii  fcmtilluUs 
micannt,  à umjglianza  del  Proto martire,di  cui  A dìceiAbun-  s.HilarJt'^ 
dantiam  gratile  cordiì  tranfiffe in  decus corpgris . E non  s'ingantla- 
tono  quei,  che  nel  guardare  folamcntc  Filippo  > fembraua.»  ^ * 
loro  vn' Angelo  di  Paradifo . Quindi  alcimi  lo  chiamauano 
ANGELO.  5 

Anzi  dalla  faccia  di  Filippo, da  che  era  fanciullo,  da  perfo-  FiTonomìa 
na  intendente  di  AfonQmia,  la  fua  Angelica  vita  A prcuide,  di  Filippo^ 
in  quella  guifa  appunto, che  dall'Aurora  vn  chiaro>  e rifplè-  * 
dente  giorno  A arguilce.  Nc  potè  mai  opporA  quello, che  fù 
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Ua  Cicerone  oppofto:  Che  la  fronte, gli  occhi  > il  volto  mof- 
to  fpdlb  mcntilcono:Fro»x,ot«à‘,TK/ri«  perfapè  mentiunturt  per- 
che fc  ne  vidcro,pcr ognitempo, nel nòftro Filippo corri- 
Ipondcnti  ropcrc,c  gli  effetti,  che  fono  i più  accertati  prefa- 
gi , fecondo  Toracolo  Diuino  in  s.Mattco,  ouc  ci  s'auucrti- 
ice: Ex  fni6Ìiòus  eorum  cognofeecis  cos . Per  tanto  io  mi  preparo  i 
dar  condhiiidcntidìmc  prone,  che  Filippo  fù  Angelo. 
lud.c.ii.  iUcordateiii  della  moglie  di  Maiiuè  la  ne'  <j indici , ch’cf- 

7 fendo  fenza  figliuoli , fi  vide  comparire  ananti,vno,che  cosi 

Vn* Ange-  faiiellò:  Stenle  lci,c  lenza  figliuoli , ma  concepirai , e par- 
''  fecond^tàV^  torirai: Sterilis  es^cìr  abfque  liberis^fed concipics.cìr  partes.  Riferi  al 

Filippo  fà  manto  quello  aniuuitio , e deferi ucndogli  le  fattezze  di  chi 
lo  Itefib.  glielo  haiica  fatto, difll*:^r  Dei  venit  ad  me,habens  vultum 

linim,tei  ribilis  nimis , che  poi  fù  riconofciuto  per  Angelo  del 
Signore, e fi  verificò  rannntio,  hauendo  partorito  Sanfonc. 

Anna  Borromeo, forvila  di  s.  Carlo,  era  llerilc  fenza  fi- 
gliuoli , & vna  mattina  al rimprou ilo  Filippo  lediflc , che_^ 
haurebbe  haniuo  due  figli  noi  ijSrcnV/j  «,  cir  abfque  liberisi  ecce 
concipies,&  p<i//«.Verificofiìl’annuntio.Dncfigliuoli  conce-  ’ 
pi,e  partorì.  Se  quella  buona  Matrona  hanefl'e  hauuto  à dc-^ 
Icriucre  le  fattezze  di  qucllo,chc  il  parto  le  prelagì,  potcua_» 
far  di  meno  di  non  dire;  i^tr  Dei  venit  ad  me . Già  poco  fà,vdi-  '* 
(lc,chc  Filippo  per  gran  feruo,5c  amico  di  Diocomnnemè-  • 
te  era  tcnuto.Ch’cgli  hauefie  volto  d’ Angelo:  Habens  vuitum 
^ngelicttm,  la  vita  elpreirameiite  ce  lo  dice  : Solamente  inguar- 

Fili  oter 

ribifcdi  Si  potrebbe  forfè  opporre,  che  queUfm^//ù  w/ww  non  fi  • 
volto;  e per  confà  con  Filippo,chc  fu  di  volto  piaccnolc.  Non  faprei  c6 
che.  verità  come  iil'ponderc,  le  Pietro  Confolini , che  meritò, di 
lui  fidìccÌ(c:Difcipulus,qttcmdìligebatTbilipp»s,non  lliggeriflc^,  ‘ 
che  quella  fenerità  d’afpctto  maggiormente  qucllo,chcan-  ^ 
diamo  dicendo  ci  conferma:  Aimerti  con  chi  parla  Filippo? 
con  Anna  Borromeo  : Dunque  è Donna  ’ Ccfii  la  maraui-  ‘ 
glia,perche,quantunqi;c  (fono  parole  del  P.Pictrò)  S.  Filip-  ' 
po  foflc  pieno  di  dolcezza  con  tutti,  con  Donne  però  non_, 
ammife  mai  domellichezza,ma  fempre  le  trattò  con  rigore,  • 
tetribilisnimis. 

.9  Pairiamo  dalle  figure  al  figurato,  dalle  tenebre  alla  luce_^,  1 
no  ?Mini-^  ^ riucriamo  con  profondo  oficquio  altri  più  patenti  mini- 
fterij  Ange  Angelo  adempiuti  dal  nollro  Santo. 

Jici.  1 vfic),  che  gli  Angeli  Cuftodi  à beneficio  de  • 

- . gli 
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gU  huomini  alla  loro  cuftodia  commcflì,crercitano,ronó  di-1 
ucr(i,d  come  dalla  sacraScrittura  (ldcducono,c  da  vn  pio, de 
erudito  Comeiitatorc  fi  riferì feono.  /■^com.àLap.in 

Vrimò.  Vericnla  corporis  auertere  : Hanno  gli  Angeli  Tvììcìo  m/*///» .e.  is. 
di  i ibcrarc  i loro  Clienti  da  i pericoli  dclcorpo.  jv.to.exExod. 

2.  Anertere  pericula  anima  • È molto  più  da  i pericoli  dell*- 
anima.  • ' 

5 .Illuminare Jnflruere,&  impellere  ad  opera  b^na . Illuminargli, 
iftruirgli,e  fpingergli  à far  opere  buone.  i 

Coercere  Dpnonem,  ne  eis  premas  cogitatioMs  fug^rat , autpec* 

Ciindi  occafiones  offirat . Tener  lontano  il  Demonio,  che  non_>^ 
l'iiggcrifca  loro  brutti  pcnficri,  nc  offeiifca  occafioni  di- 
peccare.  i • . 

5 .Eorum  orationes  Deò  ojferre.  OfIlTirc  le  loro  orationi  à Dio. 
ó.Pro  e/r  orare. Pregare  per  cflì.  • > ’ 

-y.Sipeccens  eo5rorr/fere.Corrcggcrgli,fc  peccano. 
S.MoriennbusajJijìere,eofejuead  vltimam  luUam  confortare,  & va* 
rifs  modis  adiuuare.lw  pùto  di  morte  affifter  loro , de  à qiieirvl- 
tinao  combattimento  trcmcndo,animargli,  & in  vane  guifc’ 
porger  loro  aiuto,cfoccorfo.'  • ' 

p.Tofi  morte»  animas  in  Caltm  ducere,  vel  fi  purgatione  indigeant, 
ad  Vwrgatorium  e orni  tari , ibique  fubinde  eas  conf alari , donec,eapera* 

Ùa,  illas  ad  Cctlum  euehant . Separate  che  fono  ranimc  dal  cor- 
po, condurle  al  Cielo , ouero,fe  hanno  bifognodi  eflcr  pur- 
gate,accompagnarle  al  Purgatorio,  c quiui  pofeia  confolar- 
lc,fin’à  tanto,chc  compiuto  il  tempo  di  purgar  i peccati, in-, 
di  al  Cielo  le  t rasferi fcano. 

Tutti, tutti  quelli  minilteri da  S.Filippo  pienamente  adc- 
pinti,  per  Angelo  lo  dichiarano . Nè  fi  porga  fede  à fempli- 
ci  Detti,fc  quelli  da  Fatti  non  vegono  accompagnati. E pei*' 
che  troppo  proìifTo  ne  diucrrebbe  il  racconto , le  ad  vno  ad 
vnod  fuccelli  riferir  fi  volcfTcro , almeno  di  alcuni  fe  ne  fac- 
cia mentione. 


Trimò.vericula  lorporU  auertere  . Hanno  incombenza  gli 
Angeli  di  liberare  da’  pericoli  del  corpo.  Lo  Iperimetò  To-  jo  cond^ei 
bia  quando  l’Angelo  promife  di  condurre , c ricondurre  fa-  c ricoodullc. 
no,c  faluo  il  fuo  figliuolo  in  quel  viaggioiobrù  autemilli »4n*  à f^uamen- 
gelusiegofanum  ducam,^  fanum  Ubi  reducam  filium  tuum.  ^ • pjjjpp^* 

Vn  fucccfTo  non  diflìmile  fi  riferifee  del  noflro  Santo,  g riferiico- 
Staua  Fabritio  de’MafTimi  perplcfTo  in  condurre  due  Tuoi  no  pjà  cali 
figliuoli  infermi  da Ronu  in  Arfoli,  fconfigliando®lielo  i 

'Me- 


Exsd.tj.to, 

II 

Vn’ Angelo 
in  liberar 
Abacuc  lo 
piglia  per 

fli  capelli. 

il  ippo  là 
Jo'fteflb  in 
vn  Tuo  Pe- 
nitente. 


It 

Vn*  Angelo 
impedì  il 
coltello  ad 
Abramo.  Fi 
lippo  trat- 
tiene Te  Ipa 
de»  che  non 
ferifeano. 

Con.i.ji. 


2 jf.  Scuola  di  S.  Filiffo  X^eri 

Medici  in  riguardo  dc’giorni  canicolari , protcftandofi,chó 
fc  egli  conduceua^li,farcbbono  (Icuramétc  morti.S.  Filippo 
dilTc  apertamente  a Fabritio,chc  in  ogni  modo  vi  gli  condii- 
ceflfc,gli  c5dufle,c  non  folanientc  nel  viaggio,  ma  doppo  an- 
cora,lìmi,  e falui  fi  videro.  Si  che  alla  ciiftodia  di  Filippo  po- 
tè attribuirli,  il  qual  pame  che  gli  diccffciEgo  fanos  ducam,  & 
fanos  tibi  reducampUos  tuos. 

Similmente  Domenico  Ridolfi  della  Religione  de*  Chie- 
rici Regolari,doppo  licentiatofi  dal  Santo,che  Tefortò  à.far’ 
allegramente  il  viaggio , viaggiando  alla  volta  di  Cremona, 
giunto  all’Alpi  di  Fiorenza,v  olendo  paflar  vn  foiro,vi  cafeò 
dentro  col  cauallo,e  fi  teneua  per  ifpcdito,in  maniera , che.^ 
gli  fi  raccomandaiia  l’anima:  quando ricordandofi  di  S.Fi- 
lippo,&  inuocatolo  in  Tuo  aiuto , lo  fperimentò  fuo  Ange- 
lo liberatore.  Vfei  fuora,e  fi  liberò  da  quel  pericolo;  come-> 


fe  Dio  haueflè  detto  à Domenico:  Ecce  ego  mitto  ^ngeUmu 
meuniiqui pracedat  te,  & cuftodUt  in  via, 

Riuerifcafi  vn  mirabile  effetto  di  quello  Angelo  di  Filip- 
po anche  nel  mare . Vn  fuo  Penitente  per  ifeampar  da  ma- 
no di  Turchi , fi  gettò  dalla  barca  in  mare , e per  non  faper 
nuotare,!!  aflbgaua,c  vedendoli  vicino  à morte  fi  raccoma- 
dò  à S.Filippo,chc  lo  volcffe  liberare  da  quel  pericolo.Mira- 
bil  cofalSubito  gli  appaine  il  Santo,  c da  Angelo  fi  portò  c6 
lui.Ricordateui^qiiàdo  l*  Angelo  pigliò  per  gli  capegli  Aba- 
c\xci\4pprehendit  eum  ,Angelus  Domini  in  uertice  eius , & portauit  eU 
capalo  capitis  fuiyresiituìt  Habacuc  confeftim  in  loco  fuo,  Qucfto  per 
appunto  fece  Filippo , pigliò  per  gli  capegli  il  Tuo  naufrago 
Pcnitente,e  così  tenendolo,!!  condulfc  uiriuaà  faluamcnto; 
,/ìpprehendit  eum,& portauit  eum  capillo  capitis  fui, 

. É chi  fù,fc  non  Angelo,che  impcdi  la  mano  al  Patriarca 
Abramo,  perche  non  feriffe  Ifac  fuo  figliuolo:  Ne  extendas 
manum  fuper puerumj  E perche  non  diremo,  che  Filippo  fi  por- 
taffe  da  Angelo,  quando  Dario  de  Bernardis,  aflalito  da  vn 
Signore  con  la  fpada  in  mano , che  prouandofi  più  volte  di 
fcnrlo  ( cofa  marauigliofa  ) non  potè  mai  raffalitore  offen- 
derlo in  parte  alcuna,mercè,  che  Dario  fi  era  raccomandato 
à S.Filippo,e  per  quello, che  refpcricnza  c’infegna,  creder  fi 
dcCiCheali’Aggrcffore  diccflb:  Ne  extendas  manum  fuper  Dariù, 
f Non  difiìmiljbccorfo  fperimentò  vn’altro  affili to,anchc 
con  i/pade  > ^che  in  vn  tratto  vide  comparir  Filippo  in  vna_» 
nuuola:  Eccè  ^Angelus  Domini  defeendn  de  Calo,  per  porger  all’af- 
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iàlfto  aiutò>c  foccorfo.  Qujndi  auucnne,che  le  fioccate  non 

ftcfbro  a pafTai g'i  la  camicia,  fe  bene  gli  trinciarono  il  ma- 
tclio,rottana,c  giubbonc.E,coinc  narra  la  facraLeggéda,fi  te- 
ne,che  Filippo  ritendTc  la  rpada,che  non  pcnctrafl'e;  E non  è 
^ dire  lo  (ìeÌ\o:Ne  extendas  manum.  ij 

Giachc  dal  mare  (ìamo  tornati  in  terra,  portiamoci  alme-  Aguifa  deir 
no  col  penfiero  a Perugia , oue  Pannonio  Ccccarclli  impu- 
tato  a torto  di  vn  grane  dclitto,troiiandofi  prigione,fù  da_,  Pietro  dùllc 
S.Filippo  miracolofamentc  libcrato.il  fatto  fegui  conalcu-  carceri  ,Fi- 
nc  di  quelle  circoftanze,  co  cui  la  libcrationc  di  S.  Pieno  per 
mezzo  dell*  Angelo, ci  viene  dclcritta.  M ctre  Pannonio  fta  mo'^CecS^ 
uà  prigione,  dice  la  sacra  Storia , che  due  Sacerdoti  andaro-  rclli. 
no  al  fepolcro  del  noftroSantoa  far'oratione  per  lui  ; Oratio 
fiebat  ad  Thiiippum  prò  eo.Q^ndo  nel  tempo  flcfTo,che  fi  ora- 
ua(come  doppo  fi  fece  il  confronto  ) il  Pannonio  rrouò  lej 
chiaui  della  prigione  in  luogo, doue  non  hau  rebbe  giammai 
creduto, e da  le  fteflb  aprendole  carccri,fc  n’vfci  j e pafsò  da- 
manti il  Giudice, c Gaponotaro.T'r^i/y^eii.f  pTÌtnain,r^  fecundartL» 

€uftodiam,e  nel  paflare  falutò  l*vno,c  l'altro,  e niun  di  loro  gli 
diflc  cofa  a\cunrJ^enitadporta,e  fe  n’vfcì  fuordi  Pcrugiaj  ma 
iàputo  poi  l*oi:atione,ch*cra  fiata  fatta  p luij  A S.Filippo  at- 
tribuì quefia  fua  libcratione,e  benpotcua  dìreiNuncueyèfcio, 
quia  mifit  Deminus  ^ngelum  fuum  Thilippum,&  cripuit  me . E,fc  in 
quefia  occafionc  non  fi  vide  lo  fplendore  della  prigione  di  ‘ i 
S.Pietro:  Et  lumen  refulfit  in  habitaculo,  troueremo , che  ahre_> 
volte  accorrendo  il  nofiro  Angelo  in  foccorfo  d’infcrmi,fù 
accompagnata  Tapparitione  da  fplendore,  come  grande  lo 
vide  per  tutta  la  fua  camera  Girolama  Vafeona,  quando  il 
Santo  accorfe  a fanarlaj  onde  ben  potcua  dire:  Et  lumen  rcful^ 
fitmbabitaculo . 

Ma  ponderiamo  vn* altra  piùconfiderabile  liberatione, 
feguita  per  mezzo  del  nofiro  Angelo,  il  quale, fe  libefaua  i 
Corpi  da’  pericoli, molto  più  libcraua  le  Anime . , . 

3>*4uerterepericulaanima.Stchno  Calcinardi  fu  chiamato  da  L’Angelo  li 
vna  Donna,dicendo  volergli  parlare , la  quale  riccrcollo  di  l>er*  i®  ani^ 
mal  fare,&  egli  ftando  per  acconfentire , hauendo  nel  petto  P^*^^** 
alcuni  capelli  di  S.Filippo, & alcune  pezze  intinte  del  fuo  sa-  L 

guc, fentì  in  quel  luogo, dou’erano  le  Reliquie,  darfivn  col-  * 

po  nel  petto,come  fe  fofle  d’vn  martello , & vdi  vna  voco, 
che  gli  paruc  del  Santo,chc  gli  dific  [ Guarda  che  fai  > leuati 
di  quà,  fuggi  il  peccato  ] E chi  riflette  a quefio,  fuccenb  no 
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26  S cuoia  diS.FiÙ-^fo^en 

,dirà  il  medèfifno:  Esce  Unielui  Domìni  qfiith , piroéffoqiéelatèka 
Stephani,excitauit  eum^ikens^urge  uelositer . ficome,  in  effetto  ri- 
tornato in  fc  partiffi , reftando  libero  dà  quel  pericolo  dell' 
anima  Tua . £t  haiircbbc  meritamente  da  dire  quello  > chcj 
20.  Giudit  : Cuflodiuit  me  jlngelus  DeitSiT'  non  permiftt  me, Domi • 

’ nus  comquinari , fed  fine  pollutione  peccati  renocauit  me.  Equedo 
medclimo  quanti,  lo  poterono  dire,  mentre  per  mezzo  del 
noftro  puriAìmo  Angelo, con  muocare  il  Tuo  lòloiiiome , fi . 
. trouarono  liberi  da  tcntationi  d’impurità.  r ; • i ^ 

S Alluminare, infiruere,  & impeiiere  ad  opera  bona . Se  è mini  (lo- 
ro degli  Angeli  illu^iiinare , iftruirc,  e fpingerc  a far  ddle_> 
opere  buonej  Vorrei  fapcre  in.  che  altro  Tempre  mai  Filippo 
s’iinpiegòjfe  non,à  farjojftcflò,ilhuninando,irt:ruendo,ecoii 
la^ran. fòrza  delie  fue.maniere.Toaui  si,ma  forti/pingendQ . 
tanti,e  tanti  à far’Qpere  buone.?  Egli  ( parlo  quando  era  an- 
che laico,  c giouane'tto  ) ne’  Portici  delle  sacre  Bafilichc 
Poucri  i milfcri  della  s, Fede  in fegnaua.  Andana  per  gli  Fon^ 
dachi,pcr  le  Scuole,  e co*  Tuoi  feruorofi  Detti,  e dolcìfTìmc^ 
maniere  quei  Giouani  al  bcn’opcrarc  animaua . .Che  dirò  di . 
quel,  che  fece  dappoi  che  fii  ordinato  Sacerdote?  Per  quan- 
to TofTcro  den  fc  le  tenebre  nell’ Ani  me,  egli  ben  fapcua  dir 
legnarle, in  maniera, che  peccatori  jmmerfi  in  bruttiflìmi  vi-- 
.ti;, com’egli  ftelfo  riferì, tanti  Angeli  diucntarono.:^  ^ 

_ Attcfc  si  mirabilmente  a qucfto  Angelico  miniftero,  che. 
vìucntc  apparue. in. fogno  a Tuoi figliuoii/piritiiali:  Ecce 
gelus  pomini  apparuit  in fomnis  , gli  ammoniua , ò dc’difetti,  ac- 
cjòche.fe  n’emcndafrcro,  ò gli  rifucgliaiia,percheora(rero/ 
Cclpreftifichi-Lucretia  GioiIa,Peiiitcnte  del  Santo  , Doi^ 
na  di  molto  ipirito,ch*cflcndo  negligente  à fiir!oratione  la^ 
notte,  come  il'  S.  Padre  l’hauea  dòrtata,chc  facelfe , Filippo . 
le  diflc  [•  Se. tù  non  ti  emendi  di  quella  negligenza, voglio  iò^ 
flciTo  rifucgliarti  ] e cosi  fece . Onde  quella  più  volte  lentia  " 
ua  la  voce  del  Santo, che  lediccua  [ Lucrctiaftàsù  ] c qua-* 
do  ellaandaiia  a riconciliar(ì,il  S.Padyc  fòleua.dirle  [cNon  ti. 
hò  io  chiamato  quella  notte?  Jfi  che  non  potcua  negar  di  di- 
XCi^gelus  Domini  èxcitauit  me,^afi  hominem, qui  txcitatur  à formo, 

- Hcbbc  poiiFilippo  il  dono  del  coniglio,  che  da  Angclo> 
séza.diibbio,li  pottauainconfigliàrc.Tomafb  Aijncrbctti,c 
Pier  Amonio.Moi^i  andarono  da  S.Fiitppo,  il  primo  gli, 
di(Te)ehc  fi^oletm^^^|rete^.fccondp>^  fivolcua  fu*  Mo- 
naco,e che  pecciò  il  Tuo  di(fc  a 
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Pier* Antonio,  toccandolo  con  vn  baione , che  hauaia  in_» 
mano  : Tu  non  farai  Monaco . & a Tomaio  : Tu  non  farai 
Prete . Imitando  in  ciò  quell' Angelo  lane'  Giudici,  che  tc- 
neuail  b:i{\onc  neWe  iwai\ì,c  toccane.  Exteudit  ^ngel^s  Domini  iudic^,xi. 
jummitatem  uind^quam  tenebat  in  manuj  & tetigit. 

In  dar  configli.Mcritaua  Filippo  d’clTcr  chiamato  ; Magni  ,g 
confiltj  ^Àngelus yiwcnnx  i configli , eh* cglidaua, erano  tal’hoia  F/j/ppo  Aft 
delle  maggiori  cofc,che  follerò  nella  Chiefadi  Dio,  c quei,  gr5 

•che  gli  riccucuano,erano,oltrc  Prelati, e Cardinali, anche  so- 
e mi  Pontefici.  Et  in  quali  cofc,più  importanti, & a quali  Pcr- 
fonaggi  più  cólpicui  potcua  egli  dar  còfiglio,pcr  (^cr  chia- 
mato Magni  confiUj  ^«ge/«rjmcntrc  configliaua  Pontefici , Se 
in  Affari  del  goucrno  della  Cattolica  Cincia. 

Et,  oh,  che  gran  conliglicrc  era  Filippo,  che  fapeua  acccr- 
tare  i fuoi  conlìglii  poiché  hebbe  incomparabilmente  lume  Accerta  i 
di  Profetia,e  penctrauai  fccretide'ciiornPduilcgiodel  folo  coniìgii,per 
Dio,  che  agli  Angeli  ftcfiì  nonl’hà  conceduto;  Cogitationes 
hominunty  & affeSfiones  uoluntatis  folus  Deus  nouit,non  Angeli.  E Fi-  jc’  cuori, 
lippo,  per  ifpecialifiìnu  gratia  di  Dio,conofccua  i penfieri  s.Antonm.y 
occultifiìmi  degli  huomini.  Onde  giufiamcntc  Gio;  Rho 
celebre  nella  Cópagnia  di  Giesù  , nelle  fue  Storie  delle  vir- 
tù, rcgiihò  del  mio  Santo  : Tamam  confila  uim  Thilippo  hlerio 
fuijfe  traduntyUt  uaticinantit  quam  confulenti  propior  haberetur. 

Doppo  morto,ancora  cfcrcitò  Filippo  l’vficio  di  Angelo,  Anche  dop- 
non  meno  iòccorrendo  ne’  pericoIi,chc  ncll'iftruire.  Dicalo  morte  fa 
quel  laMonaca  di  S.Marta,a  cui  nella  notte  fiefla, ch’egli  mo-  1 officio  d’ 
riapparendo  in  fogno,  moftrò  vna  Campagna  tutta  piena.,  mafuire.^ 
di  fpinc, dicendole  [ Se  tu  vuoi  venire, douc  vado  io,  ti‘bifo- 
gna  pafl'ar  di  qua  ] quafi  le  diceffe  quello,  che  l’Angelo  dille 
ad  Elia, apparendogli  in  fogno  ; Dixit  AngelusiGrandis  tibireflat 
««.E  chi  dubitar  giammai  potrà, che  per  ogni  vcrfo,il  nofiro 
Filippo  non  adcmpific  ciò, che  in  terzo  luogo  è fiato  propo- 
fio;  illuminare jinflr nere  fimpelleì  e ad  opera  bona» 

4.  Cocrcere  Damonem,nc  prauas  cogitationes  fuggerat,  aut  peccandi  a 

vccafiones  ojferat.l^c  maggiori  indufirie,chc  contro  delle  Ani-  gd^impedi' 
me  vfa  il  Demonio,  cqnfifiono  in  eccitar  penfieri  briitti  nel-  fee  il  Demo 
la  mente , & in  offerir  occafioni  cattiuc,pcr  offendere  Dio.  che  non 
Che  credete,  che  incofa  di  tanta  importanza,!!  nofiro 
po  non  fi  mofiralfc  Angelo  vigilantifiìmo  ? Anzi  trionfò  si  n,  ” 
fattamente  del  Demonio,che, quanto  ad  inipedirlo,  che  non 
fuggerilfe  brutti  penfieri  a’  fuoi  figliuoli  fpirituali,bafiaua_,, 

^ .Di  clic 
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che  qiicAi  inuocafìfero  folamcntc  il  lUo  Tanto  Nomc,chc  to^ 
Ilo  i laidi  penficri  partiuano , & a talvno,  per  tutto  il  tcinp^ 
di  vita  Tua  più  nòn  tornarono , hauendoglielo  infegnato  il 
. Santo  ftcHb.dicendo  [ Qujindo  tu  Tenti  fimili  tcntationi,dì  al 
Demonio  : Ti  accuTcrò  a Filippo  ] c ccflfauano  le  tcntatio- 
ni.  Accioche  quella  verità  in  alcun  dubbio  riuocar  non  lì 
■ poira,vdiamolcparolediAgoftino  Boncompagnojchc  co$i 
teftilìca.  [ ConfelTandomi  io  dal  P.Filippo,mi  diccua  i Q^- 
do  ti  verranno  le  tentationi^nomina  Filippo,e  ti  palTeranno, 

•e  cosi  mi  riuTciua . ] E che  altro  era  quello , Te  non  portarli 
inanifellamcnte  da  Angelo,  di  cui  è proprio  frenare  la  briit- 
w belila, che  non  Tuggerifca  brutti  pcnlicri.  Cwnm  Dasmonè» 
ne  eiprauas  cogitationes  fuggerat . Et , oh  conV egregiamente  a_j» 

^ mio  propolito  TcrilTe  la  pia , & erudita  penna  del  V eTcouo  di 

■ ' Tully,  che  per  Angelo  il  nollro  Santo  diuLilgò,  con  le  Tc-; 

In  ipit.vìt.s.  guenti  parole:  Illufiones  Satana  facili  deprehendebat , ut, fi  carnea 
fk.cap.i6.  exutuSffitmilis  jiNGELlS  lucis  fadus  efiet.  > ? ^ , 

'22  Niente  meno  mirabile  fi  mollrò  il  nollro  Angelo  in  car- 
io impedì-  ne  in  impedire  il  tentator  tenebro fo,che  non  offcrilTc  occa- 
chc  ^non^of*  pcccatijNel  che  li  Tegnalò  Filippo  in  iTpeciaTmanic* 

ferifea  orca  ra,haucndo  la  Tua  indullrioTa  carità  mille  modi  inuelligato  » 
lìoni  di  pec  per  tener  la  gente,maflimamente  i giouani  occupati , ^cciò- 
cali.  che  da  limili  pcrnicioTe  occalioni  li  tenelTero  lontani  ; Gli 
menaua  alle  CbicTe,o  agli  Spedali, o alle  ricreationi,o  faccua 
.^jipud  Cornei,  far  loro  RapprcTcntationi,  o gli  faccua  giocare  ; In  fatti  era 
hco eie.  r loro  vna  Scorta  Angelica  ; ETsedo  proprio  degli  Angel i ha-  - 
A \ù.  d Tpecial  cura,ecullodia  dc’ngliuoli , come  notò  San 

gli^ngeli  ChriTollomo  lopra  quclT./f»ge/i  in  S.  M at- 

tiene cura-»  ttOjjingelos paruulorumpeculiarernhabere curam,praalijs hngelis  w- 
de  figliuoli.  rorutttt&  fenum:  Jlli  enim  cum  minus  valeant  iudicio , éf  prudentia^t 
bine  marni  Angelorum  indigent  curat&  cuftodia.  De*  Figliuoli-  e-> 
de’  Giouani,  Filippo,  come  loro  Angelo, hebbe  tale,  e sì  fpc- 
cial  cura , che  lo  Scrittore  della  Tua  tnarauigliòTaVita  hebbe 
a dire;  Che  in  mantenere  la  giouentù  lontana  da*vitij,fu  fin- 
gelare;  Ceercere  Damonem,n€  prauas  cogitationes  fuggerat , aut  pfcd 
candioccafiones  offerat.  , , 

Per  prouar  tuttauia,  che  a Filippo  il  Titolo  di  Angelo  ne-' 
gar  nò  fi  debba.  V agliami  quella  dottrina  di  S.Tomafo:Che 
leoccupationi  dlcriori  c*impediTconolac5téplatione:Ne 
rende  la  ragione, pcrche.all’attionc  noi  attcndemo,  fecondo 
ic  forze  fcmibiii^c  mentre  vi  diamo  appiicati^vengono  a ecf- 
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tiare  le  attieni  della  virtù  intcHcttiua  ; in  nobisexterior  occupa*  iM.m.*"* 
th  puritatem  cóntmplationis  impèdifitiuia  anioni  infijlimusjecundum 
fenfttiuas  rires^quatum anione» c^mintenduntur  ,rctardantm  aUiùna  Le  attioni  c- 
intellediuai  virtutis*  Ma  non  fuccede , foggimigCdlmedcilinQ  feeriori  non. 

S.  Dottore, così  agli  Angeli, perche  con  la  folaopcrationc  in-  ìmpedt^o^- 
tellettuale  regolano  le  attieni  efteriori , e quefte  in  .alcuno  . 

modo  non  impedifeono  loro  la  contcinplationc;,Sf<^  àngelus  templare.  Il 
perfolam  intelle^ualem  operatimem  regulat  fuas  aUiones  ext^riores,  fìmile  auuie 
^ffnde  a&iones exteriores  in  nullo  impediunC eius contefHplatioKem* , ne  a Filip  - 

i I Haurcfti  veduto  FiÌippo,npn  folamcnte  quando.fi  vcfti-  f°/5cono 
ua,  e faceua  altre  attieni  cftcrioi;i,  ftar  afir'atto,  fempre  con- 
tcmplando  Dioj  ma  anche,  quando  adempiua  minificnj 
, Angelici  in  feruigio  delle;  Animc.Pcr  tener  lòrani  da’ viti) 
i figliuoli,  & i giouani,gli  menaua  a ricreationc , gli  faceua 
giocareallcpiaftrclle,oallcboccic,c  da}^oi,  ch’egli ftcfib 
haucua  dato  principio  al  giuoco,ritirauan  lontano , quanto 
vn  tiro  di  pictra,à  còtemplarc  le  cole  cdeftì,  c mentre  ci  pai- 
feggiando,  ò fedendo.  Se  alle  volte  inginocchiato  in  oratio- 
ne,  attcndeuaa  contemplare  Dio,i  figliuoli  giocauano . Ac- 
cadeua,  che  talhora  la  boccia  fcòrreua  fino  a’picdi  del  S.  Pa- 
dre>  il  quale,  ancorché  prafie,  nulladimeno  la  pigliauà,  e la...»  ' 

ternana  a rimandare  loro,  che  profeguifiero  i 1 giuoco . M a, 
come  attendi ò Filippo  (gli  fi haurebbe ibrle  potuto opn 
porre  )à  queft’attione  cfteriore,  mentreihii  in  contemplatio-' 
ne?  T u,chc  fpelfo  hai  nelle  mani  la  Somma  di  S.  Tonufo,bé 
vi  haurai  imparato  , Exterior  occupath  puritatem  contemplationis 
impedit . Ma  il  Santo  può  francamente  rifpondere:  lo  ftò  fa- 
cendo vficio  d’ Angelo , métre  tengo  lontani  quelli  figliuo- 
li dalle  occafioni  de’  peccati,Sc  eflendo  io  Angelo , qucftt^ 
attieni  efteriori  nò  mi  ritardano  dal  còtemplarc  Dio;  ^(Ìio- 
nesexteriores  in  nullo  impediunt  meam  contemplationem . 

' Altrei  voi  te  il  Santo,  chiamato  in  Cafa,  feendeua  dafar 
oratione,  e tratteneua  i giouani  a fargli  burlare.  £h  che  nul- 
la gli  prègiudicaué:«ttàlafciar  boranone,  lafciaua  Dio  per 
Dio,  egli,come  Angelo  da  quefte  attieni  efteriori  non  cra^ 
impedito  dal  coiHcmplare  Dio,  non  diftingueua  luogo  d’o- 
ratione,e  luogo  <È«crcationi,cgiuochi,e  burle . A£Ìionesex* 
teriores  in  nullo  impedium  tim  cotàìpmplationem  * cftendo  pro- 
prio degli  Angeli  far  iPvfìckivd’  Aihbaiciadori  appreftb 
Dio,  quando  Filippo  nel  Sacro  Altare  a nome  della  militan- 
te Chiefa  efponcua  nell’ Audien^  dell’Eterno  Monarca  nc- 
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gotn  impoi'tantiOfìmi,  egli  (quando  mai  s’vdi  cofa  fimilo  r 
ammirabile  sì,  ma  non  imitabile  ) fi  vide,  che  maneggiaua_» 
nello  rtcflb  tempo  sù  la  Mcnla  degli  Angeli,Orologi,c  chia- 
• ' ui,  applicaua  a'muratori,  che  non  taccflcro  romorc  s dicciia, 
che  fi  cacaaflTero  via  i Cani  dallaChicià.  Ch’c  quefto,che  di- 
, ci,  cli’èquefio,  chcfai,òS.Sace^dotc?nòvcdi,chccotc^lcco- 
, fé  efterion  Tono  incompatibili  col  miniftcrio,chc  tu  adempì? 

Stai  al  (acro  Altare , & operi , e fanelli  in  tal  guifa  ? Potrà 
bciVe^li  chiuderci  la  bocca, dicendo  : Quelle  operationi  ad 
altri  lono  incompatibili>non  a me,  che  fono  Angelo  j Difiì 
già  di  voler  diUenir  Angelo,e  già  fono  ; ACiiones  extcriores  in 
nullo  impediuntmeam  comempUtionem, 

Se  «^liAnge-  Se  poi  dirafiì,  Eficrc  proprio  degli  Angcli,quando  doppo 
Ji  piangono  haucrattefo  a guardare  le  Anime  dal  Lupo  infernale,  in  vc- 
quando  loro  dcre,che  quelli  ne  rapifce  qiialchcuna  dalla  lorocullodia,clIi 
che^nfma!^!  ofleruò  S.  Antonino)  rcllare  fconfolathvcrifìcandofi 

Filippo  fà  * iri  cflb  loro  ciò,che  fi  dice  in  Ifaia  ; Angeli pacis  amare  jìcbunt, 
lo  ftcìlb.  piangono  amaramente,  vedendoli  rapire  qualche  anima, 
s.jtnnnm,^.  ]q  riconobbe  il  Dottor  Angelico,  quando  fcrifle^wgri/ pacis 
•4f>ofloUi^  pradicatores  , t^ui  flent  prò  peccai  is  hominum  . Chi 
«r/.7,  ^ uon  sa,  che  Filippo  fi  vide  piangere  amaramente,  dare  in  di- 

rottifiìmi  finghiozzi  nel  folamentc  mirare  i Peccatori  ; Co- 
me vna  volta, interrogato  da  Francefeo  Maria  Tarugi , per- 
che piarigefie,  rifpole,  che  piangcua  le  virtù  d’vn  tal  Oroua- 
nc,cnc  più  d’vna  volta  rhaiieua  cullodito,e  quantunque  en- 
trato in  Religione,  fece  riul'citapoco  lodcuole  ; jlngelì  pa- 
cis amarè  ftebunt . 

Il  gran  dolore,  che  Filippofcntiuaper  Umili  perdite  di 
Anime,  fù  delcritto  dall’erudita  penna  del  fopramentoua- 
to  Giouanni  Rho  della  Compagnia  di  Giesù  ; Aliorum  dam^ 
na , cladefque  animarum  pCHitijJimé  dolebat.  Quoues  enim  tmpioruìrL» 
bominum  longè  attentius  miferrimè  reputabat  apud  fc  /è,  toties  imis 
cruciattts  medullis, crebro  nix  eruttante  finguUut  lachryrnifque  impetu 
fiuentibus,quum  dolorem  non  caperet^quam  uerè  doleret.uel fine 
declarabat . E lo  ftelfo  sacro  Storico  a rclatione  di  Federigo 
Card. Borromeo,  paragona  il  nofiro  Angelo  addolorato  a-fc 
que’  fanciulli,  che  riprefi  fortemente, o battuti da’loro  Ge-^ 
nitori,  non  arriuano  a sfogar  iL dolore:  Obferuauit  Federicus 
BortotttAus  eattt  in  Thilippi  animi  dolentis  affeQionem  ^ quxpuerùs 
ticrius  a parentibus  increpitos^aut  etiam  uerbetatost  inclufo  dolore  fuf- 
focattmi  cum  parcsjton  fintìe^undere  tamen  non  poffitnt»  Et  ecco  lc-> 

ama- 
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an>arczzc  d^l  noftro  Angelo,chc  fanno  pienamente  veri& 
.care  in  ini  quefl;aUra  Angelica  proprietà  : ^geli pacis  maré 
flebunt»  ■ • ' : , { 

s.  Orationes  Deo  offerie . OfFerifeono  gli'Angcli  Cuftodi  lo 
Orationi  de’  loro  Clienti  à Dio . Scnz’alcun  dubbio  creder 
dobbiamo^che  S.  Filippo  anche  ciò  faccffc,conìc  chiaramen- 
te argomentar  fi  può  dal  calo  di  Gabriele  Tana , à cuidiffe, 
[ Voglio, che  tu  mi  facci  dono  della  tua, volontà , c la  voglio 
ncirolfcrtorio  della  Mcfla  offerire  à Dio . ] Qual  maggior 
facrificio,  qual  miglior  orationc,poteua  far  Gabriello,  cho 
fpogliarfi  della  volontà  Tua,  ofièctada  S.  Filippo  à Dio?  Oi> 
de  al  noftro  Santo  nonnianca  queft’altro  Angelico,  requifl- 
to  * Or ationes  Deo  offerre,.  ■ ' 

' 6,Vroeùorare , Hanno  anche  Tincombenza  gli  Angeli  ctì 
pregare  per  quelli , che  alla  loro  cuftodia.  fono  commefii  ; 
Niuno  meglio  di  Filippo  fapeiia , perche  rhaiica.fperimcnt 
tata,  Tincomparabil  virtù. dell’Órationc,  folito* di dirc_^  ; 
[ Oliando  hò.tempo  di  far  orationc  à Dio,  fpero  d'ottenere 
qualfiuoglia  gratia , che  gli  chieggo  ] . Qmndi  airOrationci 
come  a più  potente  mczzo,fpcflb  egli  ricorrcua  per  benefi- 
cio delle  Anime  :c,quandoauuedcuafi,  che  altri  mezzi  non 
riufeiuano  fruttuofi , dcirOrationc  fi  valcua,per  confeguir- 
nc  il  dclidcrato  fine  : Come  particolarmente  fi  fi  mentio- 
ne  di  vn  gran  Peccatore^  ch’era  Caffierc  de’  principali  Barn 
chi  di  Romana  cui  il  ^àto  diflTcC  Pregherò  Dioianto  per, voi-, 
che  fcnz’altro..vi  emenderete]:,  c.co^i  auucnncjficome  altre 
molte  Conuerfibni,  mediaiiti  le.orationi  da  lui  fattc,nume- 
rar  fi ..  potrebbono , auuezzoa  dirc  [ Non  dubitare, che  l’a- 
iutaremoxoai’orationc.,  c fi  conucrticà.  ],Gon  l'orationej 
fece  accendere  di  diuotiojic  le  pcrfonc,  per  cui  pregaua , to- 
glicua  le  tcntationi,  imperraua  fanità> molti, c.diucrfi mira- 
coli con  l’oratione  a beneficio  d’Anime  operaua>adcmpicn- 
do  pienamente  anche  quell’altra  Angelica  conditione  : Tra 


0.6 

Filippo  fà  r 
vfficio  d’An- 

fclo  Cuftp- 
c in  offerir 
rorationi'al 
trui  a Dio.  * 


a? 

Iti  prc«r<^ 
per  altri  la 
il  medelìmo 
vffici«. 


(^s  orare 


7.  Si  peccenty€os  corripere,:  Non  mancòbel  noftro  Santo,p^ 
dichiararlo  Angelo,  qiicft’altra  qualità  di  correggere.  1 Pec? 
catori.  Riprcfc,c  corrclTc  có  facerdotal  libcrtà,anchc  pcxfc^ 
naggi  grandi. . Le  luc.correttioni  però  erano  piene  di  carità, 
c dolcezza.  Ne. quando  birogiìaua,tralifciaua  il  rigore.  Baftar 
Ua,chc  mi  rafie  vn  Peccatore, che  il  fuo.fguardojcomc  fé  fof- 
ic  fiato,  vna  lanciata  nel  cuore , lo  intaieriua»  c lo  conuerti- 

ua, 
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Nel  correg- 
gere 1 pec- 
catori fi  por 
ta  anche  da 
Angelo. 
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ùa,  c guai  a quello, che  del  le  fuccoi  rcttioni  non  fi  àppròfit»’ 
taua, dicendoli  nella  vita:[F«  oflèruató,  che  coloroichc  del- 
le ammonitioni,  e correttioni  di  Filippo,  non  faceuano  frut- 
to, per  ordinario  capitanano  male.  ] ' ' 

/S.  Tdortentibus  àjjifiere^ofque  ai  ultimam  luSlam  confortare,  ^ ua^ 
rijs  modis  adiuuare . Evficio  da  Angeli  accorrere  à conforta- 
re,e confolarc  i tribolati  di  grauillime  tribolationi . A que- 
fto  fineofferiia  S.  Antonino, che  difccfe  vn* Angelo, & appai- 
ne a Chrifto  Signor  hoftro,quando,pofto  in  agonia , oraua«» 
nell'Orto  i Confortando  in  tribulationibus  magnis,in  cuius  exemplum^ 
Chrifio  leju  in  agone  fofito  oranti japparuit  jlngelus  de  Calo  confort 
tansemrt,  . > : • , 

Quante  volte  il  mio  Santo  fi  vide  far  l’viicio  d’Angelo 
confortatore?  Potè  dirlo  Giacomo  Marmita  Segretario  del 
Cardinal  Monte  Pulciano,  che  ridotto  all’cftremò  di  fua  vi- 
ta, oppreflfo  da  dolori, grandemetc  fi  lagnaiia.  jipparuit  UH  An- 
geltts,  (bpragiunge  Filippo , e fi  rvficio  di  Confortatore , di- 
cendogli [ Coraggio  mcflerGiacomo,Inuocate  il  Signore,  c 
dite:  Deus  nofter,re^gium,  &uirtus  adiutor  in  tribulationibus  ] , e fi 
trattaua  per  appunto  confortando  in  magnis  tribulationibus , delle 
quali  parla  S.  Antonino  5 poiché  al  nominarfegli  da  Filippo 
il  Tribulationibus , egli  rtfpofe , au£  imenerunt  nos  nimis . E Filip- 
po feguitando  di  confolarlo,  lo  riduflc,  come  riferifee  la  Sa- 
cra Storia , in  hreuc  in  grandifiìma  quiete,  c raflegnamento 
nella  Diuina  volontà, che  vale  à dire:  No»  mea.fed  tua  uoluntas 
fiat,  mercè  al  conforto^  fomminiftratogli  dall’Angelo  Filip- 
po: Apparuit  illi  Angelus  confortans  eum  • 

Ma  molto  particolare  farà  raflifl:enza,c  la  difefa , che  nel 
punto  della  morte  l’Angelo  Cuftodchàdcl  Tuo  Cliente-? , 
confortandolo,  &.  aiutandolo  a ben  fare  quel  tremendo  paf- 
fo  i accioche  l’anima  non  redi  in  mano  del  brutto  Nemico. 
Al  parere  di  Tertulliano, ogni  anima  nel  pùto  della  morte, ò 
giubila, o teme,  ficome  dalla  faccia  dell'Angelo-,  che  vilibil- 
mcnte  le  appari fee , feorge  di  efier  deftinata  ò a godere , ò a 
patire  : Tunc  exultat,  aut  trepidat,  prout  paraturam  diuerforij  fui  fen- 
tit,  de  ipfius  fiatim  Angeli facie  euocatoris  animarum , c lo  dichiarò 
il  Panucle  nelle  annotarioni  inquefto  luogo  : Infine  vita  vni^ 
cuique  apparere  Angelum,  de  cuius  facie  paraturam  fui  diuerforij  fentit, 
anima,  fiue  in  Calum,ftue  in  terram . 

Qncfto  medefimo  efcrcitò  Filippo,  eflendofi  più  volte  vi- 
fibilmcntc,  de  inuifibilmcntc,  tatuo  prima>ch*cgli  morifio, 

, ' ' quali- 
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qaantò  doppo , portato  ad  adtdere a moribondi . Inui(ibiÌ<^' 
mente. Il  Santo  ftelTo  lo  confcfsò  al  CarijUnal  Gufano  > dicen^ 
dogli.  [ Io  mi  fon  trouato  prefen te  alla 'morte  di  Girolamo 
Cordella, ancorché  io  fofTì  m quel  punto  in  camera]  VihbiU 
mente. Infinite  volte,  quando  andauaad  aiutare  a ben  morit 
ic.Onde  per  Angelo  eipreframcnte  è riconofciuto,c  defcrit- 
toi  In  agonia  pofitis  p^^dflè  eratiquifi  UUGELf^S  yifibilis.  H,che  in-> 
COSÌ  cftremo  bifogno  adcmpilse  l'altra  parte  di  Angelo, che, 
come  fì  ;è  detto , confifte  m pregare  pc’l  Tuo  Cliente, chiara- 
mcntcfi  foggiungc  ; jigontT^ntium  animas  Deo  precibus  commetta 
dabat,-  7 ' . • . . 

. E beate  quelle  anime , c'hcbbero  la  buòna  forte  di  haueir 
nella  morte  la  potente  aflillcnza  di  Filippo, mercè,  die  i De- 
moni) alla  voce  di  quello  Angelo  in  carne  fuggmano , non 
meno , che  quei  Popoli  là  in  llaia  fuggiuano  alla  voce  del  L'- 
Angelo: ^ voce  jingeli  fugerunt  Vopult ..  Badaua  , che  Filippo 
arriualfc  nella  Camera  dell'Infermo , c dicelTe  [ Chi  c’è , chi 
c'è],  che  i Demoni),!  quali  in  forme  brutte  vi  erano  accòrli, 
fiibito  fi  daiiano  in  fuga , e lafciauano  libero  il  pouero  Infer- 
mo. V irtù  tanto  mirabile,  che  la  penna  Pontificia  anche  im- 
piegar fi  volle  a cel^rarla  : ^ plurimis  in  extremis  Ubofamibus, 
cum  ipfe  accederei yproferretqne  verùa  : i^uis  ejl  hic  ? Doemones  ad  eius 
vocem  per  ceniti  t fe  fe  infugam  paffint  vifi  funt  conijeere.  O voce  po- 
tente ! o voce  terribile  ! che  atecrrifcc  i Dcmoni|,che  fuggo- 
no  dalla  voce  del  noftro  Angelo  Filippo  A voce  Angeli  fage- 
rune . E come  mai  meglio  volete,  cheii  verifichi  nel  noftro 
Santo  quello,  che  propofto  fi  è ; Morientibus  ajjiftere , eofque  ad 
yltimam  luBam  confortare varijsmodis  àdinuare  ? 

•>  9.P0ÌI  mortem  Animam  in  Calum  ducere,veL  ftpurgttione  indigeat, 
ai  Tnrgatorium  comitari,  ibique  fubinde  eam  confolari , donec  ea  pera 
Bajllam  ^ Ccelum  eucbat.Vci  vltimo  l' AngeloCuftodè  è quel- 
lo , che,lcparatafi  l’anima  dal  corpo,  la  piglia,  e la  porta  in_> 
Paradiro,oucrofe  hà  bifogno  di  dfer  purgata,l’accompagna 
nel  Purgatorio, donde  dappoi  che  haurà  finito  di  purgare  i 
peccati,  la  porta  al  Cielo..  Non  dubiterò  di  affermare , che-^ 
anche  qucfto  fteffo  adempì  il  noftro  $.  Filippo  ; poiché  tal*- 
horas’auanzò  a promettere  francamente  il  Paradifb,diccn- 
do  ad  Egidio  Calnelli  [Ti  ci  voglio  condurre  io  ftèflb  ] 
Dal  che  fi  vede,  che  inquefta  parte  di  condurre  Anime  al 
Paradifo,  fi  portaua  da  Angelo.  Onde  fi  teneua  per  certo(  fo- 
no parole  della  fua  Vita)  che  non  monflc  mai  alcuno  de’ 

E (uoi. 
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A guifadel- 
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ScMol0'dtS.FUif^:]Slèrì^ 

^ iiYoi>ch'cgli  lió  fofic  certificato  ddloihito  dcli'animè  !Ofà.S) 
volendo  confólarc  i figliuoli  di  Virgilio  Crelbentìo  dillo*  i 
[ State  di  buona  voglia>chc  vofiro  Padre  è’  m Poradifo^  c ?e^ 
io  dico  io, che  lo  sò^j  • 3,»  ■ ;JÌ'Ij>D 

Qu^ro  f^i  a conlblarc  le  anrme^mentre  fi  tratteticuanot 
in  Purgatorio, e condurle  al  Paradilb  $ Siami  lecito  dt  afiet^' 
inare  anche  quefio  ; G iouandonii  dedurlo  dal  cafo  di  Gio^' 
uonni.  Animuccia>  per  la  cui  anima  il  Santo  fece  ccicbrar(i5> 
alcune  MdTe,c  poi  riiiclò , che  dal  Purgatorio  fé  n'era  anda-^ 
ta  in  ParadifOi  Non  ne  dubita te,parmi  di  (enrtre  la  voce  deli 
Prelato  di  Tully:Vi  fono, dic’cgli, delle  anime,  ch'cflcndo  ìli» 
Purgatbrio>a  Filippòfiraccom2[ndauano,pcf  eneme  libera* 
te:  In  Purgatorio  detenti  ab  eo  fnffragia  fUgìtabant^quibus  perJdn&A^i 
Jacrifida.  ofitulabatur . Nc  gli  mancò  quella  vltima  confiderà»*: 
bilifijina  conditionc:  Vojt  vmttm^nmam  in  Calum  dacert,  rei  fii 
furgeuione  indigeatpad  Vurgaioritm  comttariy  dome  ea  pera^atìUamjr 
ad  Calum  euebat,  / : ' l ’ì 

/i  Et  ecco,  che  apertarnentefi  vede,  che  il  nofiro  FilippòP 
^ufiaméte  fi  debba  chiamar  Angclo,pcr  dTcre  fiato,  cdclloi 
Virtù  Angeliche  adornato, c per  haucr  i minifierij  Angclicii 
pienamente  adempiuto.  Onde  con  ragione  gli  fù  latto  que^ 
PElogio;  \ • ’ < i » 

^bilippum  •< 

tAeimrerikmemimris  hominem,  t 

Imo  ex  boc  uno  coitigis  ^ 

Extitijie  mortaUmé  v . 

Cdttra^tjtNOEiyS,  ' . ‘ 


Pcrlochc  meritò  di  vdirc,  .anche  in  quefio  Mondo,  cantar 
mieiBcati  /piriti;  fù  fatto  degno  di  efier  foccorfo,  e lentito 
dbgli  Angeli  in  efiuerfe  (^cationi  j & alla  fine , doppo  il  fuo 
felice paHIiggio,fùycduto,chc  due  Angeli  lo  portaaano  in-^ 
Paradilb>doue,comc  fi  è dcrto,ogni  Anima  è dal  fuo  Angelo 
Còdotea^Ma  Filippo,pcr  eflere  fiato  anch’egli  Angelo  per  vi- 
tale per  vficio>mcriro,cfec  fldifpcnlQfire  a quella  legge,  onde 
^ non  y no, ma  due  Angeli  k>  por  tafiero* 


ltTiro^rìm:Csf:m 
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* RcangcU^^ccoAdo  S.Gregorio  chiamanfr  qite*'  mm.  4.  mJI< 

gli  Spinti  Beati , i quali  a bencfieio  degli  httomiiit 
- l'ornminiftrano,&  aanunciano  le  cofe  di  gran  nlic-  q^,^j  j. 
uo,  c di  foiiuiia  vtiUtà . Che  però  ad  annunciar  Maria  Ver-  vficjo  degli 
gine,non  vn  fcmplicc  Angelo,  ma  l' Arcangelo  Gabriello  fù  Arcangcfu 
mandato . Q^i  veìò  fummo.  nunciam,Archangeli  vocMtur . Hinc  efi  r 
twm^Hoi  ai  t'iiMÌam  f^irginem  non  quilibct  ^Angelus,  fed  Gabriel  Af-  ' t 

ci;4f^e/;tin»m>i(r.Bcncoaacngonoalnoilro  S.  Padre  Filippo  Filippo  qua 
di  queito  Choro  le.Dori,fc,qual*ArcangcloGa(bricllo,fti  s6^  l^Arcangelq 
mamcntc  dinoto  della  Regina  del  Paradiio,Madrcdi  Dio  yn’ 

Maria,  ficoiue  a fuo  luogo  pienamente  il  riferirà . E quali  ak^falut* 
imitimdo  il  làliito,che  quei  Paraiùatb  Cdefte  fece  alla  Vcr^  none  alliu* 
gtneCon  r.4«c  ^4rù,vollc  ancke  Filippo  iBituiread  honore  Vcrgiac. 
della  Vergine  quella  làliitationc.  [ Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  prega  Giesà  tuo  Figlio  per  me  peccatore , Vedine;  e-> 

Madre  } dichiaFandofì,die  in  quelle  due  vltiine  fole  parole» 
ii  dà  breuemete  ogni  lode  poBibile  alla  Madonna  Sanfsima. 

. E non  fi  portò  Filippo  da  Arcangelo  IVafaello , che  Medi-  ^ 
cina  di  Dio  s*  interpreta,  vifitando  frequentemente  gPInfef-  S^xnflrjnf*^ 
mi  degli  Spcdali/eniendo  loro  in  tMt'i  bifogni,  eiòrtando-  S poica  da 
gliTpecialnicnte,ficome  fece  PArcaifceio  Rafacllo  col  Sato  Arcangelo 
Tobia,quondo  quefiipriuo  fi  ritroiiaua  della  villa  corpora-  Hafacllo. 
4e,alla  patienza?  Prouocò  col  fuo  cicmpio  di  tal  maniera  gli 
animi  altrui  all’iniitatione,cne  molti, non  folo  Cherici , ma 
ctiandio  Laici  c nobili  cominciarono  a frcquetarc  gli  Spe- 
dali, c femirc  griiifcrnu  iu  tutto  quel  che  bilognaua. 

*-  E le  fù  fcntimcnto  di  alcuni , che  i Sommi  Pontefici  han- 
no  per  Angd i Cullodi gli  Arcangeli  j Quertogioua  a mei  A»g.  * * 

per  maggiornacnte  riconofccre  nel  mio  Filippo  le  qualità  4 
di  Arcangelo 4 poiché  ii  nollro  S. Prete  non  mcnA,  che  An-, 
gelo  Cu  (lode  dc’Sommi  Pontefici  più  volte  fù  veduto  fede-  con^filni^c^i 
re  loro  a Uto,iUuminandogli,c  còkiltandogii  in  ncgotii  gra-  Pontefici,  & 
uifiimi  del  gouc^iio  dcl.MondoClTrilliano  5 Come  partico-  aiUkcr  loro 
larmcnre  fegui  con  Gregorio XIH.  c Gregorio  XIV.  c Clc- 
.niente V ili. E nòn  tralafciò  ancora  di  adenmire  quella  parte 
^t^to  importate  di  afiillcre  a qualcuno  di  enì  nel  punto  della 
morte^ome  feccia  PiolVarhcgli  niori.ncllc  mani.E  perche  . 

E z ben  • *’  ‘ 


]}6  Scuòla  di  S.Filiffo  J^éti. 

ben  fapeiu  la  fantitidi  Filippo, è da  credere,  che  in  quelite- 
Itremo  palfo^il  Pontefice.  fuppUchcuole^li  fi  racccunandaflc 
con  le  parole,  che'vfa  Santa Chiefa  con P Arcangelo  Mi- 
chele: Defende  nos  ìnpralio,  vt'non  pereamus  in  tremendo  Utdicio  • E 
, . , . chi  vorrà  negare , che  in  Filippo  non  fi  ritrouaflero  le  |*co- 
prietà  di  Arcangelo? 

• FilffpoJuVirtude.  Cap.V. 

# t • ' • 

1 *'  ' ■ 

QiuH  fiano  TTIrtndi,  dice  il  medefimo  San  Gregorio , fi  chiamano 

Jc  Virtudijc  V quei  Beati  Spiriti,  per  gli  quali’prdinariamcntc  fi  t>pe- 
rano  legni,  c miracoli',  f'trtmes  enim  .vocantur  ilU  nimirnm 
go  u Virtù,  ^ pgy  figna,  & miracula  frequentius  fiunt,  E Filip* 

s.  Crei,  he.  po  di  qucfti  fupemi  Campioni  non  meritò  Tagguagiian- 
za,  hauendo  da  Dio  riceimto  dono  , c grana  di  operar 
miracoli  ? Oh,  quante  perfonc  da  varie  infermità,  da  diuerfi 
malori  moleftate  egli  guari  ! bòra  col  fegno  della  Croce,ho- 
ra  col  t^ttp  della  lua  niv'uio,hora  col  mezzo  dclforationc-?, 
horapomandando  al  malciche  partifTe  j hora  vdendo  dc’lan- 
gucHti  le  confelfioni,&  hora  in  altre  guife.  Onde, come  ben 
ofTeruò  lo  Scrittore  della  Aia  facra  leggenda, fi  può  dire,che-> 
la  vita  di  Filippo,altro  non  foffe,che  vn  far  continuamente^ 
miracoli.il  cne  diede  i^tiuo  allo  flefTo  miracolo fo  Santo  di 
pr^ar  Dio, che  non  voxelTc  operar  per  mezzo  Tuo  cofa,che_> 
delie  occafione  alle  perfone  di  ftimarlo.  Doppo  la  fua  mor- 
te:lnnumerabili  fono  flati  i prodigi),  séza  numero  i miraco- 
li , ch’egli  h<à  operato , 5c  opera  alla  giornata  in  qualfiuoglia 
forte  de’mali,tàto  fóirituali,quàto  corporali , & a benefìcio 
d’ogni  forte  di  perfonc. E perche  di  quella  grà  V irtù  di  ope- 
rar miracoli, & impetrar  gratic,daDió  conceduta  ampiamó- 
te  a Filippo,  n’habbiamo  da  trattare  più  dilli  ntamen  te  ap* 
prefTo,  me  ne  pafTo  agli  altri  Chori  de  gli  Angelici  Spiriti^ 

* per  trouavne  anche  le  Proprietà  nd  noflro  gran  Santo. 

. f.  i 

FilippofìtPoteflade.  Cap  VJ-  , 

1 

Quali  lìano  TjOtcfladi,  fecondo  l’infcgnamento  di  Gregorio  fleffo  , 
Jh,  c com^  ^ chiamano  quegli  Angeli , che  hanno  fpccial'autorità 
Filippo  *fù  foura  gli  fpiriti  tubcili,. raffrenando  il  loro  orgoglio^ 
Poceltade.  ac- 
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lacciòche  nel  tentare  gli  huomini> tanta  impemeriar  nom^ 
pofifano, quanto  vorrebbono. yùcantwr  hi  9 - qui  boc.po-  s.  eriger, 
ìèntiifs  Client  iti  fuo  Ordincfercefernnt,  Pt.ewMm  ditioni  viriMies  ad^r»  < 
kerf£  ftibieff^  firu, quorum  potevate franantttr^e  corda  hominumtm-  ^ ■ 

tum  tentare  prauaie'emt,quantum  volwit,T>i  queilj^rttualirCam*  ‘ ' 
pioni  partecipò  Filippo  più  che  maraujgliolàmentc  il  co-  . 
raggio>c  Tardirc.  Vittorio fo  egli  fempre  mai,  c trionfami  ’ 
reftando  • degli  ' infernali  : nimici , che  in  varie  guife  aiTalirlo 
sfofzaronii,  appairédòglijhora  in  torma  di  perlòne  ignudej# 
per  diftornarla  da  fanti  pcn(ieri,&:  hora  in  forme  horribili,  e 
'ikàtbrmateper  atterrirlo,  de  impedire  i Tuoi 'fanti  cfercitij. 

Anzi  cosi  «formidabile  diUenne  il  nodro  Santo  a quelli  au- 
uerfarir  delf human  gcncrc,chc,comc  li  dilTc  nel  parlar  degli 
A ngeli , fpauentati  lafciauano  di  molchare,  anche  con  loro 
elùdente  difeapito,!' anime  dc’morlbondi,&  altresì  da  gli  of 
fellì,al  coniàdo  della  Poteftà  di  Filippo,  cran  coftretti  à par- 
tire , c doppo  la  morte  del  Santo , quando  erano  feongiura- 
ti:  Tropter  honefiatem Beati Vhiiippi,hcc\xmo >mouimci\tlùcar 
•uagantilTimi . In  fatti  il  folo  Nome  dì  Filippo  fù  terribile,e 
formidabile  a’  Demoni)  v Si  che  il  titolo  di  Potehà  per  ogni 
verfo  gli' fi  couuiene.  ..  /i 


Uc. 
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’ì 


■m  . • « • * ■ • , 

Pone  per  quinto  Choro,  onero  Ordine  di  Angeli , il  det-  ^ p* - 
to  San  Gregorio , i Pi^incipati,  dicendo  ,che  Principati  ipjincipa- 
fi  chiamano  quelle  Intelligenze  beate.  Che  guidano  le  al-  ri,  e come-» 
tre  Intelligenze  inferiori  5 di  maniera,  che  mentre  ordì-  Filippo  fi 
nano  agli  altri  quel , che  farfi  è neccflario,fono  a quelli  Re-  P^incjpato  • 
gola  per  cfcgiùrc  i Diuini  Minifteri):  Trincipatus  vocantur,  qui  s.Grtg^r.  loe. 
ipfis  quoque bonis  ^ngelorum  fpiritibus  prafunt^  quifubie^is  alijs,dù%  • 

qua  funt  agenda,  dijponuntjeìs  ad  explenda  Diuina  Tt^niHeria  ^iuci-  ‘ 
p<wi«r.In  quello  Choro,nò  meno, che  in  <^ai  altro , il  noftro 
Filjppofrancamenteancoracoliocarpoluamo,poichcfvh-* 
ciò  di  Principato  in  diucrfcguife>&  in.ogni  tcrnpomirabil- 
mente  adempì . Se  Io  conùderiamo  nello  flato  di  Laico , lo 
rroucremo  nella  Confraternità  della  SantiÙìma  Trinità  de* 

Pellegrini, riucrito  come  Padre  da  quei  buoni  fratelli,  i qua- 
li a cenno  di  quello  Principato  dipcndendo>diucmicro  huo- 
mini  di  gran  pcrfettionc>dc  il  minimo  di  loro>  c|\*cra  il  ciio- 
. . ' co,. 
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scuola  SS^Filiffoì^i  - 

'ro^.vfcendo  la  notte  al  l'crctio>  e guaniaiKk)  il  GicIOiM  faf^' 

^ 7 ticmcmc  rapito  alia conccinpiaàoncddiccofcoeidlL  iJT  -rt 

Filippo  vien  I • Coiucmplatolo Sacerdote  nella  Cbieik di  S^GtrolamoA 
riucrico  > &-ofl£.Tuatc  di'cgli  6 Efcmplatcà’Sacerdoti  di  Tanta  vita,i  qua?- 
oJTcruato  covila  cóme  tanti  Angeli,  Filippo^  qual  loro  Ptincipato^iuota- 
paro  > e rmcriicono . In  tutto  il  tempo  p che  fi 

Difcepoli.  trattenne  quiiii,  o in  quella  Vallicella  di  bencdittionc,oiie  ti 
. Tuo  Tonto  Corpo  ri poia,fii  circondato  da  tanti  Angeli  v ^ 
^molti di  cfil  Tene  acquifiaiono  il  titolo.  IFP.  Angt^  Velli, 
per  liuomo,  che  haudfc  dell' Angelico,  era  tchatoiondepia- 
.mente  lo  Scrittore  deila  Tua  Vita  rificttc,chcdoppaiailaoe* 
cevandafie  a ripoface  tra  i Chori  degli  AngclhEdcl  P.  Nico> 
ilo  Gigli,  che  da  vn' Angelo  fiì  auuiTato della  Tuamorte, che 
(cofapuò  ai'gomcn tarli,  le  non  che  la  Tua  Angelica  vnta,  gli 
toccttc  mcrirorc  tanto  ùuorc . Dell’ Angelica  purità/rhev^ 
le  a dire,  della  vita  Angelica  del  Baronio,  & altrcfi' del  P. 
Gio;  Matteo  Ancina  fi  Tò  mcntionc.Et  il  Baronio^ncorchc 
fbfTc  Prcpoficodella  Congrcgationc , nulladimciio  non  la- 
Telò  di  dipendere  da  Filippocooie  Principato,  li  Pi  Franco- 
ico  Bozio,  per  la  fiia' Angelica  femplicità  era  vencrabnlc . li 
P.  Agoftino  Monni,  Angelo  cfprdTamcatc  era  chiaànato 
come  che  le  airillèzc  degli  Angeli  Tono  grate  particolamtc- 
tc  nel  punto  d^l9  naprte,  pare  che  in  vn  certo  modo  a tal 
ne , quandó^S/JRl^j:  o rfclTofù  per  andare  in  Ciclo , diede 
Teeno  di  dcfidcrarc  laprcTcnzadel  P.  Flaminio  Ricci , che_> 

^ , j \ . r alPhoracra  in  Napoli . La  preTcnza  di  quello  buon  Padr<i> 

* j.  * V portò  gran  conlolatioiie al  Cardinal  Barotiio^  àlquale gU. 

, . imriboiido',  come  fe'l  vide  auanti , diede  Tegni  di  cftrcmb 
- ‘ - giubilo,  e dille:  Ora  fi  che  muoio  coiitcnto.  ' i 

$ Hor  iquert*  Tuoi  DiTccpoli  così  celebri , buoni  fpirid  si. 

Come  Prin  ma,tfTpctto  alla  gran  .S.inrità  dd  Macftro , a lui  inferiori , c-a 
riparo  pre^'  Tubordinatifil  Santo  prefideiia,  ingumgendo  ciò  che  conuc*  . 
DiCc^'Sle  eTcgitirc;  ipfif  kokit  Mgelmimfpirnihits  pr derat , 

fé  ne  nkn-  alijh  W agCììda  tranì^ifpmeBdt^  Et  in  verità  altri  in^ 

fcono  dmer-  liificHfnoisi^uatopo  yclicdi  Aijgeii , a beneficio  dclTAni- 
£ «Templi.  ]«  ^er^trardc  tra  gli  altri  cafi , chc'l  Pnneipato  di 

'Pdi^pio  viil^uentc-éTp^iina/èdalàpcrc,  chevna  mattinai» 

P.  Cefafe  Baronio:  Vattene  a S.  Spirito, 
gl^nfcrmi/tf  replicaiido  egli , ch’era  paflTara  l’hora-., 

A i’vbbidi 

^ ' ' ■ . fece  * 
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ftcccótìTcffire,^  c comiinicafCrCciò  fatto, l'Infermo  rendi» 
immediatamente  lo  Ipirito  i Dìo.  Ritornato  a cala  il  Baro- 
i>io , raccontò  il  tinto  al  Santo,  >l  quale  gli  dilTe;  Hor  va,^ 
impara  per  vn’altra  volta,  ad  vbbidirc  fenza  rcplic.t.Ht  ecco, 
che  in  modo  cosi  nurauigliofo  Filippo  all'cgnò  in  occalio- 
iic, tanto  vigente  il  miniltcrio  d’ Angelo  al  Baronio , perche 
da  Angelo  li  portale,  & a<lìlUflc  a quell 'nife  rimo.  ^ 

lUimilc  occorfe  inpeiionadi  ColUnzo  Tallone,  a chi, 
mentre  ftaua  per  render  lo  Ijpirito , fù  d i S.  Filippo , che  preJ-.  * 

uideil  pericolo,  mandato  vn'uliio  Padre  di  Congregationc, 
che  gli  fece  pigliar  i Sacramenti , e doppo  mori  .T  ciafcuno 
di  qiicfti,  e molti  altri  ancora  non  poteuano  con  verità  dire;  4 
jingclus  Dei  yenit  ad  me^  fpedi to  dal  fu o Principato  F ili ppo?  RcIigiolì,Sa 
Anche  da  Prhtciparo,i  dadirc,che  lìportalfc  Filippo  con  cerdon,  Fa- 
tanti altri  Ertemi,  a’  quali  per  la  loro  bontà, di  Angelo  il  no-  jan,  ricono- 
mc  li  còucniua.  Alili  andauauo,qua(i  tutti  gli  Ordini  de*Rc-»fcono  Filip- 
ligioli,tanto  llipcìiori,quanro  fiidditi.  A Filippo  ondauano  pp  per  /'rin- 
de’  Prelati,  de'  Sacerdoti,  de’  Parocl^i,  ì quali'hautfu’ano  ani-  cipato. 
me  di  dirigere,  e per  lettere  àncora  clplorauano  la  fua  vo- 
lontà, e nel  riceucEiic  gl’indìrizi , 5c  i configli , veniuano  al- 
rrefi  a riconofeer  Filippo  per  Principato. 

Ben  lo  potè  ricotto Iccrc  per  tale  quel  Venerabile  Senio 
di  Dio  P.  Camillo  de  Lcllis,  che  qual  Angelo,  a Filippo  fu- 
bordinato,comc  filo  Penitente, e figliuolo  rpiriniale,iftitLii 
la  lodciiol , e fama  Religione  de'  Miiiirtri  degl'infermi . E fi 
vide  , chc'i  S.  Padre  non  tralafciò  di  cfcrcirar  con  qucrta_» 

Religione  la  parte  di  Principato  j mentre  ncll'hauer  veduto 
gli  Angeli  fómmimrtrar  le  parole  ad  alcuni  di  quei  Padri  in 
tempo,  che  raccomandauano  le  Anime  a’  moribondi,.lc  nc-> 
valeua  per  motiuo  di  ftimolargli  alla pcrfeucranza di  qudrto 
Angelico  minirtcro. 

Qt^ello  poi,  che  reca  maggiore  rtiiporc,  è,  che  Filippo(fia- 
mi  lecito  dir  cosi)  formaua  Angeli.ejtuprrc  ò Cicli, òc  olfer^ 
uatc  Filippo, che  in  età  di  foli  19.  anni;  Facie  ^ttgeloi  [uos , 
per  aggregargli  a cortili  volhi  numcrofiiEmi  Èferdti  di 
Spiriti  Beati.  Come  due  Angeli  (riferì Tee  la  làcra Storia)  di- 
ucntarono  due  figliuoli  di  Galeotto  Caccia , de’ quali  Filip- 
po prclè  la  cura  $ onìmAcrtrandogli  nelle  lettere , e ne’  buoni 
coftumt . . _ 

. ' Che  dirafiì  di  quel  che  fece,  eflendo  Sacerdoté  ì HcbbciJ 
maggior  Virtù  di  tonnare  Angdi>e  poiadcilì>pJcfidcdo>gl' 

.....  impi^*" 
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impìegaua  ad  vfhci  Angelici.  Di  piùd’vnodc'  iuói.figliiioli  f 
ipii’ituali  parlandoli  Santo»iniilÌiiuinentc  di  quelli,  che  già  \ 
erano  venuti  eoa  maccliic  neiranima  »,  c^poichc  glie  rii>t  i 
uea  lanate  nel  Tanto  lauacradclla  ConfemoiieVriueiò,  che^.. 
diuenuti  erano  come  Angeli.  In  altri  riconobbe  la  &ciari-> 
fplendente  di  Angeli,  de  altri  ancora  doppo  morte  rhnafero  • 
nel  volto  cosi  belli,  che  fembrauano  Angeli . Et  io  quelle^- 
parole,  die  dd  noftro  Santo  regiftrò  il  Vefeouo*  di^Tuily  ; 
ipit.  vit.  s.  jtng9lico  fo^ieb<^f^r  comitati,  tirando  a mio  propoitto Ai  còcche! 
JBb.  c.ì9»  i Tuoi  figliuoli  (pirituali;  co’  quali  il  Santo  .V ccchioii  vcdctf 
ua  camminare, accompagnato  per  Roma,  tanti  Angeli  chia-  . 
mar  fi  potcuano,  c tra  quelle  innocenti  AngclicheXchiercj, 
n’hebbe  di  tal  Corte,che  quàtunqidi  frefea  età,patc loro, con. 
me  a tanti  Angeli  Cuftodi  appoggiare,  e fidare  in'cuftodia-» 

. .l’altrui  anime.  (Cosi  àuucniuajfcnza  cfaggeratione  ,i  quando 

: capitatidogli  ai  Confefiìonario  alcuni  Giouahetti  >^oftré  la:^ 

' ' iCura,'Che’lSantone tcncua,gliraccomandauaaquaich)eAi 
- ■ . tro  filo. Penitente,  il  quale  conofceua  atto  aqueftr^acciodit» 
non  gli  lafciafie  praticar  con  altri . £ quello  non  era  vn  mar 
nifefio  elcrcitio  delia  potdU  del  .‘Principato^  hauendo  fotto 
di  fe  Angeli  infcrion,chc  iiuiigi lafiero  alla  cuilodia  delle 
nimc,  petchc  il  Lupo  infernale  non  glie  le  rapilTcMpy^x  honls 
^ngeUrtm  ff  iritibus  praa'^t,  & fubieSh  alijs^  om  agenda  er<tnti  di*, 
/po»eW.‘Ma  dalChoro  del  Principato  bendiamo  condì* 
uoto  penfierp  i quello;  che  ficguc.  , * i . , < iu> 

' • * » 

. Filippo fuDontinatidne.  Cap.yiII.  . 

S?DoSna-  C Ignoric>  oucro  Dominationi , fi  nominano  qudleln- 
rioni.  telligcnzc  cclefti,  le  quali  anche  de’ fupcrni  Principa- 

Greg.  loc.  ti  il  valorc  di  gran  lunga  auanzano.  Dominationes  autenL» 
“pocantur  y qui  etiam  poteflates  Trmeipatuum  y diffirailitudinealtoj 
Filippo  fi  • Che  fi  trouaffero  in  Filippo  le  preeminenze  di 

portada  Do  Beati  Spiriti,dubitar  non  fi  può.  Chi  non  aggregareb- 

minationc  bctra  Principati  va  Federigo  Caidinal  Borromeo , Arciuc* 
con  Fe^ri-  feouo  di  Milano,chc  in  tanto  fottopofe  il  collo  al  giogo  pa- 
fo  Ordinali  di  quella  gran  Chiefa , in  quanto  S.  Filippo  filo  Con- 

Borromei.  fi^fiofc  ; che  lo  doi\iinaua,  glie  lo  configliò , venendo  in  tal 
maniera  ad  cfcrcitar  con  effo  lui  l’vficio  di  Dominationc-?:. 
Che  più!  Con  S,  Carlo  Borromeo  Predeccfioic  di  Federigo 

non 
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cfeucitò  Filippo  anche  lo  fteflb  ? mcntrc>c6m)?  "da  prìit^ 
cipio  fi  difle,  quello  Santo  Cardinale  andana  dal  S.Pretc,co-  ^ 

me  da  vn  Macrtro:S4»fiF«i  Carolus  freque^er  cum  eo  ageùat  de  re-  rz/.c.  5. 

bus  anima  fua,  ijfqae,  qua  perdacnt  ad  officij  f^afioratis  foSictmdinem  • 

- ■ E qual  Principato  più  lUprcmo  nella  Chiefa  di  Dio , può  . 3 
trouarfi  de*  Sommi  Pontefici  ? E pure  dal  noftro  S.  Preto  Si  porta  da 
furono  dominati.  Era  ( fono  parole  prefe  dalia  facraLeg-  c{;°e  anche 
gcnda)  da  Sommi  Pontcfici,nonfolo  amato,  magrandemé-  co’  Sommi 
te  ftimato,e  riucrito.  Siche  profeffandofi  regolarmente  la  ri-  Pantefici, 
uerenza  da  Superiori  ad  Inferiori,  veniuano  1 Pontefici  fteifi 
ad  efler  fubordinati  alla  volontà  di  Filippo  , Qiundo  mai  fi 
%'dl,  che  vn  Prete  parlafle , c fcriueflc  al  Papa  con  quella.; 
fanta  libertà  di  rpirito,con  cui  gli  parlaua , c fcriucua  Filip- 
po>  A Clemente  V III.  in  vna  fupplica  mandatagli,  così  per 
appunto  ferine  il  noftro  Santo  Dominante  [ Volli  a Santità 
guarda,  ch’ella  venifle  vna  volta  nella  noftra  Chicfi]  e poco 
apprefib  Ibggiungc  [ COMANDO  alla  Santità  Voftra__» , 
cne  faccia  la  mia  volontà  ] Quello  Pontefice  fi  hunii- 
liò  ad  andare  bene  fpefib  a lauarc  i piedi , benedire  lej 
inenfc,  fcruir  a tauola,  c fiir  altri  vfici  di  carità  vcrlò  i Pelle- 
grini nella  Confiraternità  della  Santifiìma  Trinità, di  cui  Fi- 
lippo fù  il  Fondatore.  E chi  sa , che  la  propria  pietà  di  que- 
llo gran  Pontefice  a tali  opere  di  cari tà,nonfoire  fiata  ec- 
citata da  S.  Filippo^  ch’era  auuezzo  a fòrgli  fare  a modo  l'uo. 


Filipfo fu  IT reno.  C af.  /X 

I 

TRoni  di  Dio  fi  chiamano , fecondo  la  dottrina  del 
citato  Santo  Dottore  Gregorio  , quelle  Schiere^  , * 
nelle  quali  l’ Onnipotente  Creatore  maefteiiolmcn- 
te  fiede  , per  efiercitare  del  fuo  Diuino  Impero  l'auto- 
rità , &igiudicij . E perche  Trono  , Sede  latinamente 
s’interpreta.  Troni  di  Dio  fon  detti  quegli  Spiriti  Beati, 
i quali  di  tanto  fauore  fon  dotati , che  m efii  il  medefimo 
fupremo  Monarca  fiede,  &i  fuoi  retti giudieij decreta.,. 
Throni  quoque  illa  Ognuna  funi  recata  , quibus  ad  exereendoj 
iudicia  femper  Deus  ommpotens  prafidet,Quia  enim  Thronos  htine  elo- 
quio fedes  dicimusy  Throni  Dei  di£H  funt  hi , qui  tanta  Uiuinitatisgra^ 
tia  replentur,  rt  in  eis  Domirms  fedeat,  & per  eos  fua  iudicia  decernat, 

E non  dirafii  Filippo  veramente  T rono , c Sedia  di  Dio,fc 
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ncUa  citata  implica,  thè  diede  alClcmeiitc  yilL  dr  plopnai 
bocca  afferma^  Chriflo  eilcrgliii  incorporato  l £ ic  creduto 
fu, che  piu  tofto  per  virtù  del  Santiflimo  Sacraméto,  che  per 
cibo  corporale,  il  quale  era  mirabilmenre  tenuiÙìmo  viue£? 
fc?  Trono  di  Dio  i^z’alcuii  dubbio  dicafi, edere  flato  Filip- 
poiche  ficome  nelle  fedic  materiali, fecondo  quello  ne  feria- 
le il  Dottor  Angelico,  fi  confiderà  la  fermezza , perche  in_» 
efle  alcuna  cofa  ftabilmente  fiedej  Cosi  per  lo  contrario  nel*? 
le  lédie  fpirituali  di  Dio,chc  fono  qucfli  Beati  Spiriti , chcj 
Troni  chiamanfi,  fono  fermati  da  Dio , che  fopra  di  edl  fie-f 
de;  I»  materialibus Jedibus  (dice  l’ Angelico)  confideraturfirmitas, 
quia  in  ipfis  aliquid  firmiter  fedet.  Sic  autem  è conuerfot  nam  ipfi  ^An- 
geli firmantur  per  Deum,  & il  Maubruno  hauendolo  canato  da* 
Santi  Padri,  doppo  il aggiunge,  & requìefcunt.  Il  che 
mirabilmente  li  adenipi  inFiIippo,chc  ritrouatofi  tal*hora_> 
ariimalatOjnò  iftaua  fermo,  fi  lagnaua,  fentiua  affanno , per- 
ch’edendo  egli  Trono  di  Dio,  non  firmabatur  per  Deum , fi  tro* 
uaua  fenza  che  Dio  fedeffe  fopra  di  lui . 11  che  auueniutLj, 
quando  per  qualche  rifpetto  1 Padri  hauedero  tardatoaco- 
municailo.  Onde  vna  volta didc  aFrancefeo  Maria  Taru- 
gi  [ Sappi  Francefeo  Maria,  che  io  non  podb  ripofarc  per  lo 
defìdcrio,  che  tengo  del  Santidìmo  Sacramento, fammi  adu- 
que  portare  la  Comunione , che  fubito  comunicato  mi  ri- 
poferò  ] c cosi  aiiucniua  j verificandoli  puntualmente  quel 
che  fi  è detto  Firmantur  per  Deum,  & requiefeunt. 

Hanno  per  proprietà  quedi  Beati  Spiriti, di  non  folamcn-’ 
te  riccucrc  fopra  loro  Dio  a federe , ma  in  oltre  lo  portano 
ad  altri . Cosi  foggiunge  il  medefimo  Angelico  Dottore.^  : 
Sedes  fufcipitfedentem,  & in  eo  deferri  pcteft.  Sic , & ipfi  Angeli 
Jcipiunt  Deum  in  fe  ipfis;  & eum  qùodammoio  ad  inferiores  ferunt . Si- 
milmente Filippo,  fc  fù  Trono , c fedia  di  Dio  Sacramenta- 
to per  fe  flcdb,  lo  fù  anche  per  altri j mentre  egli  fù  dc’primi, 
che  rinouadein  Roma  la  frequenza  già  tralafciata  diquedo 
Diuinidìmo  Sacramento  > Ma  per  hauerne  vj?a  viua , c con- 
chiudentG  prona,  che  Filippo  faccdc  federe  Dio  fopra  d’altri 
inferiori,  odali  quello,  che  di  fcllcdb  parlando,nc  attefta  il 
Cardinal  Baronio,  che,  come  fididc,  vno  degli  Angeli  a Fi- 
lippo fubordinati,  meritamente  chiamar  lì  potcua,dcl  S.Pa- 
dre  cosi  faudla[Mi  hà  tatevolte  partorito  có  lo  fpirito  Apo 
Aolico,  c dalla  mia  fanciullezza  cò  lo  flcdb  fpirito  tenuto  in 
frcno;C^ritcnuto  dalla  fiicilità  di  fdrucciolarencirctà  gioua- 

mie 
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iiflc,coE  inclinata  al  mafc,e,rcrtcluto  vbbidicntc  alle  Diurne 
lessi  i^Pxìllccko  indomito  della  giouentù  mia>‘efittoui  (c^ 
d(S  iopra-Chrifto  Gicsu  3 Gh’è  qucUo  ,chc  diccuafi  : 

piimtDeuminfeipjis,&.eumadinferiorcsferttnt.^  ':  \ 

' Ma  Filippo  non  fi  ferma  i n quefta  Sedia,  miriamolo  con^  . ^ 

gli  occhidella  mente,  che  più  alto  afccndc, e cerchiamolo, 
perche  lo  tròucrcmo  nc*  Chori  fupcriòri  di  quei  Spirili  - 
Beati.  • 

Filippo  fu  Cherubino.  Cap.X. 

CON  ogni  ageuoiczza  nel  cercar  Filippo  lo  tròiicrc-  ta  feiema 
mo  in  quello  Beato  Choro  , poiché  fù  proueduto  pregio,  de* 
pienamente  dcircccellenzc  de*  Cherubini , dal  fopra-  Cherubini, 
nomniato  Dottor  della  Chiefa  San  Gregorio  dcfcritteci; 

Cherubino  aluro  non  vuol  dire , che  Pienezza  di  fcicnza_>. 

B quelle  rublimiiTimc  Schiere  Angeliche  chiamanfi  Cheru- 
bini , perche  d’altrettàto  più  perfetto  fapcrc  fon  dotate,qua- 
to  che  più  da  vicino  lo  fplcndore  di  Dio  contemplano  : Che- 
tubìm  quoque  Vienitudo  feienm  dicitur , & fublimiora  ilia  UgmiruL» 
ideino  Cherubi  m uocatà  junt  y e^uia  tantò  perfeUiori  feieatia  pUna^ 
funhquantò  dar  itatem  Dei  uicinius  contemplsmtur»  ^ 

Fu  Filippo  di  belliilimo  ingegno  dotato  : Doppo  Io  ftu-  Dottrina-i 
dio  delle  fcicnze  inferiori , nelle  quali  fi  moftrò  Icmprc  fu- 
pcriorc  a'fuoi  Condi fcepoli, (Indiò  la  Teologia,  a fine  di  po-  ^ cr(idc  in^ 
ter  meglio  intendere  le  cofccelcfti,  c talmente  vi  fi  approfit-  fafa.- 
tò , che  quando  era  vdito  difputar  dì  materie  Tcolc^icho, 
rccaua  uuporc  agli  Vditori  5 c fìn’alla  vecchiezza  rilpondc- 
•ua  francamente,  c fcioglieua  quiftioni  altifiìmc  de  Trinita- 
te,dc  Angelisjdc  Incalnationc.  Qmndi  da  molti  fi  tenne,chc 
la  feienza  di  quello  noftro  Cherubino  foffe  (lata  più  tollo 
infufa,che  acquiftata.  • p.,- 

Haurcfti  ben  creduto  Filippo, come  vno  di  quei  Cheru- 
. - bini  della  Mofaica  Arca,  che r.vn  l’altro  guardauanfi  rc/p/-  mafo/cnel- 
eiantquefe  mutuò  j poich’ei  fò  fempremai  riuolto  a quel  gran^  la  dottrina, 
' Cherubino  di  ecceflìuo  fapere  Tomafo  d'Aquino,(eguitan-  fpi* 
do  nella  Teologia  la  fua  Dottrina,!  cui  hebbe  particolar’af- 
' fctto,e  diuotionc , tenendo  quafi  di  continuo  la  di  lui  Som-  . 

ma  nelle  mani , c feguendo  anche  di  Tomalòi  coftumi  An- 
gclici.Ondc  il  P.Paòlo  Frigcrio,che  per  la  fua  mohapictà,o 

F z dot- 
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-dottrina  / hi  luogo  tri  gli  Huoinini  illuflri  della iamoià^ 
.yaiIicclia’dill.oina>  nella  Vita,  che,  trà  le  altre  opcrcL»» 
hi  dato  vltimamcnte  in  luce,  di  San  Tomafo  d*  Aqumo,  co* 
si  del  S.  P.  Filippo  rapporta;  in  rebus  outemTbfolo^is  SanSi 
. Thoms  DoBrinamtOtque  Jententùm  fequebatur , cuuis  etkm  uitA  fan^ 
{Htatem  mirificè  coluit,  Quamobrem  eius  SumrnamTheologm  m mani- 
husferèfempcr.babtkat^  fi  quid  aliqukndo  ex  Theobgicis  Decrèsis  m 
controuerfiam  adducebatur , iiatim  ad  ^gelicum  DeSorem  frmojira* 
bat.  Solito  dire,  che  nella  lettionc  de’libri  degli  altri  oanti  lo 
fpiiito  vitrouaua,  dque  nella  Somma  di  S.Toniafo  vitro- 
uaua  le  vene  dello  Spiritò  .*  ] Ben’appariua , eh’  egli  vc-> 

' ^ le  hauca  làputo  trouarc,  perch’era  arriiiato  a quell’altezza  di 

vera  l'cicnza , che  da  altro  Macftro  non  s’infcgna,  che  dallo 
'4  SpiritoSaato,nella  di  cui  fcuola  Filippo  hauca  ftudiato.Chc 
Come  Fi-  perciò  a guìfa  di  Chcrubìno^di  cui  è-proprio,comc  (ìdi{lè-9^ 
i*^£hcruibi-*  di  più  perfetta  feieuza , contemplar  piùda^ 

ni,  ’ .vicino  la.chiarezzadi  Dio,  fù  loUcuato  a contemplarla  per. 

mezzo  di  tante  illuftrationi  Diuinc,cfta(i,  c viiioni  còtinuc.^ 
- Salina  Filippo  ( fono  parole  della  Aia  facra  Leggenda)  còixji 
' \ la  mente  alla  gloriofa  altezza  delle  cofe  ccleftì , Fù  innalza* . 

to  con  diali,  c rapimenti  mirabili  a penetrare  le  Diuinc.» 
grandezze.  . 

* 5 ^ E fe  ci  piace  guAar  vna  delle  cagioni , per  le  quali  fu  que- 

.J?*  Ho  feien tifico  Cherubino  innalzato  a quelle  alte  con tem- , 
poarnuV^  plationi,fouucngaci  ciò  che  Santa  Chiefa  con  publichc  prc- 
ad  èflcr  ci  implora  da  Dio,chc,con  mitigare  gli  affetti  oclle  cofe  del-  ^ 
Chciubino.  la  Tcrra,più  ageuolmentc  liamo  capaci  d’intendere  le  cele- , 
fli:  terrenis affeBibus  mitigdtisyfaciliàs  cteleftia  caùiamus , La  mi- 

fura  dunque  di  capire  le  cofe  del  Cielo  li  piglia  dallo  fiacca- . 
. mento  delle  cofe  della  Terra.  Filippo  ne  fù  talmente  fiacca- - 
to,viflccosì  pouero,chc,come  di  lui  fi  naira,ncl  l’andar  allc-> 
fette Chicfe,quando  rhaudìc  tal  volta  trouatc  ferrate , fi  po-;, 
neua  ne’  porricali  di  effe,  doiic  bene  fpeffo  fù  veduto  legge- 
re alla  luce  della  Luna,viuendo  cosi  poucramcntc , che  non 
^ hauea  da  prouederfi  etiandio  di  vn  poco  cU  candela  per  ve- 
der lume. 

Hor  ognvno  tiri  da  fe  fteffo  la  confeguenza:  Se  Filippo  fu 
così  poucro  , che  ne  pure  vn  poco  di  lume  materiale  ha- 
Itimc  incer  uca,qual  farà  fiato  il  lume  interiore  fuo  per  vedere,  e coiio- 
rafi  dcJl’cf  Dio? mercè, ch’egli  nel  chiederlo  a Sua  Diuina  Madia, 

tcroo.  ioleua  dire  ; Lumen  de  Imine  illuminami  il  rvor^.Era  cosi  beiM 
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prouedato  di  lume  interno,  con  cui  le  cofc  inuifibili  vede*' 
ua,dc  adoraua,che  poco  curauaQ  di  hauer  lume  ederno.  On- 
de vna  volta  Domenico  Migliacci  Tuo  Penitente, trottatolo 
di  fera  in  Camera  allo  fcuro,(I  offerfe  di  portagli  il  lume,c 
lo  ricusò  dicendogli  [Vattene  con  Dio, non  voglio  niente] 
Terrenis  affeMus  mitigatis,facUtàs  ealeflia  capianm,  Nc  in  qucfto 
Choro  parmi,che  Filippo  fi  ferma;  più  in  alto,  giàchc  hà  l’a-  . 
li,foruola,e  tra  quelle  Beate  Schiere  di  Serafini  non  ci  man- 
cherà di  trottarlo, e riucrirlo. 


Filippo fU  Serafino.  Cap.XI. 


Q Vegli  Spiriti  Beati , e fupreme  Intelligenze  (come  in- 
fegna  il  medefimo  S. Gregorio  ) fi  chiamano  Scrafi- 
ni , i quali , perche  fono  vicinillìmi  all'eterno  lor 
Creatore,di  ecccfiìuo  amore  ardono  5 impcroche  lo  ftellb  è 
dire  Serafini,  che  Ardenti,o  Brucianti:  Seraphim  vocantur  illa^ 
• Spirituum  San^orum  ^gmina,  qua  fingulari  propinquitate  Conditoris 
fui  incomparabiU  ardent  amore,  Seraphim  namque  ^rdentes,  vel  Ince‘^ 
dentes  vocantur, 

E di  quelli  le  prcrogatiuc  in  Filippo  mirabilmente  ritro- 
uaronfii  poiché  fentiua  ncll'orare  moltiplicarli  con  tal  for- 
'za  dentro  di  le  gli  di  moli  del  Diuin' Amore,  & accenderli 
tal  fiamma  nel  petto,ch'era  codretto , per  temperar  alquan- 
• to  rjnccndio,gittarfi  per  terra,  slacciarli  dinanzi  al  petto,  ej 
prender'altri  rimedij  opportuni , per  folleuare  vn  poco  gli 
fpìriti,cheda  quella  fiamma  rimaneanoppreflii  & auanzan- 
oofi  vicpiùinluiqucdo  celede  ardore,  ne  fpcrimentaiia-, 
talmente  gli  effetti  foaui  , che  da  vchemenza  di  fpiri- 
to  , c da  celedi  confolationi  forprefo  , ^ridaua  a Dio, 

' [ Non  più  Signore , non  più,  ] Auuampo  maggiornìcn- 
tc  allhora  , quando  chiedendo  allo  Spirito  Santo  cohj 
grandidima  idanzai  Tuoi  doni  , di  tale,  e tanto  incendio 
dolcemente  bruciò , che,  non  badando  a rinfrefeare  il  Ino 
cuorc,il  lafciarfi  m terra  cadere , & islacciarfi  dinanzi  al  dio 
petto  le  vcdi,rolTa  ancora  del  fuo  corpo  fi  aprirono,  fpezzà- 
dofi  due  delle  fuc  code  dalla  banda  del  cuore.  Sentina  da  in- 
di in  poi  Filippo  in  quella  parte  vn  caldo  cosi  eccedi uo,  che 
tal  volta  did9ndendofi  per  tutto  il  fuo  corpo,  c bruciando- 
gli fino  alle  fauci, benché  folTe  vecchio, conlùmato , c di  jpo-, 
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chiflìmo  cibo, era  ncccflario  anche  ne*  tempi  piu  freddi  del 
Verno  aprirgli  di  mezza  notte  le  fìiieflxc.  Et  alle  volte  nel 
recitar  l'Officio  , e doppo  la  MefTa  , o facendo  altre  at rio- 
ni fpirituali , fc  gli  feorgeano,  e dagli  occhi,  e dalla  fàceiju» 
V (ciré  come  fcintille  di  fuoco,  mercè , che  Incomparabili  arde- 
bai  amore» 

Hanno  per  proprietà  anche  i Serafini  comunicare  il  loro 
amore  agli  altri  Angeli  infcriori:ty£fiHantiffimo  Dei  ardentamo^ 
re,cdtterojque  Angelos  Diurna  dilettone  inflarmnant . E quello  per 
appunto  li  verificò  nel  nollro  Serafino,di  cui  così  dice  la  sa- 
cra Storia,Filippo  non  folo  haueal'amordi  Dio  in  fc  ftclTo, 
ma  anche  per  {ingoiar  priUilegio  del  Signore , lo  comunica- 
ua  a coloro,chc  feco  trattauauo  ; Caterofque  Angelos  Diuina  di- 
lezione inflammabat.Sìcomc  moltilfimi  de*  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali tellificarono,pcr  l’cfpericnza  hauutane  nelle  pcrfone-> 
proprie. 

Dclldcratc , dice  S.Gregorio , haucr  la  mifura  della  gran- 
dezza dell'amor  di  Dio,  che  arde  nel  petto  di  talvno,  pren- 
detela dal  numero  di  quei,  che  per  mezzo  fuo  a tal’ainor 
s'infiammano;  lUe  in  amore  Deimaior  efl  » qui  ad  eius  amorem  piu. 
rimos  trahit.  Onde  vedendoli  pienamente  annerato  in  Filip- 
po ì\plurimostral)it  del  S.Dottore , come  il  Prelato  di  Tully 
con  ogni  verità  regillrò  del  nollro  Serafino  : Zelus  animarum^ 
quo  Thilippus  vchementer  efferbuit , animarnm  lucra , quas  innumeras 
Deopeperitjfatis  fuperque  mdicat , quam  uehementer feruore  exarferit 
charitatis:  Per 'nccclTaria  confeguenza  con  ^Gregoriodir 
polliamo:  Thilippus  in  amore  Dei  maiorejl , E quali  contrafegni 
maggiori  deliderar  li  polfono, perche  crediamo,  che  Filippo 
anche  tri  Serafini  habbia  il  luogo? 

Doppo  gli  Angeli  fa  la  Santa  Chiefa  nelle  Lctanie  men- 
tioncdc*Parriarchi,Pjofcti,Apolloli,Confdrori,Vcrgini,e-> 
Martiri.  Ciafeuno  di  quelli  sacri  Ordini  potrà  aggregare  a 
fc  Filippo;  non  mancandogli  di  loro  le  proprietà,  rccccllcn- 
2c,&  i meriti. 

% 

Filippo  fu  Patriarca.  Cap.X/I. 

La  virtù  propria  de*  Patriarchi  è la  fpcranza;  che  però 
*in  commendationc  del  Patriarca  Abramo  fcrilTc  San>> 
Paolo  ; Credidit  Abraham  in  fpem  contra  Jpem  • E noxL.» 
prima  può  crederli;  che  merltallc il  Patriarcato;  fenoaj» 

dap- 
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dappoidi’cgli  in  cfccu  tiene  del  DiuinoOracolo>  vfcidalla 
llia  tcrrra,dal  Aio  parentado^c  dalla  cafa  paterna  ; Egrederede  G*n.c,  ii. 
terra  tua,dP  de  e ognatione  tua,  ^ de  domo  Vatris  tui.  i 

Se  cosi  è, il  merito  di  Patriarca  alnoftro  Filippo  non  ma-  Nella  fpc 
ca  . Egli  della  virtù  delia  fpcranza  fu  così  ben  proueduto,  '*^*2 
come  in  alcuna  cofa  viAbile  di  qucfto  mondo  non  ilpcrò, 
non  confidò,  ma  folamcntc  ncll'iniiifibili,ncirctcrnc,ddlej 
quali  dilcorrcua,comc  fc  allhora  le  pofledeffe,  tanto  era  la_> 

Aia  viua  fcdc,e  rpcranza,proincttendo  aTuoi  di  voler  doppo 
morte , pregar  per  effi,dicendo , Che  farebbe  andato  in  luo* 
go , che  gli  haurebbe  potuto  maggiormente  aiutare . Che_> 
perciò  moftrò  cuore,tanto  gcncrofo  in  ricufare,  & aborrire 
Dignifi , & ogni  altra  cola,  che  nel  mondo  è plaufibile,  au*» 
uczzo  fempre  a dire  quefte  parole  [ Paradilb,Paradifo.]  ^ 

Alla  fpcranza  di  Filippo  andò  anche  congiunto  quclPim-  Nell’  vfcìr 
portante  rcqiiifito, che  volle  Dio  in  Abramo,dell*vfcir  Aio-  patria 
ri  delia  Patria,c  da’fuoi  Parenti  j poiché  vfeito  vna  voltai, 
ch’egli  fù  da  Fiorenza, e dalle  mani  del  fuo  Zio  in  S.  Germa- 
no,non  mai  più  vi  ritornò , mercè  che  andò  nel  luogo  mo- 
ftratogli  eljprdramcnte  da  Dio  per  mezzo  di  vn  Aio  Seruo, 
quafi  che  diccAc,  come  Ai  detto  ad  Abramo  ; f^eni  in  terram^, 

^uam  monflrauero  libi . E qucAa  fù  Roma.  ^ ' 

Si  adempi  anche  in  Filippo  quella  promefla  fatta  da  Dio  Nel  eoaer 
ad  Àbramo  ; Faciam  te  in  gentem  magnani.  E qual  gente  più  defia  gc 
grande  poteiia  clfer  quella , a cui  Filippo,  come  hauete  inte- 
Ìo,preAdeua,o  come  Angelo,  o Arcangelo,  o Principato,  o 
Dominationc , e Patriarca?  magnam,  qual  gente , e fi- 
gliolanza più  cófpicua  di  tanti  fiioi  degni  figliuoli, che  c5  la 
làntid  della  vita,con  le  pénc,c  cò  le  Porpore  hanno  illuftra- 
to  la  Vcnerabil  Congregatione;,dell’Oratorio?  Q^al  gente.» 
più  grande,  che  Prelati,  Cardinali,  e PaphGentem  magnam,  _ 5 . 

E fe  di  Abramo  fi  legge,  che  arriiiò  fiifalla  Valle  iUuArc>  • 

Tertrajiuit  vfq-,ad  KiUè  illujirc, anche  Filippo  arriuò  per  vltimo,  " ^ Jjfer 
fin*a  quella  illiifire  Vallicella,ouc  ripolano  le  Aie  facratc  cc-  rifcono  !«.-• 
neri.  Se  quella  d’Àbramo  è deferitta  dall’Abulcfe  iTerminus  cóformità. 
totiusmotns  ^brahajuxta  lordane.ydllis  illitftris  y^  famofa  ubertate  lu 

frutiu,qua(l  ?aradifus  Domini.  La  Vallicclla  fù  altresi  il  termine 
del  moto  di  Filippo. Quella  è predo  il  Giordano , quella  an- 
cora , cioè,  Qi^lla  predo  il  Fiume,  queda  predo  il  Montej. 

Quella  abbondate  de* frutti  marcefcibili,  quella  d’immarcc- 
fcibili  per  imbandigione  della  nKnfacelcftc,  prodotti  da-. 

quei 
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quel  gira  Aligero  di  Filippo, da  fuoi  Figliuoli,da  fuoi  Gcrmiì 
ni.  Quella  quafi  Varadifus  Domini , in  quella  il  Cardinal  Tarn-* 
gi,conVei  diccua,ci  trouaua  vn*anticipato  PAR  ADISO. 

Fù  conceduto  ad  Abramo  l’cflcr  Padre  di  molta  gemo; 
Ctn,  C.X7.  Erifque  Valer  muUarum  gentium , Filippo  fù  Padre  d’innumera*  ' 
bili  iìgliuoii  da  lui  partoriti  a Chnilo , (icome canta  S.  Chic« 
5 Ùl:  Innumeros  ferè  filios  Chrifio  peperit. 

Come  Filip  E fc , come  oflcruò  1*  Abate  Liuriacenfc  nel  fuo  Rofeto# 
jo  * B“il*  parlando  de*  Patriarchi , fono  elfi  deferirti  in  Ciclo  con  la.^ 
ca  fo*drc6  loro;  Cratulandum,  quia  deferipei  funi  cum  prole  in  Calis» 

dato  de’  fi-  CMndi  è da  credere, che  i Santi  Fondatori  delle  Religioni 
gliuoli  in-*  ambieranno  in  quella  Beata  Patria  auanti  il  Trono  di  Did, 
^aradifò.  ognvno  con  la  Icguela  de’  propri)  iìgliuoii  della  fua  Reli- 
gione,Ordine, Inftituto,c  Congrcgationc,  c fidiftingueran- 
no  anche  alle  làcre  diuifc,&  habiti  diueriij  II  noftro  S. Padre 
Filippo,  che , fé  bene  non  è llato  Fondatore  di  Religione  di 
V oti, nientedimeno  è flato  di  vna  Congrcgationc,  che,con-. 
forme  fi  dirà  a fuoi  luoghi,  non  hà  da  inuidiare  a qualfìfia.» 
Religione,compaiirà  nella  feguela  dell'Agnello  Immacola- 
to in  quegli  ameni, e verdeggianti  Prati  del  Paradifo  ,acco- 
pagnato  da  inmimerabih  ligliiioli,con  quella  differenza-», 
che , douc  i ligi  inoli  degli  altri  Patriarchi  fi  diftingueranno 
per  lo  più  aIl’habito,che  vcllirono  del  loro  Ordine,!  figliuo- 
li di  òan  Filippo  non  l'olamente  faranno  dell'habito  di 
■ Prete  , ma  di  ogni  altra  forte  , o fiano  di  Laici , Ecclcfia- 
fiici  Secolari, c Regolari,comc  ben  lo  dimollrò  la  vifionc,di 
cui  apprdlb  fi  farà  mentionc,che  fù  da  vna  Sema  di  Dio  ve- 
duto in  Paradifo  a Sedere  in  vna  Sedia  d’oro  con  vna  gran.» 
moltitudine  di  Anime  dc’fiioiFigliuoli  di  ogni  llato,chc  per 
mezzo  fuo  ficraii  faliuiti,tutti  ficliuoli  fpirituali  da  lui  par- 
toriti: Cratulandum  , quia  Vairiarcoa  Vbihppus  dejcriptus  eH  cunL» 

^ prole  in  Calis . 


Abramo  quando  all'altra  vita  pafsò,  dice  il  Sacro  Tcflo> 
74ortuus  efi  in  feneSute bona plMusdierum:  Non  dubitate,  che 


ea 
anche 
morte* 


10-, 


anche  in  queftccircoflanzc  habbiamo  le  conformità  di  Fi- 
lijmojmentrc  con  le  parole  llcllc  fi  rifcrilce  dal  Sommo  P5- 
tencc  il  fuo  felice  tranfito  : Vlenusdierum  placidiffimè  fpiritunL» 
Deo  reddidit . Et  altresì  mirabilmente  fi  verificarono  l*altrc-> 
parole: {eae^ute  poiché  il  Cardinal  Paicotto  hauendo 
dato  in  lucc,viucntc  il  nollro  Santo,  vn  libro  intitolato  Dz^ 
bono  fene^utis , propofc  per  cfcmplarc  di  buona  vcccliiezza. 

Quel- 
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quelli  del  noftro  S.  Vecchio  Filippo.  Onde  del  medefimaj 
come  di  Abramo,  dir  liberamente  poffiamo  : Jdortuus  efl  Thi- 
lippusm  fene^htte bona,&  plenusdierum.E  giàche  riuocar  ili  dub- 
bio nò  il  potràtche  diPatriarca  le  prcrogatiue  al  mioFilippo 
fi  conucngpno,me  ne  paflb  adifcorrcrc,e  modrarui,  che  al- 
tresì quelle  di  Profeta,  affai  più  chiaramente, in  lui  fi  truo- 
uano, 

- Filiffo fìt  Profeta,  Cap.  ^II. 

I 

La  vera  Profetia,  la  quale  auanti  lavenutadi  Clirifio  La  profetìà 
Signor  Noftro,  c nella primitiuaChicìacraficqiiGn- rara  doppo 
tCi  fi  vede  efferquafi  del  tutto  celiata,  come  offcrual^jJ'^"“f^‘^‘ 
vn.  moderno,  & erudito  Dottore:  Tarn,  ver  am  t ^ c a 
dUlam  prophetiam , quabs  erat  ante  Chrijium  , ac  in  primitiua  Ec-  l er.i^. 
clefia  frequens , Um  magna  ex  parte  cejfafie  , ritrouandofi,  come  il 
Dottore  fteffo  ibggiunge,  apprcffopochiflìini,di  fpccial  faii- 
tita  ornati , jlpud  pauciffimos  uiros  egregiè  Sanflos,  in  teHimonium 
eorum  fan£litatis  reperiti . JB,  che  quali  con  gli  Apoftoli  termi- 
nò, po/ìo/ù^wei»4fcep//?e.  * 

Per  quanto  poi  fia  fiato  raro  qucfto  dono  di  profctare,c_^  Filippo  heb 
la  rarità  maggiormente  lo  renda  pretiofo,  il  noftro  S.  Filip-  profc! 
po,comc  Santo  di  non  ordinaria  lantità,  l’hcbbc  in  altilTìmo  eia,  c come 
grado.Se  ne  rendette  il  noftro  gran  Santo  capace,  emerite-  ne  fù  capi 
iiolc,pcrchchcfabcqueircquifiti,chc  tra  glialrri,al  parer  del 
Dottor’ Angelico,  fi richiedeno  ncTrofcti,cioè,grandiftìma 
clcuationc  di  mente  a contemplare  le  cofe  rpirituali  ; 4 

prophetiamrequiritur maxima  mentis  elemtio  y ad fpiritualium  conte  ^ ^ . 

plationem,  Qiynto  il  noftro  Profeta  folle  eleuato  a comcm-  tionc^nccA* 
piare  le  cole  cclcfti,  poco  fà  l’intcndcfte  nel  Clioro  de’ Che-  farla  a Pro 
rubini j£, le  la  contcplatione,comc  foggiungeil  SatoDotto- 
re,vicnc  impedita  dalla  veemenza  delle  paftioni  : qnidem 

impeditur  per  uehementiam  pajjionum,  nel  Choro  dcglf  Angeli  fi 
cantò  l’aflbluto  dòminio , che  Filippo  hebbe  delle  paiììoni, 
chedominauaafuapqfta.  ‘ Non  lii  ira 

Viene  anche  impedita  la  contemplationc  per  l’inordinata  pedice  nella 
occiipatioiie  delle  cofe  cfteriorij  che  perciò  dc’fìgli  de  ’ Pro-  contempla- 
feti  fi  lcgge,che  liabitauano  con  Elffeo,  menando  quali  vita 
folitaria,alfinche  le  occiipationi  del  mondo  non  foffero  lo- 
ro  d’impedimento  al  dono  della  Profetia;  f^nde  ( fono  parole 

G dei . 


5 o Scuola,  di  S.  Filippo  Neri  . 

del  mcdcfiino  S.Dottorc)  & de  filijs  Trophetarum  legitur , quoi 
fimul  habitabant  cum  tìAlifeOiquafì folitariam  uitam  ducentes,  ne  mù- 
danis  occupationibus  impedirentur  dono  'Prophetia,  Tali  impediiné» 
ti  non  fi  crollarono  in  Filippo, mentre  dalle  occupationi  del 
mondo  fù  Tempre  alieno,c  menò  vita  folitaria,coniemeglio 
fra  poco  vedremo, quando  lo  troucremo  tra  Anacoreti , 
quello,  che  recherà  maggior  ftupore,fi  è , che  in  mezzo  Ko^. 

5 ma  egli  habitò,come  in  vn  Deferto. 

f à ripieno  E , Ic  al  dono  della  Profetia , fecondo  l’Oracolo  Diuino,' 

de  doni  del  precede  quello  dello  Spirito  Santo;  Egundam  de  fpiritu  meo,e2J* 
P^ophetabunt , de’  doni  facrofaiiti  dello  Spirito  Paracleto  fù 
ciòche  prò-  ecccfiiiiamcntc  ripieno  all’hora  quando , dirò  cosi', 

fcci/Tc.  conlacrato  fù  Apoftolo  di  Roma>  ficome  nel  diftorrcre-i, 
che  faremo  apprcfib,del  Tuo  Apoftolato , tah  inudite  maia- 
uiglie  fi  riferiranno . Era  cosi  ben  difpofto  il  noftro  Santo, 
che  del  dono  del  profetare  comunicatogli  dal  fouranoMo- 
narca,fi  rendette  per  ogni  verfo  capace.  Onde  più , c più  let- 
tioni  di  Profetie  potrebbonfi  cantare  del  noftro  Profeta-, 
Filippo,  e,  come  fù  depofto  nel  procefib , fe  ne  potrebbòno 

6 formare  intieri  libri. 

Sì  rìFerifeo  Ma,  per  non  riufeir  fouerchiamente  tediofo  con  le  Ina- 
ghezzc , accennerò  breuemente,  ch’egli  prcdiftcle  morti  di . 
tc^da^Fifip  ^ diuerfi  la  fanità,A  Donne  ftcrili  la  fecondità  . Pre- 

po.  ^ diftedirgratie,c  profpcrità,funefti,c  lieti  fuccefiì,  guadagni,c 
perdite,  trauagli,  perfecutioni,&  i loro  fini.  A molti  predif- 
lè , che  doiieano  efter  Cardinali , come  furono  i Cardinali 
Aldobrandino,  Tamgi,  Baronie, Panfilio,dcl  Biifalo,Diata- 
ftrino  . Ad  Alcuni  predifte  il  Papato, come  alB.  PioV. 
Gregorio  XIII. Gregorio  XI  V.Clementc  Ville  Leone  XI. 

• 7 E moltifiìnie  cofe  aftenti, come  prefenti  egli  vide. 

Profc7a°nl^  conofcere,  penetrare, e feoprire  i fccreti , e defideri)  - 

feoprire  gli  cuore,6c  i pcnfieii,  che  per  la  niente  paflauano,  fii  altresì 
occulci  del  maraiiigliofiftimo , anzi  prediceua  i penfieri,  e le  tentationi 
cuore, e pre  ftiturc.  Rmelaua qucllo,chc  fi  era  dctto,o  fatto  . Al  caiatte- 
future  re  faccrdotale  , che  riluccuagli  in  fronte, conobbe  vn  Sacer- 
dote vcftito  da  Laico.  In  fatti , nel  profetizzare  fù  fingòla- 
ri)lìmo,onde  diede  motiuo alla  SacraCongrcgationc  dc’Ri- 
ti  di  pronunciare , che  nel  dono  della  profetia  Non  eji  inuentus 
ftmilis  UH . Et  io  diròfrol  Vefcouo  di  Tully,  parlando  del  no- 
No'.Butt.  ftro  Santo, che  in  Tuo  tempo  porca  dirli  : Vropheta  magnus  fur'- 
rexitin  nobis.  Et  ecco  Filippo  Profcta,e  gran  Profeta. 
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NE’  tempi  della  primitiua  Chiefa  il  nome  di  Confcilorc 

era  comune  tanto  a’Confeflbri,quanto  a*Martiri,fico-  Santi 
me  chiaramente  fi  vcdedaqucl,  chcnefcriflcroTertullia-  fiflbri  qua- 
no , e Cipnano  Santo . Quelli,  che  fpontaneamentc  fi  cfpo-  ^ d* 
ncuano  al  Martino , fi  chiamauano  ProfclTori  della  Fcdc_>;  . 

Quelli  poi, che  per  la  Fede  erano  prefi,c  tormentati, & intre- 
pidamente roftcncuano  i tormenti,  fi  chiamauano  Confef- 
ibri . Pofcia  la  confiietudine  hà  introdotto,  che  quclli,che_> 
hanno  viuiito  fantamente , e (òno  fiati  confpicui  per  mira- 
coli , nè  fono  morti  di  morte  violenta  per  la  Fcde,o  in  altra 
maniera  a cagione  di  virtù , ma  di  morte  naturale,chiamanfi 
propriamente  Santi  Confcflbri.  ^ - 

Diftingue  S.  Antonino  in  quattro  Ordini , ouero  Stati  i 
Confefibri,cioè 

' Pafiori,  Conduttori  di  greggie,  che  fono  i Confeflbri , o 
Pontefici. 

Confcflbri,e  Dottori. 

Eremiti,c  Ccnobiti. 

Habitatoridel'fccolo.Ncl  Catalogo  di  quefto  quarto  Or- 
dine hauendo  S.  Chiefa  collocato  il  nofiro  S.  Filippo, a cui 
poUbno  applicarfi  le  p^Ltoìci^deptus  efiglortaminconuerfatia- 
ne  gentium,  non  occorre  addurre  altre  prouc . Onde  parlerei 
mo  degli  tre  altri  Ordini. 


Filippo  fu  Confejhre , e Pontefice.  CapXV. 

NOn  haurò  dubbio  di  affermare , chc’l  nofiro  S.Filippo  ..  _ 

le  proprietà  di  Confeffore, e Pontefice  haueffe.  Nella»,  co 

Dignità  Vefcoualc,  fecondo  rinfegnamento  dell’ Angelico  fe  fi  confidc 
Dottore , tre  cole  fi  confidcrano.La  prima  fi  è Topcra  Ve-  rano. 
fcouale,  Opcratio  Epifeopalis , per  quam  vtiliutiproximorum  inten-  * 
ditur  JLz.  feconda  1*  Altezza  della  Dignità  Mtitudo  gradus, 
terza  è la  Riuercnzad’Honorc,  & i Benucmporali , p^ueren^ 

* tia;b(mort& fufficientia  temporalium,  ^ ' ' 

Dcfiderar  il  V cfcouato^fbggiungc  il  S.Dottorc^Jcr  la  Di-  , 

-Qz  gni- 


t 

Come 


5-2.  Scuola  di  S.Filfpyo  i^eri. 

ouw«  r cup«do:M4»)7è'^«»reff,<»«ói 

lecito  <«<c<f^ , «S-  ferma  adcupiditatem,  & mbitionern.  DcCidcTar- 

derir  il  Ve  ° Dignità , è dichiarar  per  prcfuntuolb 

fcouato.  cjii  lo  dcfideia  : ^aWiiOT  ^d  celfitiidmem  gradus  appetereM  prt, 
■^7P'“"/““\'P‘^f‘‘l-’«rlo,pergiouarealproffimo^^^^ 

fe  UudabUe.  iM  a lodeuol  cofa  era  defiderare  effer  Ve/couo  net 

Icriflc:  Bonam  opus  defiderat  ; perche  aliho* 
» r • » il  Vefeouato  era  tutto  pcnfione,che  fi  pagana  col  fano-uc 

f giurerò.  quandrZ^ 

s».<lfLU  erot.odfuppliciagruuiora pluenirL  . 

pappoichc  1 Vefcouati  non  hanno  quefta  penfione  malo 
Ipcciofo  della  Dignità, c’I  lucro  delle  rcditc.apprcITo  di  mol- 
ti fono  appctibili,e  per  l’altezza  del  grado,  c per  le  rendito, 
non  lenza  nota  di  anibitioh,di  prcfuntuofi,c  di  anari,ficomc 

n r !*  • ‘ l’Angelica  penna  di  Tomafo  Sato. 

Defideno  II  voler  poi  Ilare  a dite,chc  fi  defidera  per  lo  princioalfi- 

t S'o««  ^ i fudd.ii,viene  il  pretéde.4  a llim^Ìifi Tpof- 

ujr'a  fuddi  '«cr>to  per  effer  Vcfcouo,  cioè,di  haucr  la  perfettio- 

ti,  fallace.  n^'Clic  a fiato  si  lublimc  fi  richiede . Onde  chi  anefiafiima^  ' 
ha  di  le,n^on  può  dà  nota  di  prefuntione  eflcr’immune , nej 
difendei  fi  col  dcfi^deno,ch  egli  hà  di  giouarc  ad  altri,e  di  vo- 
ler far  cofe  grandi  nel  Vefcouato,poiche,al  parer  di  S Ore- 
1»  y>A  c.i,.  pilo, quello  è defideno  fallace , è ilfufionc  : Nemoft  iuiavm- 
bus  cognamnum , mngm  in  Epifeopm  fefsdurmn,  froponemibis  il- 
ludat;  Mentre  la  conditionc  della  nofira  naturi  corrotta  è ta- 
le,chc  lemprc  appenfp  pu,  quelle  cofe,  che  il  fenfo  volc^ 
neri  abbtaccia,qu;fii  fono  gli  honori , le  rendite  del  Vefeo- 
uato,che  no  appenfee  gl’incomodi , le  follecitudini,&  i refi 
n,ih,r.ii{,  ^PP°Sa>ato  alla  sétéza  del  medefimo  S.  Pó- 

Gregorio  fpiega  vn  moderno,&  erudito  Dottore:  Te- 
4,  (ut»  fi,,  nculosuaute  ejiyie  m Epifcopali  onere  appetèdo  fallaeiter  mens  noRra 
•rd.  ara.»,  s.  iÌHdat,& potius  ad  ea,qua  séfuu  titiUatione  ferimur,  métis  ocutos,  ani- 
miq^efideria  conmrtamus.qui  ad  iffius  Epifcofalis  operis  difficuttates, 

4 f perplexHates.à  qmbus  exfetendis  in  eh  natura  nofira  corrupta  ti- 
Irneitiua  ànioabhorret.  erruprac» 

cétra  a’  pre  -Ma  prima  tutto  accefo  di  fernente  zelo  lo  predicò , e la- 
Vcfcólia?'  f‘=‘'“.on‘='  *'bro  de  fuoi  Sermoni  Roberto^  Vefeouod’- 
Fi.r«/r  mm  ' 1*^“^  5’  ‘•®PPo  haucr  dichiarato  per  anibitiofi.an- 

‘‘‘'■«cceflàrii  requifiti.  domandano 
^ ^cr  crea»  /cfcoui,  fa  con  Tanta  libertà  Ecclefiafiica  vtia 
feria  mucttma  contro  coloro,che  priui  dcUcneccfiaric  con- 

di- 


f 
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ditionbardifcono  di  far’iftanzà,non  trvilafciano  tentatiuo^w 
mezzo  per  afccndcrc  alle  Catedre  Vcfcouàli.  Onde  il  zelan- 
te Prelato  publica  quelli  tali  per  temerari,  e pieni  di  fupcr- 
bia,non  humana,ma  diabolica:  Pericul  ofum  ergo  ( fono  lt> 
fuc  parole)  non  fine  ambinone, etiam  riris  idoneis  quxrere,  eìr 

teie  Epifcopatum , Sed  quid  de  illis , in  quibus  mila  condino,qu£  he» 

Epifeopo  ejt  requirenda,penitus  inuenituriqminflant,fatagunttamhiunt, 
vt  promoueantur  ad  DignitatemSpifcopalem»  O temeraria  prafump^ 
tio,  ò infiala  elatio,  ò diabolica  fuperbia . Se  cosi  parlò  tre  fecoli 
paflìiti  quello  facro  Dicitore,con  che  frali  haurebbe  fauella-  _ 
to  a giorni  nollri,  che  fono  si  frequenti  gli  Ibmoli  dcU*am- 
bitionc?  5 

La  cagione  di  tali  doglianze  altra  non  è,  che,  ficome  vn_j  Effetti  di 
buon  Vclcouo  cdilìca,e  fantifìca  tutti  fuoi  fudditi,cosi  vaj  buono,c  cat 
vi  tiofo, onero  negligente  gli  fcandalizza,e  manda  in  rouina,  Vefeo- 

venendo  più  tollo  ad  adempire  l’vficio  di  Lupo,che  di  Pa- 
llore ; BpiJ'copus  fi  bonus, & :^elofus  cft  , omnes  fideles  fui  Epifeopatus 
étdificatfZir  fan6Ìificat,fin  ritiojusfit , vel defes  omnes  fcandali^^at , ^ 
perditi  5 

Hor  fenza  più  dilungarci  in  quella  materia,  che  in  vn'al-  L’vnico  fine 
tra  opcra,chc  habbiamo  per  le  mani,e,fe  piacerà  a Dio, li  da-  de'Sacri  P* 
rà  anche  in  lucc,più  diffufamentc  la  trattercmo,vegniamoal 
punto  propollo,chc  S.Filippo  haueflc  le  prcrogatiue  di  Co-  an?mefper 
feflbre,e  Pontefice.  Già, conforme  all’allegata  dottrina  di  S.  douerlc  pre 
Tomafo,il  primario, dcvnico  fine  delVcfcouo  è di  giouarc  a’  ^ 

fudditij  dee  il  Vefcouo, come  buon  Pallore,  goucrnare  lo 
anime  alla  fua  cura  commelfe,  per  poter  poi  con  efle  compa- 
rire nel  giorno  del  Giuditio  auanti  il  fourano  Pallore  Chri- 
llo  Signor  Nollro;  Gli  Apolloli  compariranno  con  le  Ani- 
me delle  Prouincieda  ciafeuno  di  loro  fantificatc,licome  al- 
tresì ogni  Pallore  dellaGrcggiadi  Cluillo  c5  quelle  c’hauri 
guadagnate.  Vetrus  ( fono  parole  di  S. Gregorio  ) cum  ludaa^ 
conuerfa,  quam  pojl  fe  trahet,  apparebit,  Vaulus  conuerfum  (vt  ita  dh  pmfèin  \j$t. 
xerim  ) Tdundum  ducens,  ^drcaspofife^chaiam , Ioannes  ^fiartL»,  io. 

Thomas  Indiam  conuerfam  ante  oculos  Supremi  ludicis  fijìet, Che  per- 
ciò temeua  quello  Santo  Pallore  di  non  haucr  che  prefen- 
• tare.  Qtiid  nos  miferi  diruti  fumus,  qui  ad  Dominum  noftrum,  poft  ne- 
gotium  uacui  redimus. 

Il  nollro  gloriofo  S.Filippo,  per  quella  parte  di  Vefeono,’ 
che  riguarda  il  cullodir  pecorelle,  e metterle  in  faluo,  acciò- 
chc  il  Lupo  infernale  non  le  rapifle,  l’vficio  di  vigilante  Pa- 
lio- 
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5^  Scuola  di SiFHìfp>,^^k 

ftore  pienamente  adempi  . .Pecorciic,q4a(ì  fcnza  numero 
doppo  haucrle  palciiitc  nella  fua  ameniilima  VAUL1CEL-* 
LA,già  Filippo  mtroduflc  ne*  vcrdc^ianti  Prati  del  Paradi- 
Lò,e  ne  farà  Ja  raiTcgna  nc Ila  V alle  di  Giofafat  in  compagnia 
j degli  altri  Pallori  di  Chrifto  Signor  Nollro. 

Vfici  palio-  E fe  il  fopracitato  S.  Antonino, facendo  mcn  tione  de’  Pa- 
rali di  Fi  ftori,  che  vigilauano  in  quella  notte,  che  nacque  ilSaluator 
ijppoic  luci  mondo;  Cuftodientes  vigilia^  no£Hs,difìitìg\ic  tre  vigilie,cioè 

® della  Giouentù, della  Virilità,e  della  Vecchiezza.  Trhna  vìgi- 

lia,fciUcct  iuuentutiSfjecmda  yirilitatis^ertia  feneSutis^,  femper  parati. 

E tutte  tre  quelle  vigilie  furono  mirabilmente  cullodite  dal 
nollro  Filippo . 

Ex  oh  quàti  pochi  esepli  trouercte  di  quelli, che  nella  gio- 
uétù  li  leggono  di  quello  gran  Sato.Egli  in  quella  età  adepi 
le  jparti  di  vigilante  Pallore , e per  accennarne  qualche  colà 
della  fua  Cuftodia,  ballerà  dire,  ch*cflendo  in  età  di  1 8.in  19; 
anni,  quando  gli  altri  fon  pecorelle  bifognofe  di  elTer  cullo^ 
dite,e^i  militato  da  huomini  di  pclTimi  collumi,come  riferi 
fcc  il  Gallonió,  a commetter  fccleraggini , non  lolanicntc^ 
gli  confufecondouuta,  egenerofa  ripulfa,  ma  valendoli 
della  Diuina  parola, annuntiar  la  quale  è vna  delle  principali 
parti  del  Vefeouo,  difeorfe  loro  della  bruttezza  de’  Vitij, 
della  bellezza  delle  Virtù,  co  tal  efficacia  d’infocate  parole, 
che  accefe  di  maniera  gli  animi  di  quci,ch*crà venuti  p fedur 
lo,  che  nò  folamète  rellarono  liberi  da  quella  tentatione,ma 
coi  fauorc  dellaDiuina  gratia,li  mutarono  in  altri.Stupitc  ò 
Cicli*  Accorrete  ò Angeli  a si  giocondo  fpettacolo,  ammi-. 
rate , e fate  applaufo , fate  fella  al  veder  quello  Pallorello^ 
quello  Apollolctto,  che  fà  cambiar  i Lupi  in  Agnelli. 

Infiniti  cali  potrcbbonli  riferire  delle  coniierlioni  fatte  da 
quello  Sacro  Pallorcllo  nella  Tua  giouentù, quando  lludcntc 
andàdo  per  i fondadii,per  le  Scuolc,pgli  Portici  dellcBalili- 
che  ragunando  pecorelle  a Chrillo,  inuitandolc  a feguir  la_» 
Virtù, & abborrir  i vitij . Chi  potrebbe  a pieno  adire  ciochc 
opcralfenel  tepo  della  Virilità,  e della  Vecchiezza  in  cullo- 
dirc  le  greggie  del  Crocifilfo.  Se  io  volclfi  intraprenderne  il 
racconto , làrei  licuro,  ch'entrerei  in  vn  dilcorfo,del  quale  • 
non  faprei  giammai  trouar  il  fine . Balla  dire,  che  fin*all*vl- 
timo  fpirito  egli  fece  Inficio  di  Pallore  ; in  animarum  falutc^ 
procuranda  totusfuit,ad  extremtim  vfque  diem  perfeuerans ,'  canta  di 
,lui  la  Chiefa.  Siche  francamente  poffiamo  dir  di  quello  bu5 
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•Paftorc  con  S.  Antonino;  Cujlodicns  vigilias  no{lìs,fcilicet  Jnuen- 
tMtis,  f^irilitatiSi&  SeneSiutts . 

Per  adempiere  rigorofamente  qucfto  primario  fine  di  Pa-  Filippo  co- 
flore,  come  il  faccua  in  tempo  della  nafccntc  Chiefa , & in_>  me  b ion  Pa 
offequio  del facro  Vangelo:  dat  prò  ftore  épró- 

‘ cuibusfuis,  non  haurebbe  dubitato  di  pagarla  penfìonc del 
lingue , mentre  a tal  fine  volca  incaminarfi  a fpargeiio  nell*  ^ s^guc. 
•Indie,  ma  dai  voler  di  Dio  fù  ritenuto.  ^ 

Quanto  poi  alle  due  rimanenti  conditioni  del  Vefeouo,  Filippo  heb 
cioè  Honorc,e  Rendite,  il  noftro  Santo, come  che<i/>  bonari-  be  il  pefo, 
bus jemper abhorruitt&L  altrcfi  ricusò  le  tendìte, amplaVAtrui  ha- 
reditate  dimijpti  non  folamcntc  per  q udlc  due  conditioni  non  rendite . 
defiderò,  non  domandò  il  Vefeouato,  ma  cfiendoglicnc  fla- 
to offerto  vno  di  gran  confideratione,  ficom’cgli  inconfidé-  Lcii.cff. 
za  difie  al  Cardinal  Federigo  Borromeo , coflantcmcntc  lo 
ricusò  . Hebbe  dunque  il  pefo,  ch’c  quello  appunto,di  elio 
fauella  l’Apoftolo , bonum  opus  5 ma  non  ne  volle  haucr  l’ho- 
norc,  le  còmodità,clc  rendi tcjfc  bene  le  poflede  col  merito. 

Fili ffo  fu  Confejfbre , e Dottore . Cap.XFI. 

PArmi  di  vdirc  chi  per  troppo  appafiìonato  nelle  glorio  i 
del  mio  Padre  S.  Filippo  mi  riprenda,  mentre  io  intcn-  Filipppo,co 
do  di  farlo  comparire  Dottore , e Dottore,  anche  ottimo  di  fu  Dot- 
S.  Chiefa.  E Vcro,mi  fi  replica, che  Filijppo  illuminò  il  Mon*  ,fcriflc."^” 
do  con  i meriti , c con  gli  efcmpli , ch’c  vna  delle  due  condi- 
tioni  de’  S.  Dottorij  madouc  lonoi  libri, e gli  Scritti  per  c5-  in  vhnchrì- 
fonder  gli  Eretici j ^izehe, Sufeitauie Dominus,  ci  aiiiiifa  Lodul- 
fo,  in  Ecclefia  SanRos  Dolores  Utteratos»vt  per  rationem,&  fcriptu^ 
ram  confutarent  Htereticos . Si  si,  che  ’l  mio  Filippo  anche  coil> 
forti  ragioni, con  ifcritti  da  gran  Dottore  di  S.Chiefa  hà  c5- 
fìitato  gli  Eretici.  Nella  fua  V ita  fi  fi  mentione  di  Eretici  da 
lui  conucrtiti , c ciò  non  potea  farfi  fenza  le  ragioni,  che  lo- 
ro adduccua . Ma  doue  fono  i libri,  gli  fcritti  da  lui  dati  in 
luce?  Horhora  veglimoflrerò.  2 

- Filippo  non  hebbe  mai  altro  fine , altro  penfiero  giammai  imita  Chri- 
non  gli  occupò  il  cuorc,ch’eflcr  vn  vino  Ritratto  di  Chriflo,  fto,chc  fece 
regolar  tutte  le  fiic  attioni  ( per  quanto  però  fù  permellb  al 
Difcepolo  con  vn  Macftro  inimitabile  del  tutto)con  quello 
Diurno  efcmplarc,  ficomc  di  quella  conformità  appreflb  co-  poli. 

fe 
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-fe  nurauigliofe  nc  tifcrircmo . E,  per  accoftarfi,  quÀttÒMpilSì 
\ poteffe  al  fegno,  ccrcaua  di  pigliarne,  e copiarne  in  tutte 
. parti . In  quefta  di  fcrhier  libri,  & euulgar  precetti  falutari, 
fapciu,chc  '1  Saluatorc  non  impiegò  la  fua  Diuina  mano  a 
fcriiierej  ma  vollc,che  i Sacri  Vangcli,tutti  dottrina  fua,fòf* 
lóro  ferirti  da  alcuni  de*  fuoi  Dilccpoli,  che  fu  lo  ftcfro,che-> 
fc  il  medefimo  Chrifto  glihaucflfc  fcritto-,  ficome  oflbriia  il 
^ Dottor  Angelico  : Omnibus  DifcipuUs  fuis  tamqudm  membrìs fui 
art.  4.  corporis  ChriHus  caput  eft . Itaque  cum  illi  fcripferunt , qux  ille  oflen • 
diti&dixit,nequaquam  dkendum  eUtquod  ipfe  nm  fcripferit,  quando- 
quìdem  membra  eitts  id  operata  funtyquod  diUante  capite  cognoucruntm 
, In  fimil  maniera  Filippo, come  puntual  Imitatore  di  Chri- 
fto  in  tutte  le  cofe,  non  volle  fcriuere:  ma  hauendo  egli  da-* 
dar  in  luce  vna  gran  Opera  in  aiuto  della  Chiefa  Santa,  c per 
\ confonder  gli  Erctici,chc  fece  ? Chiamò  vno  de’  fuoi  Dilcc- 

poli, che  fù  il  Baronio,  acui  diè  ordine,  che  fcriucITc  gli  Au- 
_ .5  , aali  Ecclefiaftici:  ^crlbes  ^dnnales . Opera  cosi  infigne,chc  fi  ri- 

ÉzTorh^he  fcniigio  della  Chiefa  Santa,  non  mcn  che  altro  quai- 

fcriuefle  gli  fifia  libro.  Et  a chi  fi  attribuifcc,  fc  non  a S.Filippo  ? mentre 
Annali.  il  Baronie  icrtfie  ciò  che  gli  moftrò,  e dettò  con  lc*orationi 
il  fuo  Autore  Filippo.  Onde  giufiamentedir  pofiiamo  con-* 
S.  Tomafo  : Jtaque  cum  Baronius  fcripfit^qua  Vhilippus  ofeendittdr 
dixit;  nequanuam  diccndum  ejiyquod  Thilippus  non  fcripferit.  Eficndo 
. anche,al  rìterirdeU*. Angelico  fteffo , apprdfo  1 Gentili  fiato 

• vfo,che  i Dottori  grandi  non  fcriudTcro^  f^ndd  etiam  apud  Gen- 
tiles  VythaioraSi<ù‘  SocrateSfqui  fuerunt  Excellentiffimi  DoUores,nihil 
fcribere  volucrunty  E nondimeno  quante  dottrine  hoggi  fi  Jeg- 

• gono,  cnon  fi  attfibuifcono  agli  Scrittori , ma  a’  medefimi 
Dottori  : Perche  non  diremo , che  di  Filippo  fieno  fiatigli 
Annali,fe  bene  dal  Baronio  fieno  fiati  IcntaCosi  il  Baroino 
fiefib  fc  nc  proteftò,&  a perpetua  memoria  in  vn  Tomo  de’ 
medefimi  Annali  n*ha  lafciato  impreflc  le  protefte  - DicOr 

Filippo  vie  gli  comandò,  che  fàceife  quefta  Opera , e glie 

riputato  r-  lo  comandò  per  paftedi  DioiConfelTa,chcS.Filippo  ii’è  fta-| 
Autore  de-  to  l’inucntore.  lu  fotti  egli  nc  vicn  tenuto  per  Autore,  map; 
gli  Annali.  fimamente,chc’l  Baroaio  apertamele afibrnia,che  le  fuc  for/ 
^£pir  vit  * pefo . E quefta  verità  vicn  anche  tefti-^ 

-V  ‘ da  aita,  come  dal  Prelato  di  Tuììy  : .Au&or  fuit  Bafonió/ 
* yt  mgeasApus  jiHiuUii^  fcóUfiafiicorum  ad  Bigligionis  Catbolica  pf^~^ 
‘ irnatum  piagherei  .?Et  altroadil  Prel  ato  ftcflb  rife-, 

ilice  fi  ottco  dd  BamlÉò  cofi^qucÀe  palmole  • Ko» /e  ' 
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• Bccle/taflicòrùm  i fcdThùippttm  ^I^CT0I{E7)i  extitijfe . Et  altresì 
per  il  mcdcfimo  fine  di  confonder  gli  Eretici , che  impugna- 
nano  il  culto  de*  Santi,ingìungcflc  al  mcdefimo  Baronio  di 
fare  quelle  tanto  celebri  Annotationi  aEMartirologio  Ro- 
mano : Cum  enim  f^irprudens  ( Tbilippus  ) animaduerteret , Hxre- 
ticos  ciiltum  San£iorum  certathn  impugnare,  momit§delem  alumnum 
fknm  Baronium  , vi  TdartyrohgiumBpmammrecenferet , Noiifquc^ 
didaElicis  tllufirarei , Gon^qiicfti  Libri  la  Cattolica  Chiefa»» 
hà  riccuuto , c riceuc  5c  aiuto,  & ornamento  a confu.fioneL>' 

'degli  Eretici, c f ilij^o  è- quello,  che  n’c  fiato  Autore,  chc-> 
s’cgli  fteflb  non  gli  kriilfc,  fi  confermò  con  Chnfio,chc  fece 
fcriuer  la  fila  dottrina  da*  Tuoi  Difcepoli.  ’ q 

Non  replichi  di  gratia  alcuno  in  contrario,  perche  il  mio  La 
Santo  fi  difenderà  con  le  parole  del  Salmifta  Lingua  mea  ca-  ^i . 
lamus  fcribts  velociter  [qribcufìs . Si  sì,  che  Filippo  può  dire  ; Io 
hò  dettato,  c Baronio  hà  lcritto,la  mia  lingua  e fiata  la  fila-» 
penna , Linguamea  calamus  j anzi  quando  vedeua  , che’l  Baro- 
nio non  profeguiua  con  quella  cclcritàj  che  da  me  dcfidcra- 
uafi,  gli  era  addofib,  lo  fii molaua,  che  rpcditamcntc  feriuefie 
gli  Annali.  Et  in  verità  il  Baronio  fieflb  manifefiò  ciò  con-»  m pnfit, 
le  feguenti  parole:  Ei  ( parla  di  S.  Filippo)  mi  affrettaua  tal- Am. 
mente, che  fc  alle  volte  foprafatto  dal  pero,dcfificua  alquan- 
to, mi  sforzaua  fubito  a feguitarc  con  vna  buona  riprenfio- 
iK*.  Onde  è da  crcdcrc,chc  gli  dicefie  : Lingua  ma  calamusi  feri- 
be  velociter . Hor  chi  dubitar  potrà , che  gli  Annali  non  deb- 
bano attribiiirfi  à Filippo  ? e chi  nò  dirà  c5  Lodulfo:Oe«J  fu- 
feitauit  Do^orem  in  Ecclefia,  vi  per  rationes , & feripturas  confutaret 
Uareticos}  ^ 

Et  eflendo  proprio  de*  Sacri  Dottori,  che  a loto  fi  vada^  Filippo; 
per  configlio  ; Onde  di  Girolamo  canta  Chiefa  Santa,che  fi  come  a fa- 
ricorrcna  alni  tanquamad  Oraculum  ex  omnibus  Or  bis  terra  p4rri-cro  Dotto- 
bus . Il  mio  Filippo , come  vdific  da  principio,anchG  fu  chia- 
■ liuto  Oracolo:  ^dipfumtanquam  ad  Oraculum  cuiufeumque  con- , 
ditionis  homines  confuledi  gratia  confluerent.  Richiedete  forfè  Tal-  configli . 
tra  circofiàza:  Ex  omnibus  terra  p4mZ^«i,fappiate,chc(comc  di-  • 
ce  la  (aera  leggéda)còcon*cuano  a Filippo  DA  TVTTE  LE 
PARTI  DELLA  CHRISTI ANITA . Siche , come  di  S. 

Girolamo,  cosi  di  Filippo  fi  auuera;  Tanquam  ad  Oraculum.» 
ex  omnibus  terra  partibus . E fe  i Dottori  di  Santa  Chiefa  ven- 
gono nominati  lumi  della  Chrifiianità  :Tràgli  altri  fpcciofil 
titoli,  co  cui  crariucrito  Filippo,fù  quello  di  LVME  DEL* 

H LA  . 
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'i  8 Stuoia  di  S. Filippo  Idieri  ■. 

LA  CHRI$TIANITA  , c piapgcuafi  comuncmcnto , 
quando  fi  vide  cftinto.  Per  tanto  fiami  lecito  fiipplichcuol- 
mentedire  ; 0 Do0oroptime,Ecclefi£  SaniÌ£  lumen.  Beale  Vhilippe, 
Diuins  legis  amafor; deprecare  prò  nobisfilitm  Dei* 

Filippo  fu  Con  femore , (f  Eremita . 

. . Cap  XFIL.  . 

SE  fù  proprio  de’  Santi  Romiti  dal  Mondo  titirarfi  nello 
Solitudini,  nelle  Spelonche,  & iui  olferuar  filenaj,  òc  at- 
tendere alla  contemplationc,&  all’afp rezza  della  vitaj  Non_> 
dubitate  di  hauer  a trouar  anche  tri  quefii  il  noftro  Fi- 
lippo. E che  altro  fù,che  vn  viucrc  da  Anacorcra,qucllo,ch* 
egli  fece , per  lo  fpatio  4i  tanti  anni  prima,  che  fi  ordinafio 
Sacerdote  ? Se  parliamo  del  tempo, che  fi  trattenne  in  Càfa^ 
di  Galeotto  Caccia , nferifcela  facra  Storia , che  fc  ne  ftaua, 
per  quanto  potcua,  lòlitario,  fuggendo  le  ricreationi,  anche 
'honefte;diniodo,chc  alcuni diceuano,ch’ci  facefle  più  torto 
VITA  EREMITICA,  che  altrimenti,  óc  cfprdramente  l’at- 
tertail  Gallonio  : f'itam  complures  annos  E^EMITIC^M  duxit. 
E fc  defiderate  la  circortàza  del  luogo  propor tionato  a’  Ro- 
miti,& Anacorctii  trouerete  Filippo  per  molti  anni  freque- 
tarc , & pernottare  nelle  Catacomoe  di  S.  Sebartiano , ouo 
adempiua  benifiimo  le  parti  di  Solitario  ; Sedebit  folitarius,^ 
tacebit,  con  attender  alle  fante  contemplationi, nelle  quali  fù 
folito  confumare  le  notti  intiere. 

Se  lo  conlideratc  nello  rtato  di  Saccrdote,quando  gli  con- 
ucnne,pcr  profitto  de*  Profiìmi,  lafciar  la  Solitudine , e dalla 
vita  ritirata  cfporfi  al  publico,  allhora  più  che  mai  il  trouc- 
rcte  mirabilmente  Romito  i mentre  feppe  aflni  ben  vnir  la_> 
vita  contemplatiiia  con  Pattina , c per  quanto,  comporta  IT- 
rtituto  della  Congregatione,  amò  per  tutto  il  tempo  della.» 
vita  il  filentio,  c’I  ritiramento;  In  maniera,  che  feppe  fare  si, 
che  Roma  gli  forte  Deferto , fecondo  la  Óiuina  Riuelatio- 
ne,  c’hcbbe  di  doucr  rtare  in  Roma,  come  in  vn’  Eremo  ; Ea 
itox ^uditajnotò  il  CàWoniOjf^oluntas  Dei  efttVhilippe  ,utin  media. 
Vrbe  qua  fi  in  deferto  loco  uitam  agas . Qmndi  con  ragione  fù  dal 
celebre  Panegirirta  P.  Emanuclo  da  S.  Tercfia  de’  Carmeli- 
tani Scalzi  predicato , c fcritto  del  mio  Santo  ; Cosi  Icgrcti 
fono  i fuoi  Ritirile  sì  profodi  i filentij,  che  fàinuidia  a’  Ma- 
cari;, 
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carij,a^*  Ilarionì^Kitratti  di  folitudincj  Cosi  abbondanti  le 
lagrimc,chc  fà  vergogna  agli  Arfcnij,  & ^li  Antonij. 

N on  mancarono  a qucfto  Santo  Romito  le  penrtenze/o- 
lite  vfatli  da  fimili  Santi  Anacoreti.  Qu^to  all’aftincnza^» 
nel  mangiare.  Di  che  meno  porca  cibarìi^chc  di  panc,e  d'ac- 

?Lia:  Shnptìci  panetaqua  ad  potum  adhibitai  fernet  in  die  fe  refeiebat* 
anc,  & acqua  fù  l’ordinario  alimento  di  S.  Antonio , quel 
gran  folitario  di  Egittoj  E (è  di  quello  canta  la  Chiefa,  che-? 
per  due  giorni  fpclfo  flaua  digiuno  ; Sapéetiam  kidunr»  cibo  ab- 
ftinebat.  Di  Filippo  la  Chicla  rtclfa  ci  auiiif3,chc  ne  ftaua  tre: 
Ea  fuit  abftinentiaM fapè  ieitmus  triduum permanjerit.flt  zquaì  pia 
altoEfemplare  poteua  in  tal  materia  agguagliarll.chea  queb 
lo,che  da  S.  Antonino  vien’appcllato  Padre,  o Mach  ro  degli 
Anacoreti,  e folitari),  cioè,  S.Giou^ni 
prriori /acuto  Deus  hoc  miraeulum  in  B.^hilippo,qm  fèrè^t  alter  loa. 
nes  ncque  manducans^neque  bibens. 

Quanto  aU’altre  mordEcationi  corporali . Se  Antonio 
dormiua  in  terra  5 trouerete  anche  Filippo,  che  bene  rpefTo 
della  nuda  terra  il  femi  per  letto  : Nuda  humo,  cum  nece^arius 
fomnus  occupafsety  cubahat  « Onde  lo  flelTo  facro  Panegirifta-» 
profegui  a dire.  Furono  di  Filippo  cosi  afpre  le  dircipline.>, 
con  cui  fi  flagdlana>cosiindercirelc  vigilic,cosirigorofi  i 
digiuni,per  macerare  il  fuo  corpo,benche  innocentc,chc  fa- 
ccuaarrofiìre  i Talalei,  e 1 Baradati,fimolacri  animati  di  pe- 
nitenza. Et  cccoui  mofirato  Filippo  per  Santo  Romito:  Ma 
dagli  Eremi  palliamo  a i Chioftri,e  vi  prouerò,che 

Filippo  fu  Confeffore  Cenobita,  e Mendicate. 

Cap.  XVIII. 
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LO  (lato  de’  Ccnobiti,  cioè  dc’Religiofi,chc  abbandonon-  * 

do  il  Secolo, fi  ritirano  ne’  Monalleri,c  nc’  Conuenti,  c 
fiato  inftituito  per  lfcuola,doue  s'imparano, e fi  efcrcitano  i gne  rfi  ^iue 
mezzi  per  giungere  alla  Perfettione  5 Cosi  c'infcgna  S.To-  re  in  Rcli- 
mafo:  status  F^Ugtonis  eft  mftitutus  ad  perfèSionem  adipifccndanLs,  gionc. 
per  quxdam  exerciiia  , quibus  toUuntur  impedimentaperfèSa  charita^  * * 

tts.  Sono, per  cagion  d’efempio, quelli  mezzi,  i digiuni,  le  vi- 
gilie, l'afprezze  del  corpo,  le  Icttioni  dc’libri  facn  . Onde.? 
l’Abate  Moife  nelle  collationi  parlando  de*  Rcligiofi  , così  colU.e.r, 
per  loro  inllructionc  lalciò  Icntto  : leiunia,uigilia,7Heditatio 
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fcripturarum,ntf(titas,ac  priuatio  omnium  facultatttmt  non  perfidio, fed 
perfeóiionis  infirumentajunt, 

I tré  irnpe-  11  fine  dunque  del  Rcligiofo  è di  portarli  alla  pcrfcttionc.’ 
dimcnti  del  Per  confeguirc  sì  nobil  fine,  foggiunge  il  nicdcfimo  Santo 
la  perfettio  Dottore>clIèr  ncccll'ario,chc’l  Rcligiolo  rimuouada  fc  quel 
rfmuou^no!  principali  impedimenti, che  lo  impedi  feono , e fono 

a.  z.  qu,\%6.  ' yrimum  • Cupidità^  exteriorum  honorum,  qU£  tollitut per  votunL» 

. TaupertatisAl  defiderio  de’bcni  temporali,  il  quale  vicn  tolto 
dal  voto  della  Poucrtà.. 

Sefundum.Qoncupifcentia  fenfibilium  dele^ationumdnter  quas  pra- 
celiunt  deleiiationes  uenerea,qua  excluduntur  per yotum  continenti^^ 
La  concupi feenza  dc’piaccri  fcnfuali,  trà  quali  hanno  il  pi  i*  . 
mo  luogo  i venerei;  e qucfti  vengono  cfclufi  dal  voto  della 
Cafiità. 

T ertium.  Inordinatio  uoluntatis  humana,  qua  excluditur  per  uottinu 
obedientta,  L’aftetto  difordinaro  della  propria  volontà , chc-> 
vien  tolto  mediante  il  voto  deU’vbbidicnza. 
j Qu^ito  al  primo . Vero  è,  che  S.Filippo  fù  Fondatore^ 
Qaefti  im  - d’vna  Cóngrcgationc,  douc  dimorano  Soggetti  Irben , chej> 
pedimenti^  non  fanno  voti,c  non  v’hanno  altro  legame,chc  quello  del- 
ie carità,ch’c  il  vincolo  della  pcrfcttionc  j ma  quella  è vna_^ 

fenza  farne  Congregationc , chcnondcchauer  inuidia  aquaUifiaReli- 
i voti.  gione , lìcoinc  nel  quinto  libro  mi  ftudiciò  cfporne  le  fue^ 
grandi  prcrogatiuc.  Ma , fc  Filippo  a quelle  tré  Virtù , Po- 
ucctà,  Caftiti , 5:  V bbidicnza  non  s’obligò  con  voto  folcii- 
nc,nulladimeno  tali  virtù  egli  Irebbe  in  si  alto  grado,che  no 
camminò , ma  velocemente  giunfc  al  fine,  che  prefiggonc^, 
della  pcrfcttionc  . E che  bilbgno  egli  hauca  di  prometter  c5 
giliramcnto  a Dio  quello, die  già  hauciia  dato  in  effetto  ? * - 

Di fcorrctc  della  Poucrtà  ; L’Angelico  Dottore  la  chia- 
JótaS  fon-  Fondamento  della  pcrfcttionc  : M perfe&ioncm  charitatis 
damerò  Ac\  f^^damentum  cjì  voluntaria  paupertas  ,Vì\ìp- 

Ja  perfettio  po,può  dirli, che  Laprofcfsò  col  rinuntiar  le  ricchezze  offer- 
tcgli  dai  Zio  in  età  così  frefca,che  appena  haiircbbe  potuto 
* * Profclfarla  nella  Rcligione,quando  alcuni  la  promettono  co 
/ ’ le  parolcic  piacclfc  a Dio, che  tutti  le  attcndclTeroj  c Filippo 
profeflblla  con  le  opere. 

- 5 Scorrete  alianti  per  tutto  il  corfo  della  vita  del  mio  Sali- 

la ^poucrtà  ^ lo  troueretc  olfcruante  di  vnarigoroli Ili  ma  poucrtà. 

volontaria  ^ ifitatcgli  le  ftanze,c  le  tronercte  angufte,  con  vn  icniplicc 
di  Filippo#  Ictticciuolo.  I fuoi  mobili, c fupcllcttili  confiftono  in  vna-j 

■ pie: 
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piccola  cordicella, di  cui  fi  feruc  per  armario  delle  fue  pouc- 
re  vedi  menta;  E fc  a quéftc  farete  a ttenta  riflefiione , le  am-' 
mirerete,per  la  vii  tà  ddla  conditione,e  per  la  forma, anche^ 
talhora  riccuutea  titolo  di  liinofina , ficomc  a quefio  titolo 
ancora  riceiictte  le  fcarpe  vecchic,chc  portò.Oltrc  chc,alctt- 
ni  anni  prima  di  morire,  volle  foftentarfi  di  pura  limofina;  c 
più  volte  fi  proteftò  di  voler  viuerc , e morire  da  pouero. 

Così  vide,  cosi  morì.  5 

Facciano  quanto  vogliano  i Fondatori  delle  Religioni  in  Pouertà  in- 
piclcriucre  pouertà  rigorofày  perche  non  s’arriuerà  giam-  comparabi- 
mai  airaffetto,che  Filippo  hebbe  a quefta  Tanca  virtù . £ ve- 
ro,che  fù,&  è coTa  di  gran  perfettione  interdire  a'  Religiofi 
il  non  chiedere  limofinc.  Che  è quel  gran  pregio,  che  ador- 
na la  sàra  Religione de’Teatini.Ma  perdonatemi  o S Gaeta- 
no,Filippo non hà che  inuidiarui.  Io  domando, quaTè  più.Il 
non  poter  chieder  limofine , ma  riccuerlc  quando  vengano  • 
Tpontancamentc  offerte,  o pure  defiderarc , come  defiderò  il 
mio  Filippo,riprouarfi  in  necefiìtà  di  mezzo  giulio,  e non_^ 
trouar  chi  glielo  deflfe?!!  primo  non  delude  Teffctto,perchc 
può  riccLici:  limofine.  II  fecondo  viioTeTcludcrlo,  pèrche-» 
dcfidcra  non  trouar  chi  Io  Toccorra  nel  bi fogno  di  mezzo 
giulio.  Riflcttafidunque,fc  Filippo  fi  è lafciato  auuanzare.» 
da  alcuno;  E nel  rifiutar  Theredità  del  Zio , ben  fi  vede,c'ha-  * 
ueafiudiato  la  Dottrina dcirAngclico.C«pi<//t<iic;rifr/or«w 
bonorum  impedit  ùerfeBionemcharitatis , c la  praticò  con  dir  po- 
feia  di  propria  oocca,chc  haurebbe  potuto  diiicnir  ricco, ma 
che  non  ci  hauea  voluto  eflere,  perche  voleua  attendere  alle 
cofe  dello  fpiritoivcnendo  a dire  efprcflamentejchc  Tapeua-j 
quanto  erano  d’impedimento  le  ricchezze  alla  perfettionej 
c potendo, come  Nipote  di  ricco  Mercatante,  veftir  feriche 
vedi , fi  contentò  più  tofto  veftir  poucramente,  efeguendo 
ciò,che  Girolamo  Santo  ingiunle  a Ruftico  Monaco;N«</«»i 
Chriftum,nudus  fequere. 

Et  ecco  ch^ianifeftamctc  apparifee,  hauer  Filippo  Iena  “^dcllz 
to  via  quefto  primo  impedimento.  Oltre  che  il  medefimo  pouerti  nó 
Dottor’Angelico,  per  confolat ione  di  quei , che  non  fanno  ^,di  rtecciU 
voto  di  poucrtà,e  nondi  meno  defidcrano  afcédcre  alla  per*  ? 
fettione,lafciò  fcritto:  Che  Tliauere  vnatalc,qualc  foilecitii- 
dincdc’beni  temporali,quantobaftinoal  femplice  vitto,  nó 
è di  molto  impedimento  alThuomo,pcr  efter  perfetto , anzi 
che  non  ripugna  alla  perfettione  ; S/  res^xtfmres  no»  quxran-  ' * 

tur, 
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1.2  9.  iSz.ar  babeintHV  in  modica  qmntitate  , quantum  fufficiunt  ad  fimplUì^ 
7.  ^ ni&Hmit aiisfollicitudo  non  multumimpedit  hominem  i rhdenec  per fè- 

fiorii  repugnat  Cbrijiian£uit£,  Non  enim  omnis  foUicitudo  à Domino 
mterdicUur,fed  fuperflua,&  noc'ma.  11  che  fu  bcn*auucrtito  da  S. 
Filippo,il  qualc/e  non  hà  preferitto  a’fuoi  di  Congregatio- 
ne  il  voto  dcllapoucrtà,nondimcno,pcrche  gli  vuole  per- 
fetti , gli  hàcfortato,  che  delle  proprie  entrate  non  facciar 
no  cumulo,  ma  le  fpendino  ogn’anno in  buoni  vfialoro 
arbitrio. Con  che  viene  ad  ciiitarli  quella ToUccitudine,cht-> 


Caftità  co 
me  /ì  cullo 
difea. 


impedifee  la  perfetrione. 

Quanto  al  leconio  impcdimento,ch*è  la  concupì fcenza_> 
de’  piaceri, ma ‘limamente  lenfuali , che  vengono  cuitati  dal 
voto  della  Caftità.  Ikn’aiiuertc  il  citato  Dottor  Angelico, 
che  la  R.cligionc  è luogo  di  penitenza:  diligi 0 cft  locus  paniten- 
n<Cipoichcle  Penitenze, le  Aufterità  , le  Mortifìcationi  fono 
i baloardi,&  i forti  armati, che  difendono,  c ciiftodilcono  la 
incftimabil  gioia  della  Caftità . Qui  dourei  fatui  mcntione_> 
delle  penitenze  del  mio  Filippo , nelle  quali  perfciierò  fino 
agli  vltimi  giorni  della  fua  vita . In  maniera  che  recaua  ma- 
rauiglia;  come  vn  Vecchio , in  cui  non  fi  vcdciia,rc  non  pel* 
le,&  ofla,potdre  foffrirle . Ma  perche  voi  hauretc  frefea  la_» 
memoria  di  ciò,che  in  materia  de’digiuni  continui,c  rigore- 
li,d’auft:crità,di  flagellationi,c  di  dormitioni  fopra  la  nuda_^ 
terra,  poco  fi  vi  rifcrij  del  mio  Santo,  quando  ve  lo  moftrai 
tri  Anacoreti  j vi  prego  folamcntc  a rifletterc,che  qiialfifia 
Religione  di  llrettilfinu  oircruàza,fc  hà  interdetto  a fé  ftef- 
fa  i:  mangiar  carne,  non  s’èpriuata  dcirvfo  de’  latticinij, 
pure  Filippo  da  quelli  femprc  s’aftcnne;  Ab^inmt  femper  cuiuj^ 
ms  generis  iafiicinqs. 

Di  uantaggio , qual  Religione  mai  fi  è priuata  dc’pcfci?  c 
ammirabile  pure  anche  di  quefli  faceua  aftinenza  il  mio  Filippo  : ^rò  pi- 
di  Filippo,  fces  degufiauit.  In  oltre  ninna  Religione  hà  tolto  il  vino, ma  di 
Fi  lippo  fi  dice:  ^qua  magis  yfus  quam  vino.  Onde  vi  furono  de* 
Macfiri  de*  Moiiitij  delle  RcIigioni,che  proponcuano  a*  lor 
Nouiti),  Filippoper  dcmplare  di  penitenza.  Si  che  anche  in 
quella  parte  egli  fi  portò  da  ottimo  Religiofo,  giiche  ferui. 
ua  per  idea  a’  Rcligiofi.  E trà  gli  altri  belli  fiori,  che  Filippo 
colfc  dal  luogo  delia  penitéza,fu  quello  d’vila  perpetua  V er- 
^mitkiyirginitatem  perpetuò  illibatam  ferusuit. Con  che  venne  a»» 
icuac  via  il  fecondo  impedimento  nella  carriera  dc’Rclìgio- 
fi  alla  pcrfcttionc. 
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/ Quanto  al  terzo.  Retta, ch'io  moftri  l'ybbidicnza  di  Filip-  io  che  mo^ 
po,athnche  per  ottimo  Religiofaanchc  in  quella  parte  ven-  do  r vbbi'- 
gariconofciuto.  L’vbbidicnza  fimilmcntc  e vno  degli  ftro- 
menti  al  Rcligiofo  per  diuaiir  perfettoj  mentre,  cfl'cndo,  fc-  pcrttt^ 
condo  l'infcgnamcnto  dell’ Angelico,  la  Religione  vna_»  tionc. 
Scuola , oue  s’impara  la  perfettione , e nccettario , com’egli 
ftcflb  infcgna,chc  i Dilccpoli  dipendano  dalla  dircttione  del 
Alaeftro;  Uuteum^ue  autem  inftruuntur,  uel  exercitamuti  oportet,  ut 
dirc^iionem  alicuius  fequantur  qu.ifì  DtfcipuU  fui;  Magiflro . Ma  gia- 
chc  l’vbbidicnza  è vno  degli  ttromcnti  per  giungere  alla.* 
perfettione,  che  bifogno  haiiea  Filippo  dc'mezzi , le  n’haue- 
ua  confeguitoil fine?  auuertendo  il medefinio S.Tomafo, 
che  l’vbbidire  in  atto  è ncceflàrio  a quei  c’hanno  bifogno 
di  cfcrcitarfi,  fecondo  l’altrui  indirizzo  , per  confcginr  la^ 
perfettione, ma  quei, che  fono  già  perfetti,  non  han  bifogno 
di  preftar attuai’ vbbidienza  ad  altri.,  hanno  però  l’vbbidien- 
za  habituale  ; ^6iu  obtdire  eft  neceffarium  bis  , qui  indigeni  exercet  i 
fteundum  dìre^ionem  dioìum  ad  perfiffionem  capitndam,  jed  illi , qui 
iam  perfeiii  funtyfpiritu  fufficienter  aguntury  ut  non  indigeani  a6lu  alijs 
obedire,  Habent  tatnen  obedientiam  in  praparatione  animi.  > n 

Non  haueua  bifogno  dell’altrui  indirizzo  Filippo,  perche  A Filippo  ’ 
in  ogni  tempo  fù  efcmplarc  di  perfettione . Se  egli  non  fotte"®” 
flato  perfetto, non  haurebbe  abbracciato  nel  fiore  degli 
fuoi  la  folitudinc,la  quale  non  fa  per  tutti,  ma  per  quei,che^  I vbbidiéza. 
fon  già  gionti  alla  perfettione;  Solitudo  competityqut  Um  ad  ^ . . * 

. Non  hauea  bifogno  dunque  Filippo  di  vbbi-  ’ ‘ 
dire,pcrche  nella  perfettione  non  trouò  chi  gli  hauettc  da*o 
titolo  di  Difcepolo,ma  bensi  di  Maellro,  c per  tale  era  riuc- 
rito,&  otteruato  da  ogni  forte  di  perfonc  j Ne  crcdete,che^ 
glimancattcilrcquifitodcll’vbbidicnzaattiialc:SebcneFi- 
lippo  (Ibno  parole  della  fua  vita)  per  etter  egli  Prete  Secola-  *' 
re,e  nella  jpongregatione  flato  qiiafi  fempre  Superiore  di  ef-  " 
fa , non  hebbe  quell’ occafione  di  moflrarc  l’vbbidicnza  in^ 
quel  grndo,ncl  quale yeramente  in  lui  fi  trouaua,nuIladimc- 
no  fin  douc  potctte,la  moflrò  fempre  efattittimamcntc.TÉS^  i2  ' 

Et  cccoiii  moflratoil  mio  Filippo  per  Ccnobita,e  Mendi  Sì  conchiu- 
cante  pcrfettiflìmo,ancorchc  alla  Caftità,  Poucrtà,  & Vbbi-f*^  ^ * 

dienza  non  fi  fotte  obligato  con  folenni  voti, poiché  non  fo-  Se 
no  quefli  di  neceflìtà  an’àcquiflo  della  perfettione , che  fcj  Cenobita . 
fottcro  neeeflàrij;  Filippo,comc  fempre  auido  della  maggior 
perfettione, farebbe  prontamente  condilccfo  alle  pre^iiere 

di 
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FiJippo  fu  cii  S.Jgnatio,  che  più  volte  procurò  di  tirarlo  alla  fùà  (Jonv 
pregato  ad  pagnia,comc  chiaramente  lo  tcftificò  nel  proceflb  della  Cii- 
Ja"  Comp”^^ ^onizatione  Agoftiiio  Cardinal  Gufano , il  quale  fù  cosi  af- 
gnia  di  Gic  ^i-'t^ìonato^c  confidente  del  Santo,  che  qnafi  di  continuo  fta- 
sù.  Non  vi  ua  in  camera  fua,&:  era  chiamato  Taniina  del  P.Filippo.On- 
entra,  ma-.  benifllmo  meglio  d'ogn’altro  fàper  lo  poteua . *1/  Vadr<L9 

( fono  parole  del  Cardinale  ) foleua  dire,cbeH  V.Ignatio 
na.  ^ Fondatore  della  Compagnia  di  Giem,diceua,cbe  era  come  la  Campana, 
perche  egli  chiamaua  gli  altri  alla  B^ligione , e non  uolle  entrare  alla:» 
XZompagnia,nella  quale  era  pregato  ad  entrami  dal  predetto  P.  IgwJ- 
Lodi  della  darebbe  gran  temerità  il  dire,  che  Filippo , per  non  efler- 
Compagnia  ili  entrato,non  riguardaficcon  douuta  ftima , c con  partico- 
di  Gusù.  lar  amore,  e’I  Santo  Fondatore,  & vna  Compagnia , ch'c  fc- 
minario  dc*Santi,data  da  Dio  per  foftegno  della  Chiefa  mi- 
litante,e  per  fantificar  due  Mondi . Ma  approuar  fi  dee  il  pio 
giiidicio  del  medefimo  Cardinal  Gufano,  che  cosi  foggiiii> 
EIo*»io  fat  ^ uedeua  la  gran  "Prouiden^a  di  Dio , la  quale  difegnaua  di 

to  dal  Card!  Seruo  a fondare  un'altra  (ZongregationCt  come  quella  deU’Orok- 

Gufano  al!  torioyche  è così  pia, e fruttuofa,  sì  per  le  continue  confejponircome  per  $ 
la  Congre-  quotidiani  ragionamenti  fpirituali,  che  fi  tengono  da  quattro  ptrfont^ 
ogw  giorno  per  due  bore:  iflituto  fingolare  nella  Qhiefa  di  Dio  , nel 
* auale  fiotto  la  difeipUna  del  2adre  fono  riuficiti  poi  huomini  di  fingolàr 
bontà, e celebri  di  dottrina  per  tutta  la  Qbrifiianità,  . 

. . Ma  t l’c  Filippo  non  fi  fece  Giefuita , non  per  quefto  Ia:i 
, Compagnia  di  Giesù  rcftò  del  tutto  defraudata  nel  pcnfic- 
ro,c’hcbbe  il  S. Fondatore  di  far  vn  tal’acquifto,che  maggior^ 
mente  l’haurcbbc  qualificata;  mentre , oltre  Fhaucr  Filippo 
inuiatomoltiflimi  dc’fuoi  discepoli  alla  Conipagnia,e  dice- 
fi  cficrc  llato  il  primo , che  vi  haùefle  fatto  entrare  Italiani 
Claudio  Acquauiiia  V.  Generale  della  medefima  Compa-, 
gnia,  quando  andana  da  S.  Filippo,  vi  dimoraua  quattro, 
cinque  horc  per  volta,pcr  riceuerne  fanti  configli, óc  apprciv 
derne  mafiìme  falutaripcr  il  fuogouerno;  ficomc  cfprcfla- 
, mente  ce  Io  attefta  il  Prelato  di  Tully  nelle  fue  erudite  no- 
te con  le  feguenti  parole;C/a«d/W  Mquauiua  Societatis  leju  ?rar^ 
pofitus  Generalis  fumma  rir  prudenti^ , & fiolertia  Philipp u m de  fuo 
, regimine  fir e quenter  confiulebat,e^  quatuor,  yel  quinque  horas  cwn  ìUo^ 
\.  ,fi  ij  p^rfapè tronfi  ' . y.  ■ -r  ■ ’ 

P tempo  hormaÌ3chcda*Dcrcrti,dagli  Fremi,  da’Chiofiri, 
, - d^lc  Catacombe  cautamo  il  nofiro  Santo,  c lo  conduciamo 
/alla  Città, mentre, coiiÌ0p|.icritto  ad  vn  Prete  fecoJare,che^ 

pcn- 
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^éhfkua  ritirarfì  > fi  più  bella  vidi  vn  Piete  fecoiarendlàj 
Città  circondato  da*  Penitenti,  che  va  Solitario  nciPEremo» 
circondato  da  rupi,c  da  balze.  Efca  dunque  il  mio  Filippo,  c 
non  iftia  più  fotte  il  moggio,  ma  s'cfponga  fopra  il  CJande-.  . 
JicrCjComcLucc  del  Mondo,hauédo  da  elferc  gri<kApoAo- 
lo  diRoma,anzi  delMondo  tutto;c  per  tale  ve  lo  forò  cono^ 
fccrcÀ  ammirare. 


FiliffojùAfoJiolo.  Cap.XJX.  . 

Aueano  già  le  tenebre  d’ogni  errore  coperta  la  terrai  mondo*di1«^ 
tutta,  quando  nel  celcftc  Conciftoro  raunateii  a con-  guatccS-**' 
figlio  le  tre  Diuine  Perfone,  decretoflfi,  che  vna  di  Ìoro,cioè  chrifto  per 
quella, ch*c  Lume,  c Splendore  dcU^ctcmo  Padre  veniffe  a ft*cpcr 
dileguarle . Onde  doppo  rincflfabil  miftero  dcll*Iiicarnatio- 

in  jko  cm fu  medium  iter  ferageret , in  tempo  appunto,  che  le  te- 
nebre fono  più  dcnfe,comDarue  per  rifchiararlc  quel  Lumi- 
nareeterno 5 adempiendou  ciò,cnc  ne  prcdiflTc  Ifaia  ; Topulut,  l/^*^*^* 
ambuUbat  in  tenArìs,  vidit  lucem  magnam*  Queda  gri  Luce, il 
figliuolo  deirctcrno  Padre,  che  fu  generato  prima'  di  quel- 
lo,che  porta  h luce  nel  nome,  ante  Lucifemm genitus , illuminò 
. rVniuerfo  tutto  in  guilà  tale , che  conqucfto  lume  poterò-  ^ 
no  camminar  le  gcnti,fecondo  il  Vaticinio  del  Profeta;  Am»  ' * * 

hulabunt  gentes  in  lumine  tuo.  £ fù  inuitata  Gierufalemme  ad  il- 
luminarli; Surge  illuminare  lerufalem,  renit  lumen  tuum. 
i Dappoiché  quello  Diiiin  Luminare , vifibile  agli  occhi  di 
tutti  per  trentatreanni,  illuminò  l*Vniuerfo,haucndoda  aC» 
fentarh,  c far  ritorno  al  fuo  eterno  Padre , che  Phauea  man- 
dato, preuedendo,  che  col  fuo  partire , le  tenebre  farebbono 
ritornate  ; giàchc  non  potea  foftituire  vn  lume  cosi  grande, 
che  agguagliar  pòtclTe  quellox:li'c  la  luce  delTKcon  la  fua  in- 
Comparabi  l prouidenza  i nllitui , & in  fu o luogo  forrogò  di- 
ucrfi  lumi,  adinchc  queU*ciFetto,che  vna,ma  gran  torcia  ac- 
ce fa  fida  fo  lbla,potciTe  nella  maniera, che  più  pofììbil  folTe, 
produrli  da  più  pkcioli  lumi,  quatunque  le  Stelle  tutte  non 
polì'anogiamniaigiungcr  ad  agguagliare  il  lume  del  Solc->.  - ; 

Soie  fu  Chrillo,i  cui  raggi  fiiron  gli  ApoftoIi:Wi^r  DeusApo»  . 

fiolosjfìcut  Sol  radiosfitps.  hìfotul  dunque  gli  Apoftoli  celebrati 
con  dinoti  Inni  da  Santa  Chiefh  pei  vqn  Lumi  dei  Mondo; 

. . ‘ '■  I ros 


I 


DIgitized  by  Google 


Tenebre  ri- 
tornate» 
doglianze^ 
di  S.  Fran- 
cefcodi  Sa 
ies. 


1»  ReU/.rt.S. 
yrJff.ss.Lifn. 


TuU»i» 

BmU, 


’5. 

I Sancì  fo- 
no Stelle-», 
che  dilegua 
no  le  tene- 
bre* 

S.Anttnin.p. 


Filippo  da- 
to da  Dìo 
per  Lumina 
re  d rifdiia 
rar  le  tene- 
bre nel  mo- 
do. 


Bpif  TuUSn 
H0f»ÌMÌU-  ’ 


6 6 ScaoU  di  S.Tiliffo  Neri'  * - 

r9ifttwlQràmIudktL,^vefimm(Ul4Ufùùa',  Aqucfti  pofìriàfó- 
rono  fbftitttiti  i Satttrdoti^chc  perciò  con  titolo  di  Luce  del 
MondOi  vengono honoratl*  V ' ^ 

In  progrdfo  di  tempo  tali  miferic  fi  fono  vcxlatc,che  me- 
glio coll  làgrime , che  con  inchioftro  riferir  fi  doiircbbònó, 
cioè,  che  molti  di  quei  deftinati  ad  efibr  Candelieri  accefi 
nella  Chiefa  di  Dio , per  far  lume  a’  Popoli  nella  via  del  Cic- 
lo, fono  fiati, e piaccia  a Dio,  che  no  fiano  di  guida  per  quel- 
la dellTnfcmo . Senza  andar  ripetendo  ciò,che  vn  tempo  di- 
ccafi,chC'FÌaccrdÒti  erano  d’oro, rCalici  di  legno, a’  gior- 
ni nofiri  ilgloriofoS.  Franccfcodc  Sales  piangeua,rifcrciido 
al  Sommo  Pontefice  lo  fiato  di  alcuni  Ecclcfiafiici,  e gli  def 
fetifie  con  quefte  parole  : Quomùdo  obfcuratum  ejl  aurum^  muta- 
tusefi  color  optimus,  argentum  yerfumeflin  fcorJamiVhmm  mi^umefi 
Aqua,  ivmo  verftm  ejlin  yenemmt.  Et  il  Prelato  di  Tiilly  deferi- 
uendo  in  generale  il  Secolo  pa(Taro,cosi  fauclla  : Omnt  trai  ca- 
put languidum,  & omne  cor  marens  d pianta  pedis  yfque  ad  yerticem 
in  genere  humano  in  Cbrifliano  Orbe/eré  no  crat  fanitas.  E qui  ognu- 
no può  meditare  le  tenebre,  nelle  quali  vicn  deferitto  ritro- 
uarfi  all’hora  fcpolto  il  mondo  Chrifiiano. 

Piacque  al  cclcftc  Padre  dileguar  quefie  tenebre;  Si  come 
in  altri  tempi  ancora  fi  fono  veduti  altri  fimili  effètti  della.» 
Prouidenza  Diuina , fecondo  i’ofTeruationc  del  S.  Arciuc- 
feouo  di  Fiorenza  : Ne  ergo  omninò  r emanerei  obfcura  Ecclefia^  , 
gloriofus  Deus  in  firmamento  Cali,  ideU , Ecclefia  fecìt  oriti  diuerfas 
St€llas,^uit  curfum  fuum  perficerent  fuper  nofìrum  Hori^ntem , & fic 
mundum  illuftrarent  fuis  exemplis,  & doQriuis, 

E fc,doppo  la  pienezza  de*  tempi,  apparuc  la  benignità  di 
Dio, co  mandare  il  proprio  Figliuolo,  come  Luminare  mag- 
giore, Luminare  maius  ; nel  veder  il  bifogno  del  mondo  Chri- 
fbano , fece  nafccre  vn’  altro  Luminare , che,  fé  non  potrà 
paragonarli  all’infinito  Luminare  maggiore , lo  chiamere- 
mo Luminare  minorc,/c?f/t  Luminare  mmm,  E quefio  fù  il  no- 
firo  S.  Filippo , che  il  fuo  nome  Os  Lampadìs,  s’interpreta  5 af- 
finché,come  V iccgcrcnte  di  Chrifto , come  nuouo’ Apofto- 
lo,  come  Luce  del  mondo , dalle  tenebre,  in  cui  era  inuolto, 
lo  liberaffe.  Verità  tcfiificata  da  penna  Paftorale,chc,  doppo 
haucr  narrato  le  tenebre  del  Secolo  palfito,roggiungc  ; Tarn 
periculofo,qudm  calamitpfo  tempore  Deus  Vbilippum  excitauit , virtù- 
tibus  SanÙum,  fignis  admirabilem.  (Oficruatc  di  gratia,comc  no- 
bilflKnic  parla  a mio  propofito  ) qui  yelut  inter  nubiU  Vhabus 
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chiedete  maggior 'autentica  di  tanta  verità»  vdite  l'Oracolo  * 

Vaticano  » che  per  Rilchiaratorc  di  tenebre  deicrilfc  Filip- 
po; Sedentts  in  tenebris , & umbra  mortis,in^eUs  ad  dapffimum  fi- 
dà  lumen  adduxit.  Onde  col  Salmifta  cantar  pofiiamoi  Uxoatum 
eji  in  tenebris  Lumen,  ; j»<  i 'o  v # ^ 

Ma  vogliojclìchora  per  maggior  confolationcdilcendia-  Chrifto  n* 
ino  ad  alarne  particolarità  di  quello  noudloApoftolo:  mezza 

acque  Filippo  di  me^T^  notte  ( fù  penficro  d’vn  lacro»&  crudi- 
to  ?ancgcnÌÌ3i)  percf)*egli ancora fig^uol delta luct,come fece Chri-  perc^  * 
fio, di  tne^tp^  ntnte  nascendo, ueniua  a rifchUrar  d' un  fecola  troppo  of  u 

fufeato  le  tenebrCyCgli  orrori.  Et  io  in’auanzo  adirc,chc  fc  Chri-  Car 

Ho, per  vfeir  dalle  «uni  d’Efodc,fiiggii  Filipp^o,per  ifeampar  * 

dalle  mani  d* vn’altro  T iranno  anche  Eiggi.E  qual  più  fiero  Fuga  di 
Tirannesche  le  Rjcchezze,fccondorauuertimento  di  Saio  Chnfto  da 
Gio:Cri(oùomo;  Si  dmitijsjeruiemus  , gramffima  fubijciemur  tyra^ 
nidifOmni  enim  Tyranno  grani  or  eft  diwtiarum  cttpidUas  • O amarunu  vn  3]!^^ 

fermtium,dtabolicampoteftatm,  Dz<\\XQ^oc:x\xdici  Tiranno’dcL*  «om.  58. 
le  ricchezze , che  gli  prcparaua  il  Zio  ricco  Mercatante  in  S. 

Germano, fuggi  Filippo, mercè, come  notò  il  primo  Scritto- 
re della  vita  del  noftro  Santo,il  Gallonio:  Cbrifii  confa  reiìFlii,  p t • ^ . . 
quippè.  qui  diues  cumeffet,pauper  prò  nobis  fieri  uoluìt , Oltre  cho  il  gfì^Apo 
hauendo  da  clfcre  Apoftolo  di  Roma , non  douea  moftrarli  fcoli.  * 
didimile  da  quel,  che  fecero  gli  Apoftoli , che  imiitati  d<\jr 
Chrifto , ({eliilis  retibus,  & Vatre,  Io  icgiutarono , e fiiroii  fatti 
pefeatori  d'anime.  Filippo,  lafciaiido  la  mercatura,  a più  no- 
bili guadagni, cioè  d*  Animc,fù  chiamato , emendo  che  al  pa- 
rere di  Pietro  Damiano;T/7e/<w«ri  Sacerdotum  fmt  lucra  ^Animarti, 

Fuggi  Chnfto, & andò  in  Egitto,cnonaIfrouc,  perche  in  Fi,aaj  chrf 
modo  particolare  voleua  illuminar  le  tenebre  di  quella  gè-  fto^nKgxc- 
tc,  c fànarla  da’  morbi  fpirituali;  Cimjìus fiigit in  iy£%ypLuin  ,vt  to,  e Fiiip- 
eos  fpeaditer  illuminaret  pr a cateris  , & (anaret , rigillrò  Lodili-  ^ Koma» 
fo.  Fuggendo  Filippo  da  S.Germano,  a Roma  trasferifli,co-  ® 
me  per  tal  JuDgo>dcllinato  dalla  Prouidenza  Diuina  a faro  Dcfidera  S. 
fogni,  c prodigi!  grandi,' a dileguar  tenebre , e fanare  malori  Paolo  an-- 
d’ Anime, a fare  di  queile  vn  giudagno  ricchiftìmo.  E riuol*  ^ 

gelido  nel  fuó  animo  di  voler  andare  con  alcuni  fuoi  com-  „on 

pagni , da  lui  a ciò  fcicltia  nc^otiar  faccnde  d*  Anime  nelP-  è permeil». 
lndie,Dio  crprcftàmcntc  gli  fece  intendere,  che  le  lue  Indie  Cosi  a Fi- 
doucan’eftcrc  Roma.  E non  nc  eftettuò  il  dcfuicrio , in  quel-  J^'P^* 
la  guifa,  che  1* Apoftolo  S.Paolo  volendo  con  Tuoi  Compa-  Jn', 

1 2 . gni  die. 
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andarla  far  miffioni  nell*  A(ia,lddio  non  glielo  pe'rmiféJs 
«.  * ’ Junt  a Spiriiu  SanUo  loqui  ycrbùm  Dei  m ^fia  «dcappreflb 

tentò  di  andare  nella  Bitinia , e nc  anche  gli  fu  permeilo# 
* rhentre  qucibi , & oltre  Prouincic  fi  riferbarono  ad  altri  A- 
pofioli^cioè  la  Frigia  a Filippo,  e TAfiaa  Giouanni.  In  fimil 
guifa  volendo  il  hofiro  Filippo  andar  nel  le  Indiejddio  noi 
^ . permife, perche  quell*  ApoftolatoThauearifcrbato  a S.Fran- 

cefeo  Sauerio,  defiinando  due  grandi  Apofioli,vno  per  vnc» 
p Mondo,el*oltropervn’altfo.  : ì i 

d*  n giacile  Filippo  haueua  da  adempiere  quello  min  lie- 
ta dello^Spi  deli’ Apoftolato, per  confeguenza  hauciia  bifogno  di  (Ira- 

riro  Santo  ordinaria  virtù . L’hcbbcroi  Santi  Apoiloli  in  grado  incor 
«icgli  parabile, mediante  lo  Spirito  Santo,che  difccfc  ibpro  di  loro: 
fopra  di  ^pofioU,fcriffc  S.Agoftino,  habuerunt  tautam  vtrtutem>  tufi 

lippo.  Spiritusoris  eius  otmis  yirtus  eorum . Quindi  del  medefimo 

ffii,  44.  Spirito  Diuino,a  cui  folamente  appartiene  infiammar  i cuo- 
ri , il  noflro  Apofiolo  Filippo  fu  ripieno  quafi  nella  guifa_> 

. fleflb,chc  difccfc  fopra  gli  Apoiloli.  Si  erano  quelli  preparai 
ti  a riccucr  si  alto  fauorc  con  la  mondezza  dc’cuori , fenza_» 
la  quale  in  vano  i Doni  dello  Spirito  Santo  imploranfi:Che 
perciò  di  cofa  tanto  nccclTaria  ,&  importante  Santa  Chiefa 
^ fie  fà  fpcciol  mcntione  : Jgnh  Déninus  inuenit  corda  DtfcU- 

* puloYUm  receptacuU  ntmda,tìt  tribuit  eh  charifmatum  dona . £ men- 

tre ilauano  cosi  preparati,e  ritirati  per  lo  timore  de*  Giudei 
nel  Ccnacolo,pcrfcucrando  a far'orationc,difccfe  lò  Spirito 
i>anto  informa  di  fuoco:  FaSus eft repente  deCctlofonHs,tam- 


quam  aduenientis  Spiritus  vebementhf^ìi  arricchi  de*  facrìDoni,  e 
pofeia  sincaminarono  a predicare  per  tutto  il  Mondo:  Sp/ViV 
tus  SanRus  in  igne  Difeipulis  appantit , ér  tribuit  eh  charifmatum  Do- 
Tuifmifit  eos  in  vniuer/um  Tidundum  prad icore. 

Prima  chc*lnoilro  Apollolo  di  Roma  intraprcndclTo 
rcfcrcitio  dcll’Apoilolato , ritrouandofifcqucftrato  da*  tu- 
multi del  Mondo,ritirato  nelle  fàcre  Catacombe  di  S.  Seba- 
fiiano,da  lui  per  molti  anni  frequentate,  e ben  dir  fi  può  per 
timore,cioè,  de*  tré  potenti  nimici  dell’anima^  mentre  ilaua 
perfeuerante  inoratione,  come  appunto  faccuano  gli  Apo- 


p[Rr,  doli  ; ,/ipud  Cameterium  Califliin  ctelefiium  rerum  conttmplatione^ 


pernoUare  confueuit.  Vn  giorno,  poco  auanti  la  feda  della  Pen- 
tccoila , chiedendo  v quanto  più  potcua  allo  Spirito  Santo  i: 
' iìioiDoni>c  le  fueGraue:Spiririfr  SanBus  defeendu  de  C<r/o,fi  fpa- 
toncarono  i Cicli#dcapparuc  a quedo  futuro  Apollolo  voj 


glo- 
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globo  dì  fuoco>&  cntrogli  per  bocca  nel  petto, e d’irtiblita.^ 
allegrezza  fenciiE  ripieno  ^lìippoUmpUtagaudcnt  yifeera  afflatg 
SanSoSpiiitu,  <^11 

In  que(laguifa(  (lami  lecita  dir  cosi)  confacratoil  mio  Filippo  dà 
Filippo  Apoftolo,  e ben  proueduto  di  tanta  virtù , potè  pa-  principio  al 
feia  dar  principio  all’Apoftolatodi  Roma,dando(i  totalui&>  l’ApoftoIa- 
te  aU’acquifto  delle  anime,  ch’è  l’viìcio  proprio  degli  Apo-  £ucndo 
doli,  come parc,checermnnua(rcS.Giròlamo  con  quelle^  ceuuto  i do 
parolc;P^iM««r  ^pofiolicos  virosdicnc.qui  falutem  peuturiunt  piu--  ni  dello  Spi 
rimai  um  anitnarum,& dkunt  cum  ulpoàoloi  Filioli  mei  > eiuos  itcrnm  . 5>ant<K 

pariurto.  ‘ ^ 

Qm  riferir  dourei  le  copiorcpclche  delle  anime,  fatte  da  ' 

quello  noucllo  pefcatorc  in  queirampio  mare  deilaCittà  di 
Roma^  ma  grandi  volumi  da  altra  penna,chc  la  mia, compi-  fatta  da  Fi- 
lar fc  ne  potrebbonq.  Potrà  il  Lettore  da  le  lldlbcófidcrar-  lippo  in  Ro 
lo  dal  fapcre,chc  Iddio  volle  Filippo  fuo  Minillro  in  Remai 
e gli  dcHinò  quella  gran  Città  in  ifcombio  deirindie  , che^ 
val’a  dire>pcr  Paefe , oue  copioli  (1  fanno  t guadagni.  Q^ui 
Filippo  tirò  le  reti  Apollolichc , per  Voler  di  colui,  che  fa* 
pea  ben  bene  far  riufeir  la  pcfcagionc;  laxate  retta  in  catturami 
La  pefea  fàtta,vien  déferitta  daS.Chiefacon  bricui  si , ma.> 
grauide  parole  ; Innumeros  pené  filios  CbriHo  peperit,  onde  il 
Padre  Filippo  (IclTo  andana  dicendo; 

f^orreifaperda  voi  €om* ella  è fatta  • . 

n Vitella  rete  d'amor^che  tanti  hà  prtfih 

Et  in  vna  fola  voi  ca>come  rìfèrifceil  Gallonio , con  vnaJ  mn.is4^. 
lòia  gittata  di  quella  rete , il  nodro  gran  Pefcatorc  ne  arriuò 
a pigliar  tréta;  f'nko  enim  retis  iaUn  ad  triginta  itmenes  homo  verbi 
Dei  capti  ftmtAtque  a perdita  vita  ad  honeflam  renocati»  « ^ 

A tal  quidtodd  noUroSanto  cosi  potrò  rifpondcrccon  Perche  do- 
S.Gio:Crifoll:omo.Và  inuclligando  il  S.Dottore  la  cagione,  dici  foli  A- 
periaqualc-dodcci  foli  Apolloli  tutto  il  mòdo  conucrtiro-podo^i 
no , c per  auucrtimento  de*  facri  minìdri,  cosi  egli  fcriuc-?;  “ - 
Credi  forfè  tù,chc  quei  fodero  Angeli  per  natura,oucro  che*  Mondo  ; E 
fodero  huomini  dilccli  dal  Ciclo:  non  già;  Conuertirono  il  cerche  Fi- 
Mondo,  foggiùgc  il  S.Dottore, nò  per  gh  miracoli,chc  opc-  hppp 
rarono;  ma, perche  diljprezzarono  le  ricchezze/;  la  gloria , c «yt  jJod’A- 
non  furon  lòlLcciti  delle  cofe  del  mondo  ; Duódecim  mundrnn  „{„ie. 
conuerterunrforfan  credis  illos  jtngelos  ruUura,ant  de  Calo  lapfos  faif»  Hcm,  47.  in 
fe  > ^undum  conuertermtt^non  proptermiracula,qua  feceruntt  fed  quia  àdatth» 
in  ipfis  erat  verus  gloria , atque  pecimia  contemptus,  qtiomam  nullam^ 

‘ * /4. 
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■fkcularmm  rerum  euram  habebcmt,'Ex.  ecco  chiata  la  ragione»  pCl' 
la  quale  S. Filippo  acqui ftò  al  Crocefiflfo  innumcrabili  ani- 
me : Innumeros  penè  filios  Chrifto  peperit  5 perche  veramente  di- . 
fprezzò»c  rinuiitiò  le  ricchezze , fuggendo  anche  la  gloria  di 
quefto  Mondo  col  generofo  ripudio  delle  Degnità,ctiandió 
primarie  della  S.Chiefa,la  quale  fà  mcntionc  di  tutto  ciò  có 
quelle  parole;  ^Ampla  Vatrui  h^reditate  dinùjfa , ab  honoribus  fem~ 

1 per  abhorrmtyotque  Ecclefiajticas  Dignitates,  edam  primarias,  non  fe- 

1 - mel  rìtrb  delatas^onftantifsimè  rect^auit.  1 " 

Filippo  Ne  fia  nurauiglia  dfere  ftato  ddlinato  Filippo  per  Apo- 

Apofcolo  dolo  d’vn  Mondo,nc  fi  dica, che  per  illuminarlo,piuiumi  in 
del  Mondo  Prouincie  ’cfpolli  vi  haurebbono  voluto  ; giacile^ 

che%*Aro  Chrifto  comandò  agli  Apoftoli  di  andare  per  tutto  il  Mon- 
ftolddi  Ko  do:  Euntes  in  iriundum  vmuerfum  predicate  Euangelium  omni  creatn- 
ma  capo  del  |rx:circndo  ftato  a ciafeuno  di  dii  allignata  la  lor  ProuinciaJ, 
S e Regno;  Quilibet  Apoftolus  babuit  principatum  fibi  a Deo  decretum 

^ magnp  Vrouincie,vel  f{egni . liti  autem  profeti  predtcauerunt  vbique. 
Come  dunque  Fil  ippo,fcnza  partir  da  Roma,  e fenza  fpedir 
per  altre  Prouincie  Tuoi  Compagni, potè  picnaméte  adem- 
piere l’ Apoftolato  di  tutto  vn  Mondo  ? Dirò,  che  Tadempi, 
sì,chc  radempi. H vcro,chc  fù  di  bilbgno,che  gli  Apoftoli  in 
diuerfe  parti  del  Mondo  li  portaflcro.e  vi  conlacraircro  Vc- 
lcoui,niaallhora  non  era  collocata  la  Catedra  del  Prcncipc 
degli  Apoftoli  in  Roma.  A tempo  poi  di  S.Filippo,  regnan- 
do quiui  il  Vicario  di  Chrifto,  che  Ipcdircc  per  laChriftiani- 
‘ tà  tutta,Vefcoui,  6c  cftendo  qiiefta  gran  Città  capo  del  mò- 
do,oue  da  tutte  le  parti  dcll'Vniucrlo  concorre  gcnted’ogni 
nationc,  li  può  credere  per  i fpccial  Prouidenza  Oiuina  folte 
ftato  allignato  Filippo  per  Apoftolo  di  Roma.'^  1 . 

In  quefta  alma  Città  ilnoftroS.  Maeflro  Filippo  apri 
SCyOLjl  DI  SMTlTa  UD  OGNI  SOf{TE  Di  P£/^ON£  , ÒC 
attefe  a rendere  cosi  bcn’iftrutti  i Difcepoliircilo  Spirito 
Aportolico,che  poteflTero  cftcr’idonci  alle  Prelature,  ancGr*» 
che  primarie  della  S.Chicfa.  E'I  Santo  fleflb  quando  li  ftaua 
attualmente  in  Ilcuòla  andana  talhora  col  tuo  Spinto  pro^ 
letico  additando  quei,  che  haucano  da  eflcr  promoltiySc  in- 
nalzati a gradi  eminenti  della  S.  Chiefa,  con  mettere  delle.^ 
berrette  Cardinalitic,come  per  biirla,fopra  quelle  Tefte,che 
da  doueip  pofcia  nc  furono  per  le  mani  del  fonuno  Sacer-w 
' dote  coronate.  Che  perciò  lino  dal  la  Francia  ci  auuifa  quel 

dottore  pio  Prelato  di  Tuily;  vhiUppus  jUnmnos  effecU  optimos. 

Ex 
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Libro  Primo.  Ca-p.  '^IX. 

Ex  ^’s  nofintillitproptcr  infìgnit  merita  affumpti  funi  in  'EpifcepostAr  ^ 
chiepifcùpostoc  etiam  Cardinalesi  Onde  non  fù  di  biiogno»  cho 
Filippo  fcorrdl'c  altre  parti  del  Mondo  a fimilitudinc  degli 
Aportoli,  perche  in  Roma  capo  del  Mondo  i douc  fi  adora_» 
la  S.Sedia  Madrc,e  Maeftra  di  tutte  le  Chicrc,Filippo  attefc 
a formare  buoni  ; & idonei  Soggetti,acciochc  il  Vicario  di 
Chrifto  ne  clcggeflc  per  le  Prelature.  \ . 

Ma  che!  fi  videro  in  quefto  Secolo  rinouati  in  alcuni 
Dirccpolidiqu,cftagran-^uola,comenc’Tarugi,  ciic’Ba--  ^ ! 

ronij,  i Pietri  Damiani,  elicne’ Secoli  antichi  con  lagrime-? , . ’ ^ 

fi  vcrtirono  delle  Porpore,  c poi  procurauano  di  fpogliarfc- 
nc  Si  videro  in  perfona  de’  Gioucnali  i nuoui  Ambrogij, 

& i Gaudcntijjchc  fuggiuano,o  fi  nafeondeuano  per  non  efi 
fcr  Vcfcoui  : Onde  fù  ncceflario  da  quefta  Scuola  del  iiortro 
Santo  cariargli  fuora  a forza  di  pungoli  d’vbbidicnza, c far- 
gli fpogliarc  delle  poucre,ma  pretiofe  faie  della  Congrega- 
tionc , c fargli  veftire  delle  Porpore , o far  loro  pigliare  in-» 
manoBncoli  Paftorali,Sc  afccnderc  sù  lcCatcdre,a  quali  par- 
ucjclie  cosi  di  mala  voglia(prendino  dcmpiogli  ambitiofi) 
afccdeflerOiCome  fc  hauefiero  hauuto  a falirc  sù  gli  Eculei. 

Che  piùldalla  ftefla  Scuola  del  noftro  gràMaeftro  anche  de^ 

Pontefici  ne  vfeirono  ; Come  Clemente  Vili.  Che  prinia^, 
che  [offe  Vapa  (fono  parole  della  facra  Ston2)pareua^he  non 
iiajie  di  altro,  che  flave  con  Filippo  : Et  era  ben  doucre,  che  fo(Tc-> 
così  artìduo  Difccpoloipcrchc  haueua  da  apprendere  fantit.i 
per  clfer  Vicario  di  Chrirto  , c fare  Mifiìom  dApoftoli  per 
la  Chrirtianità. 

Vna  torcia, per  meglio  (pander  il  fuoLumc,non  fi  metter  , 
in  luogo  baflb,ma  in  alto  (opra  il  Candeliere.  I Fanali  fi  p5- 
gono  (òpra  alte  Torri,  affinché  portano  opportunamente.^ 
làr  lume  anche  da  lontano  a’  nauiganti . Et  vn  gran  fuocot 
quanto  più  alto  è il  monte,oue  fi  accende , inaggiormcntcj 
vedefi  da  tutti.  Qual  Monte,Q^al  Torre,  Q^l  Gandelierej 
maggiore  fi  troua  di  Roma, capo  del  Mondo?  Baftò,chc  que-  • 
fto  Luminare  di  Filippo  Neri  (opra  quei  fette  Colirs’cipo- 
ncrte,pcrche  a tutto  il  Mondo  defìe  lume.  Baftò, ch’egli  atte** 
derte  a fantificar  quella  gran  Città,  acciochcncU’clcttioncj 
de’  Cardini , che  foftentano  la  Chicfa,c  nelle  Confccrationij 
e Mirtìoni  de*  Vcfcoui , cleggcndofi  huomini  fantificati , il 
Mondo  venirte  a fantificarfi.  Baftò;  che  quefto  Apertolo  at- 

at- 
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fi  Scuola,  di  S.FìUfpo  Neri 

tendcffc  a fantificar  Roma, capo  del  Mondo,accioche*l  M5-* 
do  (antificato  rcftalTc  in  quella  giiifa  appunto , chc,fìcomc-> 
quando  il  capo  languì  Tee , fono  anche  tutte  le  membra  lan- 
guenti,così  per  lo  contrario,  fanato  ii  capo,  le  membra  tutte 
s’inuigorifcoiio. 

Nel  capo  del  Mondo  Filippo  efercitò  TApoftolato , per- 
di A%fco  chcjconappcllarfi  Apertolo  di  Roma,vcnifl‘c  altresi  adiuuU 
li  andarono  garrt  Apertolo  del  Mondo  tutto;  E tanto  e vero  querto, 
per  tutte  le  fparfaft  per  Ogni  luogo  la  fama  della  fantità  del  nortro 
^ran  Santo,  potcua  dirfi;  In  onrnem  tcrram  exiuit fonus eins^ 
tutte  le’ par  da  Ogni  parte  del  Mondo  a Filippo  accorrenano.  Con  tal  di- 
ti dcllachri  nario,che  doue  agli  Apertoli  fu  detto:  ite  in  Tmiueì'fumTilundu, 
ftianità,  gc  pare>che  nell’ Aportolato  di  Filippo  fofle detto;  lenite gentes 
tt  concorre  yniucrfo  Tìlundo  ad  ThiUppum  ; poiché  C^ncùnenanò  ( fono  pa- 
ua  a 1 ippo  cjella  (aera  Storia)  a lui  wo  féloda  tutte  teparti  d*lT ^LIu4^,ms 
di  di  STAGNAI ydi  CERJil^NIjiye  della 

TjC  mercè, chciw  omnem  terramexiueratfonus  eius,  & in 

fines  orbis  terrét  nerba  cius. 

Se  poi  fii  detto  agli  Apertoli:  Annunciate  EuangelimH  omni 
16  creatura , pu  r del  nortro  Apertolo  riferifecfi , che  ogni  forte 
Filippo  infe  jIi  gente  inuiò  per  la  via  delle  virtù  Chrirtiaiie,  cflendo 
gnò  la  via  j|^a’tc,comc  da  principio  fi  diflc, appellate  le  llic  rtauze,  SCA'O- 
ad  ognVfor  SAUTlTU  AD  OGNI  SOKfE  DI  TEI{SONB  , Omni 

cc  di  perfo  cre<it«»-4;,ficome  meglio  appreflb  vdirctc,  quando  vi  mortre- 
rò,chc  VhiUppus  pcrtranfìit  benefaciendUftj^  fanemdo  omnes. 

E fc  per  vltinio  gli  Aportolifuron  chiamati, Mudi  turni* 
«tf,ancheil  nortro  Filippo  acquirtò  querto  titolo . Di  nunie-^ 
^ • ca,  che  doppo  la  morte  fua,comunemente  piangeuali , chc> 

s'era  eftiuro  vn  gran  lume  nella  Chiirtianità-  Come  s’ertin- 
gucllè , apprclTo  haurò  da  di mort tarlo, mentre  doppo  haucr- 
uclo  fatto  riucrir  per  Apoftolortiora  mi  prcparo,e  fpcro,chc 
altresì  mi  riufeirà,  a tiiu-uclo  adorare  per  V ergine, e Martire^ 

Filiffo  ju  V ergine,  Cap.  XX, 

’ A Ncorchc  in  più  luoghi  di  querto  Giardino  fi  fenta  la_» 
fragranza  del  Giglio  della  Verginità  di  Filippo, nulla- 
dimeno  tralafciar  in  conto  alcuno  io  non  dcbbo,di  piantar- 
' lo  anche  qui  ,ouc  ùimodo  particolare  della  Verginità  del 

mio 
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imo  Santo  hò  da  far  mcntione  $ afiinche  nd  Choro  de*  Ver- 
gini fappiomo, ch’egli  fa  la.fuaparce. 

Tri  l’altrc  hòrrcnde  bcftcxruiiic,  che  dalla  bocca  vclcnofa 
degli  Eretici  del  leccio  paflato  vreirono , vnafù  quclladi 
Mclantonc,che  pronuntiò , cfl'crcdiibcilillìiTìa  cofa  la  conti- 
«lenza, e clic  non  fi  concede  a tutti.  Pcriochc  noiLtosI  indif- 
ferentemente a tutt’i  Cherici  imporli  . douea  quello  grano 
giogo  d’cfl'er  contincnti.Gli  chiude  la  pellifcia  bocca  il  dot- 
rifiìmo  Cardinal  Bellarmino, il  quale  appoggiato  all’autori- 
tà di  Tertulliano,  e de!  SS.Padii  Nazianzeno,  Bafil]o,Crilò- 
ilomo,  Girolamo , & Agollino,  afferma,  che  tutti  coloro , i 
quali  dcfidcrano  haiier  il  dono  della  continenza,  haucr  lo 
pofibno:  Ulos  babere  donunt  contiucntUyqui  uolunt , & cupiunt  con- 
rinere,ijuibtìs  autem  dedit  Deus  uelle»dnbit  etiam  perficert,fi  ipfì  uelint, 
fed  oportet  remedia  neceffaria  non  negligere^  quA  tria  fum  Oratioy  lr/«- 
tiium,c!P  Tericulorum  euitatio. 

Fà  dì  bifogno  però  per  coriferuarfi  cafio,comc  lògginngc 
il  Caidiiul  medefimo,  che  vi  fi  adoperino  i rimedij  ncccfla- 
rij e fono  tré , cioè , Orationc,  Digiuno,  e Fuga  da’ peri- 
coli. Impcrcioclìc  (così  và difcorrendo  il  pio erudito 
Porporato  ) la  tcntatione  della  carne  o nafee  da  fuggeftiouc 
del  Demonio,  come  Thebbero  i Santi  Antonio,  llarione,  c_? 
Benedetto,!  quali,  quantunque  macerati  da’  continui  digiu- 
ni, erano  con  tutto  ciò  tentati . Et  in  quello  calo  vi  era  ne- 
ccfi'aria  rorationc,&  al  ir.tdefimo  propofito  ntcrircc  il  cita- 
to Dottore  il  rcntimcnto  d’Agoftino  Salito  nelle  fiicCon- 
fefiioni;  yUque  darcs  Domine  r.imtrum  conttnenuam , figemitu  intcr- 
710  pnijanm  auiestuas.^  tanto  è vero, che  vi  è di  biiogno  l’ora- 
tionc,  mentre  hanendofi  accmbattcrc  col  Demonio,  che  la 
tcntationc  lliggeriìcc , non  può  vincerfi , fé  non  con  l’aiuto 
più  forte,ch’c  Dio.  Onde  e ÌLÙttoiSemo potejt  effe  cortinenSi  ni- 
fi Deus  det, 

O la  tcntationc  nafee  dal  fouerchio  mangiarc,c  bere, poi- 
ché , doppo  s’hà  prefo  la  udirà  natura  quello,  che  per  il  nii- 
trinu-nto  ba(la,il  rimanente  ficonucrtem  quella  materia^-, 
onde  prouienc  lo  (limolo  della carne.E  per  rimedio  di  ciò  vi 
è il  Digiuno,  albnchc  la  parcità  del  mongiare,c  del  bere  raf 
freni  la  fuperbia  della  carne  : Qatuts  terat  fuperbiam  potuscibiq^ 
farcttas,  canta  S.Chiefa.  Qujndi  niuno  meglio  di  S.Tomafo, 
acui  per  mani  Angeliche  furono  precinti  i lombi  con  cin- 
goli di  purità,  potè  in  , tal  materia lafciarci  quello  auucrti- 
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. > ^ O ia'tctauouc  procedi:  dal  miratc;c  dal  parlare  cón  doiines 

|)oichc,fc  Iccofc  vcdiiCc,o  vdité  conucogono  allanaturajnà- 
tuioimcntc  nuioiiono  l'imaginatiua,  e quella  muouc  i'appo 
* tiro.  Onde  col  fuggir  iiinili  afpctti,  e colloqui)  li  rimuoue.» 

. la  cagione  delle icnta (ioni j Là  douc>  per  lo  contrario,  bailci, 

che  la  peilbna  dia  ctùmdio  inconiìderaramente  vn’occhiara 
a qualche  oggetto  Illecito,  che  talmente  iella  allacciata  la^ 
fantalia,  chcvconfòrmeiermòncggia  il  famolb  Predica tocc 
ApoHolico  del  Srool  noilro  Gio:  Paolo  OHua , ornamentò 
s*rm-  d0mtC.  della  Compagnia  di  Giesù,  ^cerche /i  Jìrappage  amènduegli  ùc^ 
ffji  cQfj  iatcnaglu  Euangelicafe  dagli  anfiteatri  fajfi agli  Eremi4a!l^ 
conuerfationi  allsfolitudmiyda'eonuiti  a' digiuni,  dalle  fòle  de'Voeci  al* 
U minaccie  de*Vangelifti p arderà  per  la  rimembran:^  delle  fatte^  ri* 
lih  M Vtirate.  Onde  efclama , aiiucrtcndoci  S.Gicgono  ; Deprimendi 
^ . 1.  or.f,  quidam  raptores  ad  eulpan.  E rimettendo  alla  rigo- 

rola  capitolati  onc  di  Giobbe;  Vepigi  fiedus  cum  mutis  meis, cosi 
lelf.  5f*  I*  ghiola  il  S.  Pontclicc;  Nr  priiis  iucauti  aJpiceret,<iuod  poftmQdutfL» 
inuitus  amaree, 

3 Oratione,  Digiuno,  c Fuga  da'pericoli  furono  appunto! 

Filippo  heb  ixiczzì  co* quali  il  nollro  Santo  arriuò  a polTcderc  il  pregia* 
ni  dT  tiUìnio  dono  delia  Verginità.  E vero,  ch’egli  hebbe  priuilc^ 
dal  Demo-  gio  da  Dio  di  non  fentir  moti  carnali^  madeeconlldcrarli» 
nio.  Colle  che  ciò  eonceduro  gli  fttdoppo  quella  eroica  attionedcllaL> 
E ^omc  e|<idU  rea  donna , che  haucua  tefo  inlidiej 

Hbflè  ii^ro.  Verginità , c fu  nell’anno  circa  quarantclimopri- 

^ mo  dell’età  foa, come  rifcrilcc  il  GallonioiJ^o  ap«d  Dei  pr^i- 

553*  Q facinore  illud  impetrafie  eompertum  eftyUt  plus  triginta  ante  obi^ 

tum  annQSyOtnnìbus  in  pnfterum  careret  ftimulis  eupiditatum  » fenfuque^ 
libidinit.E  quello  gran  priuilegio  impetrato  '’hauca,  combat* 
rendo  coraggiofamcnte,c  con  la  fuga  dplle  occalìoni,  come, 
dai  detto  calo  li  deduce , e col  fuggir  rafpetto,  c*l  colloquio 
delle  donne,lc  cui  confezioni , anche  fi  moftrò  alieno  d’vdi-* 
rc  fui  principio  del  fuo  Sacerdotio  , & altresì  con  le  conti* 
mie  aAincnze,c  digiuni,de*  quali  fopra  faucllandofi,  fi  è det* 
tocche  la  vita  di  Filippo  fù  vn  perpetuo  digiuno.  Siche  veni-* 
ua  con  quelli  due  mezzi  della  fuga  dalle  occafioiii , c co*  di- 
giuni ad  efentarfi  da  quelle  ducTòrti  di  tcntationi,  che  prò- 
uciigono  dalia  fupernuiti  del  cibo,  cdairafpctto  , c col- 
loquio con  donne . Ma  in  fino  al  detto  t^mpo  dell'annQ 
...  qua- 


^hro  Prime.  Vap-.XX. 

^arantcfiiiìo  prrmòddla  Ai£ctinon  lcggcii>  dTcrc  (lato  li- 
bero dalle  tcntationbc  fuggcdioiùdd  Demonio  »anei  qu»> 
fti  non  lafciò,  come  nciraltrc  cofe , tentarlo  in  materie  im- 
pure , vfando  tutte  le  i^duftric  pet;(uclkrgli  dal  cuore  il  Gi- 
gi io, che  pòrennerhente  gh‘lfiófi>dcNa  Verini tà.  F'à^prouato 
da  Dio  ( così  tcftificò  il  Cardinal  Federigo  Borromeo)ncgli  «t 
anni  Tuoi  primieri  nelle  tentatfonrdcl  fenfOyC  fu  Tempre  co-  > 

ftanti(lìiiu:>>c  lo  notò  anche  il  Oallortio  ; *A  Diaòoh  multa,  fnfii- 
ftuttycum  ttfntìH  mòdo  haCt  modo  illa  aggreditbatwr  uia,  rmnc  ardente^  * * ' 

ad  libidiucm  faces  fuòifclendo . Et  olfe/uafi  come  vi  applicaua_> 
l'opportuno  lìmcdicfi^lM^as^illetentatiòneslachrymis  fem^  , 0^4- 
tionequt  umcebat  Onde  qual  valorofo  Soldato  di  Chrillo  fep-  • . . j. 

pc  conleruarfi  il  luogo  tri  Vergini  > potendo  quelle  di rc_>  *; 

a Filippo,  non  meno  come  U S.Chiefà  le  introduce  a parla- 
re con  S.Martino:  Turba  P'irginum  mnitat  mane  nobifeum  in  ater- 
mm . Qinndi  con  molta  ragione  i buoni  PP.  della  celcbre.y 
Congregationc  dell'Oratorio  diNapoli  nel  Quadro  dell'Al- 
tare Maggiore  del  loro  macniheo  Tempio  hanno  con  Tanta- 
miiciuionc  fatto  efpruncrc T'dhgic  di  S.Filippo  m mezzo  ad 
vno  duolo  di  Sante  Vergini;  Septus  Choreis  Vitginum  . 

Fu  penderò  d’vn  pio  Spodforc , che,  quando  Chrido  Si- 
gnor Nodro  dalla  Croce  raccomandò  alla  Tua  Santilfìma.»  j Vc^ìn/, 
Madre  S.  Giouanni:  Trtaliet  cecefitius  tuus , intd'c  di  aflegnarlc  & i Calli  af 
per  figliuoli,c  racconìandarlc  tiitt'i  fedeli, ma  in  ifpccial  giii-  Tegnaci  da 
la  i Vergini, e i cadi  :■  “Porrò  KLiyrifìus  in  loannc  fideles  omnes  quaft 
fiUos  Triatri  fua  ajJignauitjZir  cammendauit , maximè  eos  qui  Firgines , p* 
ea/eique  fune,  ' 5i  ; Filippo 

- Et  oh , quanto  bene  d martifcfta  ^ che  Chrido  raccomnn-  Tù  vno  di 
dafd;  alla  Tua  Santidìma  Madre  Filippo,c  glielo  adegnadcL? 
per  figliuolo  ; ecce  filius  tuns  , Ondequedo  puridimo 
Santo  tu  (olito  d'inuocarecon  titolo  di  Mamma Jua  la  Beati T- 
fima  Vergine, la  quale  Te  gli  modrò  anoorodUìma  Madre  c6 
tante  graticjchc  fece  a lui,&  ad  altri  a Tua  intcrcedìone.  E, Te  ^ 

la  rara  gioia, che  non  ritroua  prc2zo,dclla  Verginità  è il  più 
prct’iofo  ornamcnto,chcrifplcndcnclpcttodt  FilTppG,giu- 
bi  landonc  S^Ch iefa:  yirginitatem  perpetuò  iUibatam  feruauit , ere-  * ^ ■ ‘ ' 

dcr dobbiamo,  elicgli  fcruiflcd'vnico mezzo  di  conciliarli 
tanto  amore, tanta  partialità  d'affetto  appreffo  la  Regina  dà" 

Cicli.  . . : 

• Ma  Tento  dimoiarmi  a prouacc,cheFi]ippoc<yGigli  Ver-  . _ 
gmali s’acquidò  otKhc  le  palme>c<cocone irioa£iii>i  che  gli  fi 
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cònucngono  come  Martino  r fipcsciÒ  4si  M^rtirìdxlfllMi^i 
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Come  ìMar  O N fcmpre>  (criflc  S.Cipriano,  regnano^  & incriKldi- 

tirij  . non-»  fconoi‘Ncroni,i  Dioetotiani,iDcdii&  i Maflìminijm» 
nancheran*  continuo  il  iìcrojrirano  delle  Anime  tiene  in  cfcr-i 

no  “*»•  jjQ  j fedeli  di  Chrifto.  Quindi  nota  faranno  gijanìmai  pct 
mancare  nella  Chiefa  i Martini:  Non  tnim  femper  jmiiant  NefoA 
s cypr  de  du  DccijtacMaximmi  ^ .nuìmptam  tamen  ceffxt  ùiaboÌHS' 

fiicimMrty-  exertere  Qhrifti  miiitiam  profifios<,  numqtt<m  dtfutura  funt  renami- 
rio»  na,qHilms  bomines  pij  glorificent  Detm.  Piangeua  perciò  il  mede- 

fimo  Santo , che  là  doue  nc’ tempi  delle  pcriecutioni  dclja^ 
Chiefa  i Martiri  niente  fgoincntati. dalle  minaccie  dello* 
CarccrhdeUc  Catene, degli  Vnciiii,dcllcSartagini,dclic  For-f 
naci  acccfc^nc  dalle  Croci>nc  daXacci,o  dalle  Mannaie^No 
pure  allcttati  dalle  promcfTc  de*  premii,  conteflàuano  coda- 
temente  Chrido',  CA^iui  fcortkar  fi  lafciauano  > c con  altro 
incfcogitabili  maniere  di  crudeltà  martirizzar  prima,  cho  , 
. : negarlo:  Hoggidì  fi  ritrouanodj  quegli,  i quali  fenza  chcl^ 
% ; ^Tiranno  infernale  modri  qucfli  tormenti, negano Ch rido' 

per  vn  momentaneo  piacere,  per  vn’aura  d’honore,  per  vn-* 
\\V\  ^ di  fango, cioè  per  vn  poco  d'oro>o  d*argcnto,chc'l  per-] 

* ‘‘  fidp  ingannatore  promette . Nonci  tratteniamo  a fimedarr 
; - t • ,qucdo  difeorfo  con  si  doloro  fè  rimcnibranzc,giachchab- 
, , V - ■ ’ biamo  da  congratularci  coli  S.Filipp6,dellc  Palmc,dcUe  Co- 
* • ■ ronc  trionfali, che,  come  Martire,  ci  meritò.  - i'  f r 
Martirio  d’  glonolb  Arciucfcouo  di  Fiorenza , ol tre  il  Martirio^, 
adatto  qual  che  cotifiimali  con  la  morte  violenta,  data  da*Tiranni  perla 
t|a,c,com^  coftanza  nella  fed-e , o per  la  virtù,  n’affcgna  vn’altro , chea? 
j/pw^^mcri-  MartyrÌHm  affé^iionis  inkmaiiStC'umJciiket  quisiaffeSat 

toia  palma. honorem  Dciy&  ftlutem  proximi  • Mar-! 
s.  Anten.p.^  tirio  d'affetto  interno , cioè  quando  vno  dcùdera  fpargee  il 
t*f.3i»e.9.  fàngue  in  honorc  di  I>io,e  per  falute  del  proflimo.E  fù  qucl-j 
lo;chc  al  nodro  Santo.fcce  acquidar  la  Palma , ancorché  per 
, mano  di  Manigoldo  rcciia  non  gli  foCfe  data  la  teda . 5 * 

traligno  di  Martirio,  fecondo  rinfegnamento dell* Angclico,è  gtl* 

perfetta  ca-  d%dxinoco|itrafcgB<>dt  palétta  cadtàjpoicbici^  vno 

rità.  modra  d’oiiure.a  quanto  maggiore^  dinicUc,dc  odiofa  è liu* 

: : * ' co-  " 
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cof5>chc  TAmantc  intraprende,  e lòfticnc  a cagione  dcirog-  ' 

getto  amato;  Martyriumintct  omnes  adlus  virtuofos,  maximè demo-  ^ ^ q.n^  m, 
jirat  pei  fe£lionem  charitatiS)  quia,  tanto  magis  oflenditur  aliquis  aliqua  j.  • 
rem  amare, quanto  prò  ea  rem  magis  amaram  contemnitt  ^ rem  magis 
odiofam  digit  pati. Et  era  quello, chc’l  noftro  S.Filippo  diccua, 
che [ La  grandezza  dciramor  di  Dio  fi  conofee  dalia  gràdez-  . ; 
za  dei  dclidcrio,chc  i*huomo  hà  di  patire  per  amor  filo.] 

Con  quai  più  aita  mifura  poteiia  mifiirar  Fiiippo  i’amor  ^ 
filo  verfo  Dio,  che  coi  defidcrio  di  andare  ad  cfporiì  a*  tor- 
mentile  morire  per  ia  Santa  Fede  ? Eficndo  cofa  manifcfta_>,  rf’jmordi 
come  ii  citato  Dottor  Angciico  foggiunge,  che  l'hiiomo  in  Dio,  pel  de 
qiiefto  mondo  niente  più  ama  deila  vita , e niente  più  odia, 
che  la  morte,  mafiimamcntc  quando  vien  accompagnata_>  j^Martùio 
da’dolori  de’  tormenti  corporali;  Manifeflum  e/t^quod  inter  om- 
nia alia  bona  prafentis  uitAj  maximè  amai  homo  ipfam  rfttam  è 
contrario  maxitné  odit  ipfam  mortemi  & prxcipuè  cum  doloribus  cor-  • 

poraZ/nw  . E pure  fù  tanto  l’ardore  della  carità,  , 

che  ardeua  nel  petto  di  Filippo  , che  defiderò , e preparofii 
•al  viaggio  dcU’Indicad  efporreilcollo  alle  feimitarre  de' 

Tiranni,  a far  acquifio  d’anime , a fottofcriucre  col  proprio 
fanguc  la  verità  della  fede  Cattolica.  y 

Còfideratc  quello  Santo  anelante  del  Martirio . La  fiam-  Filippo  a 
madelDiuino  ardore  non  lo  fà  quietare,  ficomc  appunto  cofulta 
auuienc  a chi  da  qualche  grane  pùtura  trafitto  porta  il  cuo-  ^ 

re.  Va  cercando  il  mio  Filippo , chi  gli  permetta  il  viaggio 
per  l’Indie , cuc  fi  raccolgono  i fafei  delle  palme  trionfali . 
Accompagnamelo  con  dinoto  penfiero  alla  Sacrofonta  Ba- 
filica  del  Dottor  delle  gcnti,oue  vi  per  confili tarfi.  Il  Mo- 
naco Benedittino  lo  tiene  fo/pefo,  lo  manda  alle  tre  Fonta- 
ne dal  P.  AgoftinoGhcrtini,nuomo  di  Tanta  vita.  Ehdoiip  • 
vai,ò  Filippo, t’incammmi  alle  tre  Fontane, forfè  ci  trouerai 
acqua  per  dlingucrc  la  bruciante  fete  di  (acrificarti  a Dio! 

Non  gii.  Impercioche  al  confiderare , che  quelle  facrc  fonti 
fono  memorie  del  martirio  di  S.  Paolo,  il  cui  facrofanto 
Capo  fiaccato  dal  corpo , dicefi , facclfc  i tre falti , onde  mi-  ^ 
racolofamcntc  quelle  tre  fonti  fcaturirono,  affai  più  te  l’ac-  maned 
crcfccranno . E cosi  fù  ; poiché  iui  a Filippo  furon  riuclati  per  lui  d'ef- 
i Secreti  Diuini,da  lui  profondamente  adorati,che  le  fue  In-  ferMartirc, 
die  doueano  dfer  Roma  . Ma  non  perciò  vien  defraudato  Jita7ap*al- 
della  gloria  del  martirio  . Vditc  come  afauor  dcImioFi  ma  del  Mar 
lippO  egregiamente  paria  S.  Cipriano  ; Cur  enim  illefraudatur  urie. 
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StfHdl^  di  Neri} 

Vhirtyrij glòria, per  <i»em  non  fletit  quominus  martyrittm  f ' S 

. i Se  poi  voi  fotte  piamente  airiofi  , ch'dtCo  haucifL^r.^ 
!<|jucl  Mongibclio  di  carità,  che  ardcua  nclpctto  del  mio  Sa-* 
to , c ch’egli  penfatia  di  sft>garecon  rcmiflionc  del  fangue^ 
in  fcruitio  della  Fede, ma  non  gli  riafeis  Potrei  rirpondemii* 
clic  gli  fù  dilatato  miracolofhmcntc  il  cuorc.Sichc,comcrir 
ferine  S.  Chiefa  : yulneratus  tharitate  t in  vece  delie  ferite  del 
Perfccutocc,  hebbe  quelle  dell* Amore,  tamoq/te  cor  eius 
hot  ardortiyt  cum  intra  fines  fuos  eontiveri  non  poffct,Ulius  finitmt  co^ 
elatis  duabus  coSìulis  mirabiliter  Dontinus  amphauerit.  E,fc 
fù  dinoto  pcnficro  di  S. Vincenzo  Fcrrcrio,che,lA  douc  Soa 
Francefeo  d*  Attifi  hebbe  le  Stimmate  efteriormcntc 
.parti  dei  cor^,S.Agoftino  rbcbbcncl  cuorejarà  ancou  Ic^ 
cito  a me  di  chiamare  ttimnunzzato  il  cuore  del  mio  Fi- 
lippo . • V 

.^•Ma  vi  dirò,  che*  1 iiottro  Santo  hebbe  vn’altro  Martìrio 
più  meritorio.  Muoue  vn  dubbio  &GioUDhr»fottomo,ìiicé- 
do:Pofto,chc  viios^crpóga  al  Martirio, fu  bniciat05S*Ìmpic- 
ghi  l'altro  in  fcruitio  del  Prottimo , c differifea  il  Martirio,  - 
anzir  muoia  feiiza  ciTcr  martirizzato  : Chi  ditjuetti  due  farà 
maggiore  in  Viic,dìi'o}'Ponatur,quempiam  martyrtmn  comproharci 
ac  cretnariialium  ver  ò, ad  sdificatkmem  ^xmiifnartyrinm  differrcj^ 
nòe  dijfme  modò^fed  ctiam  abfqutmartyrio  difiedere  j f^tcr  igimrpojl 
frane  peregrmationem  maior  eiritì  Come  di  co  fa  cuidcntcmcnte 
chiara  il  S.  Dottore , fenza  cercarne  m€>icc  r^oni , fpedita- 
niente  il  dubbio  fcioglie;  Non  cHnobis,  foggiunge  egli 
in  hoc  loco  rationibus  epus,  atm  Status  Vaulns  magna  voce  feutentiani 
iam  prótulerit,  dicensi  Cupio  dijjolHi,  & efp:  cum  Chriflo  ; melmsmM 
autem  in  carne  adhuc  permanere  propter  vos, 

■ Dunque  a che  andare  Filippo  aH’Indie , fc  può  affai  più 
meritare  con  impiegarfì  in  fcruitio  d’ Anime , fenza  partirli 
da  Roma  ? Hot  quiui,conic  in  vn  vafto  mare,potc  dar  libe- 
ro sfogo  all’immcnfa  Tua  caritd:Che  fc  quella  ha  per  oggct-( 
to  Dio,c’l  Profiimo'^Charnate  Dei  vulneratus  langucbatiEgeaost^ 
pauperes  omni  ebaritatis  officio profequtbatur.  Sperimentò  Roma-» 
anz’  il  Mondo  tutto  gli  ettetti  inenarrabili  della  trafccndc- 
te  carità  di  Filippo.Già  intendcftc,ch*cgli  fu  appellato  Mae- 
flro,  perche  infegnò  ad  ogni  forte  di  perfone  la  via  del  Cic- 
lo. Quello  batta  a S.  Tomafo  per  canonizzare  il  mio  Filippo 
per  Martire:  jithm  ex  Chariuue doiendi aHos,effe perfe^ioremyqui 
aUum  martyrii,conf$dera(m  fecundum  proprkm  ^cima&us.  E,fejt 

' . ' co*  ‘ 
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^omc  fi  accennò,  1* Aportolo  S*1ii  Paolo  andana dicciicto^ 

Cw/wo  dijf  olui , & effe  cum  Chrifìo,  ma  poi  rirractauall,  foi;giun- 
■gcn do;  Metius  tnihi  autem  in  carne  oahav  permanere  propter  uos;  An- 
che  Filippo  nel  pronunciar  talhorala  mcdcftma  parola  Cw-  Sì  fpiegano 
fio,  fopprimcuail  rimanente  della  (cntenza , venendo  in  tal  le  p.iro?cf  u 
guila  a ritrattarli.  Ne  contemplino  pur’altn  a lor  piacere  la  » 

cagioncj  Io  per  me  dirò,  che  haucfle  il  fentimcto  rteffo  del- 
l' Apoftoio;  TUeims  miin  autem  in  carne propter  Mos,ci(K,è  meglio 
douca  dir  fra  fc,è  pnì  gnrto  di  Dio,  che  io  non  vada  alPlndic 
ad  cifer  martirizzato,pcr  attendere  in  Roma  alla  fa  Iute  deh 
le  aaimc  j ma^fimamcntc , che  hauea  apprefo  dall* Angd ico 
l’allegata  dottrina  : Mium  ex  ebariUte  docendi  alios^ejfe  perjcdio^ 
rem,  quam  aUwn  martyrij. 

Ma  panni  di  vdireichc’l  mio  Santo  non  irti  appieno  con-  u 
cento, vuol  in  fatti  patir jx!r  Clirilto,  di  cui  brama  cflbre  Di-  Pdìppo  aa- 
fcepolo  fìn’alia  morte. V'a  facendo  quelli  annumij:[ Porti  cf-  coh  di^moV 
fere  ammazzato , ] intendendo  per  la  Fede  col  mezzo  del  tc,c  perche. 
Martirio.  [ Ti  polla  veder  Cardinale,]  cioè,  come  il  medcll-  ' 
mo  Santo  fpiegò  ; Vederti  lenza  teda  per  amor  di  Chrirto, 

Vederti  tutto  pefto,c  ferito;  Vederti  da  capo  a piedi  bagna- 
to di  rangucjC  portare  in  quella  maniera,  per  amor  del  Cro- 
cififTod’habito  rolTo. 

Ben  v’intendo  o Filippo  £r  abundantia  cordis  os  loquìtur»  Voi 
rtete  quello,chc  dclldcrate  d’tfier  in  emefta  guifa  ammazza- 
to, quelli  annunti)  gli  fate  per  voi.  Eh!  che  fc  a voi  foflìij 
(lato  offerto  rtmil  Cardinalato , certamente  ricufato  non-» 
l*haurdle,comc  ricu  falle  l’altro.  Eqiiàdo  voi  dicelle  ad  An- 
gelo di  Bagnarca  [ ò Angelo  fc  tu  mi  vederti  vn  giorno  cf- 
fer  frullato  per  Roma,]  che  altro,  a mio  crcdcrc,denotar  vo- 
Icuatc.fc  non  che  ancora  il  penlìcro,  c la  Ipcranza  d'erter  fla- 
gellato per  Chrirtojvi  tcncua  occupato  il  cuore’  Che  fé  ciò 
non  potè  confeguir  il  mio  Filippo , come  defidcraiia  -,  gli  fd 
permeflb  almeno  in  altra  maniera  di  fodisfarc  alla  fua  arde- 
te brama. 

Olendo  accadeua,che  gli  vfeirte  fanguc  dal  nafo,o  daila^ 
bocca, diccua:  £ Sia  lodato  Dio>che  porto  in  qualche  manie- 
ira  render  fanguc  per  fanguc,  ] e pregaua  il  Signore^  che  ne.» 
gli  vfcirtc  tanto,cnc  in  qualche  modo  pocclTc  corrifponderc 
al  fanguc  da  lui  fparfo  lui  legno  della  Croce . Nel  che  com-  - 
piacendogli  ilSignorc , vn  giorno  in  tanta  copia  negli  vfd» 
che  perduto  il  lume  degli  occhi  > più  non  vi  vedeui . Et  al- 
tre 
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tre  volte  rimanca  quiifi  morto,ne  più  fc  gli  fen tiua  il  poUbJ 
Simile  a qucllo,chc leggeri  di  Santa  Lutgarda , la  quale  dcli- 
dcrando  il  Martirio , ne  piacendo  a Dio  concederle  tal  gra- 
da,la  contentò  con  ferie  vlcir  dalla  bocca  gran  copia  di  làiv 
glie.  Onde  poi  le  apparuc  Chnfto4iccndolc:che per  l'arden- 
te defidcrio,chc  liauca  veduto  in  lei  di  (parger  il  feiiguc , lo 
hauea  conceduto  quella  grada.  Così  auuenne  a Filippo , 
cm  concedette  i 1 Signore  d i (pargerne  più,  c più  voi  te  i cati- 
ni pieni,  oltre  che  le  Tue  vltiine  infermità , d'altro  non  fìiroi- 
no,che  di  fangue . Sarebbe  tempo  hormai  chc'l  mio  Santo 
fi  tenefie  fodi^fettp, mentre  per  più  capi  la  palma  del  Marti- 
rio s’hàacquifiatOj  ma  egli  ne  purfi  contenta. 

A t:  Trouafi,pai  che  dicefi'c  Filippo,vn’alira  forte  di  Martirio, 

anche  per  ^<^^critto  da  S Cipriano.  Vi  lòno  > dice  il  S.Dottorc , alcuni 
Japarienza,  niorbi,  i quali  recano  tormenti  non  meno  aaoci  di  quei, 
che  moftròchc  fcppe  iiiucntare  la  crudeltà  dcTirann  geometra  gli  nl- 

donuta^Ia!!  podagra,  i dolori  de’  calcoli, c dc'rcni;  Siwt,er  wor- 

pa  Ima  del  mnms  atroce s habent  cruci atus^uam  vlla  potefl  inferre  tor- 

M artir  io  . f orum  f^uitia.rclutt  podagra jcalculus  renum,&  vefica  rlceratio.  So 
De  duplici  i dolori  de’  calcoli  ne’  reni  fono  da  S.  Cipriano  agguagliati, 
mare.  3JJ2Ì  fornati  maggiori  de'  tormenti  inucntati  dalla  crudeltà 
de'  Tiranni,  Daquefii  dolori  appunto  fù  tormentato  il  mio 
Santo  * Vditc  come  ben  lo  deferine  l' Abate  Marc’ Antonio 
MafiFa;  [Qucfto  Santo  Vecchio  aggrauato  da'dolori  arenali, 
c ridotto  quafi  all’agonia  della  morte,  le  ncftauadiftefo,  ne 
fi  fentiua  iamcntatione  a guifa  di  que’ mifoci  Agnelli,  de' 
quali  canta  S.ChiefeilvVc  murmur  refonat,  nec  querimonia^  Et  cc- 
co,chc  p^ini  di  vedere  fpcditamcntc  correre  il  Beato  Lo- 
renzo Giiifo‘niano>a  dichiarar  Martire  Filippo  con  quello 
De  patitHtia  pZToXc'Sine fcrrOf^  fiamma  lilartyrcs  efie  poffumusy/i paticntiam 
raciter  in  mente  feruamus. 

patienzn  di*  ^ niifura  della  paticiiza doiiranno  darli  al  mio  Santo  le 
Filippo  nel-  le  corone  tn‘onfali,ccrtamcntc  egli  le  haiirà  copio- 

Ic  perfecu-  Impcrciochc  chi  potrà  giammai  appieno  riferir  di  quefio 
rioui.  paticntifiimo  Santo  le  perlècutioni,  le  tribolationi,  le  dolo- 
rofe,  e continue  infermità,c  la  paticiiza,con  cui  egli  le  fop- 
portò  ? Se  chiedere  la  fiia  patienza  nelle  pcrfècutioni , vditc 
il  Vcfcoiio  Tullcnlè,  il  quale  parlando  de’ Perfecu  tori  del 
Santo, dicci  Ex  condido  eum  deridere caperunt , canino  den^ 
te  carpere,  contumelijs  afficerc:  Ques  molefiias  Thilippusy  & contume* 
lias  paticntcr  ferebat^Cf  ne  mutiens  quidem  tolerabat,  E dcììc  mcdc- 

fimc 
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Urne  pcrfccutioni  difcorrcndo  il  primo  Scrittore  della  vitn_> 
del  Santo,  della  patienza  fa  mcntionc:  VatUntia  fupcrabtU  ow- 
nh:  Onde  il  P.Bacci,  nel  defcriucre  le  tribolationi , Icperfc- 
cutioni,  le  continue  molcftic  fofferte  patientcmcntc  da  Fi- 
lippo, ne  potè  con  ogni  verità  regiftrar  quefte parole:  [Si 
può  dire  che  tutta  la  vita  di  Filippo,  ficomc  fù  vna  perpetua 
mortificatione,  cosi  folfe  vna  perpetua  patienza  per  le  con- 
trarietà, ch’egli  hebbe  del  continuo  in  tutto  ciò  , che  facc- 
ua,  ] Siche  fine  fiamma, & [erre  martyns  ejfe  foffunms,fi  patiaitiam 
-pcracitcr  in  mente  feruamus  . 

Se  poi  enriofi  liete  di  (aperc,  qual  fofle  la  patienza  di  Fi- 
lippo nciraccrbità  de’dolori,  vdite  II  Gallonio  ; v^ger  cuììl» 
ejjet,  etfit  ad  febrim  acerrimi  dolorcs  accedebant,  nulla  tamen  cura  wo 
minima  quidem  conficiebatur,grauitatem  morbi, 'Pt  a Deo  mijfi,  non  con- 
fiatiti  folum  animo,  fed  libenti  etiam  fcrebat , VjìTIEUT Ijl  ante  tanta 
nihilfupra . Che  perciò, come  impareggiabile, fù  la  patienza^ 
del  mio  Santo  tcftificata  da  Angelo  Vittorio  Medico  [Non 
mi  ricordo  hauer  veduto  più  patientc  del  P.  Filippo  nciriii- 
fcrmità,  nelle  febri,  e nc*dolori,anzi  fempre  buriana]  Et  ec- 
co che  per  quello  titolo  di  patienza  la  corona  del  martirio  a 
Filippo  anche  fi  dee  ; Sinè  fiamma,  & fèrro  Ttlartyres  effe  pofiumus, 
fi  VyiTIENTJ^M  vcraciterin  mente  feruamus . Per  tanto  , fc  (I  è 
predicato  per  Vergine  , hora  confcllìamolo  per  Martire , li 
che  Dici  te  rirginem,  Dicite  Trlartyrem  . 

Del  martino  indili ilibil  compagna  e la  morte  . Della  pre- 
tiofa  morte  del  mio  Filippo  dourci  qui  far  mcntionc  \ poi- 
ché nuoui  argomenti  cauar  ne  potrei  per  vie  più  il  fuo  mar- 
tirio proiiarc  . Ma  perche  è tempo,  clic  io  impieghi  la  pen- 
na a fcriuer-marauiglic  maggiori  di  quelle  , che  fin'hora  del 
mio  Santo  vi  hò  riferito,  nn  riferbo  a parlar  apprelTo  della-» 
fua  morte  . In  tanto  più  che  mai  bifognofo  del  patrocinio, 
e dcirailiftcnza,che  di  niioiio  inuoco  dal  mio  S. Padre,  come 
le  nulla  delle  Tue  lodi  fin  qui  notato  hauclfi  ; intraprendo  a 
moftrarui,  (llupitc  ò Cicli  , e fi  fpalanchino  le  vollrc^ 
porte  ) che  la  V ita  di  Filippo  fù  vna  Copia  al  naturale  della 
VitadiCHRlSTO. 
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Filippo  fu,  vitto  Ritratto  dì  GIESV  CURI- 
SÈO,t^  Imitatore  della ftta  Santijjima 
Vita.  Caf.XXlI. 

} . V anto  fin’hora  della  Vita  veramente  ammirabile, e del- 

Chnlfo  vni  gloriole  attioni  di  Filippo  è flato  detto , & à dire  fi 

co  Efcmpla  profeguirà,  tutto  e flato  per  accoda rfi  all’  imitano* 

re,  dal  <jua-  nc  del  Omino  Efcmplare  Chrido  Saiuator  iiodro . Poiche-> 
le  fi  copia-_i  quanto  di  buono,  quanto  di  virtù , quanto  di  fantità.fi  ado- 
ad^^effer^Si-  ra  nella  Chiefa  di  Dio,  tutto  dcriua  dall’imitare  le  opere  dei 
Rè  delle  virtù;  Quicquid  enim , ferine  Lodulfo , virtiHum  in  Ec- 
cUfia  habetuTt  ^b  ipfo  Chrijio  per  exempla  operum  iHhts  trahitur . Et 
accioche  vie  più  con  euidenza  appariica  la  gran  conformità 
della  vita  di  Filippo  con  quella  di  Chrido,  di  queda  confot- 
miti  bora  dò  principio  al  di  fcorlò.  • : 

Fundamentum,  dice  1* Apoflolo  , diud  nemo  potejl  poneré,prster 
id,  quod  pofitum  e{i,  quod  eft  Chrifim  lefus . A quello  intendi  mela- 
to andò  il  gloriofo  S.Gregorionell’auucrtirci,  che  giammai 
non  meritcrebbealcimo il  titolo  di  Santo,  fé  della  Vita  di 
^ptrFxjth.  Chrido  nonfofTe  imitatore  : SaaSus  quifqne  in  tantum  dicitura  in 
^quantum  Vitam  fui  B^demptoris  imitatur  . Ma  perche  è impoffibi- 
Je  poter  del  tutto  contormarfi  col  Diuino  Efemplare,  ferine 
il  Pontefice  deffo:  Per -quanto  pollbno  le  forze  humanc:  Pro 
noftrarum  virium  modulo . Quanto  fi  auuicinafìe  al  fegno  di 
^ueda  imitatioiie  di  Chridoiil  nodro  Filippo  , da  ^cl  che  fi 
;c  dettoi  c fi  contiBucra  a dire,  chiaramente  vedram . 

2 ' Nacque  Giesù  nodro  Saluatórc  in  Nazaret , che  s'inter- 

Filippo  imi  preta  Florida,  e produ de  si  bel  fiore  Flos  campi . Filippo  vien’ 
? dalia  na  Fiore  nato  in  Fiorenza . FloremUjanè  natali^ 

Sancii  Vhmppi  ampliare  gloria  ine laruit medito  htx  fiofculo  fanSita- 
Epì/TuU,  intis.  Volle  il  Fior  de  1 campo  con  Tacque  dd  Giordano  dal 
not.BulL  Battida  eder  inadiato . 11  Fior  di  Fiorenza,  giachc  quel  San- 
to Pfccurforc  era  gionto  in  Patria , fi  fodisfccc  con  eder  al- 
meno battezzato  nella  Chicfa  del  Aio  titolo;  ma  non  mancò 
il  gloriofo  Battida  4n  altra  occafionc  difccndcrc  dal  Cielo 
apparendo  a Filippo,  portandogli  vn'ambafciata  dclTctcrho 
Monarca . 

Fin  d^’primi  ai\ni  quedo  innocente  Fanciullo  diè  indubi- 
tati 
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tati  inditi)  di  nò  voler  imparate  da  altroMacftro,di  nó  voler 
fc<Tuire  altro,  che  Chrifto  ; quafi , come  queli'altro Filippo  • . • 

halicffc  vdito  la  voce  del  Redentore:  Inmnit  vhilippim  ,&dt- 
xit  ci  lefiis,  fequere  me . Scgucla,  che  porta  fc^®  ^ adempimento 
del  Diuin'OracoIo;  donde  dipende  la  fantita  di  tutt  i Santi  : 

Exemplum  detti  vobit , vt  qucmadmoditm  ego  feci,  tu&  yosfaciaiis , 

Con  o<'iù  ragione  dunque  il  mio  Filippo  fi  mifc  in  cuortj , 
non  voler  altro  faper.fuor  che  Chrifto;  MI  altudfcrefe  relle  W 
decnmt.mftChrifium  lefum,  & honc  crHctfixum . Ne  voler  altro 

imitar, che  qnefto  Diuino  Autore  di  Santità  : Chrijium  auBo- 
rem  gratU  . Cf  gtorix  largitorem  ynicum  /equi  ftat ut . _ 

Pia  oltremodo,  & altresì  giuftificatafu  1 inuentionc  di  far  j 
cfprimcrel’eliigie  di  Filippo,  che  in  atto  di  fanciullo  gcnu-  Seguchdi 
flcftb  con  la  fua crocetta  in  ifpalla  fcgucdiuotamente  il  Re- 
dentore,  che  da  pcfantc  legno  oppreflb,  fi  vede  appaftionato  " 

camminate  alla  volta  del  Caluario.  (3c  io  come  n hcbbi  \ iia  p,ttuia. 
copia  dall’Abate  Luca  Millmi  Nobile  Romano,  cosi  vorrei 
poter  copiare  le  v irtÙ  di  qiiefto  diuoto  Signore, degno  d clTer 
annoucrato  tràcjuciydc'cjuali  parlando  il  I .Bacci  gli  cLiama 
Specchio  di  Chriftiana  pcifcttioiic  nella  Coite  di  Roma>^)  » 9. 
Qipndi  Filippo  per  ben  accertare  la  fegucla  di  Chrifto,  va- 
lcndofi,cred’io,  dell'aureo  ricordo  di  Girolamo  Santo,di  ba- 
ucrc  femprc  nelle  mani  il  Sacro  Vangelo , per  pigliarne  il 
modellodella  vita  di  Chrifto  ; Euxogelum  Sludeas  pra  ma«ém 
fempcr  babe>  f,  quia  hoc  tede  ulta,  & mo,ihus  Domini  nojln  UfuCbn-  ^ 

fit  poterit  clariùs  edoceri , in  Euangelijs  prxcepta  , ^ exetnpla  uiutndi  nuran. 
plcnifimè  funt digefla . Filippo  portaua  per  ordinano  (eco  yn_»  ; 4 

libretto , nel  qualecrano  folamente  raccolti  1 quamo  \ an- 
gel) . E per  qual’altro  fine  portargli  douea,  le  non  per  ifpcc-  gnano  a vi- 
cbiaruifi,  come  in  lucidiftìmo  fpecchio , e regolar  la  vita  ucrc . 
fimiglianzadi  quella  del  Saluatorc?  E con  haucr  femprc  nel- 
le mani  quelle  facrc  carte , imparaua  ,,fcnza  dar  iic  lcogli,a-» 

nauigarc  nel  mar  tempeftofo  di  qucfto  fccolo . ' 

Piacque  al  figliuolo  dcirAItifilmocfterfoggetto  alia  fua^  S , . 

Santift^ma  Madre,  & al  Tuo  putatiuo  Padre  Giufeppe;  £t  erat  f 

(ubditus  illis . Fii  cfcmplarc  Tvbbidienza,  e la  foggettionc.chc 

nella  fanciullezza  il  noftro Santo  Fanciullo  Fiorentino  mo  dienza  a ge 

ftrò  verfo  i Tuoi  maggiori,  come  efattiflimo  fù  ad  ebbidirci 

'alla  (ita  putatiua  Madre,  cioè,  la  Matrigna . Quindi. col  titor 

lo  di  buono,  che  non  fi  dcc,.fc  non  a Dio:  ^mo  bonus  ^ 

Im  Deus,  Pippo  buono  egli  veniua  ciiiamaro ..  £ chi. 


\ Scuola  dtlS.Filtppo  Néri. 

non  intcnddP?  d*imitar  Gìcsù  Chrifto»  il  quale  sliumiliò  fi* 
i*.  1 ».  15.  -no  a federe  fopra  vn"  Adncllo;  Sedens  fttper  pullmn  ^y^^quaa- 
do  anch’egli  vna  volta  v i (ali  lòpra^  cominciando  da  piccoli* 
noa  toricar’il  fondamento  alla' grand’altezza  della  fua  ma- 
rauigliofa  fantità . Ma,  perche  la  fantitàdi  Filippo  haueua^ 
da  crefeere  a difmura,  6c  a proporcione  douca  nauere  i fon- 
damenti dcll’humiltà,  cgli,comc  fenon  fi  contcntafic  di  vna 
tale  quale  hunailtà,  figurata  in  quefio  falire  d’afincUo,  non^ 
fenzamiflerocol  mcdefimoanimaluccio  cafeò,  e profon- 
dolli  in  vna  cantina,  volendo  in  tal  maniera  dimoflrare,  che 
ì fondamenti  della  fua  ammirabile  fantità  h^euano  da  efict 
profondi<Tlmi,5c  altresì  lenza  paragone  la  gtàde  fua  Humil- 
tà,  dell  a quale  qualche  colà  intraprendo  bora  a riferì  re . 


Humìltà  fo 
damcnco  di 
tutte  le  vir- 
tù . 

s.  Io;  C/i- 


Precede  al- 
rhumiicà  la 
tencrezzau-» 
del  cuore . 

Uf. 

i 

Effetti  del- 
la renereaza 
del  cuore  , 
che  lì  hàno 
in  Filippo. 


Filiffo  fegue  Chriflo  nella  7“ eneréX^,e  nella 
Humiltà  del  cuore . Ca^.'S.'LI  I !.. 

m .9  d 

VAna  farebbe qualfiaoglia  Virtù  *,  anzi  di  virtù  il  nome 
non  meriterebbe  giammai,  fe  ft^ra  la  ferma  baCe  dell' 
Humiltà,  fiabiimente  fondata  non  folte . PrecedeiaU'humil*» 
tà,  come  per  mefiaggicra  la  tenerezza  del  cuore,  nella  fiefik^ 
nunicra,  che  l’Aurora  precorre  il  Sole  : Solem  tnatuùna  lux 
aHrorafnrMHrritfhumilitatemrHanfiutHdopréiccdif»  Quindi  il  Di^ 
uino  Maeftro  all*infcgnamcnradcU*humiltà,premcctcquel- 
lo  della  tenerezza  del  cuore . Difcin  a i»r,  quia  mitis  fum,  & bttr 
milis  (orde . . 

- Sù  la  tenerezza  del  fuo' cuore  gì ttò  Filippo:  fodt  fonda- 
nienti  di  fublimi  virtù;  Da  quella  tenerezza,  come  da  fecon- 
da Madre,  diuerfi  belli  parti , «da  Sacro  Spoiitore.  raccolti , 
deriuar  fi:  veggono . Cioè , conuerfarc , c parlare  piaccuol- 
mcnte  concimi . Con  dolci  rifpodc  comprimere  gli  altrui 
fdeeni . Paticntemcncc  iòfiVir  le  ingiurie,  c giubilarne,  qua- 
do  u riccuonojucbmpen farle  con  far  del  bene  a*  Pcrfecutoii  > 
e quelli  renderlcgli  nmici,  e beneuoli . Tutte  proprietà,  che 
in  Filippo  foprabbondantementefi  trouano. 

. E perdifeorrere  di  altri  miràbili  effetti  del  tenero  cuoro 
del  nol^o  Santo . Q^l  maggior  compallìonc  in  lui  potrà 
mai  defidcrarfi,  fcegli  indufiriofo  fu  in  aiutare , e foHeuare 
in  varie  guifei  poucrclli  ; arriuòafpogliarfi  delle  proprie-» 
.vedi;  ^ a piiuaifi  dei  prcq>rio  vitto  per  vedir  nudi  > c cibar 

fame- 
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fòmclicì . Confertlnlo  griiinoccmcmcntcopprcfiTi,  daFilip^  . • . i 
po  follcuati . Dicanlo  i poucri  Artirti, mentre  applicato  li  vi- 
de à far,  per  dir  così,  il  fcnr.ilc  disintcrclfato  , per  far  loro 
fpacciarc  le  mercantie:  anzi  gli  annuali  ffcllì  dir  lo  potrebbo- 
no,  per  la  compaiììone,  c’hcbbe  vcrlo  di  loro , non  compor- 
tando di  vedergli  patire . 

Nò  illarò  a far  métionc  della  tenerezza  di  qucfto  Sato  nel 
piangere  gli  altrui  peccati;  Nel  parlare,ncl  leggere,o  nel  me- 
ditare cole  fpirituali,  mallhuamcnre  la  Pallìonc  del  Reden- 
tore, nell'vdirc  i Diurni  otfìcij,  neiramminiftrarei  Santilli- 
nii  Sacramentij  mentre  la  pioggia  delle  lagrime,  che  gli  fea- 
tiiriua dagli  occhi,  mandata  dal  cuore,  che  per  tenerezza-^ 

Ih  uggeiiallgli , non  amua  la  mia  penna  ad  erprimcrla.  4 

Ma  che  vado  inueftigando  altri  argomenti  j fé  la  Colonv 
ba  dello  Spirito  Santo  non  ferma  il  picde,fe  non  fopra  cuori  cacolo dello 
teneri,  e manfueti  ; Mtnfuetudo  efi  Spiritus  Sanali  Domicilium . Ci  Spirito  Sw 
balli  dunque  fapcre,  che  lo  Spirito  Santo  (come  aUroue  più  • . 

appieno  riferiraiK)(i  elcflc  il  cuore  diFilippo  per  habitacolo.  **** 

Qiuiidiauucnnc,  che  per  gli  Doni  dello  Spirito  Sajito  la^  * 5 
mani  uetudinc  del  cuore  del  mio  Filippo  viepiù  fi  accreb-  La  Soauied 
. be . E ehi  potrà  appieno  narrare  la  fua  Soauità , Dolcezza.. , f 
Affabilità/:  Manrucrudinc,chc  furono  le  rcti,&  i lacci  amo-  ^ 

rofi,  co’quali  fi  guadagnarono  tante  anime  al  Crocefiffo,  al- 
lacciate da  Filippo?  f^erbum  dulce  ntultiplicat amteos • Eben.»  xctUf.9k 
doucua  effer’ ornato  di  qiicflo  importante  rcquifito  del- 
la foauità , che  trà  gli  altri  richiede  PApoftolo  nc’Mini- 
Ifri  di  Dio;  Exhibeamus  ficut  Dei  Mimflros  inSuauitaUi  rcn-  a*Cof.& 
dandone  in  qucfto  luogo  la  ragione  il  Lirano  ; SuMtitas 
fucic  hominsm  dulcem,^  fuauem  proximo  verbo,  & fa{io  i Se  VO- 
gliamo  fapcre  onde  ciò  dcriuò  à Filippofto  ftefTo  Sacro  Spo- 
lìtore  cc  lo  dicc:E.r  gratU  abundantia.  Si  che  l’abbondanza  dcl- 
Ja  grafia  fù quella,  che  fece  il  mio  Filippo  tanto  dolce,  foa- 
ue,  affabile,  e manfucto,  dcriuatagli  dallo  Spirito  Santo , co^ 
me  il  Dottor  Angelico  commentando  le  fteffe  parole  dell*  , 
Apoftolo  dice;  I»  du’ci  conuerfatione  ad  proximos,  non  in  fuaunate 
mnndi yjed  in  eayqMcanfatur  ex  SpiritnSanRo  credete 

menti . Lo  Spirito  Santo  fù  quello , che  fece  Filippo  si  foa-  ^ 
uc,  si  affabile,  si  dolce . ProprietI 

E per  quella  foauità  piacciaci  ricono fccre  vi lumentcj  della  gem- 
cfprcffa  in  Filippo  la  proprietà  della  gemma  Liparea,  dotata 
dalla  naciua  di  vna  ndrabilc  attrattiua,  che  tutte  le  fotti  dcL  ^ 

k fo, 


ss  Scuola  di  S.  Filippo  Neri 

Sftcor.  le  (ici*e  bramano  di  vederla . Qmndi  i Cacciatori  dappoi- 
ché in  damo  più,  e più  volte  fono  andati  loro  in  traccia,  fc- 
guendolc  co’  Veltri , e co’  lacci  refi,  alla  fine  afpcttandol^ 
quando  vanno  da  quella  gemma,  allhora.  Se  à man  falua  ne 
fanno  preda-  Et  oh  quante  fiere  indomite  di  quella  gran_> 
de  ss.  felua  appellata  gii  da  S.LconcSylua frementium  bcjìiaritm, cioc 
j»et.  & Paul,  quanti,  c quanti  peccatori  oftinati,  che  al  tempo  di  S.  Filip- 
po viueano  in  Roma , c Chrifto  Signor  noftro  prcdarorc-> 
amorofo  d’ Anime,  non  arriuò  à pigliargli  col  mezzo  de’  la- 
trati de’ptcdicatori,con  tribolationi,  e con  altri  lacci  tdì,  al- 
ia fine  gli  afpettò , che  andallero  à vagheggiare  quefta_» 
miftìca  gemma  Liparca  di  Filippo , tirati  dalla  fua  maraui- 
gliofa  attrattiua,  prefi  da’  lacci  delle  fue  amorofe  maniere, 

' c reftarono  prede  del  Crocififibj  E per  ciò  corrcua  comune- 
mente quella  voce  [Il  P. Filippo  tira  le  anime,  come  la  cala- 
mita il  terrò]  Suauìtas  facit  hominem  dulcem , dr  Juanem  proximo 
Inerbo,  dr  faSto» 

Per  la  tenerezza  del  cuore  fi  rédette  capace  Filippo  di  ap- 
prendere altre  virtù . Docebitmitesvias  fuas . Che  hà  egli  di_# 
fare  per  apprenderle?  Glielo  dice  S.  x\goftino,  & egli  pronta- 
. - mente  i’efeguifce . Qui  didicerunt  a Domino  lefu  mites  efje,  plus  • 
1 1 i-  orando,  & meditando  proficiunt,  quàm  legenda*  Cosi  fece  Filippo; 
Vendette  i fiioi  libri,e  nc  diede  il  prezzo  a’poucrij  riferban- 
UE.*  dofi  folamcntc  il  libro  del  CrocifilVo , ch’è  quello  fi  lc^gc-> 

col  cuore  nellaScuola  dello  Spirito  Santo. 

Spuntata,  che  fu  la  bell’aurora  della  manfuctudinc,  e del- 
la dolcezza  nel  cuor  di  Filippo,  fopragiunfc  immediatamrm 
te  il  Sole,  cioè  l’Hiimilti  . Solem  matutina  lux  aurora  prscurrit , 
humilitatem  manfuetudo  pracedh  . Il  Sole  co’  fnoi  benefici  in- 
flufii  riempie  di  tefori  la  terra:  L’humtltà,  come  quella,  di' 
c l’oppofto  della  fuperbia , la  quale  non  fi  contenta  d’cftin- 
guerc  vna  virtù  fola,  mi  contra  tiittcyauueqta , & a guifa 
„ 7 ...  di  morbo  contagiofo  ,•  il  corpo  tutto  corrompe,  viene  a_# 
perche  rac-  1 anima  d ogni  bene . f^eneruntomnta  bona  panter  cunL» 

comandata  • Quindi  haiiendola  il  Saluatorc  in  ifpccial  modo  a npi 
da  Chrifto.  raccomandata,  S.Tomafo  nc  aifegnò  la  cagione  ; cioè , per- 
che fi  rimoueflTero  gl’impedimenti  dciriiumana  falutc , la_j 
^ V ,,  quale  confifte,  che  riuiomo  habbia  mira  alle  cofe  celdVi,  cj 
^ ''  ipirituali,  dalle  quali  viene  impedito,  qual’hora  procura  d*- 

clàltarfi  in  quelle  della  terra:  e perciò  il  Signore  per  toglici 
^ quello  impcdunento  della  falutc,  col  mezzo  de’fuoi  fan- 
- : tifiì- 


Librò  Trivio.  \Cap.  XXiJJ.  Sjr 

ti/fimi  cfempli^ct  mofti'ò  dolici  fi  difprezzarc  riionorcflipn- 
dano:  Chrifius, precipui  commm^atàt,  quU  per  tjfic 

maxmè  remou^tur  impedimentum  humanje  jalutiSiqkx  confiflit  in  hpf, 
yt  homo  ad  cceUjìia,  è"  fpiritualUii  a quihushomo  impeditur  > dnm  hu 
perrenis  magnificari  Jìudet:  & ideo  Dominus,  vt  impedimentum  faliuis 
aufcrretf  exteriorem  celfitudinem  contemnendam  imonSirauit  per  humi- 
litatis  exempla . 

Si  ftudiò  Filippo  fcgnalarfi  nel rhumiltà,come  pienamen- 
te imparcrcmo.nclla  lettione  di  quefia  Tanta  virtù . Ma  per 
notarne  alcuna  cofa  fua  anche  quij vediamo  primicramérc,s* 
eglihabbia  quel  rcquifiro,che  negli  Humili  richiede  Agofti- 
no  SantO.Humtlis  efi^qui  eligit  habitare  magis  in  Domo  Domini fqièàm 
habitare  in  tabernacùlis  peccatorum,  Jl  medeiimo  S.Dottor?  nel- 
lo fpiegare  quefto  detto  del  Profeta  efprimc  cosi  il  Tuo  dc- 
fiderio  ; Oh,  Te  tutti  ciò  elcggeflero , certo , che  riculereb- 
bono  Tal  rezza  degli  honori,  e corrcrebbono  alla  valle  delle 
' Jagrime:  Nonne  abtjcerent  honores,  & currerent  ad tonualleta  plora- 
tionisy  & hic  inuenvent  afeenfus  io  corde.  Da  Filippo  non  reftò , 
che  i voti  d’ Agoftino  s’adempicflcro . Egli  ricusò  gli  hono- 
rij  a quelli  preterì  la  Vallicella,  di  douc  il  Tuo  cuore  fi  Tollc- 
;Uaua,  e s’innalzaua  al  Cielo  ; Nonne  abtjcerent  honores,  & curre- 
rent ad  conuaUem . Fù  cosi  gelofo,  che  quiui  gli  honori  noiL^ 
penetrafiero  a dar  qualche  alTalto  al  Tuo  burnii  e cuore,  ch<L^ 
appoggiato  al  connglio  Euangelico:  maior  eji  in  uobis,  fiat 

ficut  minor,  efiendo  Supcriore  confcriua  talhora  le  coTc  della 
Congregatione  con  pcrTQne,anchc  a le  inferiori  : che,  con- 
forme dice  la  GloTa,  quefto  è il  vexo  rincontro  d’vna  perfet- 
ta humiltà, TerfeCia humiiitas ejl  fobejje  minori^  c nell'  hiimiltà 
non  fi  dà  grado  pijii  alto  di  quefto. 

Ma  Filippo  non  fi  contenta , più  profonde  vuole  le  radi- 
ci dell'huiniltà  Tua.  Ecco,  che  doppo  replicate  inftanze  ot- 
tiene di  rinuntiiV^la  carica  di  Prcpofito,  e non  oftante,che^ 
S.B.àfilio  l’alficuri,d’clier’egli  arriuato  al  Tornino  delPhumil- 
ti,  Qpiicumque  bumiHtatis  celfundinem  adipi fei  defiderat , pralationis 
fitgiat  cathedram,  haucndola  Filippo  rinuntiata,dicédoclprcf 
• Tamcnte  di  voler’cflcr  fuddito,  e non  Prelato  j ad  ogni  mo- 
do Tempre  più  famelico  di  Tpirito  d’humiltà , per  limofini|-j 
Pandaua  chiedendo , fi  dichiaraua  per  il  maggior  peccator 
del  mondo , fi  riputaua  biTognoib  deiPakrui  orationi , alle^ 
quali  frequentemente  fi  raccomandaua,  fi  faceuà  dire  Tpefiò 
delle  mefle  per  fc,cdaTcnitentifaccuafi  applicare  la  metà 
della  penitenza.  Si 
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. . - ‘ ‘ Si  fifsò  talmente  in  aucllO;^  cum h£c  4mmiafcc€rìSs,ikiÌ^y 

Sfc  ferui  inutiles  jumus  , che  mai  (ì  volle  rkooolccrc  habilc  a_^ 

gni  coà . * coCi  alcuna  ; e ftaixio  vna  volta  informo,  cifcndogli  fuggeri- 
to‘,  che  volcifo  fare  quciroratione  di  S.  Marrino;  Si  adfjucpo^ 
fulo  tuofum  nsc^jjarius  non  recufo  /a^orem, ri  rpofo,Io  non  foiioS. 
Martino , fo  io  mi  -riputaili  effer  ncccfìario,  mi  terrei  danna» 
to . E come  potcui  dir  mai  quella  cofa  o Filippo  ? Non  ti  ri- 
còrdi quante  Anime  per  mezzo  tuo  fi  fono  conucrti te 
Dio?Ma  egli  fidifonde  con  la  dottrinadell' Angelico 
falfttatc  pòt^  aliquis^onfiuri,<Sr  credere  feinutiiem^ie^  indignum 
per  proprias  'pir<SiUt  fitfficientiam  fuam  tot  am  inDmmreferat , E per 
quello  diccua  : Mi  terrei  danna to,ch’è  il  fimilcdi  qucllo,clic 
altre  volte  diccua  di  cflcrc  difpcrato  di  fofteflb . 


u f.  x6i. 
«r/.6.  ^ I* 
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I 'ta  chri-  GoinaiidaLia  Chrillo,chc  i tuoi  miracoli  non  fi  publicalfo- 

fto*in  cccul  ro:  Traccpitjne  alicui  dicermt,  tjuod  fa€Ìum  trai . E ciò  per  la  fiwL_» 
tare  imira-  moddliaA-hunviltà,c  pcraiiuertirci,che  Toperc  buone  noa 
dcbboiK)  ollcntarfi, ma  celarli:  Id  pracepit  Chrtftus^um  modcjìUp 
^ Ììttmlitatis  jtudio  , ut  doceret  nos preclara  nofira  fa^a  non  oftenta>» 
re,fed  occultare.  Documento  si  ben^-feguito  da  Filippo, cho 
copriua  con  fimta  induUria  i miracoli,  che  faccua,  iòlito  ta- 
Ihora  portare  Icco  vna  borfa,  nella  quale,  com’ei  diccua,  vi 
erano  ddlc  l^cliquic  : E ben  fi  conobbe  ,chc  le  ne  fcruiua_-^ 
per  ricoprire  la  foia  làntità;pr*ec/4iv*  faSa  non  orientare,  fed  occul^ 
' tare:  Copriua  di  maniera  i miracoli  fuoi , che  iùuik),o  poclii 

fo  n'accorgeuano. 

li  Goiiciu  d" clTcr  tenuto  per  huomo  di  poco  fonno,ricordi* 

Si  ftudia  d’  dofi  dcUfoltraggio  fiuto  a Chriilo;  In/ofut  ^uid  eum  auditis  ? A 
effer  quello  fine  vsodiuerlc  indullric  per  clFer  tenuto  pazzo, con 

ce*^d*  efler  n'cttcrfi  a faltar  in  publico,  & a bere  al  barilozzo  d'vn’ac- 
ipiritato.  quarolo  in  mezzo  la  llrada , a bere  in  publico  alla  fiafea^ 
lo.  20.  del  B.Fclicc  CappuccinOfCon  farli  tagliar  mezza  bartxi , con 
andar  per  Roma  portando  vn  mazzo  de*  fiori  di  gineilre  in 
mano,con  far  deoarbarifoni  nel  leggere.  * ' t 

Domandatea  Filippo^  Per  qual  cagioncqucllecore  fàc* 
eia.  Altro  non  potrà  ci  rifondere;  lo  faccio  per  imitar 
Chrillo:  Nos  fluiti  propter  Chriflum^  a tal  fogno , che  non  man- 
‘ cò  chi  dicclTc:  Guarda  quel  vecchio  matto  Infanit,  Et  il  San- 
to fteflb  fi  pubiicaua  per  ralcj  come  vna  volta  eflendo  anda- 
t o dal  Papa,  non  ftcauò  la  bcretta,  c dipoi  diiVc;  [ lo  hò  fat- 
< to  vna  pazzia  quando  fono  entrato  incamera  di  Sua  Santi- 
tà;fono  arriuaco  vicino  alia  ^dia  di  Sua  Beatitudine,  e non 

. - ' mi 
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mi  era  accorto,  che  vi  era  il  Papa , e non  mi  era  canato  Iìl» 
bcrctta,  io  era  ftior  di  me]  Fuor  di  te,  ò Filippo  ? Diccfti  il 
veepj  ma  taccili  il  meglioiDoucui  dire;  S/W  in  corpore,fìuè  ex- 
tra corpus  nefeio  . Tant’era  l’vnione  continua,  che  haueua  col  ' 
fuo  Signore,  che  lo  faceua  per  lo  pm  ftar’aftratto  j Onde  per 
timore  di  non  andare  in  cftafi,  quando  andana  dal  Papa , era 
folito  dire  a’Padri:  [Pregate  Dio  penne,  che  io  non  faccia-» 
qualche  pazzia.  ] 

E qucinnnoccntc  fanciullo, che  con  femplicità  chiamò  il- 
noftro  Santo,fpiritato,quando  lo  vide  cleuatc  da  rcna.mer-  ' 
cc,chc;  Ex  ore  infantium,^  lalientiutn  perfecifU  laudem.  non  diflc 
male,  volle  intendere  Filippo  fpirirato  ; Tir  SpirituSan^o  pie- 
91US  : Verità  cosi  certa,  che  lo  flcflb  Santo,  per  fimil  (licceflb 
ad  vna  fua  Penitente , che  haueua  apprefo , che  elfo 
fpiritato,  diflc;  [ è vero  fono  fpiritato.  ] Fuor  di  fc  Filippo* 

Jpiritato  Filippo?intendctc,;n  corpore.fiut  extra  corpus  nejcio',  Et 
in  oltre  F/r  Spirita  Panilo  plenus  . E le  i Giudei,  per  derider 
Clnifto,lo  vcflirono  d'vno  ftraccio  di  porpora  ; llludentes  hoc  jseéUmìA^, 
{jLc'tuntjut  hudatum  pristims  vefiibus  inamnt  purpura-.  Chi  si,  che»?  *5* 

Filippo  non  hauclfe  la  mira  a tal  doloro fo  iniflcrio,  quando 
cgU,per  efler  beffato, fi  faceua  vedere  con  vna  Cainiciuola»» 
rofl'a  fopra  il  giubbone  ? 

Hebbe  fempre  mira  di  feguire  gliEfempIi  di  Chriflo',  p 
di  cui  S.Grcgorio  lafciò  (Qnno'.Venit  Dominus  aduerfa  appetcns,  lontan’a  cò 
frofpera  fpernens,  opprobria  ampkdìens.glorumfugiens:  proprietà,  trafeano  di 
che  eopiatc  dal  facrofanto  Efcmplarc , ognvno,  che  ben  il  |randi(finu 
confiderà , tutte  le  ritroucri  viuamente cIprdTe  in  Filippo, 
chiamato  Specchio  d’humiltà;  Thilippus  Chrifliferuus  Chrijiia-  * 

nahumilitate  fein  omnibus, & ergaomnes  nitentem  femper  gefjit,  cosi 

fcrifl'c  rafièttuofa,  e dinota  penna  del  Vcfcouo  di  Tully.  44- 
- Che  andate  più  inucftigando,(parmi  di  vdirc  la  voccdel- 
P Angelico  ) pruouedell’humiltà  di  Filippo  ? Vi  bafti  fapc- 
rc,che  la  pouertà  volontaria  è contrafegno  d’vna  grandifll- 
lUAhuìYìihiWaupertas  voluntaria  eji  indicium  maxims  himilitatis,  j ' 

Hor  dfendo  cosi,mi  torna  in  acconcio,  per  maga^iormcnteJ 
prouare  l'humiltà  di  Filippo, difcorrcre  della  di  lui  pouertà,  ' ’ ‘ . 
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Ftliffo  fegue  Chriflo  nella  Pouertà. 

Caf.XXìF. 

Beni  dcri-  TJ Sscndo  che , conforme  alla  (bpi* allegata  dóterina  di  San 
uanti  dalla  Tomafo^la  lòllccitudinc  delle  cole  temporali  è d'impc- 
Pouertà.  dimcnto  nel  cammino  della  pcrfettioiic  j Se  rmimiltà  coin- 
>nendata  da  Cluifto  Signor  Noftro  è l'vnico  mezzo  per  to- 
gliere quefto  impedimento,  ninna  cola  più  confcrifcc  alla.^ 
iiìcde/ima  Humilta,anzi  allcV  irtù  tiitte,quanto  la  Pouerti, 
appellata  dal  gloriofo  Beato  Lorenzo  Giuftiniano, Guida-» 
De  ll^ne  ut-  nella  via  del  Ciclo;  Vauperus  efl  manududnx  in  via^quA  ducir  ad 
tAyc.i.depMu  cctlum»Oi\di2  Filippo,  che,  com’ei  riuelò  al  Cardinal  Fedcri- 
‘ go  Borromeo,  Dio  volle,  che  viiidìc  in  Roma  in  vita  pouc- 

ra,c  llaccatiiTImo  da  ogni  cofa,era  folito  con  giubilo  del  Tuo 
cuore,cantando  proferire  quelle  due  parole  ; Humiltà , e Sfac- 
. camento.  Et  haucua  ragione  di  giubilare,e  cantare,  mentre  c5 
cjueftc  due  virtù  egli  veniua  ad  efler  proueduto  delle  due^ 
ali,che  fanno  volare  P Anima  a Dio. 

^ * Fin  dal  tempo  della  giouentù  meditando  Filippo  gli  Au-' 

pedimento”  ^^^r^i*“*^cnti  Euangclicij  Che  i dcnaroli  dilEcilmcntc  nclRe- 
allo  fpirito,  gf'O  di  Dio  hanno  luogo  ; Quàm  difficile  , qui  pecunias  habent  itL» 
c perciò  la  l{ggnum  Dei  introibunt  ; Ma  che  di  quella  Gicrufalemmc  Celc- 
feiara  da  Pi  ftc  a'poucri  fe  ne  dà  il  perpetuo  poflTcdimcnto  ; Beati  pauperes^ 

ipforum  efl  ì^egnum  Ccelorum,  da  denaroib , ch'egli  era^t 
* come  Nipote  di  ricco  Mercatàte,lo  flato  di  poucro  lietamc- 
Leiì-tf.  tc  abbracciò;  ^Ampla  ratrui  hAreditate  dimiffa . Domanda  il  Ba- 
ronie a Filippo  la  cagionc,pcrchc  d'clTcr  ricco  egli  rifiutairc? 
Apertamente  gli  riiponde;  Perche  voleua  attédere  alle  cofe 
fpirituali.  Siche  lo  fpmto  l'induflc  ad  efler  poucro:Qucft*at- 
tionc  fola  si, ma  che  fiancherebbe  le  lingue, c le  pcnc,pcr  dc- 
. gnamentc  celebrarla , non  ballerebbe  a faPapplaufo  a Fili{v 
po , e canonizzarlo  fedele  imitatore  della  poucrtà  di  Chri- 
. fio  ? Era  così  ricco  il  gran  M onarca  del  Ciclo,c  della  Terra, 
F/ehtr.  r.Ti.  clPè  adorato  per  afloluto  Padrone  del  tutto  ; Dinoni  enm  tu€ 
7.JC01,  8. ^ttnSa  funi  pofita , c volle, per  noi,fàrfì  mendico  ; EgenusfaSus- 
eilycumeffet  diues.  Filippo  l’imitò,  per  quanto  potè, mentre  cf- 
fendo  ricco,volle  efler  poucro.  Deh,  o Santi  Apolloli  datc-> 
luogo  a Filippo,che  con  eflb  voi  al  Signore  dir  francamente 
potrà;  m nliquipm  onmia,&  Jemi  fumus  te. 

Per 
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Per  ìflabilirfi  Filippo  nel  grado  di  altiilìma  pouertà>  tutti  > , . 
i fuoi  penfieri  > i fuoi  ftudij  diligentemente  dirizzò.  I confi- 
gli  Euangclici  furono  per  lui  leggi  inuiolabili.  Oflcruò  cosi 
rigorofanicntc  quel  Nolite  pojjtdere  aurum, ncque  argentttm  , ncque  fcr  poiicrQ. 
pecuniam , che  fc  guardate  a fuoi  vafcllamcnti  da  taiiola,  gli 
trouerete,  che  fono  di  creta,  e di  creta  anche  grolTa  5 Ma  più 
pretiofi  fono  de’vafi,  e delle  coppe  d'oro,  che  s'vfano  ncllc_> 
méfe  de' Ricchi,  che,fe  fi  frangcirero,non  vagliano  a coniar 
pionete  da  cóprar  quel  Regno,  che, a titolo  di  pouertà,s’ar- 
riuaad  liaucrne  il  poflcdimcnto. 

A Filippo,  che  ferue  alla  Chiefa  di  S.Girolamo,  com’agii 
altri  Sacerdoti  la  mercede  è douuta , ma  fe  quelli  la  riccuo-  ' 
no,qucgIi  la  ricufa:  Non  gli  parlare  di  pecunia,  perche  afib- 
liitainciite  non  la  vuolc>dc  via  ogn’indullria,per  non  faricne 
lafciar’hcrcdc:  Et  vdite  come  ne  parla:  [ Vorrei  ridurmi  in.^ 
iftato  di  hauer  bifogno  d’ vn  giulio,c  d’vn  grofib,  e non  tro- 
uar  chi  me  lo  deflc.  ] 

Fù  si  grande  la  pouertà  di  Cluifto,  che,  hauendo  fabrica-  4 
to  il  Cielo , e la  Terra,  di  sì  fatta  maniera  d'ogni  cofa  fi  fpo-  Filippo  imi 
gliò , che  ne  anche  volle  riferbarfi  tanto  di  luogo,  oue  rico- 
uerar  fi  potcffcif^ulpes foueas  hpbent,^  filùts  bomitiis  nonhabetjVÙi  aq  nelPha- 
caput  fuum  reclinet  ; Siche  gli  conuenne  habitar  in  cafad’altri,  bitationc. 
fecondo  roficruatione  di  Girolamo  Santo,chc  in  perfona  di 
Chriflo  così  fauella:r<wt<c  fum  paupcrtaris,  vt  nechofpitium  quide  I”  108. 
habeam,&  tedio  vtar  non  meo.  Non  mancaua  a Filippo  di  poter 
habitare  in  cafa  propria  con  ogni  comodità^  ma  per  confor- 
marli col  filo  Efcmplare  Chrifto,dice  anch'egli iTefiJo  utar  non 
meo,Quindi  Galeotto  Caccia  gli  aflegnò  vna  ftanzain  cala_> 
lua.  E quella  era  non  meno  piccioli,  che  poucra,a  tal  fegno, 
che  altro  non  v’haueua,lc  non  vn  Ictticciuolo,  & vna  funi- 
cella per  tenerui  i fuoi  poucri  panni. 

Dall'angullia , e pouertà  di  quella  cella  folleiiauafi  il  mio 
Filippo  a paffeggiare  col  fiio  cuore  per  gli  ampli, e ricchi 
Ipatij  della  Cclellc  Gicrulalemme.  Onde  con  ogni  verità, di 
lui  dirli  poteua  quehche  del  poucro  di  fpirito  fcrilTc  il  Dot- 
tor’Angelico;  Eft  pAuper  in  ceiia,^  diues  in  confckntiai  giacile-?  Opu/c,  jysl 
la  pouertà  della  roba  vi  indiiiifibilmcntc  vnira  con  le  rie-  *5* 
chezze  dello  fpirito.  In  fatti  il  mio  Santo  lludiauafi  a tutto 
luo  potere  d’imitar  la  pouertà  di  Chrillo , e non  potè  fardi 
meno  di  non  regillrar  quella  verità  io  Scrittor  della  fua  vi-  Qa/io»,  ann, 
ta:  Totis  uiribus  fibi  incumbere  in  animo  erat^ut  Duccm  Chriftwìu  1557. 
•pjfyVEKrATlSjequmtur,'  M 3 F/-' 
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Filippo  vhbidifce  a Chrifto  nel  lafciar'i  Faren^ 
ti,  e lo  imita  nello  fiaccamento  da  effi,  e i 
dalla  P atria  . Qap.  XXV'. 

Quanto  fiaT^  Efctiffe  il  gloriofo  S. Girolamo,  più  con  lagrime , dio 
di  pregia  inchioftro  ,lc  doloro fc  cadute  di  alcuni  Monaci^ 

ditio  allo  auuenute^non  per  altro,  fc  non  per  Talfctto  coordinato, che 
fpirito  J’af-  vollero  haucre  vcijfo  i loro  genitori;  Quanti  ìAonachorum , di- 
renti  ^ S. Dottore,  dum  V^xtrisyMatrifqHe  miferentur,fuas  animus  per» 

; Riflette  , & efaggera  pieno  di  zelo  Apoftolico 
*W4.  il  P.  Oliua , che  quefli  erano  Monaci,  non  del  noftro  fcco^ 
,srrw,</«n#f.lo,  ma  del  fecolo  di  Girolamo,  cioè  dire,huomini  di  carne-?, 
fenza  carne,  (àlmcggianti  nella  notte  , anlànti  nel  giorno  , 
coricati  sù  la  felce,  pafciuti  d'orzo,  alTediati  da'fco^i,  com- 
pagni di  fiere,  & in  foni  ma  miracoli  di  vita  rigorol'a , c cor- 
pi fenza  tributo  di  carne . 

Affretto  a'  Arciiicfcouo  di  Milano  ci  aiiuifa  d’haucr^ 

Parenti  Ti-  conofciuto  perfonc , che  con  inni  tea  coflanza  foffnro- 
ranno  più  HO  lamine  infocate,  & altri  fierifiìmi  tormenti  inuentatì 
dairempietadc’Tirannii  cgidftcndeuano  le  mani  alle  pal- 
* • me  trionfali,  c nulla  di  meno,per  vna  fcinplice  occhiata, che 
diedero  a’parenti  reftarono  vinti , c quello , che  non  arriiiò 
s.Amhx.fir.  ^ crudeltà  de’carncfici,  lo  fece  Taffetto  del  fangue^ . 
15.  in  (^ognouinms,  quoniat/ty  quem  formidolofa  carnificHm  pompa  non 

1x8.  terruit,nec  diuift  lateris  fnlcus  infregitynec  ardentei  Lainin.e  a trium» 
phalis  fortitudini s rigore  abducere  potuerunty  cum  inter  facra  iarn  proe- 
mia confiitutum,  yxoTy  tenera  fobolis  oblatione,  miferabilis , ynìus  Ut- 
' ehrymamiferationcydecepit . 

Non  merita  ^ potente  Tiranno  fia  l*  attaccamento , 1’ 

titolo  di  Di  difordinato  a’'  parenti  , & hà  forza  tale  , chc-> 

fccpolo  di  fpinge  la  pèrfona  a far  quello , che  noit  dee,  con  ofFcfa  del 
Chrifio^hi  Creatore;  Come  tutto  dolente  l’auucrtiua  lo  fteflb  S.  Giro- 
to  nó  li  fpo-  tios  facete  cogit  affe^us , ^ dum  propinquitatem  refpi» 

glia.  cimus  corporumi  corporisy  anima  offendimta  Creatorem  . Qmndi 
il  DiuinoMaeftroChrifto  Signor  noftro  dichiara  di  non.» 
voler  ammettere  alla  fua  fanta  fciiola,  c di  non  voler'accct- 
tare  per  fuoi  Di fccpoli  que’  tali,  che  da'parenti  non  viueflc- 
ìo  diftaccaù  • ì^Qnpoteìl  mm  efe  dijcipuius , Per  lo  contrario 

poi 
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poiachilafciarvorràiparcrtti,promctte  ilSaluaforc 

etèrna:  Òntnis  éfuì  nliquerit  domumt  fratrts,  aut  Sorores^nt  Tair^m,^ 

aut  Matrtm  propter  nomen  me$tm,  centuplmn  accipiet,  & vitam  Attr*  ^ 

- fiampojjìdebic , 

E qual  fù  il  fine , che  hebbe  Filippo  nel  lafciar  con  cuor  4 
gcnerofò  il  Tuo  Zio,  c le  fuc  ricchezze,  nulla  curandoQ , che  f oaré* 

ia  Tua  famiglia  in  lui  mancafTc,  fc  non  per  darli  alla  feguela^  tì,fa  patria^ 
di  Chrifto  ? Badò,  che  vna  volta  dal  Zio , c da  altri  luoi  pa-  rifiuta  1^ 
tenti  fi  allontana(re,che  in  fcfTant’anni , che  vilTc  in  Roma , ricchezze-» 
mai  fi  lafciò  indurre  di  andàr’ariucdcrgli,quantunquc  ne  lo  feguact 
pregaffero . Et  inuitato,  e pregato  pur'anchc  di  andar  a Fio-  di  Chrifto . 
renza  Tua  patria,  mercè, che  iui  s’era  fparfa  la  fama  della  Tua 
marauigliofa  vita:  Quanta  audiuimus  faÙa  in  CapharnMifac  hic 
in  Vatria  tua  5 Egli  ricusò  coflantcmente  di  andarui , e col  ri- 
cufarlo  veniua  ad  adorare,  & efeguire  l’Oracolo  di  Chrifto: 

Verno  Vropheta  acceptus  eft  in  patria  fua . Onde  procedala , che 
Filippo  andauadiccndo  di  non  conofeer  altra  PATRIA, 
chc’l  CIECO,  ouc  afpirauacome  mercede  della  fcguela  del 
Redentore:  f^ttam  aternam  poffidebit . E dicendo  altresì , ch(L-> 
non  fi  curaua  di  alcuna  cola  di  quefto  Mondo , veniua  Fi- 
lippo ad  clìcr  proueduto  di  quel  rcquiftto , che  ne’vcri  fc.- 
guaci  di  Chrifto  confiderà  il  gloriofoS.  Baftlio  : vete- 

rnenter  Chriftum [equi  defiderat,  is  de  nulla  omninò  vttA  buius  re  eu^ 
rare  amplius  poteft  • 

I # 

Filippo  imita  Chrìfio  nel  fuggirgli  Honori, 
eie  Degnità . Cap.XXV'I- 

t 

MEntre con cfattiffimo artificio, ftudiofamente  attcr-  p * 

de  Filippo  a copiare,  e colorire  in  fc  l’Efcmplare  Di-  chrifto  per 
uino,  Chrifto  ^gnOrnbftro , non  può  meglio  rmfcirgli  si  nóefterKè* 
nobile  imprefa,  che  di  ben’imitarlo  in  quella  parte, che  con- 
cerne il  fuggir  le  Degnità , c gli  Honori.  Cosi  fece  il  Salua- 
torc,  che  declinando  l’altczzc.  Tempre  per  noftro  cTcmpio  fi 
àbbafsò,  e s’abbafsò  tanto,  che  potè  dire  : Ego  fum  vermis , eìr  P-AT  ii. 
non  homo  t opprobrium  homittum  abieSso  plebis  • E quando, ’ 

Uulgatafi  lafamadc’fuoi  fegni , e miracoli , fi  penfàiono  gli 
Hebrci  di  pigliarlo,  c farlo  Rè:  ve  raperent  eum, & facerent  eum  /<,.•  j j. 
E^gem,  perche  in  quefto  mondo  non  voleua  effer  cfaltato  ad 
alt  ro  T rono,cnc  a quello  delia  CroQ^iVropofito  fibi  gaudio,  fu* 

ftinuit  " . 


9^  Scuola  di SìFiliffo'N&i  ' 

V ftìHuitCrucemikviti\i^'^ufuiitaiìd9ntem»u  ' f:>i  ^ 

\ ^ Arriuato  à tal  fegno  era  il  concetto  della  Santità  di  Fi^ 
® dc’fnoi  miracob>  che  più  d* vna< volta  i*Somini  Poi> 
fo , cofano  tcnci  tentarono  d’iunalzarlo alle  Catedre  Vefcouali , & ao* 
Réjfùggit-»  che  aggregarlo  al  Sacro  Collegio  dc’Cardinali,  agguagliati 
aJ  Monte-# . a’Kè . Ma  egli,  che  ninna  cofa  più  dcùdcraua , clic  attende- 
re  a ben  copiare  il  Diiiino  Prototipo,  fagaccmente , c con.» 
diiicrfc  belle  maniere,  fapcua  fuggire  da  quelle  mani , chej» 
ce  anche  al  tcntauano  di  promoucrlo . Fuggi  Chrifto  al  Monte.  Al 
ISioncc.  Monte  altresì  lo  feguiua  il  fuo  buon  Difccpolo  Filippo.  Oh 
che  Monte  alto,  c iiciuro  era  quello,  oue  fliggiua  il  mio  San- 
to,per  non  elìci*  prelo,  c fatto  Vcfcouo,  ò Cardinale. Monte, 
oue  non  arriuano  gli  Hiali  auuclcnati  dell’  ambitionc  ; Quis 
requiefeet  in  monte  SanSo  tuo . 11  gloriofo  S.  Agoflino  intende 
per  quello  Monte  il  Paradifo . Si,  si  che  haucua  ben  faputo 
trouarc  lo  rendo  potente,  c labclla  ritirata  Filippo,  per  non  ■ 
clTer  pie  lo;  raferent  eumt&’  f ac  erent  eutn  I{egcm , fugUad  IAob^ 

tem . Nel  parlarglilì  di  Cardinalato, c che  lo  doucua  accetta- 
re,le  non  per  altro,  almeno  per  far  bene  alla  Congrcgationc,  • 
il  Santo  Icuando  in  alto  la  berctra,  c guardando  il  Ciclo  di- 
ccua  PARADISO  , PARADISO.  H quello  che  altro  era, 
che  fuggire  al  Monte,  Se  inuocarc  aiuto,  per  non  cllcr  prefo 
dall’ambitionc.  Onde  potcìia  dire;  Leuaut  oculos  meos  ìnMon- 
tetn,  vndè  veniet  auxilium  mihi . Monte,  che  chi  vi  lì  ricoura , li 
troua dente  da* pericoli,  che  portano  a*  precipitij  quci,che-^ 
j inconlldcratanientc  le  Dignità  domandano,^  anibifcono. 
Filippo  del?  H un  dò  à credere , che  Ambrogio  Santo,  quali  profeti- 
dcra  r cmi-zondodi  Filippo  fenuenfe;!^©  ftatus  infcrior  , cò  virtus  emincn- 
nenza  delle  (ìqy-  •poiclic  ci  dicciia,  che  non  voleiiacircr  Cardinale , ma_» 
p*^5JJi*en2a^l^^ue(ideTauabcLìcle  virtiìde’Cardinali  ; Non  li  curarla-»  «• 
delle digni-  del  Titolo  dell’Eininenza , purché  haudìe  l’Eminenza  delle 
tà.  virtù,  c per  haiiere  quella,  fuggì  quello,  eleggendoli  di  Ilare 

baffo,  c non  nell’alto . Quò  ftatus  infcrior  eò  virtus 
emìnentior.  Onde  con  ragione  il  Cardinal  Cufano  diede  ti- 
tolo d*Eniincnza  alle  virtù  di  Filippo,  quando  dilfc.  Ho  fem- 
fre  [rimato  le  molte  virtù  fue,ie  quali  p arcano  tanto  più  EMINENTI, 
quanto  più  egli  cercaua  di  occultarle. 

Venite,  accorrete  o Girolamo  Santo  à Roma,&  appunto 
alla  cafa  vollra,  oue  rroucrere  altre  maraiiiglic,  di  quelle  ha- 
ucte  veduto  nella  Palcllina  ; Mirentur  , fcrilfc  quello  Prete, 
e Dottor  della  Chielà,  parlando  di  S.Iiarionc , alij  figna , qiuc 
. V fecit. 
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__  city  mirentur  incrèdibilem  àbftmemiam,  ego  nihìl  ita  ftupeo,  . .4 

^ gloriam  illum,  & honorem  calcate  potHÌJfe  \ Concurrebant  Epifcopi,  §*  *^*^*^k*^o 
Tresbyteri,  Clericorumy  Niinachorum  Greges^  Matronte , bine 
inde  ex  Mibus,.  & lAgris  unlgjas. ignobile ^ at  ille  nil  alhtdy  nifi  folitn-  non'  ricufa- 
iinem  meditabattcr . Non  fi  marauigliaua  S.  Girolamo  delle  a-  ti  da  S.  J!a- 
ftinéze  incredibili, e della  virtù  di  operar  miracoli  dolanone: 

Quello,  che  gli  recaua  ftuporc,  era, Come  il  Santo  Anacore-  che  rictisò 
ta  di  rprezzafi'c  gli  honorii  c gli  applaufi,  che  gli  veniiian  fat-  s.  Ftlii>pa, 

• ti  da  caliti^  Vcfcoui,  Prcti,Chenci,  c Monaci,  c da  altre  forti  1»  ' 

•di  genti  di  Cittì,  c di  Ville,  che  a lui  andauano . Stupeo  quàm 
gloriam  iìlumy  & honorem  calcare  potuijfe . Hot  che  haurebbe,» 
detto,fe  hauefle  veduto  S.  FiIippo,non  negli  horrori  de’ De- 
ferti della  Tebaide,  circodato  da  rupi,  ma  in  vna  Roma,  ap- 
plauditOjòc  honorato,nò  dico,da’Vcfcoui,da*Preti,da’Cheri- 
ci,c  da*Monaci,e  da  ogn'altra  forte  di  géte,chc  da  ogni  parte 
del  Mondo -a  luicorrcua,  ma  dagli  ftefii  Prcncipi  Cardi- 
nali della  Santa  Chiefa,  che  fi  pregi  auano  di  hauer  la  con- 
ucrfatione  di  quello  Santo  Prete , c fi  confolauano  nel  fcr- 
uirlo, quand*era infermo.  Q^coni^ionc  dica S. Gitola-  ‘ 
mo;  Stupeo y quàm  gloriam  illum,  &’  honorem  calcare  potmjps. 

Di  vantaggio.  Che  haurebbe  detto,fc  haueffe  veduto,chc 
i Sommi  Pontefici  gli  offeriuano  Mitre,c  Porpore,  & egli  le 
ricitfana,e  l’abborriua»  Se  hauelTc  vcduto.il  primo  Monarca 
del  Mondo,  il  Vicario  di  Chnfio  abbracciarlo  > vdire  i fuoi 
configli,dargli  fegni  di  ringoiare  fiima,  & afictto,  c baciargli 
talhora  la  manoj&  egli  fprczzare  ogni  honore,  edi  nulla  cu-  • 
rarfi?  ^b  honoribus  femper  abborruit,  & Dignitates  primariasy  etiam 
•pltrò  delatasyconfiantijfimè  recufauit.  Quello  c il  calcar  gli  hono;  * 
ri  > quello  merita  Pinarcamento  delle  ciglia  di  S.  Girolamo, 

^uefio  merita  il  Stnpeo  quàm  gloria  Ulu,  & honore  calcare  potuificm 
Si  tratta  di  ncufar  Honori,e  Dignità  in  vna  Roma,non  in_» 
vn  Dclcrto.  Si  tratta  di  ncufar  applaufi  de'Prcncipi  di  Santa 
Chiefa,  cde'Sommi  Pontefici  ftefii,  c non  di  fcmplici  Cheri- 
’ci,e  Monaci.^ Qui  dicali  Stùpeo  quàm  gloriam,  & honorem  calcare 
potuifie»  E Filippo  ftefibdi  propria  bocca  confcfsòmon  volc- 
do,  quella  verità,  f In  Roma , più  che  in  qualfiuoglia  altro 
luogo , è necdfano  il  difprezzo  delle  ricchezze,  c degli  Ho- 
nori.)  Se  quelle  cofehaueftc  vdite,&  oflcruateS.Girolamo, 
o haurebbe  efpofto  le  lue  ammirationi  con  altra  frafe,  o pu- 
re,tutto  penfofo,&  attonito,per  lo  lluporc  fc  ne  farebbe  tor- 
nato. Se  nc  torni  pur  Guolamo  in  Falena,  e venga  Saluia-^ 

no 
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nò, quel  gran  Vdcouo  di  M affiglia, dalla  Francia,^  tiuerifba 
vii  mio  FiIippo,c  per  quello  difprczzo  di  cofc,e  di  honori  del 
•Mondo,per  quello  delidcrio  di  (lare  (conorciitto,  dcabietco 
nella  ValliceUa,  e'non  nelle  cime  dc’Montido  aferiua  al  nu- 


mero di  quei , eh*  egli  honorò  per  amici  di  Dio , per  vero 
Imagini  copiate  dall’ Efcni piare  Diuino,pcr  Imitatori  dclla.^ 
t(d  lice  Y jfa  di  Chrifto;  Mihi  autem  nhms  honorcut fune  amici  tui  Deus»Hos 
enim  ego  omnes , non  aliter  quàm  Imitatores  Cbrifli  honoro»  non  alUer, 
‘ * quàm  Imagines  ChriJU  colo  , non  nUter^  quàm  membra  Chrifii  fufciph» 
T rà  quelli  e Filippo,ficome  fin’horalì  e dctto>c  li  profegui- 
ràadire-  ^ 


Filipfò  imita  Qhrifto  nell'Ordtione. 
Caf.  XXV JI. 

X ' * ^ 

Filippo  vb-  T^lllinguer  non  li  dee  tempo  per  far’oratione , fecondo  il 
bidii  (ce  a_»  X y Diluii’  Oracolo  i Oportet  femper  orare , & non  deficere . A. 
chrifto  nel  furono  cfortati  i Santi  Difccpoli  ; yigiUte  itaque  omni 

oracioni , e tempore orantes . Qiyndi  Filippo,  anch  egli,  come  buon  Dilcc- 
fenza  diftin  polo  di  ChriHo,  tin  dalla  fanciullezza  li  diede  all’orationo, 
tione  di  te-  recitando  Salmi,c  dapoi  vi  confumaua  i giorni,  e le  notti  in- 
KV  i 8 I et  ccelefcium  rerum  contemplatione  pernoRare  confueuit  : per 

21.56.  ' ^ renderli  dillìmilc  dal  Saluatore;i^i  erat  pernoQans  in  oratiq- 
Lue.  6.15.  . «e  ; c col  Tuo  efempio  incitò  Filippo  talhora  i fuoi  Difccpo^ 
li  a vcgl  iare,  & orare,anche  di  nottCjmalTimamcntc  in  occa- 
' iionc  delle  quarant’horc  nella  Chiefa  della  Santi  dima  Triju- 

. tà  de’  Pellegrini  ; chiamando  di  mano  in  mano  coloro  > al^ 

. quali  toccaiia  di  adìdcrc:  Vigilatey&  orate. 

• ' La  Vita  di  Filippo  poteua  chiamarli  continua  orationc_H 
'hauendoui  acquiltato  vn  continuo  habito  i che  perciò  fc-a 
■‘càminaua  per  idrada,o  a piedi, o in  carrozza,li  vedeua  allrat- 
^ to;  Se  giaceua  in  letto , fe  li  vclliua,  oraua , c Icmpre  con  la-» 
mente  cleiiata  in  Dio  : In  mezzo  alle  genti,  & in  mezzo  a* 
negotii,non  li  poteua  alle  volte  contenere  di  alzare  le  mani, 
c gli  occhi,  o di  non  prorompere  in  qualche  fofpiro , ancor- 
ché flclTe  nu>lto  fopra  di  le  in  fare  limili  attioni;Se  andana^ 
co*  fuoi  figliuoli  fpitituali  a*  luoghi  aperti,  a qualche  Vigna, 
doppo  haucr  dato  pricipio  a qualche  nonello  giuoco, accio- 
chc  quei  li  ficreafVero,li  dife^ftaua  da  eiTi,c  li  miraua  in  vn-» 
canto' in. qualclic  bolchetto  a ^i-’ora tiene  ,iicordeuole di 
M - con- 
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conformarfi  col  Saluatorc , clic  fi  difcofVó  da'  Tuoi  Difccpolì 
quanto  vn  tiro  di  pietra,  e fece  orationc  : Et  ipfe  auulfks  eft  ab 
eisjquantum  ia(fus  ejt  laptdis->&  pofitis  genibttsorabat» 

bc  bene  Filippo  fenza  diflintionc  di  luogo,  e di  tempo 
oraua,imlladinicno,  per  dire  con  Chrifto:  Domusmea , Oomus 
erationis  vocabitur,  diede  alla  lua  titolo  d’Oratorio , volle  ha- 
ucrc  le  bore  particolarnientc  aU’Orationc  dcftinatc.  c*l  luo- 
go;01trcrOratione  comune  a'Domcftici  A agli  ertemi, egli 
làpendo , che  Chrirto  (I  ritiraua  in  luoghi  rinioti;Sc«</e^4n« 
DefcrtuniiióP  orabat,  fù  amatore  del  ri  tiramento,  e della  folitii- 
dinc.  Chrirto  rt  fegregaiiadal  tumulto,  e faliua  al  Monte , & 
iui  dimoraua  fole  a far*orationc;  ^feendit  in  montem  fòlus  ; an- 
che Filippo  fù  folito  di  portarli  al  facro  Monte  di  Gaeta, per 
contcmplaiui  la  Partionc  del  Tuo  Signore,  oltre  che  fù  fem- 
ore Tuo  cortumedi  ritirarli  ne’più  alti,  e rimoti  luoghi  della 
Cafa,(5c  ini  lunghi  fpauj  di  tcpo,folo  confumaua  morationc. 

Non  intraprcndeua  cola,  fé  prima  non  vi  premctteua«. 
boranone,  ficufo  di  conlèguirnc  il  fine , promcttcndoglilo 
Chrirto;  Omnia  quacumque  oruntes  petitiStCreditCy  quia  accipietis:  E 
perciò  egli  folcila  dire;  fQnando  hò  tempo  di  far*oratione-5 
a Diojfperodi  ottenere quallluoglia  giaiia,chcgli  chieggo.] 
Et  clTendo  Filippo  interrogato  de*  Documenti  in  ordine  a_* 
Éir'orauone,  pare,  che  altro  più  clhcacemente  non  inculcaf 
fc,fc  non  quello  rtclfo,  che  infcgnò  Chrirto  , il  quale,  fupp  i- 
c-ato  ad  inlegnare  a far’orationc;Do»wne  dace  noe  orarey  rifporc, 
che  diecfi'ero  il  Tatcr  nofteri  Diche, Vaternofter, qui  es  in  Calie, 
Onde  il  noftro  Santo  ad  vna  poucra  donna  infegnò  di  far*. 
oratione,faccndolc  meditare  il  Tater  nofrer  parola  perparola. 

Non  è qui  luogo  da  delcriuerc  i fegnalati  fauori.  delle  Vi- 
fioni,  dcll’trtart,  c delle  dolcezze  del  Paradifo  compartite  da 
Dio  al  Ino  fedel  Scruo  Filippo  nell’orationc  ; Nò  porto  però 
far  di  meno,giache  fidifeorre  delle  conformità  di  Filippo 
con  Chrirto,accennare  alcune cofe , che  anche  in  tal  materia 
tali  contbrmità  vie  più  ci  dpi  imano . 

Soiiuengaci  quel  memorando  fuccerto  dcllaTrasfiguratio- 
ne del  Signore,rcguitanel  MonteTaborre, ouc  falito  il  Sal- 
uatore,per  far'orationc;  ^fcendit  m 7Hont€m,ut  oraret  : Vi  con- 
durti* folamentc  tré  de*  fuoi  Difccpoli,  cioè,  Pietro , Giaco- 
mo, c Giouanni,  degni  di  si  bcaia  Vifioneper  le  fingolan 
Prerogatiue  chehaueuano,  cioè,  Pietro  per  la  feruentccha- 
rità^Ciouanni  per  la  V crgimtà,Giaconio,primoMartire  del 

N fa- 


tut, 

2 

Filippo  ad 
miitarione 
di  Chrifto 
Tale  al  Moq 
te,crcicghe 
luoghi  ri- 
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re  orationc- 
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neirin/c- 
gnar  a far 
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Trasfigura 

rione  ui 
Chrirto  nel 
Taborre. 
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ftS  ] ScuoU  diSStliffo  Neri: 
s^ftlMpud  faqro CoitegfOjpcir la paticàza;'On4c  & fcritto:  Si  ru 
C#r»,  à lAp»  peum^to  Tet¥uSjìdcf$tfirmuiiu  vnttut»  e/to  Joannesper  caftita^ 

■ tem,cfto  ìicobus  per  iritimum  m^rtifiettiifmem»  % t^«  ’ 

Stando  il  Saluatore>nQn  a ledere»  ne  ingtnocchtoni»  ma  ixi 
piedi , come  da  quello,  che  nc  rifenfee  rtuangcliftaS.Mar^ 
co,  fi  deduce,  ecco  che;  l^efplendmt  fucier  ms  jìcut  Sol,  yejtimema 
OHtem  eim  faSa  funi  alba  fieni  nix.  i : ' v 1^  * tfi  ^ 

5 ..  Salito  vna  volta  il  noftro  Santo  Sacerdote  Filippo  al  iw 
Mirabili  ftico  Monte  Taborre,ncl  facro  Wtsucc:  Afcendit  in  Moatem,  ut 
pfTfona  **dl  Mentre  in  piedi>come  li  fuolc,  nciroffcrir  il  facroiàm 
Fiiippo  nel  to  faciifìcio,  trarmcctcua  all* Htemo  Monarca  ferucntipre* 
mi  ftico  Mó  gliicrcj  che  auucnne  ? O grado  fo, e beato  fpettacolo  i Ecco 
tc  Taborre.  ^ di  quei, che  afcoltauano  la  fua  Mefla;  yHentibus  ilf 

lis , fù  veduto  eleuato  da  terra  ; Elenatus  eft  ; Che  più  ! gli  fù 
veduto  il  facro  Capo  circondato  da’fpicndori , e la  faccia  rit 
fplcndcnte , come  color  d’oro . Eccolo  dunque  a (ìmilitudi>ì 
ne,  in  vn  certo  modo,  del  Saluatorc  : 'B^lpUnduit  facies  einsficut 
5o/;Ne  mancò, che  anche  dallo  fteflb  facro  M onte  appariflOi 
Filippo  con  le  velHmenta  candide , c rifplendenti , mcntrc-P 
che  Ecce  nuhes  lucida  obmnbramt,  cioè , come  comunemente  il 
fpiega , Complexu  fm  cinxit , circondato  intorno  fi  vide  Filip?, 
pod'vna  rilplendcntifiima  nuuola,  la  quale  tutto  lo  ricoprir 
ua;  Obumbrauit  eum  > & ancorché  folle  vefiito,  o di  rofib , o di 
altro  colore,  apparue  nondimeno  candido,  c rifplendcnto;- 
. Onde  cpn  cuori  aUegri,e  dinoti  polliamo  cantar  di  Filippo:^ 
Videntibus  iUis  eleuatus  eft . Ecce  mbes  lucida  obumbrauit  eum , ES» 
fpleùdm  facies  eius,  ficut  Sol , yeftimenta  autem  eius  fabla  funt 
ficut  nix.  -> 

Apollo  gradaci  piaccia  di  trattenerci  vn  ^o  più  in  que-f 

li  vidwo^  Taborre;  Bonum  efi  nos  hìc  effe,  mercè , che  qualche^* 

ael  Tabor  altro  fimi  le  giocondo  fpcttacolo  ammireremo 
re  la  Gloria  Da  qucfioSacroMonte  defeendendo  vna  mattina  il  hofiró^ 
fo.  Filippo  S«^^^‘J^dotc  Filippo,  doppo clfcrfi lungamente  trattenuto 
la  vide  uel-  c^me  in  ellafi  all*clcuauonc,fù  offeruato  da  Cefarc  Tornali,  • 
l’iùtarc.  fuo  Penitente , con  faccia  allegra , come  di  per  fona , chc-r 
ridcifc . Piamente  fù  curiofo  Cefarc  di  tal  nouità  j a cui, 
(toppo  tcitcratc  fiippliche,il  Santo  riuclò  , che  alle  vcdtc  nel 
'Sacro  Altare, doppo  la  confacrationc,Dio  gli  faccua grada 
di  fargli  vedere  la  Gloria  del  Paradifo . Et  accioche  di  si  al»  • 
to , de  inudito  fauore  dubitar  giammai  non  fi  polfa,hà  vo* 
luto  infin  la  penna  Poiuifkiat  edificarcelo.  VbtUppus  vara*. 
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~difi  glori  am  in ff  exit . Onde  non  hebbe  da  inuidiarca  que*  San- 
tiApoftoIi,  quando  ne  guftaionoi  faggi  nella  beata  Trasfi- 
•guraiionci  e fe  quelli,  come  fi  difle  >.  meritarono  si  eccclfo 
'fauorc,  per  le  fpcciali  prcrogatiuc , che  hebbero, della  Cari- 
tà,della  Verginità, e della  Patienza,Erlippo  di  qucfte,ed’ogn' 
altra  virtù  ornato  fu:  anzi  ne  fùTEfemplarc.  . * ■' 

Hebbero  gli  Apoftoli  ftrerto  precetto  di  non  riuclar  la^  7 
-Vifionc,  tir/a  tanto,  clic  Chrifto  da  morte  a vita  nfurcitafTe: 
hi  mini  dixeriris  Vifionem , donec  filius  hominis  à mortuis  refurgat . di  Cha^ 
Similméte  Filippo, puntual  Imitatore  del  l'uo  Diuino  Mac-(k>,'tieca-*‘ 
jftro,auucrti.Cclàrc,' che  di  tal  Vifionc  con  alcuno  non  fa- che  fi  palciì 
aiellaflè:  Nemini  dixeritis  i^ift  onem.  Non  fi  fa  mcntione  sVgli  in 
vita  del  Santo  ne  parlaflc , ben’  è vero,  che,  dappoiché  Filip-  cui  egli*  f» 
po  a quella  vita  mori , òl  all'immortale  pafsò , non  folamè-  fauonto , 
te  nudò  la  vifione,  ma  ne  fece  giurata  teflimonianza  nel 
Procefib  della  Tua  Canonizatìone , nel  qual  tempo  non  era 
piùob!igatoatcnercuftoditoilfccrcto;fDo«rc  rc- 

jurgat.  i . 

' Filiffo  ubbidì fc€  agli  Oracoli  di  Qhrijlo' 
in /occorrere  Foderi.  Caf  XXKIII^ 

NOn  potrà  giammai  arriuarfi  a fpiegar  pienamente  la^  ^ * . 

grancompallìone,eJamifericordia  di  Filippo  verfò  i ?i^Fi/i>^ 
Poucrii  e la  prontezza  in  foccorrcrgli,  adempiendo  in  ciò  ri  po,e Tua  prò 
pfccerto  Eiiangclico,  fiate  mifcricordiofì,com’c  mifericor-  tezza  in  fin? 
diofo  il  voflro  celefte  Padre;  Eftote  mifericor des  ,ficta  Tacer  ve-  correre  a po 
Ser  mifcricors  eft:  Onde  gli  toccherà  la  buona  fòrte  di  vdiro 
quelle  amabiliflimc  parole  di  Chriflo,  quando  dirà;  Venite 
o benedetti  del  mio  Padre  al  pofTcdimcnto  del  Regno  eter- 
no j Voi,  che  mi  cibaflc  famelico,  & alla  mia  fcie  apportale 
rifrigerio  . f^enite  benedici  Tatris  wei,  poffidete  I{egnumy  efuriui^z^ 
dedifiis  mibi  manduca* e,  fitiui,  & dediflis mibi bibere  ; Furono  tali, 
c tante  le  limoline  di  Filippo,  che  meritò  invita  il  Titolo 
di  vn’altro  S.  GIOVANNI  ELEiMOSlNARIO  ; A niu. 
no  fapeua  negar  limofina,  a tutti  la  daua  : e per  poter  a ciò 
arriuarc,  oltre  rnnpicgarci  il  prezzo  de’  Donatiui,  che  gli  ^ 
erano  fatti;  vendette  i libri,  & altre  cofe  ancora,  per  darne  il  Vende  i lì- 
prczzo  a’poiicri.K  che  altro  fù  qucfto,fcnò  vbbidire  aChri 
. Ilo,  che  poffidetis,  & date  elemofynam  • Noru  i^^czzo  a’Vo 

'.*i  N 2 la-  upri. 
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lafciò  di  fouucnirgli  m tutte  quelle  inaiiicre,  che  rindti-i- 
ilriofa  warità  pup  luggcrirc . Andaua  d»  ptrfona , portando 
loro  il  Ilio  fello  pieno  di  pane;  Vanemobtulit . Portaua  anco- 
ra del  vino,  e dell’olio;  t^inum,  ^ oleum  infundens,  e di  altre  co- 
fc  parimente  gli  lòccorreua;  Qiniidi  la  Santa  Chicfa  in  am- 
pia forma  , la  Carità  del  mio  Filippo , regiftrò  ; Egenos , & 
fjuperes  omm  charitatis  officio  profequeùatur , 

J Vdirà  pur’anchepilippo  farli  mcntionc  dell’ hofpitalità 
cio*^  vfata  a Chrifto;  Hofpes  eramy  &■  collegifiis  tnc\  mentre  per  opc-‘ 

ueri  PclX  ^uafù  inftituitain  RomalaConfratcrnità  della  SantiHI- 
crini  fftirui  ma  Trinità  dcT  cllcgrini,  nella  quale,  oltre  le  altre  opere  di 
tee  in  Ro*  pietà,  fi  dà  ricetto  per  alcuni  giorni  a’  poucri  Pcllegrinijchc 
fVaternit^  vengono  giornalmente  in  Roma  a vifitarc  i luoglii  Santi  j c 
della  ss.  vi  fi  fegiic  l’cfcmpio  della  compiutifiima  carità,  vfata  da  Fi- 
Trinità.  lippo,  che  gli  prouedeua  di  mangiare,  gli  leruiuà , accomo- 
daua  i letti,  lauaua  i piedi,  e gli  coiilòlaua  con  parole . 

^ Attenderà  in  oltre,  Filippo,  che  a lui  fi  dica;  tiudus  erafnj  i 

Filippo  Toc  ^ cooperuiHis  me:  mercè  l’aiuto,  che  alle  famiglie  intiere  por- 
wcrrnelv^r  gcua,  oltre  del  vitto,  anche  del  vcftito  i poiché,  quando  ve- 
to,c nel  ve-  deua  Zitelle,  ò fanciulli  mal  vcftiti,  s’intcncriuadital  forre, 
ftito.  che  (libito  procuraua  di  riucfiirgli  in  ofTcquio  dclPOracoIo 
X)iiiino,  che  auuifa  chi  hà  due  vedi  di  darne  vna  a chi . 
i-uc.j.  tj.  habet  duas  tunìcas,  det  non  babenti , FlTendo  arri- 

uato  il  noftro  Santo  Prete  a fpogliarfi  anche  della  propna_> 
Sottana,  con  mandarla  ad  vna  Donna,chcper  mancamento 
di  vede  non  vfciua  di  cafa . 

Filip^  vi-  ^ molto  più  il  noftro  pictofifiìmo  Filippo  vdirà  ricordar- 
iìta  in-  fi  dal  cclefte  Giudice  le  vifitc  da  lui  fàttcgli , quando  giacea 
fermi.  infermo;  Infirmus  fuiy  & viptafiis  me  ; cfìTendo  queft’  opera  di 
iniicncordia,  di  vifirar  gl’infermi,  data  cosi  a cuore^  a Filip- 
po, ch’egli  con  (Ingoiar  amore  rcfcrcitò,  vifitando',  efoc- 
corrcndo  a’poueri  infermi,  c degli  Spedali , e delle  cale  par- 
ticolarijchcè  vna  delle  principali  parti,  che  anche  hoggi 
tanto  reiigiolànlcnrc  s’adcmpic , e da  quei  di  Congregario- 
ne,  c da’FratelIi  deU’Oratorio;  In  vncalb  folainenrc  non  gli 
vifitò, quando dubitaua,chc  lo  volciiano  inftituir  herede j 
fc  bene  non  fc  ne  feordaua  nelle  orationi . 

Vifitf,  &a-  ^ potrà  attendere,  che  per  lui  fi  proferifea  ciò, 

iuta  i poHc-  fegue  ; \n  Carene eram,  rifiraflisme  ? mentre  con  limo- 
ri  caicciaci  fine,  c con  vifite  pcrfonali,  c per  (b,  e per  mezzo  de’  fuoi  fi- 
gliuoli fpaituali,  c con  Piaterpofitionc  degli  ^altrui  vfici  s' 
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impiegò  caritatiuamentc  in  foccorfo  > e follieito  de’  poueri 
carcerati^  atfìnchc  folfcro  foccorfi  ncl.vitto  aiutati'ndlc 
ipeditioni  delle  loro  caufe.*  * n 

• ! 

F/liffo  imita  C hrifio  nel  T^lo  delle  minime. 

Caf.ixix: 

SE  fù  fommamSte  caritatiuo  Filippo  in  [occorrere  il  Prof- 
umo nelle  cofe  dei  corpo  > alTai  più  (1  manifeftò  la  cori- 
tà.  che  gli  aidcua  nd  pctto>  in  quelle  deli* Anima.  Non  vol- 
le li  Saiuaror  del  Mondo, prima  dell’anno  trigedmo  deirctà 
fua4ar  principio  alia  predicatione,  e prima,  che  non  prece- 
ddfe  il  fuo  n tiramento  nd  deferto  ; DuSusefi  lefus  in  Deferta  ; 
Per  dar’cfcmpio  a’Coopcratori  nella  falutc  delle  Anime  do- 
uer(i  prima  fcgregarc  aal  tumulto  degli  huominì,dc  attède- 
re  airorationc,&  allameditationc,  pacquillare  (pirite, e co- 
municarlo poi  ad  altri.  Al l’orationc  cògiunleChrido  anche 
il  digiuno  di  quaranta  giorni  ; Cum  lemnajjet  quadraginta  diebus^ 
tir.  quadraginta  noSibus , Onde  creder  (i  dee,^che  cosi  faiiella[^ 
fc  Filippo;  Riehieded  nc’Cooperatori  alleai truiSaluczza.^, 
Ritiramento y Orarionc , c Contemplatione . Io  mi  eleggo 
per  anni,  & anni  vita  tanto  ritirata,  che  voglio  non  fia  j5uiv 
to  inferiore  ai  l’Eremitica . 

Doiie  penfì  andare  ò Filippo  nel  dorè  degli  anni  tuoi 
fepclhrti  prima  del  tempo  ? Seguiamolo  con  di  noto  pendo 
IO . Egli  và  in  vn  Deferto,  va  alle  Catacombe  di  S.Sebadia- 
no,  & mi  tri  dolcezze  di  Sacre  Medi  tati  onipaffa  le  notti  in^ 
ticrcj  OfTcrua  così  rigorofo  il  digiuno , che  ii  contenta  di  vn 
fol  pane,  che  d porca , c di  bere  acqua.  Credere,  che  man- 
calfe  in  cjucl  luogo  foUtarioil  minirtero  degli  Angeli?  Ccr-' 
to,  che  itoi  perche  più  volte  egli  l’hcbbc , come,  quando  ri- 
trouandod  infcrnx),  d crcde,chc  da  vno  di  quei  Spinti  bea- 
ti fofle  d’vn  pane  di  ziiccaro  regalato , c ciò,m’imagino,  fa- 
ceflerorper  moTirad  grati  alle  Imiodne,  che,in  forma  di  po- 
uen,  gli  Angeli  ftcfTì  chiedcttro  a Filippo,c  quelli  prontild- 
nio  d moftrò  loro  a darle . 

Oh,  fc  quelle  Sacre  fpclonche  poteffero  faucllarc,  che  co- 
fa  non  ci  direbboiio  d*  quet  che  piamcnre.crediamo , amie-' 
ninfe  tra’l  nodrp  \ngelo  m carnc,cgli  \ngcli  di  fpiriro.Sò, 
cheteataaoni  de’ Demoni;  vidbilmentc  appard  a Filippo. 

non 
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Tion  macarono,qiiMo,  per  quelle  Sacre  contrade  (blitarìo,ci 
nieditàdo  viaggiaua.Dwfifw^  ejl  in  ùefertUiVt  teuirctur  à Diabolo, 
Filippi)  ad  Hor  sù  è tempo  lìornvii.che  doppo  dicci  anni  di  Defertò 
imitatone  da  quelle  lacrc  Ritirare  eda  fuora  il  nouello  Apollolo  a dar 
di  Ciirifco  principio  airApòftolatp  di  Renna-,  Ma  egli  ricordcuolc,’chc 
^ Chriilo  prima  dell’anno  trigdimo  dell’età  fua  non  comin- 

dà  a predi-  ciò  a predicare, per  maggior  riiixrrcnza  vuol, che  ne  feorrano 
care.  altri  cinque  j fiche,  non  prima d’arriuarc  al  trigcfinio  fedo, 
^ Filippo  e confacrato  Sacerdote*  e comincia  a predicare  con 
le  parolc,doppo  haiicr  predicato  prima  co* fatti,  ad  efempia 

- di  Chrifto;  òxpit  facere^c  poi  venne  al  Docere, 

. ? . Diede  principio  a’ragionamenti  fpirituàli  in  Camera,  có* 

ti  prìuafi  di  q^^^li  si  di  giorno , come  di  notte  inftruiua  i fuoi  Difccpoli; 
Filippo  ad  In  proprio  enam  cubiculù  pia  de  Diulnls  collocuci-me  illos  ei’udiebat, 
efempio  di  Onde  il  Vcfcoiio  di  Tully  ofrcrua,chc  in  ciò  Filippo  imitafi 
Chri fco.  Chrifto  Signor  Noftro  . Sicut  Chripus  Dominus  ,Andream  ,Apo- 
^nn’ot  Bull.  primu  €um  fccutus eft.&  eius  focium  no£le  tlla,qua  cum  co  pri^ 

4 mu  manferunt finirà  pietate  edocuit:  Anzi  vi  sò  a dire, che  di  notte 

Filippo  an- ancora,  & in  camera  Filippo  vdì  la  Goiifefiìone  divnodc* 
che  di  priniije  più  celebri  Difccpolijchealla  fua  fcgucla  fi  die- 

fefla,  c per-  lecolo  tanta  cecità^  che  lì  truouauano  degli 

che.  huomini,  che  q uafi  fi  vergognauano  farfi  vedere  a’  piedi  de’ 
ConfdTon  . E parcua  loro  aflai  di  confcftarfi,  c comunicarfi 
vna,  o due  volte  l'anno . Onde  S.Filippo  fù  de’primi,  che2> 
cominciaflc  arinoiurein  Roma  la  frequenza  de’  Sacnimcn- 
tije  tri  i motiiii,chc  hebbe  di  confelTar di  notte, fù,pcr  fbdis- 
farca’  Fcni  tenti, che  fi  vergognauano  farfi  vedere  confcfTare 

- di  giorno.  M a da’  ragionamenti  prillati  in  Camera , c dalló 
CoiifciTioni  palliamo  alla  publica  prcdicationc. 

. 5 . . Eccolo  gli, vedete  il  nuoiio  Apoftolo  nel  Tempio  di  San 

ta  cfhnfto  ' Girolamo, (àlito  in  Catcdra,c  dal  modo,  con  che  predica lc_> 
nel  predica  vcritàEuagclichcx>gnvno  Icorgcr  potrà, di  quali  pèfieri  hab 
ognigior  bia  per  lo  fpatio  di  tanti  anni  ripieno  il  Tuo  cuore.  E ^ fapcr 
a potrctciinaginaruc- 

lo:  Tante  appunto , quante  predicaua  il  Diuin  Macftro,vni- 
Luc.  \g.  47.  QQ  modello  in  tutte  le  lue  opcrarioni:  Chriflus  erat  quotidie  do- 
cens  in  Tempio.  Chnfto  predicaua  ogni  giorno . Hor  fappiate, 
che  Filippo  ogni  giorno,c  non  me  no,  predi  eh  era?  c cosi  viio- 
Ic^  che  da*  fuoi  s’on'tniij  che  perciò  iftitui  nella  Tua  Congrc- 
gatione  'la  còtidiana  parola  di  Dio , c fù  il  primo  ad  intro-* 
dtn;rc  il  p.rcdicafc  ogni  dì.  . ■ 
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$c  poi  la  curiofitÀ  vi  fpingc;frvi,a  voler  fapcrc,ii\  che  for- 
ma, e lite  egli  haiuj  IO  ve’!  di?ò  > come  appunto  ftaua  Chri- 
fio, quando  pr,cdicaua,cioè  ledendo;  ^edens  docclfot  w.Siche.1; 
tilippojdoppohauerlo  egli  praticato, introduirc,chc’L  predi*  ì ».  t 
care  di  quei  di  Congregationc  li  faccia , Handofì  a federe  sù 
la  Catedra.  ' " 

Ma  le  mi  ditcj  Chrifto  predicaua,  & infegnaua  >non  fola- 
mente  n^l  Tempio,  ma  anche  nella  Campagri(a,mallìmamc-  dica  ne’  Filò 
te  nel  Monte;  Sedebat  ibi,i^,accelfirunt  ad  eum  turba  muLtajìo  vi  gin  campc- 
replico,  che  anche  il  Aio  Mimftro  Filippo , per  lion  renderli 
dijrimilc  dal  facrolànto  JEfeniplarc,  fpdlò  nella  Campagna-»  fi  lo 
va  a predicare^  Afccndc  particolarmente  nel  Monte , che.?  ftéffo. 
chiamai  di  òi.Onofrio,e  Monte  Cauallo,&  iui  fcguito,c  cir- 
condato  da  turbe  de’  llioi  figliuoli  fpirituali , li  trattcnciia-» 
ad  illruir^i . Se  Chrifto  prcdtcaua  in  altri  luoghi  campcftri; 

Stetit  lefus  in  Loco  carnpcflri , & turba  Difcipulorum , ut  audirent  eumi  ^7» 
Non  dubitate,  che  anche  in  quello,  il  noftro  Filippo  non  l’i-  . 
mitaflc  j poiché  vsò  di  predicare  ,<  & inftruirc  i fiioi figliuoli 
IpirituaU  in  Campagna, in  luoghi  ameni.  £ fe  Chrifto  taceua  ^ ^ 

meitcr’a  federe  su  la  nuda  terra  i fuoi  Vditori  : Tracepit  tur-  * * ^ 
bx,vt  difeumberent  fuper  mr4w,Pilippo  anche  in  ciò  Timitò,  fa- 
cendo federe  fopra  la  nuda  terra  in  luoghi  aperti,  i luoitV 
gliuoli  lpintuali,vr  audirent  eunt,Q  fattoli  di  clìi  vn  cerchio  in- 
torno,daua  loro  molti  auuertimcnti  fpirituali.  . - 

Facciia  Filippo  qiicftc  facrc  contlrrenze  particolarmente-? 
nel  tempo  di  andar’alta  vifita  delle  fette  Chicle . Nel  canv  . 
mino  non  li  difcorrcuano,  ne  li  mcdiraiiano  altre  cole,  che-' 
fpi rituali,  che  infiammauano  i cuori  al  Diurno  Amore , e_? 
ncirvdirlc  da  quella  dolcc,c  fama  bocca  di  Filippo  haureb-  --• 

bono  ben  potuto  dire  gli  Vditori;No«ne  cor  »o/?r«w4r</f«jer4^  7 

in  nobis , dum  loqueretur  in  via . E perche  il  viaggio  non  era-»  Chrifto  di 
breue,  ildifcrctiftìmo  Santo  Padre  fapcua  bcn'imitar  Chri-  mangia 
Ho , che  non  volle  liccntiar  le  T urbe, prima  di  cibarle,  accio- 
die  non  veniftero  meno  per  iftrada  ; Dimittere  eos  ieiunos  nolo,  coinc  lo  irai 
ne  deficiant  in  via  . Onde  furono  cibate  dal  Saluatore,  che  pi-  ti, 
gliò  del  panc,e  lo  diftribui  loro. Meepit  ergo  lefus panes,&  eum 
gratiasegifietidiflribiiit  dtfeumbentibusy^  coniederunt  omnes,  **  -* 

diftimil  cofa  Icggdi  di  Filippo,  che,  doppo  hauer  fatto  met- 
tere a federe  fopra  la  nuda  terra,quci,che  lo  feguiuano,daua  • 
a crafeuno  di  loro  vnlioncfto  dcfinarc, Et cowederant  o»j«w,ac- 
ciodic  nel  profeguir  U viaggio  non  vcniflcro  meno  ; Ne  defi»^ 
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* . eeretu  in  via.  Et  hoggidì  i PP.  della  Congrcgationc  dcIPOra- 
la  vifita  dd  Roma , feguendo  anche  in  quello  le  adorate  vclli- 

Icj.  Chiefe  gic  del  loro  Santo  Fondatore , pur  l'olTcruano.  Et  io  ftellb 
iòteo  la  di  l*hò  fpcrimcnrato  in  pcrlbna  propria  più  voi  te,  moccafio* 
jJ«io”c  dc’  ne, che  mi  fono  accompagnato  in  tempo  di  Caincualc  con 
MMrio  ^ vilita  delle  lette  Chiefe, fotto  .la  Códotta  de*mc- 

dcllmi  Padn,Luogotencnti  di  S.Filippo.Et  il  P.Bacci  doppo 
i hauer  riferito  il  modo,  che  fi  tiene  in  quel  facro  Cammino, 

mirabilmente  indirizzato  aU’vtilità  delle  animc,parlando  in 
vltimo  del  dcfinarc,che  fi  dà  in  qualche  V igna,  o Giardino, 

, ; ‘ cosi  regiltra  [ Qujui  mcttendofi  per  ordine  a federe,  fi  di  a_» 

ciafcheduno  pane, e vino  inacquato  a fulficienza , óc  vn’ouo 
con  V n poco  di  cacio,e  qualche  frutto,&c.finalmentc,finito 
U pranlb,feguitono  il  viaggio  all'altrc  Chiefe.]  Che  è a dire, 
Dimittere eos  iciunot  tw'Or»c  deficianc  in  via.  jiccepit  panes.difhribuit 
difcnmbentibusy(^  comederunt  omnes,  Eflendo  prima  fiate  cibate_> 
k Anime  col  pane  degli  Angeli  nella  Comunione  gene- 
rale. E fri  tantoché  fi  riilorano  i corpi,non mancano  alle  A- 
nimc  altre  rcfettioni  fpirituaii  de’lacri  Ragionamenti,  di  ca- 
ti,di  laudi  fpirituali,  accompagnati  anche  da  Caere  melodie: 
Cominciandofi,prolèguendofi,c  tcrminandofi  quello  facro 
Viaggio  con  vna  grandifiìma  fcfia.c  Canta  hilanti. 

Se  poi  direte, che'l  numero  di  quegli, a’quali  il  baluatorej 
diede  da  mangiarc,fii  di  migliata, ancne  il  numero  de’Scgua- 
ci  di  S. Filippo  fù  ’.alhora , Se  hoggi  giorno  ancora,è  di  mi- 
gliara,  nel  tempo  del  Caincuale.£f  comederunt  omnes.  Tutti  li 
cibano  di  pane  Ipi ri tualc.e  corporale. 

F'IipDo  tm.*  Innumerabili  furono  le  coiiuerfioni  de*  Peccatori  fatto 
ca  ChriT;©  da  Filippo,  e tra  elle  norabil  fù  quella  d’vn  Ca  liete  de'  prin- 
re»  hamar  cipali  B\chi  di  Roma,  immerfo  in  bruttiiEmi  vitij;  l^tdit,A^ 
DuccpiìH  lìmilitudinc  del  Redentore  hominem  fedentem  in  Telonio,  ^ aie 
cucia.  tllt,feque<  e rne,&  furj^ent  fequutus  eli  eum  . In  veder  Filippo  il  det- 
^ ’ to  Gafiìcre,c  fù  appunto  nel  palfar  che  fece  ; Et  cum  pr£teàree 

vidit  Leni  yilphai  fedentem  ad  Teionium , dal  Banco  Ceppe  in  ma- 
niera rirarlo*alla  fua  fegiicla , che  lo  fece  diuentar  huomo 
fpirituale,cdi  buonìiìlmo  efempio.  Ma  che  direte  in  vdiro, 
che,  nel  l'eleggere  i Cuoi  Difccpoli , anche  Filippo  talhora  li 
moflrò  imiracore del  Diuino  Madiro*  Chrillo,  comehaùe- 
tc  vdito,dific  a’Mattco;  Uit  illi,fequere  me  , & furgens  fequutui  ejl 
eum.  Volle  Filippo  connumcrare  tri  Cuoi  primi  Difccpoli 
Flaminio  Ricci  { delle  cui  grandi  virtù  ci  occorrerà  piu 
- . d’v- 
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d*vna  volta  far  mentionc’)  rincontrò  inopinatamente  , cJ 
con  qudi'antorità,chc  Iddio  allhora  gli  dicde,di(Tcgli;rf«  j /e- 
quere  mè,  & egli, quantunque  (o  gran  marauiglia  ) non  lo  co- 
nolccirc,fcnza  interporre  alcuna  dimòtalfi  offcri  a i'eguir  Fi- 
lippo,il  qualeaccettò  la  fua fegucla,  ^ 

Vsò  il  noftro Santo  particolare  ftudio  in  tener  lontanala 
giouentù  da’vitij  jc  non  fenza  fuo  incommodo,  faceua  veni- 
TC  alle  Tue  danze  molti  figliuoli, e li  trattcncua  con  dfi,e  vo- 
lcua,chc  fi'deflc  loco  libero  l'ingrcflb  : Sinin  paritulos  venire  ad 
me,&  nolìte  retare  eos.  E chi,  lotto  precedo  di  non  far  rccaro 
tant*incommodo  al  S.Padre,  vna  volta  impedi  dmiraccdfo, 
fii  acremente  da  lui  fgridato,  come  fé  gli  cficefle.  Chrido  la- 
fciaua,clic  i figliuoli  a fc  veniflferoj  E voi  volete  impedirgli, 
che  non  vengano  da  me,  che  attcndoacalcarlc  vcdigic  di 
Cn  n do>  Sinite,  pamidos  ad  me  venue,n(dite  uetare  eos,  > ' ^ 

Ma  fe  direte, che,pcr  vie  più  imitare  il  Dmino  Escplarc,  ad* 
idruttione  de’  figliuoli  dee  aiìdar congiunta  anchequella  de* 
poueri,chc  Chrido  in  ifpecial  modo  indruir  d degnò j tali  fii- 
rono  gli  ApodoUd  Dilccpoli,lc  Turbe.r4»jper«  Eudgelio^antm 
Il  che  diede  motiuo  a Girolamo  Santo  di  Icriuer  jjer  noftro 
auuifo;  f^ts  Chriftum  imitarhpauperes  dose, dirige, lo  vi  sò  a dirc^, 
che  fe  cercherete  Filippo , il  trouerete  no*  Portici  delle  fa- 
crofantc  Baftliche  Vaticana,c  Laterancnfc,douc  hi  ragiina- 
to  turbe  de*  poueri  famelici  di  pane  fpirituale,  c con  gran.» 
carità  lo  frange  loro , inftruendogli  nelle  cofe  appartenenti 
alla  noftraS.  Fede.  ' ^ 

4 Ne  manca  a Filippo  qucll'altra  importante,  e non  dà  tutti 
praticata  conditionc^ifprczzar,  per  talute  d’anime,  ipcrico- 
li,c  di  non  perdonar’a  ùrica, mentre  il  noftro  indeteflo  facro 
Operario  a fatica  di  forte  alcuna  non  guardò , non  hebbe  ri; 
guardo  a pioggic,nc  a*  venti, ne  a’  freddile  a’pecicoli,  ctian- 
dio  della  vita,  per  ben’adempiere  le  parti  di  buon  Paftore^, 
ad  dempiodi  Chrido«  Bgo  jum  Tafior  bonus^hmus  V<dior  anima 
fuam  datpro  nttibus  fms.  Era  Filippo  cosi  pronto  a fpargere  il 
fanguc  per  fallite  tl’vn’anima , che  yna  volta  dfendo  dato 
auucrtito , che  non  alidade  da  vn* Infermo, per  non  metterfi 
a qualche  pericolo,  il  Santo  gU  rifpófc  : [lo  vi  vado  per  fàlti- 
te  dell’anima  fua,  c quando,  per  tal  cagione,io  rimanedi  vo« 
cilò,non  mi  potrebbe  accader  maggior  ventura.]  ' 


io 

Fil/ppa  ait 
eftmpio  di 
Chrjfto  tic- 
n.-cura  de* 
figliuoli 

Lvc.ig. 


tr 

Filippo  imi 
fa  Chrido 
neirinftruir 
poueri. 


•^tud  Ow« 


la 

Filippo  é ' 
prónto  a mo 

rire  per  l’A 
uune« 


Digitized  Dy  Google 


fto  j come-» 
meni  v/ra_ 
comii.ie  se 
2'aùrcciiù 


ioó  Scucia  di  S.  Filh^o  Neri 

Ftliffo  imita  Qhriflo  nel  ‘viuere,  nel  'VelHreye 
■ . nelconuerfare.  Caf.XXX. 

I 

Filippo, per  ^ tntre  Filippo  hauciia  da  impiegai^ , come  s’impiegò, 

quella  llcfla  opera  Diiiina,  per  cui  il  Redentore^ 
.venne  al  Mondo,  cioè,per  riacq.uidargli  Anime, non  voUc-> 
mo.Q^rarli  ddlimilcdal  Redentore  ftdlb,nel  modo  del  viuo- 
re,  del  veftirc,  e del  conuerfare . Il  Saluatore  del  Mondo  tu» 
diltercnza  del  Tuo  Preeurfore,  che  fece  vita auftera,  volici 
cornai^  agli  altri,  vita  imitabile;  loannes  aujieram 
hìnt!c.ii.  n.  egUyChnlìtis  commmern exterorum  hominum, zccìo* 

11.  che  quelli , che  1 auderità  del  Battilla  atterriua , l’humanità 

del  Saluatore  allcttallc  alla  l'uà  rcgiida;^r  quos  ioannis aujìeritas 
terrebat,  iltius  humanitas  ad  fe  allicerdi  Che  perciò  Filippo  noil-» 
_ volle  V far  rigore,  ma  era  tutto  foauità,  tutto  hilarità , tutto 
piace iiolczza,c  fe  talhora  venne  da  alcuni  riprefo  di  troppo 
dolcezza,  l’dpcricnza  dmioftrò , che  molto  più  frutto  fecc^ 
egli  ncll’acquifto  delle  Anime  con  viar  dolcezza , che  iioil» 
fecero  altri  con  la  feucrità.  V olle  anche  da  fe  sbandire  il  ri- 
gore del  veftircj  Onde  non  fù  veduto  vcftito  di  dure  pelli  di 
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diViimUc  da  cinto  di  cordc,ma  di  vedi , che  prefèro  il  model- 

Quello  di  forma  dalle  vefH  di  Chrilto.  Vsò  il  Saluatore  cami- 

ChriTto,  oia , tale  fi  ftima foflc  la  vcftc  inconfutilc,  G iubbonc , e Cal- 
^zoni,Sottana,e  Mantello, & andò  calzato,  Sicome  con  auto? 
/tità  de*Dottori,proua  il  P.D.  Pietro  Gifòlfb  dcTij  Operafij# 
, Soggetto  celebre  per  bontà,e  per  dottrina,ndla  Tua  Infirut- 
-tionc  del  ben  miluonare,  degna d’cflcr  letta, c praticata  dfl-» 
Chri^  esc  inquefto  Apoftolicomiiiificro. 

plared’ogni  Chrifto  nel  Mondo,percfrerc  a tutti  vn  perfètto 

virtù  3 tue-  Eicmplare  di  humiltà,e  di  ogni  virtù, da  imitarfi,rccondo  lo 
ri . Filippo  fiato,  e grado  di  ciafcimo  ; Chrifius  enim  ad  hoc  in  D/lundum  uene- 
trilli^  u omnibus  bominibus  darei  perfe^um  humilitatìs,  omniftjue  uirtu- 

SJi'b.v^i/7Z  f^omplumtquod  finguli  prò  fuo gradu,&  ftatu  mitaretur.  Lo  fief- 

fo  appunto  fi  verificò  in  Filippo,  che  fù  chiamato,  eedebra- 
to,  SPECCHIO  DI  SANTITÀ  PER  OGNI  SORTE 
DI  PERSONE,  c non  è dire  il  medefimo  *.  finguli  prò  fuo 
gradu  imitarentur}  Che  fe  Chrifto  a taPeftètto  In  MundU 
venne  al  MondoFi{ippo,ficrpofcinRoma, capo 
del  Mondo  per  Efcmplare,e  Modello  d’ogni  virtù,  acciochc 

ognvno 
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6gnvno  di  qualliuoglia  ftato, grado  > c conditionc  nc  faccifò 
copiale  lo  imitaflc.  ^ 

. 11  Principal  motiuo  di  Chrifto  fù  di  riconciliare  all'Etcfr-  Zelo  Ja- 
tìo  Padre  i peccatori:  Vrdtfertim  vt  peccatores  a vitijs  ad  Datm  co-  nìme  di  Fi- 
uerteret,  E qual’altro  maggior  pcnficro  occupò  giammai  il  lipppad^raì 
cuore  di  Filippo,che  di  guadagnar  anime  alCiclo,cosi  ci  au-  chrjTw  ' ‘ 
ui  fa  Chiefa  Santa:  in  animarum  falute  procuranda  totus  fnit . E fc,  s.  Th,  vii  fit 
pcrconfcguir  la  conucrfionc  de’  peccatori,6à  nccdTano,clic 
Chrifto  conuerraircjbeucfìfc,  mangialTc  con  cili,  per  allcttar-  • • 

gli  ali’amor  luo,alla  fua  fegucla:  Ncce^fitit , ut  cum  eh  conuer^  » 

faretur,ederetye^r  biberetyitaque  eos  ad  fui  amorem,  <!r  fequelam  alltce-  caror».F»lip 
reis  Per  lo  fteflb  fine  appunto,  come  buon Difccpolo di  po fa  Joftef 
Chrifto  , il  noftro  Filippo  s’ cleiTc  coiuicriare  con  ogni  ioAperché? 
forte  di  perfone,  mallìmamentc  con  peccatori , bcuerci , cj 
magnarci. 

Fù  fottopofio  Chriftoglla  mormoratione  de*  maluagi , i 
quali  fi  marauigliauano, perche  mangiafie  con  Publicani, 

Peccatori;  Quarecum  TubUcanis,&  peccacoribus  manducat  , bi-  Mar.%.  i»; 
bit  Magifier  vejter , c l'haucuano  in  mal  concetto  , dicendo: 

Q^fti  ammette  Pcccatori,c  con  dio  loro  mangia . Uic  pecca- ij.ì.  < 
tores  recipit  i (2^  manducat  cum  Ulis , Si  legge  altresì  di  Filippo,  ' , 
chiamato  anche  con  titolo  di  Macftro  . t molto  ben  douu-  • ; ^ • 

to  gli  era*  mentre,  fubito,  che  voi  v’introduceftcin  quella»,  . 

Scuola,  VI  feci  fapcre , che  Filippo  era  iM adiro  vniucrlale_>  | 

ad  ogni  (laro  di  perlone.  Qucflo  noilro  S,Madlro  anche  tal-  . i 
bora  andana  a mangiare  con  altri,o  gl'inuitaua  a mangiare^ 
per  lo  ftelìb  fine  diChrillocioè.per  guadagnatgli,mcmrc  cO 
ragionamenti  fpirituali  la  rocnla  corporale  condiua , cbcn_> 
potcua  addurre  la  medefima  ragione , che  addufle  Chrifto 
nel  mangiar  co’peccatoiiiNo»  egenhqui  foni  f unt, Medico  fed qui 
mnlè  habent . Che  per  quello  foriìne  Filippo  mangiafie , c bc- 
uefTe  co’  peccatori  / dubitar  non  fi  può.  Odafi  in  tal  propò- 
fito  quello, che  netdlificò  vn  nobile  Romano  [ Per  ndurre 
me  dalla  vita  cattìua , ch’era  di  Aliato  alfab  vi  hebbe  vna  pa- 
ticnza  i ndicibilc, tenne  tante  vic,c  modi,  e femprc  vcnina  c6 
me  in  Cocchio, per  farmi  perfeuerare.  Per  tirarmi  hà  man- 
giato con  me  più  di  trecento  volte,  con  proporre  qualche» 
ragionamento  fpintuale.  ] Onde  io  ftclToAll  Chrlllocraii 
peccatores  recipitt^  manducat  cum  illis  di  FilippÒV  . ^ 

Haurebbono  forfè  potuto  dare  i maluagi,  anèbe  a Filippò, 
quel  titolo  dato  jngiuftameme  a Chrifto:  Totator  ; in-ri- 

O z guar- 
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guardo^ .che  alla  pubiica  (Icada  dc’Banchi  bcuuc  alla  halcha 
del  Beato  Felice  Cappuccino,  ma  faper  doucanò , che  non_> 
per  altro  ci  lo  léce;  le  non  per  mortificarli , già  che  nel  bere 
fu  anche  fingolarc  la  fua  continua  aftinenza , beuendo  ordir 
jiaiiamcntc  vn  fol  bicchiero  di  vino, cosi  ben’adacquato,chc 
più  tofio  fembraua acqua  auuiiuta,cnc  vino  adacquato. Nel 
mangiare  poi  fù  tale  la  Aia  aftinenza,  che  bene  Ipelfo  fi  Icor- 
daua  di  nungiare,pcr  attendere  all’acquillo  delle  Anime . £ 
quando  gli  era  detto  P.Macllro  Filippo  venite  a mangiare  » 
come  fi  dific  talhoraaCnriftoda’fuoi  Difccpoli  ; B^abhi  mart’- 
duca:  riCpondeua;  Altro  cibo  è quello,  che  io  hò  da  mangiai 
re,  che  voi  noi  farete;  £go  cibum  habee  manducare , cjuem  'pos  we- 
fcitis . E quello  cibo  era  la  fdute  delle  Anime . Così  anche  U 
mio  Santo  chiamato  a tauola  diccua,  che  la  colettione  era-» 
filtra,  intendendo  egli  nella  Mcnl'a  dell!  Altare  col  Pane  de? 
Eli  Angeli,  ò pure  con  Torationc,  ò per  iftar  impiegato  in-> 
Icruitio  d’AniiiK . 

A Chrillo  Signor  noftio,mentremangiaua  in  cafa  del  Fa- 
rifeo,  Maddalena  Penitente  con  lagrime  bagnò  i facrofanti 
piedi , c gli  baciò  ? Lacbrymis ccepit  rigare  , & oJcuUbatwr  pedes 
eius.Sc*i  limile  nò  trouiamo,che  facelfc  al  P.Macllro  Filippo, 
alcuno  dc'fuoi  Penitenti,  quado  mangiaua  cò  peccatori,  nò 
p quello  fù  defraudato  di  vn  fimiPattod’olfequio,  anche  m 
.tempo  cosi  opportuno,  com’è  miglior  còfa  andare  alla  cala 
.del  lutto,  che  allacafa  del  conulto?  7We//«xcyi /Ve  ad  domumlttr 
UuSi  quàm  ad  domum  conuiuij,  c la  ragione  ci  l’infegna  lo  Spiri- 
, to  Santo  ; in  UU  enim  finis  cun^iorum  admonetur  hominum , & vir 
uens  cogitatjquid  futurum  fit . Et  hora  mi  fouuicne , che  ritro- 
,iundofi  vna  volta  Fil  ippo  in  vn  banchetto  di  nozze,  fece  da 
Cefarc  Baronio  cantare  il  Mtferere . Che  hà  che  fare  il  Salmo 
Mifere  f,chc  ordinariamente  s’m tuona  nelle  calè, in  occafio* 
.ni  lugubri,  cioè  di  morti,  con  le  noz2u; , che  vengono  accó^ 
pagnate  dalFallcgrezza?  Ben  t'intendo , ò S. Padre . V olelli 
dar  a diuidere>  che  Melius  efi  ire  ad  domum  lu&us , quàm  ad  domu 
conuiuij . Ma  torniamo  al  nofiro  propofito . Nel  giorno  dù- 
que  del  gran  lutto,  che  apportò  la  morte  del  S.  Padre  Filipr 
po,  molli  dc’fuoi  Penitenti  accorfero,  c con  occhi , chegrò- 
dauano  lacrime,per  la  morte  del  loro  caro  Padre , gh  bacia- 
ùano  1 piedi,  che  nello  lldfo  tempo  non  potcuano  non  clTc- 
K irrigati  dalle  lacrimei'fi  che  può  dirli  ; Lacbrymis  cceperunt 
figm^  ^ ofituUhupfUf  pfdes  eius . Mi  diictc,  che  i piedi  del  Sai* 
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iutore  furono  m ral  congiuntura  fpnril  d’odorofo  vnguc0- 
to,  & rnguento  vngehat  -,  & iopoffo  .diiui , che  que’  di 
po,  anzi  tutto  il  Sacro  Corpo  fù  rparfo  di  odorofi  fiori  B 
ihrebbe  hata  vna  gran  mormorationc , fc  alcuno  haueilc  ar- 
dito dire:  A'/  quid  perditio  /7.fc;chc,oltre  cO'cr  ben  doiiuio  qucl- 
roflcquio  di  fiori,  à chi  ferito  d'amore  di  Dio,  potè  in  vitiu* 
dire;  Fulciie  ym  florii?us,  quia  amort  iangueo  ; tali  fiori,  non  anda- 
rono a male,  percne  fi  pigliaitano,e  portauano  via  per  diuo- 
tione,  e col  mezzo  loro  fi  compiace  la  Maefià  di  Dio  ope- 
rar de'mirucoli , e conccdergratic . Ma , che  bifogno,  vi  po- 
tcua  mai  cirere,di  rendere  odorof'o  il  corpo  di  quello  Santo, 
che  non  foiamenre  viuendo  poteua  dire  ; ChrijU  bwus  odor  fu» 
pius,  per  la  fraganza  dèlie  Tue  odori fii me  virtù  ,eperchc  I(l> 
fue  carni  giriauano  foauiilìmo  odore,  che  confortaua  que’ 
che  con  lui  praticauano  : ma  ancora  doppo  morto,  e fepoU 
tojpoiclieal  Tuo  fcpolcro  fi  fcntiuaioauifiìnao  odore , come 
€Ìi  rofe,  e di  fiori . . v.  . _ i 


Terfecutioni,che  hehbeFiltVfo  ajìmiglianzia  - . 
di  Inutile  diChrtJlo,  altre  conformità. 

c^fxxa:/.  ...  .: 

LApiùvcraTnfegna,  che  porta  il  foldato  del  Capitano 

Chrifto  Signor  noftro  è la  Santa  Croce . Ne  fece  egli  cc  fi  fegue 
efprcfradichiarationc,  quando  dilfc  ; Si  quis  vult  pofl  me  venire^  Chriiio, 
abnegtt  lemetipfum,tollat  crucem  luam,  &fequatur  me . Proteftan-  Pd'P 

doli,  che  non  menta  il  carattere  di  fuo  difcepolo , chi  non  è 
amico  della  Croce  ; Et  qui  non  bamìat  Crucem  fujm , non  potejiijK,  'i^,l}^ 
meu%  ejj'e  difàpulus . Che  però  S.  Filippo,  come  vero  feguaco 
di  Chrifto,  abbracciò,  e portò  con  tanta  hilarità  la  Croc^ 
delle  tnbolarioni,  e delle  pcrfccutioni , fopportando  molte 
ingiurie, fcherni,&  affronti.  Nonpotè  effe r di  meno, che  r 

non  fode  tribollto,  mentre  fegaiua  Ghnfto . Omaes,  qm  vo-  Timet,  q.'xi: 
lunt  piè  in  Chriflo  viuerr,  perfecutionem  patientur  • 
t Permoftrarfi  viepiù  Filippo  vero  Imitatore  del  fiioSi-  p,-,;  * ^ 
gnorc,  non  folamentci  Tuoi  pcrfecutori  (bpportaua,mapcr  efempio  di 
vbbidir  all’Oracolo  Diuino  i Douerfi  amare  ,e  bcnificarc  i chrifto  pre 
ncmicii  Oìligti  e tuimicós  ler/iros,  ben/ fjcitehis,  qui  oderunt  POS,  tc»  gl* 

ficrillimamcntcgliamaua.  £ così  bene  l’altro  precetto  di  P®**^®^**'®^*? 

, ..  prc- 
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irò  • Scuola  di  S. Filippo  Meri 

' pregar  per  cfli  ofìTcmò,  che  di  qiiefta  imitatióPc  il  Sommo 
In  BkU.  Pontcncc  llcflb  fa  fede;  Vro  perfecutoribus  CHHJSTI 

ITillTATOP^  deprccahatur  Ocum . Anzi  per  quei , che  Jò  perfe- 
guitauano,  prcgaiiapiùdcl  (olito,  e leorationi  de’  Tuoi  Pe- 
nitenti v’impicgaua . Nè  dubitar  poifiamo,  che  le  preghiere 
le  formafìb  di  cuore,  mentre  querto  talmente  gli  lì  ftrugge- 
ua , che  in  lòl  mirar  i Cuoi  pcrlecutori , mouendofi  a coni- 
patlìone dell’inganno,  incili  fi  ritrouauano,  fubito  piange- 
va . Cofa  tanto difiicile  a praticarfi  , che S.Ifidoro  Pclulio- 
ra  ingenuamente  confcfl'a  di  fc  fteflb,  che  fc  bene  pregaua  di 
cuore  per  quei,  che  a eafo , e non  a bello  ftudio  l’haueuano 
offe(o,  conorccua,che  trattandofi  di  coloro, che  induftriofa- 
mente  gli  fecero  aggrau io,  le  labbra  fole  freddamente  for- 
Bpijl.592^  mauano  le  preghiere.  Ego  enim,  ecco  le  fuc  parole,  meum  (jmp- 
pe  defeSinm,  & imperfiSionem  celare  nolim  5 fapé  ex  animo  precatus 
fumpro  ijsj  qui  fortuttò  me  Uferant'  cum  rerò  precari  iam  yellem  pr9 
tjs,  qui  data  operay  & de  induflria  me  Ufcrunt , hoc  non  nifi  oretenut 
ficijjfe  me  comperi» 

3 . Ma  quanto  più  piangeva  Filippo  in  veder  chiloperfc- 

b/ia  5eJi^  giiitaua,  altrettanto  giubilaita, quando  gli  era  riferito , che_> 
perfecimo-  era  tenuto  per  mattp>&  altre  cofc  contra  di  lui  dette  glifi 
Ili . rapprefcii'tauano;  puntualiilìmo  el'ecutorc  dcU’au  netti  men- 

i J.  (il  Chrifto;  Cum  uos  oderint  homines,  & exprobrauermt , & de- 

cerine  nomen  vefirum  tanquam  malum  propter  filium  hominis,  gaude- 
te,&ex»ltate. 

Filip^,co-  ‘ gloriarli  il  noftro  Santo  d’haucr  hauuto  alcune  per- 
ire inuidia-  fecutioni  fimili  a quelle  ,c’hcbbe  Chrifto . Per  l’inuidia^, 
to  ad  efem-  che  fi  hauea  al  Salnator  del  Mondo,  1 Giudei  fi  ragunarono 
pio  di  chn  centra  di  lui  a coufiglio:  ConaUum  fecerunt , vt  lejum  dolo  tene^ 
rf»t . Cosi  appunto  auiienne  a SiFilippo  s Che  ii  come  i lo- 
dcuoli  efercitij  dei  l’Oratorio,  da  lui  iftituiri  cagionarono 
nc’buoniamore,  e beniuolcnza , in  alcuni  pcruerfi  furono 
fomento  d’inuidia,  e feminario  di  calunnie.  V 1 furono  dciili 
5 Emoli , che  fotte  prctefto  di  zelo , publicarono , come  nc’  ' 
Efpjoratori  Ragionamenti,  che  fi  faceuano  in  S.Girolnmo  , fidiccuano 
Suifto  S*  leggerezze  5 onde  furono  (pediti  fccretamcntcduc_?  > 

m/ìl  limUe  quali,hngcndofi  cfter  venuti  fcmpliccmcnte  per  vdir  1 fcr- 
fe{»uacoa^  moni,  e non  per  altro  occulto  fine , & artificio  ; Qu^fi  aliud 
Filippo.  agerefimulantis,  notò  il  Gallonio,  che  vale  adire,  Qutfe  iuftos^ 
luc.iojiò,  final  mente  ofteruaronp  tali  ragionamenti , fe  vi 

' era  cofa  contraria  alla  fcde,o  a’buonicoftumi  jChi  non  diri, 

che 


Libro  Trìmo  Cap.  XXX/,  / // 

chenon  riufciirc  per  l’appunto,  come  auucnnca  Chrifto,cf- 
fendofi  inachinato  di  pigliarlo  nel  parlare  : F’t  caperent  eum  in 
fcì-mone-  Qi^do  fù  ofl'eruato  il  parlate  di  Chrifto,  que’ , che 
l’vdirono,  reftarono  marauigliati , e pieni  di  rofìfouc  fi  parti-, 
reno;  7^1.  rati  funi,  & retilo  eo  abierunt . Domandate , poteua_» 
dire  Filippo,  que’,  che  m’hanno  olTcruato , di  che  cola  fi. 
ragiona  ne’inici  IcrmoniilKter  ogj.  eos^qm  me  audierut,quid  locu- 
, tus/umip/ìs»  Quelli,  che  vdirono  tali  ragionamenti  ( riferi- 
sce il  P.Bacci)  Il  erano  marauigliati  : Mirati funt , ^ velico  eo, 
abìc  uìity  marauiglian  fi  erano  , che  il  ragionalfc  con  tanto 
fpirito,  c ficurezza:  & il  Gallonio  concorda  dicendo:  Miravi 
■ jaiis  Vhilippi  in  dicendo  anni  ardorern  , atquemirabilem  fecuritatemjt 
ueqHÌb  int.  Onde  andò  vano  il  pcnficro,e  Tartifìcio  di  pigliar- 
lo in  dilcorfo;  caperent  cum  in  fermane . 

Non  uni  qui  l’inuidia  de'  Perfecutori  del  noftro  Santo , 
mentre  nel  vederfi  il  gran  concetto , ch’egli  hauea  acqiiifta- 
to,e  per  la  fua  (dncità,  e per  gli  miracoli, che  opcraua,cper  V 
vtilità,chc  apporcaua  alle  Animc,voglio  crcdere,che  diccf- 
fero,  come  tu  detto  di  ChndoiQuid  facimus,quia  hic  homo  multa 
fv^na  facir,  Si  dimittimuseum  fìc,  omnes  credent  in  eum,  uenient  Im- 
mani . Crefeono  tuttaiiia  i fegni  di  Filippo . Il  lafciarlo  an- 
dar cosi , farà , che  ognvno  fi  dia  alla  Ina  fegiiela,  Roina^ 
tutta  lo  riconofeerà  per  vn  niiouo  Apollolo . Et  in  effetto 
la  cagione  dell’inuidia  fù,  perche  l’amore,  la  foaiiiti,  la  dol- 
cezza, c la  carità  di  Filippo  haueua  tirato  a fe  il  concorfo  di 
Tanti,  e non  poteuano  Soffrire, che  cosi  ficontinuafie . Onde 
pcnfirono  di  calunniarlo , con  dire , che  non  era  cofa  da-» 
huomo,  che  ficeua  profellionc  di  difprczzar  il  Mondo , ti- 
rarli gli  occhi  di  tutta  Roma,  andando  con  la  feguela  di  ta- 
ti: Ib.iat  atitem  tnrbje  m:*lt£  cum  eoi  Da  gran  moltitudine  di  gé- 
te  fi  vedeua  feguito,  mairimamcnrc  quando  andana  alle  fet- 
te Chiefe.  Accularono  l’innocente  Sacerdote  al  Vicario 
d-1  Papa;  adempiendoli  in  quello  A portolo  di  Romaciò> 
che  a’ilioi  Aportoli  dilTc  Chrirto:  ^d  Vraftdes,  & l^es  ducemi- 
ni  propter  ?nc . Il  Vicario  molfo  da  finirtre  informarioni, 
ce  chiaimrc  Filippo,  egrauementc  lo  riprefe,  egli prohibi  > 
che  non  fi  mcnalTe  più  dietro  comitiua  alcuna  di  jjcrfonc  in 
modo  veruno,  ecomc  quegli,  ch’era  vbbidicntifiimo,  vietò 
a’ Tuoi,  che  non  andafiero  più  Seco  j Ma  che  ! Andando  egli 
ritirato,  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,  che  non  poteuano  ftare_> 
lenza  di  lui;  l’arpettauano  in  difpartC;  adcmpicndofi  pun- 

tual- 
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y/j?  Scuota  di  S Filifpo  hleri 

tualmcntc  in  Filippo  ciò , clic  fi  legge  del  Saluatotc  : lefui 
tnim  non  in  patnm  amhulabat . ‘Ibat  in  de/crtnm  loeum , & turba  re» 
fuirebanteum . Così  aiiueniua  m Filippo  5 Se  n'andaua  fblo,' 
ma  le  turbe  dc'fuoi  figliuoli  fpirituali-  gli  andauano  in  trac- 
cia, e rafpcttauano  indilpartc . 

Auucdcndofi  gli  Eóioli  di  Filippo , che  niente  haueuano 
operato , voglio  credere , che  diceflcro  ciò  che  l’ Fariiei  difi 
fcco  di  Chrifto  . f^/dete,  ^uia  nihU  frojkimus , ecce  mundus  totus 
foft  €um  abijt . N u Ila  ci  hanno  giouato  le  noftrc  accufe:  Ecco 
che  la  géte  tuttaiiia  lo  cerca, ciò  fcguc:onde  aguzzMo  gFm* 
uidioli  Fingcgno,non  nìancarono  à *fiinilitudine  de’  Perfe- 
cutori  di  Chrifio , valcrfi  della  ragione  di  Stato  in  tairarc  P 
opera  diFilippo:Comcc5  tanta  comitiua  di  gente  fi  dclTe  o> 
cafionc  a* tumulti , a’icditioni  j oche  perciò  era  ncccfTario  ri- 
mcdiarui  m tute’  1 modi  .•  Vditc,chc  tèceio*.  Accufarono  il 
SantoSaccrdotcpcr  Scttariojpcr  Turbatore  della  quietc-> 
della  Città  . Derulerum'phi’ippum  ludicibus  y quafi  conuenticu'fL» 
colligcntem,  nouaraque  fedattty  ambinone  plenam  inducere  rnoLientcm  , 
^uietemque  vrbis  perturbantem.  Ma  alla  fine,  conofciutac'hcbbc 
li  Papa  rinnoccnzadi  Filippo,  come  Fc  dicdlc;  OòtuiiWshunc 
hominem,  quxft  aucrtentem  poputum,  nulUtn  caufam  in  eo  inuenio» 
E veduto,chc  Dio  era  quello,chclo  guidaiia  nelle  file  attio- 
ni , a differenza  di  qucii’iniquo  Pontefice , chea  torto  fen- 
tcntiòPlnnocenzj,  ponandoiìda  Santiilìmo  Pontefice  Vi- 
cario  di  Clirifl:o,diciìiarò  innocente  il  iioffro  Sacerdote,  C-> 
gli  concedette  picnifiima  licenza  di  andare  alle  fette  Chiefe, 
t profeguire  1 fuoi  fanti  eferdtij . Onde  molti  de’Pcrlccu- 
tori  di  Filippo  accorgendofi,  quod  per  hmìdiam  tradidijient  eum, 
fecero  con  lui  atti  di  humiliationc,  dandoli  in  colpa  d’ha- 
uci  lo  calunniato,  c ne  gli  domandarono  perdono,  iicomc^ 
non  mancarono  de’ Pcrfccurori  di  Chrifto , che  fi  auuidcro 
del  loro  errore, doppo  haucrlo  crocififfo,c  nc  diedero  legno 
di  pentimento . B^uertebanutr  percutiemes  peiiòra  fua . E giachc 
fiamo  al  Monte  Caluario,  ouc  mori  il  Saluator  del  Mondo» 
fi  offerui  quanto  il  Tuo  buon  Dilccpolo  Filippo, che  lo  fegui 
in  vita , ftudioifi  di  fcguirlo  anche  in  morte , per  clTcr  anno* 
ucrato  tra  quc% dc’quali  canta  S.Chiefa  ; Umauerunt  Chnjium 
in  uita fua,  imitati  fnnteunt  in  morte {ua,&  tdeoforonas  trmmphales 
meruerunt  • 


Filippó 


Digitized  byGoogle 


lAhoPrwìOi\.4f.^JL^ii.  tij 

•*  • * ,»  »% 

: ..PiUppo imitò ChriAo^chcm  - 

.,  ■•<.,  ...I  .♦  • ■:.--.!.^-’^vv  rt'-'-  ■'■  - •■••'' 


* • è -m 


' 4^  I 


» 

^ # i ^ • 


i.;-i 


ALIc  continue  tribolatigni;  perfecuUoni  Jngiu  rie  ,ic  af- 
. fronda  che  in  tutto  il  lungo  corfo  della  fua  viu  hebbe 
JFilippOyliaggiunrciQ  altresì  uifcrmità  coiuinue>e  dolotofe. 
Oi»ic  venne  a fàril  vn  pieno  milto  di  tutti  que*  colori»  che^ 
copiano  al  i^aturalcquello,cl}e  iM>i  ricoUo(ciaino»dc  adoria* 
mo  » Vinm  dolorumi  Chrifto  Signor  Noftro . . Yeniua  Filippo 
.(fono  parole  delia  fua/acra  Leggenda)  trauagliatoda  conti- 
nue infermità  lunghe,  e dolorofc*  £ fé  vi  fuchi  hauelTe^ 
Ixauuto  qucAo  diuoto  ipcnfieroj  Che  noftro  Signore  io  vid- 
tafle  cosi  fpeflb,  per  gaUigar  fopra  di  lui  i peccati  degli  altri, 
come  hauea  fàtto  con  altri  Santi  j perche  non  farà  a me  feci- 

» licare  anche  ai.  mk>  addolorato  Filippo  quelle  Diuine 
Tropter  fcelus  VepiUi  imi  pereti  eum  ^ j 1 1.  i 

. Ma  giache  non  gli  fù  pcrnicflb,  come  fi  dilfe  nct  difcorrc- 
rc  delluo  Martino,  morir  fotte  le  feimitarre  dc'Tiranni^ic 
dificib  sù  duro  legno  di  Croccj  piacciaci  di  cónfiderarlo  ili- 
fermo  nel  Tuo  pouero  letticciuolo.  Qmui  in  occafionc  di 
fucdolorofe  infermitìpiù  fegni  di  affettar  ilMartino  ci  die* 
de,maJlinvimcntc  quando  gran  copia  di  fangue,come  (òpra 
vdific  » dalla  bocca  gli  vfeì.  Ma,  Copra  tutto  facciali  qui  Ipc- 
cial  memoria  di  quello,  che  nella  penuUima  infermità  gli 

accadde.  *.  r • ! - > 

; . Fù  al  mio  Santo  portato.,  vn  bìcchierodipefio»  c pieColo 
nelle  mani,  prima d’approlTìmar Celo  alla  bocca,cominciò'a^ 
piangere  auìarifiìmamcnte,  e tutto  tremante  ad  alta  voce^ 
voce  excLa^it^jdi({c.  [ Tu  Chrifio  mio , Tu  in  Croce, 
& hauciido  Cete, non  ti  danno.  Ce  non  aceto,  c fiele,  & io  ini» 
letto  con  tanti  agi , e fcruito  da  unti  gcntilhiiomini,‘che  mi 
ftanno  intorno]  Si  auuedcndofi,  efier  beuanda  difiimighanm 
àquelln,  che  fù  data  aiChrifto,  non  volle  altrimenti  forbirà. 
Et  cum.gusiaHet  noluit,  hibere.  Onde  fù  di  U tolto  Via  il  bicchie- 
ro.  E che  altro  additar  volle  co  quello  modo  di  dire, (end  di 
dcfidcrarc,‘chc  gli  agi  del  letto  foficro  fiati  duro  legnodiCro- 
ccj  Quei  Signori,chc  gli  fàccuano  corona,  tutti  intenti  a Ter- 
uirc  il  loro  caro  S.  Padre,  c Macftro,  fofiero  fiati  tanti  Croci- 
fifibri,  tanti  SoIdati,chc  con  lancìc.4:fudcli  fpalaacato  gli  ha- 
. ■ ' P ucf.  • 
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iicfìcro  quel  pcttp,chc  gii  aperto  gli  fu  co  laciata  d’aniorc.E 
quel  bkehicro  divf^e&p.vci'ainai:^  PaflBonc;C.hcper 
ciò  fii  tolto  via,  seza  <ocbu:  quella  bcuanda.E  fìi  due  lo  (td- 
fo;  Non  voglio  qucftò  6aHccditonfbrto;rr4«/f4t  a me  Culix 
3 ifle.  Fiele,  & aceto  io  defidero. 

fl^chn  pcrdonafcmii,  o mio  Filippo,  vói  v’ingannatci  fc  pbn- 

l’imitar  l’appaflìonatoGicsù  nella  Croce,  cón£- 
Croce,  e co  fta  in  haucr  Icre  di  fiele,  e di  aceto,  o di  quallifia  licore.  Non  ’ 
me  la  mede-  già.  Diflfc,  c vcro,e  vcrfo  le*quattto  parti  del  Mondo  clcla- 
F^itppo*  mé  efeiama  in  quefto  luogo  Drogonc,er^o  ne 

tre  moriiTa!  crUciat  fitis,  quàmèruxì  Sitio  quidi  uf^ìram  ftdem . Q^fta  fù 

la  irete,  che  prorefiò egli  alla  Samavintana,quc{lo  fù  il  cibo, 
di  cui  moilrollì  bi  fogno  lo  a’  ‘Tuoi  di  fcepoli,  quando  dilTc  al- 
ia Donna:  Damtbi  biberc,  agli  Apolloli  i £^o  cèbum  haUo  man» 

Qnanco  fof  nejtuìs  . 

l^rranddà  Cùriflo  iu  Crocc  fù  fctc  d’ Anime  . Si,  si,  chc*l 

fece  dello  mio  Filippo,  & in  vita,  de  in  punto  di  morte , altra  fctc  non 
che  hebbe . Stana  già  per  partire  da  quefio  Mondo  airEcerno 
PO  in  Creatore,  e dal  lùo  letto,  come  Cl\ril>o  dalla  Croce, moftrò 

te.  quella  fctc  d’ Anime . Sitio^  Quid  fttisì  yejirim  fidem . Della  Fc- 

de  feriuendoi’ Apoltoio  a’àLoimni  gli  auucrtc . Corde  enin^ 
creditur  ad  iitflitu/n:  ore  auum  fit  ai  faliuem  . Si,  SÌ,che’l 

mio  Santo  litibondo  di  quefta  tede,  die  richiede  laconfcf- 
fiqncj  il  giorno  appunto,  che  morì,  die  ordine,  che  libero  (i 
lafciaflrcl’ingrdlbaturti  quei , che  folfcro  venuti,  per  coiv 
feiTarll.  Onde  la  mattina  beiì  per  tempo  cominciò , quanta-, 
que  prollìmo  alla  morte , ad  vdire  le confciTìoni  de*  fuoi  fi- 
gliuoli lpii  ituali,come  fc  fino,c  gagliardo  ci  folìè  fiato:  Sìth 

yejlrarnfìdemi  Corde  enimcreditHr  ad  iujtitiamt  ore  autem  coìifijfiofit 

ad  falutem. Cqiì{ì:{sò  la  mattina,  confcfsò  il  giorno,  confcfsò 
• ; la  fera,  come  fc  ne  pregia  Chiefa  Santa;  in  confcjfionibus  au- 
^ * dieniih  ad  extremum  vfque  vita  perfeucrans  ; Confclsò  poco  pri- 

\ : ma  di  render  lo  fpi rito  , Vdendo  per  vltimo  le  conièfiioni 

di  quei  Padri,  che  la  mattina  haucuanò  a celebrare  le  prime 
mcirc;Sù/o  vcflram  fidem . Gran  fere,  bifognaua,ch*ei  hauefic. 
5,  £ quanto  bene  haurebbe  qui  5.  Bernardo  potuto  anche^ 

Ci'afff  Fihp*-  Filippo;  Sitio  ait  {Vhilippus  ) non  dolco,  quid  fitisì  fi* 

po  la  fete  veflram,  faiutcm  vefirarti'^  plus  animarum  vefìraium  , quàm  cor* 
delle  Ani-  porti  mei  cruciatus  me  tenet . Non  diè  mai  l’addolorato  Filippo 
nic,o  pure  i nelle  fuc  graui  infermità  légno  alcuno  di  dolore  . Già  l’vdi- 

® fic  deferitto^  come  millico  Agnello;  N«»  nw»wr  refonat , non 

que* 
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Mo,  che  CjQl  eoQpcrarc  alla  fallite  delle  Anime  fteue,.  vica., 

JftlCritatO^  li  . .V\  r I • r-'l'  ò- 

- jL-yJd^con:tutW)CÌò  jion  ei  fodisfattQ  il  mio  Filippo.  Si  ap^  ^ 

proifimano  gli  vltimi  periodi  della  Aia  vita:  E gachcCalici 
amari  di  AeleA  acctajCrojd>c  Flagelli, Mannaie  i.c  Laiicie-> 
iianÀpreparano,  qwafi  chcnefàccflfe  aowrofa  doglianza 
«ed  AioSig»r<KC«  prima  di  ttì!orjrc,aprendo  gli  occhi,  gli  ri- 
noltò  verib  il  Ciclo>  forfè  con  indicibili  finghiozzi  del  fuo 
qnorc/ dicendo:  Beust  Petts  ptats,  ì>t  quid  dereliqutjU  «k?  .Gù  (a- 
che  alua  fpinanon  m’hà  punto  il  cuore,  altro  m vita_^ 
miadcfiderato  non  hò,  che  per  voi  morir  martirizzato,  per- 
che hora  permettete,  clic  muoia  negli  agi  di  quefto  ktto,ej 
non  sù  le  durczaed'vn  lcgno>>'t  qmdÀneUqmiii,  me  Ma  già 
die  non  pollo,  n«  voglio  alla  voftra  .fanu  volontà  coniradi- 
le,  eiM  >o^uifta$  tue*  Mri  compiaccio  di  mori  re  in  que  Ao  gì  or- 
no, in  cui, con  Hpecial  maniera  nclfauguliilTinio  SacTatnen- 

WdÓi*AUsLtCji{SCPÌttttrm€mciiapajlfaHÌrt»s.,.L.  ir  ^ i . . ^ 

. Volle  iimio Filippo* per  quanto  g^i  fu. pcrmelTo,  imitare  ^ 
fin’airvltjraofpiritoquclDminoElcmplare,  chencicorfo  ^*hppo  nèf 
della  fua.vita, al  vino  imitatobauea,  rappafriQnatoGicsà  ,ii  Jfto  i dS 
quale,  fcncl  render  Io fpirito>:chiaòia  teda,  anche  il  fao 
buon  Dilccpok)  (Filippo  lo  imitò  in  qucft*vl6imoatTo,fo-  flòconchi- 
dendo  (.fono  parole dellaSàaa Storia  ) vn poco d’ inchino  "y* 
con  la  tQÙa  Inclinato  capite  £,fcChrilk>,  come  ofleruò'S*  * * 
AgoÀino,  chinò  la  tefta,per  dar  vn  bacio.a’fuoi  Diletti:  Sai- 
Mtor  nofter  caput  fifum  mcUnauit  in  morte , ut  ofcula  darei  dileSis  ***^*^' 
dubitaripotri,  che  io  ftcflb  anche  nò  A foceflTe  da  Ei- 
poiché  poco  prima  che  ibiralTc^Airouo  chiamati  i Pa-  > 
drii  etcome  o&ma  lo  Scnttor  deba, vita , parile , che  afpct- 
taffe  tanto,  finche  tutti  lòfici»  arritiati  in  camera  Aia.  E par- 
te gcnufieifi  intorno  al  letto, e parte  per  la  danza  piangcua- 
no  li  loro  caro  Padre,  imitando  quelle diuotc  Donne , cIi<l> 
amaramente  piangcuano  l’appalnonato  Gicsù  pi  oflTmo  alla 
morte:  Vlangebanty  & lamtntabantitr  eum . E fé  Chrifto  aH'vdir  tue  ij.tr» 
i lamenti  di  quefte  buone  Donne,  A riuoltò  loro  : Conuerfus 
ad  ilias  lefusk  anche  il  mio  Filippo  a'fuoi  addolorati  Difcqx>- 
li,  A riuoltò,  dando  loro  vn’amoro&  occhiata , come  le  be- 
nedirgli voIcAc:./f/t4»/«  intuiìuSyquaft fua  benedi^one  muniret,ìit  caiUn  uìf. 
hauendo  dafar  partenza  da*figlmoU  si  diletti , non  volete , 
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. 1 ;•  : che  (1  liccnfiaiTc  col  bacio,figrfifkàtò  nel  chinar  dcHatcrta.,? 

- r «>  - Capili  juHm  mclmauit  in  morte , ut  efcuta  darei  dileflis^fuh  ; cflcndo 
. per  ordinario  da’baci,  c dalle  lagrime  accompagnate  le  par- 
tenze, c le  feparationi  di  quei,  che  s'ajnano . Inchinò  Filip- 
po la  torta,  c con  inchinarla , quali  che  dolcemente  s’addor- 
inentarte  fpirò:  Et  inclinato  capite  cmifit  fpiritum . 

Già  fe  ne  vola  al  Ciclo  Fanima  del  mio  Filippo.Oic  vai  o 
Santo  Padre,  douc  lafci  orfani  i tuoi  figliuoli  ? Fin’hora  hò  • 
parlato  dcllavita,chc>viuefti  in  terra, bora  che  fiirò,ouc  ti  tro*. 
ucrò  giachc  Lm'éinhabitasinaccefjibileìSoXXcuzìcm  o miei  péfie-  * 
ri,sù,sii  atfetri  miei,  che  fate  ì cuor  mio  perche  non  vi  ftrug- 
getc  in  pianto  di  dolorc,c  dicontcnto>  o mie  pupille,  che  ver 
dete?  Ecco,  che  mcntrcil  mio  Filippo  fi  volle  incaminar  per 
lo  Paradifo,gli  fù,comc  a Seguace  di  Chrifto,come  a quclloi 
che  tanto  fi  moftrò  imitatore  al  viuo,deIla  Vita  di  Cnrirtoi 
gli  fù  preparata  la  Sedia;  l^os  qui  fecuti  efiis  mt;fedèbitis  fnper  Se^ 
des.  Onde  fiibito  fpiraro  apparuc  tutto  vertito  di  bianco,  ch'i 
Fihppo  por  poetato  in  Sedia  da  due  Angeli, mercè,  che  tanto  amò,e 
tato  da  due  Praticò  la  pouertà  indiuifilfil  Tua  compagna,  per  tutto  il  luiF- . 
/^nediio-,  gocorfo  della  fua  Vita  fino  alla  morte:  Evi  fùchioficr- 
’€j'eio,e  per  uò,che  quando  Filippo  morì,rtaua  poueri<Tìmamcntc  in  ca-  . 
^ mera  filli  Onde  dirò,  che  per  qiicrto  forte  portato  dagli  Ath» 

•W.ift  »x.  Paradifo a guifa  del  Mendico  del  V angelo;  PaftumeH, 

ytmorereturmendicuSf^portaretur  ab  ^ngelis  infinum,Abraba,  • 
rhrifto  dop  ^oppo  morte , «ipparue  Chrirto  alla  fua  Penitente  M ad- 
po  morroa  c Anche  Filippo,fubito  fpiraro, apparuc  ad  vna  fua  Pc- 

xefi/fciMto  nircntc . A Maddalena  apparile  Chrirto,  Filippo  ad  vna  Mo- 
jjr^rwea-»  naca  del  Monartero  di  S.Maria  Maddalena.  Se  quella  mo- 
na*&a^ÌA  fantamcntc  importuna  in  voler  a Chrirto  render  oflTc- 
poftoli.  Co-  & vdì  dirli;  hìoli  me  tangere . Qiicrta, perche  defidcraua-»*  ‘ 
me  Fiijppo  trattencrFilippo,fimcritò,ch'ei  Icdiccflc;  [Lafciami  onda- 
lo inutaifc  icpcrche  più  non  porto  fermarmi.] 

1 que  co.  Chrirto,  prima  di  falire  al  Ciclo,  a’fiioi  Aportoli  apparen- 

do ,fe  loro  quell'amorolb  làliito  : Pax  vobis . Filippo  altresì 
apparendo  a Tco  di  Siena,  che  per  lo  zelo,  c'hcbbe  delle  ani- 
^ me,c  per  altre  Apoftoliche  virtù  chiamar  fi  può  Aportolo 
di  quella  diuota,‘c  nubile  Città,gli  diflc:  t La  pace  fia  con  tc 
o fratello,ecco  ch’io  me  rie  vado  a luogo  migliore,  ] che  è a > 
due  lo  rterto;  Vax  vobis . jlfcendo  ad  Vatrem  meum,  Vatrem  ye* 
Deum  meum,&  Deum  veflrum» 

Chriftoa  doppo  data  la  pace  agli  Apoftoli^iuoftrò  loro  Ic-a 
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fttc  fantifTìme  piaghc;o/i«w/«  Htu  numus,^  Utustnon  peraltro  . ^ 

finc,fccondo  l’auiiifo  dc’Santi  Dottori  Aaibrogio,  e Grego- 
rio,  fc  non pcrtiifiammarci  al  fiio  Diiiino  Amore,  e per  ifti- 
molarci  a fcguirlopcr  la  via  delle  tribolationi,  e de*  dolori;  lùiie  piagiie 
M oceendendHm  noflrum  amorem  » vt  Cbriftum  prò  nobis  vuU^atum 
imitemury^  redamemus,&  prò  eo  yiciffim  rmbiera  quxUbetjWfrtemqi  Filip- 

ipfam  libenter  ftifeipiamus.  Filippo  altresì  iicirapparire;  prima^ 
di  volarfcnc  al  Cielo,  alla  detta  Tua  Penitente,  fcnonlc  mo-  raflè.  ... 
ftrò  piaghe, le  moftrò  ftromenti  da  impiagarfi,o/?f»d>t  illi;  lo 
moftrò,  dice  la  iacra  Storia,  vna  Càpagna  tutta  piena  di  j 

ne, dicendole;  [ Se.  tu  vuoi  venire  douc  vado  io,  ti  bifogna^ 
palTar  di  qua  ] cioè  dire  : Q^^lla  è la  via,pcr  la  quale  hò  esU 
minatoio4>cr  là  fteflfa  dei  tu  camminare,ie  brami  venire,ouc  ^ . 

io  vado  : Ter  muUas  tribuLui  nes.oponet  nos mtran  in  Dei,  ^^.14.  Vi* 

La  (Irada  dimque,  per  cui  canmiinò  Filippo  nei  portarli  al  . ' 

Kegno  de’Cieliipiona  fu  di  tribolationi,di  penitenze,  di  per* 
fccutiohi , d’ingiurie  j calcando  Tempre  sì  fattamente  le  ùtr 
crofante  .vdligtc  di  .Chri(|k>,  Trio  £feinpl^e  > che  il  Sommo  ^ 

Pontefice  a perpetua  rtcordanza^Sc  auuifb  del  Mondo  Chri-  ^ 

iìiano , autenticando  quanto jdn  qui  detto  di  quella  imi-  ^ 

tatione,conApo(lolico  Diploma  dichiarò; 

CHf^STJ  i;W/r^rOi^oN>  -tv  . -'.A  " ' 
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Si  medita  tarriuo/l riceuimento  di  Fitiffom 
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SCnto  nafeermi  nel  cuore  riuerente  curiofiti  GkeheV 
degli  Angeli  d’ogpi  Choro,dc*Patriarchodc’Profeti,<i^ 
Confcllbri,dc*Pontefici,dc*Dottori,  de*V  ergini,e  dc’Marti- 
ri,e  de*Santi  tutti , il  mio  Fil  ippo  i miniflcri  .qua  giù  adem? 
pi,e  leprerogatiue,dc  i meriti  di  ciafcuno  d’elli  Beati  Chori, 
Òc  Ordini,egli  mirabilmente  polTedette  ; Anzi  della  Viradi 
ChriHo  llefrofù  sì  puntual  imitatore;  Quando  quell*  Anima 
»ande  (è  ne  volò  al  Ciclo,  nache  luogo  in  qual  grado  fù  el- 
la nui  collocata  ? Contempla  mio  cuore.  . 

All’arriuo  di  Filippo  alle  portc,.che  gli  fi  fpalancarono.di 
quella  GierufalenimeCclcfle,  voglio  credere, che  fi  facciTero 
per  prima  innanzi  quelle  Beate  Schiere  d’ Angeli,  con  diro; 
Pilippo  è noflro^oichc  vita  Angelica  egli  menò , nelle  vir- 
tù ii  fù  ùuuiinuno , anzi  i nofìn  muullcri,  ad  vno  ad  vno 

nicm. 
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-r  vjf  À Scuòta  ‘di  S.  Filt^fó  JNen.  ^ 

niente,  meno,  che  noi»  a beneficio  de'  Viatori  picnamcnt<t> 
Cgliadcmpi.;  • . ' . • :-i  . . . . r.  :•> 

Replicano  gli  Arcangeli . E perche  nondouri  hauer  ì?l» 
Sedia  nel  noflro  ChoroyFiiippo?  giacke  s’auanzò  ad  cfìcr  nel 
merito  vgualc  a noi,c  più,  e più  vohe  gli  vficf  noflri  cosi  be- 
ne feppe  egli  adempiere  in  riucrircla  iioftra  Regina , in  Ibc- 
correr  infcrmi,in  conlìzliar  Pontefici. 

. A tal’inuito  fopragiunfcro  le  Vi  midi , etra  loro  aggre- 
garli Filippo,  pretefero , come  quello  che  la  virtù  d'operar 
miracoli , che  glifù  cosi  familiare  in  via,  anche  cfèrcitar  la«» 
potcfl'c  trà  loro  in  Patria^  appreflb  il  Rè  delle. Virtù  a bene- 
ficio de*  Viatori.  ; 

A noi  tocca  Filippo  , difiero  le  Poteftadi  > perche-» 
cosi  valorofmientc  debellò  que’  moftn  rubdii , anzi,al  fiio 
iòlonome  qudh  atterriti, fnggmano.Ben’è  doucrc,chc  vcii- 
ga,e^ia  innalzato  a riccucr  trà  noi  proportionato  il  premio, 
de  i guiderdoni.  .>  • ’ 

' . ' Eh  che  più  al  re  mercedi  a Filippo  fi  dcono, perchè  s’aitan- 
zò  anche  ad  effcce  fimilc  a noi, Oppierò  in  Pi  incipati  v Egli 
quante  volte  portoifi  da  Principato  con  Angeli>dc  Arcan* 
^li  in  tetra,ondc  tri  noi  con  ragione  dee  hauer  il  luogo. 

Anzi  fi  fermi  nel  noftro  Choro,  ch*è  più  ako,  diflcFO 
Dominationi  5 poiché  fc  Filippo  adempi  l'vficio  di  Princi- 
pato con’gli  AtcaiigcU,fcppc  egualmente  efcrcitar  queUodi 
Dòminatione  con  gli  ftelii  Principati.  Gli  s’mnalzi  dunque 
fra  noi  la  Sedia*  Non  èoÌHricne,cHe  dii  cosi  bene  ilnoftro 
vficioadcmpi,rcfii  fuor  del  noltro  ordine, 
f !’Prctcfcro  i Troni;  Ch*cflcndo  il  Cielo  luogo  di  pace,  c d» 
qùkrcidòùcfic  Filippo,  giachctanto  iwlorofamenre  fcppc-» 
combattere  in  Tei  ra,reftar  frà  loro,c,fhi  lv  Sedjaclj  Dio;  poi- 
etc fc  Vittore  meritò  di  rkeuer  Dio  a ledere  nel  fuocuo- 
re,  venifle  còme  Compccnlbrc  a goder  iPprcnuo,  con-» 
fesuire  di  Sedia  lo  ftc*fib  Dio  in  Patria. 

Si  protefiarono  da  più  alto  luogo  i Cherubini, che  Filippo 
douca  nel  loro  Choro  efler  in  Cielo,  ficome  in  Terra  fù  egli 
innalzato  fcmprcinai  a con  templare,  dcintcndcre  le  cofe.» 
.celcfti.  ' ■ ' ' . • 

^ ' Venga,  venga  più  sù,  al  nofiro  Choro, venga  Filtppo,gri*» 
darono  i Scnifini  ; perche  col  nofiro  fuoco  d'amore  io  con-* 
nrafignafiìuio  per  nofiro  ìnfindache  in  terra  egli  fu. Che  ciò- 
iìa  Tcro,mirifigli  il  petto, che  k fìanunc de)  nofiraamore*^ 
gl  iol’hanno  incenerito.  j E per- 
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; . perche  non  dobbiàmo  haucr  Filippo  fra  noi,  fo^ii^nfc-  **.  - 
to  ^ quelli  iuuitixii  Choci  Aagdici,h  Patrmix:ìhi,im«ncre,dd-^P^'^^^^^ 
iic^do  ftartogli.  circondato  da  tantifì^iuoii,cbdiaipartorki^^j4^^,5,  ^ 
a ,Chi'tfto«trà  isJioftrc  Sedie  è conncniiaite>che  egU  iSeda.  • adoperano/ 

i 0^  fi’farcix)  incontro  iPxofw^i;dieehdo,A>nzi  FiiÒH>^  è 

nollro,  poiché  da  che  noi  dal  Mondo  naancaflìino»  cari 
-feti  vaticinar  fi  lòiio  vditi.  .ODdc,l'c  non  per  giuftitia^alttie- 
iio  per  cortcfiaidourcbbc  da  gli  altri  Beati  Pretenrori  al  no- 
ftro  facro  Ordine  cederfi  4 giachc,doppotann  iccoli»poch(L? 
jfijftc  d'aggregatìoni  di  nnoui  Profeti  habbiamo  celebralo. 

/Dunque  concedetelo  a noi  quelh>  Profeta  Filippo»  affincli^ 
j>ofiìamocaraineiiiieabbracciarlo»baticndo  in  terra  fitto  ta>- 
tohonotcalnoftroOldinc.  •' 

Hot  ccfiìno  Iccontclc,  p;^  che  diccilero  i Confdlbri . Fi-  ^ J;?  « 
Jippo  non  e egli  fiato  dal  Vicario  del  noftro  R.c  > dichiarato  g 

Santo  - Confetibre  ? Oame  duisquc  non  dourà  tra  noi  otto-  dee»dicono.^ 
net  il  1 iic^o  > Ma  ecco  vna  iiuona  lanta  contefa  ; rprctefero 
i Contefibri  non  Ponuefiei  haucrlo  fi à loro . ^ ^ ‘ ^ ì 

H chi  sà-,  chc*l  glociofo  S.Carlo  Borromeo  non  fofle  fpo-  14 
dito  dal  filo  Beato  Ordine,  e fattofi  auanti  a Filippo , edop-  * 
po  cffccfi  rinonàti  que*  atnoiofi  abbraccianacnti  , &.  in-  inuìcarte  • 
chini,'  che  tra  loro  fcgiiirono  in  terra,  in  quelle  parole  iuai»  s,Carlo  mi 
lingua  fnod-ifie , Già  fui  vn  tempo  voftro«Dirccpolo,  o Fi-  dano. 
lippo,  e del  roftro  amore  più  pegni  io  htb)5i,  hora  dunqu^ 
venite  nel  nofiro  Ordine,  giacile  il  mento  ne  pofledeftese  le 
le  Porpore  le  ricurafte  in  terra,  non  potrete  hora  stuggirc^  ^ 

di  vcftiruenc  in  Ciclo. 

: f Acceco,  che  fi  vide  frcttolofamentc  venire  Girolamo  ^ 

Santo,  che  a nome  dc’Sacri  Dótton  della  Chicfa,  cosi  la  fua 
Icgatione  adempie . Deh  Filippo  ricordateui , che  tanto  vi  ad  efìbìrgU 
piacque  di honc^rkfnia cala  in  terra,  che  per  30. anni  V 
habitaftc,  6l  k>  volcmicri  ve  l'aprij,  hora  v’apro  il  cuorc,n5 
itdegn:uc  dunque  di  venir  ad  honorar  nK  co*  mici  Santi  ^jfgono. 
Colleghi , giachc  il  merito  di  Dottotc  acqui  fiat  vi  fapcfc 
, A quello  dure  accorre  grande  fiuolo  dc*Santi  Romiti,  j ^ 

&_  Anacoreti,' e così iprctdfeiono  fiimc  acquifto . Non  vi  ri-  gjj  Anaco- 
cordatc,  dicono,  o Filippo,  che  le  primitic  del  voftro  fpiri»  reti  lo  pre- 
te acquifiafie,  ci  fondaiticnro  della  voftra  (anta  vita  lo  tendono, 
cefie  in  cflcr*amatorc  della  folitudine?  Le  nofirc  penitenze, U 
nofira  vita-  Krcmitica , e nelle  Catacombe , & in  mezzo  di 
Roma  mirahdmcnteàhfitafic  . Deh  di  gratin  non  ci^mbia- 
te  per  altri  j Tra  noi  venite . Mcn^, 
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' Mentre  così  fi  dircorrc,fi  vede  fpcditamcntc  correre  ^ucl 
Beato  vecchio  Felice  .Cappuccino , che  tuttodicto,  e ri- 
dente, fc  non  Teppe  in  terra  fcioglicr  talhora  da  lingua, ^ua- 
do  s'incontraua  con  Filippo , hot*  che  crediamo  v’  che  auìie^ 
nifìfe  pel  gaudio  cclcftc  > Voglio  nondimeno  credere^  che  fi 
làpcflccol  filentio  bene  fpicgarc,  e tacitamente  rintcntionc 
Tua  dichiaraffe,  dicendo . Non  vickordatc,  ò Filippo  quan- 
to amatlc  gli  ordini  dc'B.cligiofi»  poiché  non  vi  fù  Religió- 
ne^ a cui  dc'voftri  figliuoli  ^inrnali  non  mandafte , e voi  le 
loro  Regole  cTattamcntc  oflcruafte , l'ordinc  dc'  mici  Frati 
'Minori  Cappuccini  con  iTpecial  amore  riguardaftc,e  talhora 
in  terra  ndnofiro  Choro  tra  Cappuccini,  come  Tcvnodi 
efii  fofiì  ftaro,al  Dioimsifibile  cantafic  lnni,c  Salmi.  Venite, 
che  hora  vuiti  a lodàrc  lo  fteflb  Dio,  ma  vifibilc , Tcioglicre- 
mo  per  Tempre  le  noftre  lingue  in  quefio  luogo  di  felicità , 
douc  non  piccioli  f orfi  di  vino  mendicato,  che  vn  tempo  vi 
diedi  a bere,  voi  haucte  a mendicare , ma  ne;' torrenti  di  cc- 
iclH  piaceri  vi  fatierete . £ quella  Tanta  amicitia , che  fù  tri 
noi  in  terra,  è douere , che  qui  in  Ciclo  indifiblubilniciite  ' 
fi  riuniica . 

Sbpragiungc  il  gloriofo  Choro  degli  Apofioli , che  l'iu 
uitano  Filippo  a rieeuer  luogo  fri  loro . Voi,  che  di  Roma, 
anzi  del  Mondo  tutto  folle  Apoftolo , Tacendo  gloriofo  ac- 
quiflcHi'innumcrabili  anime  al  Redentore,  come  diique  Tri 
noi  Tedia  haiicr  non  dourcte,  fc  tato  vi  piacque  la  vita  Apo- 
(fohcaj  Beu'è  douere,  che  ho.ra  nel  noltro  Sacro  Collegio  le 
palme,  e le  glorie  delTApoflolàto  vi  fi  diano  • * 

Le  Sante  Vergini  anche  fi  fenno  incontro,  e con  vciginal 
modcfiiaa  Filippo  s'inchinaiio,  e fra  i loro  Gigli  a fòggior- 
nar  lo  pregano.  • • -f 

I Martiri  d’acmiifiar  Filippo  fi  fiudiano,anzi  pretendono* 
che  come  col  defidcrio,  & in  altre  maniere  ancora  Teppe  ef- 
Ter  martire,  e del  marnrio  il  merito pofTcdettc, cosi  nondo- 
ucrTcgli  negarle  trionfili  corone;  ' . ‘ !'o  > 

A quefio  dire;  f^idl  turbam  magnam,  il  mio  cuore  medita.»  * 
chefi  veddfero  venire  a fchierc,a  Tchiercqucgli  ETerciti  de* 
figliuoli  di  Filippo,  quelle  anime,  dico , ch'egli  hauea  gua- 
dagnate à Chnfto,  e che  co  me  tante  pccorcUc  hauea  prc- 
meffo  al  Celefic  Ouilc  \ £ doppo  que!  Tcainbieuoli  ahiorofl 
^aluti,e  quei  cari  amplcfjì,chc  ogni  dinoto  cuore  può  niedw 
tarc>giubii«iido  di  vede^  trà  loro  il  Santo  Yécchio/cnzaJ» 
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• j>aura  di  inai  più.pcrdcrlo  di  vifta,altro  non  dicono.  Noi  no 
iv 'inni riamo, o Filippo . A noi  tocca  ièguirui  donc;VÌ  farà  af* 
legnata  la  Sedia,  ini  prelfo  di  voi  hauremo  hiogo,  come  pe- 
corelle guadagnate  da  voi  alSourano  Pallore, e che  (àpc(lc_> 
aquedi  ameni  pa (coli  del  Paradìfo  amorolàmentc  inuiareil 
.. . A tanta  varietà  d'inuiti,  e di  prctcniloni  io  nVimaginó>  a*, 
che  Filippo  xifpondelfe.  Io  in  terra  fili  di  tutti;  In  Cielo  di  gli 

•tutti  anche  eflcr  voglio.  Ma  di  gratià,pcr  le  voftre  fante  cor-  mtfi  » sana* 
'.tcfic,non  li  trattengano i mici  oflcquij  al  noflro  Re»  Et  cccò  vnicamcnce 
•dato  yn  volo  più  alto:  f^idi  ^ngelum  volantem  per  ntei'mm  Cceli,  1®  chiama- 
Ecco  Filippo,chelcnc.volaa  prcfcntarliauant'il  Diuino  co- 
IpcttOjMalefantcprctcnfìoni,  cgl’iniiiti  non  già  termina- 
no , vie  più  s'accrc/cono . Parmi  vdirc  vn*aIto,c  foauiUimo  . 
gridoHi  tutti  gli  Spinti  Bcati,che  vnitamcntc  correndo  die- 
tro a Filippo  eattquam  fcintilU  in  arundmeto  difcurrent,Qoncì\(ich 
gli  dietro,  mentre  vola -pel  Paradìfo,  P^idi  jirtgelum  yolantem 
-per  medium  Catum,  come  cacciatori,  che  frcttolofi  anelano  ad 
vna  gran  preda,  le  .voci  innalzano  verfo  Filippo;  OmnesSan^i  M^iuhrkn.ia 
€hmanr,Hitbete  fo.  mam  »ct/?ri»i.Filippo,Filippo,pigliatc,  deh  pi-  Me 

gliatc  le  noftrc  Infcgnc,veftitcui  delle  noirre  porporc,piglia- 
te  le  noftre  palme,lc  noilre  Corone,lc  nollrc  Diadcmc;H4àc- 
te  formamnojlram.omnes  San^i  elamant, 

Gridili  pure  quantofiiioglia, Filippo  gii  è arriuatoalfV-  • - 
dicnzadelPEtcmo  Monarca.  Horqui  chi  vuol’haucr’ardirc  ne  <UFpJp 
di  metter  bocca  a faucllarcdi  ciò,  che  legni  in  quello  beato  po  alla  Sap 
congrefìb , quando  Fibppo  arriiiò  a veder  Dio , non  gii  per  Iri- 
fpeculum  in  tenigmate , /ed  faciead  faaem . Che  profondi  inchini, 
che  humiliarioni;chc  rafrcgnationi,chc  rciidimenti  di  grafie 
vsòFilippo:chc  diluiiij  di  gaudii,che  copiofe  mercedi  li  ver- 
farono  dairnicfaufto  Teforo  del  Cielo  lopradel  mio  Santo  ; Bcm>n£ 
Quod  ocklus  non  yidit,nec  auris  audiuit^im  in  cor  hominis  afcendit,qu£  fguardi  Sei 
pr spararne  DeitSiijs  quidiii^ ut  i’ium. E doue  lalciamo  di  meditare  Bt-atiflì- 
i bciiegni  fguardi  * che  la  Regina  del  Cielo  diede  a Filippo,  a 
qiiello,ch’era flato  fuo  figliuolo addottiuo,  quello  >che da^  po.  * 

Madre  più  voltc.hauea  viiitato,  follcuato,  aiutato,  c difcfo*.  .. 

Deh  taci, taci  mia  lingua/epellifceti.m  profondo  filcntio.  • * offerifeos 
c Contemplino  piirealtri,ch’io  pcmie  mi  ritiro;  Contem?  gei? ^ c d *• 
piino  pure,  che.  gli  AngeliLSanti  douettero  all'Eterno  Mo-  santi  tutti 
mica  dibirci  chi  le  ali,  accioche  nè  ptouedenè  Filippo,  per-  le  loro  Zn/^ 
che  haucua  ranfie  volte  da  volare  in  Ibccorfodc’bifognoff.  g'^e,  perche 
Altri  doucttcro:dirc,.ccco  le  cetre, jecco  gli  organi^  ecco  gli 

al-  po, 
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altri  ^trcwncnri  di  celclli  inciodic,acciòchc;quclìs3naoiii> 
Angelo  pofla  far  la  Tua  parte.  Ecco , diccuaiio  i SciaEni,  \^ri 
falcio  di  ftrali  dT amore , le  ne  pcoueda  , perche  con^ 

elfi  habbia  da  ferire  raiiiinc  de’ fuoi  Diooti.Ecco  le  Diade* 
me^diceuano  i Coufclfarh  E coroni  Filippo.  Ecco  le  no^3xj> 
Aureole^  s’adorni  :il  fuo  Capo,  ibggiun^uano  i Martiri. 
Anzi  dianfigli  in  riuao  le  palme  >trioutàLi>che  noi  ‘prefentia* 
mo,di(fero  gU  Apoftoli.  Ecco;  i noftri  GigM  dune  in  ma* 
. . no  a FiUppo>chc  tanto  fù  gclofo>dci  condor  wci'ginalc , cfilfc' 
: . ' ro  Je  Vcigini.  Chi  vuol  mai axriuave  a fapcrc  come  per  ap- 

punto cominciaiTe , pxolèguilfi; , e certninaifi:  qnjcfia  bcau^ 
colitela.  ....  j , . 

Dubitar  no  fi  pnò,chc  della  Stola  iimrnxanalc  dei  Sacerdo^* 
ftito  Sella  per  le  mani  dcU’Etcrrio  Sacerdotefòffe  ocnaio;e  vcftitxj; 
noia.  Crediamo  pure  ,ckc’l  R.è  del  Cttìlo^dlccfl^edcl  cnio  Filippo# 
Hic  efl  filim  meus  dilo^us',  offerte  ^olam  # òc  alia  prefenzadi  qud 
bcato,cnumcrofiffimoConcillorolblefltncmciitc  ne  love- 
fti.  Onde  mimcdiotamcntc  da  qud  Cigni  cancuà  delle  ccle- 
ili  Gerarchie  co  càti,cc5  fuoai  di  Paradrib  fu  a pieni  Choii 
cantato:  oa  efl  inmntmfimilis  illi , qui  confeyuarMtlegeimMJCcelfi, 

^mMÌt  eum  Ùùminus,t2r  ornauit  eum  Jìolam  gloris  induit  ema, 

Filippo  co-  Doppo  quella  co  tonati  one,  troppo  ardire  farebbe  il  voler 
me  col  fede /opere  in  qual  di  que’.cclclli  Chori  a queir  Anima  grande..^ 
ir  Filippo  li  diede  luogo  ; Chi  Ic'lo  guadagnò,  a quoA 

d’Angcli,o  de’  Santi  l’etccno  Monarca  l’aggregò. Ma 
Cliori.  perche  quello  è luogo , ouc  linguaggio  di  mcftitia  non  s’in^ 
■ • teiìdc,non  vi  è altro , che  gioia,aIcro  che  gaudio  ^ hauia  Ecn 

fapiito  la  Sapienza  Diurna  ooniòUr:tiitti#  concedere  a tutti 
Filippo . Che  più  tentate  di  perfemtare,©  miocuorc,ou^ 
più  volete  foruolarc, o mici  penlkri  : Eh , che  Taffetto  mio 
veifo  il  mio  caro  S. Padre  vie  più  mi  fi  ardioo,Quictati  cupi 
mio,  perche;  Lucem  iniceejflhiUminhabkat. 

' ■ li  vuole  , perche  qmm  diligit  animi  mea , Quieta* 

li  alla  fine , e xkioJm  nella  mente  e riucrente  adora^» 
. quella  beata  Vilionc  lopxarifcrita,  che  Filippo  veduto  fù  fcr 
; • dente  jnGloria,fit  incontro  alla  Sediaima  più  baflb  di  lui, vna 
['  ' ^ gran  Turba  d’Asùme  , ridi  turbam  TBJgmm,  d’ogni  Ùato 

conditioncj  che  s’craaofalaatc  per  mezzo  di  quello  Santo 
- ,V eccliio  ,:neUa  di  cai  Scdiacrano  dtuerfi  ornamenti,  e negli 
‘ ftclfi  erano  &tittC)aIcttcre  d*oTO  le  vixtù,nellc  quali  egli ii 
«rapiù cfcrciuto^che  guardaoa  laSantiiliflaa  Trinità . Che 
■ , al- 
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altro  difidcro  faperc:  quefto  appaga  l'a  mia  riuercntc  curici 
fità.  Hor  fc  ncHaScdia  di  Filippo  le  fuc Virtù  a lettere  c^orq 
fi  vedono  e rpreffe  : quello  che  altro  fiij  fc  non  che  pofleden- 
do  egli  virtù  di  ogni  Clioco  d’ Angeli,  e di  Santi,ognvno  vc- 
niflc  a reftar  fodisiatto  nella  Tua  prctcnfione , mentre  ognv- 
no  haurebbe  potuto  per  fuariconofccr  Filippo  , ognvn« 

Jc  virtii  def  proprio  Oidine  in  qircfto  marauigliofo  Santo 
trouato,  e riconolciuto  haurc'hbe. 

E vero, che  in  si  pompofa'fonìia  Filippo  fiede  inGIoria_.;  Filippo  qui 
jna  del  luogo  preci  fo  non  iàppiamo;  hor  fai  ebbe  foucrchia  p»u  l’* 
temerità  voler  ciò  pcrlcrutare  ; Chiudo  la  bocca  , c gii 
arcani  Dmini,  fenzapafiar  più  auanti,  riuercntc  adoro.  Mi  nettàto^gli 
gioua  però  (àpcrc da  Lodulfo,  che  quanto  più  vno  in  que-  è vicino  la 
fia  vita  fi  farà  auuicinatoad  imitar  Chrifio,  altrettanto  nel-  Patria* 
la  Gloria  gli  farà  vicino.i:^«<iwAwf  autm  quif^ue  fe  ChriSìo  in  vir- 
tutum  imitatione  conformare  findueritt  tantum  ei  in  Tatria  , in  gloria 
guantate  proftmptior,  & cLarioY  erit . Onde  ogni  dinotò  cuórcu», 
riflctccndo  alla  vita  di  Filippo  quanto  fia  fiata  conforme  a-» 
quella  diChrifto, potrà  da  ic  ftefiò  tirai*  la  confcgucnza,quà- 
to  gli  fieda  da  vicino. 

Ma  ffiami  lecito  dir  cosi)  non  fi  vede  Filippo  mai  fiat  Fìh^po  ftà 
federe  : Sempre  fi  ritroua  in  moto  à beneficio  de*  funi  Di-  fe»«R,re  in_» 
uoti,  in  foccorfo  di  chi  Tinnoca . Si  fà  fentire,  c vedere  vifi- 
burnente, & inuifibilmcntc  in  ogni  luogo, tanto  m mare, co-  chi  io  inuo 
me  in  terra,di  giorno, c di  notte,  c in  ogni  parte  del  Mondo,  ca. 
etiandio  trà  infcdcli,foccorrcndo  ne'pericoli,  c ne'’  franagli, 
nc’bifogni  di  qnalfifia  forte,  tanto  delle  Anime, quanto  de* 
corpi;  Ad  ogni  forte  di  pcrfone>porgendo  i fiioi  potenti  fil- 
mi aiuti,  c foccorfi  : Sicomc  meglio  lo  vedremo  da  quello, 

* che  fi  profirguirà  a dire  nel  Libro  Secondo,  a cui  bora  dare- 
mo incominciamento  , in  tanto  preparateui  ad  vdirc  nuoùc 
marauiglic,  mcntic  io  m’accingo  a difcorrcrc  della  Virtù  • 
ammirabilcjconccdutada  Dio  al  fuo  fauorito  Filippo, d'im- 
petrar grafie, c di  operar  M iracoli. 
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DELLA  SCVOLA 

Sr  FILIPPO  NE  RI 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  difcorre  fopra  Miracoli  operati  da 

Filippoafimigliariza  di  quél  diChriftOjC  . , 
fopra  altre  Grafie  Gratis  date.  . 


S i riferifcono  Miracoli  operati  da  Chrijto,  ; 

e da  Filippo. 


CAP. 


I. 


Miracoli  ^ 

forati  da^  ■ ro  imitatore  di  Chrifto , oneruando  puntualmcn* 

“ilipf^afi-  J tclafua  fanta legge,  meritò,  che  di  lui  cantaiTc-a 

q!i«  diCh  i Santa  Chiefa:  No»  efi  inuentus  fimilit  Hit , qui  conferuaret 

^Hei  i ri  txcelfi . Onde  potè  ben  renderli  capace , che  anche  in 

per  fona  Tua  li  fpediflero  Priuilcgiicon  quelle  ftcflTc  facoltà , 
MivM.  10.8.  che  dal  Rè  del  Cielo  furono  concedute  agli  Apodoli  : Infir- 
mos  curate,  mortuos  [ufeitate,  leprofos  mundate,  Damones  eijcite . Fù 
conceduta  a Filippo  in  forma, tanto  ampia  la  virtù  di  operar 
miracoli,  che  di  quella  forte  appunto , chc’l  Saluatore  ope- 
rò per  feftelTo,  volle,  che  altresì  per  mezzo  di  qucfto  fuo 
San  to  Difccpolo  fi  opcraflero . 


O N efierfi  Filippo  portato  da  Seruo  fedele,  e da  vc- 
diC 


Hattb.ii.9.  CHRISTO  illuminò  cicchi , 
Caci  vident , 

Chrifto  raddirizzò  zt>ppi.C/4«- 
di  ambulant . 

Chrifto  mondò  lebbrofi . Le- 
frofi  mundantur , 


Filippo  illuminò  ciechi  • 
Filippo  raddirizzò  zoppi. 
Filippo  mondò  Icbbrofi. 

Chri- 
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Chnfto  rcftitui  l’vdito  a’Sor-  • 
di.  Surdt  andiunt . j 

Chrifto  fece  parlare  i mutoli. 

mutosfsdtloqui^ 

Chrifto  comandò  allcfcbn, 

‘ che  lafciafiTcro  i Fcbricitan- 
ti>  e reftarono  guariti . Im- 
perauit  febri,  & dintiftt  illam* 

Chrifto  fanò  Paralitici  ; Ait 

TAralytico»  burge  tolte  U^htìl» 

tuum . . 

Chrifto  fanò  Infermi  di  fluffo 

. di  ÙLiìgMCl  Mulier,  [angui 
ms  fluxum  pauebatur , tetigit 
fimbmm  vejììmentieius,&  fai- 
na fa^a  eft . 

Chrifto  fanò  Hidropici'.Howo 

quidem  trat  Hidropicus  ante  il- 

Inmi  Ipfe  enm  apprehenfum  for 

nauit  turni  ac  dimifìt . 

Chrifto  curò,  c guarì  Deboli. 

Debilest  ^ curauit  eos  . ^ 

Chrifto  fallò  attratti  di  mano. 

Homo  habens  manum  aridam  » 

. Tunc  ait  Homini  ; extende  ma- 
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Filippo  redimi  r^ydito  . a’ 

Sordi . . • 

Filippo  fece  parlare  i mu- 7* 
•tpli. 

Filippo  comadò  alle  febri , M4w.8 14. 
che  lafciaflcro  i fèbrici- 

tanti,e  reftarono  guariti. 

, . .* 

Filippo  fallò  ParaliticL  , M^//.  9.11. 

Filippo  fanò  Infermi 
ftulfo  di  fanguc. 


j * 

Filippo  fonò  Hidropici.  14-5. 

è 

Filippo  guarì  Deboli. 

Filippo  fanò  attratti  di  ma 
no . 


' num  Utam  • 

Chrifto  liberò  Naufraganti 
da’pcricoli  di  tempcftad) 

' mare>  e qucfto  diuenne.^ 

> tranquillo.  Motusmagnusfa- 
' dus  eft  in  mare . Imperante  yen- 
‘ tis  , & fada  efi  traJtquììUtas . 
- magna,  « ^ 

Chrifto  fece  fare  copiofa-» 
pefea  di  pefei . Ver  totam  no- 
dem  laborantes  nihil  cftpimns  • 
ConcluferuntpifciummnltnHdi- 
nem  copiofam , 

Chrifto  fanò  moribondi . Bo- 
. gabant  eum>  yt  fanaret  filium 
€ius,  Incipiebat  enim  mori. 


Filippo  liberò  naii£ragan-M4//.B.i7. 
ti  da*pericoli  di  tcmpc- 
fta  di  mare , c quefto  di- 
uenne  tranquillo . 


Filippo  fece  fare  còpìofà-»  ^ ^ 
pefea  di  pcfl'i . 


Filippo  fanò  moribondi . 4. 


Chri- 


Mrf/AlJ.J, 
Mw.8.  tÌ5. 


a 5. 

&13. 
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Cieco  illu* 
minato  da 
Filippo  SL-f 
iimiglianza 
di  Cnrifto . 
3 j.  1». 

M4r-8.  aj. 


I -f6  Scuola  di  S. Filippo  Neri 

Chfiilo  rifuic ito  morti.  Morfjii 
r^nrgunt , ' • ' 

Chrtrtò'  difcàcGÌo^  Dcmònij 
dagli  pfTciri.O^rtt/ernirt  ti  mtél» 
tùs  DJtmwiia  habentesj  & eijck- 
bdt  Sptritm  verbé^ 

Ghrido  (anò  Informi  da  altri 
vari)  languori , c faiiò  ogni 
‘ forte  dMiifcrmitd:  obtukrunr 
et  malè  babentes  varijs  languori-^ 
bus , Sanans  omnem  languorem, 
àìmiem  inftrmitattm , 

Chrillo  benefiGÒ  ogni  forte  di 
Pcrfonc  . Vertransijt  benefa- 
ciendot  fanatido  omnes. 

Ma  acdochc  tutte  quefte,  & altre  marauiglie  operate  per 
mezzo  di  Filippo  con  maggior  chiarezza  ^ appalcfino . lo, 
inuocandoconrinterccflìone  del  mio  Santo,  il  fàuor  della 
Diuina  Grafia,  comincio  dicialcunadi  dfc  ,diftintaincnt<L> 
adifcorrcrc. 

• ■ — ^ 

Filiffo  ajimiglian%a  di  Chrijlo  illumina 
Ciechi  corporali,  e /firituali-  Capii. 

TV  tta  meda,  & addolorata  è da  credere,  che  ftdlb  Ghia» 
ra  d* Afcoli  per  la  cecità,  che  paciua,  c ben  potcua  do^ 
Icrd  con  Tobia;  Quale  gakdium  erit'tmhi , qui  lumen  Cali  non  vi- 
deo . Ma  fù  ben  latta  degna  di  haucr  vna  vifionc , in  cul ap- 
parendole il  noftroSanto,  la  vidalercditui . 11  cafoiion-> 
fù  affatto  diiicrfo  da  quello  del  cicco  di  Bctlaida,  i cui  occhi 
toccati  dalle  Diuinc  mani  la  vi(fa  acquiftarono , ImpoCuit 
manus  fuper  eculos  eiuSf  & capii  ride,  e.  Filippo  a Chiara  gli  oc- 
chi toccò,  & ella  rollo  ricuperò  la  villa  • E (c  vno  dc'Ciechi 
illuminati  da  Chridoj  domandato,  che  cofa  vedeflc: 
gauit  eum,fi  quid  riderei;  guardando  rifpolc,  di  veder  huomini 
grandi, come  alberi;  yideo  hominesy  ftcut'arbores  ambulanies  ; La 
cicca  illuminata  da  Filippo,  anch’ella  interrogata, che  cofa_» 
vedeflc,  rifpofe  di  vedere  vna  gran  torcia accefa,  E fe  quella 
grafia  cóceduta  fù  doppo  la  morte  dclSato,chc  a faccia, a fac 
eia  potè  intercederla  appreffo  Dlo,nó  ne  mancarono *01110  li- 
mili, 


JFiljppoitilulcitòinortL 

• ■ ' '.‘"i  >'•  -, 

Filippo  daicacciò  Demoni^ 
aaglioflcdi.  > 


% ^ > 
1 S 


Filippo,  (ànò  Informi  da  al- 
tri vari  jlanguori , e lànò 
(òcre  d’infonnità. 


Filippo  beneficò  ogni  for- 
te di  Pcrfonc. 
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miii,  ch’eì  ntrouandoll  in  qudlo  Aioudo,  impetrò,  conic:il 
legge  di  y exgiaia  MaxtclU,  clic  degli  occhi  ritro  nandù  fi 
graucmentc  inferma, col  fegno  della  Croce  da  Filippo  ie  di- 
lono  guariti . 

Ma  cpn  parlare  delle  ciiratiorri  dc’niorbi  dclCorpo,non  ? 

tralafaamo  le  più  rilcuanti,cioè  quelle  dell’ Animai, 

I morbi  corporali,  fanati  dal  Medico  Celdk  furono  fimbo-  ^lo  * deui 
lo  dc'inorbi  fpirituali,.  ch’egli  con  prepararci  medicina»^ , g>iriwali  ; 
ctiaiidio  col  proprio fangiie,  ccibandoci  con  pane  d*  Angeli,  Filippo  Ca- 
per liberarci  dalla  morte  eterna^  ci  fanò . Domìnus  enim 
Jf/us  Ctìrifius,'^  /àcieùgt  sorporaliteTi  etiam  fpmtualUer  volebat  %Augf*ft’str. 
jutclligi . Anzi  volle;  dici  iiioi  Difccpoli  in  ciò  lo  iniitafle-  44  dt 
ro;  ondend  concedere  loro  wttJ.wJCM  Orando  qucl  gran  Chi- 
rogeafo  : Infirmos  curate,  imrtuos  fuf citate , leprofos  mutuiate , Da^ 
.moneseijcite;  gli  auueiiti,  che  con  la  fanità  de’Corpi  indiiceflè- 
.ro  La  fanità-dcll’ Aiiimc;  f'-f  pfr  famatem  corperum  inducane  {ani-  ComelaUf, . 
iatem,  immò  jalutcm  attrnam  jAtùmarum , D^ubitar  non  li  deo, 
,chcdclnodro.Filipptonon  foflcpotaitc  la  virtù  concedu- 
tagli daDiodicu  care  Altresì  i moii)idcirAnimc.Chc  pcccid 
tra  gl'altri  Titoli  fpeciofìicon  cui  egliriucrito  fmetaquelio 
di  Medico  dell’Anima  ,.edchcorpo  £ fe  illuminò  ciechi 
corporali,  moltopiù  a’cicchifptirituali  la  villa  redimi . ^ r 

I ciechi  illuminati  dal  Saiuatorc  figurati  furoiioipcrgli  ^ 

Peccatori,  1 quali  giacendo  ndl’ombredc'peccati , non  ptof-  rituale qifal 
fono  ne  vedercAiè  ccrcaro.Chrifto,yia,chc  conduce  al  Cic-  fia  ; E come 
lo:  Chrijlum  videre,&  auar ere  nequeunt  ’,  Ma  per  vederlo  .caie-  da 

cefiario , che  lo  fteflo  Chrifto  fia  primo  aguardargli , c gli 
illumini  : f^idit  homittem,  diacil  Sacro  Vangelo,  , c Ito 
vifta  benignamente  .gli  reditui , Sed  ncerjfe  tfi , foggiunge.lo 
SpoùtotCiVt  ebriflus  eos prior.dfpiciat , ocólifque  gratix 
plexus'Uhminet . Ad  imitationc  dd  Redentore , il  quale  ciV- 
cuibat  ,Cimtates , fcorrcua  le  Cit tà^pcr  guadagnare  Anime . S.  . . 

fi  hppo  fdaza  a fpettarc,:clic  v«nidei*o  da  lui  i Pecca  toni , .cflb  ' 
era  quello,  che  gli  andana  vedendo,  e cercando  per  . Roma^# 

Circuibat  ,ciuitattmri:  s\ìiConÀtfC£\iz  a ricflucre  i Sauri  Medi- 
camenti della  parola  Diuina  nel  fuo  Oratorio^  & aiconfor- 
targli  col  pane  cclcdc,  in  maniera,  che  con  l’dficacia  di  si 
buoni  remcdij , ne  illuminò  innunicrabili , che  giaccuano 
nelle  tenebre  del  peccato,  é non  vedewano  la  via  di  Dio; 
onde  fù  neccllario,  che  Filippo  prima  gli  veddfe,  ccon  Ica 
fue  parole  infiammate  del  Diurno  Amore  gl’  iUuminafie^  • 

Nc- 


Zoppi  rad' 
dirizzaci  da 
Filippo  a fi- 
ni ig  li  àza  di 
Chrifco* 


tiS  Scuola  di  S. Filiffo  F7eri. 

' ^Jecejfe  eft,  rt  eos  prior  afpiciat  j che  però  il  Sommo  Pónteficti> 
/«  SuliM.  hcbbc  a dire:  Sedeutes  in  tembris,  & in  ymhra  mortis  Vhilippus  ad 

yeritatis  lumen  adduxit . _ 

• ( 

Filiffo  4 fmigUanla  di  C bri  fio  fa^  che  i Zopr 

fi  Corporali  3 e Spirituali  carnicino . 

ckf.  III.  , 

Nei  cercar  dc'Zoppi  raddirizzati  da  Filippo  mi  fi  fanno 
incontro  Giufcppc  de  Mari,  c'I  figliuolo  di  Dorotea^ 
Brumarhamcnduc  benedicendo  Dio  delle  gratic  riccuutc-?. 
Il  pruno  opprcllb  da  dolore  in  vna  cofcia , caminar  non  p<> 
tcua,  fc  non  con  appoggioj  Et  ecco,  che  raccomandandofi  a 
S. Filippo,  fiibito  rcftò  libero , c fcnza  alcun’aiuto  d’appog- 
gio raddirizzofii , 6l  a caminar  fi  diede . 11  fecondo  priuo 
adatto  era  del  moto,  per  haucr  le  gambe  rotte,  c le  ginoc- 
chia slogate,  e per  interceflìonedi  S.Filippo  guari , c carni- 
nò;  Onde  iibcraméte  dirpofiìamo,chc  pergli  meriti  del  no- 
firo  Santo  i Zoppi  caininano.  Claudi  ambulane, 

Ne  haurò  da  affaticarmi  molto  in  trouardc’Zoppi  fpi- 
rituali  da  Fililo  raddirizzati . Molti  fono , che  dop- 
po  illuminati,  c refifi  habili  a vedere, c conofcerc  la  via,  che 
conduce  al  Ciclo,  non  hanno  forze  fiifiicicnti  a caminanuj 
E quelli  tali  fono  figura  de’Zoppi . CÀaudt  fune,  qui  ad  ca,  qus 
yident  implenda,  yttes  non  babent»  óuero,  fc  vi  caminano, vanno 
declinando,  non  caminano  dritti,  vanno  zoppicando,  per  de 
$iia  bonioperis  non  reSle  euntes , Di  firaili  Zoppi,  molti,  c mol- 
ti fu  tono  raddirizzati  da  S.  Filippo,  il  quale  vedeua  gli  oc- 
culti de’cuori,  e conofccua  benilhmo , quando  i Penitenti 
andaiiano  feco  in  verità , c quando  fintamente  ; quando  fi 
erano  confefTati  altroue,  quando  tralafciauano  a confeffarfi 
di  qualche  peccato:  Onde  non  mancaua  di  ben  cfortargli, 
& ammonirgli,  acciòchecaminaflero  bene  nella  via  di  Dio,* 
c non  zoppicalTcro . 


Zoppagiue 
0>iricualc^ 
{aliata  da_» 
Filippo. 

Co  nel  in 
Mmt.,  ij.  j. 
Beda  • 

Ch/fa  • 


■ » 


. . rv.  . 


Filippo 


I 


% 
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V . 


-^fUp-po,  afmigUan%a  di  C hrifio,  mfftìda  Leb^ 

' br 0 fi  corporali , e fprituali.  Cap.IFi 

Sperimentò  la  virtù,  che  hebbe  Filippo  di  mondar  i Leb-’  lebbrofi 
broli,  Suor  Maria  Fianceiìca  Ariamoli , che  di  tal  mor*  dati  da  Fi< 
bo  patina:  Et  acciòche  fi  ammiri  maggiormente  il  fuccefib,  iipp°.  *17 
iaper  fi  dee,  che  quella  inferma  da  capo  appiedi , piena  era-,  chnf  **  ^ 
- tutta  di  lebbra  a limilitudiiie  del  lebbrofo  in  S.Laca  ; Firple- 
91US  Upra:  a tal  fegno  diformata  ella  era , che  più  non  fi  vede-  ~ ' 

ua  la  l'ua  effigie:  Implora  Taiuto  di  S.  Filippo  , gli  fi  racco- 
manda di  cuore,  e non  può  efier  di  meno,  ch’ella  la  necefia- 
-ria  fede  hauefle,,e  che  perciò  al  miracololb  Santo  diceflo  ; 

SofUle  Tater,fi  i»w,  potes  me  mmdare . S’addormentò  l’inferma; 
xchcaunenne^Riflcttafi  al  Lebbrofo,fanato  da  Chrifto,cIie 
•Òon  le  fue  Diuinc  mani  io  toccò:  Extendens  manum  tetigit  enm, 
.^cwfefimlepra  difeeffit . Hor  fappiafi,  che  la  nollra  Lchbrofa 
;mchc  ella  fi  Tenti  metter  la  mano  in  teda:  Extendens  c 

còme  ci  aiiuifa  la  Sacra  Storia,  fubito  al  riiUcgliarfi , fi  tro- 
UÒ  Tana . Et  confèfiim  lepre  difcejjit . . : ^ . . .. 

SE  cosi  mirabile,  per  virtù  Diurna,  è Filippo  in  fanar  Lcb- 
broli  di  corpo , maggior  occafione  habbiamo  di  ammi- 
rarlo nel  dar  falute  a Lebbrofi  d’ onimx  , 

La  lebbra  è vna  tal  forte  di  morbo>chc  non  foiamcntc  è Lebbra  mti 
puzzolente , ma  contagiofo.  Che  perciò  i Lebbrofi,  cornea 
.ammohdi  ciran  forzati  ad  habitarc,a  guifa  di  appellati, in  ìwo* 
ghi  fcparati.  E quando  que’ dieci  Lebbroli  del  Vangelo 
andarono  meontro  a Chrillo , per  efler  {ùn:in:OccHrrerunt  et 
^deeem  w>i  Leprofi , non  s’accollaronoi  ma  fi  fermarono  lonta- 
ni , come  immondi;  acciòche  con  l’alito  loro  non  contami- 
nalforo  gli  altri  : Steterunt  à longe,cjttafi  immundiy  ^ extra  ccettm 
mundorum^e  etm  fito  alituinficerent.  Per  gli  Lebbrofi  figurati  fo- 
no gl’impuri , effendo  la  millica  lebbra  la  concupì feenza-,; 

,lepra  mifUca  ^ concupifeentia,  ^ ; . ..r  • 

t!  E chi  non  si, che  fc  talhora  i Penitenti  di  S.  Filippo  erano  tpi 

' macchiati  della  brutta  macchia  dell’impurità  di 
lcbbra,non  potcuano  accollarfi  al  S.Padrc>il  quale  era  folitoiippo/ 
dire  a quelli  tali , Figliuol  mio  tu  puzzi  5 Siche  per  non  fer  * 

• fentirc  la  puzza,  a guifa  di  puzzolenti  Lebbrofi , doucuano' 
fiat  lontani  ; steterunt  i.  hnge-.  Ma  fe  fi  ^cofiauano,  per  clTcr 
' • R mon- 
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mondatincl  Santo  Lauacro  della  Ptnitenza, quando  gli  cra- 
jiQ  ri*  piedi,  era  allii&tt9.4lj)urin[ìmo  Santo  a (offrircquclla^ 
puzza  fin  tanto  gli' hauca  con  lafiiaaffolutioncmonciuì 
Onde  rplamciitc  di  fimili  Lebbrofi  ^gK^anò , ma  l’in- 
uocar  il  fuo  folo  Nomc^feruiua  di  preferuatiuo  da  quefia». 
pefie , atfinchc  i mondati  non  tomaficro  a jiucduarfirne,^ 
que’  eh 'erano  mondù^nou  lene  contanainalfcro^ieftaiido  U- 
^ -beri  da  tcntationi  fcnlliali. 

Priuìicpìo  Non  folamcntc  «Filippo  licbbc  xjucfta  vinii  di  fentir  al 
^^^’odorc,ò  di  conol'ccrcjiin  mirargli  inifàccia  , rhi  era  n^ac- 
l’P®'  chiaro  di  quella  brutta  peeej  M>a  di  più,a  guiiadi.S.Tomalb 
d’ Aquino , per  l’attioae  aoica^.da  lui  filtra  nel  fuggircxlai> 
quella  rea  donna,  chiamata  Ce larea^chc  tcfci  lacci  alla  fin 
verginità,  hebbe  gratta  da  Dio  dixió  Icntipc  più  moti  di  car- 
ne, ne  meno  dnpatirc  illufioivi  notturne . vantaggio  con- 
ceduto gli  fù  da  l>JO  vn’altro  priuilegio,  cosi  fingoìarc  da_» 
mon  addurli  in  clèmpio  ; In  quella  n'^atcria'era  diuenuto  Fi- 
lippo non  altrimenti  inlènfibile,  che  le  folfi: fiato  diàcgno,c 
che  tanto  gli  farebbe  fiato  toccare  vaìadonna>quanto  tocca- 
re vna  pietra:  Prerogaciua,  che  merita, fi  applichi  ai  nollro 
Santo  CIÒ, che  fcrilfe  la  gran  penna  di  Tcriullianp4cl  Salua- 
In  }>Urt.  ^ -Leprofum^  quojCifi  homo  inìqHfn.m  pottttjji’L^eMsvtiif’, 

ìion  iìutHÌnaretur  ^ inconUiminaòilis  JcilJcet,  Onde  si  taro  priiu- 
Icgio  d’infcnfibilità  haurebbe  pomtoTcuder’cfcmc.Fdippo 
ila  qucl.rigorc  di  Tomafo.Santo,  che  fiiggiua  lèmpre  dallc_> 
Donne , non  ofiantc  che  da  cingoli  iàiiuùcati  porxalì'e  pax- 
. . cinti  i lombi.  ■ 


. * 


Sor8i,a  qua 
li  Filippo  a 
frnifgli2n2a 
di  Oh  r irto 
refìituifce 
fvdiro. 

J7. 

iVÌ4rf.7,3J». 


Fi/ifjfOia JimigliariZsa  tliChrifioyrefiiltiifct^ 
Vvdito^  Sordi  cor ffiritualL 

^ * 

S'Impiegò  ' la  benignità  del  Saluatorc  in  rdftituircyer.fc..» 

fieno  Pvditt>«a  [otdiiSurdos  fecit^dtì^e.E  quàdo  gli  m con- 
dotto quello,  che  deferine PEnangclifta S.Marco, al  tatto 
delle -Dminc  mani  in  vn  fiibito  riacquiftò  Pvdito;  Stótif» 
aur'es  eius , Non  difiìmil  potefià  fu  conceduta  dal 
Re  dc'Santi  al  nollio  Filippo.  Così  e,  parmi  di  vdirc  le  voci 
di  Gio;Battifia  Maguoni  Prcte,  e eh  Suor  MoriaEicttaiKa- 

. di,  ’ 


DigitizeeJ  by  Googie 


• • 


Libro  Secondo.  Cap.F.  13  r 

4i,chc  in  loro  ftdTi  tal  patcftà  fpcrmientarono.  GioiBAttiita  ' 

fordo  cra,c  con  raccoimudarfi  a S.Filippo,l’vdito  riccia  tre. 

Soitla  altresì  era  Suor  MarUiC  porgli  meriti  del  noftro  Sarò 
delUt  (orditi  guarita  rcllQ.  Ma  parmi , che  con  voci  di  bene- 
dmioni,  e di  rcndimcnio di gratic  verfo di  Dio, accorra», 

Suor  Tcodolia  Conuerfa,  per  tcftifìcar  iagraciaricctiiita_», 
dc^ia  di  fpccial  rilieirione  : Infordita  clUcra,  c-con  racco- 
inSidarfi  al  iniracolafo-S.Filippo^icela  facra  Storia,fubito 
ùhebbe  rvditoa  (ìmiiitudinc  dei  Tordo  del  Vangelo , Etjlar 
tim  Apcfts  funt  <^ufcs  f/W,có  cjiicfhi  difFercza>chc  II  lleiTeDiuinc 
mani  del  Medico  Ccleftc  toccarono  il  Tordo;  ’Mtftc  diptos  fuos 
ìh  dUTtculus  cités.ìi  Tcodoiìa  Tu.’ toccata>non  dallcmanniiia  dal 

Bcrcttinodi  S.Filippo.  . % 

PEr  gli  Tordi  vengono* midi camcntc  figurati  quegli,  i qua-  Sordi  fpiri^ 
li  non  vbbidiTcono  alle  Diurne  iTpirationi  : Sm  di, qui  non 

obtemperanty  e non  vogliono  vdire  le  ammonitionide’  lacn 

M iniftri . Con  molti  di  quella  forte  di  Tordi  hebbe  •j.  Filip-  ly.j, 
po,dic  Tare, perche  vbbidiireio,&  alla  finre  gli  conuertuia.  Et 
oh,clic  gràSordo  fu  quclCafiìere  di  vno'dc'pnnupalibàchi,  . " _ 

immerlo  in  bruttifiimi  vitij,il  quale  fi  mollrò  da  principio 
Tordo  nell'vdir’i  lunghi  dilcoifi,che  Filippo  gh  tete,di  coTej»  . 
ipiritualii  ma  alla  line  il  b.  Padre  col  mezzo  dcli*oratione  gli 
impetrò  di  maniera  l’vdiro  del  cuore, che,  laTciatc  le  cattine 
pratiche, 6t‘i  guadagni  illeciti, diucnnc  huomo  lpiritiialc,e  di 
buomfiìmo  efempio.  Et  il  l'u detto  G io;  Battifta  Maglioni 
potè  in  certo  modo  anche  dirfi  Tordo  (piritualc,  mcntrc,per 
quuito  s*acco(lafic  vicino  alla  Sedia  dc’Sacri  Dicitori,pcr 
vdir’i  Sermoni,  niente  ne  vdiuaj  Pregò  il  Santo,  che  gli  vo- 
leiìè  redimire  l’vdito,  aImcno,pcr  vdir  la  parola  di  Dio , & 
ottenne  la  giada . Onde  alPvna , & all’altra  Torte  di  Tordi  Fi- 
lippo Tvdito  rcditiiì;  Surdosfitit  audite. 

FtlipfOya  JìmiglianZja  di  Cjhrill:o^re[litt4ifct^ 

fpiriiuali. 

1 

Mutolo, a 
cui  Filippo 

AUa  potedà , c’hcbbe  Filippo  da  Dio,di  refi  itili  e l’adito  2 fomiahan 
a’  Sordi , andò  altresì  congiunta  l’aìtra'di  far  parlare  i “ <li  Chn- 
Mutoli;Ondc  dir  fi  può  del  nodro  prodigiolb  Smtoi  Surdós  5vc7a  fauci 

Ri  /ff-  u. 


la  loquela  a Mutoli  e or  forali 

Cap^  V /. 


Muto  fi  rpi- 
rituali  Tana 
cr  da  Filip- 
po, 

CetMi  i L3/>. 

taMitt.  ij, 
a2. 


j j2  Scuola,  di  S.Filifpo  Neri 

57*  ftcit  audire , & mutos  loqui . Vn  fanciuUp  di  dttc  anm,(i  troiiaj 
che  non  parlaua,ne  daua  legno  di  douer  parlare  ; Suo  Padre 
chiedendo  fupplicheuolmente  a S.Filippo,  che  volelfe  rifti- 
tuirgli  la  fauclla, portò  vn  voto  airimmaginc  del  Santo’;  on- 
de (libito  cominciò  a parlare , a fìmiglianzadel  Mutolo  del 
V angelo;£t fiatim  Jolutum  efl  uinculum  lmguA  ^iuSy&  loeptehatur  ft- 
Anche  qucfto  Mutolo  garzoncello  parlò  bcne,e,comcj 
narra  la  (aera  Storia,  cominciò  a parlare  rpcdithlìmamentc. 

E qui  non  dee  lafciarfi  di  riflettere  alPammirabil  differenza, 
cioè,  che,  A Chriflo  fii  condotto  il  Mutolo  : ^dducuntei  Mm-  ‘ 
tum^&  deprecabantur,Ncì  porgerli  preghiere  a Filippo, non  fu 
altriniente  condotto  il  Miitolo,ma  il  voto . 

FVroiio  altresi  al  noftro  Santo  condotti  de’Miuoli  fpirir 
tuali,e  quelli rellarono daini  miràbilmente  lànati.11  De- 
monio è qiiellojchc  vfa  ogni  aftutia  in  rendere  glihuomiiH 
mutoli,aninche  non  confelTino  i peccati,  ma  Chriflo  con  la 
fua  grada  fcioglie  loro  la  bocca,  acciochc  le  loro  colpe  con-  : 
ftiTmoiDamonfacUbomines  mutos,ne  peccata  confiteantt(r,led  Qhri* 
fius  fua  grafia  laxat  ora  ad  confitendum.  Ad  imitatione  di  Chriflo 
fanò  S.Filippo  tali  infermità  d’anime  mutole , con  applicar- 
ci la  medicina  delle  lagrime , che  fpai  gena  per  quei  peccato-  . 
ri, che  nelle  confeflioni  i peccati  più  grani  taccuano  ; Come 
particolarmente  fi  narra  d’vn  nobile  Giouane  Romano, 
cui  il  Demonio  di  si  fatta  maniera  hauea  ligato‘lalingua_j, 
che  nel  confeflarfi , i più  grani  peccad  al  Santo  Confcflbrc-? 
Fpi/Tull  r-  Filippo  tacerla;  "Nobilis ^dolefcéns peccata grauiora  inter  confitene 
ftz.  vic.f.i.  fubticebat,Dc\  che  auucdendofi  con  lume  interno  il  San- 
to, offeruò  ben  bene  l’infermo  nel  volto , preparò  fubito  il 
rimedio  delle  proprie  lagrime,  con  le  quali  intenerì  si  fatta-  • 
mente  il  cuore  del  Mutolo  Penitente,  che  torto  fciolle  la_» 
lingua  a confclTar  finceramente  i fuoi  peccati  ; ^nimaduertit 
hoc  interno  lumino  Thilippus,illumque  fixis  oculis  intucus,  nberrimè  il- 
lachrymari  ccepit,  jldolefcens  procumbens  m genita  fincerè  deliba  om- 
nia non  erubuit  confiteri» 

Non  mancarono  d’altri  Mutoli  fpirituali , a cui  la  loquela 
il  noflro  Santo  oppòrtunamente  reflitui  : E tra  quefli  con- 
numerar fi  poffono  quegl’  iirfermi  a morte,  che,  perduto  ha- 
_ ‘ • ueano  la  fauella,  e flauano  per  morire  fenza  confdEone , e 
' , . per  interceflìone  del  nòflro  Santo,  ricuperarono  la  loquela, 

onde  prima  di  morire  Iciolfcro  le  lingue  a confeflar  le  loro 

. :•  . colpe, 

• " . Al- 


Dlgitized  by  Google 


Lilrro  Secóndo  Caf.  V II.  ']%%. 

‘ Altre  mirabili  conformità  di  Filif  po  con  Chrilto  in  fanaf  ir 

Mutoli  fpintuali  ci  reftano  da  ammirare . Quando  dal  Me-  ta 

dico  Ccldlc  fu  lanato  il  mutolo, che  offerto  gli  fù:  Ohtulcrunt 
ri  hominem  mutum,  oll’crua  S.Gio;Chrifoftomo  la  gran  miferi-  tuali,  ^ " 
cordia  del  Saluatore,  il  quale,  fenza,  chc’^l  mutolo  pcnfalTejC 
fupplicaflc  di  effer  fanato,  a preghiere  folamcntc  di  qiiei,che 
glielo  otferfero;0^r«/cr«;;f  ri,  gli  rdlitui  la  fallite:  M/r<iCibri’-  . 

Jii  benigni: as,  (cfclama  il  Santo  Dottore  ) & mifericerdia , queta 
hominem,  non  petentem,  me  cogitantem  , adpreces  dumtaxat  offeren-  ^ 

tium,  ei  fanitatem  rejihuit . Grande  fù  altresi  la  bontà  di  Filip- 
po, che  talhora  fanò  dc’mutoli  fpirituali,fenza  che  quelli  ad 
cfrcrfanatipenfalTcro,  e fenza  chcfupplichc  porgclfcro  al 
noftro  Santo,  per  impetrar  la  fanità,  reftaiono  fani , baftan-  ^ 

do,chc  a Filippo  fodero  condotti;  ObtuUrnnt  ei.  Cosi  per  ap- 
punto  aiiuennc  in  perfonadi  Raficllo  Lupi . Era  qucfti  va 
giouanc,moltQ^difuiato,  fii  condotto  vn  giorno  da  vn  fiio 
amico  ad  afcoltare  i Sermoni  a S.Girolamo , e finito  rota- 
torio, delidcrando  il  buono  amico  di  tirarlo  a vita  fpiritua- 
Ic,  lo  menò  in  camera  di  S.Filippo,  dicendo , che  quegli  era 
vn  giouane,il  quale  volcua  feguitare  di  venire  a"  fermoni  j 
con  far  prima  vna  buona  confcffionc . Ma  Rafacllo  non.» 
hauea  tal’animo,  non  petentem,  nec  cogitantem-,  nondimcno,per 
non  far’affronto  all’amico,  fi  pofe  in  ginocchioni , e fcce_? 
vna  confeilìonc  finta . Del  che  accortoli  il  S.  Padre  in  ifpi- 
rito,  & ofleruandolo  per  vno  de’mutoli  fpirituali , gli  appli- 
ca i fallitati  rimedij  delle  fiie  fante  parole , e lo  fanò  di  ma- 
niera, ch’efortollo  a confeffarfi  bene.Sciolfe  qucfto  mutolo 
la  lingua,  c fece  vna  buona  confefiione  generale , mutò  vi- 
ta, fi  fece  Frate  di  S.Franccfco  deirOffenianza,  douc  viflc-?, 
c morì  molto religiofamente . Dicali  dunque  di  Filippo: 

Obtule>  mt  ei  hominem  mutum . 7W/r<i  "Pljilippi  benignitas , tùr  miferi^ 
cordia,  qua  hominem  non  petentem,  nec  cogitantem,  ad  preces  dumta- 
xat offerentium,  ei  fanitatem  rejiituit , E noi  in  tanto  ripigliamo, 
con  benedire  il  Signore,  dicendo  ; Vhilippus  Surdosfecit  audk 
re,&  mutos  loqui . 

. 'Filifp,afìmiglianz,adiChrillo,fanaFebri- 

cit ariti  corporali,  e fpirituali . Cap.  VII. 

IN  parlare  d’altre  infermità,  e d’altri  mali  niortali , & incu- 
rabili, in  cui  s’appalesò  marauigliofamente  il  donocon-^, 

cecmto. 


Aiuola;  di  SiSUif^d.  iKSm 

5 ceduto  afFiiippo  di  of^rat  mifacali^  Kiferifeafi  ciò*,*  dic*4i 

Fibricitan  n3uacoiofo,ui  propolito  di  febrì,  occode  in  pcrlbna  di  Mà- 
I?^ocol  eòi Felice  di  Gaftroi  e di  Cefarc  Baconia.  In  ’Maria.Fclice>/ 
osticeli-  H praticà.per  appunto  quello,  che Cbrilh)  volle  praticare 
Jcjfcb»/»cfac  con  la  Suocera  di  bimane . Fù  prt^to  ii  Saluarorc,  che  de^ 
a/Vfem^^io  fi  voldle  fallar  la  fcbricitantcbttoccra  disimene: 
di  Chnlxo.  pro  jn.  Si  portò  in  cafa  dell'Inferma,  Toflcruòr  chc-» 

giacca  in  ictto>c  toccandole  la  mano,  comandò  alla  febrej» 
14.  che  la  laf'dalfc,  e tofto  iaiciolla:  Cjiw  veniget  lefus , vdit  iacen-i 
fan fèlnricitaatenu  & tftigit  manum cius, imperamtfebri,<'& dimifit 
tUam* 

. . . Hor  rificttafi  allfe  manicrc,can  le  quali  pcr:gli  meriti  del 
noflro  Santo  il  rifanamento  fegui,  c . di  Maria  Felice , . e del 
Boronio..  Fùdiianuto  il  Santo  Padre,  e quando,  talhorau» 
era  chiamato.pcr  limiU  vificcifù  folitodirc,  [:  Addio  verrà 
là  io]  cioè  adirc:./^e«i<M»,  & carabo^  Andò  dall'inferma , 
nel icurarla. procurò  d’imitar  il. Medico  Celcftc.  Chriiki 
toccò  la  tnana  alla  Suocera  di  Simone,Fi  lippo  alla  fila  febri* 
citante  toccò  la  tdia,  &.a./imiglianza  di  Chrifto'  (IdTo , cot 
mandò  alla^ebie^ chclafiiafic  quell’Inferma,  dicendo  [Io  ti 
comàdQ  febrd  che  ta  dp^ti,c  iafci.^cflacrcaturadi  Dio>, 
c da  qud  giorno  non«gU.venncpiùicbre,  e guari  affatto. 
Onde  feuza  cfagcrationc , io  non  dubiterò  di  rcgiiirarc  del 
mio  miracololò  Filippo:  ImperoMit/ebriy.  & ditmftt  iUam,  Sono, 
non  è dubbio,  quefie  nurauigUc  inuditc,nia  prcparaicui  ad 
vdirne  maggiori ..  . . 

P ^ r ^ ifitiamo  bora  il  Borònioi  che  ttauagiiata  dai  la  febre , fij 

dali’Tnfer^  iieftàanchcgiaccntc  inlettd^j  mà>mnlto.  più  opportuna  gli 
mo  fteflb  co  iàrà  la  vifita  di  Fiiippo^diehàauronù  di  fcacciar  le  tebri 
mandar  alla  Fùauuifato  Filippo , chc’i  Baroniaii  troiiaiia  fcbricitante> 

avifitarlo  altrimenti,  non  dille  già;  t^eniam,  &.cut<t^ 
lafcM?*^  ® bù  am,  mà  lcnza,chc  vi  andalTcdi  perfona,  come  Clirifto  an- 
dò dalla  fcbticirantc,  Filippo  manda  a dire  al  Baronio,  chc_> 
mandi  via  la  febre  da  parcciiia . .VcLita  qucfe'iinbaiciata  1'  ln<^ 
fermo,  pieno  di  confidenza  dilTe,  febre  ti  comando  da  parte 
cfel  Padre , che  te  ne  vadi  via , c (libito  lo  lafciò  ; Dìmtfit  eum 
ftbris,  c’alzò  di  letto . E (è  il  gloriofb  S. Bernardo 

ò(rcmondo,chc  Chrifto  haueua  operato  maggiori  miraeoi i, 
invìi,  càtn.  per  mezzo  di  S.  Pi‘ctro,chepcr(c  ftclTo':  Maiora'Miracuk  eji 
Sfr.^.  ».46.  ^eraiutper  Tctrtm^  quim  ftcmt  ipfe  , perche  nòn  (ari  a noi  Ic^ 
, Ridirci  Tidjior a Mir/tf sta quàajS^ 

ccritàpfel  ^ Nc 


'i^ibro  Seconda.  X^up.'VJI. 

N; (E  fi  du^tiipunto>  che-Fiiippo  >c  fcbri  fpiritijaU  iioiii  . 

I Jaaaflc. Furono,  lei  fcbri,  al  parere  del  gloriofbS.  Am- 
brogiQ,fimboJjoxlipiu7vitii  ,■  traV^ùaii  fi  numerano 
rione*)  ciò  £dcgno:Felb‘Ù9(^irairm/7;nof/i^)  te  da  Filip 

dia^ft,  L*vno,cFaItrodiqucftimorbi'fpirituali  da  Filippo  P®* 
fanati  fùroiio . Egli, .che  mai.fti  veduto  andar  in  collera,  <l» 

-pacala,  che  non  iapefle  adi  rarfi,  non  comportaiia  in  altri  Io 
-idegno:  Onde  vna  OaitildonnaRonianapcrfeucrandonci- 
doddcgno  vjcrlb  vnafufciipcrfona  attiiicntcijìfà  rjprc^  dal  S. 

• Padre  j .Accorfe  fubitoàl  noftro  pictofifiìmo  Medico  ‘dell’ 

Aiiiine  Filippo, ondo  a vifirarquefla  inferma,  fpi  ri  male,  idi 
motte  tempo  apparendolcdc  dific  [ Or  quanto  tempo  vuoi 
•ftar  tu  cosi  adirata?]  Fù.si  marauigliofoil  noftro  Santo  in-> 
•mcdicareqiTeftafortcdifebreyChemolti , oftiiiati  a non-» 
perdonare  a’ncinici, al  perdono  gli  difpo fé  co’rimedij  foaui 
d’aniorofc  cÉortationi , e quando  bifognò,  co^rigori  dclie-> 
jninaccic  della  Diuina  vendetta.  *:  ' • ^ 

- Qu^td  poi  à;  curare  la  febre  dcll’ambitionc , dalla  quale  Ambinone 
-Filippo  non  folaincn re fù  fempre  cfìmte>comc  con  raroesé-  di  febre  ipi 
•pio  il  Mondalo sà^hauendo rinunciato Bcncfìcii,Vcfcoua-  rimale,  u- 
«ti,  & Gtiandio  il  Cardinalato  ; Mi  volcua,  chequefta  febr^  da  Fi*: 
:peftitcra dell’ambirioric  non s’artaccaftc  all’anime  di-que’ , 

-die  viucuano  fotte  h Tua  Difciplina,  Eflendofi  dichiarato., 

'.che  nonambillero  le  Dignità , anzi  gii  difpiaceua  grande^ 

•jncntCi  che taicflero  più  d’ va  Beneficio,  & haucira  cfttc.v 
•ciftìmi  preferuatiui,  per  tcncr.lontana  quella  'febre  deil’ani- 
«bitione,  come  particolarmcntefi  narra  di  Francefeo 
ra,chccft'cndogli  pairatopcrl.i.mcnte,Prclaturc,  & altre.# 

•grandezze,  chcjjoteiia  dare  il  Mondo,il  Santo  Padre  paruc, 
die  yii  giorno  glicl’auguraftc,  & egli  fe  lo  credeua , mi  «rp- 
• plicandogli  breuifiimo , »e  potente  rimedio , dicendogli  aft* 

^orecchio;  [E poi?]  fece  tal’opcratiotìe  ii  rimedio,  che  Fran- 
cefeo  nftcttcndo  a tali.parolc,  fi  rifbUicttc di  riuoirare  tutti  • 

' i l'uoi  difegni,  e penfieria  Dio,  conTcTècc,cntrando  in  Con* 
'grcgationc,  ouc  mori*  lontamciitc . 

t^{lippo,afimìgÌtanXa  di  ChrÌfio,fana  Tarali^ 
tici  corporali, e/pirituali.  Qap.V^III-  ' 

NOn  fi  reftringono  folamcntc  i comandamenti  di  Filif^’ 
ponelcomandarcailcfcbri»  che  lafciafrcco  i 

tanti  > 


% 

r 3 6 ^Scuola  di  S.  Filippo  JSlerL 

. . » tantijma  anche  nelle  ciirationi  di  altri  mo^biMcllaftdTo  im- 
• pciio  fi  fcrui.  iFn  al  Saliiatorc  del  Móndo  offerto  il  Paraditi- 

tid^a-foni-  CO  diftéfiyinvn  letto, acciòchc  iinpiogaryólcffc  laf  fuaDiaiiia 
glianza  di  Virtù  in  laiiarlg.  pffisrebantei  Vitrab^ticiim  iacentcminleRo  .^Ba-  ‘ 
chrifto-  elici  Medico  Ccleftc  poche  pdrolc  (pendeffe,  per  fanac: 

infermo:  Uit  Taralyticoi  Surge, iolieUSutn  tuum» 

' Giacente  in  lctto,tutto  attratto , che  non  porca  Icuarfi  ta-^ 
poco  a federe,  lenza  l'aiuto  di  moltiffù  offerto  va  tale  Am-* 
ijcogio  a Fili ppo^il  quale  forfè  ricondcuole  di  quel , che  vsò 
• Chrifto  cól  Paralitico,  pensò  d’imitarlo.  Altre  medicine  no 
vi  furono, che  parolc,my)arolc  potentL  Andò  il  Santo  da_* 
quefto  infermo^  a cui  dille.  [ Ambrogioleqati  sù]  che  vale.> 
a dire,  Surge,  ambula.  Ecco, che  Ambrogio  fùbito,fenza  al- 

cun’aiuto, fi  ieuò  a federe,  & indi  a poco  vfd  di  letto,  totaU 
2 mente  guarito.  T oUeUQum  tuum. 

Pyalitici  TrjTOr  parlili  delle  curationi  fatte  da  Filippo  ne’  Paraliti-] 
na^rda^Fi-  Spirituali . Per  gli  Paralitici , al  parere  di  S.  Agofti- 

lippo.  no, vengono  lignificati  quegli,  i quali  pongono  il  loro  affet-j 

to  nelle  cole  del  Mondo , ma  nelle  cofe  dello  fpirito  fi  tro*» 
uano  languidi, c deboli  : Qui  aliqua  cupiditate  mata  amatores  Mu- 
di à bonis  operibus  reuocantur, languidi, agroti  iacent,quippè  in  ipf» 
languore,tamqtiam  fine  vtUs  uùribus  nihil  boni  poffunt  operari , talit  m 
jlnima  Varalyticus  fuit.^ù.  S.Filippo  Mcdico,così  fagacc,c  prii^ 
déte  in  curare  le  debolczze,e  le  languidezze  dell*  Anime, die 
molte,c  molte  ne  ridufle  affato  vigorofo  di  perfettione,  c-> 
fapeua  così  bene  applicar  loro  le  mcxlicinc  fpirituali,  die  per 
peccatori  grandi, che  foffero,a  poco,  a poco  gli  coiiduceua-»  - 
con  arte  mirabile  a quel  grado  di  virtù, che  pretendeua. 
Viene  fimilmcntc  nella  Paralifia  figurv^o  il  piacere  fen- 
fp1ntua^e,e  * ondciiafcc  l'accidia,  la  quale  pioftcrne,  &-abbatte  di 
fuoi  erfetti.  maniera  rAnima>che  non hà  virtù  di  folleuarfi  al  Ciclo;P4- 
Qora.i  La/>.  rolyfia  ejl  carnis  voluptas  ,ex  eaque  nafeens  acedia , quA  ità  animant 
in  M ie.  9.^s.  projiernit,vt  impounsfie  fe  erìgere  ad  Calum.Qmndi  a fimilitudi- 
ex  Ttì  et.  Paralitico , c'hebbc  bifogiio  dcU'altrui  aiuto  per  fa- 

M/*f  1 j tetto  ferentes  Varalyticum,  qui  à quatuor  ponabitur , l' Ani- 

ma cosi  impotente  hi  bifogno  dcU’aiiito  dc'ConfelTorhc  dcT 
Or»./w.«t.  Predicatori,  per  dfer  folleuata  alle  cofe  cclcffi  : Quare  Aninui 
hoc  morbo  laborans,à  port4toribus,ideji  à ConfeJìarijs,à  Vradicatoribut 
euchenda  ejl  in  teSum , idejl  ad  Jludium  falutis , rerumque  coeleSlium/ 
Quanto  a curar  quella  pelle  puzzolente  dcll'impurità.Sc  n'è 
difeorfo  nella  cura, che  il  Santo  taceua  dc’Lcbbrofi  fpiririù-]^ 

. IL 
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'■Libro  Secondo.  '■  Ca^.I'X'.  r 

II.  Per  quello, che  tocca  airacddia',  della  quale  è figlia  la  ma-; 
linconia , tx  acedia  nafeitur  trijUtia  i Ògnvno  si  quanto  potai-  ; “ . > 
te  fù  Filippo  in  confolarc,e  follcuarc  i Malinconici . lUfcri- 
fcc  di  lui  la  lacra  Storia  [ Fù  fingolariflìmo  in  toglier  via^» 
le  malinconie.]  E fc  i niiftici  Paralirici  hanno  bifogno  delPa^  ' 
iutode*ConfciÌrori,cdcTredicatori,  farebbe  fuperfluo  voler  . ’ 

faucllarc  deU'incóparabil  zelo,  e carità ,con  cui  il  noftro  San-  - 

to  adempiila  i miiiillcri  della  Cófefiìonc , e della  Predicatio- 
ne,pcr  conuertir  i peccatori,de'quaii  fe  fi  troiiarono  così  dc- 
boli,chc  da  fe  fiefiì  non  fi  portauano  alla  Chiefa  di  S.  Girola- 
mo,il  S.Padre,come  buò  Pallore,  che  và  in  traccia*pecorcllc 
'fmarritc,glì  andana  cercando  per  la  Città,  e gliconduceua_» 
id[*Or2Ltonoi>Anima  hoc  morbo  laborans  à fortitoribus  euebenda  eft,  • 

V 

FU(pfo,à  JtmiglianXja  di  Chri/ìo,fana  infermi 
di flu£  0 dt  /àngue  corporali , e fpirituali. 

'l  ' Cap.lX. 

OSseriiaS. Bernardo,  che  vna  fola  Donna  fofle  fiata  fanaf-  Infermi  di 
ta  dal  Saluatoredafliiflbdifanguc  : fimbria  AnHo  «lisi 

ifejiimenti  eius,vna  tantum  mulier  fiuxKm  fanguinis  patiaisjcfertur  èf-  §”ViItp”p*o* 
fefanata.Di  Filippo  fi  riferifccjdie  fino  a quattro  da  tal  nior-  a fimidiaiJ 
borifanò,anzi  fi  può  dirc,da  morte  a vita  i;ichiamò,.cfiendo  za  di  Chri- 
fiata  la  loro  falute  da’Medici  difpcrata . Se  così  è,  come  an-  ^ 
che  qui  non  mi  farà  pcrmefib  ripeter  le  parole  dello  ftclfo 
ì^cimrdo  Ssinto'-Maiora  mùacula  operatus  ^ per  ThUippum,qHdm 
fteerit  ipfc,  Spiegaraonc  di  gratia  vn  cafo.- 
> Ecco  vna  Donna  chiamata  Lucrctia  della  Ci  tara;  Erre  i»«-. 
lier^qm  fanguinis  flttxum  patiebatur.  Et  oh,  come  opportuname-  | ^ 

tc  fàa  propdfito,pcrmoftrare,chenonpimtodifcordadal 
fuccefib  della  Donna  del  Vangelo,Ia  quale  eficndo  infcrma_>' 
di  fi  ufib  di  languc,toccò  l’orlo  della  verte  di  Chrifto;  Tetigit 
fimbriam  ueflimcnti eius,c  rcftò  Iàna,e  falua,£t  falua  fa/ia  e^n  ilU 
Aorrf.Senza  che  Lucrctia  s’incontrafie  con  S.  FiIippo,^r  toc-  ' 
cargli  la  verte , ballò  Che  le  forte  portato  vn  Bcrcttino  di  Li- 
lio del  Santo, c mcffcfclo  addortb,  fubito  miracolofimcnte  il 
fliirtb  del  fangiic  le  cefsò.  E ficome  Chrirto  conobbe,  chc_> 
quella  Donna  gli  haucua  toccato  l’orlo  della  fiia  verte , ./tr- 
• te][it  retrò,&  tetigit  fimbriam  Hcfiimcnti  eius , così  conobbe  Filip- 

. ■ S po  " • 


I 5 « ’ Scuola  di  S.  Filippo  Fieri 

•po  in  ifpirito  qucfto  miracolo  nella  perfona  di  Lùcrctia'.’ . ’ 
infermi  fpi  C Imbolo  efprciro  di  quei , clic  cu  ululano  peccati  a peccati 
rituali  di  , è il  morbo  del  fliifìo  di  sagiic.  A qucfto  iarc, che  alludef- 
fluflb  di  sa  Santo  Pontefice  Gregorio,  quando  dille  ; So/et  enimfan- 
§a  ViliPDo*  nomine  /ignari  peecatum.  ynde  is , qui  à peccato  liberari  defide^ 

lib.i,c.iQ,i  'nratperpaenitentiami  clamar.  Libera  me  à fanguinibus , Sanguis  enitru 
M,  fanguinem  tangittcum  culpa culpam  cumulauerit.E  di  quefti,clic  cii- 

niulauano  peccati  a peccati , ne  furono  moltillìnii  da  S.Fi- 
lippofanatiiEtohchevigorofaranitàfaccua  loro  acquifta- 
rc.  Siane  argomento  il  cafo , ch*era  tanto  deplorabile  d'viLj 
fuo  Penitente  tra  gli  altri, così  immcrlò  in  vn  delitto , chc-> 
ogni  giorno  vi  cadeua  ; Sanguis  fanguinem  tangit,  cura  culpa  culpa 
• (umulauerit.  Oh  che  Infermo  deplorato  bil*ógna,che  folTeque- 
ftijE  nulbdimcno  a Filippo  non  mancò  virtù  di  fanarlo.  Per 
nniedio  falutare  gli  ordinò,  Che  quando  haudlc  commeflb 
qualche  errore, (Libito  lenza  prolongarejtornafTc  a confèllàr- 
fi,c  non  arpettafte  di  caderui  la  fecónda  voIta.Vbbidi  il  Peni- 
tente, c rperimentò  Tcfiìcacia  del  rimedio  applicatogli}  On- 
de in  pochi  meli  rcftò  cosi  fano , che  non  folanicntc  fi  libe- 
rò da  quel  peccato, e da  molti  altrijiiia, fecondo  quello  difle->  ' 
■ loftcffo  S.Medico  Fibppo,diuentò  vn*Aiigclo. 

Filippo, a fimiglianzja  di  C,hrijlo,fana  Hidro- 
pici  corporali,efpiritu ali.  (Zap.X. 

• * . , mancanoanche  .de’  miracoli  operati  da!  noftroS* 

tocida^Fi  Padre  con  guarir  Hidropici come  furono  da  Chriftq 
Jippo,a  fimi  guariti,' Se  ne  prefentò  vno  auanti  delSaluatore , il  quale  pi- 
filianza  di  gliandoIo,lo  fanò,c  lo  licentiò.  Et  ecce  homo  quidam  Hyiropicus 
chrifto.  atte  illumjipfe  cnirrì apprehenfum  fanauit  eumyac  dimifit, 

y.  Oltre  il  marauigìiofo  rifanamento  operato  miracolofa- 
mcnte  da  S.  Filippo  in  Suor  Maria  Eletta  Radi,  che, per  Io 
fpatio  di  quali  fei  anni,  era  fiata  giacente  in  letto  con  mo-; 
Iella  oppi larione, con  dolori  intcnfillimi,  con  vn  ftraordina- 
jrio  eccelli  uo  huniore  nel  ventre  di  moftriiofa  groflezza  5 li 
racconta  d’vn’altra  Monaca  chiamata  Suor  Chriftina,  la_» 
quale  era  Hidropica  di  tal  forte,  che  di  già  era  diffidata  da’ 
Mcdici,e  fenza  il  tatto  delle  mani  benefiche  del  Medico  Ce** 
kfte,ma  folamcntc  con  toccare  clla,c  baciare  diuotamcntc->* 
yna  fcarpa  di  S.Filippo^  rimale  libera  drogai  hidropifia . - 
V : JL*Hidro-i 
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L*Hidropico  hi  Tempre  fete , e quanto  piu  beuc,  più  gli 
crcfcc  la  fete, e fi  gonfia;  La  ragione  he, perche  ciò,chc 
beuc, fi  conucrtó  in humore  putrido , e falfo,  & accrcfccn- 
dofi  la  falfcdiiìc,  crefec  la  fete.  Vero  fimbolo  delPauaro , il 
quale  quanto  più  hi,  più  defidcra  haucrc,  e mai  fi  fatia  : Hy- 
dropicus  ftgnificat  atiarumt  qui  quantò  plus  habet,  tatuò  plus  cupit 
bere,  ^uarus  non  implebitur  pecunia  s H viene  anche  figurato 
nell’Hidropico  illuflùriofo;  Verhunc  {fcilicet  Hydropicum  ) fi- 
^nificantur  luxoriofi,  quia  ficut  Hydropicus  quantò  plus  bibit , plus  fi- 
tit^  Ita,  qui  Je  luxuriec  immergit,amplius  eam  appetit. 

Il  noftro  Santo  Padre  Filippo , peritifiimo  Medico  delle 
'Anime,  ben  conofccua  il  veleno,  che  loro  apporta  l'Hidio- 
pifia  fpirituale,  cioè  la  Lufluria,e  l’AuaritiaiChc  perciò, co- 
me altrouc  più  pienamente  riferiremo,  folcua  dire,  [ Tutti 
I peccati  difpiacciono  a Dio,  mà  fopra  tutto  la  LuffUria , o 
i’ Alia  rida]  che  perciò  attefe  il  S.Padre  à curarle . 

Oficruò  vna volta,  che  vn  fuo  Penitente  haueua  à guifa 
d’Hidropico,  che  mai  fi  fatia,  accumulato  qualche  poco  di 
roba , e gli  diflè  [Figliiiol  mio,  prima , che  tu  hauefiì  quella 
roba,  haucui  vifo  d’Angdo,&  io  mi  compiaccua  in  riguar- 
darti , hora  hai  mutato  volto , però  aiiucm  a’cafi  tuoi  ] A 
quello  dire  del  Santo,  fi  arrofsi  quel  tale,ercllò  finato,  poi- 
ché cangiato  penficro,pofc  tutto  io  fludio  in  accumular  ric- 
chezze per  l’al  tra  vi  ta . 

Il  fimilc  occorfe  ad  vn  Mercatante,  il  quale  fi  pregiaua  di 
hauer’auanzato  molti  denari , e dicendogli  il  Santo  Padrc_> 
quelle  due  parole,  [E  poi?]  lo  fece  nlblucrc  a lafciarc  i nc- 
gotij,  e fecefi  Sacerdote,  diuentando  vn  gran  Senio  di  Dio. 
Onde  con  le  Iole  parole  arriuaua  Filippo  a fonare  quella  mi- 
flica  Hidropifia . 

Se  poi  fanaflc  dalPaltra  fpccie  dclFHidropifia , cioè  la  luf- 
furiaj  Perche  quella  è vna  tetra,  e puzzolente  pece , c gioua 
a non  ritoccarla;  ballerà  ciò,chcfen’è  accennato  di  fo- 
pra, nella  curationc  dc’lebbrofi  fpirituali . 

Filippo , a JimiglianXa  di  Chrijto , guari fee^ 
Deboli  corporali,  e fpirituali.  Cap.XI. 

IN  coiicórfo  della  numcrofa  moltitudine  dcgFInfermi 
lanati  dai  B^edentore,  fi  accompagnarono  qua,  che  pati- 
' ‘ Ss  nano 
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’i^o  '^uvl^dtSJFflìppo  Néri 

' X Viano  di  debolezza:  pebiles,  & cHrauit  cesi  e furono  da  Ghnfto; 

Deboli  della (ànitàconfolati.  . 

l/ppa  a fimi  Se  cerchiamo  tra  grinfcrmi  guariti  da  Filippo , qual  eh- 

gli^ra  di  vno  di  fimili  Infermi  di  debolezza , non  ci  mancherà  di  tro^ 
Chri/lo  . uarc.  Io  fono  vno  di  qucfti,  potrà  teftificarci  Giulia  Lippi#  ’ 
Matc.15.  - rpcrimcnrato  in  perfona  propria  le  gratieDiuine,pcr 

imcritidelfuoScriioFilippo.  Stana  Giulia  talmente  tra-' 
' uagliata  d’animo,  c fiacchim ma  di  corpoi  che  le  parcua  non 
poterli  reggere  in  piedi.  Implora  l’aiuto  di  S.Filippo,  a lui  fi 
raccomanda;  & ecco , che  in  vn  fubito  fi  trouò  libera  dal 
failidio , dal  trauaglio  delia  mente,  c la  debolezza  ,e’l  rilalfa- 
mcnto  le  fi  parti:  Debilis,  & curauit  eam . 
a On  molta  agcuolezza  trouc remo  dc’Deboli  fpirituaH 

Debolezza  inuigoriti  da  Filippo.  Saper  dobbiamo  , chcimiftici 
Deboli  fono  quei,  che  lentamente  fi  portano  in  far*  opere,? 
come  fana-  buonc,fono  infermi,  fono  deboli  in  operar  virilmente  ope- 
ra da  Fdip-  re  di  Chrifiiana  virtù:  Debiles  funt  infirmi  in  bonis  operilrns.  Et  al- 
V i’hora  diraffi  j d’cfTcr  fanati,  quando  fi  vede , che  nel  camini 

nare  per  la  via  della  perfettionc  non  fono  pigri,  ne  acadio- 
fi:  Debiles  fortificat  cum  pigroSf  & accidiofos  opcrari  bomnì  yirilitcr. 
facit.' 

Se  vorrei  qui  mettermi  a riferire  il  copiofo  numero  degl* 
infermi  di  debolezza  fpiritualc,  che  dal  mio  Filippo  furono 
inuigoriti, c col  pane  cotidiano  della  Diuina  parola,  & al? 
tresì  col  pane  della  menfa  degli  Angeli , affinché  nel  cammi- 
no della  via  del  Cielo  non  veniffero  menoj  certamente,  che 
entrerei  in  vndifeorfo,  per  cui  volumi  intieri  richiedereb- 
bonfi.  Ci  bafterà pertanto  fapcre,chc*l  principal  fine,c’heb- 
he  Filippo  fù,  di  cccitarc.di  fi imolarc,  c di  far  virilmente  ca« 
minare  nella  ftrada  della  perfettionc  tanti,  c tanti  fuoi  fi- 
gliuolilpirituali,  come  per  ogni  luogo  della  fUa  vita  aperta- 
mente li  vede  - 

FiUppo,a fimiglianZja  di  C,hri[Ì0)guarifce  Iti'. 
^ fermi  dt  attrattone  di  mano  corporali,  e \ 
fpirituali.  Cap.XII.  . , 

TRà  i languenti  offerti  al  Saluatorc , perche  dalla  fua 
ttiiw  y invk  fanati  fgffero,  vi  fu  quello  p che  haueua 

. ‘ mi' 
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tono'arida,chc  ftcnder  non  h poten:  Ucce  homo  manum  habeni  V 
aridam . Baftò,  die  Chrifto  gli  diccllc,  che  ftcìidcflc  la  ma- 
no:  Tane  aie  bomini  i Exteitde  manum  tuam,  & extendit,  ^ rejìituta 
eH  fanitati , ficut  altera  • ■ DiOiclc  Tinfcrmo  la  mano  j c rcftò  po  a fimi- 
guarita.  ‘ glianza  di 

Vittoria  Varcfl  inferma  in  vna  mano , fcntcndofi  comò  o 

attratta,  & altresì  veni ua  da’dolori  opprclIà.  -A  Filippo  fi  * 

offeri,  c ballò  , che*l  noftro  Santo,  innalzati , come  folcila»» 
in  fimili  cali,  gli  occhi  al  Cielo, la  mano  attratta  tocca(Te,chc 
indi  a poco  rinfcrma  guarita  del  tutto  rimanclTc.  Usflima 
fanitatiyficHt  altera  * • 

NElla  mano  arida  fanata  dal  Saldatore , vengono  addita-  2 
tigliAuari.  Si  fiiol'dircj,  che  gli  Auari  tengono  lei? 
mani  ftrette,  & a loro  dicefi,  che  le  slarghino  a beneficio  de*  j 

Poiicri:  ^aris  dici  tur,  rtmanus  extendant  • Extende  manum  tua  ; ^ e comcr 

JEt  vn’altro  Spofitorc,  anche  chiaramente  l'efprcflc;  Erat  lan-,  fanata*  da-»' 
guida  dextera,  quia  ab  eleemofynis  torpebat  • Era  languente  la  ma-  Filippo.  • 
no,  perche  non  eflendofi  cfcrcitata  ad  aprirli  in  far  limofinci  ^ 

fi  era  intorpidita.  Onde  ci  auucrtc  Santa  Chiefa;  che  poco 
importa,  che  la  pcrlona  alzi  le  mani  nel  far  orationc , le  poi  . 
le  tiene  deprefic.  nel  fouuenire  a*poueri:  Frufirà  in  oratione  ma^ 
nus  ad  Deum  expandity  qui  eas  ad  rogantem  non  extendit . ^ Qmndi  il 
nollro  Santo  Padre,  che  fù  libcralilTimo  nel  foccorrerc  a'  n 

Poueri , non  potcua  comportare  ne’fuoi  figliuoli  fpirituali  , • 

Arcttezza  di  mano, che  perciò  gli  cfortaua  a far  limofinci  » ; . , ' 

c fé  alcuno  di  quelli  aridi  di  mano,  cioè  Auari,  gli  ohiedeua.  , ; - 
talvolta  licenza  di  digiunare,  rifpondeua  il  Santo  ; [ Mclfcr 
nò,  fi  delle  limofine]  Extende  manum  tuam , cioè , che  lafciaf-: 
fe  quei  digiuni , .&  in  vece  di  dii , AenddTc  le  mani  nò 
foUieuo  de’poueri . E queAo  era  il  rimedio  (aiutare,  chO' 

Filippo  ^pplicaua,  per  fonar  qucAe  miftichc  aridezze  di 
mani. 

Qucfti  aridi,  c Aretti  di  mano  denotano  altresì  que%  chej= 

Aanno  fccchi  d'amor  Diuino;-4r/di  fmt  ij,qui dileilionis Jupernet  Upl 

pinguedine  careni,  A qual  grado  di  fpirito  tirafle  molti  ddhioi 
penitenti  Filippo , fi  può  vedere  nella  Aia  Vita,  particolare 
mente  nel  lib.  i cap.  1 1.  oue  fi  tratta  di  alcuni  fuoi  Penitenti  • 
di  Santa  Vita, e per  indiuiduarne  qualcuno.-  Martio  Altieri 
Kobilc  Romano  arriuò  a tanta  perfettione,  che  a guifa  d*v-«: 
n* altro  Mosè,  per  l’abbondanza  dello  fpirito,non  potcua  fi- 
ttcllare  di  DiOt  Siche  que  Ai  non  potca^oxnprendcifi  trv' 
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que^chc,  Ùile^iioms  fuperna  pinguedine  cnrent  ; Mercè  al  biKMO 
Medico  di  Filippo,  che  fapea  dare  tali  prcferuatiiii,  & appli- 
caua  tali  riniedii , che  vi  furono  de'luoi  figliuoli  Ipirituali, 
che  per  Tabbondanza  delio  fpirito  non  poceuano  faucllac 
di  Dio. 

* • 

Filippo , a fimigUanz^  di  Chrijlo  ,foccorre  «c* 
Fericolt  della  temfefìa  del  Alare,  e nella 
tempejìa fpirituale.  Capelli. 

I 

SI  fperiinentò  il  Diuino  foccoribda’Santi  Difcepoli,guan-' 
do  dfendo  quefii  inMarCjfufcitatafi  vna  tempefta  si  hor- 
ribile,  che  la  nauicclla  veniua ad  eficr  coperta  dalle  ondo: 
Itaut  nauicuta  operìretur  fluiiibus;  In  calò  di'  si  cftrema  nccellìti 
fi  riuoltarono  gli  Apoftoli  a Chrifto  rupplichciiolmcnte>im- 
plorando  il  lUo  Diuino  aiuto,c  ibccorlò,dicendogli;Signo- 
re  faluaci,  perche  periamo;  Domine  fatua  nos , perimus.  S’alzò  il 
benigno  Signore,  c comandò  a’venti,&  alMarc,c  qucfto  for- 
temente turbato,diucnne  grandemente  tranquillo  ; tafia  ejl 
ir  anquillitas  magna. 

Se  Chrifio  liberò  i Tuoi  Difccpoli  dal  pericolo  di  affogar- 
fi,lchcS* Filippo  liberò  dafimil  pericolo  molti, e tri  eifi,vno, 
<;he  poteua  chiama  rfi  fuo  Difcepolo,  che  fu  Alcffandro  Lin- 
guito  fratello  deli’  Oratòrio  della  Congrcgationc  di  Napo- 
hi.Trouandofi  quelli  in  Mare,  fi  Icuò  vna  tcmpeftacosi  Ipa- 
ucntolà,chc  fonde  fembrauono  tante  Montagne , itaut  nani* 
cula  eperiretur  fiH^ihus.  Ecco,  che  Alcffandro, inuocato  l’aiuto 
di  Filippo,acciochelo  fbccorrcffc  in  quel  mifcrabil  calò,iiLi 
cui  ben  poteua  dire;  Salua  nos  perimus . Si  vide  fubito  compa- 
rir Filippo, ma  in  che  luogo  della  filliica?  in  quel  io  appunto* 
douefiaua  Chrifto:£r<«t  ipfe  in  puppi.  Sopra  la  poppa  compar- 
ite il  Santo,  c nella  llcffa  forma , che  fi  narra  nel  Vangelo  de^ 
Difccpoli;  Fa^a  eft  tranquillitas  magna,  placofii  il  Marc,e  cefsò 
la  tempefta.  E non  potè  forfè  in  quello  cafo  dirli  di  Filippo; 
Siualis  efi  hic^cui  mare,&  yenti  obedinm^ 

: Altre  volte,  afimiglianzadelSaluatore,chcfi  videcanv 
minar  Ibpra’l  Mare  jimbulans  fuper  Mare , fopra’l  Mare  fi  vide 
camminar  Filippo, per  foccorrcre  vn  fuo  Penitente,  che  fta-v 
ua  già  per  affogatfi  ; Saniins  w fuper  aquas  videndum  fe  offo£y. 

• ' * E fe 
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E (c  Chrifto  m vna  fimiroccifionc  riprcfc  di  poca  fede  l’A- ~ . 

I^ftolo  Si  Pietro;  Ti^lodica  fidei  cjuare  dubitafli.  Filippo  anche 
le  ai  detto  Penitente , che  d’ajFfogarli  tcmeiia , che  non  dubi-  ' • 

taffe.’Ne  dubiies,lo  pigliò  per  gli  capcili>c  lo  còduflc  alla  riua  a 
faluaniento.  i 

La  iiauicclla  in  mezzo  del  n>are  fluttuante  denota 
ma  in  mezzo  delle  tcntationij  poiché  viucre  fenza 
tenta tojcmbra  nauigarc  in  vn  mare  morto  ; Nau/s  in  flu^ibus Qomti.  /aj 
tfl  anima  in  tentationibusjyita  enim  fine  tentationc  efl  quafì  mare  mor-  Mar.8.i4.^« 
tuum,  £ ficome la  tempefta  talhora  fpinge  la  nane,  perche 
maggior  celerità  giunga  al  Porto,  cosi  le  tcntationi fono  ^ * 

fpronc  all’anima, per  fare  più  veloce  il  cammino  alla  volta», 
del  Ciclo;  Sicut  tempefias  naues  impellie,vt  ad  optatum  portum  citiùs 
éippellant  sfic  tentatio  homine  lìimulat  ad  maius  ftudium  rirtutis,  quo 
.rehatur  in  Calum.C,on  fimili  argomenti  il  noflro  S.Filippo  ta- 
ccila le  prediche  in  commendationc  delle  tribolationi,  delle 
quali  pienamente  fi  difeorrerà  nella  Icttione  delle  Tnbo^ 

lati  Olii. 

- Ma  perche  le  tempefte  allcVoltc  fanno  fommerger  la  Na- Tèmpefea 
Ile,  Filippo  fagace  Piloto  in  guidar  le  Nauicellc  fpirituali,Ic  fpiritualc-i» 
Anime} quando  accorgcuafi,chclc  tcntationi , gli  fcrupoli, 
le  Croci  intcriori  non  erano  tali,  che  haucflcro  fòtto  foni- 
nicrgcr  l’Anima  iicll’abiflb  infernalcjma  che  più  tofto  Phau- 
rebbono  accelerato  l'arriuo  al  Porto  dell’eterna  falutCjlafcia* 
ua,  che  faceflero  il  corfo  loro , come  fi  legge  in  perfona  del 
P.  Antonio  Gallonio , che  haiieua  vna  grane  Ciocc,che  per 
trcdcci  anni  gli  raffinò  l’Anima . Ricorfe  qucfto  tribolato  a 
Pilippo,che  da  quella  Croce  lo  liberalfc  con  le  fue  orationi. 

Il  Santo  non  volle  mai  fl^lo, dicendogli,  che  haueffe  patien- 
2ta,pcrche  quello  era  il  fuo  Purgatorio . Onde  giungcndofi 
fenza  Purgatorio  più  prcfto  in  Paradifo  5 non  volle  S.Filip-  ^ 

po  impiegarfi  a ledare  quella  Sicut  tempeflas  naues 

impcllit,  vt  ad  optatum  porturn  cìtius  appeìianty  ftc  tentatio  homine  f?/-  . > 

tnuUt  ad  maius  fludium  virtutis,quo  vehatur  in  Ccelum^Vci  io  conr 
trario  quando  il  Santo  forfè conofccua,che,  per  alcune  forti 
di  tcntationijìaiircbbc  pericolata  la  iiauicella  dell’anima  di 
qualcuno  de’  tuoi  figliuoli  fpirituali,cgli  fubito  accorrcua  a 
liberarla.  Quindi,  dice  la  facra  Storia  [ Non  vi  era  perfona^ 
cosi  tentata,5c  afflitta, che  a S.Filippo  ricorrendo;  non  rima-  •' 
pefle  libera  dalle  fue  tcntationi.]  ' ' , 


■ ,-f  44  ■'  Scuolk  di  S.FfUff'ò  Neri'. 

'T 

. 1 ■ ' ' ' - , . ‘ 

‘ , , Filippo  i a Jtmi^lianXa  di  Chri^o  , fà  fare  ùe* 

fca  copio/a  di  Pefci , .Qap.  XIK 

Filippoj  a fi  T7  Già  che  fopra  fi  è parlato  di  mare,  non  farà  fuor  di  prda 
inig\iàza  di  X-#  pofito  far  qui  memoria  di  quella  miracolofa , e copiofa 
Chrifto,  fà  pefeaggionc  fatta  dagli  Apoftoli , e come  Filippo  a fimiglia- 
ft  peferdi  quella  altresì  copjoia  ne  fi  fine . Haucuano  gli  Apo- 
pefei.  itoli  tutta  la  notte  faticato  in  pcfcarc , fenza  che  col^  alcuna 

5-4>  liaucficro  prefo;  Vraceptor  pertotam  màem  laborantes  f nihil  c«- 

pinmf.  Q^ido  poi  alla  prefenza  del  Saliiatore  furono  git- 
tate le  reti,  fù  tanta  la  copia  de’pcfci,  che  fi  pigliarono , che 
per  il  gran  pefo  la  rete  fi  rompeua;  Concluferunt  ptfeium  multi» 
tudinm  copiofam,  rumpebatur  autem  rete  eorum  : Se  con  la  prefen- 
za  dello  ftcflb  Chrifto  fi  pigliarono  tanti  pefci,  che  diremo  , 
ie  con  la  prefenza,  non  dico  di  S.Filippo  i mi  della  fola  fua»» 
Immagine  cfprc(là  in  Carta , fi  fà  pelea  copiofa  ? Dicalo  Pa- 
fquale  Piacili,  il  quale  nella  pefea  de'Tonni  hauea  per  alcu- 
ni anni  a dietro  Icapitato  affai,  ftando  per  far  pefea,  mife  vrt 
Immagine  di  carta  di  S.Frlippo  dentro  ad  vn  Cannello,  c lo 
/ §ittò  nel  marci  e quantunque  correflfe  mala  ftagionc,  e foffe 
' tempefta  di  mare,  e fi  dubiraffe  di  perdere , come  negli  anni 

paftàtis  nulladimcno  col  fiiuore  dcU'afiìftcnzadi  S.Filippo;  (i 
fece  pefea  di  quattrocento  mila  libre  di  Tonni  ,^e  più,  con-» 
iftupore  di  tutti . , v ^ ^ ^ ^ " 


Pefea  d’A- 
nime  fatta 
da  Filippo. 
Mac.4.i9* 


aHàttrci 


ella  copiofa  pefea  di  pefci  ratta dajpA'pl 
fenza  del  Saluatore , dimoftra  apertamente  la  pelea,» 
dell*  Anime,  che  in  auuenifedoueuànfi  fare  a Dio  • 


per  gli  pefci  végono  figurati  i fcddhPcr  gli  pefeatoui  gli  A- 
poftolii  Faciam  vos  fieri  Tifeatores  hominum . Il  noftro  Apoftolo 
di  Roma  con  la  fua  rete , come  nd  faucllar  del  Ilio  Apollo- 
lato  fi  notò,  ne  fece  copiofiffime  pcfchc,a  tal  fegno , ch'egli 
fteffo.  rapito  ih  grait  marauiglia,  come  ne  hauea  prefo  tantù 
^ ^ proruppe  m quelle p^olc,  [ V orrei  faperda  voi , coin’clla,» 

e fatta  quella  rete  d’àmor , che  tanti  hi  prefo  ] che  perciò^ 
$ÌntaChicfà  canta;  Inmmeros  penè  film  Òri  fio  peperit ..  Anzi- 
- ^ ''  ’ -parmi  di  ydirc  il  Cardinal  Paicotto , che  dalla  Catedra  Ar-w 

Zie  icno  se^  cìuefcgjralc^ì  Eologna  mi  auiiifa,  clic  io  qui  aggiunga , che. 
ncajn  Proi,  i mifticipe&  prcfi  nella  fuaicteda  Filippo,  fiirono.pelci 

ogni  fotte  ; in  VrheFiOmA  pcrmuUos  omnium  ordinum  fpirituales fi» 


’Lilnro  Secondo.  Cap.  XV. 

haìztmàiìn  Chrijh:  dò  è dire;  Sagena  mijff  in  mare  ex  ottmi  . . . 

»jfrfp//c/i#wfoif^re|5a»«,d*<)gnifórtcnepigliòqucftà'mara3^^ 
gliofà^rctcinqucH^ampio  iHarcdi  R.oma>'per  imbandirrie-r' ‘ . y 
JamchfaiddRò Cdcftó* ■ ^ . 

Filippo,  a fmiglianXa  di  Chrijlo , guari fee  tno~ 

■ rihndi  corporali^ /pirituali.  .Qap.XV. 

' - ' • . • ’ ' ‘ 

FV  con  fupplichc  del  Centurione  richiefto  Giesù  Chrifto  Moriliniì 
a voler  (ànar  il  fuo  fcruo,  infermo  di  tal  forte,  che  inco-  guariti  da 
minciaua  a morire  ; Incipiebat  enim  mori , c riccucttc  la  gratia*  Filippo,a-» 
della  fanità . Troppo  lungo  farei,  fc  voleffi' pienamente  di- 
feorrere  degl* Infermi  ridotti  in  termini  di  morte, richiama-  ^ 

ti  da  Filippo  a vita, c perciò  rimetto  il  pio  Lettore  alla  facra 
Storia , douc  ne  troucrà  trà  gli  altri  da  dicci  ridotti  all’cftrc- 
mo,  c miracolofamcnte  da  Filippo , fi  può  dire,  da  morte  a_» 
vita  ritornati.  Alche  fare  (mirabil  cofa)  erafolito Filip' 
po  parlare  agl’infermi  con  tal  franchezza, c libcrtàfNon  vo- 
glio che  tu  muoia,  ] e quando  così  diccua,non  moriuano.E 
trA  gli  altri  cafì  fi  riferifee  quello  di  Pietro  Focile,  la  cui  ma- 
dre diifc  a Filippo,chc  l’andò  a vifltarc;Padrc  aiutatemi, per- 
che mio  Figliuolo  fi  vuol  morire . RifpofcFilippo  '[  Non_» 
dubitare, perche  io  non  voglio, che  muoia  ] c così  aiuicnnc. 

Ma  quello, che  accrefee  le  marauigl!c,fi  è,  die  quando  vch 
lena , che  morifTcro,  morir  gli  faccua  ; Poteflà,  che  leggefì, 
cfercirata  dall’ Apoftolo  S.Pictro,  che  con  la  fola  parola  fece 
si,  che  le  Anime  fi  foparalfcro  da’corpi . 

Stana  vna  Signora  delle  principali  di  Roma  agonizzado,  • 
c molto  trauagliata  di  mente  giacca , quando  Filippo, doppo 
hauerla  aiutata , c confortata  in  queireftrcmo  punto,riuol- 
tofli  airanima  dcll’agonizzante,c  così  le  difle;  [ Io  ti  coman- 
do,chcftu  efea  da  quello  corpo,  ] c dette  quelle  parole,  fubi- 
to  fpiiò.  Riiiclò  pofeia  Filippo , che  fe  quella  Signora  indu- 
giaua  più  a render  lo  fpirito , correua  pericolo  di  cedere  alle 
tcntationi.  Ma  il  Santo  ciò  preuedendo, operò  i beneficio  di 
qucll’anima>  che  toflo  dal  corpo  feparata  fi  foflc . Di  modo 
che  l’autontàjche  Iddio  hà  a fc  riferbato  fopra la  vita,  c la_» 
morte;  Vita,  & mors  in  ntanu  Dei , fi  vede  d^llo  flcffo  Dio  dele-  ^ 

gata  a Fjlippo. 
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a qE  il  noftfoniiracolofo  Santo  ritornq  molti,  c molti  diu 

Moribondi  j morte  a vita  corporale,!  quali  ftauono  pct  morire  a linù- 
Fi-  del  Scruo  del  Centurione, fimbolo  di  ^uc’,chc  ftan- 

lippo.  no  prolEmi  a morir  di  morte  eterna, non  manco  a qucl\i  tali 

dare  il  fuo  aiuto  il  S. Padre, come  (1  legge  di  vn  tal’Agoftino, 
che  douendo  efler  giuftitiato,e  ftaua  oflinatOjpcrintcrcciTìo- 
nc  di  S.Filippo  fi  conucrti.  Memorabile  fu  il  calo  del  Paleo- 
logo  deffinato  alle  fiammc,comc  Erefiarca,  e profiìmo  aire- 
terna  dannationej  Mentre  fi  ftaua  per  efeguir  la  giuftitia,  ac- 
. corre  Filippo,comandaa’Miniftri,  che  trattengano  la  giufti- 
tia,e l’otticne,abbraccia  il  Reo,  lo  fà  ricondurre  alle  carceri, 
e lo  ccnuerte.  E chi  si,chc  Ber  tino  Riccardi,  e Suor  Tccla.^ 

. Solamani,!’ vno  frcnetico,c  l’altra  che  per  vna  goccia  haucua 
pèrduta  la  parola, fenza  poterli  confefKire,non  corrdTero  pe- 
ricolo di  cfler  proftìmi  alla  morte  etcrna?E  quello  ntornò  ii> 
fc  pcrfettilEmamcnte , e quefta  ricuperò  la  perduta  loquela, 
ameiiduc  per  gli  meriti  di  Filippo , e cosi  fi  confelVarono, 
polcia  morirono.  Il  fimile  occorfe  in  perfona  d’vn’altro  ia- 
. fermo,  il  quale  ftaua  quali  fpirando  fenza  cft'erficoiifeflato, 
& alla  voce  di  Filippo  ritornò  in  fc,e  doppo'coiifclìatofi,co- 
municatofi,c  riccuuta  l’Eftrcma  Vntionc,diuotamcnte  mo- 
ri. Tutti  moribondi  rpirituali,che  piamente  creder  fi  dee, ìl.» 
fallite  eterna  da  Filippo  ritornati. 


FilippOya  fimigltanXa  di  C bri flo.rifuf  cita  mor- 
ti corporative  fpiritHali-  Cap.Xt^I* 

1 non  dirà, che  la  Virtù  del  rifufcitiri*  i morti,  e quella. 

Morti  rifu-V^  chc  a foiìimo  grado  innalza  le  grandezze  de*  Semi  di 
FU  ^ n si  rara  virtù  il  noftro  S.Filippo,  mercè  alla  pro- 

iHìghanza  * liberalità  di  Dio , in  cumularlo  dc’fuoi  doni,  delle  fuc_> 

di  Chri/to.  gratie,mirabilmcntc  pofledette. 

Caterina  di  Lutia  hauendo  partorito  vn  Bambino  mor- 
to,qi;cftipcr  mtcrceifione  di  Filippo  ritornò  in  vita,òde  po- 
tè riccivcre  il  S.Battefmo.  Memorabile  fopra  tutto  è , e larà 
la  rifiuTcttione  del  Giouanctto  Paolo  de  Mafiìmi,in  cui 
p.armi,che  alcune  di  quelle  circoftanze  concorreflcro , che»> 
ne’  morti  ritornati  da  Chrifto  in  vita  fi  leggono . S’incami- 
nana  il  Redentore, per  rifufeitar  Lazzaro:^o</o,  difs’cgli,  vt  à. 
fomno  excitem  f«f/7.Sapcndo  Marta,che  veniua  Gitsù,gli  và  in- 
^ contro,ecr«rr/t  illi,  e con  voci  flebili  gli  dicci  Ò Maeftro,  fe_> 

tu 


■ iJhro  Secondò,  'Caf.  Xl^I. 

?fù  foflS;  (lato  qui,  ìnio’  fratello  non  farebbe  morto  J 
fuipes  hìc , fram  meus  non  fiàjjktfmrtuus.  Prima  di 

aliò  gli  òcchi  al  Cielo,  e/wwrò /nr/um  eMn  £ dòjppo 
-haucr  fàtto  orationc  alleterno  Padre,  con  voor  alta' ahima 

* Lazzaroi/^ace  magna  ciamamt:Lai(are  reni  fotas, 

Morì  Pàolo  dc'MaiTimijdcl  quale  tifcrilcc  lafacra  Storte/ 

'che  Filippo  Tamaua  aflàiiOnd^omeChriftodifledi  Lazza- 
'ro,porcua  dire;  Vaulus  mùcus^nopcr  dorméfiPMù,  rt  à Jep^no  exci^ 
^rewoiw.S’incaminaua  Filippo  alla  cafadél  Defotìto,  ildi  cui 
Padre  Fabritio  de  Maflimi  Capendo,  chc*l  Santo  Padre  vefti- 
‘ ua , gli  và  all’incontro  a capo  alla  fcala^rrurrit  itU,  6c  anchc_? 

-con  voci  debili  gli  dice  ; Paolo  c nxirto , Entrò  Filippo  ìilj 
'Camcra,douc  giaccua  il  Cadaucre , & imitando  ChriAo  nel 
prcincttcre  l’oratione,  orò  vn  mezzo  quarto  d’hora,  c dop- 
po  fatta  orationc, con  voce  alta  Io  chiamò; Paolo, Paolo:  f^o- 
ce  magna  clamauit.  Paolo, Vado f quali  diccfTc  : ^dolcfcens  ubi  dico, 

Jwge . Alla  cui  voce  il  Oiouanctto , cómè  da  vn  fonno,fi  'ti- 
fucgliò,erifulcitàtoparlò-  - ‘ ^ ^ ' ^ 

• E dotte lalcio  vn*altrt  ìinpórtante  rìflÒiTtonO.Stando  Laz> 
zaro  infermo , le  Tue  Ibrdfc  mandarono  à Chrifto,  ccme_> 

■ quelle, che  ben  fapcuano  la  Virtù  del  Medico Ccleftc; 

-rus  infirmabatur,mifeiuni  ergo  forores  eius  ad  eum.  Certo  è,  che  (kj  iom»  ni 
"Clirifto  hauefle  voluto  trouard  a topo,  puma  che  Lazzaro 

* giraffe, ilcome  lo  ri  fu  (citò,  molto  più  haurebbe  potuto  non 
'farlo  mori  re;  Si  fuiffei  hìc  frater  meus  non  fniffet  mortuus.  Doman- 
da S.  Agoftino  la  cagione,  per  la  quale  il  Saluatorc  tardò  a_. 
venire,  & il  S.  Dottore  (teilb  feioglie  il  Quid to, dicendo:  Di- . 

'ftulit  fanare,vt pojjet  rcfufcitare,T^rdò  a fanarìo , perche  rifiifci- 
tar  lovoleiia.il  (libile  potcuadirddi  Filippo.  Stando  Paolo 
infermo  fù  mandato  a chiamar  Filippo, adeum,ma  fù 
trouato.chcdiccua  Me(Ta,c  tardò  a venire,  e fri  quello  me- 

•tre  Paolo  mori  .Onde  potrà  dird  di  Filippo.  Tardò  àVenire 
porche  volena  rifùfcrtarlo  ; Difiulit  venire, vt  polfetre/nfcitar^  % 

HOr  d faccia mentionc  dc’morti  rpiritualirifulòitàtida 

Filippo.  Tre  morti  fi  I<^e,chc  fufTcro  rifufeitati  dio  di  ' 
Chriflo.  - ' * Filippo. 

^ Il  primo , cioè  la  (ànciulla  fù  dmbolo  di  que*  peccatori, 
i quali  tengono  nella  mente  il  peccato , penfano , e fono  di- 
fpofti  a commetterlo;  Qni  pcccatum  fuum  conùnet  in  mme,c^r  ro-  £1,^. , ^7*  ^ 
gitatione,  E di  quefti  tali  furono  molti  fanati  da S.Filippo.  ìnMit.sj. 
‘ Tra  cfll  fu  Stefano  Cnlciaardi , il  quale edendo  fiato  fichic-  ’ 

T 2 fio  * ‘ 


X Scuola  di  S.FHippoNef^. 

-ftoila  vna  rea  donna  a peccare , egli  ftando  per  acconfcntkc 
, atiucrtito  da  S,FiUppo>iion  coininife  la  colpa^  ‘ * . .- 

. . ^li-fecondo  morto,  cioè  il  Giouanetto,  denota  quei , chc> 
^ di  già  hanno  conimclTo  il  peccato  ; Teccatorem , qui  peccatum^ 
fuum  opere  patefecit.  E chi  potrà  arriuarc  a numerare  quegli  > i 
quali  aggrauati  dal  grane  pefo  dc’pcccati  già  comn^cilì fe> 
n’andarono  a fgrauarca  piedi  del  S.  ConfclVorc , il  cui  con- 
tinuo efercitio,  per  si  lungo  tempo  > fù  di  ridurre  a vita  fpi- 
xituale  tante,  c tante  anime,  chegiaceuano  morte  nel  feretro 
dc’pcccati. 

Il  terzo  morto,  cioè  Lazaro,fii  fimbolo  de'  peccatori  in- 
uccchiati  ne’  peccati  : Lay^rus  n tat  inueteratos  in  peccatis . E di 
quelli  tali,  molti,  c molti  il  Santo  Confeflbrc  a Dio  conuer- 
ti , riferendo  la  Sacra  Storia  il  modo,  ch’cglfreneua,  quando 
gli  capitanano  alle  mani  peccatori  grandi,c  mal’habituati.  : 


Filippo,  a JimiglianXa di  Chrifio , di fc accia 
JDemonif  dagli  Ojfellu  CapilLVII. 

f>-- 

^ Filippo  cosi  terribile  a’  Domonii ,,  che  non  folamcnte^ 

da*  Fi-  ^ cacciò  da  intorno  i moribondi,  come  nel  difcorrecc 
jippo  , a lì-  potente  aiuto,  che  porge  quello  Santo  in  punto  di  mor- 
migliàza  di  tc  vedralTi  ; ina  il  folo  Tuo  nome  le  forze  de’  Demoni!  repri- 
cfaiilto.  meua.  Et  ancorché  ( fono  parole  della  facra  Leggenda  ) pa- 
relTe  più  rollo  auucrfo,chc inclinato  allo  fcongiurarC;fù  nó- 
dimeno  Filippo  fauorito  daDio  anche  di  quello  dono  di  li- 
berare molte  pcrfonc  dal  maligno  Ipirito.  Ciò  fù  a limi- 
li tudine  anche  di  Chrillo  Signor  nollto , che  nel  liberare,^ 
gl’indemoniati  benignamente  il  fuo  imperio  impiegò . Coti 
gchc  venne  Filippo  ad  cfercitar  quella  facoltà, che  tra  le  altre 
fù  conceduta  dal  Saluatorc  agli  Apolloli;  Damoneseijcite^. 
E l’hcbbe  in  cosi  ampia  forma , che  non  tcmiinò  con  la  vita 
del  Santo,mcntrc,doppo  mortc,quando  gli  oflclli  erano  fcò- 
giiirati;  Tropter  honefiatem  Beati  vhilippi , faccuano  niouimcnii 
ftrauagantillimi. 


Qual  fia  il  /^V ella  Donna  in  S;  Matteo  ofTeffa , e liberata  da  Chrillo, 

.fimbolo  di 

2,  e come-*  ^ peccati  ; Filia  vexata  a Demonio  eSi  amnta  tentata  à Diabolo, 


Q 


fù  figura  dell’anima  tentata  dal  Demonio,  e macchia- 


Filippo  n’c  & à peccatis pelluta*  Fn  si  potente  Filippo  a difcacciare  le  tcn- 
hberatore,  xatigni  del  Demonio,  che  baftaua;  cnc  i tentati  diceflcro  ai 


ma- 


Libri)  Seó<mài).:  C'afXVt1.  '•149 , 

maligno  tentatore  : Ti  acenferò  a Filippo  5 e fi  troiiaiiano  li- 
':beri  dalle  tcntationi  . -Ntl  che  fi  legnalo  talmente  Filippo, 
chcl  Sommo  Pontefice , attonito  per  lo  fiuporc  inconlide- 
rar  -la  gran  Virtù  di  Filippo  in  difcacciar  le  tcntationi  del 
Nemico  infernale, ci  aimilanel  fiio  Pontificio  Diploma,  che 
Thilippus  Tentatìones  Diaboli  repelÌ€bat  miralrtliter, 

Q^nto  poi  a toglierle  macchie  dalFanima  : ^nima  àpee-  » 
tato  pollutaxhQ  piir’è  figura  dell’oirdToi  chi  non  sà,chc’l  con-  • '' 
tinuo  impiego  di  Filippo  non  fù  altro,  che  di  rendere  candi- 
de le  anime  macchiate  dal  loto  dc’pcccati , e prefcruarne_> . 
quelle, chc,per  fuggeftionc  del  tentatore, pericolauano  di  c6- 

- trarre  macchie  si  deformi.  Autentichi  quella  verità  quel  - 
nobile  Romano,a  cui,  mentre  nel  lauacro  della  Penitenza-, 

‘ Filippo  lauaua  fimili  macchie,  nello  ftefib  témpo-il  Santo  Sa- 
cerdote dilTe  [ Non  dubitare,che  ti  feongiuro  io  la  nottcj.  ] 

Vna notte  quello  Penitente  s*infognò , che  flado  con  le  fau- 
; ci  aperte  gli  vfciua  vna  grandtflima  moltitudine  di  Dcnìc- 
nij  dalla  bocca , e riferendo  il  giorno  feguente  il  fucceflb  al 

♦ Santo  Padrc,ciro,mcttendogli  la  mano  in  tefta-,gli  difle; 

. & noli  amplius  peccare . Et  ecco  come  mirabilmente  tutte  lej 

• forti  dc’fpiritati  egli  libcraua:^»ii«4  à Deemonio  vexata,^  à pec- 
cato polluta. 

- ■ Se  vogliamo  fapcre  donde  tanta  virtù  a Filippo, il  glorio- 
fo  SvÀntonio.ce’l  dirà.  Qupflo Santo  parlando  di  liberar  gli 

t oflelTì  dallo  fpiriro  maligno,  dice,  che  le  armi  potenti  del  fa- 
cro  miniflro  contra  di  cfiro,fono  la  bontà  della  Vita,  la  Fede 
, finccra,le  orationi,i  digiuni,  la  manfuetudine,  la  pouertà,  il 
. difprczzo  della  vanagloria,  l*humiltà>  lami  fcricordia,  il  do 
minio  dell’ira , c Tamor  verfo  Dio  : THagna,  dileilijjimi  aduerfus 5 j,' 
Doemones,arma  funt,  rifa  /incera, iìr  intemerataad  Deum  fides.  Credile 
■ mihi  expertoypertimefeit  Satanas,  re/fè  viuentium  rigilias  , orationcs^ 

-ieiunìa,  man/Hecudinem,  'roltmtariam  paupertatem  , yana  gloria  cote^ 

, temptuTìiyhumilitatem,7»ifericordiam,  ira  dominatum,  €$*  pr^ipuè  p«- 
rum  cor  erga  Dei  amorem,  T utt’armi , che  chi  ben  confiderà  la.»  ' 

. Vita  di  Filippo  ,trouerà, ch’egli  fc  n’era  ben  proueduto. 

Hebbc  il  noilro  Santo  in  grado  fublime.  Bontà  di  vita,  ej» 

Tede  lineerà  5 fù  dedito  alle  vigilie  , àc  alle  orationi, 

•fu  manfucto^  fù  poucro.volontariamcntG,Sc  immico  della-, 
gloria.  L’humiltà,  c la  compafiìonc furono fueindiuifi- 
bili  compagne:  onde  fi  rendette  capace  di  cfcrcitar  la  potc- 
ì/kid^ÌDceimncseiicitet  . " : - . 
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' Filippo  , a ftmiglianXa.di  Chrifio , fana  ogrti 
languore  yi5  ogn  infermità  corporale , e.  ■■ 
fftrituale . CapX.VIII, 

t ìT  Nfìniti  altri  morbi  furono  dal  Saiuatore  fanati,  che  regi- 

Filippo  fa-  J[^  fttati  non  fi  trouano^  Bada,  che  di  lui  fi  dica  : Sanans  om- 
fcrm?tà*  Td  languorentf  & infirmitatem,  & ohtulerunt  et  maiè  habentes , ya- 

efempio  di  rijs languoribus,  & tormentis  comprehetifos . Non  crediate  già, 
Chnfto.  che  fi  riftringano  folamcntc  nc’morbi,di  cni  finhora  fi  è fat- 
Matty^zS.  iiieiitionc,  1 miracoli  operati  da  Filippo  ,-c  le  grane  con- 
cedute da S.  D.  M.  ad  interccfiìone  di  quefto  Santo;  poiché 
volumi  intieri  formar  Ic-ne  potrebbono , fe  diftclamcntc-» 
' narrar  fi  volellero . Mi  farò  folamcntc  lecito  dire , che  Fi- 
lippo altresi  (mercè  la  Diuina  Benigniti,  che  volle  elfer  mi- 
rabile in  qiicfto  fuo  Seruo)*fanò  ogni  morbo,  & infermiti  s 
^ Sanans  omnem  Unguorem,  dr  infirrmtatem  : Quindi  alla  fua  mira- 

bil  cura  vciiiuano  con  piena  fede  offerti  infermi  d’ogni  for- 
te di  languori,  & infermità,  cosi  corporali,  comefpiri- 
tuali,  per  lequaliaqucfto Santo, che  il  Vcfcouo  di  Tully 
chiama  vn  nuouo  Taumaturgo  , potrafii  haucr  ricorfo  j 
mentre  tutti,c  ciafeuno  di  quelli  mali , che  nel  jì>refentc  ca- 
po anderò  Tifcrendo,  Filippo  mirabilmente  hi  lanati , fi  co- 
me da  più  luoghi  della  fua  Sacra  Leggenda,  fedel  rincontro 
z hauer  le  ne  potrà. 

^rmepse^in  Vii  moderno  Spofitorc,  che  que’ Santi , c Beati 

SuThI  cali-  che  furono  in  qudla  vita  celebri  in  qualche  virtù,  fogliono 
‘fc,n.cllc  qua  efler  inuocati  da  noi,  perche  la  fteflà  virtù  ne’  nofiri  bifogni 
li  più  Santi  c'impetrino  da  Dio;  San6iii  mi  in  hac  vita  multa  paffi  funt , inuo^ 

rf  co,  «oZ>ù  idem  paticntibus  auxi~ 

in  Ep.  ad  He  Uetttur  apud  Deum  ; Ita  a San^is  yirginibus  caHiiatem.  >4  Martyribus 
br.c. z.i9.  ' robur  in  tttationibus,  S.  Apollonia  imocatur  in  dolore  dettu,SJF^cchus 

in  pefie,  S^Nicolaus  in  maris  tempejiate , S.  Leonardus  in  vinculis  , 

. . Quelli  priuilegij  conceduti  Icparatamenteadiucrfi  Santi, 
SS.Vcrgini  .fj  vedono  cunuilàti  a Filippo  ; Che  fc  alle  Sante  Vergini  fi 
hi  ricorfo  per  impetrar  la  caftità,  ballaua , che  s’inuocalTc  il 
folo  nome  di  Filippo , che  le  tentationi  deirimpurità  fug- 
giuano . 

SS.Martiri.  ■ Se  fi  ricorre  a’Martiri  per  la  fortezza  nelle  tentationi  del- 
la Fede . S. Filippo, oltre  hauer  conucrtico  JBrctki  , &•  Ebrei, 

Se 


Zihù  Secondo  Pap.XFII'/.  i$t 

fò;mirabilcncldircacciarc  ccnutioni  d’ogni  forte  > inaili* 
maincnrc  in  punto  di  morte . ^ . 

. Se  a S.  ApoUonia  fi  hà  ricorfo  per  gli  dolori  dc'dcnti,  an-  S;  Apollo* 
che  a Filippo  ricorrendo  chida  quelli  dolori  trauagliato 
era,  libero  redo . 

Se  a S.  Rocco  fi  ricorre,pcr  efier  libero  dalla  pcftc,  S.Filip-  sbrocco. 
po,quatLiquió  haucfi'c  hauuto  in  ciò  occafione  di  manifefiar 
la  Tua  virtù  j nulladimeuQ  guari  molti  da  fèbri  pefiifere  • 

Se  S. N icola  ibccorre  in  tempcflc  di  mare,  Filippo , come  S.NicoIa. 
iòpra  fi  è detto,  fù  miracolofo  in  (occorrere  Naufraganti . 

Se  S.  Leonardo  s’inuoca  da  chi  fi  troua  nelle  prigioni  5.  s.Leonardo 
Già  (i  è &tto  mentionc.  delle  miracolofe  liberationi  dalle^ 
carccri,feguite  per  gli  meriti  di  S.  Filippo . in  alijsmorbis 
éBrumnis , (bggiunge  io  fielTo  Spofitore,  alias  inuocamus  Sanìlos. 

& io  dirò,  che  fé  S.Biagio  foccorre  nel  male  della  gola  \ Fi-  s.Biagio.  • 
lippo anche nc’malidi gola s’èmoftrato miracolofo.  Se  S. 

Lazzaro  s’imioca  nella  lebbra, già  vdi(le,che  Filippo  mondò  S.Lazzaro. 
Lebbrofi . Se  S. Liborio  s'inuoca  nel  mal  dc'calcoli , Fiiip-  s.Libori<>» 
po  in  quello  male  foccorfe  miracoiofamente  i languenti.  £ 
perche  intieri  volumi  ci  vorrebbono  per  regiftrare  i nùra- 
coli,  c le  grafie,  che  hà  operato , & impetrato  Filippo  a fa-, 
uor  dc'languenti,  (ànando  qualfiuoglia  morboj  Anzi,fecQn- 
do  l’attenta  ofTeruationc,  che  ne  hò  fatto,  non  vi  è parte  del. 
corpo,  la  quale  fia  (lata,  o da’dolori , o in  altra  maniera  tra- 
uagliata,  che  Filippo  non  habbia guarita  ; Accennerò  fola- 
mente  rintermitàj  acciocheognvno  polTa  nc’bifogni  ricor-- 
rere  al  noftro  Taumaturgo  Filippo . 

Gii  vdifte,  che  per  gli  miracoli  operati  dal  noftro  Santo 
a lui  potrafiì  ricorrere  nelle  Cecità,  Zoppagini,  Lebbre-? , 

Sordità,  Mutolczze,  Fcbri,  Flu(To di fanguè , Debolezze, 

Paralific,  Hidropilie,  Morti,  TempeftediMare,  Pefche_> 
di  pefei , Dolori  di  Denti , Fcbri  pcftifcre , Carcerationi , 
Malidigola,  e Mali  di  calcoli.  .3, 

Altri  morbi  reftano  da  riferirli,  da’quali  Filippo  con  mi- 
racoli,  c con  gratic  i languenti  fanò . E fono  : Accidenti . fanare 
, Affanni.  Affetti  di  cuore.  Appannationi  d’occhi . Attrat- da  Filippo , 
noni  di  ncriii.  Cadute  mortali.  Cancrene.  Carnofità.  Ca-: 
tarn.  Chiragre.  Dclirij.  Doglie  frigide.  Dolori  di  tefta^ . 

Dolori  colici.  Dolori  dc’Reni . Dolori  in  ogni  parte  del 
corpo.  Enfiagioni.  Ernie.  Fcbri.  fcbri  acute.  Fcbri  fre- 
netiche . Febu  a freddo . Fcbri  etiche . Fcbri  incurabili  • 

. Fc- 
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Fcbri  pcftifcre  . fcbri  quartane  . Fcbri  terzane  T Febri 
maligne.  FluiTioni.  Frcncfie.  Ferite mortali> fatte ocon_» 
' armi , o per  cadute , Fiftolc.  Fuoco  j cioè  mali  cagionaci  da 
ferri  infocati.  Granchi.  Humor  malinconico /.Infermità 
incurabili.  Lagrimatione  d’occhi . Morbi  dati  da  Dio  ìil^ 
pena  dell'incontinenza , purché  vi  fia  il  fermo  propofito  di 
non  tornar  alla  caufa . Mal  di  ftomaco . Natte  . Oppila- 
tioni.  Oftruttioni.  Difficoltà  di  partorire.  Petecchie-?. 
Piaghe.  Podagre  . Pofteme . Punture . Puftoic  maligne . 
(ELiiipolc . Rolàlie . Scabbia  . Sciatiche . Schirantie . Sma- 
, ...  nie.  Sputo  di  fangue . Scrofole.  Strettezze  di  petto . Suc- 

nimcnti.  Toffi.  Vaioli.  Veleno.  Viceré.  Vertigini. 

4 Se  chiedete  libcrationi  da'pericoli,  S.  Filippo  anche  in-# 
ber? Sa’pe*  mirabile . Egli  liberò  genti , ch’in  mano  di  Bandi- 

ricoli.  ^ tifi  trouarono,  c miràcolofamcnite  fé  ne  liberarono.  Vi 
furono  di  quei , che , per  gli  meriti  del  noftro  Santo , dalle-» 

• mani  fangu inolentc  de'Barbari,  e dalle  mani  de'Turchi  fea- 
parono . Da’pericoli  di  dìcr  ammazzati  più  volte  Fih'ppo 
hà  liberato  i fuoi  Clienti , & altresì  è arriuato  a liberar  dal 
fu pplido  gente,  che  dalla  Giudi tia  era  fiata  condennata  alla 
morte  . E chi  vorrà  contradire,  che  a Filippo  non  fi  appli- 
chino le  recitate  parole  : Sanans  omnem  languorem , & infirmi- 
tatem  , & ohtulerum  et  maU  habentes,  varijs  languortbus,  & tormen<- 
tis  comprehenfos  ? 


Filippo , afimìglian%a  di  Chrifto , fana  ogn' 
Infermità  spirituale,  QapilLlX. 

S’  t'  t Q corporali, può  dirli  di  quello  gran  Ser- 

no  infeVmi^  Sanans  omnem  languorem  , molto  più  perle  iu- 

ta 


là  fpiritua-  femiità  fpirituali  troueremo,che  egli  fù  pcritiffimo  Medico 
li/anate  dad’Anime,pcr  vnifomiarfi  có  Chrifto, il  quale,  comcofl'eruò 
Filippo.  S.Gio:Chrifoftomo  nel  lanar  i corpi , lànaua  nello  ftdlb  tc- 
Tl.eii.ijt  Io;  po  le  Anime:  Quos  in  corpore  fanabat,  in  anima  pariter  reformabat» 
Altro  non  fù  l’impiego  per  tutto  il  lungo  corfo  della  vita 
di  Filippo*,  maffimamente  dappoiché  fù  confacrato  Sa- 
cerdote, che  curare  infermità  fpirituali . 

Oh  qiuntc  Anime  inferme  a tal  fegno,  che  s'indirizzaua- 
fto,  ò llauano,per  traboccare  nc’prccipitii  della  morte  eter- 
nai con  facri  medicamenti  opportunamente  applicati,  fcco- 
«do  lo  fiato  delle  perfonc,  furono  dal  Santo  Sacerdote  dalla 

via 


r . . 
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ria  delle  iniquità  ricondotti  à quellaache  le  conduCTc  a!  pòr- 
to deircterna  vita. 

Peccatori  acciccati,  che  non  potete  veder  Chrifto , & ha- 
uete  fmarrito  la  ftrada , che  conduce*  al  Ciclo , andate  a Fi» 
lippo,  che  ve  riiifcgnerà,  hauendola , come  hauetc  vditoj 
inlegnata  "a  tanti;  Se  liete  cosi  Zoppi,  che  fpeditacncnte  non 
potete  camminarui , il  Santo  Padre  vi  raddirizsicrà:  Lcb- 
Droli  puzzolenti  per  la  lebbra  della  lufluria,  hauetc  vdito, 
che  Filippo  Tana  morbo  cosiabbomineuole,  c ne  dà  potente 
preferuatiuo  A lui  accollatcui , a lui  raccomandatcui  \ Q 
afpidi  Tordi,  che  turate  le  orecchie  alle  Diuinc  voci , non-» 
potete  sfuggire  i santi  Incantclini  del  noflro  Santo;  Ricor- 
rete a Filippo.O  Mutoli,che  per  peruerfa  volontà  non  vole- 
te, ò per  impedimento  d’infermità  non  potete  Iciogliere  le 
lingue  aconfclTareie  voftre colpe  ; Filippo  ve  le  fcioglicrà , 
la  perduta  loquela  vi  reftituirà.  Dunque  che  alpettato? 
Accollatcui  a Filippo  r egli  è quello,  che  di  tutti  è Hate 
il  Liberatore,  il  Direnforc  j Tutti , che  a lui  lì  accollarono  : 
Hi  ergo  accejfermt  ad  philippum,  rcllarono  confolati. 

Peccatori  morti  alla  gratia  di  Dio,  ò fiate  che  hauete  in_» 
mente  di  commettere  peccati,  ò già  gli  hauetc  commefiì, 
ò pure  vi  ci  liete  inuccchiati,  in  maniera,chc  paiono  indilTo- 
lubili  le  catene, con  le  quali  il  Faraone  infernale  vi  tiene  liga- 
ti,  non  dubitate,  che  Filippo  vi  rifufeiterà  alla  Grada  Diui- 
na,  & ogni  catena  di  ferro,  che  circonda  le  Anime  voftre , è 
porcate  a/pczzarej  A lui  ricorrete,  comehà  ùttocon  altri.* 
Hi  ergo  accefierunt  ad  Thilippum , 

Poucri,  che  hauetc  bifogno  del  cibo  dell’ Anime,  noiL» 
piangete , fe’l  voftro Padre  Filippo  vi  lafciò,  c dalla  Tua  meP 
liftua  bocca  non  potete  piuvdire  parole  di  vita  eterna, 
non  lo  vedete  cóparirencTortici  delle  Sacre  Bafilichc,con-‘ 
lolateui,  che  vi  hà  lafciato  i Tuoi  figliuoli , che , come  Tuof 
Vicegcrcnti,  vi  Tpezzino  il  panccotidiano  della  parola  di 
Dio . Non  iftate  à prenderli  i penficro  con  dirci  f^nde  ememus^ 
panenti  bafta,  che  andiate  alia  Cala  di  Filippo,  & iui  trouerete 
fempcc  pronti  i liioi  figliuoli  a parccrui  col  panc  eptidiànd 
dellaparoladi‘Dio;comc  la  moltitudine copioTa de’ famelici 
Tpirituali  nella  Cafa  di  Filippo  le  ne  fàtiano;Hi  ergoaccefferune 
ad  Thilippum , 

■ Se  !cfcbrideIl*Ambitionc,c  del  lo  sdegno  vi  alterano  if 
cuorCicl’infocano.’S.Filippoc  Tolito  fimili  febri  cutaro. 
Andate  alni,  V Se 
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' $Q  gli  fUmoIi  deila  carne  vi  pungono>  fc  Accidie 
bili  vi  accorano, andate  a Filippo,  pcrchc,comc  ne  hà  libera- 
to altri,  anche  ne  libererà  voi . 

Se  h^cce  fete  ineftinguibile  delle  cofe  del  Mondo  tranfi- 
torie  > Filippo  ve  la  conuercirà  in  ddidcrio  di  colè  Cclefti  > 
che  mai  non  mancano . < 

Se  fietc  auari  verfo  i Poucrelli; Filippo  vi  farà  liberali. 

, Più  haurci  dadire,  c con  ampio  dettato  potrei  dire  in  tal 
proposto,  c lo  vorrei  dirci  mà  perche  diucrrcbbe  proliflo  il 
mio  racconto,  mi  riftringerò  con dirui, che  Filippo conj 
modi  mirabili  hà  liberato  molti,  c molti  ( (ì  come  può  libe- 
rarne àche  voijfc  ne  farete  aggrauati  ) da  PalTioni  vchemèti 
d'animo,(ìano  fiate  quàtofluoglia  duriilìme,  &.  inuccchiarc^  . 
Perturbationi.  Faflidij.  Impatienzc.  Inquictitudini . Di- 
fturbi.  TrauaglL . Perfccutioni.  T cibolationi . Malinconie, 
Scrupoli.  Accidie.  Pigritie  in for*oratione . Inimicitie_? , 
Tcntationi  d'ammazzare . A quello  gran  Santo  fi  ricorre-?, 
per  ogni  malorc,tanto  dclPAnima,  quanto  del  corpo  s fìcor 
me  la  copiofa  moltitudine  dc’Janguenti,dal  Santo  lanati  in-, 
dubitata  fede  ce  ne  può  fare . Onde  10  mi  dò  ad  intendere.^, 
che  fc  ilS.  Padre  no^ldiccua, ben  poteua  di  rio;  Fruite  adme^ 
omnesj  qui  UboratiSffcilicet  ( interpreta  Lodulfo  di  SafTonia.^  ) 
labore  vitiorum,  & onerati  ejiis,  fcilicet  forcina  peccato»  um  , & ega 
reficiam  vos,  fcilicet  fonando t ac  refouendOi&  inuenietis  requiem  ani- 
tnabusvefiris,&  l)ìc,&  in  futuro , E fc  volete  faperc,  come_> 
opera  Filippo  tante  maraiiiglic,cgli  può  dirai  con  T Apoflo- 
lo:  Omnia  pojfum  in  ro,  qui  me  confortat , ch’è  Chrifto  appellato 
da  lui,  Anaor  fuo,  e fentiua  foauità  incflimabilc  in  nomina- 
re il  nome  Santillìmo  di  Giesùj  Et  aggiungete,  che  opera»» 
tanti  miracoli,  & impetra  tante  gratic  per  Maria  Vergi- 
ne, come  più  diflintamcntc  appreflo  (i  riferirà  5 Onde  era»», 
folito  chiamarla  anche’l  fuo  Amore,  c la  fua  Confolatione^ 
Siche  ancora  pc^quello  rifpctto  può  dire  ; Omnia  pojfum  ìtl» 
ea,  qua  me  confortai  * 

jilctine  Proprietà  del  volto  di  Filippo  co  epueU 
lo  di  C hrifio^(^  altre  mirahili  Con-^ 
formila.  Cap.  XX. 

Non  vi  erapcr  ordinario  perfona  così  tentata , & afflit- 
^ tallono  parole  della  facra  Leggenda  ) che  a Filippo  ri-» 

^or- 
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correndo,  non  nmancflc  libera  dalle  lue  tcntaticiii,  c tonfo- 
lata  nc’fuoi  trauagUjTanta  era  la  virtù  di  qucfto  Santo*  cKe, 
oltre  hancrlo  ia’libcral  mano  di  Dio  arricchito  di  dotM,  c di 
gratic  neiranima , volle  anche  in  ifp^ial  màniera  adornar- 
gline  cfterionnente  il  corpo;  Cuittiafn  , mi  valcrò  dì  quelle^  iudi,k.tb  4. 
parole  in  Giudi th  I Nella  faccia  di  * ’ * 

Filippo  non  ii  potcua  cosi  agcuolmcntc  filTar  Io  (guardo, 
mentre  gli  fi  vcocua  vfeire  dagli  occhi,  come  vna  luce,cho 
facearitlcfib  negli  occhi  di  chi  lo  miraua  j Onde  pare,  chc*l 
Creatore  gli  conferifle  nel  volto  tale  fplcndoic , e virtù , 
che  in  vn  certo  modo  partccipaflè  delle  proprietà  del  Volto 
•Santo.  • , . ■ 

Dagli  occhi  del  Saluatorc  , riferire  S. Girolamo, ComcFìiìp 
igneum  quoddam,atq\  Jydereum»  Dagli  occhi  di  Filippo  fi  vedea- po  (ìmigii 
nolcinf  filare,  come  fauillc  di  fuoco.  Onde  la  luce,  che  no 
vfaua,fùriputatamarauigIiofadaGiouanni  R.ho  della  C6- 
pagnia  di  Giesù , che  parlandone  nelle  fuc  Storie  di  vario  /.lu 
\inù,d\cciThiÌippi  oculorum  U»x  pUnè  fuit  admirabUtt. 

Riuelò  la  Vergine  Madre  a S.Brigitta,  che  molti  Tribola*  n volto  di 
ti  11  prefentauano  alianti  al  cofpcttodel  fuo  figliuolo  Giesù,  Filippo,  a li 
acciòchc  nel  mirarlo,  ne  riccucficro  coiifolationc,  e confou 
to:  Eius  viftts  (tcmtrabiliSf  & ofceptabilh  erat , ve  multi  Tributati  di-  chrifìo^^ 
tertnr,  Esmus  ad  fitium  Mariec»  à qtto  poffifmis  confolari  ; Il  fimilc  fi  foia  chi  Io 
riferifee  di  Filippo,  il  quale  conlolaiia  col  fuo  amabili  filmo,  mira, 
e gratifiimo  afpctto  i Tribolati,  gli  Angufiiari,  gli  Addolo- 
rati,  1 Mefi i,eficndo  fiati  molti , che  fentm.ino  ritoriiarfi  la^ 
perduta  allegrezza  con  mirar  Filippo  nel  Volto  5 Onde  ben 
. gli  poteuano  dire  col  Profeta;  UdimplebismeUtitiacurnvultu  i5  iì. 
tuoy  Anzi  bafiaua  ad  alcuni  accofiarfi  alle  fuc  fiàze,chc  fc  bc- 
ne  picciolc,  incommode,  e poiiere,  erano  di  gran  lunga  più  iippo,^<?iia- 
pretiofe  de*  Palagi  Reali  ornati  d’oro, e di  argcto,mcrcè,che  mac*  Para- 
le fianzedi  Filippo  fi  ehiamauano  Ridotto  di  Chrifiianaal-  terre-* 
lcgrezz3,c  Paradifo  TcrrefircjE  molti  con  Io  fiare  folamcn-  > * 
te  allcportc  delle  fuc  Camere, fenza  cntrardentro,  fenriuafi 
allcgeriti  de*  loro  trauagli . E certamente  haiircbbe  potuto 
Fili ppo  di  re  : Beati,  qui  vigilane  ad  fores  oflif  mei , ondo  per. ogni  ' ^ • 

verfb  poteuano  dire, come  diccuafi  di  Chrifio;  Eamus  ad  Thh  Soauid  di 
lippuntyà  quo  pojjimus  confolari,  ' 

Non  mancarono  a Filippo  delle  altre  Proprietà , che  Lo-  néi  parlari 
dulfo  va  deferì ucndo  del  Saluarore, cioè,  Colloquio  fuauis,So^-  ^ vit.^hri}. 
uc  nel  parlare  fù  Chrifio.  Soauc  altresì  fu  Filippo  ; per  talo  in  PrtL 
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.cc  lo.  rnpprcfcnta  il  cibato  .Giouan'ni  Rho;  Thilippo,'ore  fuam 
dep^o  loqui  datum  efi , eprontamciite  quefta  foauità  vicn  fot- 
ttoifcruta  dalla  penna  del  Ycfcouo  di  T ully  nelle  fuc  erudite 
^pt^ciThilipptii  verhis  fnams,  11  parlare  di  Filippo  era  cosi  i 

wc,c  grato,a  quc;,chc.  rvdiuano,  che  rcftauano  a tal  fegno  ra- 
•'  ' ■ ""  piti,  che  nò  haurebbono  mai  voluto  partir fene, per  vdirepà^ 
,rolc  di  vita  eterna,  che  quella  sàta  bocca  profcriua.E  voglio 
^ credere,  che  l’Angelica  penna,  quando  ci  auuisò,circr  Ghri- 
fto  Lampana,&  interpetrò  il  nomedi  Filippo  Apoftolo  Boc- 
I»  # ca  di  lampaiia  : Thtlippfts  enim  interpretatur  os  Umpadiu  Cbrijìus 

aMtemlampasefl,  profetando  anche.intcndc0c  di  Filippo  Neri, 
mentre  u vede  tanta  proportione  di  quefta  bocca  di  Filippo 
• j l^^ipana  di  Chnfto:  E n’habbiomo  di  qucfto  pcnucro 
,,  \ 4K'  l’autentica  dallo  fteftb  noftro  Santo,  il  qualoddrc  a Federigo 

^ if«"  Cardinal  Borromeo  [ Io  dico  talhora  alciinc  cofe,  e non  sò 
' pcrchcj  ma  Iddio  mi  fà  parlare  ] dunque  .era  bocca  di  Ghiii- 
' , Ilo, e poteiia  dirciTo/uttrerùa  fua  in  ore  meq\  E le  vogliamo  in- 
ueftigar  la  cagione  di  quefta  dolcezza,  fouucngaci,chcla_> 

^ . mellffinità  di  S.Beniardo  fù  attribuita  airappantionc,  chc_» 

'' . ' nella  Notte  della  Natiuità  del  Signore  hebbe  del  Bambino 
* Giesù  j Ondehauendb  il  noftro  Filippo  riceuuto  il  fauoic-> 

’ della  ftcftìi  Beata  V ifione;  DominicA  etiam  Natimutis  NoSe  Chri- 
. ' slum  in  Mtari  fpecie pueri  intuitus  cjì,  piamente  vogliamo  crede- 

r^jchc  in  quella  Notte  di  vniuerfal  letitia , Quando  melliflui  fa^ 

^ Ca/i,la  lingua  di  Filippo  acquiftalTc  tantadolcczza  nel 

'parlare.  Et  ecco, che  Filippo,a  limiglianzadi  Chrifto,fù  Iba-.. 
uc  nel  parlare:  Tbilippus  colloquio  fuauis. 

5 . > i Conuerfatione  benignusycosì  deferiuendo  Chrifto,fcguc  il  tne-" 

^Benignità  touato  Lodiilfo.  Se  Chrifto  fù  benigno  nel  Gonuerfarc.  Di 
rei  Fi  lippe  ci  auiùfa  cfpreftamétc  la  fac.Storia,clie  fii  dolciftìmo  • 

■ di  Fi-; 

Pontefice  ' 


7 In  ùdm'snitione  blandus,&.amabilis.  Fù  piaceiiole,&  amabilC>  j 
M^ndram-  Chrifto’  nc^ft'ammonire . Piaceuolc,  c dolce  a tal  fegno  fù 
momrc.d?  Filippo,  cftc  ti\  tacciato  di  troppo  piaccuolezza  co’  Penitea- 
Chriftò , tij  ma  i’cfpericnzTi  moftrò  giouar  più  la  piaccuolezza,  che  la  , 
dìFUippo.  E ben  fapeua,  die  la  fua  piaccuolezza  era  copia  di  ^ 

. ■ quella  di. Chrifto  . Onde  non  dubiterò  anche  dire  di  Filip- 

^ ' po,come  dicefi  di  Chrifto:  In  admonitione  blandus,  & amabilis,^ 

Ma  quanto  Chrifto  fw  piaceuolc  ncil*ammonire,altrettà;.  ^ 

to 
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Xo  fà  terribile  nel  rijf^rcndercjPcr  tale  ci  vicn  deferitto:'!» 
crepatione  erabterribilis,lEìi  terribile  Cliriftoncl  riprendere. N5 
dubitate, che  Filippo  noli  l’imitalTc:  che  fc  bene  era  manflie*  Jejc  dF  0*i 
'tidìmp,  nondimeno  quando  bifognaua  ( fono  parole  della^  fto,c  di  Fi- 
sac. Leggenda)  riprendeua  agramente:/» lìppo.  . * 

HilairisyferHatagrmtate»  Allegro,  & inhcme  grane  era  Chrip  a 
fto.  Filippo  fin dairinfantia  accompagnò  Tallcgrczzacon  la  egrauitàdi 
modeftia,  clfendo  fiato  di  complcfiionc  allegro,  e mai  fù  ve-  Cnrifco,  «-» 
duro  malinconico,  facédo  apparire  nello  fieflb  tempo  la  fua  di  Filippo, 
granita, ma  fc  gli  piaccua  tanto  Tallegrezza,  non  gli  piaccua- 
no,anzi  cfprcfiamente  vitupcraua  le  diflohitioni , e le  butfo- 
ncric,comc  da  lui  filmate  d’impedimento  ad  acquiftar  fpirt* 
to,6c  atte  a fpiantar  quello , che  fi  è acquifiato . Qiie’ , cho 
andauano  da  lui  ( fono  precife  parole  dell’ Autore  della  fua 
VitaO'  fempre  lo  trouauano  col  volto  allegro,  c giocondo 
mefehiato  con  grauità;E  non  è a dire  il  mcdcfimo,comc  del 
S:i\i\tìtorc:  HiUrisferuatagrauitate}  xo 

Habens  vultum  yenerabilem.  Era  Venerabile, c rnaefiofo  il  Volto  vene 
volto  di  Chrifio  a fegno.talc che  que’ , .che  lo guaidauano  ^hrìfto  ì e 
lo  amaflero,  e lo  tcmc{rcro:  ^«o»fie>j[/e»f,  dice  l’Autore  citato,  fiiip^, 
jntuentes  diligerct&  formidàre.  Et  on  come  marauigliofamentc 
lo  ficrtòfi  vedeuain  Filippo,che,fccomehauetc  intcfo,ogn* 
vno  fi  confoIaua,e  ficonfortaua  nel  mirar  il  fuo  amabilifiì- 
mo  volto,  nondimeno  quando  bifognaua(fono  parole  prefe 
dalla  sac.Lcggéda)bafiaua,che  guardafle  vno  con  occhio  fc- 
ucro,chc  ratterriuai^t  pojfent  intuètes  diligere»&  formidare.Co- 
si  fi  dice  di  Chrifio. V dite  come  di  Filippo  parla  ilVicario  di 
Chrifio;  ì{eu€rentiamy&  amore  concHiabat  afpeàus  eitts  venerabilis. 

Onde  dubitar  in  alcun  modo  no  fi  può,  chc’l  volto  di  Filip- 
po,a fimiglianza  di  quello  delSaluatore,fofie  venerabile,  ha- 
bens  vultum  venerabilem,?ct  venerado  Vecchio  fùdeferitto  da 
quella  sema  di  Dio  di  Morlupo,a  cui  il  Santo  apparuc:OItrc 
che  da  per  fc  ficfib  a gli  occhi  di’  chi  mira  il  fuo  Ritratto  ap- 
parile veramente  santo  Vecchio  Venerando  , e Maeftofoj 
per  quanto  però  hi  potuto  pennello  humano  efprimcr  la^ 
fua Eifigie,giàchc  non'fi  trpuò mai  Pittore , che  hauefie  po- 
tuto cfprimcré  col  pennello  gli  occhi  marauigliofidiFilip-.  ' 
po,ancorche  molti  con  ogni  diligenza  vi  fi  prouaflcra.  Cosi, 
anche  fi  legge  del  V olio  di  Chrifio , che  fu  inefprcflìbile  da  . 
pennello  humano. 

Hor  dal  Sacro  Volto  difceudiaino  al  facrato  Petto  di. 

Gic- 
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/i*  . Gicsfi  Chriftò,  ptr  parlare  di  quello  del  filo  Scruo  Filippo- 
Mirabili  ef  S.Gioiianni,  come  diletto  DifccpoloaflaggiamcjC  go- 
to'di  cSri-  j mirabili  effetti,  dlcndo  ftatoammeflo  a poggiarui» 
ilo,  e di  Fi-  c ripofarui  il  capo?  Snper  peSlm  Domini  in  Coena  recubuk  , da  do^ 
Xippo.  come  da  mare  immenfo , onde  feorgano  tutte  le  gratic>  • 

bcuuc  fiumi  di  Dottrine  Euangclichc,  Piuma  Euangelij  de  ipfo 
Sacro  Dominici  pedoris  fonte potauit . Vdiamo  > & attoniti  am- 
' miriamo  le  virtù  impareggiabili , che'l  Dator  d’ogni  bencJ> 

volle, che haueffe  il  petto  di  Filippo.  In  vano  il  Pefeator 
tenebrofo,  il  ladro  infernale  tendeua  lacci, per  far  mifcrabil 
preda  del  giglio  della  Callita  di  quei , che  arriuauano  ad  ac- 
cofiarfi  per  vna  volta  al  petto  di  Filippo  , perche  tui  erano 
dichiarati  immuni  di  dare  nelle. mani  del  brutto  nemico. 
Baftaua , chc'I  Santo  (mercè  allume  fuperiorc , che  haueua) 
Icorgendo  in  ifpiriro  i tentati  d^impuntà,  diceife  loró,[ Ve- 
nite qua,  accoftateui  al  mio  petto]  Oh  che  priuilegio  di  fc- 
gnalato  amore  era  l’accoftaru  al  petto  di  Filippo  , poiché^ 
ognvno,  che  Super  pePlus  Thilippi  recubuit , come  da  fonte  di 
benedittioni  nc  lucchiaua  ogni  bene . A follicuo  di  quei  » 
che  ardcuano  di  fuoco  di  concupifeenza,  pare , che  feorgaf- 
fcro  fiumi  di  acque  falutari,  che  glielo  fmorzauano  : £a-  pe^ 
Qore  vhilippi  fluenta  potabanti  In  maniera,  che  fi  mantcncuano 
cadi . Lo  potè  in  modo  particolare  tcftificare  Tiberio  R.ic- 
ciardelli,  che  rcftò  libero  per  fempre  da  tcntationi  di  fenfb , 
per  effer  ' vna  volta  da  Filippo  fiato  ammeffo  ad  accofiarff' 
ai  filo  petto . Quanti,  e quanti  ne  riccuettero  contorto , ri# 
frigerio,  & inefplicabilc  dolcezza  j quanti  aridi  iic  fucchia- 
reno  fpirito,  c diuotione:  Ex  pePlore  VhiUppi  fluenta  potabant  j 
referendo  poi,  che  vi  haucuano  fentito  vn  foauc  odore,  il 
quale  cmanaua  anche  dalPaltre  parti  del  luo  corpo  ; Qnjndi 
potcuano  a lui  anche  applicarli  le  parole  : Ecce  odor  fliij  mei  t 
^ **  ficue  odor  agri  pieni.  Che  perciò  ognvno, a fimilitudine  di' 
ftufiaToe  - Chrifio,ccrcauadi  toccar  Filippo  : Omnis  turba  quarebat  euwL» 
car  Filippo,  tangere'.  In  modo,chc  quando  veniua  in  Chiefa  tutti  gli  vo- 
a lìmigjian-  Ican  toccar  le  vefii,  c s’inginocchiauano  quando  paffaiia , ii\ 
fto  gififa,  che  fi  legge  del  Saluatorc,  che  per  eflerfi  fpcri- 

o,epcrc  c jyj^.ntata  la  virtù,  che  dal  folo  toccare  Chrifione  proueniua, 
a beneficio  de’languenti,  ognvno  procuraiia  di  toccarlo;, 

Jn  Omturba  multa  irruerent  in  lejum , Onde  fcrific  s.  Ambrogio  ; 

ybi  Dominus  impertiuit  varia  genera  fanitatum,  nec  tempore y nec  locu . 
f^tuitabflutUofaùadi  turba  ewiberi',  e p la  fteffa  cagione  ognvno 

ccr- 
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(pcrcaua,  aiKhc  gcnuflciTo  arriuar  a toccare  Filippo > per*, 
che  emanauada  lui  virtù  di  fonare  ogni  languore  ; rtrtus  de 
Uh  cxibaty&  fanabat  omnis , 

Vegniamo  hora>fenzapiùtrdt  tenerci,  alle  mani  r Oficr- 
uiamo  di  gratia  le  mirabili  operationi  dellemani  di  Filippo»  i 

Il  Cardinal Tarugi  còfidcrando  l'infinità  delle  gratie,chc  Fi-  le  man/  di 
lippe  faceua,  dific,  che  le  fue  mmt  erano  medkinali,  e che  toccanti  Chrifto,  c_> 
do,  confoUuano gli  e famuano  gfinfermi  ; E con  ragioncL»  <h 

ognvno  fofpiraua  d'cflTerc  da  quelle  benedette  mani  tocca- 
' to,  perche, come  diuulgò  rcfperienza,  ogni  volta  che  Filip- 
po metteua  le  mani  in  capo  alle  perfone,  quelle  nericcueua- 
noallcgerimento,  e conlolationc  j Era  perciò  Filippo  pre- 
gato dagl'infermi,  ch'ci  volcfle  toccargli  con  le  mani,  come 
n’era  pregato  Chrifio  : ^ manus  ei  imponere(,c*l fine  loro  cra_., 
per  efl'er  fonati:  fanarentur  a languotibus  fuis  : In  fatti  douun- 

qtic  le  fuc  mani  toccauano,  apportaùano  rifrigerio , c con- 
forto, verificandoli  in  lui  quel  Detto  della  Cantica:  Manuc 
illius  tornatiles  atma  plenA  byacinthis,  efercitando  in  effetto 
quella  potcftà  : Super  Egros  manus  imponent , & bene habebunt . 

Anzi  non  folamente  il  tatto  delle  fuc  mani,  mi  le  cofe  > eh* 
egli  adoperano,  haueuano  fimili  virtù . O mani  benedette , 
o mani  d’oro:  ben  fi  poteuano  direclTertali , sì  perche  Vin-/ 
cenzo  Lantcn  Arciuefeouo  di  Ragufa  le  vide  vifibilmcntc 
tutte  d'oro,  e rifplcndenti  a guilà  di  raggi  folari , come  an- 
cora,perchc  haueuano  altre  eccelle  virtù  5 Elleno,  che  cfala- 
uano  odore  col  loro  Ibi  tatto  confolauano,lcuauaiio  letcn- 
tationi  del  Icnfo,  donano  fpirito,infiuiuano  infiulficelclU , a 
tal  legno,  che  talvno cosi  attcllò.  [Qiundo  Filippo  nu toc- 
cano con  la  mano , patena  che  ddccndelTe  fopra  dime  dal 
Ciclo  vma  grana  particolare  ] O mani  benefattrici , dalle?  * 
quali  diliuiiauano  tclbri  di  benedittioni . 

Stupiti  per  tanto  quc%  che  riccueuano  le  gratic , c vede-  / 

uano  tanti  prodigi),  e miracoli , altamente  proronapcuano  mìgiSnzL/ 
in  voci  di  ammirationc . Cosi  vn  Gentilhuomo  Romano , di  Chrifio, 
che  dal  tatto  delle  mani  di  Filippo  fù  incontinente  fanato  occulta  i 
da  VÌI  grauifiìmo  male,  che  dtibitauafi  fuoco  Sacro, comin-  roira  - 

ciò  a gridare  [M  iracolo.  M iracolo.  Voi  fiere  vn  Santo]  ma 
Ehiimililfimo  S.Padre,inimico  delle  lodi,e  degli  applaufi, co 
l'esèpio  del  cicco  di  Gerico,  il  quale  magis  clamabas,m  veder 
che  detto  Gentilhuomo  volcua  andar  publicando  quello 
niiràcolb^  lo  impedì,  mettendogli  etiandio  la  mano  in  boc- 
ca. 
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" ca,  acciòche  non  gt idaflTc,  con  dirgli  C Sta  cheto  ] Nemlni  dU 
xeris . • • • ‘ • - ' 

Se  gl*infcrmi  andauano  da  Filippo  pel  foccòrfo  dclle_> 
fuc  orationi  (che  furono  d’indicibil  cfhcacia  appreflb  Dio 
per  ogni  bifogno)  egli  imitando  Chrifto  in  fimili  congiun- 
ture:  Eleuatis  oculis  in  Coelum , con  alzar  gli  occhi  al  Cielo  , 

► ' con  brcui  parole  nello  ftclTo  tempo  impctraua  la  fanità  agl' 

infermi:  econ  lo  fteffo  efemplo  del  Saluatorc,  doppo  hauer 
fanato  talvno  dall’infermità  del  corpo, nello  ftelTo  tempo  gU 
fanaua  i morbi  dcll’animajil  che  Filippo, doppo  hauer  cura- 
to il  languente  corporale,  e doppo  hauerlo  talhora  prima_;  ' 
confc(rato,cra  folito  dirgli;  V’ode, noli  amplius  peccare  5 Ondc_> 
non  dubiterò  di  ripeter  qui  quelle  parole  di  S.  Gio:  Chrifo- 
nomici,  tn  (tomo  in  perfona  di  Chrifto,  & applicarle  a Filippo  : Quos  in 
corpore  faluobat,eos  paritcr,  & in  anima  reformabat  ; mentre  l'ape-* 
iia  cosi  bene  accompagnare  la  faniti  dc’corpi  conquclla»> 
delle  Anime . 

Virtùgran-  ' Non  fù  minore  la  potenza  di  quefto  Santo , doppo  la_> 
de  di  Filip-  morte,  anzi  maggiore , e ben  rcfprclTe  il  Baronio , quando 
po  tli.opc- chiamò  la  CÀppcWa  d\  S.  Filippo  i Officina fanitatum . Verità 
if  cosi  patcnte,e  manifcfta,comc  l’afrtuèza  delle  gratie  riceuu- 

morte.  tCaCdc’miracoli  operati,  c che  tutto  giorno  (i  riccuono,  e fi 
operano  per  intcrceftìonc  di  quefto  gran  Santo , per  ogni 
parte  dcliVlondo,ne  fanno  piena  tcftimonianza,verificando- 
(ì  in  lui  quelle  parole  neirFcclcfiaftico:!»  Trita  [ho  fede  monflra, 
& in  morte  mirabilia  operar us  efi . Dicali  dunque  francamente: 
Tbilippns  fanone  omnem  languorem,  & infirmitatem,  cosi  dell’Ani- 
ma, come  del  Corpo;  Obtulermt  ei  malè  habentes  varijs  languori^ 
bus*  E con  tanto  maggior  fondamento  cosi  poniamo  dire, 
quanto  ne  habbiamo  vn’ Autentica  del  Vicario  di  Chrifto, 
che  conobbe  quefta  vniuerfal  virtù  di  Filippo  ; Onde  a per- 
petua memoria  nella  Tua  Bolla  lo  regiftrò  ; Quomplurimos ■ Id 
beranita  f^ACVMQVEdetinerenturINFll\MIT^TE,^ 


Filippo , a fìmiglianz^  di  Qhrijlo , benefico^ 
fano  perfone  d'ogni  fiato,  quali  dijiinta- 
, ' mente firiferifeono,  Cap.XXI.  ^ 

XI Sole  C5  ^ * 

ro^iifico  di  l'^Eroglifico  mirabilmente  crprcftluo  della  Diurna  Beni- 

efirifto.  vJ  ficcazacilSole,colcuinomcèadoiatoCiiriftoSignor 

. : ' No- 
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Libro 'Secori do.  tèi 

. NoftroJ  Sol  iuftiiM  Chriflus  Dau  nojhr.  La  ragione  fi  è>pèixhój 
ficomcil  Solc/enza  eflferne  pregato,  nafee,  e fpande  i fuòi  ti- 
fo Icndcnti  raggile  con  efiìbenefrèa  tutti,btioni,ccattiuiiCO- 
si  il  Benefattore  Diuino,a  gitifa  di  Sole, che,  vn  tempo  fà,fi 
fece  vifibile  di  pafTaggio  lopra  qucfto  nofiro  Orizontc , be- 
neficò, tutti  : TertranfiU  benefacietido,&  fanando  omnes,  ficome_> 
bora  dalla  dcftra  dell'Eterno  Padre  manda  dal  Ciclo  conti- 
nui benefici  rag^i,&influfiì,chc  riépionodi  tcfori  la  terra, 

. ► Quindi  non  vi  è colà, in  cui  più  al  viuo  efprimer  fi  poflà-j 
il  Diuino  Efeniplare , quanto  inben'imitarlo  in  qucftavni- 
ucrlal  beneficenza  : Troprium  ergo  ChriHif  emfqtU  jtjjeclarum  eft, 
cmlibet  benefaceretVt  rbicumque  degit,fptargat  radios  fute  beneficenti^ 
inftar  foUSi  qui  currit , & pertranfit,rt  lucem',  &influxum  futm  com- 
municet  hominibus,  & animalibus.  Che  la  fimiglianza  Diuina  in 
miglior  forma  non  pofla  cfprimerfi,  che  con  l'vniuerfal  be- 
nincenza;  fù  verità  conofeiutaj  e'confèflatada  chi  nonhe^ 
be  forte  di  fiifar  gli  occhi  nel  Sol  di  Giufiitia,  da  chi  non  co-. 
nobbe  la  luce  vera, che  illumina  il  mondo,  dagli  fiefil  Genti- 
li. Fù  pregato  Pittagoraa  dir  il  fuo  parere:  In  che  manieriti 
haueflero  potuto  gli  huomini  diucnir  limili  a Dio  j Rifpofe 
il  Gentile;  Si  cundis  bencfacerent.  Col  beneficar  a tutti  diuienc 
la  perfona  fimile  a Dio.  Onde  Tito  Vcfpafiano  fi  doleua_ji 
quando  paflaua  giorno  fenza,  che  eglihaucflc  beneficato 
qualcuno, lolito  dxtcVPerdidimus  diem . > 

Parte  fingolarmentc  cfienrialc  del  Diuino  Prototipo 
Chrifto  Signor  Noftro  è il  far  bene  a tutti , poiché  egli  Ver- 
tianfiit  benefaciendo,CÌr  fanafido  owww.In  quello  fi  conofccrcbbe 
Filippo  per  vero  Imitatore  di  Chrillo;  Si  cunSiis  benefaceret. 
Come  vi  publicherò  per  Benefattore  vniuer(àlc,o  mio  Fi- 
lippo,^ io,che  finhora  (per  quanto  hà  potuto  vnadcbol  pé- 
na) hò  deferitto  la  virtù, c la  potcnza,che  Iddio  vi  hà  conce- 
duto di  benificarcjc  di  foccorrerc  in  ogni  nccelfità,in  fanarc 
i languori  si  dell*  Anime,  come  de'Corpi,  fc  non  appalelbrò,’ 
che  liaucte  beneficato  tutti , haucte  foccorlb  tutti , hauete_> 
tutti  aiutato,lènon  farò  vn  Catalogo  di  queii  che  da  voi  be- 
neficati flirono,  acciochc  fiate  non  meno  per  potente , che-> 
per  vniuerfal  Bencfhttore,riconorciuto.&  adorato  ? 

■ Si, si, che  Filippo  beneficò  tutti.  Chiunque  farà  attenta  of- 
fcruationc  nella  Tua  Vita,  troucrà,  che  non  vi  c perfona  di 
quallìuoglia  fiato, o condi  tionc, che  da  Filippo  benefici;  non 
habbia  riccuuto,  Filippo  beneficò  con  refiituir  finità  a cor- 

X pi, 
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t62  Scuola  di  S.iJFiltffo  Néri. 

aallc  Anime.  Beneikò  co*  Detti,  co*  CondgiLcon  Aiu- 
tinche  porgcua,pcr  fc>o  per  ^itriìBcnefìcò  con  abbondanti  li- 
mòiinc  d*ogni  gent^re,  corporali,  o ^rituali,  o in  vn  modo 
O in  vn'altro, tutti  benefico.  TertranfiU  bcnefaàendo , & fanundo 
^mnes, 

S*afcriuano  primieramente  a quello  Rolo  della  benificcn- 
za  di  Filippo,!  Sommi  Pontefici,  che  in  iflato  di  Cardinale-?, 
o nel  grado  fleflb  di  Vicario  diChrifVo,fiirGno  da  Filippo  c6. 
la  iua  amabiliirima  alTiflenza  con(ìgliati,dc  aiutati,òc  m vita, 

in  punto  di  morte.; 

Seguano  i Rè,&  in  quello  Rolo  11  regillrìno, come  altrcsi 
da  Filippo  beneficati,  mercè  clic  per  luoconflglio  il  Som- 
mo Pontefice  tibcncdifTc  Henrico  IV.  Onde , doppo  la-», 
morte  di  quello  vniuerfal  Benefattore,  la  Regia  gratitu- 
dine pigliò  particolar  motiuo  di  fupplicnre  il  Vicario  di 
Chrillo  avoler’aggrcgare  tra  Santi,Fiiippo,ficome  dalleRe- 
gie  Lettere, che  con  l’altre  de* Monarchi,  che  Umili  fupplica- 
rioni  porfero,!!  conlèiiuano,apertamcnte  lì  vede. 

Si  notino  in  quello Kolo  i Porporati  della  S.Chicfa,che-d 
agli  lleflì  Rè  s*agguagliano,pcrchc  elfi  in  varieguife  furono 
da  Filippo,  come  loro  Maellro  di  fpirito  beneficati . Anzi  vi 
furono  di  quei,  che  eflendo  Rudenti,  per  mancamento  di  de- 
nari, nò  potendo  profeguirc  gli  Rudi), furono  da  Filippo  aiu- 
tati, e fecero  tal  profitto  nelle  lettere , che  meritarono  cfsci: 
innalzati  al  Cardinalato. 

Altri  Prelati  di  S.  Chiefa,come  Vcfcqui,  & Arciuefeoui 
non  pofTono  sfuggire  di  nonafcriuerfitrà  i Bcnificatida.» 
Filippo,  poiché  molti  di  qucRi  furono  cosi  bene  da  lui  ad- 
dottrinati nello  Ipirito,  che  R portarono  a reggimenti  di 
Chiefe  confpicuc.  • • 

. Se  cercare  de’ Prcncipi  Secolari,  troucretecirerc  Rati  da-> 
Filippo  benifìcati.Egli  bcnificò  in  varie  maniere  i Cortigia- 
ni,trono  impiego, e trattenimento  per  Giouani,  s*interpofc 
talhora  a far  conferire  dc*beneficij,a  chi  ne  conofccua  meri- 
tcuole,c  bifognofo. 

Troiicrctc,che  EcclcfiaRici  d’ogni  genere, da  Filippo  in-» 
qualche  maniera  furono  beneficati.  Tra  eiÉ  vi  furono  Sa- 
ccrdoti,ConfefTorÌ,  Abati,  Arcidiaconi,Canonici,  e Chetici. 

^ Se  intendete  di  EcclcfiaRici  Regolari, io  sò  a dire, che  non 
vi  fù  Religione, a cui  Filippo  Difccpoli  della  fua  Scuoiano 
mandalTe  a ptedeme  l'habiio.  Egli  co’configli,o  co  le  limo- 
fine. 


DIgitized  byGoogle 


Libro  Secondo.  Cap.  XX/.  i6  i 

fìtte , Se  in  altre  maniere  fece  bene  a*  medefimi  Rcligtofi  tri 
quali  fi  numerano  Domenicani.  Conucntuali.  Cappucemù 
(del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefeo.  Della  Santifiima  Triniti 
•del  Rifcatto.Teatini.Giefuiti.ChcriciRcgolari  Minori.Mi- 
' niftri  degrinfcrmi.Dclla  Dottrina  Chriftiana . 

Troppo  prolifib  diuerrebbe  il  racconto,  fc  volcflì, ancor- 
che  brciicmentc,acccnnare  le  qualità  dc’bcneficij  da  Filippo 
compartiti.  S’appagherà  dunque  il  Lettore,  iè  io  folamentc 
addurrò  i Nomi,e  le  qualità  delle  pcrfonc  bencficatc;che  fe- 
delmente dalla  Vita  del  Santo  hò  canato.  • ^ . 

^ Sperimentarono  in  oltre  la  beneficenza  di  Filippo.  Mona- 
che Clauftrali.Tcrziarie.  Perfonc  Laiche  d’ogni  fiato.  Huo- 
mini  Nobili.Ignobili,c  di  bafia  conditionc.  Letterati.  Igno- 
ranti . Donne  Maritate . Donne  parturicnti . Donne  fterili. 

^Huomini  didiucrfc  profcfiìoni , come  Dottori  di  Legger. 
Medici.Macftri  diScuola.Studcnti.Mufici.  Soldati.Cafiieri. 
Mcrcatanti.Spetiali.Scmitori.Sctue.Marinari.  Pefeatori.  Ar- 
rifti,comc  Orefici.  Argentieri.  Legnaiuoli. M iniatori.Sarto- 
ri.  Calzolai.  Rigattieri.  Molinari . Cacciatori . Figliuoli.  Fi- 
gliuolc.Giouani.  Vecchi.  Poueri.Ricchi.V  cdouc.Zftcllcpo- 
uere.  Carcerati.  Luo^i  pij.  Infermi.  Pellegrini . Peccatori. 

Meretrici.  Ebrei.  Eretici.  ^ 

Che  più  ! Filippo  bcnc.icò  gente  d’ogni  Natione.  Egli  bc-  j. 
neficò  Germani.  Spagnuoli.  Francefi.  Polacchi . Portoghefl.  catione 
Inglefi . Et  acci  òche  poteffe  vcrificarfi  la  proprietà  della  bé-  beneficata 
nificenza  del  Sole,chc, cerne  fi  e detto  ? Vertranfit,  & lucemfua  da  Filippo. 
iommunicat  hominibus,&  animalibustVÌ  sò  à dire,  che  agli  anima-  . 

li  irrationali  anche  Filippo  fece  bene , non  comportando  di  infifó  a«-- 
vedergli  patire,  & iniiigilò  talhora  * che  non  ricciic*frero  no-  che  gli  Ani 
cumcnto:  Vcrtranftit  benefaciendOj&  fananio  omnes.  * mali. 

Che  maraiuiglie  nqn  più  vditc  fono  mai  quelle  ? Qu^do  s’ammira  e 
mai  troucretcmoltVefcmplidiB^enificenzasi  vniucrfalerpbi-  fj  joefa  i»l, 
lippus  pertranfiit  benefacicndo»&  /<i»4»rfiMiw:«cf.S*efclami  dunque  gran  benrfi 
0 virum  ine  fabilem  .1  Chi  potrà  mai  di  qiicfto  gran  Santo  con-  di  Ft 

degnamente  faucllarc , o fcriuerc  ì One  fono  hoggi  i De- 
moficni,  i Ciceroni.  Anzi  accorrete  voi  Angcli,!c  vofirc  An- 
geliche pennc,lc  vofirc  lingue  impiegateci;  O^vintm  incffahilh 
O Bcncfettorc  vniuerfalcv,  o carità  di  Fi lijyq dilatata , i cui 
fpatii  rare  che  fiano  imnicnlurabili.  Egli  fi  fece  tutto  con_> 
tutti,  u fece  a tutti  Configlicrc,Mcdico,  Amico,Frarello,o 
PadtejTutti  aiutò, foccorfe  tutti;  Vcrtranfitt,!miffackndoye>fét- 
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\^4-  ^'S^cuoU  di  S. Filippo  Neri. 

^do  9mnes.O  rirum ine ffabilemiComc, come  io  con  lamia  roz> 
za  lingua  hauiò  .ardire  di  celebrar  le  lodi  di  si  gran  Santo^ 
Conofeo  di  elTermi  ingolfato  in  vn’Oceano,  c no  faprò  mai 
.vfeirne-  Venite  voi,o  buon  Prelato  di  Tully,che  dalla  diuo 
tione  verfo  S. Filippo  portare  trafitto  il  cuore . Voi , che  ha- 
ucte  cominciato  cosi  egregiamente  ad  impiegar  la  penna_», 
anzi  il  voftro  cuore  a formar  elogi) , c diuulgar  cncomij , 
promettete  di  profeguire,  e produrre  nuoui  effetti  della  vo- 
lira  pietà , de’  voftri  talenti  in  encomiar  Filippo,  fonunini- 
ftratemi  almeno  alcune  delle  vollrc  parole.  Ècco  ch'io  mi 
xfi/  Tulljn  vaglio  delle  parole  di  quello  degno  Prelato  ; Tbilippus  omnes 
Ep.vtt,c.zi,  Influii  fQYYfias  , -pt  fe  proximorum  neceffitatilms  coaptaret,faèius  omni^ 
bus,7iJedicMs,C6ftliariuSi,4micus,FrateriCìr  Faterà  ac  benignus  aiiutor, 
ftc  ad  omnium  utilitatem  pariter  natum  crederei , nam  in  omnes  quafi 
omnium  Tarens  effufus  erat.  Si,  sì,  ch’c  quello , che  fì  è propodo 
Tbilippus  pertranfiit  benefaciendo,&  fanando  omnes . 
t Se  poi  Ili  ma  te,  che  quelle  marauiglic  di  Filippo  non  badi» 
celebrate  da  vn  Vefcouo  di  vna  Chiefa  fola , ma^ 
autenUcara^^c  debbano  còfpirarc  a lodarle  iVefeoui  di  tutte  leChie^ 
rial  Ponte-  fe;Lodc  a Dio, che  hà  voluto  infpirarc  al  dio  Vicario  in  tcr- 
fice.  ra,  al  Vefcouo  di  tutte  le  Chicle;,  al  Vefcouo  di  tutte  le  Ani- 
me,che  fcgidralTc  ne’publiciDiplomi  Apodolici  queda  veri- 
tà . Vdiamo,  e profondamente  adoriamo  l’Oracolo  Vati- 
cano, che  attonito  per  la  marauiglia  con  breui  si , ma  conuf 
parole  degne  da  effer  clprede  a caratteri  di  delle  , cosi 
ha  voluto  a perpetua  memoria  regidrar  la  vniuerfal 
Benidcenzi  di  Filippo  diffula  a beneficio  di  ogni  forte  di 
Tpczioiìc:  Beati  viri  cbaritàsìniris  modisredundabat  in  fingulos  cu^ 
iufiùs  conditionis  homines , Et  è cofa  sì  certa,  che  per  ogni  luogo 
della  Vita  del  Santo  fe  ne  fà  mcntione:  dicendofi,chc  le  lue 
Stanze  erano  chiamate.  Scuola  di  Santità  ad  ogni  forte  di 
perfone:  ch’egli  incarnino  ogni  lòtte  di  perfone  nella  via.» 
delle  virtù;  onde.doppo  la  dia  morte,  fii  veduto  da  vna  Ser- 
ua  di  Dio,  come  la  lleffa  Sacra  Leggenda  ce  lo  auuila,  [eden'- 
te  in  glorid'cinondato  da  vna  g»  an  quantità  d* Anime  d' ogni  flatOt 
conditione  di  hluominije  di  Donne  fecolari,  e Sacerdoti  di  varie  nationi  ; 
E come  mai  meglio  verificar  fi  può , che  Filippo  beneficò 
tutti:  Tertransijt  bencfacicndo,  ^ fallando  omnes.  Dica  pur  con  P 
Apodolo;  Omnia  omnibus  faFius  suy  vt  omnes  facerem  faluos.Qykìa- 
di  noi  pofiiamo  fenza  efaggeratione,  benedicendo  il  Signo- 
ic^ripctcrc;  Tbilippus pcrtransijt  benef adendo, & fanando  omnes . 

E non 


Libro  S e condo.  Cap.  XXI. 

•'  E non  voglio, tralafciarc  di  far  mentioiic  de’Mczzi , co*  , 
quali  Filippo  ha  operato  tanti  miracoli , òc  impetrato  tante 
gratic,  SI  in  vita,  come  doppo  mortesacciochc  per  ogni  ver-  co’quali  Fi- 
fo  fi  appalcfino  le  marauiglie  di  Dio  in  quello  fuo  Senio. , appo  hà  o- 

S.Filippo  in  vita  fece  miracoli , & impetrò  gratie  col  fc-  Parato  mi- 
gno  della  Croce . Col  tatto  della  fua  mano . Con  foratio-  • 
ne . Col  comandare  al  male,  che  lì  partilfc . Col  confelfare 
gl’infermi , tanto  fpirituali , come  corporali . Con  l’inuo- 
carfi  il  fuo  nome . Con  le  apparitioni  dello  fteffo  Santo,?n- 
cheviuente. 

E quello,  che  maggiormente  reca  ftiipore  (ì  è , che  allo  io 
volte  Filippo  operò  miracoli  in  reftituire  fanità  a gl’infer-  Filippi  imi 
mi  co’rimedij  totalmente  contrari) , che  di  loro  natura  hau-  f^nar  *?3n- 
rcbbonoaccrcfciuto  il  male . Del  che  il  Sommo  Pontefice,  guori,co’re 
come  ammirato  parlando,  fcrifle  : ^iios  remedijs  omninò  contra-  medij  coa- 
rti curauit  ; Si  come  fi  narra  particolarmente  del  Baroniq , **‘^r/** 
che  da  dolor  di  teda,  e da  debolezza  di  ftomaco  tal  mento  - 
era  trauagliato , che  ogni  poco  di  cibo  gli  daua  grandifiìma 
naufea,  S. Filippo  gli  fece  mangiare  in  liia  prefenza , vn  pa- 
ne aliai  grande,  & vn  limone , e redo  fano,  in  tempo , cho 
per  tali  cibi  doueiia  accrcfccrfigli  il  male . Ad  altri  con  dar 
pugni  sù  le  fpalle  addolorate  faceua  padare  il  dolore . £ ciò  - 
fare,  che  altro  era , che  manifedarfi  seprepiù  Imitatore  dell* 
operationi  di  Chrido  , il  quale  per  rendere  più  confpicuii 
Miracoli,  fi  Icrui  talhora  di  cofe  contrarie  nel  fanar  glln- 
fermi,  come  ncll’illuminar  il  Cieco,  Fecit  lutum  ex  Jputo , quo 
liniuit  oculos  eius  ; £ pure  il  loto  doueua  più  todo  accrefeer- 
%\i\sL  ecciti:  Lutum  potfus  ohftruendis  ocuUs , quam  aperiendis  efi  ^P*ATullenì 
aptum  • ** 

Doppo  morte  del  Santo  fi  fono  operati  Miracoli , Sa  im-  ii 
pettate  Gratie  col  mezzo  delle  Reliquie  del  fuo  Sacro  Cor- 
po,cioè,  Coll’intcriora.  Con  pezzette  tinte  del  fuo  San- 
guc.  Coni fuoi Capelli.  Con  Robe,  chehaucuano  toc- fato  Mira- 
cato  il  fuo  Corpo.  Con  alcune  delle  fuc  Corone.  Con-»  coli  doppo 
Fazzoletti . Con  Berette  . Con  Bcrcttini . Con  Collari, 

Con  pezzetti  dejla  fua  vede . Con  pezzi  di  maniche . Con 
le  pezze  del  cauterio . Con  alcuni  pannicelli . Con  vn-» 

Guanciale.  Con  pezzette  delle  Camicie.  Conacqua,incul 
erano  dati  infufi  pezzetti  delle  delTe  camìcie . Con  velo, 
che  hauea -toccato  il  fuo  Corpo.  Con  pezzette  delle  Cal- 
ze. Con  pez^o  del  Scarpino.  Con  le  folcttc  « Con  la^ 
lèarpa,'  ' Altri' 
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^ ' Altri  mezzi,  co’quali  S.Filippo  hà  fatto  miracoli  ,cù{ó- 

V-  - no  riceuute  gratic , fono  qudh . Con  far  dir  McfTc  alla  fùa 
i l i>  Cappella.  Con  vietare  il  mo  icpoicro.  Con  lcTouaglic-> 
V ; . deir  Altare . Con  l'olio  della  lampana  accefa  auant’il  fuo 
' fepolcro,  & auanti  anche  altre  Cappelle  fuora  di  Roma_> . 

' Co' Voti  fatti  a S.Filippo . Con  raccomandarli  alla  fùa  San- 
ta Immagine . Con  leggere  la  fua  Vita.  Col  libro  ftclTo  del- 
la vita  del  Santo . Coll’inuocarc  il  ftio  nome . ' / ’• 

'p  **  • ' ^ ^ quelle  prerogatiue,  concedàte  fcpata- 

uc  dTpiù^si  da  Dio  a'Santi  di  patrocinare , e foccorrcre  ne'  cali 

tivniteio-»  particolari,  habbia  la  Diuina  liberalità  voluto  concedere-» 
Filippo,  a fi  vnitamentc  a S.Filippo,  métre  fi  e veduto, che  in  tanta  mol- 
tiplicità,cdiuerfità  ac'moibi,egli  hà  ottenuto  fanità'agl'ln- 
feppe . fermi  ? E fiami  lecito  di  applicare  a S.Filippo  quello  fCho 
del  mio glorioiò  S.Giufcppc  diccua  S.Tcfefa  ; che douc  gli 
i»  r#v.  5.  altri  Santi  proteggono  in  vna  fola  ncccirità,S.Giureppc  prc>^ 
ThtrMli.i.c,  regge  in  tutte;  oigU  altri  Santi  (cosi  fauella  la  Serafica  Madre) 
pare,  che  Iddhhabbia  dato  grafia, per  [occorrere  in  yna  nneffiid  fola, 
ma  hò  provato  per  cfpericKT^ , che*lgloriofoS,Giftf^e  fcccorr^ 
in  tutte.  Tanto  con  riuerente  confidenza  dirò  iodi  Filippo. 
Se  a gli  Santi,  pare,  che  la  Maefià  Diuina  habbia  conceduto 
j gratia  di  foccorrcre  in  vna  necefiìtà  fola, a S.  Filippoàia  con-r 

Santa  cor-  ceduto  grana  di  foccorrcre  in  tutte . E non  crederò  diprc- 
rifpondeza  giudicare  in  tal  maniera  alla  Sourqnità , & Eccellenza  della 
trà  S.  Gi^  Santità,  c delle  prerogatiue  impareggiabili  del  mio  Pditriar- 
fSFppo.^  ^ Giufeppe , mentre  Filippo , e Giufcppc  ( fiaini  IcdUo  dir 
* cosi)  viuono  ben  ^'accordo , mercè,* che  in  quell^go di 
pace  non  s'intenJc  linguaggio  d'cmulatione  ;■  Anf 
fi  fono  vcdiitÌNamcnduc  qucfti  Santi  Vecchi  co; 
in  foccorfo  di  chi'hi''inuocato  il  loro  aiuto  Tc 
quando  companiero  vifibilmcntc'“a  foccorrcre 
dalla  filuca  cadde  nel  mare . lib  foftennero  fotto  1 
c lo  conduifero  à faluanumto  dentro  la  medcfit& 
qual  miracolo  fù  vdita  quella  voce  : Non  dtd^m, 
mo , che  San'  Giufeppe  defle  luogo  'a^Sari'l^p] 
lare,  mentre  fò  conoiciuto  alla  fauella , che  fi 
in  occafioni , che  faccua  miracoli,  ò impetrati 
folitodire  [Non»dubitarc  ] Et  io  non  dubiter^di 
H«».  I.  im  propofito  le  parole  di  S.Bcrnardo:?/ 

V ; inoitms  feopulos  mbnUti/ÌM^  vaca  Thih 

' ri^nperkaimdisi^ià$imtionisi  $t^uUtioms,vocawifii 
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i/Mamdia  t aut  OHaritia  , aut  Carnis  iilecebraNauìculam  concujjerìt 
mentis t refpice  ad  Thilippum:  Si  crimnum  immanitate  turbatus , con- 
fiientis  feeditate  confufus , ludicij  terrore  perterritns,  baratro  inctpias 
abfor beri  triflitUydefperationis  abylfo,  cogita  Tbilippum^  Inpericulis',  mente  inuo 
Jn  angujìijsy  In  rebus  dubijs  Vbilippum  cùgUarVhilippum  inuoca  : Ip-  Cjirfi  S.  Fi« 
fo prqtegente non  metuis . Nelle  triboUtioni  chiama  pur  Filip- 
po,  negli  agiumcnti  della  fuperbia,  dcll’ambitione,  e dcire- 
mulatione,  inuoca  Filippo:  Negli  aflalti  dello  fdegno , deli* 
auaricia  » e delle  tentacioni  della  carne , riguarda  a Filippo . 

Nelle  confifioni,  c ne’timori  della  Diuina  vendetta  per  la 
moltiplicità  de'peccati,  ricorri  a Filippo . Ne’pericoli,  Nel- 
Tanguftic,  Nelle  malinconie.  Nelle  difperationi,  imioca_. 

Filippo,  c non  temere . Egli  ftelìò  ti  dice  [Non  dubitare,] 

E dii  mai  dubitar»  ò temer  potrà,  quando  haurà  d’vn  tanto 
Santo  la  difefa,  c’I  Patrocinio?  lp[o  protegente^non  metuis . 

; Filippo  foc corre  nel  punto  della  M-orte. 

Cap.  XXII. 

S ' 

ETepo,che  doppo  la  lunga  ferie  di  tanti  miracoli,  c di  tate  Si  difeorre' 
grane  fpirituali,c  corporali  impetratcdaFilippoadogni 
forte  di  perionc , e de*  mezzi  adopcratiiì,  io  venga  alla  line  à 
decorrere  della  più  importante  grana, ch*è  la  gratia  di  tutte  ,»-»  punto 
le  gratie, della  (àìute  eterna.  delia  morte 

: Non  farebbe  dato  Filippo,  com’egli  fù,ottimo,  e vigilan- 
tismo Paftore,fe, doppo  haucr  cuftodito  la  numero  fa  Greg- 
gia da  Dio  commeiTagli  di  tante. Anime,  con  preferuarla  da’ 
dirupi, e da’prccipitij  dc’peccatijàlla  fine  quando  le  pecorelle 
haueuano  da  entrare  nell’Ouilc  di  Chr ilio, con  particolar’a- 
morc, follici tudine,  c vigilanza,  non  haueffe  fatto  ogni  sfor- 
zo d’introduruderC  preferuarle  dalle  brache  de’  Lupi  Infer- 
nali. In  quel  tremendo  padb,  in  cui- ogni  mortale  dourà  inc- 
uitabilmcnte  trouarli,quanto  maggiori  fono  le  pene,c  gli  af- 
fanni,chc  foglionoprouarfidaAnime,an(jprchc  grandi,etià- 
dio  degl’Ilarioni  fteflì,al tre t tanto  fi  fofpira,  e con  ogni  affet- 
to s’inuoca  l’aiuto  di  qualche  Santo  Auuocato , per reftar 
vincitore  nel  conflitto  col  nemico  Infernale . Et  oh  com^ 
prontamente  accorre  a fuoi  figliuoli  il  noftro  Padre  S.Filip- 
po,il  quale  difende  così  autoreuolmcntc  le  Anime  da  gli  ar- 
tigli del  N ibbio  infernale,chc  par  ch’egli  cosiparli;£go  cognor  . 
fio  oues  meas:&  no  rapiet  eas  quifqud  de  mamt  mea» 

Quan- 
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t . Quante  i^oltc  quel  brutto  tcntatorc,qucll 'borri bile  Infi- 
® diatore  dcll’anime,il  Demonio, tele  Tuoi  lacci, per  far  prcda__» 

in  Spanto  d’ Anime  in  tempo  di  morte, òc  il  Santo  gli  ru^pc,  gli  tagliò? 
dimorte  hi  QiKinte  volte  accorfero  i Demoni)  in  forme  fpauentcuoli 
pollo  in  fu-  vilibilmente  a moribondi, per  indurgli  a difpcrationc,e  con-  • 
' nH  e hbwa  durgli  al  luogo  de'  tormenti,e  Filippo  gli  mife  in  fuga;  Ali- 
to dalle  tcn  inuocarfi  folamcntc  il  Nome  di  Filippo  le  brutte  belile  fug- 
utioni,  giuano,  hauendo  Dio  contribuito  in  vn  certo  modo  al  No- 
me di  quello  Santo  la  virtù,chc  ha  il  terribile  nome  di  Gic- 
svi  *.  inuocauerit  nomen  Domini  falnus  crit.  Fù  di  tanta  virtù 
, . l’inuocationc  del  Nome  di  Filippo,chc  alcuni  confelTarono, 

che  col  hominarc  folamcntc  Filippo, li  trouauano  liberi  dal- 
ie tcntationi.  Riferifeafene  qualche  cafo  particolare. 

. J V no  infermatoli  à morte,  nel  veder  il  Demonio,chc  vili- 

con  app"  b-  bibiientc  gli  apparile,  per  indurlo  à difpcrationc,  con  dirc_> 
lare  a hilip  folamentc:  ^ppelio  ad  vhilippum,  il  Demonio  difparuc}  E l'in- 
po  lì  libera  fcrmo,comc  il  mcdclimo  Santo  riiiclò , andò  in  luogo  di  fa- 
dal  Demo-  Anzi  nell’entrare  folamcntc,  che  faccua  il  S.Padrc  iiel- 
mo  appar  o Camere, con  dire  lolamente  [ Chi  è qua  ] i Demoni)  fug- 

giuano,  e molti  Agonizzanti  videro  vilibilmentc,  nclcom- 
4 parir  Filippo,partirli  il  Demonio. 

Demonii  vi  Vn’altro  infermo  a morte  inqueirvltimo,metrc  folleneua 
libilmente  giauillìma  battagliadal  Demonio, loprauene  in  quello  Filip- 
Jiorfbondi,  c fubito  l’iiifci  mo  difle;  S.Tbiiippe  ora  prò  me,  e foggi  un  le; 

fuggono  al-  Cacciate  via  di  grafia  quel  Cane  cosi  nero,  così  fiero , chc_> 
Tinuocarfi,  cerea  di  lacerarmi:  F per  interccllionc  di  Filippo  ne  rcftò 
oa^f^edi  fubito  libero  : E l’infermo  cominciò  a gridare;  Ringratiato 
lippo.  Dio,il  Cane  fi  partc,il  Cane  fc  ne  fugge.  Et  egli  il  giorno 

fcgLicntclicto,c  tranquillo  pafsò  a miglior  vita. 

• Ad  vn’altro  ridotto  vicino  a morte  appai  ne  vifibilmcnte 
il  Demonio  tutto  negro , e l’paucnteuole . A così  horribilej 
afpetto , rinfermo  tutto  impaurito,  comcdifperato  comin- 
ciò a gridare  ad  alta  voccj  Ahi  mi  fero  me,  non  folli  mai  na- 
to, poiché, perdutt^ogni  fperanza,  mi  conuicne  adefib  andare 
alle  fiamme  ardenti  dell’Inferno:  Guai  a me.'Suenturato  me. 
MaaH’arriuodi  Filippo,  cominciò  a gridare , Il  P.  Filippo 
caccia  via  i Demonij  ,i  Demoni)  fuggono,  e Filippo  gli  cac- 
cia. O virtù  grandedcl  P.Filippoj  Viua  Filippo,  ViuaChri- 
llo, Villa  Filippo,pcrciii  fono  fiato  liberato  dall’Inferno  Vi- 
iia  l’Oratorio;  e doppo  recitate  alcune  laudi  fpirituali,«5c 
orationf  alzate  le  niani,6c  il  vifo  al  Ciclo,Ecco^diHc,Ecco  gl* 

* — , All- 
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Angeli, Ecco  gli  Archan geli, rciidctrc  lo  fpirito  a Dio.'!  - - 

.Che  più!  arriuò  tant*òltrc  raiitontà  conceduta  da  Dio  Filippopro 
a Filippo,  che  quelli  pare , che  porclFc  dire  : i^Uàm  Kternam  do  mette  il  Pa 
e/5, mentre  con  inudiu  franchezza,vn  giorno  ad  vn  fratello  ra^lifo. 
di  Congregationc,con  quella  accccrtata  formula  gli  faucllò.  **^^;=** 

[Se  cosi  è)chc  tu  nò  dclidcri  danari,  voglio,  che  andiamo  in 
Paradifo,  e ti  ci  voglio  condurre  io.]  Onde  la  gran  conllden- 
za, che  lihauciia  in"^Filippo,  anche  viuente  tri  mortali , arri- 
uò  a tal  fegnoj'chc  diccuafi:  [Se  guardo  alla  vita  mia, mi  ten- 
go perduto  j ma , per  rorationi  del  P.  Filippo,  fpcro  di  fal- 
uarmi.  ] . ' . ; - ' ^ 

Quelle  fono  le  Gratic , che  impetra  Filippo  > quelli  fono  i Filippo, che 
foccorlì,jgli  aiuti,  che  dà  in  tempo  cosi  vigente,  così  perico- 
lofodi  morte . Che  fc  tali  gratic  egli  impetrò , mentre  era 
qui  Viatorc,  quanto  maggiormente  può  ottenerle  hora , più. 
ch*è  in  luogo,  ouc  la charità  è perfetta , e può  a faccia  a fac- 
cia chiederle  a Dio?  poiche;come  dice  S; Bernardo:  Chi  può 
in  terra, può  più  in  Ciclo;  Qui  potmsefl  in  Ttna,  potemior  eft  itts  serm.  h vì*. 
Ccelis  antefacietn  Dei  fui,  E ne  era  cosi  ben  pcrlùnlb  il  Cardinal  ^ 

Baronio,chc,doppo  il  fcIicilTimo  tranlìtodi  Filippo  airetcr-  * 
na  vita,fcrilTe  da  Ferrara  ad  vn  Padre  di  Congrcgationc  [Sia 
certa, che  il  nollro  B.  Padre  ancor  viuc , vede , e regge  i fuoi 
figliuoli,  e tiene  la  sferza  in  mono  per  gli  difcoli.]  E lo  (Icflo 
Cardinale  nel  raccomandarfcgli,  diccua , come  hà  lafciatò 
fcritto . [ Viuendo  hora  in  Cielo  porgi  più  forte  aiuto , c-?  prtfgt»  tom. 
dalla,  tua  perfetta  y e confumata  charità,mi  venga  maggior  8« 
Ibccorfo.]  Qui  potens  efl  in  terrai  poientior  eilin  Calis  ante  facient» 

Dei  fui,  E fc  aU’hora,dirò  c5  lo  ftcllb  & Bernardo, haueua  tanta 
pietà  de’pcccatori,c  pregaua  per  elfi:  Si  dum  viueret,  mifertus  efi 
peccatoribuSi  & orauit  prò  eis,  molto  più  hora,  che  conofee  me* 
gl  io  le  nollre  mi  ferie , prega  Dìo  per  noi , nunc  tatuò  amplius, 
quantò  verius  agnofeit  miferias  noflras  orai  prò  nohis  Vatrem . E lè_> 
vn  tempo  fi,  Fijipjw  fi  mollrò  tanto  pietofo  con  tutti,  tutti 
foccorrcndo,tutti  in  varie  guife  aiutando , hora  hà  più  dila- 
tate le  vifccrc  della  milbricordia,  perche  afiifte  prefib  il  foti- 
te  incfaullo  della  llcllà  Mifcricordia , ^ nunc  potius  induit fibi 
Tpifeera  mifericordite,  cum  ante  fòntem  mifericordis  affiflit,  E fi  vidc-> 
per  cfpcricnza,  mentre, *doppo  morte,  Filippo  in  apparire  ad 
vna  Monaca  del  Monaftero  di  S.Cecilia  le  diflc;  [ Pregherò 
Dio  per  te  molto  più  adefib  di  quello, che  facca  prima.]  On- 
de il  Beato  ][?adrc  prcuedendo  dò  , quando  era  tràmorta- 
' : ‘ Y li, 
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li , a guifa  d’vn’altro  S.  Picrro,promilc  ad  alcuno  de"  Tuoi  di 
voler  pregare  per  cllì  doppo  la  depolìtionc  del  Tuo  Taber- 
nacolo; dicendo  loro  fpoirc  volrc,chc  confidalTcro  purc,pcr- 
ciòchc  morto  cli’ci  foirc , farebbe  andato  in  luogo,  che  gli 
haurcì)be  potuto  maggiormente  aiutare,  promettendo  a-»- 
certi  di  volerli  trouar  prcfcntc  al  punto  della  lor  morte.  B 
forfechc  non  fe  ne  fono  veduti  gli  effetti?  Dicalo  Girolama 
Crcfccntio , che  nella  fua  morte  tu  confolata  di  vedere  vi(i- 
bilmcnte,c  di  parlare  co  S.Filippo,chc  gli  apparue,  e le  fecc_> 
acquiftare  grà  fortezza  nel  morire.  Dicalo  vn’altra  Donna, 
alla  quale,  venuta  a morte, fimilmcntc  apparue  il  Santo,  de 
ella  con  le  braccia  aperte  s'alzò  fopra  il  letto, c con  volto  al- 
lcgro,diccndo:  Vedetelo, Vedetelo;  Ecco  qua  il  Beato  Filip- 
po,nominandolo  più  voltc,fpirò. 

Se  defiderate  fapere  qiiantc,c  quante  Anime  faceflc  Filip- 
po co’fuoi  aiuti  entrare  in  quel  Gaudio  del  Signore,  vditefo 
da  Suor  Caterina  PaluzziRcligiofa  di  Santa  Vira.  Stando 
quella  Sema  di  Dio, del  tutto  fuegliata,lc  paruc  di  vedere  fe- 
dente in  gloria  S.Filippo,  vellito  di  bianco  con  habiti Sacer- 
dotali , c lucente  come  Sole,c  che  intorno  alla  Sedia  vi  folTc 
gran  fpatio  di  luogo  5 nel  quale  erano  diuerlì  ornamenti,  cj 
nc  gli  Udii  vi  erano  fcrittc  a lettere  d’oro  lcVirtù,nclle  qua- 
li il  Santo  Vecchio  li  era  più  efcrcitato  j Et  airmcontro  del- 
la fua  Sedia, ma  più  balTodi  lui, le  paruc  di  vederci  vna  gran^> 
quantità  d’ Anime  d’ogni  llaro,c  condi  rione  d’huomini,e  di 
dónc  fccolari,  c di  Saccrdoti,di  varie  nationi,ma  nò  cosi  bcl- 
lc,c  rifplcndenti,coine  S.Filippo,  il  quale  guardaua  la  SantiT 
lima  Trinità , c quell* Anime  à luijc  le  parcua,  che fàcdfero 
come  vn’ Armonia  corrifpòdentc  à quella , che  fàceuano  gli 
Angeli, di  fuoni,c  di  canti,dandogli  quelli  gran  gloria,&:  ho- 
nore.  E fenti  dirli  quelle  clTcr  l’ Anime  di  coloro , che  fi  era- 
no faluatc  pcf  mezzo  di  S.Filippo.  In  quello  llclTo  mezzo  si 
potente  hò  ripollo  anche  io, che  quelle  marauiglie  ferino, la 
Ipcfanza  della  mia  falutc,  come  vog'io  crcderc,chc  ve  la  ri- 
porranno tutti  quc’,chc  le  leggeranno, ò le  vdiranno;giachc 
Filippo  terribile  a’  Demonij  reprime  le  loro  forzc,c  fì  che-? 
non  fi  accollino,  e che  fuggano  da’moribondii  Anzi  fi  com- 
piace di  affiller  loro,c  confortargli  irl  quel  tremendo  palTag- 
gio  all’Eternità-  Ch'c  quell’vnicaCaufadn  cui  dobbiamo 
porre  tutti  gli  iludij,pcr  ariiuar  ad  haucrne  vittoria. 


fitif' 


\ 


Zibro'Secoitdo/'Caf.XX/I/.  17 1 

Ir*  * * . . • c . . 

Pìliffoè  potente' Intercejfore  àffre£h  JHarÌ4 
‘ • Vergine fer  impetrare  Gratie,  majjmA- 
mente  nel  paf  aggio  alt altraVita.  ■ 

Cap.  X.XI 1 1 , - ' 

# • . • 

, » » • ' • ' 

NElIa  Cdcftc  Teforcria  dcirEtcmo  Monarca  non  fi  di-  * . 

fpcni'a  gratia,chc  non  parti  per  mezzo  di  Maria  Vergi- 
nc  Regina  dc’CicIi,le  cui  porte  non  s'aprono  fenza  dì  leijcf-  inrc^eA 
fendo  perciò  appellata  i attua  Cali,  Q^ndi  da  Santi  Padri  ci  fore  appref 
vicndato  comunemente  quello  auucrrimciito  : Nemo  faUms  ^ Maria-j 
jit,nifiper  Mariam.  Non  fi  faina  nefluno  fenza  il  mezzodì  Ma-  . 

ria.  Filippo  per  la  gran  diuotione>  c'hcbbc  alla  V ergine  San- 
tifiìma,da  luiinuocata  col  tcncrifiimo  nome  di  Mamma  mia, 
nc  diucnnccosi  benemerito,  e grato  figliuolo»  che  tra  gU  al- 
tri priuilegij derluatigli  da  si nobil figliolanza,  vno  fc  n*ac- 
quifiò  afi'aifingolare  . 11  Priuilegio  fi  ò,che»quando  il  Santo 
chiede  aDio  qualche  gratia,c  S.D.M.talhora  gliela  ncga,cgli 
sà  trouar  modo  di  ottenerla. 

Non  penfate,  che  io  voglia  ricordarui  quello , che  talhq-  Filine  dì- 
ra  il  Santo,  nell’ interceder  grafie  in  certe  occafioni  folcuaj,  cc  di  voler 
dire  t Q^fto  è vn  calò , nel  quale  bifogna  violentar  Dio, } vioJcnurc , 
j&  altre  volte  fi  lafciò  vfcir  di  bocca , di  voler  pr^re , e far 
forza  a Dio}  c pure  è vn  gran  fatiellarc  j mi  Vi  dirò,  che  Fi-  ottener 
iippo  hi  altri  mezzi,  che  non  gli  poflbno  fallire  , e con  efiì  grane . 
impetra  quelle  gratic,  che  gli  piacciono,  ancorché  prima  nc 
hauefle  riportata  la  negatiua,Piacciaci  a quclVcffctto  ponde- 
rare vna  Scrittura  a mio  propofito . 

Ritrouandofi  ringrato  Afialonc  condannato  in  cfilio , ? 

priuo  di  veder  la  faccia  del  Rè  Dauid  fuo  Padre , da  lui  e- 
nomiemente  ofiefo,  Gioabbe,  per  impetrargli  la  gratia , ri-  Tccukc^im 
corre  al  mezzo  di  vna  Dama  Tecuite;  Thecuam , ^ pctra  daDa 
Ut  indè  muiìerem  fapientemy  c le  fuggerifee,  come  hi  da  orare->  ; , th^ 

^ pofuit  Joabuerbaiuore  eius , Palla  la  Tecuite  Tvlficio,  Richiamato 
terccdendo  pel  ritorno  di  Afialonc , e doppo  hauer  erpreflb  dalfelìlio . 
le  fiipplichc  al  Rè,  quelli  aimedutofi  , ch’ella  richiefta  dal.  z R ì.i^,  i, 
Gioabbe  le  domandaua  la  grafia  a fauorc  di  Aflalone,cosi  le 
fauclla . Dimmi  il  vero,  ò Tecuite,  Gioabbe  farà  flato qucl- 
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lo,chctihà  indottoapalTar  meco  qucfto  vfficio:  Kmquid 
tnanus  loab  ucum  efl  in  omnibus  ijiis  ? RUpplc  la  Donna,  cosi  è z 
No  potè  la  Tecuite  negarglielo, ma  có  ingenuità  glielo  co- 
fefsò,  dicendo  ; Gioabbe  tuo  Senio  è ftato  quello,chc  pi’hà 
comadato, anzi  egli  ftcflb  me  n'hà  faggerito  le  parolc;Sen»«x 
enim  tuus  loab  ipfe  pmeepit  mihiy  c-r  ipfepojuit  in  os  ^nciBa  tu£  om^ 
ma  nerba  hxr.  Dauidc  u riuoltò  à Gioabbe , cdiflcgli . Ecco» 
o Gioabbe,  che  io  mi  fon  placato,  fon  condifeefo  alla  tua 
richicn:a,hò  fatto,  quanto  col  mezzo  di  quella  Tecuite  mi 
haucte  domandato . Horsù  ti  lia  conceduta  la  gratta  ; Và,  c 
richiama  Alfalonc  : B^ex  ad  loabi  Ecce  placatus  feci  uerbnm^  | 

tuum,  feci  quod  per  mulieremdjonc  poftulafti,  Vade  remea  jibfalonem  i : 
T urti  noi  mortali  liamo  tanti  Aflaloni  condannati  in  eli-  ' 
lio  in  quefta  valle  di  lacrime;  Exulesfìlij  EujeyC  per  cller  intro- 
dotti nella  Celcllc  Patria,non  vi  è mezzo  più  accertato,chq 
della  mi  dica  Tecuite , la  BcatilTìma  Vergine  : Ella.fù  figu- 
rata nella  Tccuitc,la  quale  fcppccosì  bene  far  le  patti  d*Au« 
uocata  nella  caufa  di  Affalone , acciòche  foAe  richiamato^ 
dall'cfilio:  Maria  { fon  parole  di  S.  Anfclmo  ) figurata  fuit  in 
la  prudtntifiima  mulierc  Tbccuitey  qu<e  fapienter  aduocauit  apud  Bsge 
Dattid  in  caufa  ^bfalonis  exulis  à lerttfalem . Che  perciò  le  fi  por-? 
gono  da  S.Chicfa  publiche  preghiere:  Eia  jlduocata  noftra , ^ 
le/um  benediólitm  fruiium  uentris  tui , nolns  pofi  hoc  exilium  oftende  •' 

Non  è dubbio,  che  la  Vergine  Santifiima , come  incompa- 
rabilmente pia,  nonricufa  di  patrocinare  le  caule  dc’Pcc-» 
catori.  w ; r 

Mà  fc  le  nofirc  grani  colpe  ci  dourebbono  in  vn  certo 
modo  render  timidi,  c vergognofi  di  ricorrere  cosi  ardita- 
mente ad  v^na  Madre,  il  cui  figliuolo  habbiamo  tanto  cnor- 
nKinentc  oltraggialo,  non  fia  chi  non  iflimi  vn'  atto  di  ri- 
fpettofa  oficruanza,il  valerci  apprdTo  di  lei,  di  qiulchc  San-  i 
IO  filo  benemerito,  anche  per  conformarci  col  parere,  che-> 
da  principio  fit  addotto  di  S.Agoftino,  che  fe  troppo  alto  il 
Patrocinio  della  Vergine  ci  fcmbrafic/habbiamo  quello  de* 

Santi . Cofa,  può  crederli,  cosi  fruttuofa , come  fi  troua.» 
talhorà  praticata  ctiandio  da’grandi  Semi  di  Dio . 

Il  B.Stanislao  fi  raccomandò  a S.Lorcnzo,pcrchq  porgefi* 
fe  alla  Madonna  Santifiima  vn  memoriale,  per  impetrar 
gratia  di  morire  nel  giorno  della  fua  Santifiima  Afiuntione, 
crottenne;  E pure  qucfto  Beato  per  la  fua  innocente  vita-» 
h^ucua  buona  faccia  da  compatire  meglio  di  noi  a fnpplica- 
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jrc  immediatamente  la  SantiiTima  Vergine,  e nondimeno  vi 
ricorre  col  mezzo  di  S.Lorenzo;  la  ragione  fi  è,  perche  quà- 
to  i Santi  ottengono  da  Dio , tutto  l’ottengono  col  mezzo 
della  Vergine,  la  quale  e mediatrice  apprefib  Giesù  Aio  fi- 
gliuolo; Quicquid  alij.SanSi  impetrant , atiquo  modo  per  ^irginetiu  /. 

impetranti  quia  eft  irlediatrix  ad  Mtdiatorem . . ^ 

Hor  mi  fia  lecito  didirc,  chequeflo  Priuilegio  d’iqipe- 
trai*  grane  coi  mezzo  della  Vergine  in  nx)do  particolàre  e 
del noftroS. Filippo.  Per  Gioabbe^  il  quale  ricorfe  alla_>  . 
Tecuite,  che  impetrò  la  grada  ad  Afialone,  voglio  crede- 
re, che  foflc  figurato  il  nollro  S.Padre  Filippo;  Ioab,  ci  iafciò 
fcrittoS.  Girolamo, .£  quella  forfeit  6 
era  la  cagione,  per  la  quale  Filippo  rìcufaua  il  titolo  di  Su-  Filippp,per 
periore,  di  Fondatore,  di  Prepofito , ma  volcua  eficr  chia-  fe^ii”  itolo 
mato  folamente  il  Padre,  perche  doueua  apprefib  la  Beati  fi  di  Supeno- 
fima  Vergine  adempiere  le  parti  d’Interccflbre  in  luogo  di  re,  e di  Pre 
Gioabbe:  lo  non  voglio,  crediamo,  che  dicefle  tra  fe,  dFcr  ^ 'fP" 
chiamato  Prepofito,  o Rettore,  ma  Iblamentc  Padre  5 per-  paTre.  ^ 
che  me  ne  dcriua  il  priuilegio  di  miftico  Gioabbe  di  far  dafi 
la  miftica  T ecuite  da  Maria  Vergine  fupplicar  Giesù  Aio  fi-» 
gliiiolo  di  fauori,  e di  grafie . 

‘ Nc  fia  marauiglia,  che  Filippo  impetra  tante , e tante  gra*  7 
tic  d’o^ìi  forte,  come  fi  è mostrato . Chi  non  Pimpetrafic . Ragione-»  ; 
d.a  ragione  fi  è,  perche,  come  piamente  creder  fi  dee  nc  Aip- 
plica  per  prima  il  figliuolo  di  Dip,c  fc  talhora  ne  riporta  la  vergine  ù* 
negatiua,  sà  ben  che  farfi,  per  q/itenerlc . Ricorre  alla  fua_>  tc  grafie. 
Santiffima  Madre  , con  la  quale  arriuò  a confidenza.» 
di  V iucre  a patto;  poiché  con  la  M adonna  fece  patto  di  non 
morire  infin’a  tanto,  che  la  Chiefa  non  folTc  coperta,  c cosi 
fù.  In  fatti  rapendo  la  Vergine,  che  Filippo  e il  miftico  ‘ 

Gioabbe,  che  comandaua  alla  T ecuite  : Ipfe  pracepit  mihì,  eìr 
pofuit  Toerba  h<se  in  os  indila  t«<c,  vcdcndofi  in  *vn  certo  modo 
(fia  detto  con  la  riucrenza,  che  fi  dee  ) comandata  da  Filip- 
po, le  nevi  da  Giesù  fuo  figliuolo,  c così  gli  dice  : Quello 
miftico  Gioabbe  Filippo  m’hà  richicfto,  che  io  m’mteipon- 
ga  a chiederui  gratic , egli  è quello , che  m’ hà  lùggerito  1* 
inftanze,  che  io  vi  faccio^,  Jpfe  pracepit  nubi,  eir  pofuit  omni/L» 
yerba  hac  in  os  ^ncilU  tua'.  Non  pofib  fu*  di  meno  di  non  paf- 
far  qucft’vfiicio,egIi  c miftico  Gioabbe;  Ipfe  pracepit  mibii  Et 
ad  vna  tanta  Madre,  che,  come  dice  S.  Pietro  Damiano.;  e^ 
jlncUUi,  & Ma(cì-,  qua  rogat,  & imperatf^d  viU  tanto  Intercedi- 
trice 
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tricc  nulla  fi  nicga,  Filippo  facendogli  dire  quello  gli  placet 
ottiene  quello,  clic  vuole,  ancorché  Dio  non  glielo  haaefie 
‘ voluto  concedere . . •*. 

9 . Qmndi  auuaiiua,  che  in  vederli  per  efpericnza  quanto  là 

*!?’janV*^da  Madre  di  Dio  fauorma , 6c  honoraua  rintercdfionc-v 
Fihppo,  ac  del  Ilio  aimtifiìmo  Filippo,  molti,  in  quella  guifa  appunto, 
cìoche  im-  chc^  procurano  i mezzi , e gli  vfici  di  perfone  potenti  ap- 

^ Prcncipi,  per  ottener  gratic , ricorreuano  a Filippo, 
perche  s’nitcrponefic  con  la  Bcatifiìma  Vergine,  per impc- 
• fe  ne  riferì-  trarlc . E,per  quanto  fi  raccoglie  dalla  vifionc,  c’hebbe  Alci- 
feono  gli  e- fandro  Linguito , Filippo  piega  riucrentcìiicntc  leginoc- 
fempù  auanti  la  Madonna  Santiflima,  le  domanda  gratic,  e Ic^ 

ottiene;  come  molti  ne  poterono  fiu:  piena , & indubitata^ 

“ fede . 

Fù  partorito  da  Caterina  Lodo  vn  fanciullo  morto , la.» 
M am  mana  implora  l'aiuto  del  S.Padre,  dicendo:  0 5.  Filippo 
pregate  la  Madonna,  che  voglia  rifnfcitar  qHefio  figUuoloj  & imman- 
tinente il  fanciullo  rifuidtò  da  morte  a vita , e fu  battezza- 
to . Anzi  la  ftt*ira  Santifiima  Vergine , quando  a preghiere-» 
di  Filippo  ha  voluto  fòr  delle  gratic , ella  medefima  fi  sde- 
gnata fccndcr  dal  Ciclo  a portarne  la  nuoua . Caterina  Ca- 
ffiglioniefiendo  inferma  fpeditada’Mcdici,  la  Madre  le-» 
fuggeri,  che  fi  raccomandaflc  di  cuore  al  B.  Filippo,  comc.^ 
quello, ch'era diuotifiìmo della gloriofifiìma  Vergine,  lc-> 
volcflc  impetrar  da  lei  la  fanità;  Cosi  fece . Che  ne  fegui  > 
Ecco,  che  le  apparuc  la  V ergine  Santifiima , e le  dific  di  vo- 
, Icrla  guarire  per  le  preghiere  fattele  dal  B. Filippo,  e la  guarL 

Onde  ne  furono  fatti  qucfti  verfi . 

Mota  Dei  genitrix  precibus,  Sludijfqué  Vhilippi 
• Depofitam  eripuit  morti,  incolumemque  Tuellam 

Seruauit,  ^c, . 

Q ^ S’ammiri  in  oltre  la  premura,  chc’lnofiro  Filippo  ha  nel- 
l’i^Tf^pctrarci  le  gratic , che  non  gli  bada  di  pregarne  la  Ma- 
dia per  otte  donna  Santi  ffima,  midi  più , perche  ne  vuol  vedere  il  fine 
iicr  gratic  pare,  che  in  vn  certo  nioao  non  fi  parta  mai  dal  fuo  cófpctr 
dalla  Vergi  tanto,  chc  la  gratia  non  è compiuta , & egli  medefi- 

mo  la  fegue,  onde  Lucia  Domiti)  opprefla  da  varie,  e penor 
le  infermità  , chc  era  tenuta  per  morta,  fi  vide  comparire 
a’piedi del  lettola  Madonna,  e S.Filippo  in  habito da  Prete; 
fe  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  vada  fcrucnck) , ' e corteg- 
giando douunquc  ella  v.à,npn  allont^andofi  mai  dalla prc? 
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lenza  della  Regina  del  Ciclo  > da  lui  ricoiìoiciutà  > e fpcrt» 
mentaca  in  Terra  per  Tua  amorodilima  Madre . Che  perciò 
alcuni>  come  il  narra  di  Tomaio  Grifoni,  faceuano  quella^ 

^orarionc;  Maria,  Madre  di  Giesà , e voi  B,  Filip^  aiuiaterm  . Anzi 
dal  vederii  il  iànto,  e generoiò  genio  di  Maria  in  fargratk^ 
ad  interceifìonc  di  Filippo,fò  motiuoadvn  Dinoto  dei  San- 
to comporre,  c diuulgarc  la  icguente  orationc , con  . cui  R 
fupplica  il  S. Padre  ad  intercederci  dalla  Bcatiilima Vergine^ 
precedente  vna  lodcuòl  viti,  vna  buona  morte  ^ 

Sjtn&e  P4fer  Thilippe  fueemre  mibi  mifero  peccatorii  ne  mors  im^  h ' ' 

prouifafuperuemati  atque imparar ns  de  boemundo  tranfeamvOR^  <ia?SiTs* 
TI{g  ME  B.n^INEM  M^BJAM  i pervnigeniti  fui  Filìf  Domi-  Filipf>o,ac- 
ni  nofìri  lefu  Chrifii  mortem  amariffimam , ve  peccati  deteff  ottone  , & cicche  c’in- 
Diaboli,  operumque  eius  remtnciatione,vera  contrteione',  purot  & hn-  vna 

nùli  confiffioneipeenitentioi  & fatisfaFHone»  dégna  Dei  acceptione,  ^ 
fnroximi  dile&ione , eum  Chriffo  recóndliatus  de  hoc  Mundo  tranfeam,  ’ ‘ 
per  interceffionem  tuamt  o San&e  Vhilippe , in  illa  bora  tremenda  ^ 
quando  fpiritus  vitales  deficienti  memor  fis  fune  precum,  quas  nuncjit' 
do,  & fubuemas  mibi  ad  inuocandum  lefum  Cbrifiumj  & Beatam  yir- 
ginem  Marìamt  vt  in  illa  vltima  bora  Uberer  a miniffris  Diabolii 
collocer  cum  Chriffo,  & fidelihus feruis  amicis fuis . Amen»  ^ 

Mà  fe  da  quanto  Ci  è detto,  mi  direte,  che  non  appariice»  ix 
che  Filippo,  come  vi  ho  proppfto,  impetra  ad  ogni  modo  le  Pilippo>qui 
gratic,  ancorché  (per  dir  in  vn  certo  modo  ) Dio  nieghi  di  gonldaOhJ 
conccdcrglielci  per  proua  di  quello,  mi  vaglio  del  calò  del  negate 
Cardinal  Baronio.  ÉlTcndoli  quelli  ammalato , e ridotto  all’  gracie.  Toc* 
diremo  della  Tua  vita,riceuuta  l’Ellrcma  vntione,  prédendo  ^ 

vn  poco  di  (oano , vide  S.Filippo  Ilare  innanzi  a Chrillo,&  * 

alla  fua  Santiliìma  Madre,  pregando  per  la  Tua  falli tà,c  l’vdi- 
ua  dire  con  gran  affètto  quelle  parole  : [ Dammelo  Signore, 

Dammelo,  Rendimelo,  lo  lo  voglio  3 e durando  molto  té- 
po  in  quella  domanda, fcntiiia  che  Chrifto  fempre  gHclo  ne- 
gaua.  Vltimamente  vide,  che’l  Santo  Padre  fi  voltò  alla^ 

Gloriofa  Vergine,  pregandola  con  grandifiima  iftanza , die 
gl'impctralTe  quella  grada  dal  Tuo  figliuolo,  Se  a’  prieghi  di 
lei  fenti,  che  Chrillo  Signor  noilro  ^iela  concedette.  Ecco, 
che,anche  quando  il  Signore  dà  apertamente  la  negatiua-* , 

Filippo  sà  trouar  modo  di  ottener  le  gratie  da  Sua  Diuina..» 

Madlà,  interponendoci  il  mezzo  della  l’uà  Santidìma  Ma-^ 
drc  . Et  horà  io  ben’intcndo,e  dcecefiar  la  maraui glia, come 
mai  quello  Santo  hà  impetrato , de  impetra  tante , e umtj 
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gratic>  c di  ogni  forte,  come  (i  e ntcrito  ne"  capitoli  prece- 
denti, fe  bene  ninno  arriuerà  a riferirle  appieno  \ onde  biib-^ 
gna  valerli  della  cognitione  licgatiua,  dicendo:  Q^ali  gratic 
Iddio  non  ha  conceduto , e non  concede  a Filippo  ? La  ra-^ 
gionc  li  è,  perche  ottiene  quello  gli  piace,  valendoli , quan- 
do bilbgna,dell*intcrcellìone  della  Bcati<Iinia  Vergine, a cui 
nullalinicga,£ft^»n7l<i, ; 
e - 4 Hor.che  buona  forte  farà  di  que',chc  hanno  la  diuotioni: 

fiouirmol  quello  gran  Santo.  E lìcomc  quando  DauìdedilTe  alla  Tcr 

to  la  diuo- cuitc:  Ben  m’auuedo,  che  tutto  è opera , tutto  e artificio  di 
Clone  di  S.  Gioabbc:Ki<m9»i</  tn  omnibus  iflis  habet  maniu  feruus  meus  loab,Co^ 
Filippo,  ef-  fpettò  di  Gioabbe,e  non  di  altri,  dicono  gli  Spolitori,  perche 
crincerccf-  fapcua,clVcgli  amaua  Affiì\oi\c,loabdiligebat  »Abfalottm,  E per» 
forc ‘appref ciò , doppo vditc le  fuppliche  della  Tccuitc, fi riuoltòa_» 
fo  Maria  Gioabbc  ficfìb,  e gli  diife.  T i fia  conceduta  la  gratta,  ehe  col 
Vergine,  «^ezzo  della  Tccuite  m’hai  domandata . HorSù  va,  erichia- 
ma  Affai onc  dall*efllio:ra(/e  reuoca  jlbfalonem.  Così  Dio  qua.<^ 
do  vedrà,  che  Filippo  ci  ama , & eflendo  l’amore  corrifpon- 
dciiza  d’vn’altro  amore,cioè,che  noi  amiamo  Filippo,  liaino 
luoi  Dinoti  ( come  poi  debb;^  elTcr  quell’amore , quella»» 
diuotione , hor  bora  nel  breuc  fcgucntc  libro  lo  impare- 
remo) quando  nel  punto  della  morte,  quando  hauremp  da^ 

" ■ vfeire  da  quello  clilio,' eia  Vergine  SantilTima,  fenza  il  ciii 

' Filippo  aj>-  mezzo  non  entra  alcuno  nella  Patria  Celellc, intercederà  aj^ 

• pariice  a'  prclfo  il  fuo  figliiioloGicsù,fperiamo,chc  fi  riuolteràaFiiipT 
fiioi-  Dinoti  po, dicendogli  : Hò  fatto  quanto  col  mezzo  di  mia  Madco 

^dcìla^loro  Horsù  vàh  richiamare  dall’cfilio  quell’ 

lonciquclloche  è tuo  diuoto,qucUo,che  tu  ami>Fi^'^ 
TAulicrcm  hanc  pofiulafii:  Vado  reuoca  t4bJalonevt/SL  fup 
di  Maria  Vergine  darà  il  Giudice  celellc  à Filippi 
commilfionc  di  venire  a richiamarci  da  quello, 
quella  Valle  di  lacrime  per  condurciuid  puntodi 
alla  Cdellc  Patria,ficonic  pituvolrc  Filippo  hà  iat 
rendo  in  viù;  Se  doppo  morte  ,a‘dar  foccorfoafu 
nel  tremendo  palfa^io  all’altra  vita  $ Come  i càfii 
dente  Capitolo  n feriti,  chiaramente  dimolhano  > 
dobbiamo,'chc  farà  Io  lldfo  con  noi fc  vn  tantc^ 
pi^tkercmo|^c^crglived  *: 


morte. 
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Filippo,  per  arrmar  ad  ejfer  Santo  così  mdra^ 
uigliofó , hebbe  bifognò  della  dilatationc 
delCuore,accic)che  foffe  capace  di  ^ 
tante  Virtù.  Cap.XXlV. 

ALl’vdire,ò  Icggcrfi  quefte  inuditc  marauiglie , ic  quali  t ^ 
ad  ogni  grado  maggiore  innalzano  la  làiititàdi  Fiiip> 
po,chi  non  inarcherebbe  le  ciglia,  c non  fi  repcllirebbe  in  va  pamS*  ba- 
profondo  filcntio  per  lo  ftupore  ? Che  fe  andana  dicédoEn-  iicrebbon» 
nodio  di  Tcodorico, ch'egli  era  vn  Rifiretto  di  tutte  quelle  | far  moki 
perfcttioni,quali  negli  hiiomini  grandi  ripartite,gli  rendean 
perfctti,r<n«/j  cunSas  infignibus , quanta  facerent  viritim  difìributa  ntg^T^ed" 
p«r/«r^oj,a(raipiiiconvcrità,{cnzaombradivanaadulationc>  * . 

del  mio  Filippo  francamente  dir  fi  può;  Tantis  cunSfas  infigni^ 
bus,  è Thilippe,ejuanta facerent  riritimdiftribuiaperfitff OS,  Quanti, 
c quanti  arricchir  fi  potrebbono  con’Hc  virtù , che  in  Filip- 
po folo  vnitc  fi  truouano?  Molto  più  à quello  gran  Santo  fi 
adatta  quel  celebre  preconio , con  cui  Teodofio  fù  falutato 
da  Claudiano:  Qua  diuifa  Beatos  efficiunt,cotlebÌa  tenes,  Si,si,chc->  cUtuf. 
fenza  Poctico,oucro  Retorico  ingrandimento  al  mio  Filip- 
po , che  in  fe  racchiude  l'Epilogo  di  tutte  quelle  virtù,  che^ 
diuife  ballerebbono  a molti,  e molti,  per  rendergli  Beati,  x 
ognvno  con  me  può  dire  TTantis  cunHas  infignibus , v vhWppe^ 
quanta  facerent  viritim  diftributaperfiBos , c ridir  di  vantaggio; 

Qua  diuifa  Beatos  efficiunt,ò  Vhilippe,  coUeSa  tenes. 

Se  mai  alcuno  ardiflc  dire  5 Come  in  vn  folo  tanti  tc-  il  ' 
fori  di  gratie cumulati  fi  truouano,  giàche  c'iiifegna  l’Apo-  fci  ca- 
fiolo:  Mij  qutdetn  per  fpiritum  datur  firmo  fapientia , alij  autem  fer^ 
tnofcientiafecuttdumeundemfpiritum  , alteri  fides  ineodem  fpiritu,  i©  qu^Io 
alij  operatio  virtutum,  alij  Vrephetia^  alij  diferetio  fpirituum , alij  ge^  grafie , che 
nera  linguarum,  alij  interpretatio  Sermonwn  5 fe  gli  potrà  ageuol-  agli 

mente  riTpondetecò  lo  fteflb  Apoftolo:7</«w  Deus operatur om-  i.cJr.it.io; 
nia  in  omnibus , Quel  Dio  fteflb,  quello  , che  diuide  a ciafeu- 
no,  come  gli  piace  le  gratie;  Diutdem  fingulis,  prout  uult , con  la 
Tua  infallibile  prouidenza  ha  voluto  tante  gratie  hora  cu« 
mularle  in  Filij^o  folo . . , . » ■ 

Ammiiifi,  c fi  adori  profondamente  la  prpfufa  liberalità 

Z di  A 
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ì di DioneU’articchìrtantoilmio Filippo.  Può  piamcntej 

Cuori  di  Fi  crcdcrfi,  che  lo  Spirito  Sajuo,  quando  ifpirò  il  Santo  P04- 
1 ppo  arca  .jflgtGfegónoai'otiucrcitìicncuotedivaj  buò^Sacerdote 
è Arcadi  Dio:  Cor  bm  ,cA  , .yok«c . chel 

Si  di  Vir  Santo  Pontefice  del  cuòre  del  imo  S.f  ilipro  in  ifpccial  mo- 

tù.e  digra  doiiitédeflc.HaueUal’EteinoMonarcadeftmatoilcuore  del 

‘■'i  S.  Sacerdote  Filippojche  dall’infiuitia  s’acquiAo  il  tito  o di 
j.  art».  ^ , per  Guardaroba , da  riempierla  di  te- 

lori  cclcftì  di  Virtù,  e di  Gratic.petamcchirnc,  per  ador- 
narne la  iùa  diletta  Spola,  la  Chiela  Cattolica  5 Mà  nel  cuo- 
re d^  hi*o  Filippo  auuennc  quello , che  tal  volta  mcccv  iR 
qualche,  Guardaroba  di  Principe . , in  cui  baucudofi  <iii» 
irodutre  quantità,c  varietà  di  cole,  nel  vederU  talhora,ch«j 
iion  n’è  capace , viene  il  perito  Architetto,  chc,o  la  slargie^ 
per  trauerlojò  rinnalza  per  alto,a  fine  di  rendei  la  iUnza  piu 
alta,c  fpatiofa.  . 

- Hor  pcnfiamo,  che  non  meno  intendcfle  fin*  il  Re  del 

d^fidcrX  Ciclo,  c della Terraeon Filippo.  Volendo  eonfcruarcncl 
di  tutte  le  cuore  dì  qucfto  buonSaccidotc;  CwbontSacerdmefijircc^ 
virtuali  dila  />fi  come  in  vna  Guardaroba copiofi,  c vari)  Ttloncu  yiim, 
t rh?".']!'  delle  quali  fi  è difcotfo  effer’cgli  fiato  colmato,  & arnccha- 

^ccap’ce  to,evcdcnddo  ifiaini  lecito  dir  cosi)  chequcUoti^^^^ 

eufto  era, e bifognofo  di  dilatauonci  dcfccndc  dal  Concnlo 
' ro  Celeftcqueli’Architctto  Diuino>ii  Lume  de  cuori,|o  bpi- 
rito  Santo, per  far  vn’acceflb,  vna  vifita  al  cuore  di  PibpP®*. 

- ■ Ecco , che  fi  fpaiancauo  i Ciel  i,pcr  ifpalancarc  a PibpF^ 

^ petto.  Airiua  foauc,c  forte  lo  Spirito  Paraclcto , Spiritus 

fiHs  defeendit  de  Gff/o,Vn  globo  di  fuoco  Diuino,  venne  adoi- 
io  del  Santo  Huomo>ma  come  canta  S.Chie 
€nes  contipteri  non  Pojfet.  Ollcruando  cfTcr  il  cuore  di  Finppo 
troppo  angufto  luogo  per  vn'Arca,chchaucuada^cic^ 

- Guardaroba  di  tante  virtù;  yenit  Columba  ad  arc^myC  v 
^ \a  2A  due  traui,£/4WV  duahus  cojiulisyCC colo  slargato  per 

■ Jh  finum  mirabitiier  ampliauerit, eccolo  dilatato  per  traucrioj  Una- 
* ' tatione  prcuifta,  Sa  a lieti  fuoni  cantata  dall’ armonica  Getra 

f/iiS.  / dei  Salmifta;  y'iam  mandatormn  tmrum  cwnerdfcum  dilataci  cor 
' meum.  Cosi,Gosi  è,  panni  di  vdirc  le  voci  di  due  gran  Santi, 
- J :ÌC  Dottori  della  Chicfa,  Agoftino,e  Tomafo,  anzi  con  le  lo- 

V -io  penne  d’oro , c con  proprii  detti  a perpetua  memoria,  a_j 

gloria  del  mio  Filippo  autenticar  lo  vogliono  . 
pf.ià..  ' OT«iw/picga  il  gran  lume  de  letterati;  Dele&atim 
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fette  chchobbe  FHì^9  aita  giuftitinifù  qucllo,chc  inclixiòi* 
benignità  dii  Dio , X fargli  si  ìhudirò  faiiorc:  Si , si 
gé  il  Òóttor^\ngcnco)  al  nominar  GiiilUtia,  intender  li  dee 
ogni  virtù:  luftitia  eft  praclariffima  omnium  virtutum,  & includit  in 
' feomnes  virtutes.  Filippo  haucua  da  includere,  (Icomc  ve  l’in- 
clufe,  nel  Tuo  cuore  le  virtù  tutte  ^ e ce  n’alTicura  il  Vicario 
di  Ch rido, facendoci  fapcre  con  Diploma  ApoftolÌGo,chc  in 
Filippo  li  trouò  vna  congerie  di  tutte  le  virrù;  Omnium  rh  tu- 
tum  congeries  j E perciò  hcbbc  bi  fogno  di  quella  miracolo  fa.  * 
dilatationc  j E non 'vi  voieuamenó  , chc'fórzadi  fuoco  di 
Spirito  Santo,  per  render  ampio  il  luogo , acciòche  le  virtù 
tutte  ageiiolmcntc  vi  hauellcro  potuto  haucr  libero  Tin- 
grelfo,  e come  in  proprio  centro  haucrui  la  lor  Sedia  in_> 
quella  guifa,che,pcr  più  ageuolmcntc  introdurre  in'vn  luo- 
go qualche  gran  machina , è ncccflario  che  11  /'palanchino  le 
porte  j fi  dilatino  i lìti  ; E non  poteua  clTcr  di  meno,  che  tal 
dilatationc  nel  mio  Filippo  non  legnine  , mentre  ognviio, 
che  vuol  riccuerc  in  fc  quello,  che  e riuerito  per  Rè  dello 
virtù,  Chrillo  Signor  Nòftro,  fà  di  bifogno,che  gli  fi  slarghi 
il  cuore.  Dilatavi  cor  ncceffe  cius,  qui  in})abitanìeìn  Cbriftum  rteipere 
yult.K  Filippo  il  cuore  fù  dilatato, perche  haueua  da  riceucr- 
iii,come  vi  ri  cene  tre,  Chrillo  Rè  delle  virtù  tuttcj  Onde  ccl- 
far  dourà  la  marauiglìa,  e lo  ftuporc come  tante,e  tanto 
virtù,che  ne'Santi  fcparatc,in  Filippo  folo  vnitc  fi  frouano, 
mentre  Filippo  da  Dio  fù  prouediito  di  cuoi>grandc,di  cuor 
fpatiofo,  perche  di  tutte  le  virtù  fofic  capace.  Ne  habbiamo 
Tautentica  del  Vicario  di  Chiillo,chc  ci  dice.  Tutte  le  virtù 
fi  trouano  in  Filippo  ; Omnium  virtutum  congeries.  Siche  ripeter 
liberamente  polli amoiTtfntù  cun^as  infìguibus , Vhilippe,  quanta 
facerent  riritim  diftributa  perfidos.Qux  diuifa  Bcatos  efficiunt^colUóìa 
tener. 


Tutte  leTj'r 
tù  fi  còpre 
dono  nella 
yirrii  della 
Giuftitia. 
S.Th,  z,i  y, 
lii.Mrt  5. 

In  Bulla, 


Si  cerchia 
d?,che'lcuo 
re  di  Filip 
po  fù  dila 
taro,  accio 
che  tutte  le 
virtù  vi  ha 
ueflero  po 
turo  hauer 
luogo. 

S.  Iprfh,  lih^ 
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DELLA  SCVOLA 


D 


Sr  FILIPPO  NERI 


LIBRO  TERZO. 

iNel  quale  fi  rooftra,che  la  Vera  Diuotionc  a’  Santi 
confifte  in  imitare  le  loro  Virtù . 


Stimolo  à'Diuoti  di  S.  Filippo  iet imitare  IcJk 
V irtìi  di  ejuefto  S antO)  per  ejf ere  capaci 
. del  fuo  Fatrocinio . 

s 

C A P.  V N I c o:  , 

S'ep?lo2n-  ella  Vita  mirabile  di  Filippo , e de’PriuilegiJ 

no  Je^didi  I I concedutigli  da  Dio , neXibri  precedenti  s’è  di- 
Filippo.  P feorfo,  quantunque  ne  pur  minima  pj^te  cfporne 

io  habbia  faputo . Cofe  di  gran  lunga  maggiori 
rellarcbbono  à dirtene  ^ 6c  io  dirle  vorrei  7 ic  la  mia  infuiH- 
cienza  me'l  permettefle . Dirò  bensì  a*Filippcn(i,  a voi,chc 
di  Filippo  fcguaci  fietc , o effer  volete  ciò , che  a’  Corinti 
' fcriflc r Apoliolo  : Osmeumpatet  advos,òThilippènfes:  ch«L:> 

Cornei,^  up,  Ipicgàti;  Oi  meum  hiat,  plura  yult  dicere , nec  valet  .Più  brame^ 
reidiruenc^  ma  non  pollo.  Da  quanto,  ancorché  rozza* 
mente,  fin  qui  hò  difeorio,  haiurcte  olTcruato , 8c  ammirato 
Filippo,  per  vn  epilogo  di  tutte  quelle  virtù.  Dóni,  Grane, 
c Fauori,chc negli  altri  Santi  fcparatamentc  ri trouànlì.  Non 
mancano  a Filippo  le  proprietà,  &i  meriti  degli  Angelici 
Spiriti, e degli  ^tri  Beati  del  Paradifo  d'ogni  ordine,  e Cho* 
IO.  Efopra  tutto  adorato  Phaurcte  per viuo Ritratto  di 
piesii  Chrifto,  de  Imitatore  della  tua  SantiUima  V ita. 

larcce  leAaù/  non  cBciui  grana  fpirituale, 
- :T  òtem* 
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© temporale,  che  Filippo  da  Dio  non  impetri  a beneficio  di 
chi  lo  inhoca , interponendo  appreflb  la  Macftà  Diuina^ , 
quando  bifogna,  per  accertarne  l'intento,  il  patrocinio  del- 
la Vergine  Santimma , preflb  di  cui  il  mio  Santo,  è prillile- 
giato,  e fauorito  IntcrccfìTorc . Et  è cosi  grato  verfo  i fuoi 
Dinoti , che  fc  gli  aiuta,  e foccorrc  in  ogni  tempo , & in^. 
ogni  nccclTìtà,  in  i fpecial  guifà  lo  fa  in  tempo  cosi  opportu- 
no, com’c  quello  del  punto  della  morte.  Tutte  prerogati- 
ue  Ipcciorc,  che  dichiarano  impareggiabili  i meriti  di  Filip- 
po. Onde,  conforme  al  configlio , che  a principio  fù  addot-  * 

to  dell’Angelico  Dottore,  che  neircleggere  i Santi  per  Au-  S 

iiocati  fi  habbia  mira,  die  quel  Santo,il  quale  ha  più  meriti,  pilipp.©  per 
regolarmente  è più  potente  Interceflbrc  nell' impetrar  gra-  Auuocaco. 
tic  aTuoi  Dinoti,  e che  può  intercedere  a fàuorcdipiùjneir 
offeruarfi  quello  maràuigliofo  Santo  si  cumulato  di  tanti 
meriti,  e perciò  priuilegiato  ad  impetrar  ogni  forte  di  gra- 
tie;  Curans  onmem  languoremt  & omnem  infirmitatem , & ad  ogni 
forte  di  perfonc;  Tertransìjt  benefaciendo,^fanando  omnesiì^ on 
è dubbio,che  chi  è Dinoto  di  S.Filippo  cu(lodirà,come  pre- 
tiofo  teforo,  tal  Diiiotione,  e chi  finhora  non  rhaueflre,vor- 
rà  auidamen te  abbracciarla,  per  meritare^  il  Aio  Patrocinio 
iielcorfo  di  quella  vita;  pienadi  miferie,*e  foggetta  all’infi- 
die  de’npllri  nemici,  5c  alla  per  fine  giungere  al  porto  tran- 
quillo aell'cterna  falute . 

^ MàintantoènccelTario,  che  fi  riferì feano  i Riquifiti,' 
die  haucr  dee  chiunque  di  Filippo  è , o vorrà  dTcr  dinoto^ 
per  renderli  del  fuo  Patrocinio,  capace  ; E s’accenni  nello 
fleflb  tempo  il  modo,  che  tener  potrafiì  in  ricorrere  alla  Tua 
Intcrccfiionc . Di  tutto  ciò,  come  di  cofa  molto  necelfaria> 
intraprendo  a difeorrer  breuemente  nel  prefente  libro . 

Sogliono,  per  ordinario,  i Dinoti  di  qualche  Santo,  « 

fcioglierc  fpeflo  la  lingua,  per  tributo  diefiuotione,  ia^ 
horlorarlo,  e celebrarlo,  con  offerirgli  lodi,  Scorationi.  ti,ma  imi- 
Mà  il  fatto  Uà , che  quelle  lodi , & orationi  fiano  ac-  tar  li  deono 
compagnate  dalla  mondezza  dc’cuori  ; poiché  non  fono  l®ro  vir; 
giammai  fpeciofe  le  lodi  nelle  bocche  di  que* , le  cui  anime  * 

■ macchiate  fono  dalla  colpa  : No«  eft  fpeciofa.  laus  in  ore  peccato» 
ris . Quindi,  che  gioucràmollrarfi  dinoto  di  S.  Filip^ , con  ’ 
tefiergli  Panegirici,  c diuulgar  Encomij , fe  i Fatti  a’Detti 
non  fono  corri fpondenti?  Lo  dilli  per  me  à principio  nella 
xiucrentc  lettera  di  fupplicatione  al  mio  Santo  Padre, de  ho< 


' , ,, 

\8  i Scuola  ai  SSiliffo  Neri  ^ 

Thtl.  jti,  ic  ra  di  auouO  a me  fteflb  lo  ricordo;  Qhi  Beatonm  " ~ 

Bona  ad  V-  ^ exfloHare  vitam , attextre  gefta  difponil , fic  expedity  riiuit , itf 
ffn,Ahb£  ^ & fà&ii  nrmt,  quod  òratiow  commendai^,  »e  kócisproprtp 

teftimortiò  rtdargutus,n<m  apprt>bet,quod  affertione  orojeqnim^O^)^ 
lationi  dunque  ci  vogliono,  non  nude  parole  ; Anzi  panni 
di  vdire  la  Voce  dello  fteflb  mio  Santo  Padre  Filippo,chealU 
tatti  mi  ftiniola,  (olito  dire  aTuoi  figliuoli  fpirituali  FAT- 
TI, FATTI > E NON  PAROLE.  ; t 

^ Auucrtimcnto  veramente  aureo  ci  dà  in  fimil  materia-^ 
d^?a*Sbcc  Agoflino»  dicendoci,  che  lo  ci  piace  di  celebrare  i Santi , 
ch^olJ  Spec  non  ci  rincrefea  d’imitare  le  loro  attioni  : Imitari  non  pigexì , 
chto. anche  quos  celtbrare  dclc&at.  Et  il  S.  Dottore  ftcflo,per  vie  più  in- 
(ìa  là  yita  tulcirci,  c ftimolarci  a tal’imitatione  > così  parla  : Sicoiuc^ 
de  Santi . ^ ttififlimo,  c lucidifllnio  fpccchio , in  cui  fpec- 

chiandoli  i Beati  eternamente  la  Diuina  Viiìonc  goderàno^ 
cosi  la  V ira  de’santi  è vno  fpecchio  a noi , che  in  elTi  Fpcc- 
chUndoci,  c le  loro  virtù  imitando , giungiamo  a quel  Oi- 
Afud  hi  OH’  ^ino  Specdiio;  sicut  DEf^,  fono  le  llic  parole,  in  cctlcfti  Gloria 
/c  pTfbet,  & exbibet  fpeculum  <eternaliter  petfruendi  ; fic  mta^ 
$ tn  (j  i . qnos  pramific,  dot  nobis  fpeculum  ilbtc petuemendi . Che 

è quello  ftellb,  chqcon  brieui,  ma  molto  cfpreftìuc  parole^ 
c’inicgna  > il  glorilo  $.  Ambrogio  , che  la  forma  > e’I  mo*- 
dello  del  viuer  noftro  prènder  fi  dee  dalla  Vita  c||[Santis 
SauBorum  Ulta  eft  norma  riuendi , ; 

0«  s nto  ^ ^’^^^^^Liuriacenfe,  che  tutt*i  Santi  innalzando 

deld'craha  ^^v®^*^'^*^  ^®'^^'^S“do,c’inuitanoadcfler  loro  feguaci,  ad 
uerfcguaci. imitare  le  loro  virtù:  Omnes  San&i  clamanti  Habete  formami 
Si  propone  noftram . . 

detto  con  voftra  pace, c con  quella  rìuercnza , che 
po;e  perche  ^ , O Santi  Martiri,  ò Santi  Romiti , Se  Anacoreti , Se 

^EeftHog,  altri,  il  cui  viucrc  può  bensì  ammirarli , mà  non  del  tutto 
imitarfi.Lcvoftre  Cafncficinc,le  voftre  Regole  dc’rigoro* 
fi  digiuni,  del  Paftinenze,  delle  maccrationi , delle  tlagellar 
tioiii,  dc’cilicij,  delle  habìtationi  ne'  Deferti,  nelle  Grotte^ , 
nelle  Spelonche,  c nelle  Caucrne,dclle  dormitioni  sù  la  nii« 
da  terra,  c di  altre  fimiglianti  penitenze  non  fanno  per  noi . 
Noi  cerchiamo  chi  a(fai  più  piaccuoli  ci  dia  le  Regole, e più 
foaue  ci  metta  il  giogo,  che  accarezzi , Òc  alletti  con  piace- 
uolezza  la  Gioucntù>  e non  con  habiti  di  penitenza , ecoiLj 
aufterita  di  volto  l’attcrrifchi , ma,  bifognando , la  meni  a* 
diporti,  a’ibliicui,  la  trattenga  in  luoghi  ameni , con  facrcj^ 

mufi- 
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(sufìchc  l'iniiiti  ad  honcdi  gmochi>  per  loro  folticuQ  « e ri* 
crcationc,  che  fi  faccia  tutto  con  tutti.  : >»V‘ 

Chi  farà  mai  quefio  Santo,  fc  qpn  il  mio  gloriofo  S.Pili^ 
po  Neri*  Ma s’auucrta a non  prender  cquiuoco.  Quan- 
tunque cosi  piaccuole,  e dolce  c’infc^na  la  Via  dei  Ciclo  > 
egli  nondimeno,  come  finliora  vi  ho  moftrato,  e vi  mo- 
fkerò,  fù  rigorofiilìmo  con  fc  ftcfib,haucndouclo  fatto  am- 
miiarc,  anche  in  mezzodì  Roma , per  vno  di  quei  piu  of* 
feruanti  Anacoreti,  che  illuftrarono  i Deferti  della  Tebai- 
de,  e per  vno  de’più  perfetti  Ccnobiti  poucri , e mendican- 
ti. S.Filippo  dunque  con  quella  foauità,  che  fù  fua  pro- 
pria, fenza  innalzar  le  voci,  fenza  comandare,  mercè,  che  fù 
femprc  folito,in  ifeambio  dc’comandamcnti>vfar  preghiere, 
ci  prega  ad  elTer  fuoi  fcguaci,  ad  imitarlo  j perche  egli  fù 
Iniirarorc  di  Chi  irto,  Efemplarcd’ogni  virtù  ad  ogni  fiato 
di  per/òuc . Onde  figuriamoci,  chc’I  nofiroS.Filippo  con-»  6 
Je  parole  dell’Apofiolo  cosi  c'ihuiti  : ergo  vos  Imitatores  Filippo  c*i- 

mei  eflote,  ficut  ego  Chrifii . E può  dirci  francamente,  che  noa-*  ^ 

gli  crcdiamo,(c  l’opcrc  fuc  non  fono  fimili  al  Diuino  Elcm-  Or.i.  i6.  * 
piare:  Si  non  facio  opera  Vatris  mei,  noUte. credere  mihi . Piena  ere-  j„:  io.  38.* 
denza  prefiar  glifi  dee , poiché  vero  Imitatore  di  Clmfto 
egli  fù,  come  per  tale  ce  lo  rapprefentò  il  Sommo  Pontefi- 
QQ\  ytrusCbriììiìmitator.  Filippo cs£- 

Conucrrà  dunque,  che  fe  vogliamo  afcriucrci  al  Rolo  de’  piare  di  $à- 
^ Diuoti  di  S.  Filippo,  imitiamo  le  fuc  virtù.Nc  ci  fgomcnti  miadogn' 
il  due, che  non  polliamo  tenere  cosi  alta  la  mira-,  poiché  egli  vno. 
è VII  Santo,  che  fi  fà  con  tutti,  egli  è vn’demplarc , come  al- 
trouc  fi  è dcttto,per  ogni  forte  di  perfone:  Bafta,  che  fia  Ri- 
trattò di  Chrifto,chc,  conforme  fi  diirc,vcnnc  al  mondo, per 
efemplare  ad  ogni  fiato  di  perfone:  . 

gr.idu  imitarèntm*  Filippo, come  altresì  vdifie,  fii  efemplare  di 
iàiitità  ad  ogni  forre  di  perfone , In  fatri,renza  imitar  le  vir-  . 
tù  de’Sati,pocó  gioùano  al  tre  opere  indirizzate  a celebrargli.  ^ 

. Che  giouarcbbe , che  tal  vno  in  honore  del  fuo  Santo  Au-  a che  fine-» 
■uocato,  gli  adornaflc  il  Tempio  materiale , con  vcftir  le  mu-  fi  celebrano 
jra  di  ricchi  amivi iti,e  earicaliè  gli  altari  d’argento, e d’oro, & • 

anche  s’efcrcitaflc  in  magnificarlo  con  limi,c  conCantici,fe  chJ'Bort 
poi  tralafciafie  d’imitar  lo  ftcflb  Santo  nelle  virtù,  fo  non  te-  celebra-* 
neffe  mondo,c  nettò  il  Tempio  fpiritualc  di  Dio,  l’Anima-*  quella  del 
fua  ? Poiché  le  celebrationi  delle  fefie  de’  Santi  fono  fiato  Ladro 
introdotte,  alfindhc  coafideraiado  noi  quanto  fiamoloro"®* 

- dif* 
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difTimili  nella  vita, che  menarono, Ci  eccitiam(5  ad  imitargli* 
come  S.  Bernardo  parlando  di  tali  celebrationi  di  felle,  apcr- 
'Apud  M<«-  tanaentc  ce  lo  anni  fa;  f^c  atandamus  SanUorum  feruorem  , ^ per 
èr!in  hoc  cxptemus  noftrum  torporem.  Et  è tanto  vero  ciò,  cheS.  Ago-i 

flino  fà  vn  qui(Ito,&  egli  ftelTo  lo  fcioglie . Perche  S.Chicfa 
non  celebra  la  feda  del  buon  Ladrone, che  dalla  propria  boc-ì 
ca  dcll’ctcrnoSaccrdotc,dallo(leiro  Chrifto  fu  canonizzato* 
quando  diffe  : Hodiè  mecum  eris  inVaradifo . Non  per  altro,  ri-^ 
Iponde  il  S.Dottore,perchc  la  tardanza  della  Penitéza,  ch'ci 
fece,  non  c da  proporfi  per  cfemplarc.  Ld  douc  le  fede  degli 
altri  Santi  fi  celebrano , facendoli  diuotccommemorationi 
delle  loro  virtù,  accioche  all'imitationcjdicire  i fedeggianti 
Il  di  molino.  E tolga  Dio,  chc’l  celebrar  ael  le  fede  fegua  nel- 
la manicra,che  tutto  dolente  il  gloriofo  S.Bcrnardo  per  aa- 
serm  in  Vi"  dc’ Poderi  andaua  dicedo:  Nitidiores  culiusy&  epuUs 

ss.  Petril°t  prxparant  Liutiores,  & fortaffis  operantur  opera  Unebrarum , Utantur 
Vnuli,  curn  malèfecerinty&  exultant  in  rebus peJJimh.Ondc  il  Santo  Aba- 

9 te  efortando  i fedeggiati  a tener  mondi  i cuori,&  a Icioglicr 
di?Bcrnar  ic  lingue  ili  lodi , Sc  in  Salmi,roggiungc;  VrAoccupemusfaciem^ 
decirca  «»li  confcfficnc.  Che  mai  poteua  elTer  quedo,che  daua  raoti- 
abufi  nefee  uo  al  Santo  Abate  di  efporre  limili  doglianze  ? forfe,che  a_* 
Jebrar  delle  tempo  fuo  grandi  irreuerenze  li  commettelTero  nella  celc- 
tcltc.  bratione  delle  fede?  Sò,  che  il  Santo  Dottore  in  altri  luoghi* 
dice,  piacergli  più  nelle  Chiefe  il  pianto,  che^l  canto, 

. , planélum,  quàm  cantum,  Doiica  temere  il  S.  Abate,  che  fc  le  p6-^ 

pe,  le  fquilitezze  delle  muliche  fono  richiami  di  concorll 
de*Popoli,le  Chicle, che  fono  cafe  di  Dio,cafc  d’orationi  nS 
diucntalfcro  tali , che  vi  haucflcro  hauuto  luogo  quelle  dA^ 
uine  parole:fmyi/x  illam  fpeluncam  Utronum,  \ 

Concorro  in  verità  qual'lionorc  farebbe  mai  quel lo,che  i Santi 

alle  Chiefe  riccucrcbbono,  le  (i  tronalTero  di  quei , che  pretendono  ho-^ 
biafrucuole,  notargli  con  andare  alle  loro  Chlcfc  nc'.giorni  delle  loro  fc- 
c6paOTa«>  folamentc  dalla  curioliti  di  vedere  le  mura  rifplc- 

dalla^  dillo-  trenti  per  rargento,e  per  l*oro,c  per  le  muliche , fenza  attcn-  ^ 
cioiic.  dcre  a quello, che  principalmente  da  necelfario,di  meditar  le 
virtù  de’Saiiti,di  cui  li  celebrano  le  memorici  fenza  che  li  ri- 
• . fletta  alla  propria  ticpidczza,c  procurar  d*infiammaiia,conj* 
accingerli  al l’acquido  delle  virtù  dc*Santi  defli  ? Anzi  qual 
^ cèto  dourebbono  rendere  a Dio  quei,  che,pcr pòpe,  e rilpct- 
ti  humani,procu raderò  ( tolga  Dio,  che  mai  n trouino  que- 
, ' di  tali)  con  ogni  dudio  empiere  i Sacri  Tempi)  di  gete  folita 
' . apro: 
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a profanargli  con  le  irriucrenze  ? lenza  confiderare,clic  Dio  • 
fi  compiace  più  di  pochi  buoni^  che  fhonorano  nella  fua  ca-t 
ià^'he  di  riioiti,chc  in  vece  di  honorai  lo,roffendono, dolen- 
doli per  bocca  diGcicmia:/w  domo  mea  fccit  federa  tnultaiQomz  ly, 
non  (i  trou alierò  altri  liioglii  per  negotii , e per  cicalecci,  c>> 
per  fimiglianti,c  maggiori  irreucrenze . Onde  fc  tali  Profo- 
natori , e ehi  ve  ghintroduce  non  fono  vilibil mente  difcac- 
ciati  dalla  cafa  di  Dio  con  vilibili  flagelli  , come  meritereb- 
bono,  guardinli , che  non  habbiano  a fpetimcntarne  quanto  ' 
più  tarda,alrrettanto  più  rigorofa  la  Diuina  vcndetta:giache 
il  poco  rifpctto  alle  Chiefe,  è peccato  si  grane  -,  che  lo  fterfo 
braccio  onnipotente  di  Dio  s’induUc  ad  armarli  di  flagellile 
con  dii  discacciarne  i profanato  ri- 

Fù  antica  coftumanza , che  i figliuoli  portalTero  auant’il  . 

petto  pendente  dal  collo  vnamedaglia  in  forma  di  cuore,  in  d?ianTi")ìa 
cui  folle  fcolpita  l’Immagine  del  Padre,  accioche  femilfc  lo-  no  memoria 
ro  di  ricordo,  e di  ftimolo  a feguire  Teroiche  virtù  paterne^  PJf  imitar 
Onde  a Scipione  cognominato  l’Ignobile,  perche  degene- 
rana  da’cofliimi  lodeuoli  del  Padre , fù  detto  in  Senato  ; O Jcme<faglia, 
deponi  quella  medaglia  dal  petto,  o lij  Imitatore  delle  virtù  che  antica 
di  quello,  che  nella  medaglia  li  cfprime , Ma  Scipione  nul-  mente  porta 
la  emendandoli,  per  decre  to  del  Senato , fù  riputato  inde-  jjf 
gno  di  portarquella  medaglia,  e perciò  con  grandini  ma  fua  ^ 
ignominia  gli  fù  dal  petto  flrappata . In  fimil  guifa  noi  non 
dobbiamo  lulingarci  di  liauer  a meritare  con  tenere  appref- 
fo  di  noi,  o nelle  nolbre  ftanze  refligie  del  noftro  venerando 
S.  Padre  Filippo,  le  non  l’imitiamo  nelle  liie  virtii , poiché.» 
altramente  con  buona  ragioneci  li  potrà  dirciO  imita  le  at- 
tioni  del  Santo,  ò lena  via  la  fua  cl^lgie. 

Anzi  altre  più  pretiofe  Immagini  chi  fi  profefTa  vero  Di- 
noto  di  S. Filippo,  dee  portare,  non  eflcriormchtc,  & in  for  <?encca  pn^ 
ma  di  cuore,  come  la  detta  medaglia, mà  nel  cuore  ftclTo  dee 
efprimcrfcla . Si  rifcrifcc  di  Seneca,  clic  ridotto  alPcftrcmo  per  iegiro 
della  fua  vita,pouero,  no  per  clcttionc,md  per  ncccintà,d’o-  a’fiioi  Ami- 
gni  haucrc,  a’iuoi  amici  riuoltandoli,  così  loro  diffe  ; Ecco,  d , l’erem- 
ò cari  Amici,  io  parto  da  voi,  e fé  la  mia  forte  m’hà  ridotto 
in  iftato  di  non  poter  con  altro  riconofeer  la  voftra  ainici- 
tia , non  è però , che  io  non  habbia  da  lafciarui  vn  legato 
prctiofo . Io  vi  lafcio,  difle  il  Filofofo , l’Immagine  dclla_» 

. miavita;  Fobis  crgòjtamqnam  pr^clarumlegatumtconfigno  imagi-  Corn^Lacit. 
nem  yitx  mcA  . Fù  ftimato  di  gran  valore  qucftp  legato,  prec- 

A a eUium 


ì S^Uùld  di  Si 

ti»itm  fatti  UgitHfn  imago  viu  illiitsM  txtmplar fuem  toims  Wi^ 

]l:zj  • • • - 

• Hor  meditiamo  il  noftroS.P.  Filippo  ridotta  aU*c(treino 
Filhpo  hi  della  Aia  vita, che  le  a fuoi  figliuoli  haudFevoluto  lafciarc  co- 
alcuna  di  quello  mondo,nó  jiaurcbbe  poni  rò,  mcntre,co- 
fuoi  Diuoti  *^*^*'*»  nccc'.rità,m  i,  per  propria  elettione_>jT 

refemplare  v'iflc,c  morì  jwuero.  Non  haucua  il  S. Padre  altri  legati  più 
della  luaVi prctiofi di  lalciare a fiioi  figliuoli,  die qntì, dic  loro  lalciò, 
lo  Ymlthw  ladmotioiicdcIlaMadomih,la  frequenza  degli  cfcrci- 
' tij  dell’Oratorio,la  Icttione  delle  vite  dd  Santi.  Che  altro  fu 
mai  quello, (c  non  dire;  f'bùiSftttrfKfuofH  previa  um  Ugatunty  imagi- 
nem  vita  configno  > mercè , che  quelli  flifono  i fuoi  fanti 

«4  clcrcitij  invita.  EgiacheFilippo,primadi  niorurea  Tuoi  fi- 
Vita  di  Fi*  gliuoli  rpirituali>trà  gli  altri  legati,  lafciò,chf  Ugg^jfer&yae 
hppo  Vita  s*t«u;Filippo  ftelTo, che  altro  fu  fc  non  vn  Saftto,c  Santo  tale, 
^o-ni  :>an-  yno,itu  Ogni  Santo  ve  Phò  fatto  conofccrc , 5c  ado- • 

rarcvpoiclie  quanto  di  virtù  negli  altri  Santi  fcpararameatc 
fi  troua, Filippo  in  fc  folo  vnitam’entc  comprende.  Onde  io 
per  me  la  luapiadifpofitionc  tcflamentaria  interpretando,* 
- • voglio  credere, che  egli  intendefle  della  Icttione  della  fua  vi- 

ta, la  quale>comò  vdifle,<ù  da  quel  Seruo  di  Dio  P.  V inccn<*' 
eft  zo  Corafa dellàCòmpIgnia  di Gicsù,appdiata Ftos San&orttm»^ 
m/hi  dt  nudt  L'Immagine  dunque  dcHa  fua  Vira  ci  lafciò,  Vobis^Squam  le- 

Txfmu\x7hi  configno.  E qui  con  ogni  verità  fi  pud 

ta:is,  tipitctcVPratUrmnfani  legatumiimago  vita  iUius,qiti  eXemplar  fue- 
tat  tptiut  virmis.  Tutte  le  virtù  egli  hcbbe,  e ve  le  riconobbe 
Sull,  il  Sommo  Pontefice  1 Oìtmium  v/»tiirMmcongfri>x.I>cIla  vera^a- 

picnza,chenel  lolo  libro  del  Crocififlb  s'impara  egli  fù  pro- 
ueduto.  Qi^lla  è l'Immagine,  che  ci  hà  lafciato  il  S.Padrcj, 
rdempio  delle  fuc  fante  virtù  ; qiicfia dobbiamo  porrar'cfi- 
^ prcirane’noftricuorijacdòchcci  fiaditicordo,caiftimok> 

; f " _ ad  imitare  le  fuc  fante  attieni.  • - 

,^15*  , ' ^ Nè  iafeiamo  di  addurre  altri  efficaci  motiui,pcriftimo- 
In  damo*  larci  a quella  imitàtionc,  che  tantociè  nccelTaria.  E vero, 
iuco  de’  5an  ^*^ÌPpo^cqmc  vdille,è  Santo  fauorito  da  Dio/chc  a fua 
ti , fenoo-.  Eitercefiìonc  hà  difpenfato  , c difpenfa  con  liberal  mano 
f’imitano  le  Ogni  forte  di  gratie  per  giouaniento, tanto  dell' Anima,quà- 
loro  virtù;  to  dcl  corpo.  Ma  vi  dirò,chc  Filippo  può  airai,i>uò  tutto, 
L^"«ro  Mi  fpiego.  ^ 

dell’  Fpulo-  oouucngaci  quel  lacrimcuol  fuccc(ro,dcfcrìtto  dall'Euan^ 
ne.  gelida  S.L  uca  dcl  ricco  Epulone,  dedmato  già  ad  arder  pcr- 
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pctuamcntc  nelle  fiamme  dcll’Inferno,da  doue  alzò  le  gdda 
imploi-andoi:aiutQ  del  P. Àbramo, perche  qHalchcdtcigcw 
^li  defie  m quelle  arlUrc,  Deli-P^Abrfti’no,  cgh  diccuaphabbi 
di  me  mircricordÌ4:  VAter  jibraham  mietere  nei . Gbe  ^bmma* 
ftoltezza.oficrua  il  Ponfcrradicnfi:,fù  maiquclladelP £|mlo- 

Protettore  vno, acuì fù  tantodillimi- 
Je  nella  vita  : Abramo  hebbe  il  cuore  pieno  di  pietà  verfo  i 
roueri,c  l'Hpulonc  l’hebbe  così  crudele, che  ne  piirde  miche, 
■che "li cadcuano  dalla  menfadar  loro  volgila;  fiuUèydì- 
cc  quell’  tutore, dfues  ilkcm  ^et  in  tornenti  Vatronuni  fibi  eie- 
iìiity  quippé  alt  Tatcr  Abraham  mifirere  mei , nemhim  ma^is moribus 
Juis  contrarinm  potfiTUt  inueniref  qudtn  dttftt  ipje  cr^elis  ntifeticùr detti 

^brahamum  uocat  in  patrocinium,  . •«  ’ . 

Sono  continui  i oifogni,  che  nel  corlb  di  quella  mifcrabi- 
Ic  vita  habbiamo  de’ccldti  fauori,e  foccorfi.  Certo  è,che  Fi- 
Jippo  è mezzo  potente  ad  impetrarceli  daX)io.  A4a  auuertia- 
jììo,  che  per  iftolti  nó  fiamo  tenviti/c  vorremo  ricorrere 
Filippo, lenza  che  a livi  ci  rendiamo  limili nc’colUmìi  : Tat^r 
I>bilippe  miferere  mei.  Verrà,  verrà  quel  tanpo , che  ognvno  fi 
trouerà  ridotto  'in  illato  > che  nulla  giouano  gli  humani  fa- 
uori,nulla  le  grandezze, nuli  a le  Dignità.  Verrà  quel  giorno, 
che  la  Chiclà  Santa  per  troppo  amaro  ci  lo  rapprefenta:  pics 
ilUyDies  ir£,calamitatisy&  miferia,dies  magnay&  amara  ualdèiGiot- 
nodi  douer  Icpararfi  l’Anima  dal  corpo,  e tutta  tremante-?, 
tutta  afflitta  peri  dolori  della  morte,  piena  di  timore,  edi 
Ipaucntoi  perche  temerà , che  non  vada  ad  elTer  compagna^ 
dcll’F.pulone  in;iuogo  ditormcnti.  In  quello  punto  li  vorrà 
riuoltare  al  Tuo  Santo  Auuocato,dicendoiS.P. Filippo  aiuta- 
te l’tinima  mia,acciochc  non  perifea  in  quello  tremendo 
flittoiP4/€r  Thtlippe’mìjerere  mei.  Non  voglia  mai  Iddio,  che  u 
dica  ; Qitàm  ftultè  Tatrenum  ftbi  elegmt  Thilippum , nenirwm  magis 
moribus  fuis  contrarium  poterai  itmenire,  quam  dum  ipfe  crudelis f e- 
ricordem  Thilippum  uocatjnpatrocininm. 

In  damo  s’implorerà  il  foccorfo  di  S.  Filippo  da*  liipcrbi, 
che  non  gli  £òno  fiati  limili  ncll’humiltà  5 Dagli auaii,  chy 
non  l’hanno  imitato  con  la  liberalità  nc’poueri  ; Dagl'inca* 
tincnti , che  non  fi  fono  approfittati  del  Tuo  efempio  dclla^ 
caftitàj  Dagl’Iracondi,chenon  faranno  fiati  limili  à lui  nella 
patienza  5 Daque* , che  hanno  attefo  alle  crapolc , che 
f’hanno  imitato  nella  tcmpcranzaj  Dagl’innidiofii  Dagl!in> 
paticntii  Da’crudclij  che  non  gli  fono  Ilari  fimili  nella  chan- 
, ’ A a 2 '^a. 


TT 

ò!  r 

Xj4^  04, 


\ 


Zi 

1 1. 


ì6 
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gli  fari  (ta- 
ro iìniiJencl 
Jc  virrù. 
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tàj  Da’  pigli  nelle  cofe  dello  fpirito , che  non  Thanno  fcgii  £-» 
to  nel  femore, onde  in  vano  (i  dirà  T.Tbilippe  mifererc  mi . 

J7  Anzi  nonfolamcntcnon  s'otterrà  Ibccorfo , non  fi  ricc- 
^ uct4rnircricordia,mabifognaTemcre  , clic  non  liicccda  di 

c6tràrij,chc  come  ci  aimcrtì  lo  ftdtb*  A licore , cflcr  cofa  peried- 

propitij  a_*  lofìi eleggerei  ptr  Auuocati  qile’Santi, acni  fiamo  dilTiniiU 
quello, che  nella  vita,  e nc’coftumi  ; e/f /7i«wi  vit£  Tarro- 

nóTm?ta^*Ie  ^ j pcr- 

loro  virtù  clic  ncll’inuocarc  il  loro  patrocinio , in  vece  di  trouargli 

IWerraJ»  piopitij,  fi  trouanó  noftri nemici:  Clamabhfepè Vatronos , quos 
lee.fit,  Carnifices  experiris:  E che  perciò  dobbiamo  temere  nel  glo- 
riarci d’eirer  dinoti  de’Santi , fé  la  vira  noftra  farà  del  tutto 
\>  ' difiìmile  alla  loro.  r/»»crewxrrwe</e^«,  ow- 

• nino  contrariam  agis,  de  eorum  gloriavi  patrocinio ,ne  dum  ipfi  veniant 

ad  Mummm,inueniant,  quem  perdant  inimicum . 

E quello,  che  maggiormente  ci  dee  tenere  in  continuo 
tìmore-fiè,  che  lo ftcfibS.FiIippo,  quello,  che  fù  tutto  dol-* 
cezza,tutto  pietà,  tutto  foauità,  tutto  tenerezza,  fi  è dichia- 
rato di  voler  nel  giorno  del  giudicio,  cflercontra  ifuoi  fi- 
gliuoli ingrati,  li  come  con  lettcradi  proprio  pugno , che  a 
ipublica  adorar  ione  fi  efpone  nellaChiefa  de' Venerabili  PP. 
dcirOratorio  di  Napoli,lo  fece  fapere  ad  vna  Tua  Penitente, 
che  in  detta  Città  dimoraua,  e doue  mori  con  opinione  di 
molta  bontà  di  vita.  Della  qual  lettera  non  riufeirà  difearo 
■ ' rcgijflrar  qui  l’intiero  tenore,  che  è il  feguente . 

• • « 

ANcorche  lo  non'fcrtua  mai  dneJpinòyHon  pojfo  mancofe  alUmùtJ 
quaft  Figliuola  primogenita,  tamia  cara  madonna  Fiorella  qua- 
le  defidero  fiorì/ca,  an:^  che  dopo  il  fiore  produca  buono  frutto , frutto 
d'humiltà,  frutto  di  patUnxa,fiHtto  di  tutte  le  virtudi , albergo , e re- 
ccttacolo  dello  Spirito  Santo}  e cosi  fuoVejfere  chi  fi  comunica  fpejfo  f 
il  che  quando  non  foffe, non  m uorreiper  Figliuola  , e fe  pur  Figliuola.*^ 
Figliuola  ingrata,  e di  forte,  ch*al  GìùF^m^  DEL  Gl^ùITIO 
' ESSFl{E  C0NT1{U'd1  VOI;  Dio  ciò  non  permetta  ; ma  fe  be- 
• ne  ui  faccia  fiore  fruttuofo,  come  di  fopra  hò  detto,  e tutta  foco,  onde^ 
il  pouerellouofiro  Vadre  fi  pojfa  rifeatdare,  che  fi  more  di  freddo . Non 
' altro,  ,4Ui  2 j.  Giugno,  1^7 i. 

Tutto  uoftro 

Filippo  Neri  . 

Tolga  Iddio , che  alcuno  habbia  in  quelPhorribil  giorno 
QittdicìQ  I ^ 4^ritncncai;fi  di  queito^  Padre  il  rigore  « 

* : . . . ch’a 
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-ch*a  fuoi  figliuoli  ingrati  ci  niinacciaj  onde, per  declinarvi! 
si  funefio  fpcttacolo,  nudiamoci  dieftergU  figliuoli  grati  > 
iion  degeneranti  dalle  fue  fante  attioni . 

Ne  vi’  paia  ftrano',  nè  vi  rechi" inarauiglia  , ci  dico 
San  G io:  Chrirofionio,  perche , quando  bene  i Santi  inter-  ^ 

cedcfllToapprcffo  Dio  per  quegli , i quali  invece  di  tener  efaudifee  i 
ornati  le  anime  loro  di  virtù,  le  tengono  ripiene  di  vitij,  va*  Santi, ^nan- 
na fai'à  rintcrccffionc  de*  Santi  Intcrccfibri,  e di  niun  conto  ch?non 
•apprclfo  Dio,  che  rton  vi  porgerà  orecchie . Cosi  fcrifTe  la  S^vuoi cmV 
penna  d’oro  del  S.  Dottore:  Etiamfi  jlbrah  Am  patriarca  prò  his  dare  . 
f upplicett  qui ‘mfm  vitij s permanendo jimmcdic abilit er  dtgrotant  y obi-  -Wfm.  5.  m 
' bit  Deusyrelihquens  rogantemin^vocem  prò  tali  bus  inuruenièntis  exau^ 
dia:  • Preghi  quantofiuoglia  Filippo,  Iddio noh  gli  porgeri 
orecchie:  ^bibit  Deus  relinquens  rogantem  : E,  come  lo  ftefTo  S. 

'Dottore  foggiungc,  ci  è ncceflfaria  rcmcndatione,pcr  poter 
godere  il  frutto  deli’interccffionej  allhora  fono  di  frutto  le 
intercciTìoni  dc’Santi , allhora  fanno  il  loro  corfo , quando  " 
con  la  noftra  mala  vita  non  ci  mettiamo  impedimento,  mi  7 ' . 
oon  Temendatione  della  vita,  con  operar  opere  di  Chriftia- , i , 

na  virtù  vi  cooperiarrio:  Habent  enim  vim  prò  nobis , & quidenù  \ . 
maximam, or ationesyfupplicationefque  ^an^orum , fed  tunc  profetò  , ; * 
cum  nos  quoque  id  ipfum  per  panitentiam  poflùlamus , &admeliortt  ' 
fiudtaconfugimus . . * 

' Ne  fiate  a perfuaderui  il  contrario,  dice  S.  Agoftino , ne_> 
crediate,  che  cleggendoui  voi  de’Santi  per  Auuocati , a cui  , - 

ficte  diffimili  nella  vita,  e nc’cofiumi,  foccorreranno  nc'vo- 
ftri  bifogni,  perche  in  vn  certo  modo  , fc  volcffcro  per  voi 
intercedere , non  poflbno  farlo , fe  prima  non  vi  vedono  il 
carattere  di  veri  loroDùioti,  cioè  d’imitatori  delle  loro* 
vhtìn  Debent  aliquidde'fuis  virtutibus  innobis  recognofeere , ut  di- 
gnentur  prò  nobis  Domino  fuppUcare . Si  che , per  godere  del  Pa-  *^^**r? 
trocinio  deViiofiro  S.Filippo,  fa  di  mcfiieri  d'imitare  le  fue 
virtù  . Anucrtafì,  che  il  Santo  Dottore  dice , sAliquid  de  uir- 
rvt/ÀMXjperchcchi  potrà  arriuare, ancorché  volefic,  ad  imitar 
del  tutto  la  sàta,c  marauigliofa  vita, le  quali  infinite  virtù  di 
Filippo,  di  cui  non  meno,  che  di  altri,  panni,  che  intendef- 
fe  S.  Bernardo  Abate,  quando  propoic  vn  Efemplare da-> 
imitarli . Nella  Vita  di  S.Filippo  vi  fono  cole  da  ammirar- 
fi,  e cofe  da  imitarfi . E già  che  non  pofiìamo,ancorche  vo* 
lcfiimo,imitar  il  Santo  nelle  cofe  marauigliofe , fiudiamoci 
d’imitarlo  ne’cofiumi;  Habems  inms  may  olTcruafi  le  parole 

dei 
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S#r.i.  d*  s.  del  Santo  Abate,  perche  pare  che  habbia  fcritto  di  Filippd^^ 
vidot,  dignè  miremur,  quod  falubriuv  imuemur , siitdeaìniu  premd^ 

moribus  conformari,  cui  in  mirabilibus  fimiluh,  & fi  uolt/mus  non  a<a> 
ìmus',  t/Emulemur.i»  f^tro  folniumui^rn,umulefmrmanfuetudmem 
fpirkus,  caJHmoniam  corporis,  oris  cuftodiam,  animi  puritatemt  penare 
franmn  irdi&  nodum  lingue,  dormire  parcius,  orare  frequemiustcom- 
tnonere  nofmetipfos  pfalmis,  hymnis  , & canticis  fpintualihus,  dtehms 
iungere  noHes,  & diufnis  laudibus  occupare , %/£muUmur  Cbarifmata 
' meliora,  difeamus  ab  ipfo,  quod  mitis,  ^ bumilis  cordisfiùt . 

Icmur,  inquam,  quod  extitu  tiberalis  in  paupares , iucundus  ud  bòjpi» 
tes,  patiens  ad  peccantes,  Benignus  ad  omnes . .£t  io  mi  dò  ad  inc5>  ' 
derc  il  gran  gufto , che  daremo  a qucfto  noilro  .Sai^o  Pro- 
tettore, fé  egli  ci  icorgerà,  chQ  anmamo  copv^i^^  quakhc 
virtù  dal  Tuo  vino  Ritratto,  fé  ci  proponiamo di&rc  la  tale  , 
ò la  tale  opera  buona,  perche  egli  la  n:ce,  perche  egli  cene^ 
dà  lo  (limolo  con  l’efcmpio  Tuo  Santo , perche  egli  ce  lo  di- 
ce, c ce  l’in  legna  • ^ -.li/.  tallir 

20  . A tal’cffct  to  (i  aprono  i due  feguenti  librii  da^quai^  Inap^ 

^*^^**^  reremo  ciò,  che  ci  conuenga  di  praticare,  o IccondoPdcnv 
tégono  cS!  P'o  delle  virtù  praticate  dal  Santo  Macftro,ò  fecondo  i luoi 
che  dee  imi  Magiftrali  Precetti.  L*vnc,  e gli  altri  (ono,  come  invno 
tarfi  di  Saa  Specchio  nc'mcddimi  libri  cfpoftì  alla  nodra  imitatione^» 
riiippo.  mediante  la  quale, ben  potremo  fpcrare  d*impctrar  dalla  li- 

beral mano  di  Dio  abbondanza,  qi  gratic  Ipi rituali , e cem- 

a,  potali.  ■ i, 

^ propone  £ forme  poco  fa, li  e moftrato,  non  li  troua  pedoax 

il  mo^da  di  qualùlla  (lato,  cconditione,  c di  quaKìqoglia  nacioncj»i^ 
tenerli  nel  non  habbia  riccuuto  in  qualche  maniera  gratic  corpor 
<Urf?r$."Fi  ^ fpirituali  da  S.Filippoi  chiunque  voi  (lare,  che  quelle 
lippo.  marauiglicicggctcjò  vai  te,  farete  lenza  dubbio  comprefi 
^ in  vno  di  quei  dati  di  perfone,  che  foprà  il  fono  notate , 
che  da S.  Filippo  beneficate  furono.  Dourcii^o  per  tanto 
tutti , fc  hauremo  il  riquifito  dcll’imitatione , della  quale^ 
andiamo  parlando,fperarc  di  ottenerle  ne'nofiri  bilogni,  co- 
me auuennc  a molti  altri,  che  in  vdirc  tanti  miracoli,  c tan- 
te gratie  profùfamcntc  compartite  da  Filippo , anch’clfi  ne* 
loro  bifogni,  ò fpirituali , ò corporali  implorauano  il  fuo 
aiuto,  e i'ottencuano . Se  n'adduca  qualche  cafo  per  noUro 
efempio . 

1 Alcuni  di  Palombarà  Terra  vicino  a Roma  haucrr- 
do  intelb , che  vn  l^o  Paefano  era  ajidato  da  San  Filippo  « 

; e gua- 
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c giunto  da  certa  infermità,  che  non  lo  fàceiu  trouar  luo- 
go ne  giorno,  nè  notte,  patendo  eflTi  dello  fteflb  male  > anda- 
tono  dal  S.  Padre,  dicendogli,  [ Vogliamo,chc  guarite  ancor 
.noi,  come  hauete  guarito  il  tale,]  c S.  Filippo  gli  mandò 
caia  tutti  confolati. 

' MarccUodeLaurcntijs,Vefcoiio  di  Strongoli  dando  con  * 
dolori  etcediui  ,clie  (ì  credeua  morire , inuocò  il  S.  Padre, 
dicendo  [Beato  Filippo  aiutatemi , come  già  aim:^e  Papa 
Clemente  dalla  Chi ragra,]  & inuocandolo  tré  volte , aìla_> 
terza  inuocatione  fù  liberato  affatto  dal  dolore . i 

Alcftandrodc  Benedi(flis,  aggrauato  da  dolore  fi  raccor 
mandò  a S. Filippo,  che  voleflc  liberamelo , come  hauca  li- 
berato vn  taPinfermo  da  dolori  colici , di  cui  fi  ftaua  facen- 
do leggere  il  cafo  fcguito,&  in vif  iftante  fc  ne  trouò  libero. 

Vna  tal  Francefea , ritrouandofi  anch’ella  ammalata , in- 
uocò ii.Filippp,  dicendo;  [O  Beato  Filippo , ficome  hauete 
facto,  che  il  mio  figliuolo  prendcfleil  latte,  cosi,  hò  lèd<L> 
ancÒr*io,pcr  vodra  intcrccffione,  di  guarirmi  dalla  mia  in- 
fermità.] E ciò  detto  fubito  guarì . • ^ 

E per  addurre  qualch’c  Tempio  di  malatiafpiritualc.Vdia- 
mo  ciò,  che  fuccdrc  advn  Sacerdote  trauagliato  da  gran- 
didima  técacionc,che  nò  lo  lafciaua  quietar, etiandio  nel  dir 
la  Meda , Occorfe,  qfic  in  quel  tempo  gli  fù  data  a leggere 
la  vita  di  S.Filippò,  nella  quale  lede  in  particolare  Pefempio 
di  Stefano  Calcinardi,  che  chiamato,  e ricercato  da 
Donna  di  mal  fare,  c ihndo  per  acconfentire  vdì  vna  voce , 
che  gli  parue  del  Santo,  dicendo  ; Guarda,  che  fai , Icucti  di 
qi4',  fuggi  il  peccato;  E così  ritornato  in  fc,  partidi,  c non-» 
coifimiiè  la  colpa . Nel  leggere  il  Sacerdote  queft’efcmpio, 
lcuan<|o  la  mente  a S.Filippo,  diffe  di  cuore  quefte  parole-?: 
[Et  a me,ò  Santo  Padre?]  volendo  inferire, che  ficome  Ste- 
fano era  flKobenignamchtc  aiutato  in  quel  pericolo,  anch* 
cgl  i defideraua  di  tì&èr  libc  rato  da  q uc  Ila  tcn catione . Detto 
quefte  parólc,in  vn’iftantc  fi  Tenti  partire  dalPImaginatiua.^ 
la  tcntationc,  e ne  fù  liberato . 

Anche  noi  h^temo  da  dire  in  fimigliante  maniera  : rb- 
gliamo,  ò per  dir  meglio,  fitpplichiamo,^  S.  Vadre , che  guarite , 
/occorrete,  liberate,  & aiutate  ancor  noi,  come  aiutafle , guarifie , foc» 
correfìe,  liberajie,  e confolafte  il  tale,  o il  tale  detta  medefima  mia,ofi^ 
tnile  indifpofitione,  ò da  dell’anima  ,ò  del  corpo  ,c  diciamo  di 
cuore,  come  dille  il  Sacerdote  Tudetco  lÈt  à me,  ò Santo  vadreì 
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Imi  damo  altresì  il  Padre,  Germanica  U/  " 
i mplorarc  le  grarie  da  F i Uppo,  talliort  diffe  * I ?f4Ì0Ì 
te  mi  potete  aiutare;]  Si  vis,  ffotes  <>  $;pme  altri 
[Padre  Filippo  aiutateci;]  Mmna  nos,  con  fperanza:i  ^iie 
ftaremo  anche  noi  confolati,  come  recarono 
cfauditi  i mercè  qucfto  gratiofiflimo  Santonon  £a 
fraudato  chi  fi  fida  di  lu i,  ficome  cfprdramcnte  fc ;ia4ichi% 
tòconilP^FranccfcoZazzera  con  queftcproKc|||tó 
[Tu. ti  Tei  confidato  in  me^  però  nonyoglio>  chjp 
ingannato.']  Onde  diciamo  ; VMer  in  te  nnfdftiftfim 
pure  direnao  come  al  tri  diccuano  ; [ Beato':  Filippo^ ;r  “ 
rèmi]  pcrhaucrafcntircanchcnoi,<^ucllc 
rifpofic/con  cui  altri  furon  confolati .;[  Nondabij^iBj 
qui  per  aiutarti.]  ^ 

bi  tutri  ^ quanto  a’ mezzi,  fc  a noi  non  è toccato  kìIÌiìqRI  lortej- 

per  impc.  di  dfer  tocchi  da  quelle  mani  di  oro, mani  piene  di  tefori,  di 
trat  gratic  bcn^dittione,c  fé  non  habbiamo  delle  Reliquie  Tue,  ricorria* 
da  Filippo.  jjjQ  3 qualch’vno  degli  altri  mezzi, che  ci  fono  facili,  e podi*  . 

bili  a praticarfi,  fopra  ri  feriti, come.  Con  far  dire  delle  Mc(* , 
fc  al  Santo  ftefib . Con  vifitare  il  fuo  fcpolcro , Con  le  To- 
■ iiagUe  del  fuo  Àltarc,  Con  l’olio  delle  lampane,  che  ardono 
auanti  le  fuc  Cappelle  Ì Con  fargli  qualche  voto . Con  rac-. 

- i comandarfi  alla  lua  Immagine.  Con  leggere  la  fila  Vita-».^ 
Col^o  ftefib  libip  della  V ita.  Con  inifocarc il  fiio nome. 

■ ‘ ^ Tutto  impetreremo,  tutto  confeguiremo , fe  dal  canto 
noftro  ci  coopereremo  con  l’cmcndatiqne  della  vitale  con^ 
rimitatione  delle  virtù  di  Filippo . - vt  * ^ , 

E grana  no  Auuertiamo  però , che  fc  ’nof  ci  sforzaremo  d’liaucr,pc^  *. 
riceucr  da  quanto  ci  farà  permeflib,efi*erc  Imitatori  delle  virtù  del  San^ 
Dio  l«  tOjCOii  portare  gì  uftìficatamcntc  il  carattere  di  fuo  Diuoto^ 

lì  Vomjmdi  ^ occalione  di  ricorrere  alla  Tua  intcrccfiìoiic  procurafii^ 
no.,  mo  di  ftar  riconciliati  con  Dio,  per  togliere  dal  canto  nofirò 

ogni  obice, e nondimeno  le  gratic  non  ci  veniflero  concedu-j 
tcj  Siche  ci  parcrà,chc  S.Filippo  non  ce  le  interceda  da  Dio», 
nè  v’interponga  il  mezzo  della  Tua  SantiifimaMadre  Maria^ 
non  dobbiamo  attriftarccnc, ma  ftar  di  buoncuorej  Poicho 
vedrà  Filippo  in  quel  tcrfifiìmo  fpecchio  di  Dio , che  la  gra» 
tia,di  cui  io  preghiamo,noii  è clpedientc  a noi  d'ottcncrlaj» 
che  fc  rottcnemmo,  ci  farebbe  più  torto  difgratia  . Il  che  c{ 
_fignificQ  .il  Gloriofo  S.Gio;Chr.ifoftomo,  quando  fcnfie-5; 
Hcji».  j.  in  ^ntnnobis  Deus  aliquid  negat,non  minus  efi^quam  (ì  conc^ì^ej , 
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itiim  hlifuomio/^tua  nefimus  fuid  petamus  ; quindi  S.  ¥ilippa  ri*"  * 
chiedo  qu!  in  T erra  delie  fue  orationi  apprcflb  Dio , efprcl^ 
famentc  talhora  le  negaua,  come  trà  I*altrc>accaddc  vna  voi-  5 ^,-pp^ 
ta,che  infcrmatofi  vti  Chericodi  Congrcgatione> chiamato  imiocatoTfe 
Lionardodi  vita  efcmplareifu  pregato  il  Santo>  che  voieifo  non  c*impc 
far  oratione  per  quello  infemio,chenon  morifle»rirpolc>che 
non  volcua  £ur  quella  orationc:  Potrebbe  forle>ina  (lolta-  iffSSoftc* 
nicnte^ire  talvno:  £ doue  è la  pietà  di  Filippo#  oue  la  tene-  che  non  ci 
rezza  del  faocuorc>mcntre  cosi  rilolutamcute  ad  altrui  be-  Tono  efpc: 
neficio  nega  la  fua  intcrcedione  apprclTo  Dio?Ma  dicali,co*  <iicn“‘ 
me  in  quello  luogo  olTeruò  rAutorc  della  Vita  del  Santof 
Non  volle  fàr  queda  oratione#  forlè  perche  conolccua  eiScc 
I migliore  per  l'infermo  la  morte#  che  la  lànitàj  dcome  in  ef> 

I fetto  di  quell'infermità  morì;  anzi  lo  llclfo  Santo  in  tali  cali' 

I diceua  chiacamcnte#che  Tinlbrmo#  per  bene  deiranima  fila»  ■ 

i era  fpcdicntc  morifìfe  allhora,  c per  quanto  folfe  con  lagri- 

t me  da'parenci  richiedo  di  pregar  Dio  per  la  fanità  dcH'infèr- 

I RIO#  rilpondeua , che  non  fapcua  trouax  modo  di  ^'orario- 
ne  . Cosi  appimto#qiiaiido  ricorreremo  al  Santo#  per  impe- 
trar ^nità  # ò altre  gratie  corporali  # non  impetrandole , tc<* 
maino  pur  per  ccrto#che  cosi  è meglio  per  noi;mcntre  il  Sà- 
to  non  mancherebbe  di  vfar  con  noi  quella  pietà#  che  lic  ta* 

, to  fù  fua  propria,  elTendo  Viatorc , bora  molto  pni  ne  ab- 
bonda,elTendo  Comprcnlbre. 

Ci  badi,  dieci  rilerbi  il  fuo  Patrocinio , ci  aiTìda  con  la-»  Filippo  j]ó 
fua  tutela  in  tempo  più  opportuno,  cioè  nel  tremendo  paf-  meno  di  nó 
faggio  all’altra  vira.  È lari  «oftro  gran  guadagno  non  clfere  interceder- 
dati  cfiuditi  in  altre  occafioni, ma  belisi  in  quel  tremendo  ci  grafie-» 
palio  ; Sajpt?  Deus  multos  non  exaudit  ai  voUmtattm,  vt  exaudiat  ad  Ipif^uali  » 
falute,  Allhora,Allhora,  fecondo  il  conllgliodclS.Giobi^ow  2ocato.^ 
ergo,&  ad  aliquem  SanRorum  conuertcì'c,  Allhora  si,ch’è  efpcdic-  s.  ijìd. 
te  liaucre  il  patrocinio  di  S.  Filippo, che, co  me  hanetc  vdito,y«^-ho».i<b. 
in  si  vigente  bifogno  lo  compartiua,c  lo  compartifee  tutta-  | 
uia  à fuoi  Dinoti . Hor  quando  li  tratta  di  falutc  cf  Animcj,  * 
egli  non  ricufadi  fauorirci  appreflb  Dio, mercè  che  qualho- 
ra  gli  era  detto.  [Orsù  Padre ,giiche  nò  lì  può  aiutare  il  cor- 
po,alnicno  cerchiamo  di  porgere  aiuto  all’ Anima.]  Egli  ri- 
I fpòdeuaal  fuo  Ibi  ito;  [Or  quello  sì.Orqiicdosì;]  E quello, 
che  importa, quando  fi  tratta  d’aiuto  d’Aiiinic,cgli  non  pre- 
ga conditionatamente  S.D.M.  ma  con  rifolutionc,  dicendo: 

[ Signore  io  voglio  rAiiiiiia  di  giicdo , io  la  voglio  Si- 
. ' B b giio-. 
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gnofc.}Ondc  fi  vtdc,chcS. Filippo  nò  può  £ir  di  nkn^di 
, prcgi^,  quando  a lui  ricorriamo, per  la  falutcdcli' Anime  nc»- 

, ^ ’ ftre.  Di.qucflo,coi|ic  di  rafa,  in  cui  deono  fi  ugolarmcntc  ri*? 

Biion^  tutti  rnoftri  péficri,  le  parolc,c  l'opcrc^alTucfaccia* 

te  di  chi  pregate  il  noftro  Santo.  E fico- 

nobbe  t o mc molti, quandovcniuano  a morte,  folcuano  dire;  Sia  bc-t 
• vuol  cono-ncdetto.ilgiorno,  che  io  conobbi  il  P.Fihppo,e  vi  fuchi  a 

l’hauca  conolciuto  tardi, dicendo;  [Perche  non-r 
tar  fue  vir-'^^  conofciuto  molto  prima,pcrchc  tanto  tardi]  che  fona, 
tu, e con  crele  parolediS.Agoftino;  Serò  te  nouipuUhritudo, dam  anti qua.C(y- 
guire  Tuoi  si  noi  fpcriamo  d^haucr  adire;  [ Sia  benedetto  il  giorno, che 
*•  and^  alia  Scuola  del  P.Macft'ro  Filippo,  intraprefi  la  fua  Di-^ 
uotione , c cominciai  ad  imitar  le  lue  Virtù,  & ad  cfcgiiir  i, 
fuoi  Ricordi.  ] Et  in  tal  maniera  trionfando  degli  affai  ti,  che 
in  queir  bombii  punto  con  (ingoiar  forza  dà  il  Nimico 
mfcrnale  , fiamo  da  si  potente  Protettore  difefi,  e con-» 
dotti  nella  Cclefte  Patria  , & in  compagnia  di  lui , co^‘ 
me  tante  pecorelle  , che  habbiamo  feguitc  Porrne  dcl-r 
y > e da  lui  guidate  in  que*  verdeggianti  Paicoli 
god^^o  jn  eterno  in  compagnia  dei  noftro  amo* 
rofiilimo  S.Maeftró  Filippo  la  V ifionp  di  Dio.  Et  in  tantOr 
per  apprenderne  i mezzi, fenza  più  indugiare,  s’aprano  i due 
feguenti  Libri,  ne’quali  il  medefimo  S.  Macftro.vuolc  infc-»' 

_ gnarccli,ec*inuitaadvdirIo,diccndoci;^ewittJFi/v,  «udite 
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S.  FILIPPO  NERI 

L / B K 0 iiy  ARTO. 

Nel  quale  fi  fpiegano  per  Letdoni  le  Virtù  • e gl’ln»  ^ * 
' {egnamenti  del  $•  Maeftro  Filippo.  ; 

; Introduttione  alle'Lctùonì. 

CH  innque  con  attcntionc  haurà  ietto  gli  antcccdcn- 

ti  libri,  haurà  certamente  imparato  la  làlutare  Dot-  tieni  ^ ^ ’ 
trina  di  cOcr  Dinoto  dei  gloricib  S.  Padre  Filippo 
Neri,  e Ci  farà  difpodo  ad  abbracciar  au idamentc  sì 
gran  Diuotionc , con  accettare , c riuerire  quello  per  Tuo 
Auuocaro,  Intercciroreappréiro  Dio  nc*  fuoi  bifogni  fpi- 
rituali,etcmporali . In  che  principalmente  confida  la  Di- 
uotione  dc’Santi,  picnamerite  fc  n*e  difeorfo  nel  precedente 
libro,  nel  quale  s’è  moftrato:  che  la  vera  diuotionc  a*  Santi 
confiidc  in  imitare  le  loro  virtù  ^ E fi  è dato  ftiraolo  a’Diuo- 
ti  di  S.Filippo  d’imitar  le  virtù  di  quello  Santo , per  cflTcr  ca- 
paci del  fuo  patrocinio . E come  cofa  molto  impòrrantcj , 
quella'  imitatione  la  Chiefa  Madre,  per  beneficio  dcTuoi  fi- 
gliuoli, con  preghiere  cc  l’implorada  Dio  con  la  fcguent€L>  , . 

Pràtionc,  a . 

DEvsy  qm  B.  Thilippm  ConfeJJarem  tuum,  SanSùntm 
riafublimi^i:  concede ^opitius , rtcums  folenmiute  lAtAnmr, 
y\B;r^TVMTEQFlCljimyS  EXEMVLO,  < . ■ 

Per  tanto  chì,pcr  far  profitto  neiracquillo  delle  virtù,  o 
■ camiiiar per  la  llrada  del  Ciclo,  intende  Icguir  quello buon-> 

Condot ticre,  c rendergli  olTcquij  di  vera  Diuotionc , li  prc-  ' 
pari  all’unitauonc  delle  fiic  virtù , Se  aU’dccutioiic  dc’liioi 
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f gpft  Scuola  di  S.  F iliffo  Neri . 

Infcgnamenti  ^ .Ltvne,e  gli  altri  da  riferirli  nelle  fegucncl 
Lcltioni»  ^le  quali,  inuoc^to  l’aiuto , e raiBftenza  del  mici 
Santò>col  fauore  della  Diurna  Graqa,  dò  incominciamSto;;' 

Della  ConfeJJtoneìE  di  ciò, che  il  Penitente  dee 
; fraticare  col fuoCónfef ore.  Lettionel. 

Conferua  Tili  mi fr^cefta,  pMfris  Siti . Pr$H,6,  2 o. 

IL  Santo  Macftro  Filippo eforta  il  Penitente  ad  clcggcrlfi 
Wn  ConfeiTore  determinato  : e che  auantidi  eleggerlo  ci 
peni!  bene,  c ne  fàccia  oratiofte  j affinché  lo  troni  ( come  il 
medcllmò  Santo  è folito  nominarlo)  buono»  dotto  » difere-^ 
to,  elèrcitato . Onde  fi  oirerui»fc  habbiadclle  qualità,  che^ 
il  Santo  Padre  richiede  ne’ConfelTori  » delle  quali  fc  ne  re* 
citerà  vna  lunga  lettione  nel  quinto  libro  di  quella  Scuola  • 
Tanto  è fpcdientc  non  variar  ConfeiTore,  chc’l  S.  Mae- 
flro  hà  quello  fentimento  [ Chi  vuole  pcrfeucrarc  nella  via 
fpirituale,  feguiti  a confclTarfi  Tempre  dallo  ftcflfo}nc  gli  pia- 
ce, che  fi  vada  a confdTare  da  altro  ConfclTorc . Anzi  la  va- 
riationc»  che  fà  perdere  il  concetto  del  ConfclTorc  appreffo 
i Penitenti,  cagiona  ne’mcdelimi  vna  inquietitud  ine»  come 
li  narra  particolarmente  d’vn  Penitente  del  S.  Padre , che  la 
prima  volta  fi  confefsò  da  iltro , gli  venne  grande  malinco- 
nia, &:  inquietudine  di  co*nfcienza:  Si  chc,per  iiberarrenc,5c 
acquiftarc  fereniti,  vnico  ti medio  fari  tefrnare  dal  primo, c 
fuelargli  la  poco  fedeltà  inclTer  andato  da  altro  ConfclTorc* 
Per  variar  ConfclTorc,  non  ammette  il  Santo 
ogni  ragione,  mà  dice;  Fletto,  che  farà,  non  h muti , le  aon 
per  vrgcntilTi  me  cau  fc . 

Si  rifolua  il  Penitente  a metterli  nelle  mani  del  Confcf- 
forc  (come  folcua  dire  quel  Seruo  di  Dio  Gio;  Battilla  da-» 
Foligno)  per  corpo  morto,  che  così  ci  li  era  egli  melTo  in.* 
mano  di  S.Filippo,  acciochc  facelTc  di  lui  quel  tanto,  che  gli 
folle  piaci  utOj&  oflcriiò  puntualmente  i precetti  del  Sanco^ 
con  frutto  indicibile  dciranima  s onde  in  vita  fù  chiamata 
il  Beato  Gio:Battiila . 

Si  figuri  lapcrfona  efìergli  fatta  l'cfortatione , che  fàccua 
il  S.Padre,comc  particolarmente  la  riferifee  Cefarc  Tornali 
£ Mi  cfortaua  femprc  a fuggire  i peccati , c chcprocurafll 
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£ihrb  Oudrfo'.  'Ltttìom.  7. 

effcr  fenza jafCacato,  s’io.  volcua  elTcì’  in  grada  di  Dio*}  ' l * f ^ , « r 

: In  occawjnc  di* peccati  fi  nSctta  anche  ali*^abboiriincnto^'  * ’ . • 
che  haueua  il  noftraS.Maeftro  dai  peccato  > che  dicca  allo; 
volte  [ Io,  prima  di  commettere  vn  peccato  mortale, vorrei  peccaci, 
cfler  kjiiartato,c morire crudclifiìmamen te.  ] r n 

Cadendo  la  J)ci  fona  in  qualche  peccato , penfi , che  Tani-  6 

ma  fila  c diiienuta  tutta  dirorme,e  perciò  corra  fubito  a’pie-  DUonn'tà . 
di  del  ConfdTorc,  per  toglierle  la  diformità,  la  quale  anche  J 
cfterioi mente  appanna  agli  occhi  di  S.  Filim>o . A quello  caco,  . 
propofito  ad  vno,  che  fi  era  confelTato,  ci  dille . [ Figliuolo 
tu  haianucato  fàccia,  & hai  buona  cicra  ] parole  foiite  dirli 
dai  Santo,  q uondo  i Peccatori  dallo  fiato  oel  peccato  ritor-  ; 

nauano  alla  grada  di  Dio  • . » ^ , 

Se  le  cadute  replicalTero,  continui  a ritornare  fempre  al  7 . 
ConfclTorc  con  la  ftefia  preficzza  5 poiché  quefio  fu  il  rime- 
dio  dato  dal  S. Padre , per  far  rcfiarc  libero  vn  penitente  da  g/  p/^ca 
.vn  peccato , in  cui  fiaua  immcrlb , e vi  cadeua  quali  ogni  to  • 
giorno,  & ad  ogni  recidma  ritornando  fempre  a confellar- 
iene,  in  breue  tempo , come  riferi  il  medeumo  Santo  > di* 
uenne  conVvn  Angelo . 

Per  medicare  ma  perfona  fpirituale,  la  quale,  doppo  ha-  « . * 
ucr  caminato  lunganaentc  nella  via  dello  fpirito,  folte  cadu- 
ta  in  qualche  notabil'errore,  dice  il  S.Macfiro , che  non  vi  è ^irimale  > 
maggior  rimedio,  quanto  che  efortarla  amanifefiar  la  ca-  cadiìtain 
data  a perfona  di  buona  vita , e con  la  quale  haudte  parti-  qualche  et- 
colar  confidenza , perche  con  quell'humiltà  Iddio  la  con-  * 
-durrcbbcallo  fiato  di  prima,  * . > 

Era  tanto  il  nofiro  S. Padre  innammorato  della  purità,  confcflionc 
della  nettezza  della  confeienza,  c che  fi  manilefialic  al  Con-  si  faccia 
fcfforc  ogni  co  fa,  che,  per  il  frutto  grande,  che  dcriua  all’ A-  Ijpeflò;  nè 
nima  dal  confeifarà  fpefib,  inculc^^ua  la  frequenza  della  San-  ad^ca  im- 
ta  Confellìone,  c ne  daua  egli  ftdìb  Tefempio,  mentre  ogni 
giorno  fi confefiàua  con  molte  lagrime.  ^ 

• Nc  fi  feufi  la  perfona  con  roccupationi , perche  molti 
tempo  di  S.Filippo,ch’erano  occupati,  anoauano  a confcf- 
farli  aiunti  giorno.  E non  mauchccanno  con  gr.atia  di  Dio, 

• Confcltori,  che  ftudicranno  le  loro  lettioni  in  qiicfta  Scuo- 
ia, che  con  l’cfempio  del  S. Padre,  fi  conformeranno  col 
- gufto  dcTcnitcnti,  alla  commodi tà  dc’quali  ad  ogni  bora.*, 

c d’ogni  tempo  faranno  cfpofti , ^ 

Dicc,e  dà  per  configiio  il  S.Macfiro,  Che  . 
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/9  ;f.  .y cuoiami  Nérì^ 

11  Pdtiitéati^iici  confc(Tar(ì>prima  li  accafi  dc'peccati  pHic 
gratile  c de’ipa^i  hà  maggior  vcrgognarperchc  cosi  fi  viene 
a cÒfoiKkrc  più  ilDcmoiiiO/6c  a cauar  nóaggioc  frutto  dalla 
Confeifionc-ii»  . • . ' 

Non  taccia  mai  per  lifpetto  humano  alctm  peccato  > per 
leggiero,  che  paia*. 

. Non  fi  fidi  mai  di  fc  fteflfo , mi  fi  configli  Tempre  col  Tuo 
Padre  fpiritualc.E  che  ficacconundi  ail'oratione  di  tutti. 

Al  Padre  rpirituaic  habbia  grandifiimafcdc,  conferendo- 
gli ogni  mìnima  cola,  pcrchc'il  Signore  non  lo  lafciarcbbe.> 
mai  errare  in  quello , che  fioflc  per  fallite  dell'Anima  fua.  E 
che  quando  il  Demonio  non  può  far  cadere  qualche  perfo- 
na  in  peccati  graui,  procura  con  ogni  fua  mdufiria  di  met- 
ter dimdenza  tri  il  Penitente,  6c  il  ConfclTorc , perche  cosi 
viene  a poco,  a poco,  a far  guadagno  affai:  mailìmamente.^, 
come  lo  licflb  Santo  Macftro  mofirò  con  vn'clcmpio , in-> 
pcriòna  di  Cario  Mazzei  > ii  Demonio  hà  paura  dei  Pa:- 
drc  fpiritiialc . • * 

In  quei  cali,  hc'qualila  perfona  non  hauelTc copia  di  Con-' 
feflTorc , è bene  interpretar  la  mente  fua,  c fecondo  quella.^ 
goucrnarfi,ma  che  poi  a tempo  opportuno  confi:rifca  il  tut-- 
to  con  eiro,pcr  non  errare.  c.  - 

Non  faccia  Voti  fenza  configlio  fimi imcn  te  del  Padro 
fpiritualc  ; c per  caminar  con  quiete  della  confeienza,  e per 
non  caricar  fi  d'oblighi , haucua  per  bene  il  S.  Padre,chc  q ni- 
do la  perfona  volcua  f^r  qiulchcYoto,ccrc3(rc  di  fiirlo  con- 
ditionato, fc  potrò, fc  mi  ricorderò, o in'altro  fimil  modo . i 
La  DiTciplina,  c fimili  altre  cofe  non  le  faccia  fenza  licen- 
za del  Conb:frocc,c  chi  niauclfc  fatte  (foggiun^c  il  Santo)di 
proprio  parere, o fi  farebbe  guaftata  la  complcffìonc,  o fareb- 
be diuenrato  fùperbo , parendogli  di  haucr  fatto  qualche^ 
gran  cofa.£  che  nonbifognaua  tanto  accoftarft  ammezzi , che 
riiuomo  fi  feordi  dei  finc,ch*è  la  carità,c  l'amor  di  Dio. 

Vbbidifea  al  ConfdTore  in  luogo  di  Dio,  fcoprendogli  co 
libertà,  finccrità , c fimplicità  tuti'i  fuoiaffcttr,ncdctcrmi- 
ni  cos’aldina  fenza  il  fuo  configlio. £ foggiungc  il  S.Mac- 
firo , che  chi  fà  in  quello  modo,  fi  afiìcura  ài  non  doucr  ren- 
der conto  a Dio  dcllcattioni,chcfà.Qudlavbbidicnzafu 
prima  praticata,c  poi  infognata  dai  noftnoS.Macflro,il  qua- 
le, quantunque  nllcgafle  la  fila  inhabihtà,  & infothcicnzfo; 
nondi meno,pcr  vbbidirc  al  Coufelfotedl  fece  Prete, e pigliò 
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Libro  Qt^fó:.  LtttiontTi,  k9sr. 

im  colici  di  ConfciTorc^c  A aftenne  di  andane  alFindicxqfio 
lo  rpiiigcua  il  fuoco  dcU’aitior  di  i^io  > c^c  gli  bruciouo 
petto  di  fpaf^crui  il  iangiio  per  la  Sanca  Fede;  oltre  altri  att» 
di  pronta  vbbidicnzo»cbc  fitiarrano  nella  jdia  Vita.  DaL'Cbc  . 
prender  dobbiamo  efempio , ' die  fempre  j(i  dee  vbbidirc  al 
^a4tc  rpirmiale, quantunque  coniìgli  cofa,  che  il  contrario  . . ..  - 

faria  conforme  il  concetto»  che  il  Penitente  hi  ddlalua^ 
inhabilità.  - ■ ' f _ ' ' j7*  ‘ 

> Non  fi  violcntimai  il  C6fc(rQEe  a dar  licenza  di  far  quel'  Non  s eflor 
la  cofa , alla  quale  egli  ilon  inclina . Et  a quello  proposto  il 
P.  Pietro  Confolini  deplora  lo  ftrapazzo,cheho*ggidì  fi  fà  ^a^^Sieglì* 
deirvbbedienza  nella  pratica  delle  Conf^fiìoni»  poiché  ri*  nó  tnclma.  > 
cercandoli  in  quello  Saicramento  vna  fomma  humiltà  » <Sc . 
vbbidienzadel  Pcnircntc.nclégucinoftruoramétc  (per  vfa- 
re  le  fuc  parole)  che,  douc  prima  i Confefibri  guiciauano  i 
Penitcnti»hoggi  i Penitenti  guidano  i ConfelTorirpretcndé-< 
do  di  fubordinargli  al  proprio  compiacimento.  • t ts  ' 

Si  guardi  di  non  abufarfi»per  intcrefie  del  Sacrameco  del-  P«nu«nti 
la  Pcnitcnza,con  andare  a confdfarfi,per  haucr  limoline  dal 
ConfclTorc*,  nel  che  S. Filippo  llaua  molto  auuertito,  Se  vna  ne  al  Con- 
volta  vedendo  in  ifpirito,  che  vna  Donna  non  vi  andana,  fcltflorc.  ‘ 
non  per  haucr  del  pane , le  dilTe:  [Madonna  andatcui  con-», 

Dio,  che  non  vi  e pane  pcrvoi,]  ne  la  volle  altrimenti 
confeflarc.  , ^ 


Della S antiJfimaQomunioiu.  Lettione II.  ,i 

T 

T^rON  pofibno  a b.allanza  riferirli  i mirabili  effetti,  che  mira 

XN  Santa  Comunione  fi  in  que",  che  degnamente,  e fpcf  bili  della-j 
fo  fi  comunicano . Onde  gullar  fi  polfono,  ma  non  rifcrirlL  Comunione 
Gulliamoli , e vedremo  quanto  fia  foauc  quello  Pane  degli 
Angeli . Stimolo  ci  fia  il  fapcrc , che  molti  Penitenti  del  no- 
llro  S.  Padre,  come  narra  la  fac.  Leggenda , col  frequentare^ 
quello  Diuinillìmo  Sacramento , diucniarono  huomini  di 
i^ta  Vita,  e di  grandifiima  perfettionc.  E lo  fteffoS. Padre-» 
raccennò,quado  nella  Lcttcra,ncl  fine  del  precedente  Libro 
regiflrata,fcri(Te  a Madonna  Fiore:  Defidero  fiorifea,  an^i , 
dopò  il  fiore  produca  buono  frutto, frutto  d*humìltà,  frutto  di  patien:^, 
frutto  di  tutte  le  yirtudi,albergo,e  recettacolo  dello  Spirito  SantOt  e così 
fkol'efferefbi  SlCQ2m^lCA  SV&5SQ. 

Vuo- 


200  Scuota  M'S.EilfjfpS'Nm^r 

* - Vuole  perciò  il  S.  Maelbo/The  non  o i Sacerdòti 

•ancora  i Laici  frequentino  ^quefto  SantiUìmo  ^ocraraento^f . 
(i  conVc^l  i ^ccua^he, quando  era^Laico;  (i'conmaicaua  per; 
ordinario  ogni  mattina, e fatto  Prète, diceua  Meifa^  Qu^dor 
^ poi  era  infermò,  comunicauafi  parunenti  ogni  iiìatcina»4^pR q; 
Frequenza  ^ Non^a  tuctvpuò  dard  iaiUiodcmma  Regola  circa  il  tcm(>of 
della  Comu  dipendendo  dall'arbitrio  del  Confcirore,6c  alcuni  Penitenti^* 
aioof.  ^ S.  Padre  Ci  coniunicauano  ogni  otto  giorni , molti  ogni 

feda, altri  tré  volte  là  Settimana^  alcuni, fc  bene  pochi,ogni 
, ; giorno,  j-:  r.uv-i*.-.. 

La  Comu-  Qii^ndo  vno  (I  ha  da  comunicare '»  piglilicenà  dai  Ridi; 
nione  dip(  Co^frorc,e  gitelo  dica  anticipatamcntc,anche  alcuni  gioi>* 
da  daH’arbi  peimà, mentre  S, Filippo  voleua,  che  i fuoi  Penitenti  glie^ 

oJ  lo  dicclfcro  quattro,o  cinque  giorni  innanzi.  E diceua,che-ir  ' 
^ alcuno  non  dee  comunicar^  fenza  la  licenza  dei  ConfèfT<>< 

re , perche  il  comunicarfi  fpeffo  di  fua  tefta^uò  far  venire^ 

4 m^gioritcntationi,allequalinonfcmprearefiflc.  ' 

Si  dee  ha-  Bifbgna  accollard  a quello  (acro  Cibo  con  haucrne  gran 
de(klerio,e  fcinprccon  qualche  motiuo  particolare  di  diuo-»'. 
a non  per  vfo,c  confuetiidinc^ni  (ccondo  l'intcntiona 

di  S.Filippo,  chela  dichiaraua  a Aioi  figliuoli  Tpirituali, quali 
domandandogli  di  volcrd  comunicare, diccua  loro;  Shientes, 
Sìtientesfpemte  ad  aquas,  V oleua,che  prima  nc  acquiflaftero  (c- 

5 tc , e poi  s’accodafTcro  a quella  fonte  d’acqua  di  vita  eterno^ 

Preoaratio  $c  Dcne  la  pfcparationc  alla  fanta  Comunione  non  può 
ne  alla  Co-  fuHicietitc  i con  tutto  ciò  li  auuerta,chc  lapcr/bna 

faunione*  accollarli  a quello  facrolanro  Pane  ncgligcntemc- 

te,e  come  per  vlanza,  ma  vii  ogni  maggiore , e polfibilc  prc- 
paratioiie,  mentre  alcuni  Penitenti  del  S. Madiro  andau'anò 
il  Sabbato  a nottc,lc  V igilic  delle  fede  principali  col  mcdeli- 
mo  Santo,  o alla  Chiefa  dc’Domenicani , o de*  Cappuccini* 
doucco’Frati  dedì  ailìdcuano  in  Choro  al  Matutino , fpcn- 
dendo  intiere  le  notti,  come  dice  la  Sacra  Leggenda,  a prc-, 
5 pararli  alia  Tanta  Comunione  della  mattina.  . 

Auuertimé-  Chi  và  a comunicarlÌ,dicc  il  S.Macdro,  che  dee  feguitare 
ti  a chi  fi  co  quello  fpirito  dclfo,chc  haurà  hauutò  neU'oratione , c noiL^ 
tico/armcn-  ^tiar  cercando  nuoue  meditationi. 

re  per  l’ateo  Si  prepari  più  del  folito  alle  tentatipni , perche  il  Signore 
della  Comu  non  vuole, che  li  dia  otiofo. 

mone.  t NelTattó  di  .riccucre  il  Santidìmo  Sacramento,  s’imiti  il 
5.  Madiro , che  quandoUaua  per  comunicarli,  dicciia  con^ 
- ^ • ogni 
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b^ì  affetto  [Signore.io  mi  protcfto,chc  non  (bn  buono, ftj  • 
non  a far  del  male.  ] E nel  comunicar^  per  Viatico-,  replicò  ‘ 
le  parolc,Dom/»cno»/«md/g»w,corf  tanta  diuotionc,  dicendo:  : ' 

[Signor  mio  nò  ne  fono  degno,  nò  nc  fono  ftato  mai  degno,  ' 
non  hò  fatto  benneffuno.  ] * * 

Eforta  il  S.Padrc,  che  nella  Comunione  fi  dimandi  rinaéi'^. 
dio  contro  quel  viuo , al  quale  la  perfona  fi  fonte  maggior*  ' 
mente  inclinata.  • j 

••  Doppo  la  làuta  Comunione,!!  auuerta  di  conforuar  diuo-  Amiercimé^ 
ta  memoria  di  gratta  si  grade  di  clfcre  flato  fatto  partecipo  *‘per  <k^pp<> 
della  menfà  Celeftc, emoflrarfi riuercntemente grato alla.^ »UCo«Mni^ 
Bontà  Diuina.  Nel  che  premeua  tanio  il  S.  Padre,  chc,quati* 
do  i Tuoi  fìgiiuolì  fpirituali  fi  erano  comunicati,  per  alcuni 
giorni  faceua  loro  fare  qualche  altra  cofa  particolare, più  dei  ^ ^ 

Iblito,  acciochc  cauaffero  frutto  da  tanto  sacramento, co  me  ^ 
il  recitare  cinque  vòlte  il  Paw,e  V^Aue,  con  le  braccia  aperte#* 
o qualche  coronctta  di  quelle,  ch*^liinfognaua  ( delle  quag  - 
li u parlerà  nella  Lcctionc  delie  Diuotioni  ) o altre  cofÌL>' 
iimili, 

Si  procuri  in  quel  giorno  della  Comunione  vfàrc  piu  ' 
del  folito,opetc  di  pictìjmcntre,  dappoiché  $.  Filippo  haue* 
u^fàtto  comunicare  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,  gli  mandaua 
a diuerfi  Spedali  a vifitare,  & a feruiregllnfcrmi . £ circa^' 
quello  olTeruar  potraflì  in  vifitargli,  & m fornirgli , fo  nc  re* 
citerà  m quello  fleffo  Libro  la  Aia  Extrionc.  ' , 
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. fua/tecejfità0  *vtilità. 

IL  noflro  S.Padre  Maeflro  Filippo,  acciòche  fi  rifletta  alla  Vcilirì,*ne^ 
ncccfiità,chc  TAmma  tiene  di  far’oratione,publicaquer  ^ 

ftamaflima  [ L'huomo  fenzaoratione  è vn’animale  fonza^  *- 

difcorfo]  Et  il  P,  Agoflino  Manni,  che  pofledeua  molto  be- 
ne il  dono  dcirorationci  confiderando  le  buone  confoguen-  ■' 

2e,chc  portain  vn'anima  la  jfanta  orationc  ben  praticata , fo*  > 

Icua  dirc[Ncl  pcnfarc  a Dio,c  nel  fiir’oratione  a Dio  ftà  tut*  . 
to  il  fatto .{ c dichiarandoli,  foggiuiigeua  ) mentre  11  ora  , fi 
raflctta  la  vita,  fi  còmpongono  i collumi , fi  aflergono  firn- 
purità, non  può  l'oratione  patire,  che  niente  di  fordido , c dà 
pfeuro  dominineltlanimo  noflro-  ] 11  bcn’addottrinato  Di- 
scepolo cosi  parluÉt  il  Santo.  Maeflro  ripiglia  [Non  ci  ò cq^ 

. . . V C c , iàf 
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u,  di  che  più  tema  il  Demonio , e che  più  cerca  inìpcdirc>^i 
quanto  Toratione.  ] j 

L’or^aonc  Noii  fi  potrà  mai  arriuarc  a narrar  pienamente  il  benc-^ 
émezzoper  gràdc,chc  derma  dalla  famaorationci  tanto  al  l'anima, qiian* 
€>:rcncr  gra  corpo  . Per  Ottener  grane  da  Dio , ne  dourà  clTcr  mez- 
ne  a Dio.  porationcifolito  per  tanto  di  dire  il  S.Macftro  ; [Qiiando 
iohò  tempo  di  far’orationc  a Dio , (pero  di  ottenere  qualfi- 
^ uoglia  grafia, che  gli  chieggo.] 

A negotii,  Auanti  di  trattar  negoti), ancorché  di  poco  momcnto,piix 
& a rifolu-  o mcno,fecondo  la  qualità  de’negotii,e  ddl'opcra,S*Filippo 
metca^l^*^^  faccua  orationc,c  la  faccua  farcjE  non  rifolucuacofa  alcuna 
none.  ^*‘fcnza  orationc,c  quàdo  gli  fù  propofto  il  carico  della  Chic- 
fa  di  S.Gioiianni  de’Fiorcntini,diire  di  volerne  far  prima^, 
oratioiic.  Onde  con  tali  cfcmpli  c’iniiita  a premettere  a^»* 
qualfiuoglia  cofa  la  fanta  orationc  ; Come  quella  dottrina^ 
tri  gli  altri  Difcepolidel  Santo  Macftro  Pcfcguiuail  P.Gio-i 
ucnalc , il  quale  haucua  per  cofturaedi  non  intraprendere-?- 
negotio  alcuno  fenza  prima  configliarli  conDioncll'oratio-; 
ne , diccua  : [ Horsù  hicciamo  vn  poco  di  oracione,  e poi  ci, 
4 ^ nfolu cremo.]  ’ 

Splendori  pcr  iftimolo  a quello  fanto  cfercitio  ci  vaglia  anche  di  la- 
pcribnc^dc*  vn'cllcriorc  mirabirelFetto,  che  il  S.Padrc  Filippo  en- 
dice all’ora  nobbe  nella  faccia  di  alcuni  Rcligiofi  della  Certofa  di  Ro* 
lionc.  macche'!  Santo  la  vide  loro  rifplcnderc, mentre  vfeiuano  dal- 

l’orationc  ? Ma  chi  potrà  ridirci  gli  effetti  intcriori,  ch'a  be- 
neficio dcll'animhnc  de  ri  nano  r Pompeo  Pareri  ne  andana^ 

^ publicando  vn  Documento,  che  haucua  intefo  dalla  bocca__» 
Oraria,  che  dello  llclìb  S.Filippo,di  cui  cosi  egli  riferifee:  [Ndl'dortar- 
Dio  comu-  ci  alP-oratione,  & all’humiltà  ci  diccua,  che  P Afiima  veniua 

fiVraticnc  ^ forzata  di  dire;  Non  più  Signore, non  più,pcr  la 

• ^ ‘ copia  della  gratia,chc  Dio  Iccomunica.  ] 

t orationc  Hot  dunque  chi  è quello, che  viene  a quella S Scuola  Fi- 
lopra  ogni  lippina,  che  non  voglia  con  particolare  fludio  attendere  ' 
praticata,  e importante  materia . Poiché  non  premeua  (fono  pa- 

lacromada-  della  Vita  del  Santo)  in  cofa  alcuna  tanto , quanto  nell' 
ta  da  il.  Fi-  orationc, fi  per  fc,come  per  gli  altri.  Chi  folTc  curiofoquan- 
l'PP®*  to  i Difccpoli  del  Santo  vi  fodero  dediti , potrà  vederlo  no- 
tato nella  Lcttione,  che,  per  iftimolo  particolaredi  chi  viqc  , 
nella  Congrcgationc  dclPOratorio,  fi  reciterà  nel  feguenìe 
Libro . In  tanto  giàchc  ognvno",iadiifcrcntcmcn‘tc,chcli 
profclTa  figliuolo, e dinoto  di  S.Filippo,  e diijpofto  a darli 

que- 
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qudVo  nobile, c* Tanto  cTcrcitio dcll'orationc, è nccelTarioà 
che  ncoda,c  ne  oiferui  i documcnti,chc  (i  riferiTcono. 

' Come  s immuta  à fare  lOrdtione  2\dentale. 

La  Lcttionc,chcdà  il  noftro  S.Macftro,pcr  Tapcte  far’ora- 
tionc,  è quefta. 

Che  vna  delle  cofc,chc  gipua  affai  alla  via  dello  fpirito>& 
a far’orationc,è  leggere  Tpeffo  Vite  dc'Sanri. 

. ConoTccrfi  indegno  di  si  gran  beneficio  di  far’orationc. 

. Buttarli  in  tutto,c  per  tutto  nelle  braccia  del  Signore, che 
egli  rimpararebbe  a fare.* 
i Bffcrc  Humile,dc  f . 

* Obcdiontc . Cosi  il  S.Padrc  cfftndo  domandato  vna  volta 
da  vn  Tuo  Penitentc,che  grinfegnaflc  di  far*orationc,rjfpofc 
[Siate  humik:,&  obedicntc,cht  v’infcgnerà  lo  Spirito  Sàto.] 
Efcrci tarli  nella  mortificationc, perche  (Toggmnge  il  San- 
to ) il*  volerli  dare  airoratione,  Tenza  qudfta , è come  Te  vn-> 
Vccello  volelVe  incominciare  a volare^  prima  di  metter 
le  penne . , E non  poterli  ari  mare  alla  vita,  contemplatiua-» , 
Te  prima  vno  non  li  e mortificato  nell*attiua  con  molta-» 
Eitica.  ' • , . 

. Et  il  P.Pietro  ConTolini  DiTccpolo  diletto  di  S,Pilippo  in 
con fcrniationc della  Dottrina  del  S.Macftro  ci  hà  UTuìlo  in 
qudla  materia  vn^aurcoDocumcnto,  degiio  di  clibrc  a ca- 
ratteri indelebili  inalo  nel  cuore  di  ogni  fedele.  [Chi  dclir 
dcra(Tono  le  parole  di  quello  illùmmaullìmo  Padre)  far 
buona  oratione,!!  fiudij  di  acquillarc  la  mortificationcd'hu- 
mitrà,  lo  fiaccamento,  l’ Vbbidicnzaj  poiché  biTogna  perTua- 
dcrlì , che  il  vero  Maefiro  della  buona  oratione  è lo  Spirito 
Santo,  il  quale,  douc  fono  quelle  virtù , come  in  materia  dr- 
Tpolla,lènzadiificoItà,imroducei  Tuoi  lumi,  e le  Tue  Diuine 
imprdIìoni,&  airmcontro,douc  non  Tono  quelle  virtti,_pcr 
rindilpoiìtionc  della  materia,  fi  può  ben'affaticare  molto  la 
tclla,ma  non  già  fare  buona  oratione.] 

. Et  il  medefimo  Padre  parlajndo  vna  volta  deirintrodut^ 
tionc  per  roratione,diffc[Qicrhumiliationc  è buona  inrro- 
duttione,imaginàdofi,pcr  esépio,  di  clTcrc  come  vno  di  quei 
poucri  Preti  llraccioni,Mcndjcanti,che  col  Brcuiario  vnto, 
e lacero. fotte  il  Braccio,  fé  ne  Hanno  alla  porta  della  Chicla 
chiedendo  rdemofina.]  • * 

* £ giachc  1 mc?zi  dati  dal  S..MacHro4)cr, imparare  a far  l*o- 

C(;  2 ra- 
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.4  rationc,fònoLcttioncdiVitc  di  Santi>Humiltà>Vbbkiìctiza^ 
d^^^mezzi  Mortificationc.c  StaccamcntOifc  nc  reciteranno  apprc^^  di 
per7a”cro-  ciafcunadi  qucftc  virtù  le  Lcttioni  particolari^j^  imparar* 
rare.  ttc tó pratiche.  ‘ " 

‘ - luogo  dell’Ò'rationé  Mentale. 

I 15ER.  fàr’oratioiie  non  fìdiftingueltiogo/ccondo  TApo»^ 

forftion^^  1 dolo;  yolo  vifos  m o/mù  loco  orare, che  voleua,il  faccflc  ora* 

particolare#<^^oi^c  luogo.Così  o(fcniauaS.Filippo,che  orauancl* 

e per  la  co-  la  Chicfa, noi  1*0 ratorio, nella Camera,nel  Monte,nellc  Capa* 

gne,nc’giardini,e  nelle  Vi^e.NuUadimcno  in  quanto  all'o* 

rationc  comane,que(la  (I  itiol  fare  negli  Oratori),  & il  Santo 

inuigilaua , che  non  tl  tralafciaiTc  mai  roratione,  nè  la  difci* 

plini  la  fera  neirOratorio . £t  il  buon  Dircq>olo  Giulio  Sa* 

uioli,cli'era  molto  ailìduo  in  quefto  Tanto  efcrcitio , haucua 

grande  (bina  dell'oratione  fatta  in  comune. 

CJ^inro  all'oratione  in  particolare . Se  li  fari  in  ChicTà,  il 

2a  cohcòrfo  fcgua  s.  Filippo,  che  andana  più  volentieri  aquelle  Chicfe->» 

più  atte  perone  non  era  molcitudmc , nè  tumnlto#  nè  difcorrimento 
loracione. 


ffiuciev 


Chiefe  fen- 


tione. 


piti.  Cosi  c'infegna  col  Tuo  efempio li S.Maeltro, clic, per' 
orare  in  cafa,  (l  èldre  per  habitatione  vna  delle  più  alte,  c r»^ 
mote  ftan^c,  per  poter  qnìui  più  facilmente  attendere  alla^ 
contemplar  ione, & in  luògo  donde  haueife  potato  vedere  il 
Ciclo,c  la  Campagna,Sc  mi  facenaoratione,re  bene  negli  vU 
' timi  anni  fc*nc  andauaiopra  la  volta  della  Chiefa,  e qniui 
' ^ fpcndcua  molt’horcin  eferciti)  mentali. 

Iiwgo  don-  • Si  riferifce , che  particolarmente  in  ciò  folfc  il  S.Madiro 
de  li  vede  il  feguiro  dii  P.  Angelo  Velli,  che  godcaa  il  ritiramentOfC  có- 
'to  per Vo*a-  parte, COSÌ  del  giorno,  come  della  notte  in  fan* 

uJne.  ^ ^ conremplatione,ftandorcné  bene  IpcfìTo  ne*  luogni  lontani 
da'flrcpiti,c  particolarmcnrc in  vna  tal  Loggetta di  tauole.^! 
" ; ■ ■ clVcgii  mcde(imos*iiaucua  fàbricata  fopra  il  retto  della  Tua 
camera, doue  folirario  cdfolaua  il  Tuo  fpirito  con  ia  vida  dei 
. Cieio,ela(ciaiia  libero  il  volo  a fuoLdiuotiaffetrivcrlo  Dio* 

^ . DeltHorè  di  far  i Oratione  Mentale . 

X orarione  vy  ^ 

dee  effer  c6  Nec^ario  continuamente  far’oxatioiie  ; Opo  tet  fmper 
ciaua.  Jj  orare»  & amqium  éefiem  »'  Ben  Padempi  il  nodco 

VQi 
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^ tfo(>  Santo>  la  cui  v ita  potcua  chiaiiiarfi  vna  ocptiouQ 
tionc,  alla  quale  Q era  cosi  liabituàto>  che  non  didinguou^j» 

.t^mpo  per  orare  ^ Onde  rpleua. dire  [ Chocui  a vcnc'horo  r 
non  può  far  oratone,  e fegno,  uk  non  Uà  Ipirito  d*oratip-;  ^ 
ne]  rurc  haucua  le.fuc  nore  determinate  per  quella . . 
ijuam ^pofiolus  ^dicc  Si<jirolamo).orarr  woi  jemper  inbeat,^ Saa- 
3is  etUm  ipfe  fttfomnHs  $ratio  ,tamen  (Uuifas  oranh  horas  dtbemus 
habere.  Cosi  tàceuaS.Eilippo>  che  la  state  fàccua  pratione^  ' » 

ògnigiorno,  mattinale  fera  > quando  non  era  impedito  daV”®r*  de*' 
negoti;  grani,  q da  qualche  opera  di  pieta,u  ritiraiia  nel  piu  p^r  j'orati» 
alto  luogo  della  caia,  donde,comeQ  è dectOjhaudTe  potutone,  della^ 
vedere  il  Ciclo,  c la  Campagna . • . ® 

- Di  verno, la  faccuala  mattina, quando  fi  dcfiaua,folito  a no 
dormire  le  no  quattro , o cinque  bore  al  piu , c la  lera  poco  crocefilTo  « 
doppo  r Auc  Maria,  facendo  oratione  vn’hora , c mezza,  òc 

alle  volte  due,  e tre . Solendo  n^tterc  alianti  ad  vn  Croce^ 
fiiro,vn  lume  coperto  dalla  banda  fua , in  modo,  che  il  lume  ' ) 

non  gli  riflcttefic  negli  occni,  mà  fqlo  allo  ftefio  CrocifilTo'.  ' ^ 

Alle  volte  ibinaairofcuro.  £ Domenico  Migliacci  cosi 
dific  del  Santo  [ Volfi  di  fera  ai  tardi  andare  a uouarlo  a S. 

Girolamo,  per  raccontargli  alcune  mie  tcntationì , mi  con* 
folò,  dandomi  anche  rimedio,  c perche  (lana  alfofeuro , gU 
volfi  portar  il  lume,  e noti  voife,  dicendomi  ; Vattene  con-» 

Dio,  non  voglio  niente,  e ferrò  la  porca.}  ' • : 

. A propofito  di  far’orationc  la  mattina , riferiua  il  P.  Pie-  ^ J ‘ 
tro  Coiilolini  di  vn’Ortolano  h'iomo  idiota,c  di  gradc  fpiri* 
to,  che  interrogato  dal  Cardinal  Baronio,  riipoic  [ Faccio  tempo 
oratione  all*  Aurora , poiché  quando  io  entro  al  mio  Orto  atto  per  l'o^ 
allo fpuncare dell'Aurora,  Tento  vna gran  fraganza  di  odo- •fedone, 
re,  che  fpirada’fiori,  che  allnora  fi  aprono  cosi  io  imparo 
da’fiori,  c fò  oratione  in  quel  medefimo  > empo,  per  dare  uv 
fieme  con  mici  fiori  grato  odore  a Dio.]  £ lo  flefTb  P.  Con* 

^imi  ben  k>  prdticaua,chefilcuauadi  letto  la  marnila  alP 
alba,  c do^>po  la  (oìiu^òpii^iqnc/facta  >n  Camera , feendeuEU» 
in  Chicla  fubiio,  che  dal  Sagrdlanò- fi  apriuano  le  portea  . 

della  Criicfà,c  quiui  faceua  ocaiionc  auanti  il  Santiiiìnio,  e Procuri  n5 
poi  fuccciliuam-acc  auanti  la  Cappella  di  S FiHppo,  piaeen  firfi  vedere 
cogli  quelle  priiue  nore,  cosi  per  dfere  le  prime  del  giorno,  fi**  là  oraj 
come  per  clferc  meno  crpoilc  a gli  ocelli  altrui . dooc. 

- £t  anche  il  farugi  foleua  ogni  mattina  dar  principio  ai 
giorno,  con  npcndìerc  lungo  Ipauo  di  tempo  in  oracion*^ , 

cttà 
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' c ttà  giornò  ririrandofi  il  più  fpcflfo,  che  potcua  in  CamcM^ 
rifornaua  a quello  Santo  Ércrcitio . ' 

5 . Del  P.Nicolò  Gigli  fi  narra , che  taccila  orationc  in  ogiiiT 

Si  fà  oratio  e tcrrtpoj  di  maniera,  chc  ncll'horc  doppo  il  dcfina- 

tempo  lliinata  comunemente  improprio  per  l'cfcicitio 
' dell'orare,  egli  era  folito  di  ritirarfi , & cfcrcitarfi  in  vntL^ 
quieta  meditationc,  e contcmplatiqncj  mentre  che,  ben  do- 
mata la  natura,  e ptcualendo  lo  fpirito,  quella  ricrcationc_>, 

. d\  chc  l’animo  ùtol  haiier  bifogno  doppo  il  cibo , era  nata- 
. r,  ralmcntc  a Nicolò  nelle  cofe  dello  fpirito, e non  nelle  cofe^ 

• lenUbili.  G rado  d’otatione,  al  quale  non  facilmente  s'ar- 
riua,  ót  era  quello,  chc  intendeiia  S,  Filippo,  quaiivlo  diccuai 

. come  l'opra  s'è  riferito:  chc  [ ehi  a vcnt’hore  non  può  far 
oiutione  è fegno,  chc  non  hà  l'pirito  di  orationc.] 

6 Con  quelli  clcmph  11  dee  la  perfona  llabilire  particolar- 
Oratione  i-^iente  il  tempo  della  mattina,  e della  fera  per  f orationc , 

della  matti-  vedc,chc  la  Madia  di  Dio  in  ilpecial  maniera  gradi- 
fec,  e premia  qiidVoUeqnio,  che  le  fi  rende  la  mattina,pri- 
ma di  ògn’altr'attioncj  poiché  sù  l’Alba,  quando  il  S.  Padre 
ficcua  oratione,  hebbe  l’appàritione,di  cui  altroue  fi  e fat- 
ta mentione,dd  gloriofo  Prccurlòre  di  Chrillo  ; Orabo  ad  te 
Domine,  mane  exaudies  rocem  meaui . 

7 Q^ndo  poi  pcr’qu alche  impec  * lento  non  11  potclTe  all* 

L’oration^e,  ilabilitc  farla,  non  per  qucHr.  li  dee , perche  è pallata,» 
Mwro"fare  fhora, per  quel  giorno,  tralafciare  , mi  rimetterla  ad  altro 
ncirhorede  tempo, comc praticaiia  il noflro S,  Padre,  chc  impedito  di 
limate  litri  farla  il  giomo,  fconraua  poi  la  notte,  e fc  tal  volta  la  natura 
slcrifce  ad  opprcdada  necciruà  di  ripofó,  fi  trattcneiia  di  nottej  , 

altre  bore.  annodare,  e fnodarc  vna  corda,  per  vegliare  ; H folcila,»-- 

rifpondcrc  a chi  volcua  compatirlo.  [ Il  Paradifo  non  e da_» 
Poltroni.] 

Del  Sito,  in  che fi  debba , e poff a far  l’Orationa 

Mentale . ' ; 

NOn  e prcfilTo  prccifamcntc  il  Uro , nel  quale  (1  dee  làr' 
orationc , Mi  perche  non  fi  habbia  fcrupolo  di  farla 
fatta  fri  pie  in  piedi,  il  P*  Pietro  Confolini , diccua , di  haiier  veduto  \ì 
di , & » fc-  5.  padre  a far'orationc  in> piedi,  ò a federe , & vna  volta  la 
tiouò,  chc  praua  in  piedi  con  le  braccia  in  Croce,  fenza  che 
Santo  leifauuedcfie,  Scaltri  ancora  lo  trouarouo , che  fa^ 
. I ->  cena 


ccua  ocatio^c  l^^ndo.  Loxifcri  il  Dilccpolo^P^  Fraf\ccf<;o 
Bo2io'  [l'kiutmD  tcnando  noi  à tré  lK>rc , più  voltfehò^* 
duro  il  B.Filippo  dare  per  quel  tempo,  & era  confucto  flar  ’ 
a federe , far'orationc  ] ’c  Fràricefeo  V alcntino  dilTc  [la  fera 
fr  nicttcua  in  vna  Tedia  a far  orationc]  la  faceua  anche  iniec*  t 

to,  a capo  del  quale  tcncua  li  Croccfilfo,  e la  corona, per  dii  ■ 

orationc  quando  fi  deiUua;  e fì  deduce  da  ciò  > che  riferifee 
il  Taragi  > dicendo  ['Quando  il  Beato  Padre  flaua in  letto 
fòccndo  oratione,  ialtauagli  in  aria  il  corpo>tanto  > e si  Ter- 
tcnicnte  gli  ardcua  il  cuore  dcll’amòr  santo  di  Dio]  Anche  ' 

il  banto  faceua  oratione  pàifeggiando , • come  lo  difTe  Fabn*  ^ 

tio  de  Maillmi  [ Menaua  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,hora  ia.».  Oucione 
vna  vigna,  e cofe  fimili,  & egli  pafleggiando  > ouero  feden-  f«ca  pafleg 
do  fi  niettcua  a far  oratione]  e non  ve  ne  marauigliatc,  per-  g‘»®do. 
checidiccS.Gio’.Chrifodomp:  Ancorché  non  t*lnginoc*• 
chi,nètipcrcuotiilpetto,nèinnal2ilcmaI^^alCielo,nul- 
kdimcno  farai  buona  oratione,  fé  haurai  la  mente  infcruò* 
rata  verfb  Dio  ; yerum  licètgtnua  non  fteSas,  ncque  perenti^  pe-  H«w.7^. 
Sus,  -pel  in  Calum  maniu  extendat , fi  mentem  tmtnm  feruentem  ex» 
hibeas,  orationem  perfeiiam  confumaueris  , . 

‘ Non  per  quello,  che  il  S, Padre  oraua  a federe,  ò a letto,  ò . . 3 . 
pafleggiando,  pare  che  a quei,  che  per  certe  horc  del  giorno  ® 

fblamcnrc,fanno  orationc , debba  cfler  alfolutamcntc  certa  r oJation^ 
i?egola  di  preferiuerfi  con  faciliti  il  modo  di  orare  in  fito  in  liro  com- 
ebsì  commodoj  mi  fi  rifletta,  che  hauendo  il  Santo  cosi  na-  ««odo»  ^ 
turale,  c continu(^Forare,e  prolongando , c taihora  pemot-  • 

tando  in  orationc,  la  fàccua  in  qualunque  fito  fi  trouaua^ , 
effendo , che  iSanti,anchc  quando  dormono  fanno  oratio- 
ne: Cnm  SmnSiisetiam  ipje  fit  fomnus  Or  atto  ,cosi  dice  Girolamo  * \ 

Santo fopra riferito.  OndcncU’horeprecifamcnte  deflina- 
tc  airorare , la  perfona  non  dee  eflcrc  cosi  facile  di  fai*ora- 
tionc  a fc^re . In  cali  però  di  l^ittimo  inmedimento  d’in- 
fcrmità,  ò altro,  non  hi  dubio,ch*é  permeflo  il  far'orationc 
in  quel  fito , che  fi  può , còn^  habbiamo  nel  Difccpolo  P. 

Giulio  Sauioli,  che  quando  per  ragione  dclFctà  decrepita^, 
c delle  fuc  habituali  infermiri,chc  loconfìnauano  nel  letto, 
non  poteualccndcrcairOratorio,  il  fiiomcdcfimo  Icttic- 
cmolo  gli  fcruiua  d'Oratorio , fbiendo  quiui  per  lungo  (pa- 
tio coprirli  il  voltò  con  lenzuolo;  & cfciufa  la  diflrattion^ 
il  tutti  gli  oggetti  ,.pcifcucrarc  in  orationc , c contcmpla- 
tigne. 
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ì . T L noftro  S.  Padre  Filippo»  ordinariamente  non  prefiniuaì : 

. ’Auaertiiné-  n^i  a'fuot  fìgUuoli  (pirituaii  i punti  da  meditare.  Daua 
matcnc*  da  qucfto  Auucrtimcnto  » che  bifogna  vbbidire  allo 

meduarfi  ipitito,  che.  Dio  dà  neiròratione»  e feguitar  quello»  c quàn.«. 

do»pcr  efempio>inclmaa  meditar  la  padìone#  non  voler  ani* 
7i»  speetU,  dare  a meditar  altro  midcrio . Sentimento  anche  di  S.  6o* 
jyife.  ad  So-  nauciitura:  Ordo  teemn,  & modnst  am  Sfdritus  Stm&ns  fuggent  e cjt  ' 
feruandus  in  oratione , & qui  affertur  , 

I quattro  Nondin\cno  S.  Filippo  eforta  i principianti , che  mediti^»' 
Nouiflirai  • no  1 quattro  nouiilimi , folito  dire  [ Chi  non  và  all*infer-‘’‘ 
materie  per  viuo, porta  gran  pericolo  di  andamidoppo  ia  morte.] 
piaucir**^*'  A lui  piaceua  particolarmente  lamcditationc  della  Pa^- 
^ j itone  di  N.S.,chc  IpelTb  leggeua,  portando  a tai*cffctto  lem-», 
PaHìone  di  pre  in  doflfo  vn  libretto.ouc  erano  folainente  i quattro  £ua« 
N S frequé  gj^ii^^he  ne  contengono  la  Sacra  Storia,  e talnoraaltcrnaua. 
pgrUm-di^  lalcttioncconlanicditationc,  nella  quale,  quali  di  contri 
tatioBe , al-  nuo  il  Santo  fi  clercitaua . Che  però  tcncua  appreflb  di 
ecrnata  con  yn  Grocctilfodi  bronzo  ilaccato  dalla  Croce, per  poter  eoa 
lalcctione.  pj^  commoda  mente  sfogare  i fuoi  affetti . E gli  piace*.' 

ua,  che  altri  la  Sacra  Padionc  mcditaflero . Onde  ad  ,vna-» 
pouera  Donna,  a cui  il  Santo  Padre  imparò  fare  l'oratione 
Mentale,  diede  il  libro  del  Rofario,  accio^he  meglio  porci* 
fecondderare  la  Paifioncdi  Chrilto. 

4 II  P.Tanigi  folcua  lodare  que* , che  d fàceuano  foggctto 
Memoria-»  dclforatione  la  memoria  continua  della  morte,  & il  bea.» 
Iodata*^c*r^  prepararli  per  quell*  vi  timo  . Che  perciò  meritamente  al 
fo^aetto  P.  Gioucnalc  era  frequente  materia  della  fua  meditationd.» 
delforacio-  la  memoria  della  morte,  ritrouandoin  c(fa  ( com’egli  dice* 
iu)pari  vtilità,e  diletto,e  qucfto  granDifccpolo  folcua  direi’ 
chenoh  vi  è Scuola,  douc  l’anima  più  vtilmcntc  s’appro* 
Etti, quanto  nella  meditatione  della  morte,replicàdo  rpedoà 
optimi  fi  CHpiasviuerefdifce  mori . 

c fetide  al  Cardinal  Antoniano:  Mihi  certi  nil,qtfàm  mortemi^ 
fam  crebrq  medie firi  dvlcfus,  nil  optabilfus,  aut  ifteundius  . i • • 

• .Quefta  meditatione  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  l’hcb* 
^ mmiliar9  il  P.  Gip:  Mattcp.  Ancina,  e negli  vltimi  anni 
fuoi  più  t±e  mai  s’andaua  preparando  ad  vna  buoha  uiortci 
: - ''  patena 


I 
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IJhó Q^rto.  Lett^ellì.  aot' 

patm3>che  non  poteiTe  ragionare  d* altro»  che  della  mòrto  ; ^ 
c didribiiiua  molte  limo(mc»per  impetrare  la  difpoiitiono 
ad  vh  felice  paffaggio . Speifo  la  meditaua  il  P.Giulio$auio- 
li,  c godcua  affai  di  ragionarne,  cauandone  per  fc,  e per  altri^ 
ilimoli  di  virtù . £ frequente  ancora  hebbe  quefta  medita- ‘ 
rione  della  morte  il  buon  fratello  Bernardino  Corona-  ’ ‘ ‘ 

\ Che  alla  meditatione  fra  cofa  vtilc  premettere  ila  Lettio-  tettiont^ 
he  di  ciò, che  s*hà  da  meditare,  efprcflamcntc  Cc  io  infegna  il  orecede  a(<  i 
nofrro  S.  Padre  Filippo,il  quale  ci  dà  per  ricordo,che  per  l'o-  « medita  j 
ràrione  leggijfmo liWidi  quegli  Autori,  i nomi  dc'auali co- ‘ 
fnincianopcrS.,cioèdiS.Agoflino,diS.Grcgorio,aiS-Bcr-  ‘ \ 

nardo , e di  altri  Santi . Qnde  è da  credere , che*!  DUccpoto  . • ! 

Agoflino  Manni  haueffe  penetrato  la  mente dd  S.Maefrro, 
che  preferiue  la  Lettione  de'libri  de'Santi,qiLandocosi  la  di- 
chiarò: [Acciòcheognvno  poifa  dire;  Io  hò  adeflb  nel  cuor  * 

mio  vn  penfieroiche  prima  c flato  nel  cuor  di  vn  Santo.]  6 

Piacciaci  in  ifpcctal  maniera  far  La  meditatione  fopra  ilpitrer  • Si  mc4iti  ir 
nojler\  poiché  S.FiIippo  ad  vna  Donna  diffe,  che  quando  rcci- 
taua  il Purrrno/ier, confidcralfc, che  haucua  per  PadreDio  nel 
Ciclo, c cosi  le  andò  dichiarando  tutto  il  Vater  nofier,  facedo-  ^ 

gtido  meditare  parola  per  parola.  £t  il  P.  Pietro  Confòlini, 
che-  ben  fàpcua  i fecrcti  del  cuore  di  S. Filippo,  richiedo  di 
qualche  documento,  per  far  buona  orarione,  rirpofe  con^ 

C]}ic[\o  dcWBuan^eìio:  Cumoraìis,diciu  Fater  nofier,  dKCiìdOk 
non  fapcrc , nè  più  perfetta  orationc , nè  più  perfetto  Mac- 
ero . Onde  le  materie  da  meditarfì  praticate , Óc  infegnate 
dal  noflro  S.  Padre  fono,  cioè  I quattro nouiflìmi.  La  Paf- 
fionc  di  Chriflo.il  Vater  nojier,c  quàto  fi  contiene  in  libri  dc^ . 

Santi. 


yiuuertimenti  per  l'atto  dell’ Or  attorie. 

PRima  di  riferire  gli  Auuertimenti  del  Santo  Macflro 
intorno  a ciò,  che  offeruar  fi  dee  nel  Tatto  dell*  ora- 
tione  , fi  rifletta,  che,  il  Santo  efbrta  a far'  orationc  , fe- 
condo la  qudità  , c la  fanità  delle  pcrfonc  j c non  è fua 
intcntionc  di  farla  fare  in  horc  incommode  da  quei  , a*, 
quali  la  fanità  non  lo  permette.  Et  al  Tatugi  debile  di  com- 
plcflìonc  prohibi  di  Icuarfi  la  notte  a fàr'orationc.  Siche  in.* 
tali  cafi  fi  dee  vbbidire  a quanto  verri  preferitto  dal  Confcf- 
fore.  E ficomeS.Filippo  auuerti  vna  Monaca, diccndoIc:[fà 
#rationc  adeffo,  perche  quàdo  farai  Prefidente,  non  porrai.1 
!..  . . Dd  * Co- 
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Inferirti  cir  ' 
ca  il  far’a- 
ractone. 
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Scuola  di  S.  Filippo  Fieri. 


Non  fi  fidi- 
no troppo 
gli  occhi  al 
r Immagi- 
ni. 

ì 

Cratic  (pel 
tinti»  e non 
fpecranti  al 
i'Anima  co 
me  h debbi 
no  domaa— 
ilare. 

4 

Si  pcrieue- 
ri  ncirora- 
tionejancor 
che  fi  veda» 
che  Dio  car 
da  a conce- 
dere la  ora* 
ciitchc  fido 
manda. 


Aiiuertimé 
to  partico- 
làre. • 


/ 

a 

6 

Quando  vc- 
gono  fantaf 
mi  di  tenta 
tioni»edidi 
ftratrioni  y 
che  dee  far- 
li. 


Cosi  viene  auucxtito  chi  hà  buona  falute  di  fiir’oratìone^^ 
perche  i^prauenciido  la  cattiua  (anità,non  potrà  farla . 

A que*  dunque,  che  polfono  far'ocationc  il  Santo  Mae* 
Uro  per  Tatto  della  (lcnaorationc,pro(cguiÌ€c  adarc  gTin* 
fraferitti  Auuer  ti  menti. 

Quando* ii  fà  oratione  non  fi  affiifi  troppo  con  gli  occhi 
dei  corpo  aU'lnimaginj,&  alle  figurc,(londo  per  gran  tempo 
fermo  a riguardarle^  perche  quella  è cofa,chc  guada  la  telta^- 
edà  adito  grande  allcillufioni,si  per  la  debolezza  della  villa* 
tome  per  opera  del  Demonio.  . 

Non  fi  domandi  alTolutamentc  al  Signore  vna  gratianoa 
fpcttanre  più  che  tanto  alla  falutc  4,ciranima,come  la  fanitày 
o altre  cole  limili, ma  fcmprccon'eonditionc,  fc  piace  a Sua 
Diuina  Macllà,e  fcè  per  il  meglio  per  T Anima. 

Qu^do  li  prega  per  la  faiuteddTAnima,vi  c Tefempio 
del  S.Padre>chc  nò  pregaua  condi  tionatamcnte,ma  alToluta* 
me  te;  [Signore  io  voglioquclV  Anima, io  la  voglioSignore.J 

Q^ndo  fi  comincia  a domandare  vna  gratia  al  Signorc->> 
non  bifogna  dcfillcrc  dalToratione,folo  per  vedere, che  Dio 
tarda  a concederla , ma  procurare  venir  alla  fine  pur  con  lo 
ftelTo  mezzo  dclToratione,  come  per  efempio,  fc  T infermo, 
per  il  quale  fiprcga,commciaa  ftar  bene, non  bilogna  lafciar 
di  pregare;  perche  llcoinc  detta  limita  è cominciata  ad  otte- 
nerli con  le  orationi , cosi  per  forza  d’orationc  bifogna  con- 
durla a fine. 

Quando  vna  perfona  fpi  rimale  nel  domandata  Dio  vna-* 
gratia  lènte  quiete  grande  di  lp*ùato,  è buon  legno, che  il  Si- 
gnore gli  habbia  fatto  la  gratia  ,*oucro  che  gliela  voglia  fare 
quanto  prima. 

S’immagini  ncll*oratione(ma  quello  non  era  documento 
per  tutti,  ma  per  chi  fi  è cfcrcitato  per  lungo  tempo  nel  fer- 
uitio  di  Dio;  poiché  ad  vno,  che  gli  domandò, che  glielo  irv- 
fegna(rc,rifpofe  il  Santo, nò  fi  per  te, nè  per  tutti.  )S’jmaiagi- 
ni,  che  nclToratione  gli  vengano  fatte  molte 'ingiurie,  6c 
affronti,  come  fchialh, Ieri  te,  c cofe  fimiH,c  con  gran  charirà 
ad  imitationc  di  Chrillo  procuci  di  amiczzarc  il  cuore  a ri- 
mettere da  vero  qucll’ingiurie  agli  offenforijpoichc  in  que- 
lla maniera  acquillcrcbbc  fpirito  grande. 

Non  fi  dee  perfantafini,che  vengono  nclToratione,  nej 
per  qualfiuoglia  tctationc  lafciar  di  farla, ma  fopportar  ogni 
eoa  paùenza,  perche  il  Signore  concede  in  vn  punto 
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chi  ora  di  ftar  nclPoratiohcfcnzavtilid alcuna,  il  Santo  la* 
drc  gli  dà  animo , c dice  ,chc  fi  pcrfcucri  per  tutto  ii  tcmpo^^ 
dcftinato,c  confueto,e  non  fi  faccia  altro,chc  ri^oca^  la  me- 
te dolcemente,  cacciar  ì fantafmi,c  che  in  qucfto  fi  merita-», 
e non  è perder  tcmpo,ma  far'otationc,marnmamentc  fe  con 
quefta  occafionc  fi  fanno  atti  di  humiltà,di  cognitionc  di  fc  ^ 
ftcfib,  di  protefta di  non  potpr  n lente»  e di  domandar  aiuto  a 
Pioi  lidie  tutto  è far'oratione."  > - . ri  • 7 

* Merita  di  elTer  qui  regiftraito,  come  di  gran  profitto,^  di 
ncccfiìtà  a faperfi  il  fcntimcnto  dd  P.  Agollmo  Manhi,il 
quale  diccua,che  ncll’orationc  non  fi  vada  dietro  a gufti  fpi-  ace  huuere 
rituali , ma  con  cfTa  fcmpliccmcnte  fi  cerchidi  vincere , e di  nell’  ©ratio- 
domare  le  proprie  pafiìon i j fi  efea  da  qucircfercitio  fempre 
più  paticntc,  più  humile,più  manfVicto»  e prendendo  la  fimi- 
fi  tudi  ne  di  chi  combatte,dicciKi:  Non  cerca  il  foldato  di  Ten- 
ti rgutti, mentre  cònfijàtte^na  di  S 

MapcrchtHS.Maefirodcfidera,chc  Phuonio  fi  parta  dal-  Orationì  ìa 
l'brationc  più  tofiocon  gufio,e  co  defidcrio  di  tornarci, che 
firacco,e  con  tediò, perciò  fare  infegna,  mafiìmamcnte  qua-  n*||- 
do  non  può  prolongarc  rorarione,di  Icuarcrpcfro  la  mcntcj  ^jja  medi- 
a Dio  con  orationi  iaculatorics  cpoflono  vfarfialcuncdi  tationc* 
quelle, che  infegna  lo  fteffo  S. Filippo, e fono  le  feguenti  \ 

Orationi  laculatorie  Latine.  . > 9 

C)r  muiKliim  crea  in  me  Deus:  & rpiritum  teaum  inno-  Or"»»"*  ia 
uainvifccribusmcis.  '*  ' ■ ' , 

Deus  in  adiutorium  meum intende;  Domine  ad  adiuim- 
dum  me  fedina. 

DoccmcfacercvoluntatcmtuanL 

Domine  ne  te  abfcondas  mihL  . * - 

Domine  vim  patior»rcf^ndc  prò  me. 

Ego  funi  via,vcritas,&  vita;  Dixit  Dominus.' 

» . Fiat  voluntas  tùa,ficut  in  Coelo»&  in  terra.  ' 

Icfus  fis  mihi  Icfusj  ego  non  te  diligo. 

• Adauge  milii  fidem,o  bone  ledi.  , ^ ^ 

' Òmnis  vallis  impkbitur,  & omnis  Mons,  Óccollishu- 
miliabitur. 

•*  Vcrbùmcarofa£ìu<ncd(pcrliber»rmidallacarnc.) 

. Ne  nos  inducas  in  tcnutiòncm.  . • . . 


Dd  z 


Ne 


% t i.  Scuda  di  S.Filtppo  Nerf^'  ’’ 

remìnifcarisDoininc  iniquiutum  mcarum(pcr  lai  vcS 
«ii-^ftra3anùfliimPaffioiK0  r V ‘ ^ vv^!. 

- f istiando  tc  diligam filiali  amóre?  : ; ? n,  #i. 

t ‘ Sanda  T rinitas  vnus  Deus  miiercre  nobis«  : 

- Tuiamoris  in  me  ignem  accènde.  . ' ' 

' Maria  Matergracix^Matermifericordix^tunos  ab  hoAc^ 

prò tcgc,&.  bora  mortis  fufcipc.  . 

AfTumpta  Maria  in  Coelum,gaudcnt  Angeli.  : 

‘ ^*‘^domlacùlatàrie Volgari. 

Ncora  non  ti  conoTco  Giesù  mio»  perche  non  ti  cerc<v 


calàtorie-'  A 

Yoigiri;  Che  cofa  farò»fe  tu  non  m'aiuti»  Giesù  mio? 

Che  cofa  potrei  fàrc,  Giesù  mio»pcr  compiacerti  ? 

Che  cofa  potrei  &re»G  iesù  mio»  per  far  la  tua  volontà? 
Datemi  gratia»  Giesù  mio»  che  io  non  v'habbia  dajcf  uirc 
f per  timore»ma  per  amore. 

. < Giesù  mio  ti  vorrei  pur  amare.  ..  : 

lo  mi  dhhdo  di  me  fle(To»e  mi  confido  in  tc»Giesù  mio*  • 

' . lo  non  pofTo  far  bene»fc  tu  non  m*aiuti»Giesù  mio. 

lo  non  voglio  fàr*altro»  fé  non  la  tua  fanti  (lima  yolont^r 
' 4 Giesùmio.  . j H 

lo  nò  ti  bò  mai  amato>e  ti  vorrei  pur*amare»ò  Giesù  mio» 
lo  non  ramerò  mai»fe  tu  non  m*aiuu»Gicsù  mio . 
lo  ti  vorrei  amàre»Giesù  mio»e  non  trono  la  via.  . ! 

Io  ti  cerco, e non  ti  trouo,  Giesù  mio. 
r S'ioconòlceffi  te»conorccrci  ancor  me,Giesù  mio.  ; 

> : Vio  faccfTi  tutto  il  bene  dei  mondo  » che  cofa  haurei  mai 

' * ' ' ‘ fatto,Giesù  miò?  ^ 

$etu  non  m'aiuti»caderò»Giesùmio.  ^ \ 

Troncate  la  via  a tutti  gl'impedimenti»  fc mi; volete.^ 
Giesùmio.  • . 5 

Signo{  mio  io  vorrei  imparar  la  ftrada  di  andar  al  Cicio« 

' lo  non  sò  più  che  fare»nè  che  diie»fe  voi  non  mi  aiutate^^ , 
Giesù  mio.'  . ^ . • % - yj.. 

^ G^sù  mio  non  ti  fidar  di  me  » perche  non  firò  mai  be^c» 
•j^Sc  tunonmiaiuti,ronrouinaro»Giesùmio.  r 
Giesù  mio  fa»che  io  non  ti  ofRznda.  , r 
; Madonqa  benedetudatemi  gratia»che  io  mi  ricordi  della 
' " yoftra  Verginità.  ; :<  ì: 

. Madonna  benedetta  datmi  gratifiche  io  ini.ria>rdi  feixi^ 
-'--«f  pte  di  YOÌ|'  >1 

- ..  • -«a,. 


Libro  Q^rtOr 

òtltintrodurre  nelle  cafe-friuateiOrationt^ 
in  comune.  "Lettione  JFi 

S Filippo  non  contento  di  cfcrcitar  fé  fleiTo,  & i Aioi  alFo»  y oraeionc 
. rationc>introdu(Tc  anche  Torationc  in  comune  in  molte  commu* 
cafe  delle  principali  di  R.oma.Si  che  i Padri,  e le  Madri  di  fo-  "«"cjle  ca- 
mcglia  fi  ritirauano  ogni  l'era  con  gli  altri  ne’loro  Oratori;  a ** 
far’inficme  oratione.  Onde  adimitationedel  firriicntezeio  " * 
dclfanto,ogniruoDiuotononfolamentedouràaf!lttio* 
narfi  a quefto  Santo,  e fruttuofifiìmoefcrcitio,  ma  procura- 
re d'infinuarlo,  c d’ introdurlo  nella  propria  cafa,  e nell’altre, 

. iècondo  che  opportunamente  gli  farà  lecito,  e permclTo, 

Della  VrefenSjd  di  Dio.  Lettione  V.  = 

SE  l'Ànima  attentamente  confìderafle  in  ogni  fua  Mera- 

tionc  di  haucr  Dio  prefente,  non  folamente  IFconlerue-  mala  confi- 
lebbe  monda  da  ogni  macchia  di  peccato,  ma  profitto  gran-  deratione  ^ 
difiuno  farebbe  nelle  virtù,  e menarebbe , anche  qui  in  terra 
vna  vita  celcftc.Et  a quella  confideratione  dcllaDiuma  Pre-  “ 
fenza  attribiiiua  Dauidc  Pallcgrezza  del  Tuo  cuore:ondc  an- 
■daua  àìQtiiÀoi’Promdcbam  Dommtm  in  confptdu  med/emper, 
niam  a dextns  efi  nubijftecommoMeartpropterboc  Ut.atW9  tji  cormen, 

JEt  il  B.Lorenzo  Giufiiniano  fiinia  non  trouarfi  mezzo  più 
cfiicace  alPacquifio  della  purità  della  conlcienz^,  a far  pro- 
^relTo  nelle  virtù, & a frangere  i piaceri  della  carne,  che , co- 
me ncmici,inridianoalPaiii ma, quanto  campare  alla  prefen-  * 

•za  di  OìoiN ibil  quippè  reor  fic  efficax  ad  interaam  udipifeendam  mu- 
’ditiam , ^ ad  vinutum  arcem  confeendendam,  necnon  ad  conterendas 
famis  deleLiationesyqud  miUtant  aduttfas  ammam,  quemadmodum  c(h 
.gitare,fe  adfiare  femper  auté  oculos  Judicis  cunLia  eementis.  11  nofiro 
Ò.Padrc  Filippo, ficomc  habbiamo  riferito , era  Tempre  con^  '' 

la  mente  eleuata  alle  cofe  Diuine,  caminando  Tempre  auanti  T 

alla  Diurna  Prefeuza,nclla quale  ci  premeua  tanto,che  eTor- 
taua  cótinuaméte  i Tuoi  figliuoli  rpirituali,dicédo,cheP£N- 
SASsERO  D^HAVER  SEMPRE  DIO  AVANTI  GLI 
OCCHI.  Nel  che  et  Teme  per  cl'emplarclo  fieifo  S.MaefirOji 
clafcgueladeTuoiDiTcepoli.  « 

In  Luccclc  nolbic  opcràùonihaurexxK)  da  afTueforci  a carni- 
-c.  nai 


-'t 


4 

Baronie, 


4 • Scitola  di  S. Filippo  JSttri 

2 narc  alla  Diuina  Prefenza  per  imitar  il  $.  Padxe,  il  quale,  tiur- 
II  S.  Mae-  caminaua,fc  ragionaua  riion  ù potcua  tenere  di  non  alzare^' 
ftro  fempre  jxìeiitc  a Dio;  onde  per  lo  piu  fi  vcdcuaafiratto  in  mezzo 
la  mente^a  alle  genti , & ili  mezzo  a i negotij,  non  fi  pòteua  alle  voItcL» 
Dio  & i contenere  di  alzare  le  inani,c  gli  occhi, c di  non  prorompere  • 
ft»i  Difcc  in  qualche  fofpiro , ancorché  fteffe  molto  ibpra  di  fc  hi  fare 
poli  le  imi  ijfnili  attieni  in  prefenza  d’altri,mcrcc  che  rolcua  caminacei 
auanti  di  Dio, c non  apparire.  * " 

£t  oh,come  mirabilmente  in  colà  di  tanta  impoi^anza  A 
ilS.Macftro  feguitodaTuoi  Difccpoii.  * *- 

P.  Gioucoa  P.Gioucnalc cosi  narra  la  fica  Leggenda  : Chi  dicefl®^ 

lc,che  nc  at  clic  fcmprc  (bua  in  orationc,  non  fi  dilungarebbc  dal  vero, 
cella  il  guvtrouandofi  depofio  di  lui  nel  proceflfo  : Tota  cius  vitafuit  An* 
tirma  oraf/o.Tutta  la  Vita  fua  fu  vna  continua  orationc,6c  ha- 
ucua  fempre  la  mente  viiita  con  Dio;E  fc  gli  può  pi*cftar  fc* 
de,mcntrc  dice  [ xVlzatc  (pefle  volte  la  mente  a Dio,pcrcho 
non  vi  c gufto  maggior  di  quello.]  Qi^lìa  venti  fù  ben  co^ 
nofciuta,c  praticata  da  i fuoiCondilccpolii«»<i?i^#tSf^ì^ 

11  Baronio  non  fi  diucrtiiia  punto  da  quella  prefenza  <it 
Dio, fpdfo  intefo  ripetere;  0<ctrrnh<w,0  <et«m>45„oggctco  fro-f  ^ 

Ricd!*'"'^  Flaminio  Ricci  fi  narra,  che  godeua  intimamehtò» 

con  Dio  Vìia  continua  vnionc,la  quale  anche  nella  compofi^^ 
rione  del  Tuo  rcmbiante,e  nei  fuo  trattare  cllcmo  fiicllmcnté" 
5 fi ricoiiofccua. 

P.  Pietro  II  viucrc  del  P.Pictro  ConfoHni  era  vn  contimidòrirtLj^. 
Confolini.  & vna  continua  dimora  nella  prclcnza  di  Dio.  ^ . & 

7 Del  P.  Antonio  Gallonio  li  narra;  Con  tenere  PaffetW 
Ganon?o,*c  l^^ccato  dalle  cofe  humane,gli  fi  rédeita  agcuolcii  folleuarlo^ 
pjf  gra  agc  cofe  del  Ciclo,  trouadp  gullo,  òc  ageuoiezza  nell’cferci* 
•ole,  per  ef  tio  dcll*oratione,di  maniera  talc,che  anche  nelle  occupationi^ 
Ter  itaccato  ellcriori  iion  folcila  mai  perdere  di  villa  la  prefenza  di-  DiOb  * 
humane  ^ • jll  P.Gio;  Matteo  Ancma  caniinaua  del  continuo  in  que^ 

* fiay.refcdza  di  *pio,godendo  i l dono  d’ v n'intima, e perpetua 
PGio;Mat  vnionedcl  fuofpkito  conS.  D.M. e viuendo, quanto  poteua»' 
rèo  uncina  difocciipato  dalla  vita  attiua^foieua  quali  fempre  eleggerci 
c lo  confi- o orare . Doppo  haueranch'cgli  prima  parlato  con  l'dcm-^ 
no* peroni  pio,cforta tutti  a qucilo  fruttuofo^lcrcitk)  dcila^prcfcnza^ 
hora , c co-«*  , defidcr^ndo , che  ciafeuno  almeno  a)  fonare  d'ogni 

me.  bora  alzi  la  mente  a S.D.  M.,con  rkiouare  la  memoria  della 
Diurna  Pcéfoittas  c loda  fidgolarmcnte,  che  in  quella  clcua* 
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Lij^o  Quarto,  \Lettione  IV.  ttif: 

tiene  di  mente  ad  ogni  tócco  di  hoia  Ci  dica  col  cuore; 
medamhifùmtumbonum^  - ^ ^ 

Et  il  P.  Agoftino  Manni  Tpeflo  fi  cofHtuiua  nelìà  prefcn»’ 
zpidi  Dio>inMnagmandofid*cflcrall’cftrcmo  dellafuavita^  Manni/S 
come  tale  faceua  a fe  fiefib  con  feria  àttentione  la  raccó*  fue  fruttoo<» 
mandar  ione  delfanima,  & in  quel  tremendo  puntò  fi 
prefentaua  aififtentc  la  Beatifiìma  V ergine  da  fc  tante  volte  , circaY» 
iauocata;  Ora  prò  nobis  peceatoribus  rmnc,  & in  bora  fsorth . De-  ^fenza  di 
gno  di  eifer  imitato  quello  buon  Difcepolo^  il  quale  inoltre  Dio* 
fi  fcruiua  di  tutte  le  creature^  per  i^nab^ue  la  iua  mente  ia: 

Dio . Ànimaua  fe  fiefib  a quello  dinoto  efercitÌQ>  e diceua 
[Mente  mia  con  Taiuto  deUe  gocciole  vattene  a ritrouar  la 
fbntanadc  ibcni>epcr  ifiumicelli(lenditialmare>  non  ti 
fermar  di  fuori>  perche  (là  dentro  il  bene>  che  vai  cercando] 

OikÌc  qualunque  oggetto  fe  gli  rappjrefentafie  dauanti , fer- 
uiua  airhuomo  di  Dio  per  ifcala  da  falire  al  Creatore  > e di-  , 

cena  [ Che  gioua  eficre  ipettatore  di  quello  mondo  creato , 
fe  dentro  ad  elfo  non  troni  l’artefice,  che  l‘hà  fiibricato]  Per 
ben  praticare  quello  efcrcitio,  e per  ritrouare  Dio  intatte 
le  creature,  due  cofe  llimaua  eiler  necefiàric:  Fede,  6c  A mo- 
re; e con  quelle  due  ah  dalle  cofe  vifibili  fi  folleuaua  ali’  in- 
uilibili;  chiedendo  a Dio  dei  continuo  grana  [ Ogni  cofa,  ò 
Signocc,fia  agrocchi  nuei  fpecchio  del  volto  voftro , c mi 
ammonilca  delia  volita  prefenzx]  Haueua  frequentiilime>  Orationi  ìa 
l*orationiiaculatorìe;lcquali,pcrchcfono  di  grande  aiuto  colatone  di 
a càminarc  alla  prefenza  di  Dio,  a S.  Filippo  piaceua  alfai  di  gran  aiuto 
vfarlc,  c di  farle  vfarc  dagl  i altri . Onde  n aifucfaccia  ognv- 
vno  ad  haucr  frequenti  le  iaculatorie,  mailìmamente  quel-  di^bio/' 

le,  che  fi  fono  fopra  ri  tèrite,  confideràndo , che  prima  fono 
fiate  nel  cuore  del  nofiro  S.Maellro  Filippo . ' , 1 1 

. Ci  douràcfier  anche  Itimolo  acaminar  fempre  alla  pre-  Prefenza  di 
fenza  di  Dio  il  fapere,  che  oltre  i beni  grandi,  che  apporta^  Dio , g|«“a 
all’  Anima,  gioua  a prcferuarc  la  perfona  da’pericoli  anchc^  “ 
del  corpo,  e n’habbiamo  Tclèmpio  in  perfona  dello  fiellb  S. 

Filippo,  che  andando^ vna  volta  in  carrozza  con  alami  fuoi  : ^ 

figliuoli  fpirituali  alle  fette  Chielè,patrando  per  due  luoghi^ 
doue doucua  prccipi tare, come  auuSn&  ad  al tri,che  apprefiò 
a lui  vi  paiTarano,non  gli  occorfe  male  a)cuno;e  fu  attribuì* 
to,  come  narra  la  sac.  Leggenda,  alla  continua  orationo  , 
che  il  Santo  an4aua  facendo  ^ 
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L’oracione 
vocale  fat- 
ta feoza  ac« 
centione. 

3. 

2 . 

Molriplici 
tà  d'cfcrci- 
ci)  fpiricua- 
linon  appio 
uaca>  tna  po 
fo»  e ipeuo. 


Atcentione 
oeiroracio 
fie  vocale. 


Dell'Or atione  vocale.  Le  tt ione  VI.. 

• I 

E Sfaldo  che  Totatione  vocale,  fatta  con  euagatione  dC 
mente  non  foiamtnte  non  è accetta  a Dio , ma  con  cC- 
fa  più  tofto  il  burla  Dioii'identm^deridere  Deum,  come  notò  S. 
Tomafo,  Per  euitar  quello  grande  inconuenicnre , c per 
eccitamento  dcirattcntione, che richiedeii  nell'orationc.^ 
vocale , ci  auucrte  il  noihro  S.Mocilro  Filippo , che  non  à 
bene  caricarli  di  molti  cfercitii  fpiritualuimpciochc  vi  fono 
alcuni,  che  a poco  a poco  li  prendono  a dire  tante  corone,  e 
tanti  otheij,  che  poi  11  llaiicano,  e non  durano , e fe  durano» 
non  gli  dicono  con  diuotionc . Onde  conliglia  il  S.  Padre  » 
che  li  prenda  poco,  c non  s’intermetta  ; c nella  recitatione^ 
dcll*orationi  vocali, all’cfecutionc  di  quello  coniiglio  dei  S. 
MacUro  li  vnifea  rimitanone  del  luo  Tanto  elèmpio , che^ 
con  molta  attencione  recitaua  Todicio , 6c  altre  orationi  , 
come  per  cagione  d*cfeinpio,haucua  gullo  grandiilimo  di 
recitar  il  Credo,  e guHaua poi  tanto  di  dire  il  Pater  noller  , 
che  parcua  non  lo  poteflc  nnire . 

Con  che  viene  a condannarli  rirrcuerenza , che  li  coni-* 
mette  con  recitare  lenza  iadouutariiielllonc  le  orationi 
vocali,  proferendole  Tolamcnte  con  la  lingua,c  non  accom* 
pagnandolc  coi  cuore.  • 


1 

ffì  preghi 
Dio  , cheli 
guardi  dal 
tradimento. 
2 

lacjilatoria 
da  frequen- 
tarfi. 

3 

Si  preghi 


Di  quali  cofe  fi  debbano  f ergere  orationi 
a Dio.  LeUioneVII. 

S’ Imiti  il  S.  Padre,  che  fàceua  ogni  giorno  quella proteHa»' 
dicendo  [Signore  guardatcui  da  me  hoggij  che  vi  tradi* 
rò,  e farò  tutt’il  male  del  Mondo . Signore,  mi  prolello,chc 
non  Tono  buono  Te  non  a far  del  male.] 

HTorta  il  S.Macllro,chcll  proferifea  rpciro,c  di  cuore[Si- 
gnorc  non  ti  fidar  di  rne,  perche  caderò  al  certo,  fc  non  mi 
aiuti.  ] 


per  imw-  Qg^i  giorno  il  S. Padre  porgeua  alio  Spirito  Santo  caldi 

dallo' w”i-  chiedendogli  i ^oi  Doni,  eie  Tue  grafie.  Onde 

fo  Santo  ,e  con  quello  cTempio  Himola"!  Tuoi  DiTcepoii  a porgere  ai 
perla  patic- Ciclo  quelle  preghiere.  . 

Si  preghi  il  Signore , che  per  I^lu  bontà  ci  conceda  la  pa* 

ticn- 


Libro  Quarto.  LèttionbK M.  ÌLtyc 

m>jqucr.trauagir,  chc  foni*i:pjoccoEfiiatta^io^^^  4 

Come  ci  dotta  il  noftro  Santo  Maeftua & ttuiiorjjc  ly  chcji  Quando  fa 

J[ttando:Dioi)un4aaU'Afliniagafti  ftraofdinarii  > l'hiwiho 
i-dcc  propalare  a qualche srauetribDbitK>iic;ò  tèatatiòiKiv  §rnarffrc^a 
& allhora  quando  fi  troua  con  quel  )^co  ditfptìrito  in-  dee  farcii  e 
folito:>  dimandi  gratta  al  Signore  , e forza  di  poter ifop*  <}«*!  gracià 
portarc.qud  tanto,  che  fioiTc  per  piacere  a Sua  Dmina  Macf 

' Ì)i  più  dicendo  ii  S.  Maefiro,  che  in  tali,  gufii  fpiriauali  fi 
ftiaauucrtitifiì  ino  5 perche  dietro  vi  è il  pericolo:  E che^ 
quando  l’ Anima  hà  tinnii gufii, dee  fuhito  humUiarfi,  e pre- 
gare il  Signore,  che  qqcilo,  che  foprafia  di  pericolo , iión  fia 
peccato,  maaltra  fortcjdi  tribolatione,  che  non  fcpari  dalla 
gratia  Tua,  e che  in  efia  non  l*offenda,nc  pur  venialmente,  cl- 
lèndo  per  ordinario  il  gufio  fjpiricuale  prefagio  di  qualcho 
pericolo  deiranima*  ■ ' 

Ricordala  irpccial  maniera  a*  fuoiDifcepoli  il  S.Macftro,  de?  pre- 

che preghino  femprc  Dio,  che  non  gli  laici  dominare  dallo  gar  femprè 
ijpmlo  deirauaritia,c  che  gli  lafci  viuc’rc  fcàrichi  dagli  affet-  Dio,  che  ci 
ti  di  quello  mondo  5 Ricordo  cosi  importante  da  efeguirfi,  ^ 

■ chc'iS.  Macllro  in  dire  ad  vno  idc’fuoi  Difcepoli,  chiama-  aa:»li  afFctci 
to  Egidio  Calucllijdi  volerlo  condurre  in  Paradifo,!ag-  di  qùefto 
giiinic  quella  conditione;  [ Purché  tu  preghi  di  continuo 
Dio,  che  non  ti  laici  mai  venir  dcfidcrio  di  roba.  ] ..  Digm 

Si  dee  anche  pregare  Dio , che  non  lafci  venir  dclidcrlo 
di  Dignitài  per  conformarli  col  S,Padrc,métrc  in  occafionc,  • 

<he  alcuni  de'fuoi  Penitenti  gli  parlauanodi  Prelature,c  di 
grandezze  di  Roma , perche  vedeafi  la  famigliarità , e Pm- 
trinfichezza,  ch’egli  haueua  co’Papi,  dilTc  ; [ Figliuoli  pren- 
dete in  bene  le  mie  parole;  Più  tono  pregherei  Dio,  che  mi 
mandalTc  la  morte , anzi  vna  faetu , che’l  penfiero  di  limili 
Dignità.],.  « 4 

. Si  preghi  per  la  conuerfionc  dc’Pcccatori  vmentre  il  San-  ?er  U c®«- 
to  Padre  eforUMa  i fuoi  figliuoli  fpirituali  a pregar  Dio,che 
focefie  ruponarcalla  frequenza  de* Sacramenti  que*  tali , che  pregar? 

. allc.voltc.vcdeua,  che  fi  erano  difuiati.  . fi  Dio. 

. ..  ’Eiòrta  il  S.Padre,  chc4  fuoi  Dilccpoli  preghino  il  Signo-*  7 
rc,chc/c  da  loro  qualche  virtù,  6 qualche  dono , lo  tenga-»  te  virtù,  & 
loro  nafcollo,  acciochc  fi  confcruinoncil’humiltà  , e non-> 
prcndanooccaiioiic  d’jnfupcrbirfcjtc.  Nc*l  che  fù  cosi  vi- 
' -giia»tR]:Kr  fr.il  Santo  Madiro , che  anche  nel  fine  della  vita  Dio.  * 

-i  l E e non 


iìS  ''Stuoia di S-Piliffo 'Neri.  -\ 

AOA^pr^ua  d’altro  Dio  > fc  non  che  non  lo  facc^/coptirè 
. • ‘ ‘ ne  in  vita,  nè  in  rtiortcV  . . ^ > 

éi  prechi  ' • P®*  onninamcntcìcfcguirfi  l’altro  auuerti mento»  che 

per  acqui-  da  li  S.Padrc:Chc  fi  prcghrcontinqamentc  il  signore  ,chu 
Har  il  Do-  per  fila  bontà  et  conceda  il'dono  delia  pcrfeucranza  nclla^ 
no  della-»  yjptùi  e perciò  il  Santo  introdufic , che  ogni  fera_» 

pericucran-  n^ipOratorio  fi  dicano  cinque  Pater  nofier,  e cinque  Auc3 
Maria»  acciochc  Sua OiuinaMacfià  dia perfeueranza  nel 
fuo  Tanto  fcriiitio  • ! . i j m 


Del  Raccomandarfi  all'  Orationi  degli  ’ altri . 

Lettione  V 1 1 1 . 

(uofa  li  rac  XV  fruttuofà  da  S.  Filippo  praticata»  inlègnaca  a’fuol 
f figfinoli  Tpi rituali,  dicendo  loro»chefi  raccomandaficro  aiU 

degli  altri  ^ oratlom  di  tutti . ^ 

2 Habbiamo  particolar  fiducia,  comcS.FilippOTe  l'hebbu 

Orationidc*  nelle  orationi  de’  Rcligiofi,  alle  quali  firaccomandaua.  £c  a 
Rcligiòfi.  quelle  dc’Cappuccini il  nv^efimo  Santo,  non  folamente  fu 
} . foiito  di  raccouoandar  le  fte(lb,ma  anche  nelle  occafioni  dcl- 

^ le  altrui  tribolationi , diflfc  talhora  a Tribolati , che  faeelfero 
cini,  e^fode  oratione  a Cappuccini  5 c come l'dperieuzaporcia  mo- 
di quella.»  firò,iè  Tribolationi  cciTauano.Dal  che  fi  vede  la  fiima,  chc’l 
Kdigiooe.  Santo  faceua  di  quefta  Serafica  Religione,  che  per  tutto  #1 
niondo  Chrifiiano  fparge  odore  di  (antità  . Onde  non 
marauiglia,  fc  ne*  PP.  dcU'Oratorio  fi  fcorga  particolare,  de 
anx>ro(à  corri fpondenza , c diuotionc  a quello  Tacro  Ordi- 
ne. Come  argomentar  fi  può  dal  valerli  ogni  anno  nel  loro 
facro  Tempio  Vallicellano,di  Predicatori  Cappuccini;  che^ 
con  gran  concorfo , & cgual  profitto  di  Popolo  di  quell’al- 
ma Città, iui  annuntiaitonifi  tempo  della  Tac.Qu^efima,la^ 
Diuina  parola: Venendoli  a moltiplfcar  in  quella  facro  tem- 
po di  d^unotc  di  Penitenza, quel  pone  fpirimale^  che  in  alv 
. bpndanza,  c nella  Q^refima,^  in  tutto  l’intiero  corfo  del- 
l’anno, d^li  fiefiì  PP.  deU’OraCiorioinccflrantenaenteiia.4 
quattro  di  loro  (vnico  efempio  nella  ChicTa  di  Dio  <)  fi  fian- 
^ ge  per  lo  fpatio  di  due  hore  ogni  giorno.  ' . • 

Alle  orationi  de’  ouitij  delle  Religioni  in  ifpccial  ni9- 
d^'Nauitii; Alerà  roccomandard  douicmo»  gioche  il  nofiro  S.Padr e pat- 
ti- ‘ 
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ti^Iatmente  ve  Cx  raccomandauajfoi ito  dirc>chc  [ I Nouttif 
bjlunO)C  deoPQhiHieife  maggiore  rpirito.]  l i.  l*>vi  \ ìàhx 

Non  potrà  non  cflcrci  di  gran  profitto  rpiritualc  il  pro- 
curarci da’ PP.'PomcaicaniiC  Cappuccini  la  figimolaza  delle  / 
loro  Religioni, anche  per  lo  efempio  di  S.Filippo,chc  dell' v-  " 

na,edeir^tradi  queftcReligioni  ihaueua.  Co  tarcfempiQ  il 
Padre  Pietro  Confolini  amando, c (limando  ofifai  tutt'i  Rclir  * ' 

giofimc  parlaua  fcnipre  con  lode  > gli  trartaua  con  gran  hu- 
miltà,c  n raccomanctaiia  con  fiducia  alle  loro  orationi. 

• ; Col  farfii  lofiefib  Santo  far  celebrare  McfTc  per  fc,  facen- 
dole dire  a* Preti  Sccolariie  Regolari,. particolarmente  nelle 
fede  de’Santi  correnti, c nelle  Chicfe  loro,  ci  (limola  a far  lo 
HelTo/iuando  pofTiaipo. 

Se  altri  alle  noftrc  orationi  fi  raccomondalTcro , imitiamo  5* 
il  S«Padre/:he  non  folo  le  fàceua  egli,  ma  tal  volu  le  (àccua  aH^b- 

l&re  ad  altri.per  efil  Quindi  io,che  (criuó  ^eilc  cofe,  racco-  rationi  del 
mandp  l’Anima  naia  adclfo,c  per  PhoradcUa  morte, c per  da*  pio  Leuoro 
poiché  fi  farà  feparatà  dal  corpo,alPoratjoni  di  chiùqfleggo^  - • 

rà  ò.vdirà  quello  Auuertimcto:Chc  fcS,F)lippo  prcgaua,c  fà 
ceua  pregare  da  altri  per  quc'che  fi  raccomandauano  alle  fue 
orationi,cosiiovogliorpcrare,chevoi,pioLcttorc,òVditore,  . 
vorrete  in  quello  feguirc l’cscpio  delS.Macllro  có  far  lo  llcf 
ib:fichc  vi  degnerete  hauermi  per  raccomàdaro  nelle  vollrc 
orationi:£  fri  tanto  compiacctcui,allo  llellò  Santo  dire  fiip- 
plichcuolmentc  così  : S*  Padre  Filippo  fiaui  raccomandata.» 
apprefib  Dio  Panima  del  miferabile  Prete , che  quelle  cofo 
ha  fcritto  > acciòfihc  polTa  cantare  in  eterno  le  Diuinc^ 
nufcricordic.  V . V * ».  ' 

» « 

* . • • * 

Gella  lattone  de'  Libri  Spirituali. 

Lettione  IH. 

• A-  Lia  Lettione  de'Libri  fpirituallfiamo  (limolatile dall*-  Vediti  del* 

jfx  efempio  del  S.Maellro,e  da’fuoi  cfprcdì  ricordi . Egli  . 

4a  praticò  pcrtutto’l  tempo  della (ua  Vita,  c nelle  fue 

dette  mani  teneua  fcmprc,o  libri  fpirituali,o  coronc.L'vtili- 
tà,chc  ne  deriua  da  tal  Lettione  viene  cfprdfa  dal  Santo.con 

J [nelle  parole;  [Non  vi  è cofa  più  a pioppfito,  per  eccitar  lo 
pirito^quanto  la  Lettione dc’libri  Ipirituali,  &;  in  particola-  ' > » 

rcdelJe  Vite  de*  Sancì.  ] Ererciò  l’iiiculcauaa  fupi  figliuoli  * \ , 

tc  2 , fpl- 


, ito  Scuota  di  S'.Filipfol^ri.  • 

/pirituali,cfin*al  giorno  ftdTo,chc  mori,di(fc  ad  vn  fuo  Pènì-'^ 
tcntc:  [ Ricordaci  di  leggere  Libri  fpirituaii^Óc  in  particolà^' 

re  Vite  de*  Santi.]  * * 

Virtù  della  ® la  virtù  della  Lcttionc  delle  Vite  de’ Santi, chej> 
lettione  del  S.Fjlippo  ad  vn’Ercfiarca  non  diede  altro  a leggere , che 
le  Vite  de’ Vita  del  B.  Colombino,  e del  B.GiacopoJic,  dicendo;  [Gli 
Santi.  huomini  di  qucftà  forte  più  torto  fi  conucrtono'con  le  cofc 
ièmplici,ccon  gli  cfcmpli  dc*Santi,che  con  molte  difputo» 
e dottrina.]  ‘ m 

Quali^  libri  ‘ ‘ libri, che  douremo  leggere  vi  è il  ricordo  yniucrfalc 

debbano  ^ dcl  S.Padrc,il  quale  diccua,chc  tanto  per  l’oratióhc,quant(y 
leggerli.  per  lo  rtudio  fi  leggano  libri  di  quegli  Autori,  i nomi  dc^ 
quali  cominciano  per  S.  cioè,di  S.  Agoftino,  di  S.Gregorio, 

4 di  S.Bcrnardo,c  di  altri  Santi.  . . 

Libri  ftmi-  Scdciidcriamo  fapcre  quali  libri  erano  ^miliari  a SiFìIip-'' 
liPTOwàno  P®  * PriJT^icramento  rtn-dal- tempo  della  fuia  giouentù  attclc 
!Sa^  Scrit  Allo  rtudio  della^acra  scrittura , nella  quale  per  la  frequente 
ma.  lettione,  e medi  catione  hàucuagrandinima  pratica,  &hauc> 

ua  gurto  particolare  nell’Epirtolc  di  S.Paolo . Onde  il  Libro 
j»ti  cicoiar  fàuorito  dcl  P.Giulio  Sauioli  era  la  sacra  scrittura, da querto 
gitole  dùs'^S^*  cauaua  le  materie  delle  fue  meditationi,  & il  tema  de’ 
^aolo.  • xaggionamenti  fpirituali,che  faccua.  E chi  cntraua  nella  fiia 
Camera  non  vi  ritrouaua  quafi  altro  libro,  che  la  sacra.. 
Libro  della  -Scrittura, e’I  Brcuiario. 

iztìuuìc^  ^ Portaua  il  s.  Macrtro  per  ordinario  feco  vn  libretto,  nel 
^ venale  erano  folamcnre  raccolti  i quattro Euangclij, chc-> 

. . pau'laiio delia  Santiflìma  Partìonc,pct  leggerla, e meditarla. 

erano  familiari  le  Collationi  di  Gio;Cartìatio,dcllc_> 
4i  Ca».  • diceua,chc  non  debbano  leggerli  indifferentemente  da 
, tutti,  mà  che  tal  libro  ricerca  vn’animo  beri  difporto,  e dce«> 

1 -^cn?  attentamente , con  haucr  prima  fatta  oratione. 

Xibri  di  Vi  V iCc  dc’Santi  Padri.  Le  vite  dc’Santi,raccolte  dal  Lip- 
tc  de  canti,  ^ L A Vita  di  s.  Caterina  da  Siena . E fopra  tutto  la 

lri,jhc  fi  ti  ^Ita  del  B.  '.Ccrfombirio.  Onde  ff  «fcrifee,chc  di  qùeftò  Bea- 
ffrifcotio.  to  S.Filippo  ù'Aùurua  imbeuutolo  fpirito.  Gio;  Gcrlonc.  La 
faretra  del  Diuìk>’  iV»«orc.  L'opcrc  del  G ranata. 

5 ' Dobbiamo  in  ìi'ot’c'ial  maniera  affcttionarci  a leggere  la.* 
Mirabili  ef  Vita  del  noftro  S.FiJippo»^^  quale  è di  tal  virtù, che  con  la., 
fcttidclJa^  fua lettione  fi  fono  opcraridc’rairacoli.  Anzi  col  mezzo  dcl 
u“v!’,',‘*d!folo  libro  di  quella  mirabile  Vira/enza  leggerla, i miraco- 

5.  Filippo,  li  fi  fono  operaù , Quindi  il  Vcfco  w T " ‘‘^S- 

set-. 
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gbmelquakbt  cofaogni  gromd^mattina^c  fera;  attdla^t  ha:^ 
ucrne  riccuuto  confolationi,^  aiuti.  *- ■ - o.;  ;:<a  ^ 

' lapropòfirp  di  qiicfla  lettionc4i  libri  spiritual i^ci  auùèr-  Comc  de!? 
tcil  s.Maeftroichc  ' \ 

• [Non  bifo§na  leggerli  fcorrcndo;  nè  per  curiofità^  mata^  S i Jibn  ipi 
poco  a poco,c  polatamtnte,  ^ . a . . > rkuaii.  ..  j 

Oliando  h pcrlbna  fi  fcntc  vn  poco  di  compuhtionc»c  di  ‘ ' 
diuotionc>noii  bifogna  pall'ar  auanciyniafcfnkrila  feguit  ia 
fpirito;  H >r  ^ -,  • > ' : -'.Mj!-;  \jf,  ^ 

::  Quando  non  fentc  più  affetto  in  quel  ptuitòi  Jeggcre  vnj 
poco  più, ;di  inano  inmanoychc  lo  Spinto  Santo  ló  guidai» 
perche  così  haiircbbc  fatto  profitto  nella  vita'  fbiritualc.]  E’I 
Sato  ftcflb  ciò  praticaua^poiche(come  particolai  mente  li  ri- 
ferifee)  Icggeua  pofatamenteie  dette  Epiftolc  di  S,  Paolo,  e 
jtou  padana  più  innanzi,  ma  fermauafi  a ponderare  quella^ 
fentenza , e leguitando  ^affetto,  fegunaua  di  lcggcré>  e cosi 
faccua  di  mano  in  mano.  . j;  • . 

Ci  auucrte  il  S.Maedro,  che  bifogna  quefialettioAcpra-  . 

ticarla  con  di fcrctionc , dicendo  ; [ 'V i fono  alcuni>i  quali  ne /e  d'!uó- 
quand9  cbminciano  a leggere  Vite  di  Santi,  o fi  mettono  a tiene  nel 
nr’orationc,  mai  finifeono . Onde  poi  fi  guadano  la com-  i Ji- 
plcifionc,e  non  fono  buoni,nè  per  fc,nc  per  altri.]  rpirioia 

•-  : NcViaggi  madìmamcntc  alle  vifitc  deduoghi  fanti  è ben’- 
imitarc  il  S.^^Padrc,  che  quando  andaua  alle  fette  Chiefc,por^ 
taua  Tempre  fcco  qualche  libro. 

Procuriamo  di  leggere  quedi  sacri  libri  con  diuotiono; 
poiché  il  S.  Padre  tal  volta  in  leggerli , erano  più  le  lagri- 
. me, che  fpargeua,chc  le  parole, che  pronumiaua.  - . 

Nè  ci  feufiamo  prontamente, con  addurre  le  occupazioni^  le  occp 

mentre  il  S.Maedro,  quando  attcndèua  agli  dudn,  noiì.tra*  pacioni  non 
lafciaua  mai  la  Icttionc  dc’libri  facri , e d’attendere  ad  altre-»  cnUCcilà 
opere  di  pietàw  Et  hebbe  degl’  Imitatori  anche  in  quedo,co- 
mc  fi  riferifee  del  P.  Gioiicnale,il  quale,  non  odantc  l’occu- 
patione  de’  dudij,  attendala  alla  Icttionc de’  libri  fpirituali, 
vdiua  la  parola  di  Dio,  vifitaua  gli  spedali , e vcncraua  lo 
Chiefe. 

. Se,  per  vecchiezza,  ò per  altro  impedimento  > non  poffia- 
mo  da  per  noi  leggerli , imitiamo  il  S.  Maedro,  che  negli  vi- 
rimi anni  fuoi  ogni  dì  fi  faceua  leggere  per  più  bore  le  Vite 
dc’Santi.  Anzi  alcune  hore;pòco  prima, che  fpi ralfc,fc  le  fece 
leggere  in  particolare  la  Vita  di  S.  Bernardino  da  Sicna^  • 

nel- 


ztz  . Scucii  SJPiUppù 


» < 


nella. cui Jettk>nc  quan(k>  nariin^<4lIimoi;i£>ibUfcccc^^^ 
6 nuouol^gcrc.  ur;»;.  ^ 

Cpnfiglidcl  j)e8^it4i.iàtfeiTk)iic,fo»^  j, configli, che  in  qneftc materie 

Confèllni  Icttioiic  fpiritualc  diede  il  P.  Pietro  CónfoUno  ad  vn  fuot 
circi  la  ki  NouitJO-*  Oli  diflc*chc  quando  Icntiua  qualche  foucrchia-» 
fione^[  II-  fodisfacionc  in  leggere  qualche  libro  fpjritualeAron  appren-» 
bri  fpiritua  {j00jè  / di  doucrnc  cauar  frutto  grande , e con  auidità  di  ap- 
■ ' era  bene  di  priuarildi  qucUaiettione  ^o  libra 

fin  cnc^ q uciraffetto  fi  riducefle  alla  debita  indiffercnza>dc  al-t 
Ihora  fi  'j^rcbbc.pQtUto  leggete.. Stimaua  ii‘buon  Padre  pm 
grato  apiQ>cpiù  meritorio  il  di4^lwrt^oatt>  hi  quelPaftct^ 
to , che  qucIPanfiofoi  &>  appalTionato  ciccCitio  lpiritualc,e-j 
che  Sua  Diurna  M acfià,chc  non  e legata  a’mezzuhaurebbcLi 
maggiormète  rimunerato  có  la  (ua  grada  quella  nnegatio! 
ne  di  affetto  per  anibr  fuo  >chc  la  propria  fodisfationc  di 
quclPofcrcitio  fpiritimlc.  Bfiendo  anche  certo,  che  quel  tale 
libfo  non  potcua  mai  infegnarc  documéti  migliori  di  quch 
. ^ chc’fia  il  mortificar  tutti  gli  affctthpcr  far'vnicaincutc  rc- 

gnarmfci’auiorDùiinò..  ' r.r.j  .r 

. Al  Nouitio  (Icllb  diede  il  medefimo  P.  Confolino  anche 
per  configliOtche  quando  intraprcndeua  la  Icttione  di  quai- 
" • che  libro, haueffe  auiicrtcnza  di  non  leggerlo  mticramcntcj» 

’ f uttò;  affinchè  offi:tific  a Dio  qucll’intcrna  monificationo 
écU'mtdlctto  p che  fenz'aitro  farebbe  fiata  più  vtile  all’ani- 
ma,^cqualfifia  Documento, o Teorica,  che  hauefie  potuto 
fpciarc  dalla  icttione  di  qucl  refidfto  dilihro. 


Dell’Humiltà.  Lettione  X. 


1 . 1 « 

Humiità  , ® virtù,  cui, il  Santo  Maefiro  Pilippo  prenieuiLj 

raccoman-  |>|  ,tànto  di  farU  apprendere  da  fiioi  Difccpoli,quanto  la 
Macftroj^  faiua  Humiltà.  Egli  la  prcdicaua  per  capo,  e cuftode  di  tutte 
perche.  ^ . l^  virtù. Non  fi  fodisfaccua  vna,c  più  volte  raccomandarla,# 
' a Cuoi,ma  sépre  fpicgaua  quella  Icttione.E  ficomc  S.Gioua- 
ni  diccuà  di  cótinuo:  Amateui  l'vn  l’altrojcosi  S.Filippo  cò- 
tinuamentc  diceua:  [Siate  humili,c  fiate  baffi] e volcua , che 
2 acquiftaflero  quefia  Ivii  tù  con  maggior  diligenza  dclPaltrc, 

Humiltà  có  Chi  farà  quel  Difccpolo  d'ingegno  cosi  ottufo,chc  a si 
ddh^  frequenti  ihfcgnamcnti  del  S.  Maefiro  non  voglia  capirò 
gituolanzi  quefia  importante  lettione , tanto  più  chc'i  P. Pietro  Gèli- 
di b'ilip-  (olino  nc.fà  ia, ripcdcione#  dicendo:  [Siamo  huaùU,fiamo 
P<>-  . . hd- 
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ifiimili  » fé  voghamo  cilcr  figli  del  noftpoSnnto  , che  toàto 
amò  l'humiltd , ] fiche,  al  parere  di  quello  buon  Difoepolo^ 
non occoer<f>che alcuno  pretenda  laFigliuola^a  di  S. Filippo» 
feuon  è huniilc  . N’era cosi  gclofb  il  buon  fratello  Taddeo  i 
Landi>che  dubitando  di  non  polfcdcrc  quella  Tanta  virtò,ftì  Taddeo  li 
troiiato , che  piangcua  auanti  la  Cappella  del  Santole  gli  fà 
domandato  da  vn'altro  fratcllo,pcrchc  piangefTc.  Et  egli  c5-  ^ ^ 
tinuando  i Tuoi  fingulti,  rifpofe  ; [ Confiderò  quanto  è pia- 
ciuto a Dio  rhumiltidd  Santo  , e quanto  io  ne  viuo  lonta- 
no. ] £ giache  ognvno  è diTpoflo  ad  effer  huinilc,  fi  recitino  * 
i Documenti,  che  in  tal  materia  il  S.Macflro  Filippo  ci  di.  4 
Per  acquiftare  perfettamente  il  prctiofbdonodell'Hu- 
miltàjdicc  il  Santo, che  vi  fi  richiede  la  virtù  del 

Pura, e frequente  ConfcfTionc.  J’  Humiltà 

" Lume  di  conofcerc  Iddio,  e Te  ftefTo  j E potrebbe  v farli  ’ • r- 

l’orationc  iaciilatoria,  ch*cra  frequente  al  S. Padre,  riferì ta->'  5 » 

dai  P.  Pietro  Confòlini;  lunten  de  Inmine,  illuminami  il  cuore,  ^ 

Spcrnere  mundum,  Difprcz/jarc  il  mondo.  ^ jume  ^ 

Spernere  nullum.  Difprczzarc  nefUmOj  anzi  cfaltarc  le  cofe.)  conofcerc 
degli  al  tri, come  faceiia  il  S.Padrc,chc  humiliaua,&  auuilma  pi®*  ® 
fc  & cfaltaua  le  cofe  degli  altri,&  erahumihfliino  con  tutti, 

& honoraua  tutti.  Difprezza- 

Spernere  fe  ipfum.  Difprczzar  fc  fteffo.  re  il  mondo 


Spernere  fe  /perni.  Di  fprezzarc  di  effer  di  fprczzato.  A qucflo  Difprczza 
il  S.  Padre  diccua,  che  voleua  arriuare,  & il  P^^ngclo  Velli,  ** 

diffe  che  Phaueua  ttapaffato.  Óilbrezzat 

Abbaffarc,e  comprimere  Taltcrczza  delTanlmo . Ch'c  fe  fteflo. 
medicina  data  dal  S. Padre  per  aftenerfi  dal  peccato  deUiL.»  Dirprczza 
fuperbia*  di  effer 

Haucr  dobbiamo  di  noiftefTì  ogni  più  vii  concetto:imi- 
tando  S.  Filippo,  che  fi  tencuapcl  maggior  peccatore  del  g 
mondo;  diccua,  che  non  mcritaiiada  Dio  grana  neffuna  ; fi-  Comprime 
come sfugì di  ordinarfi Sacerdote,  così  dapoichc  fù ordina-  re  lalrerM 
Co  per  ubbidienza, fi  chiamaua  indegno  di  effer  Prete.  Si  prò-  ** 
fcflaua  effer  meno  di  tutti  gli  altri  ìiuomini;  fidolcua,chc  le  HUuerdife 
genti  lo  fhmauano  più  di  quello , che  l’era , del  chefentiua.^  ogni  vii  ed 
amariiTìma  compuntionc.  certo. 

' Auiicrtiamo  però  di  non  profoir  mai  iknili  cofc,fc  ef{ec-  9 
tiuamentc  cosi  non  cc  la  Tentiamo  nel  cuore . Per  nuggior 
iicurezza  è bene  imitare  il  P.  Pietro  Confolini , la  di  cui  Hr°  paro^o 
miltà  nqn  coofifteua  in  vn  diic  di  cifcjx  il  maggìQf  peccato-  dimmUcà. 

f € • 


2 2^  'S  cuoia  di S.  Filifto  Neri. 

tc  del  mondOiC  d'cllèr  degno  di  iniHc  Infcmhchc  da  qucftcj 
frali  come  pjaullbili , & incUcatìkte di  virtù(di  hmmld,  era.» 
aliciiiiTimo^anzi  ad  che  con  liiuili  founcivolcuaefagge- 
^ me  d’dTcr  graii  pccca'torcdl  Padrc.con  volto ifcucco,  dilfo: 

i - • * ' NoapaflaLccoshchcJddioabaftanzasà,  fetòc  peccatore, 

J . • ò'  nò . E i’humilti  dee  eircrc  col^^e  quella  del  medclliiio  P; 

‘ l^ictro,CÌoè  in  quel  di  S. Bernardo**  f^Uis  apparere^non  humitis  r^r» 
p«f4n.  Che  pciciò  il  P.Giouenalc  conlidcrando.vna  voltai 
la  viltà  fuadù  veduto  verfar  lagrimc,conofccndofi,com*egU 
dille, che  non  era  degno  del  panci  che  mangiaua . Era  la  fua^ 

^ frequente  efelamatione  a Dio;  [Mifcria,e  iVUfcricordia, Mir 
\ fenaòlamia,cvoftiaSignoreèlaMifcricordia  J cdiccua_, 

■ ingenuamente  di  cflerc  il  minimo  di  calale  come  vna  Vcfpa 
. ^ nclPAlueario. 

Non* lice  la  Non  illimiamò  mai  di  hàuer  fatto  bene  alcuno  , poiché^ 

pcrfolia^  fri  Lo  ftelìb  S.  Filippo,  ancorché  carico  di  tanti  meritilo  fentiud 
warc  d*  ha  viuanientc  di  fc  llclTo,  ch'era  folito  di  dire  con  gran  co? 
alcuno  lagrime;  [ Nonhò  fitto  mai  bene  nefluno]  e di  non-» 

haucr  fatto  niente  di  buono,rirpctto.a'Santi,tSc  in  particolare 
' • • a’Martirhfic  hebbe  tempre  quello  lenti  mento, si  quando  era 
fanoycome  quando  era  in6crmo,c  fìn’all'.vltimo  della  vita.  E 
diceua  : [ Io  non  hebbi  mai  pcnflcro  di  fondar  la  Congrega- 
, tione,ma  Iddio  per  fua  bontà  ti  è terni to  di  me,  come  d’vn'- 

‘ * irtrtromento  molto  debole,  acciòche  rifplcnda  maggionne- 

* teia  fiu  potenza.  ] Et  altre  volte  ditVe>comc  altxoue  li  riferi*- 
• ri, che  la  Aladonna  s.intilììma  n’eraftata  la  Fondatrice , c.no 

volle  mai  cUcr  chiamato  Fondatore. 

- • .Opporre  fi  dcc.la^^e.iTona  alle  lodi, che  le  veni  Aero  datc,cir- 

Dec  oppor  ca  la  bontà  della  vita,  o d’altri  dòni,o  di  grafia,  o di  natura^, 
fi  ‘ alle  lodi  ncordandofi , chc*l  5anto  ad  vna  Donn.i,  che  gli  domandò 
proprie.'  colà  del  Tuo  per  diuotionc,*pcrchc  lo  tcncua  per  sa- 

- - . . to,ritpofci  [ Varri  con  Dio, che  fono  vn  Dianolo,  e non  vn_» 

‘ * Santo.]  Et  ad  vn  Pcnitcntc.che  liancha  hauuto  vn  rogno,ncl 
> . quale  haucua  confermato  ropinioncdcll.i  fantitàdi  f ilip* 
. , . . ’ pb  tuo  Gonfetrorc,  il  Santo,comc  capitai  nemico  d'ogni  fua 
o ; ‘ ' . lode,  nonfcomportò  , chc’l  Penitente  cominciafl'e  a raccon- 
- ' tare  il  togno,c  con  occhio  fcucro,  qiuti  brauando  gli  diAL^: 

[ Lcuamìti  dinanzi,Bifogna  ctrerc  hiiomo  da  bene , e buon.» 
■ * ' Chriftiano  , chi  vnol’andarc  in  Farad ifo,  e non  credere  a fo- 

gni.]. In  tòmma  fii  ^.Filippo  nemico  capitalillìmod’ogni  Aia 
. . ; lode.  Dc«:trma  fe  bene  aliai  djiHcilc,noudimcnQ  bcn'apprda 
d4/Ditccpoirdel  santo,  , - Il 
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' • JlP.óioucnaìc  era  (ibrio  parole  della  Tua  Vita)  ncmfcò 
d*ogni  fualodc,ccomcbuoiiDirccpoIodi  S.  Filippa con_; 
gran  prcàiu  ra  s’opponcua,c  disfàceua  quello, che  gli  hauclfó  ' d!S 

potuto  apportare  uinia,  6c  applaiifo.  Il  Baronio  ancora  nt:»  gracauncA 
fò  cosi  nemico,  che  S.Filippo,  per  mortificarlo  fui  vmo,  lo  w aberri 
folcila  taluoltalodarc,effcndoprcfentc.  II  P. Flaminio  Ricci  -Jf*®  “ 
aniaua  la  fua  humiltà,c  fpdTo  inculcaua  quelle  parole;./ii»<i-  p.QiouenA 
nnefcirh&  prò  nihiloreputarhcsfuggim  ogni  (otte  di  co(^he  lev 
gli  hauefle  potuto  conciliare  fiima,  & honofc.Et  il  P.Pictro 
Còfolini  vdiua  le  Tue  lodi  con  quel  faftidio,c  contrifiationc,  ■ 

c5  che  altri  fenrono  i limproucridc’Ioro  difetti.  Il  voler  poi  p,  j»jctro^ 
moftrar  legno  d’honorc  verfo  del  P.Giulio  Sauioli,cia  vn_»  Confolìn/. 
offenderlo  fui  vino  , & in  tali  cali  fi  vedeua  anche  neirefter-  P* 
no  dar  fcgni  di  verace  tiubationc,c  perciò  diucrtiua  fempre  ** 
'quei  difcorfiichc  potcuano  portare  qualche  Tua  lode. 

* Venmano  m tal  maniera  quelli  buoni  Difcepoli  a dar  gu-  jj  s. 
fio  al  loro  S.Macftro,il  qualc,ficome  fu  capitale  nemico  del-  firo  impc 
le  proprie,  così  anche  delle  lodi  de*  fuoi . Onde  vna  volta.», 
dapoichc  Francefeo  Maria  Tarugi  hebbe  fatto  vii  fermo-  Djfccpoli^* 
ne  con  grande  applaiifo  del  Popolo , cominciò  S.Filippo  a.» 

dir  con  alta  voce, che  non  v’era  alcuno  in  Congrcgatione-> , 
che  hauclTc  fatto  per  Dio  cola,chc  mcritairclodc,c  che  bifo* 
gnaua  patire  delle  mbolationi,c  de’trauagli. 

in  vlfer  Iodato, fi  può  rifpondere quello  rirpondeua  tallio-  j4 
ra  il  Santo  nel  rifcriilcgli  il  concetto, che  fi  haucua  della  fua 
fantiia  ; [ Poucro  me,  mifero  me , Dio  mi  dia  gratia  di  eflcr  ne^odata't 

* quello, che  coftoro  mi  tengono.  ] come  dtc_^ 

S’imiti  anche  in  finiili  occafioni  di  lodi  diucrtit  il  difeor-  nfponderc. 
.foj  A tal  propofito  Marcello  Ferro  così  del  S.  Padre  riferi;  ^ 

[Vcdcno,chc  haucua  vna  difciplina  molto  gagliarda  di  cati-  d,fcorfo  di 
nelle  ; lo  gli  diccua,chc  ftcfl'c  auucrtito,  perche  mi  pareua-j  lode. 

* troppo  afpcra;  & efib  mutaua  ragionamento,  e diucrtiuiL.»] 

E fc  fi  dee  fàfoppofitionc  alle  lodi, che  vengono  date, molto 
più  fi  dcono  efeguire  i Documcnti,chc  foggiungc  il  S.Mac- 
firo,  in  tal  materia d’humiltà. 

Neper  burla,  nè  da  vero  la  perfona  dee  dire  mai  parole  di 
propria  lode , che  però  quando  i fuoi  figliuoli  fpiritiiali  di-  pàrokdi”* 
cenano  qualche  cola, che  rifulraua  in  lode  loro,  fubito  gli  ri-  propria  lo 
prcndeua, dicendo;  Seoetum  meum  mihi.Secretum  meum  Wi7;/.Da-  de.  . 
do  con  qucfto  ad  mtcndcrc,chc  non  fi  dcono  publicare,  iie_> 
palesare  a'tiitri  le  ilpirationi,  che  *1  Signore  manda,  clegra-  • 
tic, che  S.D.M. concede.  Ff  Qiiaii- 
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j 7 Quoiuiail  è £uu  (foggiungc  il:  S.  Maeftro)  qualche  òpera 

buona,&  vn'altro  Tattribuifcca  fc,  fi  dee  di  ciò  lapcrfonsu» 
4|ttalch<^  rallcgi:arc,c  rìconofccrlo  per  gran  beneficio  di  Dio,  ò alme- 
«pera  prò  iK)  non  fi  dcc  dolcTC,  chc  altri  le  tolga  la  gloria  di  quella  ap- 

j auucngache  con  maggior'honorc  lari- 
S*.  Virtù  cupcrcriprcffoDio.  Qucftocomc  ben  rintcndcua,coii  ben 
dei  fiaronio  ptaticaua  il  buon  DifCcpolo  Baronio,  di  cui  fi  narra>ch'e- 

in  quefeo.  ca  filo  coftnme  di  attribuire  fiudiofamente  ad  altri  le  attioni 
degne  di  lode, ch'egli  faceiia. 

Si  culti  r«  Molto  più  non  dcc  opporli  a chi  volcfTc  introdurre  i me- 


fbeffe  opere  ligiofijChc  haucuano  tentato  di  prender  l iitituto  de  ragio- 
buone.  namenti  cotidiani,  lo  corrcife,  dicendogli  : Quis  det,  vt  omnis 
praphetet  > folito  ancor  dire , chc  non  dcfidcrauaaltro,chcj 
" *f  . . rhonor  di  Dio.  ^ 

re  fcmpVcI?-  rpefTo  il  S.Padrc  lo  ftar  fempre  in  ti  more,  e noaJ 

io  timore.  ^ fiefib , dicendo , chc  il'  Demonio  affalta  all'- 

^ * iinprouifo , e chi  non  ilU  in  timorc,c  vinto, perche  non  hi 
^ l'aiuto  del  Signore,  e lo  ftcfib  Santo  ce  l'infegna  anche  con_> 

' • i'cfcmpio . Diceua  d'eficr  difpcrato,  il  chc  dichiaraua  cosi: 

• Sono  difperato  di  me  fiefib,  ma  confido  in  Dio.  £ perciò  il 
P.  Pietro  Confolini  anch’egli  dicciia , chc  ncfllino  dcc  mai  ’ 
fidarfi  di  fc,pcr  bupno,c  pcrtècro^che  ila;  E per  infiiiuare  que 
fio  Tanto  timore  ràccontaiia,più  volte  vn  cafo , chc  gli  cra^ 
IO  auuenuto  col  Tuo  Santo  Padre, e fù,chc  entrando  vna  volta, 
S.  Fiijnpo  fecondo  il  folito , nella  Camera  del  Santo,  lo  rrouò  nel  Tuo  • 
Ictticciuolo, che  dirottamente  piangala,  Jc  interrogatolo  di 
vna  gra«^  chc  piangcfic,  rifpofe  j Sappi>  clic  a qucfi’hora  è caduto  vru 
Anima.  gran  Cedro  del  Libano,  e continuando  nei  pianto , gli  di- 
chiarò , che  ialontaiii  paefi  vna  grand’ Ani niù;  ha ucua  fatto 
^ * j . in  quel  punto  vna  miferabil  caduta.  Quindi  il  buon  Padre..» 
dd”p.Vla-  B.ÌCCÌ  fi  humiliaua  in  fentir  le  cadute  degli  altri,e 

minio/c  fu«  cauanaprr  fe  gran  motiui  di  humiharìonc,  dicendo:  [se  le;:» 
torri,chcpà renano  falde  crollano, e cadono, chc  fi  fari  di  noi 
altriiChc  fiamo  cafe  vccchic,6c  intronate  : Certamantc  ch<L> 
al  veder  quefii  efempij  ci  conuicnc  non  fidarci  di  noi  fiefii:] 
Air  fi  Ncll'vdirfi , chc  alcuno  habbia  commefib  qualche  pecca-' 
ie  ahnii  ca-  come  il  S. Padre  dicca;  [Piaccia  a Dio,chc  io  noxL« 

dace , che^  habbia  fatto  peggio.] 

dee  dirfi.  Piutuiofa  faràl'imitarc  ili.Padrc  nella  protefia,  chc 

’ . ' ©giù' 
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o$n^^omo  éiàcut  a Dio  co*l  Sacramento  in  n\atio , '4iccn*  , *1  . 

dò:  [ Signore  guardateui  da  roc  lu^gt»  che  vi  tradirò»  e farò 
tutto  il  male  Àìondo  ] Si  afTuci^cia  la  peciòfia  adire>co*^  ^ 

me  il  S.Mac(Vro  dicciia»c  (òleua  fìir  dire  ad  aicri^  [Signore  la 
piaga  del  tuocolVato  e grande»  e (e  non  mi  amci»ki  farò  piò: 

grande.]  . ' u 

Il  glonarfì»dc  il  vitarii  della  nafeita  1^1  cofaefprefllamcntc  Non  vantar 
contraria  al  noftro  S. Efcmplarc,chc  acquiflò  vn'abborrinic-  ^ 
to'così  grande  di  quelle cofe, che  fuolcftimarcii  mondo, 
ch'cifendogli  o^rta  viia  carta^iclia  quale  erano  (cricti  tutti  sauibit  co- 
que*  della  iùafajncglia,prihia  di  lcggcria>la  tracciò, non  cu*  me  ben  l e* 
randoll  punto  di  cfìcr  notato  in  quella,  ma  fi  bene  nel  libro  ics'^d'ca . 
ddrctcrna  vira  con  gli  altri  Giudi.  Dei  che  ricordcuolc  il 
P.GiuUo  Sauioli,a  ehi  non  hauca  ben  cognitionc  della  futi-» 
£micglia,rolcu5dirc4i  efier  vn  tal  Prete  del  Contado  di  Pa* 
doua,c  pure  era  nobile  Padouano. 

- Vii  la  perfona  ogniiludio  m celare  i propri!  ta1eori,in  fard  sì  «cculri- 
f ima  calfai  meno  di  quello  ch’è,6(  occulti  il  bene, che  fà,cò  no  i propi  ii 
pregarne  anche  Dio,  come  lo  pregaua  S.Filippo,  che  non  lo  talenti.  Co- 
faceffe  icoprirc.  In  quello  fc  ne  hà  erprefib  iuo  auucrtimc 
to,elòrrando  i iiioi  figliuoli  iuirìtuah  a pregare  il  Signore^,  ■ ' 
che  fé  daua  loroqualchc  virtu,o  qualche  dono, lo  tcticirc  Io* 
ro  na(co(lo,acciochc  fi  cófcruafiero  neirhumiitd,c  nò  prcn-  • 
dclVcro  occafionc  d’infuperbirfi . Co.wdiccua  il  S.M adiro, 
doppo  haucrlo  iniegnato  con  Peiempioì  poiché  e opri  ua  di 
man  fera  fc  ddTo , che  godeuad*eficr  tenuto  da  huomo  da_» 
niente , de  cficndo  huomo  dottiifimo , niuno  Phaurebbe  (li- 
mato huomo  di  lettere,  mafiimamentc,  che  nc'ragionamcn* 
ti  fimiiliari  pGrIauaconciro,&mrerroctaincntc»praticando 
benifiimo  in  fé  quella  mafiìma,  che  inculcaua  a iùoi:  jiméorc 
nefeirij^  prò  nihilù  uputmK  ^6 

Cosi  ad  efempio  d*vn  tonto  Maedro  oficruarono  i Tuoi  Difccboli , 
‘ virtuofi  Difccpoli.  Al  Podre  Angelo  Velli  era  corona  di  «he  hanno 
tutte  le  virtù  vna  vera,  e (ónta  humiltà . Onde  il  P.  Pietro 
Confolini  tri  molte  lodi>  che  folcua  dargli  » daua  il  primo  efun* 
luogo  a quedo  con  dire  > che  egli  haueua  ottenuto  da  Dio  pio  dei  s. 
qncdoprctiorodono,cnonconofi:ìuto  dai  Mondo  di 
pere  celare  a gli  occhi  degli  huomini  le  lue  virtù  » de  i doni , v^Ui 
che  riceucua  da  Sua  Diurna  MadU  . Linguaggio  per  aiiu$* 
tura  { foggiungc  P Autore  della  vita  del  P,  Angelo)  divelle 
, ad  intenderli^  ma  però  familiare  fra  quei  primi  Difeepnls  di 
Filippo.  Ff  t Lo 
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Lo  fteflb  P.  Confolini  ci  è in  ciò  buon*cfcmplarc . . Egli 
non  padana  mai  di  fc,nè  delle  cofe  riiC)fottcrrando>pcr  qua« 
to  poteua^  la  noritia,  e la  memoriadi  i'c.nci  colpetto  di  tut- 
ti; Onde  eoa  lungo  praticar  con  lui>  non  H potcua  v(ìnirc  in 
cognitione,  fc  hauefle  ftudiatoj  in  che  paefe  folle  ftato,fc  ha- 
ucJlc  hauuto  amici,  elicgli  folte  auucnuto,  fc  folTc  fano , di 
che  genio  folTc.  In  fomina  tcncua  fc  ftclTo  in  vna  fanta  di- 
menticanza. . , 

Similmente  il  P.Giulio  Sauioli,  che  fù  huomo  letterato  9 
e molto  (limato  nello  lludio  di  Padoua  Aia  Patria,  fatto  Di-*. 
fccpolo  di  S. Filippo  cclaua  la  Aia  Icienza , e godcua  di  eOfer# 
tenuto  per  idiota. 

Anche  il  P.  Gio:Matteo  Ancina,  che  fù  huomo  veramc< 
te  humiic  di  cuore,  e come  buon  Difeepoio  del  Tuo  S. Padre 
Filippo,  amaua  dicflcrftimato  per va’huomodanicnto> 
idiòta,  balordo,  e di  niun  talento . 

' Scguiua  il  P.  Antonio  Gallonio,  il  quale  haucua  così  mal 
concetto  di  le  Aedo,  che  temendo,  che  forfè  talvno  lo  po- 
tclTe  Al  mare  da  qualche  cofa,  diccuaf  Vorrei  cifer  tenuto 
per  vn’ignorante,  e triAo,  come  fono . ] 

Et  il  P.FIaminio  jR^ìcci,  cheamaua  queAa  fanta  virtù  del- 
Phumiltà,  inculcaua  fpcAb  quelle  parole  ; Amare  nefciri , 
prò  nihilo  reputati , 

Quanto  all’occultarc  il  bene,  che  lapcrfona  fà , per  non-» 
apparire,  &e(Tere  tenuta virtuofa,  non  ne  mancano  degli 
cfcmpli  del  Santo,  e dc’luoi  Difccpoli,  per  doucrgli  imitare. 
[Sempre  con  gcAi,  co  parole,c  con  qualche  facetia  ccrcaua  il 
S.  i^adrc  di  occultare  il  Aio  già  fpirito]cosi  diflfe  D.Fiàccfco 
Valentino, e Germanico  Fedeli  lo  conferma  dicendo,  [Qua- 
do  haucua  fatto  qualche  atto  virtuofo.Poccultaua  con  fa- 
re qualche  atto  di  fcmplicità]  Quando  vna  volta,  mentre-» 
leggala  vitedc’Santi,  fù  troiiato,  che  vcrfaiia  lagrime  dagli 
occhi,  interrogato,  perche  piangcITe,  il  Santo,  per  ricoprir  A>. 
quaA  che  burlando,  ri(jx>fc  [Non  volete,  che  io  pianga,  che 
fono  rimafo  pouero  orfanello, fenza  padre,e  (enza  madre.  ] 
Vn’altra  volta  Aando  a federe  in  Chiefa  fù  rapito , non-» 
accorgendofenc,  in  vna  dolciAima  cAaA  5 Alcune  penitenti 
f(^li  accodarono,  & egli  ritornato  in  (è;,  come  nemico  di 
cAcr  offcriiato  in  cofe  Amili,  A Icùò  in  piedi,  e cominciò  a-» 
gridare,  & a chiamare  il  P.  Antonio,  che  mandalTe  via  quelle 
Isonne,  perche  gli  da'uauo  falUdio  » e apn  lo  lafuauano  ri- 
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jporarc>  moftrando  di  dìcrc  in  vna  grandiffima  collcraj  c ciò 
per  rompere  ropinione , clic  haucflcro  potuto  concepite  di 
lui,  di  hauerlo  ritrouato  in  eftaii . 

Per  ricoprire  l’ardore  del  fuoco  Diiiino , che  fcnflbilmen» 
te  egli  prouaua,  c vilibilmentc  agli  occhi  degli  altri  appari- 
ua,  diceua,  ch’orano  infermità  corporali . 

Per  non  mollrar  fingo  lari  tà,  cper  non  far  apprcndcre-> 
concetto  di  fc  fteffo  j non  mancano  altri  cfempli  dcll’indu- 
ftriedcl  S.Macftro,  il  quale,  inuitato  ad  andare  alle  volte 
qualche  luogo  di  rie  rea  non  e.  non  voleua  fcoprir(l,&  acciò- 
che  non  s’apprcnddTe,  che  lo  faccua  per  mortifica  rii,  e per 
virtù,  rirpondoua  [ Vii’altra  volta,  vn’altra  volta,  ci  è tepo] 

Fino  all*  vi  11  model  la  vita  vsò  ogni  induftria  di  coprire  il  fuo 
grande  Ipiritoi  non  volle  mai  Iarciarecos*alcuna,chc  potefie 
mollrare  quei  gran  doni,  che  Dio  gli  haueua  dati . Che  per- 
ciò fece  bruciare  i Tuoi  fcritti,  prima  di  morire  ; Solito  di 
pregar  Dio , che  non  lo  faccOfe  feoprirenè  in  vita,  he  in 
morte.  ‘ 

Inuigilaua  il  S.  Macftro,  che  anche  i fuoi,  il  bene , che  fa* 
ceuano,  occultaffcro.  Il  P.Nicolò  Gigli  nel  comunicarli  per  s.Fiiippo 
viatico,  riceucttejucll’auguftillimo  cibo  con  tant’abbon-  ìnuigiiju» , 
danza  di  lagrime,  e didiuoti  affetti,  che  S.Filippo  quiiii  prc- 
fente,  femprc  mai  nemicifiìmodi  tutto  quello, che  può  con- ** 
ciliare  ftima,  c concetto  di  fanrirà,  diede  legno  al  buon  Di- 
fcepolo,  che  di  que*  dinoti  affetti  mprefenza di  circofian* 
ti  egli  celfilfe. 

Inuigilauano  per  tanto  gli  altri  Difcepoli  anonforfeo- 
prirc  le  loro  virtuofe  attioni  : come  del  P.  Gioucnale  finar-  ^cl  P.  Gio- 
ia, che,  per  occultare  le  fucaufierità  in  dormire,  tcneua  iluenale  uu» 
fuo  letto  in  apparenza  commodo , c ben  proueduto,  c poi  di  occultire  le 
notte  leuaua  i inatarazzi,c  le  piume,  pigliando  vno  Icarfo 
ripofo  fopià  vn  pagliariccio . 

Il  ferfi  riputare  vile,  óc  abietto,  farà  ad  efempio  del  S.  Pa-  jo  ^ 
dre,  che  per  quello  fine  faceua  cofe,  che  à confiderarle  fola-  Farli  nW 
mente  neirclkriio,  parevano  Icggicrczzc,  e pazzie  : Cottiti  abictr^!^’ fc 
falcare  in  luoghi  iciiioti,cpublici.  Bere  al  barilozzo  dell*  aenfcxifco 
Acquatolo,  6c  alla  fiafea  del  B.  Felice  in  mezzo  la  ftrada.^ . no  le  indù- 
Portarla  Pelliccia  del  Cardinale  Gefualdo.  Caminarcógra- 
Ulta,  c pauòneggiarfi.  limitato  a pranzo  dal  Cardmalc  Alcf- 
fandrino  portare  vna  pignatta  di  Lenticchie . Prender  per 
barba  vnXcdrico^c  Lugli  carcame  in  pubiico.  Fard  tagliar 

mczxa 
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mezza  barba,  e con  clfa  vfeirin  imbuco.  Anciar  per  Horna 
con  vn  iiiazzo  di  ^iucftrc in irjaiio . NcIJcggccc, fàtede' 
barbariihiì . Stare  Ipclì'o,  e Curù  tnoiiarc  ki  camera  con  vjia 
cainifciòla  rotta  lunga  (òpra  il  giubbonc^con  le  (caipc  bian- 
die,  e bcretta  piccola  in  tetta.  Calare  ralhora  in  giorni  di 
fetta  in  Chiefa  con  vnacaùccaà  rouerfeio  (oprala  Tofana  t 
cconlabcrctraallabraua.  Condurti  fccovno di caia,cho 
con  vna  feopetta  Tandaua  fcopcttando  publictmcntc . ^Te- 
ner in  camera  libri  di  iacctk^elàrfcglt  l^ewin  prcfcnzjo^ 
diSigiiori  grandi,  e gloriarti  di  haiierciiinili  libri.  Inuita- 
re  alcuni  a correr  fcco,  e sfidargli  a falrare.  E fan  W è vero  ^ 
die  lo  faccua  per  coprir  la  faiuirà  Aia, ch'egli  tteflb  vngior* 
no  non  volendo,  lo  coniclsò,  come  dal  (éguente  ca/ò  riferi- 
to dal  Cardinal  Gufano . V n Nobi le  Romano  ditte , che  di 
alcune  di  li  m i 1 i cofe  11*  ii 'era  fcandal  izzato,  Se  eflendo  ciò  ri- 
fèrlto  al  S.  Padre,  (1  nule  Aibito  in  graniti , e poco  appretto 
Icuandoil  da  A*dcrc,dicdc  vn  fchiafl^  a colui , che  ciò  riferi 
loggiungcndo  con  rilb  [Non  vedi  ò Bettia,  chcdiriano,  cc- 
co  Metter  Fil ip^  vn  Santo. } 

Haucr  vii  . Non  luiingarti  d dfcrc  M inittro  necttario,  mattimamentc 
m fcmi  tiodiqiulcfac^unki  e per  beneficio  d’ A ni  me, 
ft  fletto,  po^he  S.  Filippo  a Cefare  Baroni<Moggetto  tanto  infignej 
di  Ccmgrcgatione,  e dw  attualmente  faceiia  grandi  fàtichej 
E!  ^ pcnfiua  a partiricnc^  fece  rlfpondcrc , che  E?io  nò 
mbiiogrio  d huomini , e qu;mdo  alcuno  fi  fo(Tc  partito  di 
Congrcgationc,  folcua  dire  : Totens  efl  Dm  de  Upidiìm  i^s 
faun^Uùtjtbrcé£ . Anzi  diccua  ancora,  che  [Se  tutti  di  Co- 
grcwionc  fi  rartiflcro,  non  m’incrcfceria,  perche  Dio  non 
, ha  bifogno  a'bnomini . ne  io  voglio  haucr  paura  di  ninno, 
haiicndo  Dio  dalla  mia . ] 

e »“!««««  volcmioà  quelli 
Ln^  'e  mentre  a S.  Filippo  difpiaccua, 

«te  gl  inbacialicro,  ciò  fu^ma  quanto  potcna,  le  bene  ad' 
alcuni  lo  conccdcua,pcr  noncontriftargli,  & ad  alrri  lo  per* 
mettciM,pcrc(|lcr  Pcnircntt,  che  di  continuo  ptaticauaiM 
reco . t quando  venina  in  Ghiefa,  e gli  fi  volcua  toccar  kj 

vettf,  il  Santo  a fuo  potere fuggiua  qacttoapplauib,  e no 

jj  naottrouariicntim^ro.  - 

Auiierrimf-  La  perlóaain  haucr  da  nomiitar  fc  fWirò  òli»  voce , ò ìil. 

wr"ri  firM  »‘/no titolo^oinedl Sigwjro,òdi  Padrci  ad 

Co.  eièm^o  diò.£iiippio , il  quale  dlcado  intcrrogatod.»  vnfcj- 

' Ago-  ' 
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Agoatzaiitc  chi  cgU  era,  rifpofcjch’cra  Filippo^  nè  dille,  clif 
6ra  il  P.  Filippo . Così  ancora , quando  fece  dire  da  Yna>iiv 
ferma  quelle  parole  [Signore,  Filippo m'hàcoitundafQdftai 
parte  tua,chc  non  vuole, eh* io  muoia]  & in  effetto  n& mori» 

' Nel  trattar  ctiaiidio  con  inferiori,  ricordarli  del  Detto  di  , -54  . 

S.  Filippo  , che  per  eder  perfetti  non  balla  vbbidire , & ho- 
notare  i Superiori,  mà  bilogna  honorarc  gli  eguali , e gFin-  che  grinfc- 
feriori , come  ben  l'olTcruauano  i Difcepoli  del  Santo . Ilrion. 
Tarugi,  ancorché  coftrtuito  nel  fubiimc  grado  di  Cardinale,  ^ ^ . 
fù  più  chemaihumilc  tri  glihonori  , praticando  qiiclla^> 
virtù,  che  da  S.Bcrnardo  viene  ftimata  grande, ma  rara;  W.i-  del  Cardi- 
g>4J,  & rara  virtus  humilifas  honorata . E Icriucndo  al  Cardinal  nal  Tarugi# 


Baronio  fuo  Collega,  dice:  [R^icordiamoci,che  quantunque 
ci  trouiamo  tri  le  maggiori  grandezze,  e Cardinali  di  Santa 
Chiefa,  llamo  alla  fine  tanti  tufi  di  legno,  poco , ò nulla  per 
altro  importando,  che  il  fufo  per  le  fiefib  vile,  habbia  vn  po- 
co di  filo,  ò bianco,  ò nero,  ò rofib  d’intorno , ftantc  che  le 
ne  rimanga  Tempre  nel  fuo  elTcrc  di  fufoi  Cosi  noi  appunto , 
benché  ci  vediamo  al  prcfcntc  coperti  di  porpora , e vcftiti  • 
di  lofio,  refiiamo  nondimeno  Tempre  Tufi,  e quegli  ftcfij,chc 
prima crauamo  quàto  all’dTcr  noftro.]  A quelli  humili  séti-  5^’ 
menti  del  Tarugi  corrifpofero  anche  que*  del  fuo  Collega.#  c?rd*i^ 
Baronio,  il  quale,  mentre  era  in  Congregatione,  ancorcho  JJjì  Baroniò 
non  folTe  foliro,  fi  volle  obbligare  tra  gli  altri  voti , cò  quel- 
lo delThumilti,  abborrendo  di  riccucr  honori,  & ofiequij,  e 
fi  occupaua  per  quanto  gli  era  lecito  ne’  più  abietti  minili^- 
xi|  della  cala:  inclinaua  per  fiia  elcttionc  all’anaicitia  de’ Pone 
ri, e non  de’Grandi.E  fatto  Cardinale, dilatò  più  che  mai  le.? 
fuc  vifccrc  della  cariti,  malli mamcntc  verfo  i poucri  Oltra- 
montani, i quali  accarezzano,  e fouucniu^  fpchò , tenendo- 
gli feco  a mcnla,  e lauando  loro  i piedi . 

Se  la  perfona  haiicfic  amicitia,  e confidenza  cò  Perfonag-  .?7 
gi  grandi,  auucrta  di  non  inl’upcrbirfenc , mi  fi  humilij  con  rjJlndì 
rclcinpio  di  S.  Filippo  ,di  cui  Francefeo  Neri  Giefuita  cosi  non  pregm- 
atteftò  [Eflfendo  egli  fpeflb  vifitato  da’CardinaIi,non  fc  n’in-  dichino  all* 
fupcrbiua,  nè  lalciaua  il  fuo  corfò  ordinario  dcli*humiltà , e 
della  lolita  affabilità,  che  mollraua  con  noi  altri.  ] Rìprenfionì 

Se  l’huomo  folfe  riprefo  di  qualche  colà,  dice  il  S.Padrc.?,  meritate , e 
non  dee  aitiiggerfcne  troppo  , perche  , foggiunge  egli , nen  merita* 
molte  volte  fuol  cficre  maggiore  la  colpa , che  fi  commette  cc,coracdeb 
ncll’attriftarfi  della  riprcnlionc,  che  il  peccato;  di  cui  e fiato  * 
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riprefo . Oltre  che  la  lòucrchia  triitezza  non  fuol  hauòr^ 
per  ordinano  altra  origine,  che  la  fuperbia . Quindi  è,  chc>,  . 
dopTO  la  caduta,  volcua,  cherhuomo  ‘fi  ricono fcefle  coil> 
quelle  parole;  Se  io  folli  flato  luiniilc,  non  farci  caduto  • 

. Et  ancorché  la  riprcnfionc  non  fia  meritata , difpiacc  al 
S*  Padre,  che  la  perfona  fi  feufi,  dicendo , che  vno,  che  vcra^* 
mente  voglia  diucntar  Santo , non  dee  mai  fcufaifi , ma,^ 
Icmprc  renderfi  in  colpa,  ancorché  non  fia  vero  quello , in-» 
che  è corretto . Etera  folito  di  chiamare  que*,  chefifeu^ 
Panano;  Madonna  Eua  » 

. Ncirvfcirdcllacafafaràfruttuofacofaricordarcafeildro 
percffcrhtt-  quello,  che  fi  ricordaua  il  P.  Flaminio  Ricci,  il  quale  diccua; 
milc.  ^^redere  bitmiUs,  regredere  humiUor , 

' . ' > 

DellVbbidien%a.  Lettione  X/. 

CHI  dcfidcra  in  breue  diuenir  perfetto^amini  per  la  fira- 
da,che  infcgiia  il  noftro  S.Macftro , il  quale  così  parlai 
[ L*  Vbbidienza  è la  via  compendiolà  per  arriuarc  prefta- 
mentc  alla  perfcttionc. 

L*  Vbbidienza  è il  vero  olocaufio , che  fi  fàcrifica  a Dio 
nel  r Al  tare  del  liofil  o cuore, 

. Chi  dcfidcra  da  doucro  far  profitto  nella  via  di  Dio,fi  dia 
in  tutto, e per  tutto  nelle  mani  de’  Superiori. 

La  vera  perfcttione  confific  in  cattiuarc  la  propria  volon- 
tà,c  nel  fare  a modo  di  chi  regge. 

Si  sforzi  la  perfona  ciìcr  vbbidientc,*ctiandio  nelle cofe,^  ' 
piccole,  e che  paiono  di  niun  momento,  perche  in  qucfto 
modo  la  perfona  fi  rende  facile  ' ad  efier  vbbidiente  nellc’co- 
fc  maggiori.]  Come  ben  rofieruaua  il  P.  A lefiàndro  Fedeli, 
che  tanto  fi  fcgnalò  in  quefia  virtù  dcll’vbbidicnza  verfo  S« 
Filippo,  che  veramente  in  tutte  le  cofe  così  ardue,  come  mi- 
nime non  potcua  efier  maggiore. 

Non  bafia,roggiungc  il  S.Macfiro,pcr  efier  vero  Vbbidie- 
te  fiirc  qacllo,chc  l’Vbbidicnza  comanda, ma  bifògna,  che  fi 
faccia  fenza  dilcorfo.,  come  cfprcfi'amontc  fé  ne  dichiarò  co 
il  P.Pompcp  Pareri,  il  quale  feufandofi  di  andar’a  Milano,  jl 
S.Padrc  gli  difiTe;  [ Guarda  di  non  cfaminarc  il  comandarne., 
to  dc’Superiori.]  Et  il  medefimo  Pareri  rifènfcc;  Io  gli  dicc- 
uo,chc  non  era  atto  a tali  negotij,&  egli  mi  ri  fpódcua;  [ V à,c 
fidati  di  Dio , e non  difcorrcre  ] E per  efier  materia  così  im-^ 

*'  por- 
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lattante  il  P.Pietro  Confolino  inculcaua  fopramodo  i me* 
riti  d’vn  vcrO(Vbbidiente>e  (pcflp  rami^cntauaPvbbidicnza, 
che  in  grado  perfetto  riccueua  ii  S.Maeftro  da  fuoi  Djfccpo- 
li,c  diceria,  che  il  meritò  dcU'i^bbidicza'ftà  in  vbbidirc  fenza 
dircorfo/  4 

In  queft.i  Tanta  virtù  s'era  cosi  ben  auanzato  il  P.  Angelo  Atto  4i^pro 
Velli, che  haucndogli  il  S.  Padre  comandato,  che  fi  fpogliaire  JAvl>l>iai«' 
nudo,  c cosi  andafTc  per  le  publichc  ftradc  di  Roma,  comin-  *< 

CIÒ  ad  vbbidire  Tcnzadifcorfò,  crcplicajmailS.Macftroio 
fece  defìùcrc,  ballandogli  il  merito  di  quella  pronta  vbbi- 
dienza.  Qi^flo  buon  DiTccpolo  hauea  ragione  di  vbbidir 
cosi  alia  cieca , perche  haueua  vdito  dalla  bocca  del  Santo 
Macftro,chc  j 

[ Quando  vno  vi  difeorre  fopra , onero  vi  replica,  ancor-  Non  fi  éU 
che  habbia  qualfiuoglia  altra  buona  qualità, non  c da  (limar- 
fi  i poiché  le  cofe  fitte  di  propua  volontà, non  fono  tanto  f vJ^idica* 
meri  toi ic,come  qucllc,chc  lòno  fatte  con  Tvbbidicnza.  tt. 

Edaftimarfi  più  vno,  clic  viucfottol'vbbidienza  vna  vi-  * 6 ^ 

ta  ordinaria,chc  vn'altro,chc  di  fua  propria  volontà  faccia^ 

gran  penitenza.]  • r , r t f«ttorvbbi 

Et  acciochc  non  s apprenda, che  qui  fi  parla  foIamentc-?dicnza,  c di 
per  quc’jchc  viuono  Tn  qualche  comunità  (òtto  Pvbbidicn-  chi  noo  ci 
za,  de*  quali  fi  difcorrcrà  di  vàtaggio nella Icttionc dclquin-^‘“®* 
to  Libro,  11  Santo  Macflro  foggiunge  7 

[ Chi  non  viuc  (otto  Pvbbidienzd,  fi  fottomctta  volontà- Chi  non  vi 
riamente  ad  vn  dotto,edircrcto  Confcflbre,  al  quale  vbbi-“'jj^jj[®j, 

' difea  in  luogo  di  Dio,fcoprcndogli  con  libcrtà,c  ieniplicirà  *,a,foctomce 
tutt’i  Tuoi  afiàri.  cafi  ai  Con 

Non  determini  cofa  alcuna  fenza  il  configlio  del  medefi-  federe, 
ino  ConfefTorc. 

Per  animarfiall'ofleruanza  di  quelli  fanti  Auucrtimcnti, 
riflettali  alla  potente  ragione,che  n'adduce  il  S.Macftro,chc  ’ m'  • v 
cosi  fegue  a parlare. 

[Chi  farà  in  quello  modo,  fi  afiìcura  di  non  doucr  render 
conto  a Dio  dcIi’attioni,che  fà.  ] Anzi,  come  riferì  il  P,  Pó- 
pcoPatcri,diccua,chc  delle  cofc,chc  fi  fanno  per  vbbidienza. 

Iddio  non  ne  dimanderebbe  conto.  Et  acciochc  lapcrlona_» 
fi  guardi  di  non  vbbidirc,  oda  come  il  S.Maclbo  nunaccia.^, 
cdicc;  • - _ . 

[Non  efier  perdo  còtrario  cofa  più  pcricoIofà,chc  volerli 
icggcrcdiproprioparcrc.]  . * . . ' priapircrc.* 
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Le  morti/ì-  Randemeute  è,  ncccffario  a chi  dcfidcra  far  profitto  ncl- 

catiónf  èfte  pcrfcttÌQn<;,  tciierc  mortificato  il  corpo;  Onde  il  S. 

riori  fono'^  Macftro  Filippp.parlandodiqucftamoTtificatioiicdiccvchc i 
mezzo  per  mortificationi  cficrioiiaiutano  “grandemente  all'acqui*  » 

?ntc*JiorY  mortificatione  interiore.c  dell'altrc virtà,c  che  Wi 

zamprtjficationc  non  fi  fà  niente.  > Per  tanto  chi  intcndcju 
effer  /uo  buonSeguace,f^pia  qucUo>chc,fccondd  l’cfcmpio,  < 
* , c la  Dottrina  del  Santo  Maefiro>dourà  praticare.  > ■;  j 
Non  Non  nutrifca  dilieatamcnteil  fiio  corpo,  adinritationo 

caccYz'ali^^  dcl  S.Paclre,iI  qnalc  lo  gaftigaua  ficramètc4ircipiinàdofi  ta- 
corpo.  Nel  *l^^d  ognigÌQri^c5  catenelle  dì  fcrro;Nci  che  anchci 
che  il  Jànto  fi  ^'c4c  la  legucla  dc'lnoi  buóniiDiicepoli  > ficome  li  rifcri-i 
Maeftro  fcc  del  P.Gioucnale,il  quale  frequétemctc,c  có  rigore  fi  di- 
to^.lai"*^^^  " doppo  la  Tua  morte  fij  troiiata  la  fiiadilciplma* 

P.Gioueaa  fangiic  alperfa.  II  P.Flaminio  Ricci  vlauaiLcilitioJl 

le  ®3^onio.cra  (olito  cingcr(cnevnopcnofo,mallimamcntc  in 

P Flaminio  occafionc  di  publici  bilògni  della  Oirifiianità,  con  dire  alla 

Baronio.  ‘ V ergine  f Signora  io  nondeporrò  mai  qucfto  ci^ . 

7 licio,  finche  voi  non  vi  degnerete  di  Ibuuenire  alle  prefenti 
; calamità]  l’vfaua  nelle  fede  fi^nni>o:di  publica  afiilrcnza  al 

>.  Giulio.  Pontefice , o di  funtioni  proprie  della  fua  Degniti. 

Sauioli.  Il  P.Giulio  Sauioli  difiiplitutMialpxaineiite  il  Aio  corpo,  nò 
fol amente,  comje^  fuole,  alVÓratório,  ma  ancora , e molto 
. fpcfib  in  Qamceju  Qnde  fò  trouato  fri  i fuoi  matcrazzi  vn-» 
maz^  di  difcipl ine,tutte  infanguinate . Portaùa  in  oltre  ai- . 
^ cune^enell^clif^rro  con  la  punta  (opra  la  cime. 

Difciplina  C5  wefii  elénppU  il  Seguacc,5c  il  Diicepolo  dei  S.MacftrOt 
trè'voltc  la  nò  nicchi  almeno  difciplinarfi  tre  volte  la  fectimana,cioè  it 
leciiauaa^j  I»une^,ilMercolcdi,&  ilGiouedì  jpoichc  ilS.  PadrepremeUa, 
:à  (*  UrdaiTe  mai  conPoratione  quella  difciplina  nck 

rotatorio.  Anzi  era  folito  tenere  nella  Tua  caffa  dmerfi  cili- 
4 . cih  e velli  della  medefima  forte, per  vfo  de’ Penitenti,  fccon- 

fca!c^io2l  4^SUfofie,pamto  efpedic^^^^^  / v 

s’  v^o  of  V “ raccia  cosi  ageuolmentc  Icci  to  per  età  > o per  altra 

pur  pM  de-  di  arametrcredilicacczzc, ma  fi;^U  llimolo  il  Santo 

9 il  quoleinon  ofrantc  la  Audcci^ita  ctà,aumcnu- 

o 1>  ua  . 
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tialcadincnzcjcvicpiùmaccrauailfuoconfumatocorpo,!  . /*  r 
Tc^no  che  Jicgb  virimi/ anni  della  (invita  era  diucnuto  cosi  * 

a(cmtto>chc  non  haucua*  (e  non  la  pelle, e l’offa.  Et  a chi  gli 
diccua.,  che  hau effe  riguardo  alla  decrepità*  il  S.  Vecchio  ri*  ’ 
fpondeua;  [ Il  Paradito  non  e fatto  per  i Poltroni.]  ^ j 

Procuri  di  tcncr’occu  Irate  te  peiutcnze , a fmiiglianza  del  Le  pen ite» 
5.Macftro,chc  in  parlarci  ih  delle  hic  rigorofe  dilciplinc , e-9  «e  dcono  oc 
•che  parcuano  troppo  a(prc,  egli  mutaua  ragionamento,  e di-  cuharfi. 
ticniua.  Qmndi  ri  P.Sainoli  finoall*vl(imactà,fccndendo  m 
-Chiclih,appoggiato  ad  vn  ballorte,cra  offcriiato , che  fcnipre 
vd(ua  Meffa  con  le  ginocchia  nude  fopra  il  nudo  paumx  n- 
‘toinafcoaidendopcrò  quella  nudità  agii  occhi  dc'circoftanti 
col  contorno  della  vede.  • . ^ 

Auiicrta  di  non  fare  ( come  ammonifee  il  S.Maeftro)  lai»  difeìph- 
difciplina,  & altre  cofe  limili  fciiza  licenza  del  Confeffore-?.  na  ró  h fac 
E ehi  le  faceffe  di  proprio  parere, làppia, che, fecondo  il  Tenti-  eia  fenza  il 
mento  del’S.V^di*e>o  fi  guaderebbe  lacómpledioGe,odiucn- 
terebbe  luperbo,  parendogli  di  haucr  fatto  qualche  gran  co-  7 

faj  Soggiungendo  il  Vuo'E)cttò‘,che  [ vera  pcrfcttionc  cò-  za  vera  per 
fide  in  cattiuarc  la  propria  volontà,  e nel  fare  a modo  di  chi 
regge.]  Ondd  folcila  dire  a fuoi,chc  non  molto  tcnciia  còfo  ‘^”cc«nfijta 
dcllcadinéze,dc’digiuni,cdicorcfimili,doueci  e la  propria  • 
volontà  j Ma  che  attendeffero  a mortificar  la  Rationale,an- 
»che  nelle  cofe  piccolc,rcvoleuano  vincere  le  grandi,  e fot  .jkx 
profitto  nella  via  della  virtù  . Che  perciò  il  P.  G io:  Matteo  ^ -j-  "J 
Ancina,chc  haucua  bcn’impararaqucdalctrione,amaiia  pm 
• la  mortificationc  interna, e diccua,chc  l’cfcrcitio  della  mc3fr- 
tificationc  edema  ci  riefee  molte  volte  infruttuofò,pcrchó 
non  ci  accompagnarne  la  pratica  della  mortìficationc  inteir* 
na,c  foleua  contcrmarc  quedo  lUo  fcntimcnto  con  l’aucort- 
ti  del  Profeta  lfaia,chc  cosi  paria;  Ecce  ieiunammuSf&  non  afpc» 

Sapete  perche? (oggi ungcua,  £r« /»  ^ 

tur  voluntas  yeflraj  che  fono  le  parole  del  Profeta, immediata*  ^ 

mente  feguentì.  .....  . . ;i  ^ 

Quede  penitenze  corporali  fi  facciano  con  diforctióncb,  Diferctio* 

' afuucrtcndoci  il  S.  Macftro,  che  il  Demonio  aduramento 
fuole  incitare  alle  volte  gli  huomini  fpirituali  allcpcnirczc, 

&.  alle  afprczzc  del  corpo  a fine,  chccò  quelle  indifcrctamc- 
te  fatte  fi  dcbilitaffero  in  maniera,  chc,o  nonpoteffero  più  ^ 

-attendere  ali’opcrc  di  maggior  frutto,©  che  Ipaucntati  per  !.  ) 

l'incorfa  infermi tà, la feiaffero  i foliti  cfèrcitij,  e voltaflcro  le 
fpallcal fcruitiodi Dio.  Gg  a Au* 


9 

Z.e  morcifi- 
cationi  elle 
riori  deono 
«ccompa< 

FnarA  con 


2 3^  S cuoia  MS, Fili fpo7S7tri.  ’ 

r Ancorché  flanò  cómendatc,óc  inculcate  qiieflc  corporali 
moruhcationi  s nulladimcno  il  S.  Macftro,  per  moflrarcdi 
quanto  maggior  profitto  ila  la  mortificationc  intcriore  . di- 
ce,che  non  bilògna  tanto  accoftaril  a*  mczzi,chc  i’huonio  fi 
fcordi  del  nne,che  è la  carità, c l’ainorc  di  Dio,c  morrincare 
la  Rationalc , che  molto  più  gioita  mortificare  vna  propria 
pa  Tìone  per  piccola,  che  fia  , che  molte  ailincnzc , digiuni , 
c difcipline , c ftima  vie  più  quei,  che , attendendo  modera- 
tamente alla  mortificatione  del  corpo,pongono  ogni  loro 
induftria  in  mortificate  principalmente  la  volontà,  e Tintcl- 
Ictto  , anchc^ncllc  cofe  minimCi  che  quegli  i quali  fi  danno 
fplamente  airarprczzc,&  alle  aufterità  corporali.Et  aftinchc 
meglio  apprendafi  la  necefiìtà  del  cogiungerc  allamortifica- 
tionc  efteriore  l’intcriorcj  e quanto  quefhi  fia  più  nobile, 
più  fruttuofa  all’Aninia,fe  ne  reciterà  lafcguentc  lettionc* 


.i.-  • 

T .«  j 

£ • . ' • 

Mortifica*, 
rioni  inte- 
riori argo- 
mento,e  mi 
fura  delio 
ipirito* 


il 


Della  Mortificatione  I nietcioi^'i 
' : 'rÌAtìiorie^Liii,  : ' 


• r 
ì 


Malfime^ 
della  mor- 
tificationc^ 
ioteriorc. 

Si  mortifi- 
chi la  Ratio 
naie,  anche 
nelle  colo 
picciole  > e 
perche. 


SI  trou^mo  molte  di  quelle  pcrfonc,  le  quali  lufingandoii 
nella  moltipJicirà delle  penitenze  corporali  y ò nella  di- 
uerfità  degli  Elcrcitij  delle  diuotionidi  credono  d’hauecfat- 
•li  gran  pam  nella  via  fpiritualc,  mi  rn  fata  non  và  così 
colà . Qmndi  il  noli ro  S. Padre  Pi  1 ippo,  gran  Macftro  di  Tpi- 
rito,  per  conofcerc.  fc  lo  fpirito  folle  buono,  ò nò,  lo  prouà- 
ua  colinezzo  della  mortificatione , della  quale  qui  fi  parla  • 
£ qu^do  gli  veniua  incontro  qualche  perfona,  che  haueua 
nome  di  rantità,roleua  prouarla  con  le  morcifìcationi , c fo 
la  trouaua  mortificata,  ne  tcneua  conto  altrìmente  Thauc* 
ua  per  folpetta,  de  haueua  tra  i'altre  quelle  malli  me 

[ Douc  non  ci  è gran  mortificatione , non  ci  può  eirere;,> 
granfamità.  * 

Chi  non  è attoa  fopportarè  laperdita  delPhonore,  noiM 
può  far  profitto  nelle  cpfedeUo  Ipirito  « 

Lapcrfcttionedcl  Chriftiano , ftà  in  faperfi  mortificare 
per  amor  di  C^hriftojchc  perciò  con  gran  prcuiuia  incarica. 
Si  ponga  ogni  opera  in  mortificar  l’intcllsKto  principal- 
mente, folito  il  S.Maeftro  di  dire  [la  fantirà  dell’  huomo  ftà 
in  tre  dita  di  fpatio]  c mentre  ciò  diceua,fi  toccaua  )a  fron- 
te, c poi  dichiarando  il  detto  lòggiungcua  [ Xuua.rimpox* 

V .tanza. 


4c  lif  vògitono:vmcorc  k grandi,  e tare  piotino  nella  vidjCUsi^ 
,la  viccii . i^cpìicaudci  lpeilò;'[f igeinoli iifortiftcatcui  nello 
•cole  picciolc  y per  poterai  poi  morciikàrc  più  facilinenco 


\ 


V 


Dichiara- 
tione  deijla 


Alcffandro.  Eedcli  ) contrari  a fefieifa^»ò  vinca  i propripa^  RationJe, 
fctti . Domi  le  paiUoni . Non  faccia  inai  huila  di  quello  gii  e pratiche 
■ vien  voglia, fenza  l’vbbidicnza.^  Et  a quello  propofitooia^  *i* 

,folito  il  Baronio  dire  [ Non  cflcnircofa  più  grata  a Dio  > 
quanto  il  negare  la  prc^ria  volontà.  ] . t.n.t 

V SpicgòinaltrcòccauoniIo  fteflbS.  .Maeftro  la  prefento 
materia,  dicendo , che  la  perlona  [Nott  difcorra  iouerchia- 
mente ..  Non diicorra  in  ogni  colà . Kon^^cia  il  prudet&- 
te] come  auucxtc  lo  Spirito  Santo:fi/i  ne  imitarufrudintiétup  . 

5 Stimaua  tanto  il  S.  M aeftro  quella  virtù  della  mortifìca»  *^*"**^*^* 
tìonc,  che  del  continuo  haiieua  in  bocca  quella  fentenza  di 
S.Bcrnardo,altrouc  riferita,  {che  com'a  propoliro  per  la  pre- 
[cntc  lettione  qui  lì  ripete)  c nc  incaricaua  la  pratica . 5pcr- 
nere  mnndum  . Difprczzar  il'aVlondo  rSpemere  nulbtm,-  Far  co-  ..  . ♦ 

to  d*(^vno . Sfernere  feipfum . Hauer  poca  (lima  di  le  Uefib.  ; 

Spernen [e [perni . Difprczzare  di  cil'er  di  fprezzatò , lolcndo  • • ‘ 

dire , che  i gradi  della  perfettione  fono  quelli . Nondime^ 

SIO  conliderando  la  dimcoltà  di  arriuare  a tal  fegno , maiiir 
f jnameme  aquelL’vltimo  grado;  Spemerefe  fpe*  ni , fòggiungCr 
\ìr,E(bdcjnat  dona  fupemt , oucro,  [ A quello  non  tono  ani» 

.nato  io,  A quello  vorrei  arriuare,]  c cofe  limili , moHrando  ' 

con  quelle  parole, quanto  lia  da  ftimaili  la  mortilìcatione^^  ! 

iiueriofe,e  quanto  dìBicHmentc  vi  li  giunga . Onde  il  Di- 1«- 
kcpolo  P.  Nicolò  Gigli  conBderand<^  l*iinportanza>.<^*l  • ' V 

, frutto  grande,  dìlfevnavohà  ad  vn  liiò  Condifccpolo  ' ‘ ' " 

dioCaluclli;  [ Egidio  fi  quel,  che  ti  dico,  Dclidcri  di  efiet 
’difprezzato.] 

Scia  perfona  è dotata  di  buòni  talenti , c non  Iblaincnto 
nonne  vcnilTc lodata, ma erpreifamente  rimprouerata ; de  lenti  eferci 
«^monita  della  vanagloria,  che  ncpigliaiTc,  non  replichi , tio  dt  mor* 
mi  mtcriiamente  li  mortihchi' ad  d'empio  del  P.  Alfonfo  pScationc 
• Cappuccino,  detto  il  Padre  Lupo,  huorno  di  gran  bontà , e ; 


famolò 


•f  Jwi.'  >1-  * 
4- j.;’ . 

^4  <9  • « ' 


.ì^' 
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• a<V^  ( 


rPi'odkatosc»  ial^qiuJeixatKadoi&  f iii|Dpdr.  coà  voto 
fcucro  d'jtto;  [Siete  voi  forfè  quei  Prcdkoiiarcxòsi  fimiòfo, 
yctiepa-  l|4pplau{fo>icheài  jaeLmon^  diéficr  nifolto 

màrtore  di  qnuello,  che  e^li;èf  e fi  pauoaeggiaxlt  Qpmparl* 
ccàe'primi  pulfùd  della  Chciilkmltà  ì ì^on  vi  peniate  voti, 
^cheixi  Itaiii  fiano  Pxcdicafoxi^cpiùdotti>epiù  iantidi  voi’i 
c feguitò  a fargli  vn'alpra  inucttiua . ÀI  che  iLP.Lapa,co» 
tBiC  humile»  c moruficato,  ch*e|^i  ^ca,  ft^ittò  dubito  in  ter* 
f à»>e  diiTe:  Oi  Padre  Maefteo  Jilippo.voi  veràmente.  mi  ditb 
lil^ero.  AilhoraiLSantó  con  ra^ccnatocighò , c con  alle* 
$i^za  i'abbracciò^e  baciò^  dicendo^  pureiiit* 

ntnzi^  ò Padcq  ntiOrCpjrdicami'EuahgelfodiiChrito  a^Po* 
poli»  come  i£ioé»  c pregate  Dio  per  ipc  • e ciò  detto>ifì<  pdrtt» 
fenza dir’altro . { ./  r . 

)i*niode(ìrtil  talenti  lèruiiìreco'ad  altri  por  nibtiaodt 
mopcificarcbiigli  po^cde>  Gl  fopporti  ia^móirtidcationeiren- 
za  rcpiica>adii2^tacionc  del  P/Taragi, ebe dc'fuoi  alci  talea* 
ti  fi  iicrtiiaa  il  S,Macftro  poer  mllroincnti  didtia'mortiilcatio' 
ne^ mentre  hoeaiimftcaua  di  non  approuare , e fi  dichiaraua 
mal  fodisfacco  di  quanto  egli  diccua  > bora  lo  fgnda'ani  clic 
ardific  di  predicare  ad.  altri  quello  > che  non  opcraua  ini» 
fc  ftefib . »>'  --r' r:  lu  i tu 


La  perfona  ‘ EiTcndt^ftpcrfona  incolpata  di  cofà>  che  non  hà  fette , fi 
incolpata.»  mortìficl»  col  non  replicare,  nè  feuiarfi  : difptacendo  foni* 
noQ lifcuiL  maincntenlS.  Maellro , che leperfonc  fi  (cufino > dicendo' , 
che  [ Vaoi,  il  quale  veramente  voglia  diuenùr  Santo,  non  fi 
dèe  (toltine  alcuni  catì)  mai  Icufere,  inàfcmpre  renderli  ini* 
coÌpa>2^iit0h<MO(i|fia  veroquello»di  che  c corretto]  & era 
'ibUtOTi^  chhmnarequc*»'  che  fi  rciifauano;  Madonna  Elia. 

Mortificarfi^’*'  in  affari  ,oiic  la  propria.# 


jn  trattar 


«votottòtiì 


^ lat^claprudcnzahumana  nonafièntiice,pro- 
negotij  con  <iiìriia^r(bnadii]aprtifì  con  l’cfèmpio  dd  P^Tarugiyil 
proprio  dir- della  fua  pfudon* 
credito.  ^a|v  è ^fuoi  fpcrimcntati  talenti  in  grandi  affari , il  Sawto 

Mhdhro  ipclfo  Ip  mandauadaTrclati, c da’Pcrfonaggi  detta 
Corte  a trattar  negotij  ripugnanti  alla  prudenza  humana 
. , , r 8 . . ' con  circoftanze  di  iho  molto  diferedito  ? 
iNe’  difeorfi  - ' Ift  occafioni  di  diicorfi,  opportuno  efereitio di  mortifica- 
j)òn  rlfpon- rione  potrà  la  perfona  hauere  col  non  dire,  ò rifpondere  tL* 
la^-  tutto  quellt^chc  sà,  e chb rifulterebbc  in  propna  lode , mà 
riSL^  * fi  morttficbicol  mofij:arfi;i2c  ignorante . * Al  che  fare , gran- 


LiymQiiàrtù.LeìttòneXìll.  jijp': 

de  (li mòlo  porge  il  P.Giulio  Sauioli , che,  quaixio  mandato; 
ad  eCmiinarii  per*  lexonfefhoni,prc(ètongiuhnira  di  fu&^ 
publica  raorcirìcatione,  poiché  a*  Qujliti,  che  quegli  Efarm- 
natori  faccuano,  rifpondeua  : Nefeio,  Nefoio  5 Mà  non  riufei. 
alia  Tua  humiltà  di  non  cHcr  apprOuato,  conofccndo  bcniiTi- 
moque'  Padri  da  qual  fonte  Icaturiiia  quella  (ludio/a  igno* 
raiiza  del  P.  Giulio,huomo  molto  letterato . ’ > ' 

. Quanto  più  Icmortìfìcationi,  che  li  riocuono,fi  moltipli-  9 ^ 
caiio,c  li  frequentano,c' toccano  alviuo,con  altrettanta  hilor  ' 
ritidi  cuore  è bene  riccuetle,  dicendo  il  Baronio  [ Chi  più  ra  dello  fpir  * 
fi  mortifica,  più  guadagna]  Et  infinito  fù  il  guadagno,  chcj  rito . 
vi  fece  il  S.Maj(h:o,  la  cui  vita,  come  fi  riferi  Tee , fu  vna  per- 
petua mortifica  tiene;  & vnaperpetuapatienza.  Efcn’hà 
l’cfcmpid  del  buon  DifccpoloP.Nicolò  Gigli,  il  quale  era_»  ^n7inua_f* 
continuamente  cfèicicaxo  dal  Santo  Macliro  con  varie-»  mortificano 
mortificanoni,niàthmamcntc  in  quelle  cofe , che  fcrifcono  ne,  e vi  efer 
piùal  viiiola  proprìaftiniu.  Onde  il  detto  P.  Nicolò  vna^ 
volta  gratiofamenre  diCfe al  Gallonio:  Padre  mio,  io  nonhò 
più  honorc;  perche  id  P,  Filippo  me  l’hà  fatto  perder  tutto 
Dal  che  . ben  fi  conofee,  quanto  fi  era  quefio  Scruo  di  Dio 
ben 'approfittato  dell’ Auucrtimcnto  fopr’addotto  del  Santo 
Macftro;  [Chi  nò  è atto  a foppottarc  la  perdita  dclPhonorc,. 
non  può  far  profitto  nelle  cole  dello  fpirito]  doue  e da  cre- 


dere,che  egli  vi  facefie  profitto, mentre  fi  era  reduto  atto  su» 
quella  perdita . ' ' , , \ ^ ^ 1 

T ante  più  dee  la  pcrfónà  porre  ogni  ftudio  per  ràcquiflo 
della  mortiftcatioiic  intcriore,  qùanto  che  S.  Filippo in- 
fegna, che  [quando  vno  si  rompere  la  propria  volontà,c  ne- 
gare all’anima  i Cuoi  proprij  dclideri) , e in  buon  grado  di 
virtù, e’I  non  far  quello  è vn  portar  feco  vnfenoinario  di 
mille  tentatioui . E quello  tale  farà  pronto  a fdegnarfi , cj 
romper  l’amici tia,  e rare  volte  fi  troucrà  in  allegrezza,  ma_> 
per  lo  più  in  malinconie,  & in  turbolezc,pcr  le  cofe,che  gli 
fucccdcraniió.]  Cosi  co’Detti,c  co’Fatti  infegnò  il  S.  Mac- 
ftro,  di  cui  fi  narra,  che  con  l’cfcrcitio  delle  mortificationi 
arriiiò  a domare  le  pafiìoni  naturali;  & hebbe  Difccpoli  co- 
M ben  mortificati,  che  della  Tanta  mortificatione  afiaggiaro- 
no  il  pretiofo  frutto . 

Il  Cai'dinal  Tarugt,  che  diccua  [Prego  Dio,  che  ci  faccit_> 
fare*  la  fila  volontà  Icmprc,  e non  nui  la  nollra  propria,  che 
tanto  ci  nuoce»  co’inganna»  & habbiamo  bifogno  dimoi ta^ 
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(Corona. 


Ofatione  perdono Gnnrla«  che  per  tuttac’iniìdia  , c fpefib  (ot-h 
to  il  prcceilo  del  bene  ci  fìfacrqiidlo>dica  lei  piacc»:cnoH'‘^ 
qucliOiicbe  è rolòncà  di  Dio  ] arduo  a tal  £egao>chc  per  $2;^ 
anni  nò  perdccte  mai  la  pace  iatcrna;PriiHlcgLo(fono  parolc<  t 
della  Aia  Vita)  di  chi  ama  Dio>c  chi^pcr  dar  luogo  al  Diurno  » 
Amore^motrtiAca  il  Aio  proprio  giudicio^  c la  Aia  propria^!  i 
T4  volontà.  . >.  : • -l'...  .la  n,?  . , i...  i ,.i 

E«tttidel^  .-Nè  mancarono  nella  Skrimla  del  S^Maciho/’nclU  quale  in 
cacane  ilui  modo  (pedale  A irpicgauaic  AudiauaA  qndb: celebre  móte-> 
Bernardiao  ria  della  mortiAcatione  interiòre,anchcdc*Dirccpoli  AatclU  t 
Ltaici>  che  ne  reAaCono  ben'addottrinati.  Di  Bernardino  ! 
Corona  nferi&c  cosi  A P.Pictro  Conrolinii;  Con  A>ftaiére 
jfedclmcntc  le  prime,  c ben  grani  nioruAcationi,  concheàl  < 
Santo  MaeAro  FeferCitò , rcfto  toi  in  paciAco  poAcdimcnto 
. per  Tempre  delle  Tue  palHani.  ] Che  vale  a dire;  menò  vita^  ^ 
• Angelica,fecondo  il  Tentimento  altroue  riferito  del  S.  Mae» . 
*'  ftro/il  qualc,parlando  del  terzo  grado  della  vita  fpiritualo»  < 
affegnaoa  la  vita d' Angelo 9 condirei,  che  anche  in queAo 
mondo  la  viuono  quegli , t qaali  per  molto  tempo  u fono 
ciicxcitati in  domare  le  pròprie  paiAonL  Onde  ci  Ila  molto  a: 
ciiorc  la  frequente  tcpcticione  della  predente  ictdone,c  pro> 
curiamo  di  approAttarcenc  nciroccaAoni,checi  Arappre» 
Tentano  di  mùrtìAcarci. 
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Del fifffir  l'Otto.  LettioneX/l^. 

- • • *««*«•.  • 

àj-  T)|Oco , o nulla  giouerebbe  prouederA  In  qucAa  Scuola  > di  < 
di  jT  virm-,  fc  poi  A trafeurafTe  in  cuftodirlc . Si  troua_, . 


>vn  fol  vitio , che  Icvirtùtiittediftruggc,  cbaAa,  che  que- 
llo foto  in  vn’anima  A pianti  « perche  da  enfo  , come  da  tc- 
conda  madre, tutti  gii  altri  vitij, quanti  mai  Aàno  pullulano,, 
e germogliano . Ometto  èl'Otio,  appellato  radice  di  tutt  i 
a.  iMur.iuft,  mali, egli  è qucllo,  chc  le  virtù  tutte  ammazza  : Otinm  efl 
lig.  vihde  uercA  vtriHtum  . Otium  facit fuffocare yirtutes.  Quindi  A noftro  Ss) 
mr.r.5„  WacftrMCciòchc  delle  \4rtù,  ch*ci  infegna,non  A faccia  d(> 
^ loro  fa  iattura, primieramente  col  Tuo  (anto  eAmipio  a Aiggir 

. , . J*otio  ci  crorta.Egli,che  di  qucfto  vitio  fapeua  1 danni,  (c  gli- 
dichiarò  capitai  nemico  ; -tempre  ftaua  occupato,  & inuigi-. 
laua  talmente , che  i Tuoi  Agliuoli  4>irituali  non  AeflTcro  iti-> 

^ odo,  eh - egli  ftdfo  tal  uolta  daua  loro  occa  Aonc  di  occupar  A-^ 
1 : . .iin^jualchc  cola, come  in  farA  Tpazzarc  la  Camera, rifarai t lct-> 


to. 


/ 
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tOjtrafportar  vna  cafla,  & vn  tauolino  da  vn  luogo  all'altro^' 
j&rgli  infilzare  coronerò  tefler  ghirlande  di  fiori , ò leggerei  » 
qualche  libro^  finalmente  a chi  comandaua  vita  colà , a chi 
yn'altra,purclic  non  ifteffero  in  otio.  n ~ hr''- . - " 

A Molto  bene  i fuoi  Difeepolì  fi  approfittarono  degli  efem-  n s.  Mae* 
pii , e degli  Auucrtimenti  del  S.Maeftro , come  particolar-  ftro  nemico 
mente  fi  narra  del  P.  AgoftinoManni,che  tutto  il  tempo, che  ® 

gli  foprauanzauadail*oratione,c  dall'opcrc  della  cariti,  l'im-  nelu /©nSl 
piegaua  negli  ftudij  • Et  il  P.Gio:Mattco  Ancina  ftimaua  tal-; no  da^  fuoi 
mente  la  pretiofitàdel  tempo,  che  con  gran  rigore  inuigila-  fìgliua]»  ” ^ 
ua  di  non  perderne  minima  parte  in  otio , e non  poteua  Ibf- . " 

frirc , che  altri  ftcflcro  otiou  * Onde  agli  Auuertimenti  del 
S.Maeftro  aggiungiamo  quei  disi  buon  Difccpolo , il  quale. 
fpcflb  reperendo  quefta  Icttionc , ci  dice,  che  la  perfona,  per  to  per  fyg- 
non  iftar  in  otio,vn  poco  legga,  vn  poco  faccia  oratione,  vn  gir  l otio. 
poco  fatichi, perche  còsi  paflerà  felicemente  l’hora  : laodicum 
Itge  (diccua  Ipclfo  il  buon  Padre)  modicum  labora,  cìrfic  erit  ubi 
felix  hot  A . Ch'è  quello  appunto,  che  S.  Antonio  vdi  da  Dio, 
intoni  f ^ufrù  Dea  piacere  ? ora , dum  orare  non  poterìs,  manibus  ^ 
labòrat&  Jmper  aliquid  facito:  Cosi  venne  a piacere  il  noftro  S.  1 1.  i Jbt/. 
Padrc.Filippo  a Dio , mentre  non  fù  mai  trouato , come  ci 
auuifa  la  sacraLcggcnda,chc  non  facefle  qualche  coùiSemper 
aliquid  facito:Ecosi  douremo  far  noi,fc  con  refempio  del  no- 
ftro Santo,  per  dar  gufto  a Dio , ò leggeremo,  ò oreremo,  ò 
• qualche  altra  colà  opereremo,  aihnchc  rOtio,quefto  capitai 
nemico  dclPaniraa , e diftruttorc  delle  virtù  fia  fempre  lon- 
tano da  noi.  . ^ ^ r-  , 

lutila  Carità.  LetiioneXV. 

Q Vanto  è fingolarmcnte  ptetiofa,  & iocóparabile  la  gi^ , V,. 

la  della  Caftita,  che  rende  gli  huomlm  fimi  li  agli  ftcfii  tio  abomi- 
*^Angeli. al  frettante  il  vitio  contrario  a quefta  virtù  è peuolc , 
cosi  abomìneuolc,e  puzzolente,  che  al  parere  di  S.Filippo,lap«**ol«*itc. 
puzza  è sì  grande,  che  nel  Mondo  non  v’c  fetore , che  l'arri-  - ^ 

ui . E fe  qualchvno , maftìmamcntc  le  fi  profeìraffe  Dinoto 
di  quello  puriftìmo  Santo,  haueflc  nell’anima  ( il  che  tolga.* 
lddip)macchia  cotanto  deforrac,pcnfi,che'I  S.  Padre  nò  può 
, (offrire,  che  gli  ftia  vicinojC  perciò  gli  dica  ciò  , che  folcua^ 
dire, quando  alcuno  gli  compariua  auanti,c  lo  conofccua  al- 
l’odoxcichc  n’era  macd^itp;  mio  tu  altre  yol^ 

Hh  ' te; 
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tc'PigHtiol  mh  io  eomftt^itttùiptccoti  tf/7»4/o.Qiumii  auucniua^^  ; 
che  incontrando  per*i(lradaqualchc  Donna  cattiua,  ancor-* 
ch'egli  non  iàpclTc  nulla,  fi  nietteuala  manóso'!  fàazolctcq^ 
al  nafo, facendo  tutti  quei  gcfti,ckc  foglionlàrc  coloro, chc_>  ' 
fcntoiio'qualci>c  cofa  ingrata  airodotato  ; hauondò  hauuto 
quefio  Santo  Maefiro  nella  Tua  Scuola , anche  de*  Dilcepoii  * 
ci  non  dilli niil  virtù,  come  il  P.'Giouenaic  Ancina,  che  ìtì-j 


j priuilcgio  della  V crginitàdicbbc  grana  da  Dio  di  conofccrc  : 
Zlz  .{.talvolta  quello  peccato  dcirirapurità  all'odore. 

>urifà  ót;  Per  lo  contrario, Filippo  fi  compiaccua  dcllapurità,  etian- 

gli  aaimaii.  dio  degli  animali.  Onde  amauavnacagnuola  del  Cardinal 
Gufano,  pcrch’cra  vergine  ,?c  molte  volte  Ig  taicua  in  brac-  ‘ 

' cio,c  tanto  faccuad'vna  fila  gatta, dicendo, che  gli  odoraua^ 
di  mufchio,per  la  vergihità^ma  poi  paduta  la  verginità, noa 
, ^ era  cosi.  - . . . . 

Cauità  co-  Non  fi  dee  la  per  fona  proporre  difficoltà  per  con  fcriiarfi 
cado, perche  il  S.Madlro  infogna: che  rhuomp,noii  folanic- 
cukodfr^  te  può  con  la  gratia  di  Dio,  manten^fi  cado , ma  anche  ver-, 
ginc:  & in  quello  raro  dono  dcllaV crginità  S.Filippo  hebbe 
3cTcguaci,comc  dalle  vite  de'fiioi  Compagni  chiaraméte  fi 
vede . Non  c dubbio , che  vi  fono  degli  alfalti  dc'ncmici  per- 
farne  preda,  info  rgono  delle  tcntationij  Ma  s’animi  il  teiìta-’ 
to,&oda  la  voccconfolatoria  di  S.Filippo,il  quale  dicc:ChC' 
bifogna  haucr  fiducia  in  Dio,il quale  era  quello, ch’era  fiato 
feuiprc,e  che  noa  bifogna  fgomentarfi  per  cofa,  che  occorra  • 
in  contrario:roggiungendo,chclddiò  à lblito,quando  vuol' 

. concedere  qualche  virtù,pcrmcttcrc,  che  rhuoiiìo  fia  prima 
trauagl iato  dal  vitip  contrario  : e per  atiii»ar  i Difccpoli  a«> 
combattere, dice  loroiPiacCrgli  piu  vno  tentato  da  fimili  t5- 
tationi,c  che  vi  refifia, fuggendo  le  occafioni,  d’vn’altrò,chc 
^4  none  rentato,ma  non  fugge  le  occafioni.  / t 

Tre  forti  di  £t  cflcndo  che , conforme  fi  dlflc  nel  primo  libro,  nel  par-^ 
^"ntroUca  della  Verginità  di  S.Filippó,  tre  forti  di  tcntationi  fi  da- 
ftitd,ccom€  no,vna  per  fuggcllione  delDcmonio,chc  fi  lùpera  con  l'ora-* 
li  fitpcraoo*  rione  ^ l'altra  pcrfouerchìó  cibo*,'  cirfiipciacon  l*.lfiinèn- 
2c , la  terza  pel  guardare,  c parlare  con  Donne , c fi  fu  pera.# 
con  fuggirne  l’occafioni , tcneiKlo  a freno  maffimamenre  la 
vifta  Per  tutte  tre  quelle  tcntationi  in  diuerfi  Uioghi  della 
.prclbitéLèttionc'fi  hanno  gli  opportuni  rimcdij,Gtic  s'inlc* 
gn^o  dal  S MacllrbiOndc  il  Di  lettolo  attét^entc  gli  c)daf' 


Librò  Qt^to.  Lèttìone.XK. 

me  apparuo  a Giulio  Sanfedonio  Vcicouo  tU  OroiToto^.iiio* 
iellato  da  à.ntationi,cgIi  diife  : f Se  vuoi  liberarti  da  quelle 
tcnttitioni>(cruiti  de’  rimedii,  chc:gii  t’inicgiwi;  J Quelli  ri- 
•inedu  fi  vrintraccicFanno  da^’infrafcriiti  efempH , e ‘Delti 
dei  S.  Padre.  Con  cuor  grande  ogiivno  fi  prepari  all’cfccu- 
tione,ricordandofi  deil’horrore,chc  porta  l’abomineuolc  vi- 
xio  d<ilialu{rurili,  e ridetta  alla  dura  ièntcnza,eh’cfcc  dalia^ 
dolcifiima  bocca  di5.Fiiippo:  [ Tutt'iipeccaridifpiaccionò 
a Dio,ma  fopra  tuttoia  linlfuria,  ch’èidolto  ditì&dk  a curar- 
ci.-] Ondctil  S.Padrc  iri  mòdo  fpccialifiìiiifo  clòrt^  i luoi  Di- 
scepoli allaCa(lità)e Jion  llcbntcnta;  che  fi  pofiedano  altro 
.virtù, le  quella  manchi  : X.*auuisò,  e lo  lófció  fcràtto  vno  de* 
Tuoi  Dilcepoli,chc  fù  Cardinale;  [Mi  diccua,chc  quando  io 
•non  folli  fiato  cafio,non  m’hauna  fiimató  niente,  ancoichc 
folli  fiato  huomo  da  bene  nel  refio.  ] Per  di iicni re  dunque-» 
tlcl  tutto  caro  a Dio;dc  al  fiio  Miniftto  Filippo/fi  procuri  in 
ogni  maniera,  tràl’altrc  gioiedclle  virtù,  inferirci,  (epe  farà 
la  più  pretiofa,  e rifplcndcntc)  quella  della  caftità,chc  s'àe- 
quifia,  e fi  conlcrua  con  vbbidirc  a’  precetti, e conimitàrcj 
•gU  cfcmplidcl  S.Macfiro.  ' • \ 

JDd fuggire  le  occ afoni  e quali, per  cU- 

‘ ' fedir laCaf ita.  • . ; 

S[lnuigili  diligcntement,C: a fuggir  le  oceafioni, ricordan- 
doci S.Filippo  quella  dottrina,  tanto  inculcata  da\  Sa|\ti; 
.[Che  douc  lealtrc  teutationi  fi  vincono  combattendo,  altre 
,iiififtendo,altrc  difprczzandolc,quefio  fol  vino  dcll’impu.n- 
tà  vicn  fupcrato  fuggendo.  ] Che;  però  il  noftro  Santo  cra.^ 
/olito  dire,  che  in  qiicfip  combajtinicnto  fono  ficuri  dclja^» 
.yittofia  i ppltronòpoichc  i poltroni  nelle  guerre  temporali 
fuggono.Et il  P.Pictrò  Conrplini,tcnuto  per  ycrgiuc , h%- 
ucua  quella  mallima;  Che  alla  Caftità  noq  baftaaftencTfi  fc^ 
iamcntc  da*  difetti  ripugnanti  ^quella virtù,ma  bifognai 
jcguahnentc  tenerli  lontano  da  ogni  occafione  di  dlerctcn 
.tatoi  Viene  ciò  confermato  dalla  bocca  ftclla  del  S.  Maefiro 
. [Non  vi  è maggior  pericolo  in  quella  materia, quanto  non_> 
temere  il  pericolo, e .che  quando  alcuno  iion  dubita,  o non^ 
;tcmc,all’hora  è fpcdito , e quando  vna  pcrfpna  fi  mette  da  fc- 
ftella  aH’occaficv^i  del  pGccato,dif:oudo:  non.caderò,aU’hora 
fegno  quali  maniftftQ,<^  YÌi&rchb,e  Caduta  con  maggiqc 
daimddcll'ahiinafua.j  Hii  z ' 'Si 
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f . r Si  precari  cdntogm  maigi^c^é^c^lticlfftodire  gh  oc* 
«hi,  culloditi  dal  Santo  in  tal  niànicra,  chcctiandio  non  mi- 
guoccai*.  jjiuà  donne  nel  ConfciTionario,  come  attcftò  vna  di  effo 
beili/nma,  che  per  trent’anni  continui , che  s’era  confeil&taj» 
da  lui,  non  fi  potè  accorgere,  che  FhaudTe  pur  vna  voltai» 
guardata. '£bifognaua,chcl  Santo  di  56.  anni  &ttoSacei> 
dotci  foflfe  di  circa  fettant'anni  di  età  : Donde  fi  caua  l’altro 
. Xtocujncnto,  che  egli  foggiunge,  dicendo  : - ‘ 

- • I f [ Non  biiogna  fidarli  di  qualunque  età,  infin'à  tanto,Che 
iun-  i*huomo  pofs’alzar  la  palpebre.  ] £til  P.  Confblini , che  cit^ 


\ .. 


-n> 


» Uit 


*'•{  l-, 


' ilodì  con  gran  rigore  i Tuoi  fenfi,c  particolarmente  la  vil^.»» 
e di  parere  , che  da  quella  dipenda  in  gran  parte  la  purità 
dclcuore.  " .*•.  . . ’l  , J 

S’imiti  il  medefimo  buono  Difccpolo,  che  quando  talho^ 
2frlr?^co-  curiofità  fpingead  alzar  l’occhio  ad  vna  Donna,  fi  vin- 
me  pol^  ca  quella  Dafiìoncclla,  e dicafi  al  .Signore:  [Spero  c’habbiatc 
fuggii,  fiuta  quella  creatura  pei  Paradifo  ; mirilcrbo  di  vederla  là 
su  nel  veltro  corpetto,  Tenza  pericolo.]  . j .i. 

I»  . Vuole  efpreiramcntc  il  Santo  Maellro , che  coirne  pelle  fi 
df  Donne*?  commercio  delle  donne,  com’egli  faccua . Vna  me- 

lugga  come  rctricc,che,pcrmachinarcalladi  lui  pudicitia,l’haueua  man* 
dato  a chiamarcj  con  fìntione  di  volerli  confclìàre,  gli  andò 
all’incontro  velli ta  di  yh  fcmplice  velo  fopra  la  carne  nuda  ; 
onde  il  Santo^fattofi  il  fegno  della  Croce, voltandole  le  fpal* 
lc,ic  ne  fuggfvia  cortendò,  come  dalla  fàccia  d’vn  ferpeme 
yclenofo.- 

Z 1 J . : Non  folamcntc  fi  di  dàfée  in  fimili  * lacci  fcòpcrta* 

•oo"Uo?^  mente  teli  centra  la  purità;  ma  s’euitHo  dircorrcrc,c  molto 
i higga*  piò  lo  mangiare  con  Donne,  ancorché  fenza  cattino  penfie*, 
ro;  eflendo  centra  la  mente  del  S.  Madiro,  ch’dTcndo  viuL» 
volta  fiato  condotto  da  vn  Tuo  penitente  in  cafa  di  vn  gen- 
til huomoà^fim^,  finito  di  mangiare , voltandofi  à detto 
|)caitentc,.t^#e  [ITu  m’hai  fatto  fare  vna  cofa , che  mai  l*hò 
^ fiiturditBàisi^  Dònne.] 

'Ì4  Qupido^perfoM  ha  nccelTità  di  parlarci  ,'cuiti  elhtfijh 
■a  i*  ^l'ente  ognidomdlichezza,  non  le  miri  in  volto , e fi  Ipcdi- 

di"parla*rcó  prcfiòj  poiché  il  S.Padrc,  quantunque  folTc  pieno  di  dol- 

Donne,  che  cczza  con  tatti,  con  le  donne  però  non  animile  mai  domc- 
^ceflcni^  fiichc2za»tiìàfi!mprc  ci  trattò  con  rigore;  fcguito  dal  Padre 
(GiotMàttco^Ancina,  il quàlccuftodiua con  ogni  rigore  la-# 

liupiiritàa  cicdaU^omuaciucatcycrgiàalcà  «fuggiuà  di 

■ - tìxi  ■ t «SUL  .4* tiat^^ 
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trattarci^  e codrcc^tp  a trattarci  > anchp  ndl’vitima  vccchiez^ 
za>non  Ic^miraua  mai  in  vilò  > ma  tencUa  Tempre  gli  occhi 
baili»  c (i  fpcdiua  con  poché  parolc.Epcr  addurne  l'efcmpio 
di  qualche  Difcepolo  laico»  fi  propone  la  fama  rufiicità  di 
Battifia  Flores»  che  non  le  miraua  mai  in  vólto  » c rifecandb 
ogni  fupcriluità  di  parole»  fi  fpediua  da  loro  con  ogni  . « 

celerità.  ' 

i Si  procuri  parlarci  in  luoghi»  oue  vi  fia  gente»  - come  ini»  , ^ . 

Chicla»  c tanro  inChiefayConic  altroue,gioucrà»Ichc  vi  afli^ 
fia  per  fona»  la  quale  fc  non  oda  quello  fi  difcofre»  almeno  luogbiVoue 
vegga  que' , thè difcorroho  ^ Et  il  di feorfo  fia  breuc»  Docu-  vi  é gencct' 
mento,  che  ci  vicn  dato  dalTefempio  del  P. Pietro  Confoli-  ‘ ' 

ni»  de  ad  imitatione  dello  fidfo  S.  Maefiro . i 

Si  aftenga  la  perfona di  mirare»  fe  non  in  efiremo  bifogno 
qualfiuoglia  parte  del  corpo  nuda,  come  braccia, gambe, &c.  te  dei  co^pq 
- Non  le  laici  anche  vedclre  da  altrp»  come  oficruò  il  Santo  ignu^ 
Padre»  che  mai  fi  laiciò  vedere  le  carni  feoperte  5 & hebbe^ 
dc’Di  fcepoli»  che  lo  imitarono , ctiandio  in  tempo  d’infcr^  n ‘ ^ ^ 

mici',  per  quanto  era  pofiì bile.  - 

Si  procuri  efler  modefio  nel  parlare  » mentre  dalla  bocca^ 
di  S.  Filippo  non  fu  mai  vdita parola  » c*haucffc  pur  ombra  - ^ ^ 
di  poca  henefià . Onde  nè  Fano  » nè  ammalato  fu  vdito  di-  « 

jre  parola  alcuna»fignificantc  i Tuoi  bifogni»  mà  in  tal’occox*  ~ ^ ^ ’ 

renza  con  vnfolccnnolicCntiaua  tutti  di  camera  > c per  la«>  ‘ ’ 

Tua  incomparabile  modeftia, alcuni  rimedi;,  chcnccciraya- . - , 
mente  fi.  ranno  da  mani  altrui  » egli  à porte  della  camera^ 
chiufe,  talhora  fc  gli  fece  con  le  mani  proprie . ì»  ' 

Si  abborrifcanolc  pitture  lafciuc  » altamente  detefiate  dal  Si  foggané 
P.  Gioucnale,  il  quale  ricorda,  che 
Si  abborrifea  la  lettura  di  qualfiuoglia libro»  chepolTa  of- 
fcnderclacaftitddichilo legge.  i9/  .. 

Fuggafì,  maiTimamente  da’giouani,  di  fcntimcnto  dello 
ficfibS.Macftro  Filippo,  di  abbracciare,  c di  baciare  i fan-  q bacin^  i 
ciulli»  ancorché  loro  parenti^  perche  cosi  Vilmente  fi  nun-  Faocii^  ' 
tiene  la  callità . Anzi  vna  volta  il  S.Padrcdifie  ad  alcuni  Si- 
gnori Inglcfi»  che  fuggificro  qualfiuoglia  occafione,  che  po- 
tefic  offulcarc  la  punta  » c perciò  fi  guardaficro  iniino  di  fàs . 

Rarezze  al  Gatto:  emolto  più  > ‘ 

guardi  la  perfona  di  fat  oarczae  a’giouani;  e figliuoli^  ' 
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1»  ..  L’Infcgliamcnti , die  il  Santo  Macftro  dà  per  confcr- 

^ uarp  Incallì tà,  Ibno  qu^  » » t-  i..  j - i 

ulr  laTafd-  hiimilc,  dicendo  il  Santo,  che  la  vera  cuftodia  della 

ri  fono  .CalUtà  k rHniwità  : onde  fi  ptoeuri  di  cfczuicciindl'pccial 


tà  fono  ,Callit4  ^ • €>ode  fi  ptoeUfi  di  cfcguicciifiil'pccial 

r y jninicr;i>^4i}tc)'ncllji  recitata  iettionc  dell’  Humilta  Vid- 


.1 1. 


Vno  buon»  di  l^i  fogno  di  vn  biionoi,5c  efcrcitato  Qonfefecv 

confcfforc..  Si  troqucn^i  Toratione , i.h  i ? . = i'i/f 

Frequenza  Si  vfi  quella  iaculatpria:  [ Mi  fido  di  Dio  fido  delltur 
d'orationc  . fiontà  di  Dio.'] 


•'4 


Si  proferì fca  fpelfo,  e di  cuore .[  Signore  non  ti  fidar  di 
^vc , perche  caderò^i^l^ccrtp , le^npn,m*aiuti.,  óucro, Signor 
iuio  da  me  non  a(pct:taralxr,o,  chc^maldj  i D :£;r;  4'  . 

Frtquen2x  '^fW“««inoiSaiyi Sacrane  .(b,i  - 

dc’Sacramé  Si  vii  la  diuotioac  , che  particolarn^cntc. centra  le  tcntà- 
*i/  ‘ doni  del  fenfp  S. Filippo. infegnò,  di  dire  la  Dculatoria[  Ver-  • 

•>.*  ^ 4 gjjj^  MariaMadrc  di  Dio  pregaGic^  tuo  figliuolo  p me  pcc- 
inSe«aca!Ì  catore.  Vergine,  c Madre]  perche  chi  l’hà  vfatajattdla  d’ha- 
dal  I.  Mac-  ^crlafpcri montata  affai  fruttupfa>.  lic  il  P.Gioudnale  diccji> 
fero.  ^hc  fi  canti-qualche  dinota  laude  alla  Beadfiìma^Vcrginc-ar, 

. Ha-»  ^ foggiungc  egli  ) fi  come  già  il  rimirjur.Mafia  viucn- 

BcadiTima  Jt.c^ballaua  per  teffimonip  di  S.Bpnaucntura , a ^gnere  Itj» 
Vergile . cohcupifccnza,cpsi  il  trattar  di  lei  pi  ii glorio^  in  Ciclo , ca- 

’ fiifica.i  fenice  rieiK  lontane  le  tcnrationi.'J  ir 
. S’habbia  particolar  affetto  a quc*Santi,  che  fono  fiati  inll- 

nella  vi^tii  della  purità,  conK  faccua  il  P,  Gallonio , che 
futi  infigni  eoi  configlio'dcl  S.Macftro préfe  per diiiotione  di icriucrcb 
fifcffa  ptttftà  le  Storie  delle  Vergini  Romane,  e gli  riufeì  di  gran  friTrto 
• ' ■'*  fpni  tiulc  la  fiitica . h qucfto  dà  maggior  motino  di  affettio- 

* . narfialiadiuotioncdelnofiroSantOj'ÌIqualciuoltrcicidi 

iUeguenre  Auucrtimcnto.  ' /.  , 

ir  ^^'mdo  fi  ode  la  caduta  di  qualcheduno,  bi/bgiM  moucr- 
chi  ca  fiÌa,compafiìonC|;c  non  a fdegno,  dicendo,  ch’vnddc'più  c£^ 
fca  per  fra-  ficaci  mezzi  per  mantenerli  c^fto,tè  l’iuncrc  compaffionc  di 
gilità.  chpp^t.fragì lit.àjcadeua,  & il .npn  yam«fi .punta -di  effprno 

fuòra,  mi  con  ogni  Kumiità  riconolccrc  il  tutto  dalla  mife- 
ricordia  di  Dio;  Anzi  aucuCrtC/ il  non  liaucr  pietà  in  fimili 
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caflj  era  fogno  nianifcrto  di  doùer  cadere . " ' * 

Per  le  t5tationì,  che  ftìgliono  venire  la  notte,  cfbrta  il  San-' 
to  Padre , che  la  fera , prima  d’entrare  a letto,  fi  dica  dc*i- 

Hinno  Te  lucis  ante  terminunt',  foggiungendo , che  egli  Phauie-  la  notte  fi 
ua  detto  fempre,  quando  andana  a letto . dica  : Te 

Auucrte  erpreframenre  il  Santo  Padre, che  non  fi  nutrifea 
dilicatamcnte  il  corpo:  ficonie  lo  fiefib  Santo  rinfegna  me- 
glio  con  l’òpere,  che  mortificò  la  carne  fua  con  Paftinenza , Non  fi  trat- 
vno  de’principalì  aiuti  per  mantenere , c conferuarc  la  puri-  ti  con  _dili- 
ti  ’j  c per  ilmcdefimob'fferto  farà  mólto  opportuna  la 
Iciplina  tré  voltola  Tetti liiana,  preferì tta  daS.  Filippo  aTuoi’jfJ^^L^jQl- 
diCongrcgatione,  & a’ fra  tei  liefierni  del  P Oratorio.  Ciò* 
vien  confermato  dal  detto  di  Marcello  Ferro  Tuo  figliuolo  ^ 

ftiritualc,  il  quaTè  domandò  a S.Filippo',  come  poteua  pof- 
federe  la  caditi'  : Magifter  quid  ficiendo  , cafiìtatem  fojjidebo  ?c*l  . ' 

Santo  gli  rifpofe,  che  biibgnaua  mortificarla  carne,  ^ a tal  - . ; 

fine  gli  modrò  le  catenelle  di  ferro,  con  cui  il  Santo  defib  . . t 
fidilciplinaua.'  ' , 

Rimedij  cantra  le  T entationi,  per  quando 

fi  fientono . 

A Certe  tcntationi , che  fi  rapprefentano  alla  mente  in_> 
queda maniera:  Se  tu  hauclfi  la  tal  commodità,  & oc- 
cafionedi  fcapricciarti  in  materia  d’inhoncdi , che  faredi  ? 
ConfigliailS.Macdro,chcfinrponda . lo  non  sò  qucllò, 
chcmffareiisò  bene  quello, che  dourei  farej  e loda  più  il  ri- 
fpondcrc  cosi,  che  il  dire  aflblutamentc  5 Io  non  farei  ,'non-» 
dirci,  perche  qued’c  vna  fpccic  di  prcfuntionc  di  fe  deffo. 

• Ne^  fentirfi  lai  tcntationc,  fi  ricorra  all’aiuto,  clPc  tanto 
potente,  della  Santa  Orationc,con  la  quale  ficomcS.Filippo 
la  fapcraua;  cosi  col  fuoefempio  infegna  a farii  medefimo . 
jLr denta  ad  libidìnemfaces , &e,  quss  ille  tentationes  lachrymis  fem- 
fcft  & oratone  vincebat . Come  viu  volta,  tra  Paltre,  padando 
pel  C oli  feo,  il 'Demonio  gli  andaua  eccitando  bruttifilmi 
penfieri  ncU’imaginatitiaj  ma  egli  aceprtofi  dclPinganno,  ri- 
corfe  todo,dice  la  Sacra  Lcggcnda,al  confucto  rimedio  dcl- 
Porationc,‘c  rimafe  vincitore  della  battaglia . 

[Mibito,chcPhuomofcntc  latcntatione  ( fonoparolo 
del  S.  Padre)  ricorra  al  Signore  dicendo  diuotamente  quell* 
mtionc  iacuiacoria  tanto  fUnUta  da’Santi  Padri  dclPFrc- 
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Scuofa  dì  SiiFìlippó  l^cri^ 

imo;  Deut  in  diiutormm  meum  imendf  p Domine  nd  ndimundnmmtSj 
feftina,ouctoq\ici  vcrfctto;  Cor  rnundum  crea  \n,mt  Ditus,  &Jph 
TÌtumfpUnm  innonn  in  yi/ceribus  mi^^» 


Bad  la  terra .. , ..«f,,.» 


rti  JìL^' 


orfiiK 


-f^la  mbitp  in  qualche  cofa , c (i  mcttene  a comare  i trauir 
celli  del  fuifhtt^o,  Q iàrc  altra  iimilc  appìicatione.  ;>fjy 

M^orìa  * Infcgnà  aoc^  Ù Santo  M^ftro  per  rimedio , che,  quando: 
de'gtifti  fen^icnc  qualche  tcntauonc,  la  pcrfona  fi  ricordi  di  que'  gufti# 
titì  aciròirà'qhc  haurà  Tenti to altre  volte  ncU’oratione,  e che  cosi.fac^ 
M®®**  ' mente  fupererà  la  tCntatione ..  ; : -r  \ r 

j5  - 1 Scuòpra  ^to  prima, tutti  fuS  prafiÀì  coK 

Al  donici** ti  al  Confenbre,  cnon  tenga  in  Te  fteflb  alcuna  cofa  occul- 
prjT  tac?V  perche  quello,  dice  il  Santo,  è ottimo  rimedio  per  0011», 

tuoi  pctisic-  Situar  la  cafiità,  c che  la  piaga  era  guarita,  fubito  , che  fo(Te> 
ri,  c s’imiti  ftaù  fcòpcrta'al  Medico.  Cosi  cfegiiiua  il  Baronio,chcrim^‘ 
^cpio  del  pure  tcntationi  le  paldaua  ad  hupinini  di  Ipu ito , cosi  per 
oàtoniQ»  fuo  auuilimento^  come  per  riportarne  lume,  & aiuto . Ecin 
fino  agli  vltimi  anni  clkndo  graucmcntc  tentato  da  {limoli 
d’impurità,  il  buon  Cardinale  s’humiliaua , con  manifcftarc 
r j a PP.  di  Congregatione  qucgrindcgni,c  vergognofi  infiliti  p 

• ha»  v che  la  Tua  innocente  anima  patiut>  chiedendo  humilment<L> 

;:èt  I < rimedia  c raccomandandou  alle  loro  orationi «•  ^ - 


■ *i 


t licioni  t ti^idicanoanche  in  confcfiìone  tutte  le  illufioni  notturneà . 
notturne  si  chc4^pcrrona<hi*  ancorché  fenza  difetto  alcuno . 
palesino  in  St  pratichiil buon  Documento  del  P.  Pietro  Confolinii 
^y*®"®ilquitìcdiccii;tìchccontratali  tcntationi dhmpuntà  c iiiok 
Considera  to  vtile  la  conudctationc  al  Chrifiiano  il  rammentarli  feria* 
tiene  della  xpcnte  la  Tua  Dligni  s’c  Sacerdote  ; c rife- 

ch’cfiendo  tormentato  da  limili 


salti 


/<j54^^tationi  ^ fij 
r^ndola  fifikn 
ifaccomand 


uaua  di  capo . la  bcrctta  Cardinali  tia , c ini^ 
[t<?,dÌGcua:  Bcrctta  mia,  berettainia , io  mi 
$ c>non  la  forza  di  quella  confiderationc , fi 


a crcfceil  vigore  centra  la  tentatione,  e nerdlaua^ 

4'-:  > . r I iiiSTtSTT 


itorc 


laeul  in  ^ occafioni  difpofte  da  Dio,  c non  elette  per  propria 
aat  a oria  volontà, la  perlòna  patifee  tentatione  d'impurità,  dica  fpc(Ìb< 

: ,con  S.JFilippOi  come  fuggerifee  io  fiefiò  F.  Picqro , la.  Tppra*» 

mcn* 
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mcntouata  laculatoria  : Io  mi  fido  di  Dio . 

• Andar  facendo  atti  d’ humiltà  , giàchc  . come  s’ è s;  tP- 
detto,  al  parere  del  noftro  Santo,  la  vcracuftodia  della  Calli-atti  " ùS* 
cà  c 1 rmniilta  • All  huniilta  > come  buon  Difcepolo  ricorrc-®il^i  • 
wail  Baronio,  che  infimiii  conflitti  di  fenfo,  fi  proftraua  in 
terra  a’piedi  di  Dio,afpcttando  le  fiic  mifcricoiJie . Quindi 
ri  detto  P.  Pietro  attcllaua  in  quelli  fenfuali  combattmicti 
la  forza  dcll’humiità,diccndo>cheper]ibcrarfidalle  tenta- 
tieni  e ottimo  mezzo  Phumiltà,  e così  interprctaua  quel 
riiogodcl  Salmillaif/«iw///tfn/j /«wi,  ^ libetauit  me  ; foggiungc- 
do, che  per  circr'il  tentatore  ruperbillìmo,non  può  loftcncrc 
liìumjlta,c  la  femplidtà  del  tentato.  40 

Non  farà  fc  non  di  gran  profitto  praticar  l'altro  docume-  a 
to  delmcdcfimo  P.Conlòimo  j che  quando  inlbrgonoque-  ccuìò 
Ile  impure  tcntationUa  perfon^,per  elempio,fi.lcui  in  piedi,  tra  ?e  t/nu 
e come  le  haueflc  da  cacciare  vn  cane  di  camera,  vada  ad 
aprire  la  poru  per  cacciare  di  camera  il  tentatore,  intimali- 
dogli;Chenon  torni  mai  piu,  onero  con  altre  fimili  maniere 
di  ianta  femplidtà, fatte  con  fede. 

Se  maiqualchc  Demonio  in  carne  ardifle  di  tcntar’alcii-  Oratlone.e 
no  a piccato  j 01  pratichi  quello , che  in  fimili  cafi  fece  S.Fi-  parola  di 
^po.  hflendo  vna  volta  fiale  introdotte  in  Camera  fua  due  P'® 
Donne  di  cattiua  vitaj  il  Santo,pcr  iiberarfi  da  cfic^fi  pofe  in  ‘ 
oratione,&  orò  con  tanto  femore , che  quelle  mcrchine  nò 
riebbero  ardire  di  parlarc,non  che  di  accofiàrfcgli,  cconfulc 

li  P‘'»rrirono.Nondifiìmilcgloriofa  vittoria  riportò  il  cafiif- 

finio  giouinetto  Filippo  in  età  di  foli  i pianili,  quando  da  al- 
cimi  huoniinidi  difpcrata falutefu  tentato:  Ht, maU Damonis  caUcn 
mpulfu,etks  forti  alle6it  pulchritudine , omni  depofita  'perccundìa,  ea- 
jujjimum  adolcfcentern  adfcelus  inuitant . Per  difenderli  da  si  dia- 
bolico a(Talto,ncorfc  all’arme  della  parola  diDio. Cominciò 
a ragionare  a detti  federati  della  bellezza  della  virtù,  e della 
brutttzzadcIvitio,co  tataeflìcacia,chcquc',ch’eranoàdati  p 
foiuicrtirlo,  rimafero  alle  fuc  parole  mirabilmétc  còuertiti. 

Ottimo, e fpcnmcntato  rimedio  farà  in  quelli  aflalti  d*im-  S’.nu1.ch,* 
punta , imiocare  il  potente  aiuto  del  nofiro  amorofifiìmo  l’amto  di  S, 
1 adreS.  Filippo,  poiché  molti  con  la  fua  pratica  fi  mantelle-  l^d^PP^» 
nano  call  i , e moltiilìmi,con  accofiarfecli  il  Santo  folamente 
al  petto , riccueuano  la  ilcflà  gratta.  Et  il  P.  Antonio  Gallo- 
nio  fu  fempre  immune  da  tcntationi  di  fenfo,  e qucfto  raro 
dono  lo  riconolccua  da  S.Filippo,  diccadoA±c*i  Santo  Vec-  ‘ . ' 

chio 
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chio  era  folito  di  pizzicarìo  di  quando^  i» 
coftc,con  tal  vehciU4;n7a^hc  inolio  gli  dolwm«  dgJ  <iofl tat- 
to di  quelle  facre  iiuni,crcdcua  di  haucr  zkijuuto  5*  ^an  fa- 
uorc . Anzi  col  minacciarli  al  tccatored’occulàrlo  a Filippo 
1 iuoi  figliuoli  fpirituali  teftauono  liberi  aflàtco  da  fìmili  teiir 
tationi.  Nel  che  efeguiuano  il  eoiifìglio>ch*cgU  haueua  loxo 
dato  jt  c che  ogni  Aio  Dinoto  può  figurarfi  elTcr'auehe  ftato 
detto  a fé.  U con  Aglio  è quello;  C QiL^ndo  tu  fentì  Amdi.tór 
tationi>dì  al  Demonio,  Ti  accuferò  a Filippo,  ] > c cosi  ccHà- 
* nano  le  tentationi.  Lo  lperimcntò,trÀ  gli  altri>D<Fr4ncereo 
Valentino,con  quelle  parole;  [ Nelle  tcntatioui,mi  dilfe^he 
diccAì,  Ti  accuferò  a Filippo,  e mLcdTauanoJG  tejatatipui*j 
Ad  altri  diccua,  che  folomcnte  inuocalTefo  il  fuo  nome  > A- 
comc  attcAò  AgoAino  Boncompagno'  [ Confdlàndomi  io 
da  lui  mi  diceua,quando  ti  vg'ranno  le  tcurationi,nomina^ 
Filippo, e ti  paAcranno,e  cosim'auueniua.  ] Giiauutrtiua^ 
pcro,che  dicelTcro  quefte  parole  fcmpliccmcnije,  c fenza  dir 
lcorfo,fapcndo  quanto  il  Demonio  tema  del  le  parole  dette 
con  fcdc,c  con  Tanta  fcmplicità.Hor  fc  il  noftro  Santo  fù  co» 
sì  potente  in  terra,quanto  più  lo  farà  in  Cielo^con  farci  go- 
dere reffetto  di  qucAo,e  d'altri  Documcti  vfeiti  dalla  Tua  si- 
ta bocca.  Onde  aU’occorreuzc  potrebbe  inuocarA  illuo 
aiuto  cosi:  , 

A voi  Vergine  S. Padre,  a cui’  tanto  difpiacquc  il  puzzole» 
te  vitiodcU'impurità,Io  voAro  indegno  Scruo  mi  raceoma- 
do,  il  voAro  potente  aiuto  imploro . Ecco  T inimit^,  che  mi 
alTalta  ; ecco  gii  comincia  ad  aumentarmi  contrai  cocenti 
ftimoli , c Arali  pungenti.  Io  l'acculo  a voi  j lo  inuoeo  il  vo» 
ibro  miracoiofo nome.  FILIPPO.  FILIPPO.  Adeffo  è tem- 
po >chc  facciate  godere  il  vollro  autorcuole  patrocinio  all* 
Anima  mia,  che  corre  pericolo  Ricadere  nelle  mani  del 
brutto  Ininùco.  Difendetela,  S.  Padre,  difendetela,  perche^ 
poteto. 

, Doppo  k tentationi  reftera  la  perfooa  alle  volte  dubbio* 
ùt,&  vi  nauri  confcntito,ò  nò.  Nel  che  A oiferui  quanto  il  S. 
Macftro  infegna  nella  icttione,che  A reciterà  degli  scrupoli* 

Dell' Auatitìa.  LettioneXVI- 
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leordinarianicntc  indùccticto  h morte, occidc  il  corpe^.  Hor 
quanto  maggiore  dourà  vlarfido  fludio  > o la  diligenza  j^r 
Siggire  la  peftcr  che  vccide  1*  Anima?  Qual  fia  quella  pedo 
dciraninia,vdiamolo  dalla  (Icffa  bocca  di  S.Filippo>  il  quale» 
per  tenercene  lontani,  c*infcgna,  che  L i^a  pcftc.dcU’aninaa  è 
ratiaritia. } E Ibggiunge , clic  tutti  i pcccandifpiacciono  at 
fai  a Dio , ma  lopra  tutto  la  lulTuria , c rauaritia;  Onde  il  S* 

Maeftro  in  cola  di  tanta  importania^iilcgnando  amnxrtii- 
fcc  i Difccpoli  con  quelle  parole  : [Si  guardi  il  Gioninc  dal- 
la carne>e'l  Vecchio  dairauariria,e  faremo  fanti.]  ^ 

^ Centra  di  quc',che  all’auaritia  vòlclfcro  clVcr  dcditi,grida 
rifcntitamentc,c  fi  protefia  ; che  non  farà  mai  profitto  nella 
virtìi  colui, che  in  qualche  modo  è polVcdiitodairauaritia_,, 
e che  quefio  peccato  ò molto  difficile  acurarfi,  c che  per  cf- 
pericn^a  haucua  trouafOr  che  piu  facilmente  fi  conucrtono 
gli huomini  dediti  allccdedel  fenfo, che quc’,fono dediti  a 
qucfto  vàtio  dcirauaritia . Che  perciò  il  S*Padrc  dà  in  tal 
materia  il  Documento  preferuatiuo»  & è , che  preghiamo 
Dio, che  non  ci  laici  dominare  dallo  fpirito  dcirauaritia, 
che  ci  laici  fcarichi  dagli  affetti  di  quello  mondo.  Imploria- 
mo l’inrcrcefiìonc  dello  fieffo  S. Filippo,  per  riccucrncla.^ 
gratta  da  Sua  Diuina  Maefià,  poiché  e potente  ad  impetrar- 
cela : narrandoli  di  Carlo  Mazzei,  che  tentato  d'auaritta , 1» 
fentr  dire:  M’appello  a Filippo»&  allhora  il  Demonio  lalciò 
di  tentarlo-  ^ 

r*  Nè  fi  Infingili  alcuno  di  poter  medicare  quello  morbo  c5 
fare  ddl'altrc  opere  virtuolc,pcrchc  il  S.  Padre  nò  fc  ne  con- 
terà: VuoIe,chc  vi  s'applichi  il  rimedio  proportionato,  cioè 
£ facciano  delle  limefint.  Onde  quando  qualche  Di  fcepolo» 
ch’era  auaro  gli  domandaua  licenza  di  digiunare , gli  rifpon- 
dcua;  [ Mclfcr  nó,fatedcll’cIanofinc.3  Siche  la  liberalità  del- 
le limoline  farà  ^vnico  prcfcruatiuojc  rimedio  di  quella  pc- 
fte . In  tanto  ftiamo  attenti  allelettioni,chcfcguonodcllo 
flaccamentoipcrchc  impareremo  altre  falutari  Dottrine,  che  ' 
coiifcrrfcono  a quella  llelTa  nìatcriOv 

Dello  Staccamelo  dalla  Roba  Lettione  XVI L 

Lo  llaccamchro  dalle  cofcdcl  mondo  è rna  delle  ali  pria-  Humilti  a 
cipali,  elle  follciia  l’anima  a Dio  ; onde  il  S. Padre  Eilip-  ftaccametS 
po , che  ne  haucua  di  quella  ceed  fa  vittàguftato  gli  effetti 

I i a . mi- 
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• mirabili , fc  nc  rallcgrana  con  fc  ftcfl'ó,fcntcndofi  (conpc  al-*- 
troucfì  è riferito)  dire  cantando;  [ HVMILTA,  E>TAC- 
CAMENTO>  ] ficomc  piangendo dcono  nominar  l’vna,  e 
l’altro, chi  nonpofllcde  quelle  virtù,rcftando  priui  di  mezzi> 
sì  importanti  per  arriuare  al  fine,  per  cui  fiamo  (lati  creati  ,1 
'2  Accioche  i fuoi  Difccpoli  dalle  cofe  tcrrcftri  viuatio  diftac-. 

Dani  tutto  cati , il  S. Madiro  parla  loro  in  qudlo  tenore:  [ BISOGNA 
a Dio,  DARSI  TVTTO  A DIO,  E CHE  QVANTO  AMO- 
RE  SI  METTE  NELLA  ROBA,  NF  PARENTI,  NE'. 
STVDII,  IN  NOI  STESSI,  ET  IN  QVALSIVOGLIA 
ALTRA  COSA,  ANCORCHÉ  MINIMA,  TANTO 
SE  NE  TOGLIE  A DIO.] 

E perche  quella  è mallìnia  importantilTuna,  & è il  fonda- 
mento di  quella  lcttione,e  dciraltre  feguenti , il  S.  Maellra, 
non-  fi  contenta  di  haueria  dettata  vna  volta,  ma  frèquentc- 
mente  la  ripete,  e per  animar  i Difcepoli  ad  approfittarfene, 
Nittnacofa  <lichiara  il  fuo  Icntimcnto,  dicendo:  [ Non  vi  è niente  di, 
di  quello  buono  in  quello  mondo,che  mi  piaccia, e quello  Ibmmamér 
mondo  pia;  te  mi  piace  di  non  trouar  cofa,chc  mi  piaccia.  ] e che  non  fi 
lippV  ^ curaua  di  nelTuna  cofa  di  quello  mondo, le  non  di  far  beno. 

Onde  foggiungcua  : [ Chi  vuol’altro,  che  Chri(lo,non  si 
quel , che  fi  vuole . Chi  vuol’altro  che  Chrillo,  non  sà  quel, 
che  domanda.] 

Dediti  alle  ^ ordinariamétei  Madlri  dcfidcrano,chc  la  loro  Seno-' 
eofe  del  mó  la  fia  numerofadi  Scolari,nondimcno  alla  Scuola  del  nollro 
no  -T  H S.Madlro  Filippo  non  penfino  di  efTcr’ammdfi  quc’,che  va- 
JScuoJa  di  S.  no^prclTo  alle  cofe  del  mondo,pcrchc  non  vi  fono  riccuu- 
Filippo*  * ti,dfcndofi  dichiarato  il  S.  Padre , con  quelle  parole: [Se  an- 
. dercte  dietro  alla  roba , c fc  vorrete  denari , non  mi  curo  di 


VOI.]  E nc  adduccua  la  ragione, perche  l’haucrgli  fenza  le  dc- 
j bitc  circollanze  rende  l’huomo  incapace  dello  fpirito.Qnjn- 

Chi  hi  af-  di  era  folito  publicar  quella  mafiìma,  che  contra  i Dikcpoli 
ba'^non  ^J^l^^bbidicnti  in  tal  materia,  tutto  pieno  di  Tanto  zelo,  cfàg-;_ 
* geraua  [Chi  vuol  la  roba  non  haur i mai  fpirito.]  Onde  clbr- 
ta,che  prcghiamoDio,chc  nò  ci  laici  venir  dcfidcrio  di  roba. 

Chi  intende  imitare  del  tutto  il  S.Padrc,  c volcflc  fapcrc-a 
in  che  debba  farlo, fappia, ch’egli  fù  llaccatifiìmo  dalla  roba, 
dalle  ricchezze.  Rinuntiò  Thcrcdità  del  Zio.  Ricusò  de’ 


. 6 Icgat i,c he  gli  vcmu ano  fatti. 

waccaraen-  Allhora  potremo  dire  di  clfcr’arriuati  alla  vera  imitatio- 
rabi?cd?S!  «ic  di  quello  Santo  Elcmplarc,  quando  hauicmo  quei  defi- 

FijippQ;  ■ ' 


/ 

Librò  Orario.  Lettìone  X V li.  2 5 j . 

dcrìjjC  quei  fennmcnti,  ch’egli  haucua,  fpcfle  volte  dicendo^  , . 

[Pviconofceici  per  gratia  particolare  da  Dio,  di  ridurmia->(^{i,  :;  . .; 
morircall’Hofp.cdalc,ccofcfimill- Vorrei  ridurmi  di  Midarc  > ■ 

accattando.  Vorrei  venire  a tale  di  hauer  bifogno  di  vn  giu-  • ^ 

lio,o  di  vn  groflb  per  viucre,c  non  trouare,  chi  me  lo  deÌTe.}  ■ 
Applicò  cosi  bene  a fludiarcquefta  dottrina  il  P.Gioucna- 
k)  che  arrmò  a praticarla, fenuendofi  di  lui,  che  per  le  contÌT  del  F.  Gio^ 
nac  limofuie,  che  fàccua , bene*  rpefib  egli  11  trouaua  in  bilb-  ucnalc. 
gno,&  in  aguftia;Ondc  potè  fcriucrcal  fratello  [Per  gratia  di 
Dio  lono  arriuato  a quel  l’appunto , che  defidcraua  il  noftro 
S.Padre,  cioè  di  hauer  bilbgiio  di  vn  giulio , c di  vn  groflb.}  ^ 

. Per  aflèttionarci  a quello  tanto  frutruoib  fl:accanìento,ci  ^ 

fla  fpronc  il  feguentc  efempio.  Vn  giorno  il  Santo  Maeftro  vuoi 
s’era  fatto  aiutare  da  alcuni  Difccpoli  per  far  rn  tal  fcruitio  niente. 
diCamera,che  vale  a dire  della  fu^cuoladi  satità,e  poi  vok 
fc  dar  certo  rcgaluccio  a ciafcuno,e  ciafeuno  accetto  quell’^ 
anìoreuolezaa,  folo  vno  di  loro  la  ricusò , e benché  pregato 
perfiftette  nel  ricufare, dicendo, c replicando, che  non  volciia 
nicntc.Allhora  il  Santo,  Dunque, gli diflc,Tu  non  vuoi  oié^  ' 

tc?  nicntc,rilpólcil  Difccpolo.Et  il  Santo  foggiunfeiAuucr- 
ti,  c ricordati  di  quel, che  dici,  che  fé  tu  mi  prometti  di  non 
voler  mai  niente,  io  t>  prometto  di  menarti  mParadifo. 

, Dourebbe  efler  anche  da  noi  lontano  quel  foucrchio  af-  stscc^en- 
fcttoncllc  Habitationi,cncIla  varietà,  c nella  fuperfluità  todall’affirf 
dcYuppcllcttili,  cò  cui  ci  fludiamodiadoimirlc,ricordàdoci,  deH’habi 
•che  S.FiIippo,eflcndo  anche  laico, habitaua  in  vna  llanza  pie-  daVle"fup^ 
colini  ma,  c cosi  poucra,  che  non  vi  tcncua  le  non  vii  lettic-  iettili . ^ 
ciucio  con  alcuni  libri,  tenendo  i fiioi  panni , tanto  di  lino , 
quanto  di  lana  fopra  vna  funicella  à trauerfo  della  danza.  ^ • io  ^ 
\Pc’Doc;^inenti,  e dcll’efcmpio  del  S.  Maedro, furono  ok  Staccaméco 
tre  mqdofp^tiiaU  clì^tori  i fuoi  buoni  Difccpoli , frà  gli  anign 
altri  vifu  ill(acu^,owbch’addottrinato , che  con  Pefem- 
pio,  c con  le  parole  può  efler  anch’egli  buò  Maedro  in  que^ 
da  materia . Diccua  [Che  vogliamo  far  di  roba,  di  honori , 
edi  dclitic.  Lamortcvicnc,crhabbiamodala(ciarc  anor  v 
dro mal  grado . Onde lalciamoic prontamente,  c l’affetto 
loro,  per  amor  di  Giesù  Chrido;  che  ad  ogni  modo  fi  hà  da 
^ fare  il  gitto,  che  la  tempeda  del  mare  và  ingroflando , c gli 
amatori  del  Mondo  fe  ne  hanno  da  fpogliare  fenza  merito  ^ 
mà  que’,  che  amano  Dio,  lafciandolc  per  amor  Aio , fc  nc> 
fpoglicranno  con  molto  frutto , c le  ntroucranno  in  Cielo 
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duplicate,  c nobilitate,  cd'incftimabilprcizo.  3 
Staccameto  Nc  fù  Difccpolo  folo  il  farugi , che  hauefle  quegli  fenti- 
dei  P.  Gio*  menti . Vi  furono  dcglialtn  .-.Il  P.  Gioucnalc  Ancina  in.» 
ucnalc.  y lettera  fentta  allo  lleflò  T arogi,  cosi  diffe;  Qific^uid  Nun - 
dui  habet  deUSabiie,  rideo,  Diuitias  non  curo,  paup  ertaem  non  timeo. 
Io  mi  rido  di  quanto  il  mondo  hi  di  dilettcuolc/  lo  non  mi 
curo  di  ricchezze,  e non  hò  timore  di  poucrtà  > Se  in  altre-» 
occafloiìi  diccua:  [ Vadiiio  pure  denari,  e roba , Se  honor  del 
mondo,  criputationc,  e fanità,  e carne,  e quanto  ci  è.  ] Heb* 

. bc  Gioucnalc  il  cuore  alicniflìmo  dall’affcttó  della  roba, non 
attaccandoli  a colà  alcuna  di  quello  mondo;  £ quanto  a'de* 
nari,  toltone  il  ddldcrio,  chchaucua  di  dillribuirgli  a’pouc- 
ri,  egli  non  gl  iiiaurcbbc  mai  maneggiati,  evi  applicauJL> 
cosi  p^o l’antmo,  che  ne  pur  conofeou  il  valor  delle  mo^ 

, nere,  l'olito  a (limare,  e nominare  il  denaro:  frrm  delta  Terrai 

CelIecWilel  11  Baronio  cciaiidio  rirrouandoli  nel  grado  enìitienredì 
Baroni©  in  Cfcdinalc,  tioiicndogii  il  Papa  fatto  mettere  in  ordine  vn' 
nbtodiCar^ppjrranicntoabbigliafodcccntcmcntcalloftato  d’vn  Car* 
dina  e.  diiulc,  c^li  però  amico  più  che  mai  della  Tanta  fcmpliciti,  e 
poucrtà  li  fece  fare  in  q nel  nìcdtdimo  appartamento  per  Tuo 
vfo,  vna  ccllctra  di  legno,  donc  non  fi  contcncna  altro,  chc>> 
vn’angufto  Ictticciuolo,  vna  fedia  di  legno,  vn  tauolino,vn' 
inginocchiatoio,  vna  catinella  di  rame, per  lauarli  le  mani , 
vna  lucerna  di  ottone  col  iuo  focile  per  accenderla  , Òe  vn-» 
U calamaro  di  creta . 

w^V^!p"c  P.  Pietro  Confblinì  era  cosi  gelo fo,  chc’l  Aio  affetto- 
ero  C<»ro‘  A atraccafTc  a colà  alcuna  di  quello  mondo , che  hauciv 

lini.  do  tra  Atoi  libri,  vn  S.Gio;  ChrifoAimo  di  Aampa  olTai  buo* 
na,  e di  aOài  buona  forma,  dubitò  dì  haiicrci  qualche  foucr* 
chic  a^tro^  onde  incontinenti  fc  ne  priuò,  donandolo  alla 
publica  Libreria  della  Congrcgationc  : Buon  Difccpolo 
(foggiungc  la  di  lui  Vita)  del  Aio  S. Padre  Filippo , il*  quale-» 
quando  compraua  libri,  folcila  dire , che  non  compraua  af> 
^ti,  AgoiAcando,  chenonhaurebbemai  comprato  libri, 
,4  quando  gtiloaiieBèiohauuto  ad  occupar  Taffetto. 

Sraccaincn  11  P^Aotouio  Gallonìohaucua  per  cosi  fofpetto  l'aftacca- 
to  del  P.  alle  colè  fne,  che  fpeflo  folcua  portare  tutte  le  i obc_> 

o'àl?oBio.  Canaera dinanzi  S.Filippo , acciochc  ne  difponeAc, 

e ne  lo  priuafìe,  conforme  al  Aio  bencplacifo  5 e pecche  non 
pofciu  fardi  meno  di  non- tener  qualche  qwàniità  di  libri 
per  gli  iludii  non  ali  vo^ua,  k non  mal  cosi- 

ai- 
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ditionati»  ò di  ftampa>  ò di  ligatura  fa>inmodi  » p»  rimofiCi 
<v>o  gii  rubìdUTO  qualche  porte  del  luo  aftetto  > e per 
quefto  lls^ìlp  line  voleua^  chele  cole  appartenenti  ai  fuo  icr*  " ^ 

uit io  houehero  qualche  impcr Fcctionc  » e le  non  l'haueuano 
glie  la  j&ccua  haucre  > con  deformarle  jludiolamente  io^ 
qualche  maniera»  e (pdTo  raccontaua  l«cmpio  di  S.  Doli* 
leo,  ai  quale  fù  da  S.  Dorotco  Aio  MacAro  interdetto  IV fo 
d'vncoltcUiao a qucAo titolo» perche dhaucuavn poco d*  ' 
adV((c>»doucii  $.Di(ccpolo  non  lolamentc  non  ^adoperò, 
mai  più»  mi  neanche  voleua  paharc  pei  luogo  » doUe  Aauiu»  . * 
quel  fuo  già  amato  colteiiinD . • . 

£t  afichc  il  P.  Nkoiò  Cigli  era  cosi  circofpctto  in  porre 
qucAo  affetto  alla  roba»  clic  non  haucua  in  Camera»fe  non  U 
Breuiario»la  Scrittura  Sacra»  Òcil  Nauarropcr  Podido»  per 
i*oratione»cpcricafi. 

DelloStAceAmtnto  da' Doni Xettione  XV  III. 

TKà  ì mczzi»che  aiTai  conferì feono  allo  ftaccamento»  tan-  . i 
to  inculcato  dal  S,MacftfQ  nella  precedente  letrione^»  Riceucr  do 
vno  facÀ  il  tciier  lontane  le  mani  da'  Doni.  Folcile  quanto  nlaolo, 
più  cofa  pcricplofa  i talbofo  accettargli»bia5meuaie  il  pr<>-  auanco  lo» 
curargli»  & ignominiosa  indirfttajnent^  affcttargUi  al.trct-  dcuQlc  il  ri- 
tanto farà  cqfa  làuta»  e lodinole  il  ricufargli , fteuo  pur  di  • 
qualilAa  Ìprtc»Ì'ccòdo]’Otacolo  DiuìiiQiQ^i excutùi  mamfiids  ^.55.  ij. 
alf  orni  muneretin  fxceljls  haùit^it.  La  doUC  col  riceuere  i doni» 
corre  grà  pericolo  l’ Anima  di  còtamìnatA  c6  la  dctcftabilc 
pcftc  dcU'Auaritin»  conic  ci  ouucrtc  lo  Spirito  Santo  ; i. 

nauernnt  pofi  aitarti iam»  of^eperunt  vmMra . Oltre  altri  pcruicio- 
A clfetti,  che  nc  pi  Qucn^ao  > e perciò  lo  fteffo  Spirito  San- 
to  m altro  luogo  ci  auucrte  : He  accip  'tof  munera , qu^  excficant 
etiam  prudemes . Chiudi  è,  die  dal  riccucr  i doni  fù  fempre^ 

S. Filippo  ftaccatiiììmo  y c chi  qucftp  ftaccanacnto  da’  Doni 
del  S.Padte  intende  imitarq , fappù  ciò  chehai^à  col  Santo 
Adlb  da  praticare . 

In  riculàrc  i doni,  maffini^nicflte  quando  vengono  qffer-  a 
tipcrmotiupdi  ricompetifar  fatiche»  fatte  per  affari  di  fer-  Doni  fatti 
uitio  di  Dio,  s’habtvia  lo  Acffp  fentimcnto  del  S.  Padre , che  5*^col?2» 
cficndogli  ftaii  fatti  niolti  donatiui , anche  di  molti  migliaia  fcruitio 
di  feudi»  non  volle  mai»  ancorché  lecitamente  haueffe  potu-  di  Dio. 
to»  accettar  cofa  alcuna»diccndo  di  non  voler  riccucr  in  que- 
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fto  Mondo  la  mercede  delle  fue  opere. 

J A quei,  che  infiftono  per  donare,fi  può  ri(j5onderc,come 
cKi  vuol  do  rifpondcua  il  S.Maeftro  achi  volcua  donargli  qualche  cola; 

[Habbi  patienza,  altri  ^cora  m’hanno  voluto  donare,  & io 
non  rhò  voluto  accettare , non  mi  manca  niente , non  hò 
bifogno,  non  mi  ciuo  di  niente.]  ^ 

4 ^ Quando  incuitabiimenxefìriceuonoi doni;  s’imiti  ii  $; 

PrMzo  de  che  ie  talhora  haucHe  pcclb  qualche  cofa,  impiezaua 

caro  in  fcr-  il  tutto iicl  feruitio  della  Chicià , ò de'  Poueri , come  partii 
uicio  della  colarmcnte  fece , vendendo  vn  parato  di  ftanze  donatogli^ 
Chiefà,  V con  darne  il  prezzo  per  Tamor  di  Dio.  > 

de’ Poueri.  £ p^.,.  3;cidurre  anche  in  tal  materia  Pefempio  di  qualche-» 

Staccamen-  Difccpolo,  farà  di  gran  cdificatione  il  faperfi  Pauucrfio*  ' 

co  da’  Doni  ne>chcda’Donatiui  haucua  il  Baronio,  il  quale  aborti  fem- 
dcl  Baro-  prc  accettar  regali,  e quando  tal  voltagli  acccttaua^  ancho 
luo,  e del  r.  jjj  fcruitio  di  luoghi  pij,  e di  poueri  gli  conuertiua , fc  bene 
oioucna  e . ^ y riculàua,  purché  di  poco  valore,  riparten- 

dogli talhora  a’Conuaiti  di  B^cligioiì  poueri . AlicmOfìmo 
altresì  dal  riccucr  regali  hi  il  P.  Giouen^e , e fé  taluolra  laJ 
paruità  del  dono,  ò la  qualità  del  donatore  lo  codringcua.» 
ad  accettarne  alcuno,  Tubi  to  lo  mandaua  a*  poueri , confor- 
niandod  con  Tefempio  del  Aio  Santo  Macltro.  ' ^ 

fi  Non  mancano  pur'anclic  dc'Fratclli , che da’regoli  viue* 

Staccaméto  uano  AaccatìAìmi , come  A legge  di  Gio:  Battila  Guerra.» 
da?doni  del  Modanefè.  Vn  GentHhuomo , che  fcgli  teneuamolto  ofa- 
Batti-  hligato,  tentò  in  vano  di  fargli  accettare  vn  certo  regalo  uà 
jfta  Guerra . fegno  di  gratitudine . 

- 7 • Per  cuitar  il  pericolo  d’abufar  la  cortefia,  e daU’altrapar- 
h isfuggir  Pattaccamento , e l’affetto  a’  Donatiui , ci  fi 

ccue*  i dóni/  pratica  di  S. Filippo,  che  era  tanto  gra- 

* to,  e cortefe,  che  non  gli  A potea  donar  cofa  alcuna  , che  Al- 
bi to  ci  non  ricompenfafic,  & ifi  cofa  valente  il  doppio,comc 
i’cfpericnza  moflrò  in  perfona  dell’Abate  Marc’  Antonio 
' ‘ MàAa, irqiVile,per  ricompenfa di  jwca  amorcu olezza , che-» 
con  preghiere  glie  la  fece  accettare , ne  rkeuettc  vn  Crod- 
" .*  Affo  di  bronzo  di  getto, ben  lauorato,chc  collana  molti  feu- 

di . E quefta gratitudine  ad  efempio  del  S.  Maeftro  vfaujcj 
anche  il  Baronio,  di  cui  A legge , ch'era  fempre  grato  in  li- 
ti; f •^^ompenfarc  i rcgal i,  che  fc  eli  faccuauo  • 
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Vello  Staccamento  dagli  Honori,  e dallo 

. . D^nità . Lettfone  XIX. 

• • “ 

NOn  è ordinaria  U premura  del  iioftro  S.  Macftro  Filip-’  - r , 
DO  in  pcrfuadcrc  il  difprczzodi  tutte  le  cofe  di  quello 
Ai  ondo*.  Per  tanto  il  Dinoto  del  Santo  riccua , e conferui  foia  parola 
nei  Tuo  cuore  i Detti  importantiflìiiii,  ch'egli  hora  proferì-  ìnfegna» 
fcc  in  materia  di  Degniti,  c fi  ftudij  di  fcguirc  il  fuo  esepio . ® appren^ 
^ S'imagini,che’l  S.  Padre  g I i parli  con  q ucl  medefimo  teno- 
re,c6  CUI  parlò  a Francefeo  Zazzera, dicendogli [O  Beato  te,  * 

tu  fiudij  adefib,  poi,fatto  Dottore, comincerai  a guadagnare, 

. tirerai  auanti  la  cafa  tua,  farai  Auuocato,c  potrdli  vn  gior* 
no  entrare  m Prelatura  ] e di  mano  in  mano  gli  andana  di- 
cendo tutte  le  grandezze,  che  mai  gli  haueife  potuto  dare  il 
JMondo,  e che  al  giouane  erano  paflate  per  la  fantafia , repli- 
cando di  nuouo;  [ Beato  te , allhora  non  ti  degnerai  piu.  ] 

Fenfaua  Francefeo , che'l  Santo  dicefle  da  doucro^  ma  final- 
mente Filippo  accofiatofi  con  la  teda  al  petto  di  lui,  gli  dific 
all'orecchio.  [ E POI  ? ] Rimafero  di  ntanicra  imprcflc-» 
quelle  parole  nel  cuore  del  Giouane,  che,  tornato  a cafa,  co- 
minciò a dir  fri  fé  ilclToiIo  Ihidio  per  venir  auanti  nel  mon- 
do: £ poi>  £ così  difirorrcndo , nò  potendoli  Icuare  quelle^ 
parole  dal  cuore,  fi  nfoluctte  di  riuoltare  tutti  i fuoi  dife- 
gni,  e penficri  a Dìo , come  fece , entrando  in  Congregatio- 
. ne,  oue  vilTc,  e morì  fantamente . £ le  medefime  due  paro- 
le [ £ poi]  dicendo  il  S.  Padre  ad  vn  Mercatante , lo  fece  ri- 
folucredi  lafciar  i negotij,  e fcccfi  Sacerdocc,diuentando  vn 
gran  Scruo  di  Dio . 

Confiden  il  A)erto,  che  frequentemente  il  Santo  ripete-  2 
uà:  yanitas  -panitatum,  & omnia  panitas . Habbia  continua  me- 
moria  di  quelle  vanità;  mentre  il  S.-  Padre,  come  riferì  Fabri-  ouefe» 

tiodc'Mafiimi,  per  memoria  del  fine  delle  vanità  del  Mon-  tnondo . 
do , tcneua  lèmpre  vicine  al  luo  letto  due  arme  di  Cardina- 
li, & in  mezzo  alio  feudo  vi  haucua  fatto  dipingere  ducj 
tede  di  morti . 

Chi  fi  ritroua  in  Roma  è ammonito  dal  S.Padrc , che  iui  i 
più  che  in  qualfiuoglia  altro  luogo,  gli  è necclTario  il  di-  ^ Roma 
prezzo  degli  honori,  perche  in  Roma,  più  che  in  ogni  alua 
Città  fi  dillribuifcono . ****  ..' 
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là. 


Impari  quanto  (lacofa  pcricolofaaccettarc  Pendoni , Be- 
nefìci), Canonicati,  c Dcgnità,haHcndoW  S**Ff  hó^uto 
vna  gran  auuerflone,  cómprouata  con  gli  eìfettì , non  hauc-, 
do  voluto  mai  accettare  Pendoni,  nè  Benefici^ , come  i pri- 
mi Canonicati  di  Roma,  nè  pure  il  Cardinalato . E circa  lo 
grandezze,  c le  Prelature  dille  ad  alcuni  fuoi  Pcnitcnfil  f Fi- 
gliuoli mici  prendete  in  bene  le  mie  parole.  Più  to(V>  pre- 
gherei Dio,  che  mi  mandalTc  la  morte,  anzi  vna  factta,cho 
il  penderò  di  dmili  Degnità . Dedderobene  lo  rpìritOj  c lo 
virtù  dc’Cardinali,  mànon  già  le  grandezze  loro.'^  ] ì 

Non  d ludnghi  fàcilmente  di  voler  accettare  le  Prelature, 
per  beneficio  publico,  mentre  S.Filippo , dicendo  a Bemar» 
dino  Corona  fratello  di  Congregattonc  : Bernardino,  il  P«^ 
pa  mi  vuól  far  Cardmale,  che  te  nc  pare?  Rifpofe  il  Corona;  • 
ch*ei  douea  accettare  queiia  D(^nitià,féiion  per  altro,  alme-^ 
no  per  far  bene  alla  dia  Cohgregatioire . Allhora  il  Santo  ^ 
Icuando  in  alto  la  bcrctta,  e guardando  il  Cielo,  dille  { Para» 
difo,  Paradifo.  ] > ^ < ••  ?..  . * 

Non  fi  dia  ad  intendere  dinonhauer  a fperìmentare  i 

f>erniciofi  effetti,  che  produce  Tanibitionc  doppo  ottenuta-, 
a Degnità,  mi  creda  pur  tutto  il  contrario  al  Cardinal  Ba- 
rollio,  il  quale,  come  appreffo  fi  riferirà,  non  folamcnte  nO 
ambi  il  Cardinalato , md  vsò  tuttà  mezzi  imaginabili , per 
isfuggirlafua  promotione,  c nel  punto  delia  morte  con-»' 
gran  Icntimcnto,  & ad  alta  voce  così  parlò  f Non  hò  mai 
hauuto  in  qucftà  vita  cola , che  nf  habbia  portato  maggior 
molcftia,  c dolore,  quanto  il  Cardinalato,  notificatelo  pure , 
c fatelo  manifcfto  a tutto  il  Mondo  ; hoHor  efi  feruire  Dea 
€um  omni  humiUtaPc:  Qujerite  Deum,  Qjtitrite  DeumJ]  E nondime- 
no quando  quello  gran  Cardinale  d trouaua'  aFcttara  con 
Clemente  Vili,  fenile  a Padri  della  Gongregatione  [Tri 
tante  grandezze  è difficile  non  ifuanire,  mà  l’vnico  rimedio 
pcrnonifuanirc,cilconddcrare,chco?»»/tfr4»#r4x.]  ~ ^ 

Rifletta,  che  fc  con  l’cfcmpiodcl  noflro  S.  Macflro  fi  dee 
filmar  cofa  pcricolofa  Pacccttar  Degnità,  c rendite  Ecclcfia- 
ftichc , hor  che  farà , fe  vno  PambilTe , c facefle  ftudio  per 
ottenerle?  E perche  è da  fpcrard,chc  non  manchino  dc’buo- 
ni  figliuoli  del  S.Paclre,  che  fi  ftudiano  di  cfTer  fedeli  imita- 
tori delie  fuc  fante  attioni, quando  vorranno  ricular  le  De- 
gnità, eie  rendite  Ecclcfialliche,  piglino  efempio  dal  mede- 
nmo  $.  Macflio,  il  quale  fapcndo^nonefler  minor  glorw  ap- 
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preOà  i fauij  quella,  che  fi  dceue  nel  rkufàr  Je  Degniti , di' 

gudla,  che  s’acqiùfia  in  accettarle,  le  rìculima  con  tanta  de- 
rezza,  che  appena  quegli  ftefiì,  che  volcuano  dargliele,  fo 
Bc  accorgeuano,  c pochifiìmi  furono , che  aò  penctraflcro , 
come  per  efempio  nel  rifiutare  vii  Canonicato  di  S. Pietro, 
offertogli  da  Gregorio  XLIIi  fi  feusò  di  non  faperc  portare? 
quella  vefie  Canonicale , e quando  ricusò  il  Cardinalato, 
diffe  al  Papa,  che  i'haurebbe  accettato , e ch'cffo  gli  haureb- 
•bc  detto,  quando  voleua  cllbr  Cardinale . 

. Ricufato,  che  vno  hauti  qualche  Degniti,  òhonorcof-  , * 
fcrtogli,  fi  ftudij  di  tenerlo  celato;  imitando  il  S. Padre,  che.^ 
cffcndogliilato  offerto  vn  V cfcouato,&  haucndolo  rifiutato,  ncui&rc.  ' 
auuertì  il  Card.  Fcd.  Borromeo,  che  lo  fapeua,  di  nò  dirlo. 

Auucrta  di  non  moltiplicar  Beneficij  a benefici^  perche.?  9 

non  folo  voleua  S.Filippo, che  que',  che  viueuano  lòtto  la_»  . 
fua  difciplina,  ambiflcro  le  degnttà,ma  gli  difpiaccua  grande-  dfnspmou* 
mente,  che  teneffero  più  d*vn  beneficio.  Et  intorno  aque-  ta,"cfc  ne 
fto  riprendeua  Carainali,c  Prelati  di  molta  qualità,  e fisfor-  riterìfee  va 
zana  di  emendargli , Et  a quello  propofito  raccontaua,  <• 

effondo  interrogato  vn  Prelato»  per  qual  cagione  haudlcj 
tanti  benefìcij,  e cercaffe  ancora  haiierne  degli  altri , mentre 
auanti  che  ne  haueffe  alcuno,  non  folo  non  gli  cercaua , mi 
gli  aborriua,come  colà  peffifera?  Al  che  il  Prelato  rifpofo  : 

Che  quando  gli  fti  offerto  il  primo  beneficio , io  rifiutò  più 
volte,  non  volendo  in  niun  modo  acconfentirc  di  accettar- 
lo, mi  finalmcntc,pcr  le  preghiere  de’parcnti,con  fuo  granj 
di fpiaccrc, raccertò . Non  pafsò  molto  tempo , che  glie  nc.? 
fù  offerto  vn'altro,  al  quale  fece  refiflenza , ma  non  tanta.^' 
per  non  pigliarlo , Ór  alla  fine  vi  acconfenti . Doppo  queffo 
non  folo  prefe  gli  altri,  che  gli  furono  offerti , ma  egli  ftcìro 
gli  andana  cercando»  Et  effendc^li  domandata  la  cagione  di 
quella  sì  granmutatione,  rifpofe,  chc*l  primo  beneficio  gli 
haueua  canato  vn^ocd^/&  il  fecondo  vn’altro , c così  an- 
dana alla  cieca.  Col  qual  efempio  veniua  ad  infinuarc  a fuoi  ^ 
figliuoli  fpirituali , che  non  fi  curaffero  d’ottenere  benefici;  ‘ 
Ecclcfiaftici.  V . V • 'r 

Se  nc  moftrò  rigorofo  Efccutorc  il  P.Tomafo  BozÌo,chc  1® 
prima  di  entrar  inCongregatione,  effendo  Penitente  di  San 
Filippo,  fù  deffinato  dal  Santo  ad  infegnar  la  Grammatica.^ 
a corti  fanciulli . Gli  bifognò  humiliarfi  a qucfto  mintffeiio'da’bcncficii 
di  Macllro  di  fanciulli . BJfeppc  ciò  vn  Perfonaggiodt  qua- 
, . - R k z lira. 
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a6ò  'S cuoia  di  S.F Hip fo  Neri. 

liti>chc  ftìmaaa^  & amaua  grandemenet  Tomaio  * ^ acciài 
chcpotcflc  viucrc  con  più  decoro  gU  ’ofltrfc  vn  benefìcio 
Ecdeflaftìco;  ma  rhuomo  veramente  fiaccato,  & vbbidien*  ' 
te  al  Santo,lo  ricusò,  non  volendo  haiier  altro  capitale  per 
Aio  mantenimento,  che  la  Diuina  Prouidenza , e queli'im* 
piceo,  che  gli  hauca  propofloS. Filippo^  Et  il  Tarugi  noiij 
volle  mai  domandar  cos'  alcuna  per  i Parenti , nè  dar  loro 
entratc,diccndo,cheNeffc  EccUfiafliche  fono  fkoco^be 

obbruciaM  dentrOff  fuori,  . 

Non  vanagloriarfide’Titoli  ,che  vnohaucfTc,  nè  pano- 
neggiarfene,  fapcndo , che’l  Santo  Padre  non  volle  mai  cfiTcr 
chiamato  tadre  PrepoAto,  nè  Padre  Rettore,  mà  fi  conten- 
tò bene,  che  lo  chianiaffero  Padre , guftando^li  quello  no- 
me, che  più  torto  Tuona  amore,  che  uipcriorità  ; E per  non.» 
efler  chiamato  Fondatore  della  Congregatione,  non  voleua 
part  ire  dalla  Chiefa  di  S.Giròlamo . Fuggiua  l*honore , co- 
me perte,  e non  potcua  patire  d’eflcrc  honorato. 

Etaeciòchc  s’habbia  maggiore  rti molo  di  feguire  il  Santo 
Maeftro , fi  riferifea  il  profitto , che  in  tal  materia  fecero  i 
Tuoi  Difcepoli , che  fi  mortrarono  flaccatìfiìmi  etiandio  dola- 
le più  fublimi  Degnità  di  S.Chiefa. 

Il  Tarugi  apportò  tutte  quelle  ragioni , che  Teppe  inucrti- 
garc,per  non  accettare  1*  AtciucTcouato  d' Auignonc,e  nulla 
fonandogli  le  medefime  ragioni , accompagnate  con  co- 
pioTc  lagrime  TparTc  appiedi  di  Papa  Clemente  Vili.,  fù  co- 
ftrettQ  da  orccctto  Papale  d'accettare  q^uclla  ChicTa.  E quan- 
to poTcia  ^fic  alieno  dallo  rtertb  Cardinalato,  lodimortrò 
co*  fèntimenti  , che  gli  cagionò  TauuiTo  della  Tua  promo- 
tione  a qiicrta  Tublimc  Dignità  ; fi  come  vien  deferitto 
fedelmente  dal  VcTcouo  d' Attrtum  con  querte  parole  : Huius 
promotionìs  accepto  nuntio  , nullum  dedit  UtitU  ftgnum , imo  per  ali-' 
quot  dies  a gelato  primum  pileo  abflinuit , fleuit  amari  fublimitatenu 
fui  flatus,  quod  tutiàs  diceree  in  imis  degi  , quàm  in  eminentiorihus  lo*  . 
€is,  e quibus  periculum  foleut  imminere  , mxrenfque , &,  cogitabundus 
incedere  diti  mfns  efl . £ bramoTo  di  prepararli* alla  morte,  chie- 
fc  licenza  al  Papa,  che  all'hora  era  Paolo  V;  di  poter  ritorna- 
te a viucre  co* Tuoi  Padri,  e Fratelli  alla  Vallicclla , Icquertra- 
to  da  ogni  altra  occupatione,  e per  meglio  diTporll  a quell* 
vltimo  paflb,fece  inficine  grand'iftaiiza  di  rinunciare  il  Car- 
dinalato, e come  Toggiunge  il  medelimo  Autore  : f^e  purpurei 
jffm  €xutp€  preàbus  TMiiflcm  ams  pulfame^ 

. ' lo 
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k>  compiacque  Sua  Santità  della  priiiu  pctitione^  ma  notu 
volle  à patto  veruno»  ammettere  quella  feconda. 

' Non  diiTìmilc  fu  lo  ftaccamento,  che  dalle  Degniti , e da-  >4 
gli  Honori  hebbe  il  Baronie,  la  cui  humiltà  e reftatacoro- 
nata  col  generolb  repudio  di  molte , & eminenti  Degniti . 

Da  Gregorio  Xlll.  ricusò  il  Vefeouato  della  Tua  Patria^  > tà , e dagli 
da  Siilo  V.  quello  di  Teano,  da  Gregorio  XIV.  il  Vefeouato  Iwnoii. 
di  Sinigagiia,  e da  Clemente  Vlll^  ricusò  coflantilTimamen- 
tc  il  Protonotariato  ApoHolico  > e*l  Cardinalato , fmchc  dal 
medellmo  Sommo  Pontefice  fottorigorolò  precetto  di  vb- 
bidienza,  e con  efpreira  inumatione  di  fcommunica  fu  co- 
firetto  ad  vbbidire,  (ìcomc  anche  per  vbbidienzahaueua  ac- 
cettato il  carico  di  ConfclTore  del  mcdelimo  Pontefice  . £ 
nel  fpargerfi  voce,  che’l  Papa  lo  voleua  &r  Cardinale , defi- 
gnò  fottrarfì  dall’imminente  pericolo  con  la  fuga  da  Koma^ 
con  portarli  in  parte,  donde  non  fi  potefie  hauer  notitia  di 
kiijMà  effendogii  dililiafa  quefta  fuga, fi  raccomandò  a Dioj 
moltiplicando  con  lagrime  Toratione , acct^ebbe  le  folitè^ 
macerationi  del  corpo,  fece  voto  di  vifitare  le  fette  Chicfe-> 
a piedi  ignudi,  quando  li  vedeffe  libero  dal  temuto  pericolo 
del  Cardinalato . Si  aiuta  col  Papa,  col  quale , oltre  le  prc-  ' 
ghiere,  le  lagrime,  gli  argomenti,  lì  protdlp  dinanzi  a Dio 
di  tutt’i  danni,  ch’era  per  riceuere  S.  Chiefa  dalla  fua  pro- 
xnotione,  poiché  gli  hcrctici, com’egli  diccua , haurebTOno 
prefa  occafìonc  difcreditare  gli  Annal  i Eccleliallici , con  di- 
re , che  1*  Autore  non  per  lo  zelo  della  verìtà,ma  per  guada- 
gnarli vnCardinalato^aueafcritto  a furore  della  Chiefa^ 

BLonuna . A 1 che  con  afpctto  feuero  breuemente  rifpofe  il 
Papa  : Che haucua molto  maturamente  conliderato  iltut-  , 

to,  c che  quanto  agli  hcrctici  voleua,  che  imparafTero  nella 
pcrronadilui,quantobenell vnifconoinliemelaPerfettio-  romo,  che, 
nc  Chrifliana , e la  Dcgnità  Cardinalitia,  foggiungendo  ; Vi  non  voleua 
comandiamo  con  autorità  Apoftolica,  che  vbbidiatc,  c che  ì! 

taciate  fotto  pena  di  Icommimica,  fc  non  vbbidirete . Cosi  ^>^®**“**^ 
con  applaufo  di  tutta  la  Clftefa  di  Dio,  con  lagrime  > c colr- 
doglio  di  lui  folo,fù  fìtto  Cardinale . . «swilnnrA 

Fatto  poi  Cardinale,  feguitandoadeffer ConfefToredcl  ^radirinu 
Papa,  con  lànta  libertà  liielauai  correnti  difordini  del  Go-  cùreilCar 
uerno,  fe  alcimi  ve  n’erano  occulti  a Sua  Santità . £ perche  dinalaco  , 
parue  a quei  del  Goucrno,  ch’egli  foflc  Zelante  più  del  do-  ® 
nere,  le  nc  doifcco  agramente  feco,con  qualche  rimprouero  cenò , c ri- 
. , d*in-  tcoac* 
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d'ingratitudine  verfo  di  que* , che  haueuano  hauutoptrto 
nclià  Tua  cfaltationc^acuiCcrarclibcràmcntc  rii^ofc^lo  nò 
hò  mai  cercato^  nè  defidcrato  la  Degnitd  Cardinalitia>  però 
• fenza  dolore  lafcicrò  quello,  che  fenza  amore  poiBcdo  ; ‘ Pi- 
gliatcuila  voftra  Perfora , volentieri flìmo  mi  riucfto  de'* 
mici  poucri  habiti , niente  più  dcfidcro , che  far  ritorno  a* 
mici  fratelli,  & alla  mia  cella  » delia  quale  porto  anco  meco 
la  chiane . Tenetcui  per  voi  i voftri  fauori  y per  me  bafta  la 
mia  buona  coicienza.]  Anzi  il  buon  Cardinale,  ficomc  cen- 
tra fua  voglia  haueariceuuta  laDcgnità  Cardinalitia^  cosi 
con  gran  ripugnanza  fcinpre  la  ritenne,  e tentò  più  volteA> 
fimilitudinc  del  lUo  Collega  Tariigi,di  fgrauarlcnc  apiè  del 
Sommo  Pontefice,  fc  bene  noiU  mai  gli  riufci . 

. Con  pari  virtù  d’humiltà,  e idiftaccamento  tenne  fcnipro 

dal^Pond'fi-  conforme  al  voto,  che  haucuàfattod'animo  alieno  da  ogni 
caco.  pcnficro  di  Pòntificatos  ma  chi  vuole  più  ampiamente  fapc- 

re  il  fuo  raro  ftaccamento  da  quefta  gran  Degniti,  c*l  corag- 
gio, e lo  zelo,  dVcgli  moflrò  nel  Conclaue , lo  potrà  Hcia- 
mcnte  leggere  nella fua  vita.'  * ’ ^ a 

iS  V iucuano  ùmilmente  (laccati  dagli  honori,  e dallcDegni- 

An  buoni  Difccpolidcl  Santo,come  moftrarono  con 

cclo^  Velli  gli  effetti,  particolarmente  il  P.  Angelo  Velli,  ch'cflcndo 
dagli  hono-  ConfcfTore  del  Datario,  quelli  eflendo  andato  a dirgli,  che^ 
ri,  e dalle-»  |iauea  ordine  del  Papa  di  prouederio  dì  rendite  Eedefiafti- 
dcgnità.  gli  rifpofc  rifolutamcntc;  Mi  marauiglio  ben  di  voi, che 

rapendo  lo  dato  mio, parliate  di  quello  tenore^  tomon  hò* 
per  gf atiadi  Dio,bifc4no  dlÉmite,  nè  voglio  niente  ^ £ ì<l>  . 
volete  per  l*auucnircconfc(ìàmi  dame,  non  mi  parlate  più 
, di  quefta  cola . E perche  il  Prelato  foggiiinfc,  che  cosi  ci  a.» 
l'ordine  del  Papa  ; Non  tanti  ordini , replicò  il  P.  Angelo , 
voi  fapcte  ben  trouar  modo  di  far  rimaner  capace  fua  Sancii 
' tà,  c<rarc  a me  quella  fodisfettionc,  e le  quanto  prima  non-» 

aggiuftatequdlo  negotio , prouedeteui  pur  d’altro  Confcl^ 
^ fòrc.  Et  vn  giorno  il  Cardiale  Pietro  Aldobrandino  fece- 
impfouLfamcnic  chiamare  il  medellmo  P.  Angelo , e come> 
portandoci  vna  buona  nuoua  gii  diflè , che  Sua Samitd  lo 
dedinaua  Vefeouo . Vdito  ciò, il  buon  Padre  li  turbò e ri* 
fpolè  al  Cardinale,  che  non  pcnfallè  a quello  in  modo  alcu- 
no, perch'egli  non  volcua  Vefcouati,nè  haurdbbc  giammai 
' ''accettato  tal  Degni tà:che  però  fe  efifo  gli  portaua  aftètro,dc- 
^ tìCtefk  dal  parlargli  di  (Unii  colà  , altniuwi  Adi  ì'haii rebbe 
; vedu- 
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rvccbito  mai  più.  ^ £ con  ia  coùànza  del  tuo  negare laiciò  il 
Cardinale  grandcmentecdifìcato^  e conicniò  fé  medgfimo 
nel  ramato  Tuo  poÙbiTo  di  poucro^  de  humiic  Sacerdote . 

‘ Fù  anche  di  gran  cdificationcrvdirc,  chc’i  P.  Flaminio  . 

Ricci  eflendoftatoda  Paolo  V.  dcftinato  Elàminarorc  de' 

Vcfcoui,  coliantcmentc  ricusò  l' offerta,  quantunque  il  ^ gfler  Vo^ 
Cardinale  Girolamo  panfìlio  con  ogni  effìcacia 'lo  (timo- fcouo,& 
laflc  ad  acccttàrla  prima, qucfto  buon  padre  haucua  ri- 

nunriato  vn  VefcouaCoofTcrtògli'da  Clemente  VIll.,non_>  Vcicouu 
orante  le  reiterate  premure,  chemoiirò  il  Papa  della  fua^ 
iccettationc. . . : ..  • ‘ ' 

. 11  P.TomafòBozio,  cheamòfempre  il  Aropiiuato,  & »<» 

humilcftato,  impedì  coftantemcntc  gli  vftìcij.di  Francefeo 
M aria  Duca  d’ Vrbino,  che,  come  gran  amico , ch’egli  enc-» 
de’  Letterati,  fàceua  ogni  opera,  ch’ci  iblTe  cfaltato  alla  Prc-  dalle  PreU 
Jatura  * Ricusò  con  pari  humiltà  , e coffanza  due  Vcfccua-  wrc , e da’ 
ti,  che  ih  diucrh  tempi  da  Paolo  V.  gli  furono  deilinati . Vefeouatj. 

Et  j1  P.Franccfco  Bozio  fuo  congiunto,  non  meno  di  fan-  ai 

guc,  che  di  fpu-ito,  era  tanto  humilc,  che,  per  fare  vn’arginc 
^la  fua  humiJtà,fecevoto  di  nò  accettar  maiDegnità  alcuna.  vo^  dì 

Era  tale  lo  ff  udio,  che  in  quella  gran  Scuola  fi  faccua  del-  non  accecra 

10  (laccamcnto  dagli  Honon,c  dalle  Degni  ti, e cosi  grando  re  mai  de- 
Pabborrimcnto#  che  (e  ne  haueua , che  quc’buoni  Difceooli 

ne  temeuano  il  pericolo,  come  di  gran  pena , e di  auucrfità . *. 

11  P.Gioucnalc  Ancina  ad  vno , che  gli  augurò  il  Vefcoua- 

to,  r i fpofe;  Dio  me  ne  guardij  Altro  non  voglio,  che  l’amor  Rijnofta..* 
di  Dio,  & vn  Breuiario  fotte  al  braccio,  mà  potè  dire  ; del  P.  Oio- 
timebam  euenit  mihi,  mentre  fii  a forza  d’vbbidienzacoftrctto 
dal  Sommo  Pontefice  accettare  il  Vclcouato  di  Saluzzo , e-> 
per  non  acccttai  lo,fc  n'era  fuggito  da  Roma,  mà  ia  fuga , gurò  il  Ve- 
le rcplidic,  che  fcce,non  gli  giouarono . icouato. 

V n giorno  S.  Filippo,  làpendo  l’alicnatione , chc’i  P.Giu- 
lioSauioli  haucua  dagli  honori;[  Va  Giulio,  gli  dilTc,  che  ti 
poffa  veder  Cardinale;]  Nonfi  poteua  dar  pace  a quello  an- 
niintio,nè  fapcua  capirc,conie  il  S.Padrc  bramafTe  a lui  que-  uioli  dallè 
fla  Degmtà,  dicendo,  che  haurebbe  più  tofto  accettato  ogni  Degnicà. 
gran  pena,  & allhora  folamcntc  (ì  confolò , quando  S.  Filip- 
po foggi  unlc,  che  cofa  credi,  che  habbìa  voluto  inferire , (ai 
che  vuol  dirc,vcdcrti  Cardinale  ? vuol  dire,  vederti  fenza  te- 
da per  amor  di  Chrifto,  vederti  tutto  pcAo,  e ferito , vederti 
da  capo  a piedi  bagnato  di  fanguc,c  portare  in  quella  manie-; 
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firhabitoroffo,  Hor  qucfto  èTcflcr  Cardinale.'  Allhoft 
ralTcìrcnatofiGiulio,  ohqucflx)  iì,diflc.  Padre  mio  piu  chc> 
volentieri,  fon  contento,  Padre  $'u  Padre  si . Tutti  efempij, 
quanto  più  rari , altrettanto  ammirabili  ^ e che  dourebbó 
Ogni  ambittoio  attentamente  ponderargli . 

Dello  Staccamento  Parenti  t e dalla 

. Patria..  Lettiohe XX. 

• ■ . - . ..  ..  ■ ; 

^ J T ’ non  piace  al  S.  Padre,  Se.  eflendo  egli 

dls  Filippo  Xj  inuitato,  e pr<^toda’fuoi  ad  andacca  Fiorenza  fua  Pa- 
di’rtrenti  ,ttia,  rifpofc,chc  non  conofccuaialtra  Patria,  chc’l  Cielo  j Et 
e dalla  i*a-!n  6o.  anni,  che  viflc  in  Roma,  non  fi  lafciò  mai  indurre 

cria  riucdcrla,òca*ruoidiCongr^ationenondauafaciImente-a 

licenza  di  andarui . Era  con  ogni  ardore  richiamató  il  Ba- 
Non  dà  li-  qualche  tempo  alla  Patria,  ne  fece  paro 

ccnxa  al  Bala/ol  S.Maeftro,  fc  gli  volcua  dar  licenza , e gli  diflc  di  nò  s 
ronio  pcranondc  coftantcmaite  ricusò  femore  di  ritornarui . E facile^ 
"^"^*Paadinucftigarc  la  cagione  di  quella  lontananza  dalla  Patria  i 
^ • E in  riguardo  deirifictto,  che  fi  hà  a Parenti , eh*  è quello  « 

che  intende  il  S.Maeftro  togliere  dal  cuore  dcTuoi  Difeepo- 
li,  & accioche  ftijno  bcn*auuertiti  a non  farfi  allacciar  il  cuo 
j re  da  qucfto  aftetto,  protefta  loro  reiaf&tione , eperdita  di 
V affetto  a’fpirito’con  quefte  parole  [ lo  fpirito  fi  relaffa,  e fi  perde  tri 
Parenti  prc-parcnti,  non  fi  guadagna]  ne  diede  lo  ftcflb  S.  Maeftro  vna^ 
|jl“^-?|!^lcttionc  particola  ad  vn  Dilcepìolo , il  quale-» 

^ 'cftorfe  dal  Santo  la  licenza  di  andare  alla  Patria , & il  Santo 

^ in  vna  particella  della  lettera , che  gli  fcrilTc , così  gli  dice^  • 
lettera  del  [ Io  volcua,  che  ti  partìftì  più  tardi,  e che  cofti  trà  la  carne» 
S-  Majftro  c*l  fangue , trà  l'anior  della  Madre , e dc*FrateUi  tu  ftcìlì  po- 

Solo?ch*cra  hauendo  refempio  dc’Santi  Marco, e 

»dato  alla  Marcel liano,i  quali  eftendo  fiati  forti  a tanti  martirìj,  fiiial- 
pacrit.'  mente  modi  dal  Padre,  e dalla  Madre  furono  vicini  a negar 
Chrifto,fe  S.Sebaftiano  non  gli  conformaiia  con  le  fuc  fante 
parole,  &c.]  Dal  che  fi  vede  quanto  fia  contra  la  mente  del 
yy.  J S.  Maeftro  lo  ftar  trà  Parenti . 

il  thUs^ro  qucfto , chc'I  S.  Padre  imiigila  a tener  lontani  i 

vuole,  che  foggetti  dalla  Patria,  intende  d’infegnarnc  vna  maflima  gc- 
i Difccpoii  neral<C5  perche  vi  fono  le  fue  eccettioni,  come  per  cfempio  fi 
Sa?la  patT  pcrfonadi  quel  Senio  di  Dio  .Gioi.Battifta  da  Foli- 

‘ gno. 
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gno,  ài  quale  S.Filippo  comandò,  che  fc  ne  tòmaffe  à Foli- 
gno fua  Patria, dicendogli,  che  quella  era  la  fùa  vpeationo: 

Volle  però,  che  fteflc  preparato  à parti rfené  ad  ogni  fuo  cé-’ 
no^et  farlo  maggiormente  meritare, c tenerlo  Aiccatodal- 
- Paffctto,chc  fi  fuole  ordinariamente  portare  alla  Patria.  Vb- 
bidi  Gio:Battifia,  óc  a qual  Pegno  di  bontà  arriuaffe , bada  di-* 

. re,ch'etiandio  mentre  viueua,era  chiamato  comunancntcj 
il  Beato  Gio;Battifta da  Foligno:  ; ^ i " , ’ ‘ 

Vie  anche  in  tal  propoli  to  Pefempio  di  Francefeo  Pucci 
di  Palcftrina,che  volcua fàrfi  Cappiiccino;maS.Filippo  libe- 
ramente gli  di(Te:Tu  non  lei  buono  per  la  Religione,  (latte-  ' _ , , 
nc,ftattciic  a Palcftrina, che  farai  pm;profitt05&  in  effetto  (àt- 
tofi  òacerdotc , e diuentato  Arciprete  di  Palcftrina,ridu(To 
perfone  innumerabili  iicllàllrada  del  Signore.  * 

-Nò  può  ncearfì  pcrò*,chc  lo  (laccaméto  S.Filippo  lo  richic-  satee 
dc,àcorche  S flia  m Patria^c  qui  vi  fi  ricerca  maggior  virtù)  t©  da’pTrea 
e fù  SI  rigore (b  in  tal  niatcna,  ch’ctiàdio  a qùe*  di  Cògrega-  ci  fi  nchie* 
tiene, che  haucuano  Par^i  inRonia,nd  pmcttcua,  adaffero  de  anche  da 
alle  cale  loro  : Onde  al  >P.  Antoiiio'Gallonio  Romano  fece-?  ^anno^alia 
precetto, che  nó  andalTc  mai  in  cala  de* Puoi  Paréti, (c  nò  vna  patria.  ' 

loia  voltai’aiuio>all<tgnandogli  il  giorno  di  S.Stefanojcl'vb-  > * * 

bidicnte  Dilcepolo,  quantunque  occorrclVcro  graui  accidé- 
ti,chc  potcuano  ricercare  la  fua  preséza,  femprc  finche  vifle, 
oiferuò  rigorofàmcntc  la  ihnitationc  di  quella  vifita  nel 
giorno  prefiflb.  E lèqudlo  non  èiinitabilc''daquc’,  che^ 
fon  forzati  a dimorare  nelle  cafe  proprie  ,gioueràhaucr 
quelle  noti  tic  per  ri  ficttcre , die  hanno  bifogno  di  maggior 
virtù  di  faperfi  difendere,  quanto  il  nemico  è più  viano . 

-'?Sc  il'Santoànujgila  tanto  in  tener  lontani  i Puoi  Difccpoli  o.  ^ 
dalPaffettodc'Parcnti, quanto  più  vorrà,che  non  fijno  lòlle-  to  da^j^ren 
citi  in  procurare  di  òu  mutargli  di  ròba;  Ci  balli  hauerc->  ti,edaicu- 
Pcfempio,cfl  Detto  in  tal'materia  del  Tarugi,dcl  quale  fi  ri-  .*^ulargfidi 
fcrifcc:  Si  rCfctparticolarmcnteefcmplarciilùodillaccamé-  | \ 
to  dall’affetto  della  cafa>  eda’ Parenti.  Scrilfe  al  fratello,  clic->  ' ' ' 

proci!  ralTc  a’ fuoi  figliuoli  la  Virtù, che  col  poco  (ariano  llatit 
indufl;riofi,mac<il  molto,  vi  doli.  >:  - g 

V Nè  di  (coi  daua  il  fuo  Collega  Baronio,il  quale,  fatto  Cai-  Staccameli- 
dinalc, comandò  a’ Puoi  Parenti, che  ncllùno  ardilTc  di  venire  da’paren 
a RQma,lcnza  liio  ordine;  Et  a diuerll,chcgli  offèriuano  pa- 
i^ntaili  di  vantaggiofa  conditionc  per  vna  fua  nipotc,tifpò- 
d^."ua,chcjcca  vn  poucro  Cittadirio  diSoia,cdic  in  quel  me-  urgh. 
kl:  JLl  ' dcfinio 
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dclimo  haiicuackftiaato  di  vinuncifi;  & al;  P.  Talpa-^,* 
cùc  gli  feriflfe  (opra  quella  materia , rilpolc  il  m^defuiio}  di^ 
chiaraudofi,che,  fc  le  Tue  parenti  fanciulle  erano  veramenre 
poiicrcjftjmaua  di  fodisfarc  alle  leggi  della  carkà,coji  dar  lo- 
ro^quando  folfcro  nubili, mille  feudi  di  dote  per  monacarle, 
o maritarle  s eifendo  così  il  confucto  di  Sora  *,  e foggi  tinger: 
Ì>uod  fifortèalia  mihimcns  fiterit , aerher  ine  .corripito,  fluì- 

tum  hominem,  ferro  dignum,  at^ue  compedibus.  E perche  i Paicnti 
taccuano  ricorfo  a*  Padri  di  Congregationc  pur  interccUo- 
ri , il  Cardinale  gli  pregò , che  fegU  volcuano  bene , non  gli 
paiiani.To  mai  dc’iuoi  Parenti.  In  punro'dj  morte  riuolto. 
qucilogran  Cardinale  ad  vn  liio  Parcntc,diQl:[Figlio  lal'cio 
a voi  qncllo,che  mio  Padre  lalciò  a me,  cioè  la  Poucrtà.  In- 
tendo, che  facciate  vn  grande  applicare  agli  ftud)  ; Figlio  at- 
tendete più  torto  alla  virtù  Chrirtiana,e  p.articoiarmcntc  al- 
la Mortirtcation(i*5c  all’Humiltà.], 

'Ci  apporterà  grand!cdifìcarionc  efempio  anche  il  Pa- 
dre Pietro  Con(oÌmi,il  quale, come  rtrPaionu,  ne  Patria  ha- 
uertl*  hauuto,  cosi  mai  per  nertima  occafioncnc-parlaua.-», 
fcorgcndoii  nel  fuo  animo,  non  folamenrcvn  vuo  rtacca- 
menro, marna  laura  dimenticanza  de  luoicongiunri  di  laiir 
guc.Fu  pregato  con  reiterate  iftanze, anche  importunamav 
te  da  Tua  Msadre,  che  li  contenLìrte  di  lafciaril vedere,  ab. 
meno  v.na  foLvolraalla  Patria,  ma  Pietro,  fenza  punro  intc*, 
ncriffi  alle  llie  prcghierejc  rifpole;  Vi  ringratio dciroftetro,: 
che  mi  portate  ,.o.Dio  ve  ne  renda  il  merito , come  io  ne  loi 
progoj  Qnanto  poi  al  defidcrio>ehc  haticte  di  riucdcrnii,  fia- 
te contenta,vi  prego  per  carità, che  con  lagratiadi  Dio  ci  ri-r 
iicdiamo  vn  giorno  m Paradifo,douc  giammai  non  ci  per- 
deremo di  virta.  Et  in  so.  e più  anni,  che  ftette  in  Congrega- 
tionc,non  ilcriflc  mai  a Tuoi  fratclli,òc  ad  vna  rorcUa,chG  ha-, 
ucua,  non  curando  di  lapcrc.le  erano  vmi,ò  morti. 

La  virtù  di  qucfto  gran  Difeepoio  P.  Pietro  Confolini,fa. 
ch’egli  meriti  beni  ili  ino  il  grado  del  magirterio.  Onde  può* 
prcrtarli  piena  fede  alla  fiiadottrina,aiuciiticara  da’  Tuoi  fatti. 
Egli  c’infegna,chc  l’attaccamento  a’parenri  è di  grandillìnio 
prcgiudicio  allo  fpiirito,  e che  pochilììmi  intendono  quella-» 
verità. Fondauaquerto  fuo  Dctto,adduccndo  l’cfcmpio,chc 
il  S. Padre  laiciò  a fiiioi  di  viucrc  rtaccatifiimida  Parenti.  Et 
ad  vn’huomo  da  bene,  che  gli  chicle  qualche  buon  ricordo 
per  aiiaixzarfi  nella  viaddlo  ipirito,diiÌ'e:  [Figliuolo  flàlon- 

ta? 
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tàfio  da  parenti  quanto  puoi, fc  vuoi  àtteudctc  allò  fpirito,è 
viu  ere  in  pace.]  . ' ^ i ^ 

■ •’  Ammirabile  ancora  fà'in  tal  materia  lo  ftaccaTneìitO  del  Saccamen 
P.Nicolò  Gigli.  Di  quefto  gràn  liuo'tAO  Icriudil  P.  Antonio  to  del  i'. 
Gallonio:  FuU  hic,prkt6r  catera^pietati  Hit  éddì^us,  yocatus  Nicolo  Gi 

Deo  nihil  habucrit  antiqUiuh  'qudkt  $blhiifci‘pòpMlufn  fimnt,  & domum  ® 
fatris  fuiVPropinquorumadeò  oblitus  eratjUt  ne  minimum  quidc  de  illis 
cogitaret',hihcfièbat,vt  €Wum4itteras'  è GàUht  aUatas,non  wo- 

dò  non  legeretjed  faf^kulum  etiam,  vttrat  Ugatust  abij cerei yin  ignem,  i > 

Molto  più  non  fi  dee  hàucr  riguardo  alcuno  a parenti,  N®  figliar 
quando  fi  hà'qualchc  dubbio, che  fofiero  per  dar  impedirne-  *H*®^^^* 

to  nel  camino  della  vita  ipintualc  EQcndouv  l'efcmpio  cf- 
prefib  di  S.Filippo,  che  da  S.  Germano  Tc  h’andò  a Koiujlj  » irapedimea 
lenza  pur  d«imcaiiuifo  a Tuo  Padre,  ^ncorchc  m altre  occor-  w allo  fpi- 
tenze  niente  mai  hauefie  dclibcrato,fcnza  Tua  faputa,eciò 
Fece  per  non  efler  impedito  dal  buon  propofitó,chc  haueua 
di  fcriiir  a Dio,ftaccatò  dalle  coFc  del  mondo,  c mafilinamè- 
tc  dalle  ricchezze.  ^ : 

; Non  dcealtrcsi  alcuno  tràttenerfi  (fuppofia  là  legittimi»,  ^ , 

vocationc)  dal l’abbraCciar lo  fiato  di  EcclcfiafiicO  pel  riguar- 
dò, clic  la  fua  famiglia  in  lui  manchi,pcrchc  quefio  nò  tu  te-  Jo,che  la-» 
auto  in  veruna  confidcrationc  da  S.  Filippo,  il  quale  haiiem 
do  deliberato  di  noh  attendere  alla  m'ercaiitia , ma  fcruir  lu, 

|)io  in  altro  fiato, il  Zio  accortofène  procurò  con  ogni  nicz  abbracciò 
2ó  pofiibiic  di  rimoucrlo  da  quella delibcrationc,  propone-  re  lo  fiato 
dogli, tra  gli  altri  inotiui,  che  hauefie  riguardo  alla  famigliai  Ecclcfiafti 
che  in  lui  mancaua.  Il  Santo  non  fe  nc  curò  : ma  Dio  bene- 
deìto  lo  premiò  d’altrapiù  nobile  progenie , che  fc  la  vedrà 
àuanti  gli  occhi  per  fempre  nella  Patria  del  Cielo . Con  tal'- 
cfcitìpio  il  Baronio , non  fenza  gran  refifienza  di  fuo  Padre, 
del  qiiafe  era  vnico^igliò  gli  oidini  facri.  ^ 15 

E perche  la  mamma  (opra  riferita  [ Bifbgna  darli  tutto’ Sì  ripete  1* 
a Dio, c quanto  amore  fi  nutre  nella  roba,nc’Parenti,nc’fiu- 
di j,in  noi  ficflì,3c  in  qualfiuoglia  altracofa , ancorché  mini^  ta  dcr/a7fi 
ma, tanto  fc  nc  toglie  a Dio , ] il  S.Macfiro  fpefib  randaua»,’  rutto  a-,  ' 
replicando  per  farla  imprimere  negl i animi  dc'fuoi  Difeepo- 
li,fia  àche  qui  per  fine  delle  recitate  Icttioni  delFAiiaritia,  c 
dclloStaccaméto.E  taro  più  preghiamo  Dio  ci  rcfti  fiflii  pcr- 
pctuamerc  nelle  mcnti,e  la  pratichiamo,  quato  che  nel  pun- 
tò della  mohchàunamó  a dolerci  dinoii  nauerne  fatto  quel 
conto, che  menta. Onde  approfittiamoci  dcU’cIcihpio  di  Ga- 
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bricllo  Tana  vno  de’figiiuoli  fpijrituali  del  S^anto,  che  in  PUt 
to  di  mbrte^  per  nollro  auiiifo  cosi  parla  a circoìlati^  Aefef-. 
fo  conofeo  veramente, che  qucllo,chc  ci  ha  detto  tante  vòl- 
te il  noftrp.  Padre  Filippo, Che  quanto  amore  ft  pone  nella.» 
Creatura  tanto  le  ne  toglie  al  Creatore . Però  yi  prego, che 
pongliiatetuttoramor  voftroaDio.  J », 
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* Amore  di  Dio,ch*è  4, radice,  e’I  fondamento  di  tutteJ 
le  virtù,!!  trouò  cosi  cccelTìuó  in  S.Filippo,chc  la  fianv: 
nu,chc  gli  ne  ardeua  ncll’aninia,vedeafi  ridondare  anche  nel 
corpo.  In  tanto, che  alle  volte,ò  nel  dir  l’Othcio,  ò doppo  la 
Mefla,ò  in  altra  attìonc  fpintuale,  ch’ei  faccua,fc  gli  feorge- 
uano , e da  gli  occhi , e dalla  faccia  v/circ , come  fcintillc  di 
fuoco.Defidcraua,chc  diqucìlo  Diuin*  Amore  s"infiamma(i 
fero  anche  i cuori  altrui, e talhpra  ne  faccua  fomigliaiiti  aU- 
gurij  ; [ Il  fuòco  di  S.  Antonio  ti  abbruci,  intendendo,  che_> 
quel  tale  ardeffe  del  fuoco  del  Diuin*  Amore,  come  ne  arde- 
uaS. Antonio.]  Il  P.GiulioSauioli,  ùcome  anch'egli  cra'ac- 
cefo  in  quello  tanto  amorc,'cosi  bramaua,clic  tutto  il  mon- 
do auuampalìe  di  quella  fiamimccldle , & in  tal  lignificato 
ncU’andar  ,.che  frequentemente  faccua  aS.Pictro,  dicciiaJ? 
[ Olendo,  quando  vedrò  quello  2ran  Palazzo  abbruciaircj» 
fùoco,fuoca  ] Ad  altri  II  S.i\4aelu'ò  diccua  : Polli  cltcr’ain- 
mazzato,  intcìKLendò  pcrlaFedc  col  mezzo  del  S.  Martirio.* 

J&tano  si  grandi  i ‘progrelIi,chc  nella  Scuola  di  S.Filippò 
fi  faccuanoncil'amordi  Dio, che  anche  vi  furono  de*  Difcc- 
poli  eflcrnijche  ne  furono  mirabilmente  infiammati  # Mar- 
tio  Altieri  nobile  Ronuno , vno  de*  figliuoli  fpirituali  del 
Santo  Padrc,aguiradVn*altro  Mosè,per  l'abbondanza  dello 
lpirito,non  poteua  fauellarc  di  Dio. 

Allimolarci  a quello  Tanto  Amore  ci  gioua  riflettere  al 
fcntimcnto,die*l  nollro  SantoPadrc, ancorché  carico  di  me- 
riti, hauca.  quando  vedeua  pcrTone  di  poca  età,  conlìderan- 
do,che  haiicuano  tempo  di  poter  far  bene , onde  diceua;  [O 
Beati  voi,  che  haucte  tempo  di  poter  far  bcnc,cofa,  che  non 
hò  fattoio.] 

Procuriamo  primieramente  d*haucr  Tempre  alianti  gli 
occhi  della  mente  la  maflima  altrouc  rapportata,  e la  cui  rc- 
pctitionc  mai  è fupcrtiua^del  S.Macfirg^chcQyANTQ 

AMO- 
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AMORE  SI  .PONE  ALLE  CREAT  VRE,  TANTO  SE 
NE  TOGLIE  A DIO, cnict ter  in  pratica  i Docum<?nti  la* 
fiatici  in  tal  propofito  dal  noflro  S.  Maeftro,  cioè  ; ^ 

. [ Si  defiden  di  far  cofe  grondi  per  fcruitio  di  Dio,  e non^  DeGdctio 
contentarli  di  vna  bontà  mediocre,  ma  hauerdefidcrio di  cheAic  h; 
pairor’in  fuitirà,  & in  amore,  anche S.  Pietro,  e S.Paolo,Ia-» 
qual  colà , benebe  l’huomo  non  folfe  per  conlèguirc,(i  dcc_>  ^ 
con  tutto  CIÒ  dclldcTare,per  far'almeno  col  denderioqueU 
lo , che  non  polliamo  con  l’opere . Non  contentarli  mai  di  Non  con* 
quallluoglia  grado  di  perfettione,  alla  quale  vnofolTc  arrir 
uato,  perche  Chnfto  ne  haucua  dato  la  forma  dell’Eterno  ?ectionc^tir 
Padre  innanzi  agli  occhi , dicendo;  Efiote  vQsp€rfe(lificté(y&  la  quale  S 
Ta!cr  vejler  ccelejlis  perfcHus  efi.  Non  dee  la  per  fona  ftimarfi  c arriuato. 
d’hauer  mai  fatto  bene  alcuno,  ] cqmc  ù ftimaua  lo  ftelToS.  ^ 
Padre, che, quantunque  carico  di  nicriti,cra  folito  due  conò  d’hauer 

copia  di  lagrime  quando  liconfdTaua;  [Non  hò  mai  fatto  farro  bene 
bcncalcuno. } . . . . - . > alcuno. 

Habbiamo  viuà  nicmoriàdi  quello , che  diccua  il  Santo. 

Che  la  pcrfettione  non  s’acquilla,  le  non  con  grandini mo 
Pudore , ónde  ci  hauremo  da  ftimolarc  a caminare  Tempre  di 
bene  ih  meglio  nella  via  di  Dio.  7 . . 

Per  chiedere  a Dio  il  fiio  finto  Amore,  ci  fiano  familiari 
quelle  laciilatoric  di  S.Filippo;  Qiundo  te  di (igam  filiali  amore,  f’Amo*/di*^ 
ifjns  fis  mihi  lefus.  Ego  non  te  diligo.  Datemi  gratta  Signor  mioycbe  io  Dio. 
non  * vi  halrbia'da  ferttire  per  timore , ma  per  amore.  Giesù  mio  ti  vor- 
rei pur  amare,  lo  non  ti  hò  mai  amato,  e ti  vorrei  pur  mnare,  ò Giesà 
mio.lo  non  t* amerò  maije  tu  non  rrC aiuti ,ò  Giesìt  mio. Io  ti  vorrei  ama- 
reGiesò  mio^e  non  trono  la  tw.  Anche  il  P.Pictro  Conlòlini,chc  ' 

foieua  domandar  l’amor  Diurno  con  orationi  iaculatoriej, 
ce  ne, dà  Pefe^mpio , folito  egli  implorarlo  da  Dio  cosi;  Ful- 
ncra  aftimannie^  nimia  (.bari  tot  e tua . Ver  cute  durifjimam  mentent  ' ; 

meam- dileÉiiòne.  tua,  Cor  mundumcrcain  me  Deus,  Domine  Jefu per  . , 

TAy^trium  Sàcraiiffimi  Corporìs  tui,  per  quinque  vulnera  , è quibu» 

Sanguis  tuus  prò  mè  effujusefi  y mifereremei,  ficut  ìtecejìè  effe,  fcis.ani» 
torpori  meo.  Sufci'pe  me  fecundum  eloquium  tuum,  & viudn^ 

Cjr  non  confuhdasme  ab  expeQatione  mea,mifere> e mei , miferico>dtaa 

mea\  La  quale  con  più  accc/ò  fentimcnto  profèriua,  quando 

s’alzaua  i’Hoftia  SantiUima  (Lincei cbrantcj  E quella  Sufeeptor  8 

meus  estH,&  refugìum  meùm,Dcùs  meus  fperabo  in  eum»  . . Centrale^ 

,^^,thi  vuoliiauchc  vn  contrafegno , fc  fiali  auanzato ncIPa; 

nior  di  DiO;il  S.  Padre  Filippo  lo  dà, con  quelle  parole; [Quà-  nell’ A* 

mordiOiO. 
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do  r Anima  è veramente  innamorata  a Dio , nò  può  la  noiv 
tè  pigliar  fonno,ma  la  palla  in  orationc,  in  lagrime,  in  rofpi- 
' - ri, Se  in  affetti amorofi,6c  è forzato  dirc:Signorc  lafciami  dor 

mirej]  Il  che  beiVcgli  fpcrimcnraua,chc  fpdVo,  per  iftar  con- 
^ A I tcmplando  Dio, non  potcìia  prender  Tonno.  EToggiungcn- 
do  ilS.Macftro,chc  [ La  grandezza  dell’ Amor  di  Dio,  fi  co- 
pio. noTcc  dalla  grandezza  del  delidcrio,li  hà  di  patir  perlai]  po- 
trà da  qudto  defiderio  la  perfona  pigliar  la  miliira  del  luo 
amore  verTo  Dio;  Si  che  Te  dcfidcra  patire  affai,  lari  grande^ 
ramore,fc  poco,poco,feniétc, niente  Tara  Tamor  di  Dio,  che 
, fecondo  quella  maffima  di  S.Filippo,egli  haura. 

Merita  effer  qui  regiftrato  vn’alrro  rincontro,chc  il  buon 
co  di  Dio.  Difcepolo  P.Flaminio  Ricci  infegna, dicendo:  [L’AniiiiJtj, 
clì’c  veramente  innamorata  diDio,c  cerca  folamcntc  di  pia- 
T cere  al  Tuo  Spofo,  fcntc  tal  volta  lo  fpirito  dentro  di  le,  ch<L> 
gioircc,5c  cliilta,  e cosi  dolcemente  accarezzata  da  liii,rien_> 
villa  fperanza , e ferma  congettura  di  piacere  al  fuo  Dio.]  Il 
chenon  inalrra  maniera  fi  confegiiircc.  Te  nò  con  cercar  lò- 
lamcntc  di  piacer  a Dio,  come  c’inlìnuano  le  parole  di  que- 
llo buon  Difccpolo;  Onde  Tvnico  mezzo  è lo  ftaccamento 
, da  praticarli,  lecondo  ciò  che  ci  s’inlcgna  nelle  recitate  Lct* 

doni  di  quella  V imi. 
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ta  princi-  t-N  profeffarc  Diuotioni,  per  conformarci  col  noffro  S.Pa»» 
pai  diiiotio  drc,Ia  principale  dobbiamo  rédcria  alla  Santiffima  Tnni- 
h Santlin  - rèder  offcquii  all’ETER.NO  PADRE,  Approfittia^ 

ma  Trinità,  nioci  dcl  Documéto,chc*l  S.Macllro  diede  ad  vna  Dona,  di 
e fc  ne  dan-  cQfidcrarc,chchabbiamòDio  per  Padre  inCicIo.E  ncll’inuo- 
no  alcuni  ^;arlo  imitiamo  il  fuo  Tanto  fenio  Filippo,  il  quale  guftaua-» 
motim.  tanto  di  dire  il  Vater  nofkr,chc  quando  Tincominciana,  parc- 

ua,clìc  non  Io  poteffe  fornire. 

Al  Santifiìmo  Figliuolo  GIESV  rendiamo  offeqiiii  conJ 
Ihhocar  frequentemente  il  fuo  gran  nome,  inuocato  rpclTìl- 
- ■ . . (Imo da  S.Filippo , che  nel  pronunciarlo  feritiiia  indicibile-» 

foauità.  Affotrion.imoci  alIadiuotioncdcIlc40.horc.nclle^ 
quali  il  nollro  S.P.idrc  fù  fatto  degno  vedere  vi fibil mente.» 

• • • , nel PHollia  confeer ara  Giesù Cimilo, che daua la benedit-; 

do- 

> 
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tìonc  a tutti  quc*,ch!craao  prcrcnti . E ci  fia  (kcquciuc  fo^a 
tatto  > la  Santtrtinia  Comunione . Siamo  diuoti  della  Paf^ 
fiouc  di  Noftro  Signore, nel  la  cui  mcditatÌQHC,qua(i  dei 
tinuo,  il  S.Macftro  (i  cfcrcitaua. 

Dello  SPIRITO  SANTO,il  quale  illuminat  fenfns,  & cotJa 
nójira , permiun  conto  dee  tralafciarfi  la  diuotionci  Et  à pro- 
feflarglila  ftimolo  grande  ci  ila  il  fapetc,  che’l  noftro  S.Mac- 
ftro  ne  fù  dmorillimo , e facendogli  vn  giorno,poco  auami 
la  Pciuccoftc  con  gran  femore  orationc,  chiedendogli  qua^ 
to  più  potcua  i Tuoi  doAUiC  le  fue  gratic,gli  ^paruevn  globo 
di  hiocoiil  quale  gli  entrò  per  la  bocca  nel  pctto,apportado- 
gli  diluuii  di  conlolationi,c  mirabili  effetti, mentre  ville, con 
maraiugliofapalpitationc  del  fuo  cuore.  ^ 

Potremo  particolarmétc  vfarcla  Diuotione,  cheinfegnò  i>iuotione 
5.  Filippo,  di  recitate  ogni  giorno  dal Sabbato  Santo  tìn’a  allo  Spirato 
Pcntecofte  quaranta  tre  volte  il  Pater  nofter  c5  T Aue,diuo- 
umcntcì  c(TcBdQ,al  parere  del  S. Padre,  qiiefb  Diuotioiic-j  s.Ma«ajo, 
cthcace  mezzo  per  ottener  gratie  da  Dio . E ci  viene  anch^ 
ricordata  la  rccitationc  deirofficio  dello  SpiritoSanto,hau^ 
do  il  S.Macftro  configliato  ad  vn  fuo  Penirenre,  che  lo  rcci** 
talVc  ogni  giorno,pcr  gratitudine  vcrlò  Dio,  che  gli  haiica-j 
conceduto  vna  gratia  fcgnalata. 

. Ci  fia  familiare  la  diuota  rccitarionc  del  Credo,  mentre  il 
S. Padre  featiiia  gallo  grandifiimo  in  recitarlo.  < 

, ^lla  Beati f sima  V ergine. 

PER  la  diuotione  della  Madonna, farebbe  anche  fupcrfluQ  2>iuotfone 
addurre  ftimolo  alcuno,mcntrc  da  per  fc  ftefla  quefta  di^  Madó« 
uotionc  fi  promuouc;  clfcndo  che  Maria  Vergine  e la  Por-  na,  e quan- 
ta del  Ciclo,  e conforme  affermano  comuncmcnte.i  Santi  fo 
Padri;  Ncwio  faluHs  fit. nifi  per  TilarUm*  Pure  non  fi  dee  traUfeia^  le  flutto.' 
re  di  riferire  quanto  il  S.Macftro  ne  foffe  diuoto.Haucua  di 
continuo  in  bocca  la  Madonna,  chiamadola  il  fuo  amore, di-  ■ 
cciido, ch’era  la  Tua  confolatione,e  predicandola  per  Di  fpcn- 
latricc  di  tutte  le  grane, che  da  Dio  fi  difpcnfanojdc  egli  rife^ 
riua  quelle,  che  haucua  riccuuto,malIìmamcntc  di  effe-re  fia- 
to liberato  dallo  rpauento,  che  gli  méttcua  il  Demonioj  & 
era  auuezzo  nominarla  con  quelle  parole  de*  Bambini;7U4w- 
ma  mia.  Nelle  lue  orationi  paflaua  fpeiVo  intiere  le  notti, facc- 
do  con  lei  dolciftimi  colloqui). 

Hebbe  il  S.Hacftro  premura  d’inferir  quefta  diuotiono 
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4 nel  cuore  de* fuoi  figliuoli,  non  fatiandofi  mai  di  replicaro: 

d^Ila  NiTdó  f dmoti  figliuoli  mici  della  Madonna,  fiate  Dinoti  di 
ra  grande- Maria.-]  lì  ritrouandófi  neirvltinie  infermi tà>a  tutri'que’, 
niciue  m-  ch’cntrauano  in  camera  fua,altro  non  fece,  che  raccoman- 

dinoti  onc  della  Santi  filma  Vergine, diccndo:Sap- 
a fuoro\^  figliuoli, c crediate  a mc,chc  lo  so , che  non  v^c  mezzo 

fccpoli.  pifi  potente  per  ottener  gratic  da  Dio,  che  la  Madonna  San- 
tifiìma . Non  meriterebbe,  per  niun  conto,  il  carattere  di  fi- 
gliuolo del  ''.Padre  Filippo, chi  in  cfccutione della  fua  vltima 
volontà  non  abbracaaflc  quefta  dinotionc,  tanto  falutarc  al- 
l’anime  de’Diuoti,t  che  il  S. Padre,  come  per  teftamento  per 
ricca  heredità  hà  laiciata  a Tuoi  figliuoli,!  quali  fi  moftrareb- 
bono  poco  fedeli , anzi  ingrati  verfo  il  medefimo  Santo, lè-» 
^ di  quella  lua  pia  difpofitionc  non  tbfiero  pronti  d'eciitori. 
DIuotione  Stimiti  il  S.M  adiro, che  vedeuafi  fempremai  con  la  coro- 
dei  Santirtl  nelle  fue  fante  niaui,  e ci  di  anche  (limolo  ad  abbracciare 
po,c  lodLv  diuotione  del  SantilPmo  Rofario , tanto  grata  alla  Bcatfi- 
dc/la  Reli-  fima  Vcxguic,  c d’mcompar;ibile  vtihtà  acoloro,  che  lo  re- 
citano , ficome  tutta  la  Chrillianità,  6c  i Barbari  llefiì  teftifi- 
car  lo  pofibno.  Edahiferirfi,chc’l  S.  Maeftro  haiiefic  in  ma- 
no il  PLo(ario,chc  vna  volta  rauuolCc  ai  coilo  efen  Tuo  Peni- 
tente, affli  tro  per  la  morte  della  madrc,c  quelli  nereftò  coii- 
folato,c  rallegrato, altro  non  dee  crederli,  chc’l  Santo  Io  rc- 
citalfciSicomein  ir.odo  particolare  nc  fùdmoto  il  Dilccpo- 
lo  P.Tomnfo  Bozio,  che  frequentemente  lo  rccitaua . H co- 
me mai  dubitar  fi  potrà,chc  S.  Filippo  non  haudTcqucfla  di- 
uotionc,  mentre  tu  tanto  dinoto  dc’P;\Domcnicam,da_» 
quali  profefiiuia  haucr  rjcciuito  le  primi  tic  del  Tuo  fpi  rito. 
Anzi  per  lallima,chc  facciia  di  vna  lÌ.cligione  sì  celebre , Se 
incomparabilmente  frumiofa  nella  Chicfadi  Dio,pcr  fanti- 
tà,c  per  lettere, Iiebbc  la  figliuolàza,comc  fi  diflc, delia  mede- 
lima  Religione  Domenicana. 

Tra  gli  altri  oircqiH),chc.dourcmo  rendere  alla  Bcatifii- 
ma  Vergine  .non  ti  dimentichiamo  di  recitarle  due  oratio- 
ni  praticate , & jnfcgnatcdal  S.Macllro  in  vita , & aiKhc  ri- 
cordate quando  era  per  mori  re. La  prima;V  FRGIN  E M A- 
lUA  MADRE  DI  DIO  PREGA  GIESV  PER  ME.  Con., 
aggiungcriii  talhora'.PREG  A GIESV  TVO  FIGLIVOLO 
PER  ME  PHCCATORE.Lalcconda;  VERGINE,E  MA- 
DRE; dicendo  , che  in  qudle  due  parole  fi  d i breucmcntcL» 
ogni  lode  poilibile  alla  Madonna  Sa^thlìnw  ? si  pcr-clic  in_» 
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effe  (I  chiama  col  Aio  nome  Mariaisì  anche  perche  fé  le  dan-* 
no  quei  due  gran  Titoli  di  Vergine, c di  Madre, c quciraltro 
incftabilc  di  Madre  di  Dioi  c finalmente  perche  in  eflc  fi  no-» 
mina  il  frutto  del  Aio  ventre  fantifiìmo,  GlESV.,  il  qualo, 
dieeua  haucr  forza  d’intenerir  il  cuore . 

Di  qiicftc  due  ora  tieni  piacciaci  dirne,  come  il  S.MacAro 
faccua  dire  a’  fuoi  penitenti , vna  corona , facendo , che  6 s, 
volte  replicaflcro  hor  l’vna,  hor  l’altra  con  il  Pater  nofter  > 
con  non  poco  frutto  dell’anime  loro . Et  egli  Aeffo  portaua 
di  continuo  lacorona  in  mano , vfando  quella  diuotione.? , 
della  quale  fi  compiacque  talmente  la  Bontà  Diurna , che.» 
molti  di  coloro,  che  l’vfarono,  nelle  loro  tentationi  ne  fen- 
tirono  notabii  gioiiamcnto. 

Ci  fiano  inoltre  familiari  le  altre  laculatoric  ,con  cui  S. 

Filippo  Ai  A)lito  inuocar  la  Beatiflìma  Vergine,  dicendo  ; 

"Maria  Mater  gratU,  Mater  mifericordiaj  tu  nos  ab  hofie  protege  , 
bora  mortis  fufeipe . ^Jfumpta  ejl  Maria  in  Calum  : gaudent  ^geli . 

Madonna  benedetta  datemi  gratia,  che  io  mi  ricordi  della  vofira  Vergi- 
nità Madonna  benedetta  datemi gratiafChe  io  mi  ricordi  sepre  di  voL 

Non  dee  diibitarfi,  che  della  Madonna  San  ti  Is.  molto  foA  f 

fero  Dinoti  i Difccpoli  del  Santo  Padre , tanto  Sacerdoti , 
quanto  Laiei,comc  particolamiente  il  P.  Giouenalc  Ancinaug„^jg^j5®' 
ne  fù  dinoti  (lìmo . Egli  nelle  lodi  della  Vergine  impiega- na  alla  Ma* 
uafi  con  ogni  grande  affetto,  cosi  con  la  lingua , come  con-r  donaa^ 
la  penna;  E feriuendo  al  P.  Gio'.Seuerano  gli  dice  : Tengami 
raccomandato  l'pefìfo  alla  Madonna  Santiflìma , di  cui  è im- 
poni bile  poterfene  feordar  nè  giorno, nè  no ttc;Ch’è  quello, 
che  di  Ae  altre  volte  con  q Ile  Al  brcui  vcrfi . 
j: ontempla  notte  t e giorno  ^nima  mia 
Lo  fplendor  di  Maria , . 

Diuotifiìmi  ancora  n’erano  il  P.  Pietro  Confolini , il  Ba- 
ronio,  di  cui  fi  dice , che  fopra  tutto  era  diuotifiìmo  dclla_>  del  p,  Pie-, 
gran  Madre  di  Dio.  Molto  diuoto  ne  fu  il  P.Franccfco  Bo-rro  Cónfblì 
zio,  e fi  crede,  che  riccucAe  da  lei  molte  gratic.  Non  mi-  ^!  del  Bar» 
More  fù  la  diuotione  del  P.  Tomafo  Alo  fratello,  di  cui  era_»  * 
co  All  me  ogni  giorno,  oltre  l’officio  Diuino , recitare  anche  Del  RFran 

3ucllo  della  Bcatiffima  Vergine,c  frequentaua  la  diuotionc  cefeo , c del 
el  Santiffimo  Rofario . Il  P.  Giulio  Sauioli  femprc  folcila 
inuocarla  con  quel  brcucvcrfctto;  Mnnfira  te  effe  Matrem , E; 
di  vno  de’Difcepoli  laici  del  S.MaeAro,  fi  riferifee , ch’era^  Del  p.  Giui 
QoSi  dinoto  ^Ua  Bcatiffima  Vergine , che  pafiàua  i giorni  ho  Sauiofi 

Mm  • in- 
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intieri  in  fanti  affetti  verfo  di  lei;  e perche  era  occupato  nel- 
le focende  della  Cucina,  tcncua  Tempre  in  vna  tauola  à can- 
to al  fuoco  preparati  65.  ftccchi,  e fenza  interromper  le  Tue 
fatiche, pafìfaua  il  tempo  in  dir  corone,  fognando  in  ciafciino 
di  quei  ftccchi  l’ Aue  Maria . 

, Non  folamente  i buoni  Difcepoli  del  S.  Macftro  fi  ftudia- 
Dffce*°oi1^  nano  d’clfcrne  efiì  diuoti,  mi  che  altri  haueftero  quefta  di- 
dcl  s!  Mae-  uotionc.  Erano  le  dclitie  del  P.  Agoftino  Manni  il  racco- 
itro,  che  al-  glierc  dalla  Sacra  Scrittura,  e da*Santi  Padri, varij  titoli , co* 
tri  quali  potefte  tefier  lodi  à Maria , e di  qucfti  ne  formaua  di- 

Madonna  * cantici,  quali  egli  ficqucntaua  à recitare , & infegnaui 

ad  altri . E voleua , che  tutt'i  Tuoi  penitenti  foftero  dinoti 
della  Bcatiftì  ma  Vergine. 

Et  il  P.  Gio:Matreo  Ancinainfegnaiia quefta  diuotìonc, 
cdiftribuiiiaàtalVtfottoorationi  iaculatoric  . Del  P.  Pie- 
tro Coniolini  fi  riferifee,  che  hauca  gran  diuotione,c  confi- 
denza nella  Beata  Vergine,  procuraua  d’infinuarla àfuoi 
Nouitij , e diceua,  che  tutti  ne  dourebbero  cfter  dinoti ,'  mà 
l'opra  ogni  altro,  i Sacerdoti,  a*quali  è conceduto  di  godere.» 
cotidianamcntc  sù  BAltare  ilprctiofiftìmo  frutto  Vergi- 
nale, foggiungcndo,checol  mezzo  di  lei  dourebbono  i Sa- 
cerdoti afpirarcad  vna  condegna  purità  di  cuore , cdiceua , 
che  quefta  fola  cagione  dourebbe  baftarc  per  tenere  allegro 
ogni  fedcle,il  fapcrc,che  hi  Maria  V ergine  apprelTo  Dio, che. 

' prega  per  lui . Egli  poltre  dcll’altre  orationi  iaculatofie,  vfà- 
ua  IpefTo  quella;  Maria  Mater  gratin . • . : 

li  E vedefi  tuttauia  germogliare  con  la  bcncdittionc  di  Dio 
Diuoftone  nella  Congregatione dell' Oratorio  la  lèmenza  feminata  dal’ 
della  Madó  Filippo,della  diuotione  della  Vergine  gloriofifilma, 

fiorisca  nel-  i di  cui  tmliuoli  fi  ftudiano  con  fatti,  e con  parole  praticarla 
la  Cógrega  in  fc  ftclli,  & infinuarla  a’fedcli.  E (e  non  fofte,  che  correrci 
tione  deir  pericolo  di  oftendere  lamodcftia  del  P.  Francefeo  Marche- 
Orarorw,  ^ ^ Prcrc  della  Congregationc  ddl'  Oratorio  di  Roma-»  , 
Olle  il  Tuo  feruentc  zelo  è a tutti  noto , potrei  non  poco  di- 
latarmi in  addurre  refempio  di  quefto  Padre  , il  qualt^ 
non  hà  bifogno  delle  mie  lodi;  ma  controucrtcrc  non  mi  fi 
potrà,  che  10  qui  deduca  a notitia  di  qiic* , che  non  Thanno 
' il  TeforOjChe  trà  l'altrc  file  opcre,hà  dato  fuori  con  le  ftam- 

pe  il  medefimo  Padrc  Marchefe,  dico /7  D/4r/o  Sacro  , dou^ 
s*  infognano  rarùt  pratiche  di  Diuotione  per  honorare  ogni  giornò 
U Beatij^tfttd  f ergine , libro  veramente  degnp  dù  ciTcr  tenuto 

fem- 
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(emprcmai  nelle  mani  di  chi  fi  profdla  dinoto  della»» 

Madonna  SantilTima,fomminiftrandofi  nel  medcfimo  libro, 
giorno  per  giorno  varietà  di  fanti  motiui  di  venire  iaco^ 
gnitionc  de  ir  eccellenze  infinite  della  Vergine , e delle  gra- 
tic , che  con  liberal  mono  quefta  Rcina  del  Ciclo  a fuoi  Di- 
noti difpcnfa,  oltre  le  dette  pratiche  di  cfcrcitare  con  dinoti 
oflfcqui)  quefta  Santa  Diuotione . 

Santi , à quali. 

PEr  conformarci  con  quello,  che  praticaua  il  $.  Macftro,  . 

dòuremo  haucr  diuotione  a tutt'i  Santi,  ficome  egli  ho* 
notò  con  grandiflìmo  affetto,  & in  generale , óc  in  partico-  c '^'ccuJma 
4arc  1 Santi  tutti . te  à quali. 

Oltre  la  diuotione,  che  douremo,  ben  grande  profeffaro 
nel  modo, che  fi  c riferito  nel  principio,al  medeumo  noftro 
glorio fo  Santo  Padre  Filippo,  ci  piaccia  effer  diuoti  di  quel 
6anto,  ò Santa,  nel  di  cui  giorno  fiamo  nati,  e dclfaltro , di 
cui  portiamo  il  nome  ; poiché  il  S.  Maeftro  hebbe  per  fiioi 
particolari  Auuocati  S.  Maria  Maddalena, nella  vigilia  della 
quale  egli  nacque,  c di  S.  Filippo,  e Giacomo . Sicomc  heb- 
bcparticolar  affetto,  e diuotione  a S.  Tomafo . E conforme 
li  efiffe  nel  terzo  libro  di  quefta  Scuola,  la  diuotione  confifte 
in  imitar  le  virtù  de’Santi,  cosi  il  S.Padrc  Icggeua , c ne  gli 
vltimi^nni  fi  faceua  leggere  le  loro  vite,  e non  per  altro , fc 
non  per  imitarle . Leggeua  anche  fpeffo , c con  grand’affet- 
to la  vita  di  S.  Maria  Egittiaca , perche,  quantunque  non  T- 
haueffe  imitata  nell'offcfe,  dcfidcraua  nondimeno  imitarla», 
nella  penitenza. 

Et  ancorché  non  fc  ne  faceffe  mentionc,  ognvno  si,cho  • 
nella  diuotione  a’Santi  fi  comprende  quella,  che  dee  hauerfi  ^ v; 
al  gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe,  Spofo  della  Beatiffima»»  pc , • 
Verginei  sì  perche  la  diuotione  a quefto  gran  Santo  ricfcel» 
d’incfplicabil  frutto  all’anime,  che  perciò  S.  Tcrclà  co  ogni 
affetto  la  predicaua,  e Tinculcaiia,  atteftando,  effer  Santo  da 
lei  rperimentato  bcnificcntiftìmo , e che  non  gli  hauca  mai 
chitfto  grada,  che  non  l'haucffc  impetrata , come  perche»? 
piamente  creder  dobbiamo,  che  tri  S.  Filippo , c S.  Giufep- 
pe p^i  in  Cielo  vna  egual  prontezza,  e concordia  a fauori-  |V 
re,  e protegger  i loro  Diuoti j già  che,  come  fi  riferì  nel  me-  ’ ^ 
dcfimo  Hbro , amenduc  qucftì  Santi  Vecchi  v ifibilmcnte  fo- 
no appari  ti.a  foccorreic  nc’pcricoli  della  morte  • 

M m a jlllt 


S Scuola  di  S.  Filippo  Neri 
Alle  Sacre  Reliquie . 

• A Sacre  Reliquie  dee  hauerfi  gran  riuerenza>  c gran* 

Kiuerenza  jf^  di/fima  Thaucua  loro  S.  Filippo,  il  quale  conuic  nc,chc 
imitiamo  circa  il  portarle  addoflb.  Egli, fi  come  p ordmario 
fe  debbano  ^5  Ic  portaua,cqsi  nò  agcuolmétc  permcttcua,  che  i liioi  fi- 
porrarfi  ad-  gliuoli  fpirituali  Ic  porta(Tero,si  perche  non  fi  tengono  con 
dolio.  quella  decenza,  che  fi  coniiicne,  sì  ancora  perche  non  vc- 
nifiero  a patire  qualche  ingiuria  col  tempo,  per  trafeu raggi- 
ne de’loro  fucceflbri . 

Ci  farà  lecito  imitare  il  S.  Maefiro  con  tenerne  qualche-» 
vna  in  cafa,  com’egli  ve  la  tcneua,  e talhora  andando  avifi- 
tar  gl’infermi,  con  ic  Sacre  Reliquie  gli  toccaua.  E confor- 
me diflc  il  P.  Germanico  Fedelini  S.  Padre  portaua  addoflb> 
c tcncua  Reliquie  di  dmerfi  Santi,  c ne  tcneua  in  Camcra_j, 
foggiunge  pero  il  racdcfiino  P.  Germanico:  in  luogQ  decente  •• 
Si  che  bifogna  bcn’auucrtirc,  come,  c doue  fi  portano,trat- 
tandofi  di  haucre  YU  teforo  cosi  preciofo . E ben  fi  vedeui 
la  fiima,  e la  venerationc.  che  vi  haucua  S.Filippo,  che  qua- 
do  riccucttc  nella  Vallicella  i Corpi  de’Santi  Mai  tiri  Papia, 
c Mauro,  chcin  quel  Sacro  Tempio  ripofano , mofirò  alle- 
grezza, e giubilo  tanto  grande , che  non  poteua  fiate  in  fo 
fieflb. 

■ • tHelle  Fefie  Sollenni . 


td  Q E in  ogni  tempo  dourcmoconfcruare  laDiuotione, 
a>iuotione , 3 il  femore,  in  modo  particolare  nelle  Fefte  più  follenni  % 
nelk  feftT*  quali  il  S.  Maefiro  fentiuafi  fingolarmente  faaorito  da 
rò^Icnni  del  DÌO,  haucndo  fcntinienti  di  diuotione  ftraordinarij . An- 
S.Macftro,e  che  nel  P.  Giulio  Sauioli  in  fimili  fefte  feorgeuafi,  che  fc  gli 
aumcntaua  notabilmente  il  femore.  E del  P.  Pietro  Conr 
poli.  folini  fi  narra,  che  nelle  fefte  più  follenni  dell’ anno  fi  ofler- 

^ ’ uaua,  che  più  del  folito  era  fauorito  dell!  Amor  Diuino.E 

fc  talhora  s’inòltrauaa  parlarne, nel  che  era  pareli ifiimo,noi>^ 
lo  poteua  cclarc.Ottde  nel  giorno  Santo  di  Natale  ragionali: 
do  in  Clnefa  dciramor  del  Bambino, rcftò  forprefo  da  tarabr 
- bondanza  di  fpirito , c da  tal  copia  di  finghiozzi , c di  diuote 
lagrime,  chc,quantunquc  facefiè  forza  a le  fteflfo,  per  profe* 
guirc  il  ragionamento,  non  gli  fù  poftibilc,  ma  coftretto 
troncare  il  dil'corfo,  fc  n*andò  dirittamente  in  camera  a gO:* 
derc  fcgrctamcnte.qucUa  vifita  dei  Signore  « . 
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^ E quando  in  quelle  fede  più  follcnni  non  s'haurida  nt« 
qualche  particolar  femore,  ci  da  (limolo  per  intcruorarci  la 
minaccia  del  Santo  Mac(lro,folito  dire,  cucrc  regolarmente 
mal  fegno  il  non  haucrein  (iniili  follcnnità  qualche  fpeciai 
fcntimcnto. 

Alle  Anime  del  Purgatorio. 


»7 

Mal  légno 
di  chi  non 
hà  féntimé 
to  di  dmo* 
tiene  Delle 
fede  iòIcQ^ 


La  Diuotione  alle  Anime  del  Purgatorio, per  fe  fteffas’im  Diuotionc 
filma  nella  pietà  de' Fedeli, i quali  anche  per  proprio  in-  airAnime 
tereffe  dcono  haiierla  con  l'uftragar  a quelle  Anime,  che  fi  del  purgato 
moftrano  tanto  grate  a quc’^da'quali  i fufFragij  riceuono.Ci 
fia  m ciò  di  (limolo  l'clcmpio  del  S.Macftro,  che  non  fola- 
mente  egli  le  lùfiragaua , ma  imploraua  anche  gli  altrui  fuf< 
fragii,ficomc  fi  hà  nclcafb  di  Gio;Animuccia,perla  cui  ani- 
ma fece  celebrare  molte  Me(Te,&  anche  vna  cantata, c pofeia 
riuelò,chc  dal  Purgatòrio  fc  n'era  volata  al  Ciclo. 

Ad  ogni  anima, che  fi(èparadalcorpo,lodcuol  cofafarà  i fufF^gif 
impiegar  i fu(fragij,tcncndo,chc  vada  in  Purgatorioi  poiché  s’impiegiii- 
San  Filippo  ficlTo,  che  yiuente  era  venerato  per  Santo, prima  ad  ogni 

di  morire  fi  fece  promettere  la  MelTa  de'  Morti , e da  molti  ì| 

fuoi  figliuoli  fpirituali  vna  corona  per  vno,per  doppola  fua  cafo  del  St 
.mortCjquantunqueHonn’haue(rebifogno,ficomeDen’o(fer-  Macftro.  . 
♦uò.Fra  Girolamo  Bcger  dcIPOrdinc  dc’Predicatori,che  prc-. 
dicando  il  medefimo  giorno  della  morte  del  noftro  Santo  ' 
nella  Chiefa  della  Mincrua,  fece  vna  predica  in  lode  fua,  co- 
me Santo,  c di(fe,  che  non  bifognaua  pregar  per  Filippo,  co- 
me morto, viuédo  egli  nella  gloria  del  Paradifo,c  che  IcMcf- 
fc  di  Requiem,  che  per  la  fua  anima  fi  celcbrauano,  haiircb- 
bono  certamente  giouato  al  le  Anime  del  Purgatorio, ma  nò 
già  alla  fua . Siche  j ru(fragu,che  fi  fanno  per  anime  partico- 
lari , fc  quelle  fi  trouano  in  Paradifo,  vanno  in  benefìcio  di 
quelle, che  fiif  all’hora  non  vi  (àranno  arriuatc,ma  danno  nei  ■ 
Purgatorio. 


Jyella  Diuotione  ejìeriore , e della  Fuga  dalle. 
Jingolaritd . Lettione  \XIII. 

Era  il  . P.  Pietro  Confolini  parchifiimo  nelle  Diuotiom 

efteriori , haucndolct  per  molto  fofpette  nelle  perfonc.?  efteriori 
fpirituali , *c  lodaiin  grandemente  il  P.  Angelo  Velli, che  ha-  s’occulcino. 
uclfc  hauuto  dono  da  Dio  di  occultare  al  Mondo  U fuo  (pi- 

rito 
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fitOjC  certe  cfterioriti  niente  piacciiano  allo  ftcflfoS.Madlro 
Filippo, il  quale  fece  vna  buona  riprenfionc  ad  vn  Tuo  Peni- 
tente, perche  in  fcruirgli  la  Mefla,  hauelTc  fatto  qualche  ge- 
. » fto  di  dkrior  diuotionc.  Et  eflendo  infermo  il  P.NicolòGi- 
ìterforedf  prender  il  Sacro  Viatico  (come altrouc  11  è notato)  li 
• fapprouau.  dal  letto  in  tcrra,cquiuigcnufldro  l’adorò,  e con  atto 
di  viua  fede  cfclamò  iTues  Chrtflusfilius  Dei  riut , qui  prò  me  tu- 

^ ....  /c/,elr’WJori(/tg*jtHXfi,cproriippeintalilacrime,ediuotiaffct- 

. ti,che’l  S. Macftro  quiui  prclcnte,  fempremai  nimicillìmo  di 
<-.  • tutto  quello,  che  può  conciliar  ftima.  e concetto  di  fantità, 
• ammoni  il  buon  Difccpolo  , che  da  tal*  efteriore  Diuo- 
•tione  li  aftcnclTc.  Onde  lìamo  ammoniti  di  fuggire  le  Hn- 
golarità,lc  quali  per  lo  più,  come  diccS.Filippo,lono  fomc- 
to  di  fuperbia,  ma.dlmamcnte  fpiritualc. 

% 

Degh  Efercitij  fpirituaU  dell  Oratorio. 
Lettione  XX/K 

I . /^LIElercitij  fpirituali,chc  hauranno  da  fare  i Dinoti  del 
^Filipprtm  gloriofonoftroS.PadrcFilippo,  fono  l*imitatione,ch‘c 
ciale°incu1-  principio  li  è inculcata  delle  Virtù  del  medelimo  San- 

cau2  gli  c-  to , delle  quali  li  è difcorfó  fìn’hora,  c li  proleguirà  a difcoi- 
fereitij  del-  rere  nella  prefcntc  Scnola  > Con  tutto  ciò  qui  in  modo  par- 
] Oratorio,  jicolarc  ci  vicn  raccomandata  la  frequenza  de  gli  Efercitij 
dell’Oratorio , de’  quali, licome con  ragione  teneua  gran  lli- 
ma  il  S.Padre,  cosi  a’fuoi  Penitenti , & a’fuoi  di  Congrega- 
tione  non  celTaua  d’inculcare,anche  ftando  per  morire,  dicc- 
do  a Francefeo  della  Molata,  fuo  figliuolo  fpirituale,clel> 
ftelTe  parole  ogiivno  fi  dee  figurare  elTerc  dal  S.  Padre  fiato 
dette  a le  ftefib , cioè  [ Fà,chc  tu  da  qui  auanti  feguiti  di  ve- 
nir all’Oratorio  a lentir  i Sermoni , c ricordati  di  leggere  li« 
. . * bri  fpirituali,&  in  particolare  Vite  de’Santi.] 
nò  gliefe^  Per  poter  dare  di  tali  efercitij  opportuna  notitia,  noio 
citi]  dèlio  J^'J^^cirà  dilcarojchcio  qui  rapporti  vno  dc*Capitoli,chc  no 
ratofio.  parlano,  tratto  dalle  Conili  tu  tieni  della  medclima  Congrc- 

gationc , confirmatc  da  Papa  Paolo  V.  nel  qual  Capitolo  li 
contengono>per  lo  più,quei  efercitij,  che  prat  icar  fi  pofibno 
in  ogni  luogo,  ancorchc  non  vi  fia'crctta  u Congregatione. 


Libro  Quatto.  Lettione  X^ilV.  279 

C U T.  XII. 

IN  Oratorio  noflro  ad  ytfperum  quotidiè,  dato  figno,  lampade joc 
minibus  aecenfis,  horologio  item  arenario  fuper  altare  pofito  antè 
Sacram  Beata  yìrginis  MABJty£  Imaginem,  à folcimi  Chrtsii  Domini 
^^furreSlionis  die  vfque  a Calendas  Septembris  bora  dici  xxiv,  ex 
Cal.autem  Septembris  ad  San^um  Tafcha  prima  noSis,  orationi  pré^m 
nita  efi  : FeBis  veri  diebus,a  Col.  Nouembris  etiam  fecunda;babetnr 
tttim  fermo, fieque  concentusmuficus, 

Eji  autem  or  ondi  ritus,yt^ybi  dimidiam  horam  taciti  in  oratnne,  "pt 
dicitur^mentali  traduxeriat,  aecenfis  ab  ty£dituo  rcliquisin  ^Altari  In* 
minibus, & figno  dato,SacerdosM rptem  perhebdomadam pertinet,U* 
tanias  incipiat,&  preces  confequentes,  alternis  etiam  multituiinit  coiu 
gregata  yocibus  reckandas,fibi  folas  referuans  orationes:  Cànt  yerà  ad 
Tatis  orationem  peruenerit^uìus  efi  initmmi  Deus  a quo  fanBa  defide* 
ria,&c,  duo  confefìim  ex  Oratorijs  Fratribus,  yel  minifiris  Sacras  Citi 
mentiffimi  lESy,  ex  UUari  fumentes  imagunculas.  Sacerdoti  primunL» 
genuflexo  ofculandas,prabenti  Exofculanti  autemidicentique  hmc,atqi 
indè,  Vax  tecumyincUnato  ipfi  capite  refpondent  : Et  cum  fpiritu  tuo  • 
Deindè  fingulis,qsti  funi  in  Oratorio, cum  falutatione,qua  Sacerdos  yfus 
efl,eas  ad  ojculum  fanBum  offerunt . Catcris  interim  orationibus  abfo* 
Intis  petit  ab  omnibus  ciara  voce,  yt  a Deojugem  in  eius  cultu,  & fer* 
uitute  perfeuerantiam  precent ur , quinquies  fecretò  orationem  Domini^ 
cam,&  jingeUcam  falutatiouera  recitantesi  dicit  enhni  Tetamus  qua- 
fo  tiobis  in  Diuinis  perfeuerantiamj  recitantes',  eìrc.  His  adhibitis  pr aci- 
bus  petit  iterum,yt  prò  Summo  ’Pontifice,Qardinalibus,alijfque  Sacer- 
dotum  primarijsjpTO  Chriftianorum  Vrincipum  cocordia,Fidei  propaga- 
tione,&  harefum  extirpatione,  atque  improborum  borninum  obtinenda 
conuerftone  vtramque  bis  repetanuTum  indè  fernet  prò  Fratribus  Ora- 
torij  vita  defunBis,precantes  iUis  requiem  fempitcrnam.  Vojied  verfu 
ilio  prolato:  Dominus  det  nobis  fuam  pacem,  jlntipbonam  Beata  TdA- 
Elv^  pronunciatyVel  Salue  Pj!gina,vel  aliam  tempori  r^gis  congruen- 
tem,Tandem/fui  pacis  ofculo,  per  facras  imagines  primumedios,  deindi 
feipfos  inuicem  falutarunt , quacumque  acceperint  eo  tempore  orationi- 
bus  commendanda,referunt  Sacerdoti,qui  omnes  adhuc  obfecrat,  vt  ve* 
Unt  prò  eiufmodi  rebus  orationem  Domimeam,^^  Angelicam  Saluta- 
tionem  femel  repetere,  & SanSifiimum  lES^nomen  quinquies  inuoca- 
re,  Ea  prece  completa,cum  ipfe  verfum  prouunciauerit  ; Diuinum  auxi- 
lium  maneat  femper  nobifeum,  & ad  ofeulum  vfquè  terra,  fefe  omnes 
inclinauerint,  Oratorium  dimittitur,  ; 

Htc  perpetuaseli  Orationi s vfu$,exceptis  fecunda,  quarta, eìr  fexta^ 
ferijs,tota  praterea  motori  llebdomada:  His  enim  diebus  ob  memoriam 
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flagelloruniiquibus  imoctns  prò  nobis  Chriflus  Dominus  C£fus  fkit , 
onmes  in  Oratorio  flageliis  cadunt . Eft  autem  confuetudinis,^  inhitu^ 
ti  ( nifi  huiufmodi  dies  fefli  fint , aut  Hebdomada  E^urreUionis  Domi- 
ni  hloftri  lESf^CHBjSTI  ) >yt  pofl  bora  dimidU  tacitam  orationetfL» , 
quam  mentalem  appellant , fiatim  aliqui  ex  Oratorijs  Cujiodibus,vel 
Cmatoribus  flagella  ex  funiculis  crebris  contexta  nodisdiflribuenteu 
vùjfis  forai  [fi  qui  fint)pu^is,ianms,fèncjirifquediligeniei‘claufis,lu- 
cernula  tantum  acccnfa , qua  fit  intra,  tius  are^eq.latemamfuper  ^Al- 
tare tunc  pofitam , yt  tantum  indi  Cbrifii  cruck/ffixì  nitida , mhil  ta^ 
min  fidgotis  emittens  ap^atfat imago',  cateris extinQis luminaribusg 
tenebrai  abducant  * Tane  Sacmhs.  clara,lugubrique  rote  pronunciai 
yerfumi  labe  Domne  benedicere.  , v 4 - 

5.  Raffio  Domini  hloftri  lESf^CHHJSTÌ  fit  femper  in  cordibus  noflrir» 
Egcordemini  Fratret  cbarijjimi,  quod  Donùnusnofter  lESFS  Qhb^- 
CTySfuit  prò  nobis  uenditus.ofculo  traditus,ad  ^nnamprimum»  dein- 
dè  ad  Caipbam  Tontificem  duFhti,  & poftremòiu  Tratoriumad  "Pila- 
tum,  ubi  fuit  ad  columnam  ligatus,  & ftagèllatus,  fpinea  corona  coro- 
natus,ac  ueHe  purpurea  circutndqtus,  alapispercuffust  atque  confputus, 
ludais  traditusi  ut  cruciftgerent , ad  Caluaria  locum  deduSus,  tSr 
cruciflxus,&  cum  eo  crucifixi  fune  latrones  duo,unus  a dextris , al- 

ter a fini/trisi&  cum  dixijfet:  Sitio,  porrexerunt ei  acetum.quod  cuntB 
accepiftet,  dixit  5 Confumatum  eft , & inclinato  capite  emifit  fpiritum 
( Hic  finguli fibi  péSus  tuJfdunt } Deindè  unus  militum  lancea , latut 
eiut  aperuit,èr  continuò  éxiuit  fanguist  ^ aqua , & de  cruce  depofitut 
fuit  in  monumento  nouo  fcpultusi  tertia  autem  die  refurrexie  a moi  tuir^ 
Tu  autem  Domine  mifcrere  nobis,  Ij£.  Deo  gratiasi  Sequitur.  4 e, 
Seruite  Domino  in  timoret^  exultate  ei  cum  tremore',  ,Apprehendì- 
te  difciplinam,&£,  s ‘4  / ^ ^ 

Àd  hae  uerba  arreptis  funiculis  nudatum  corpus  tamdiù  uerberanti 
donec  TfalmcL,  nempé  Tdiferere^cum  uerfu  Gloria  Patri,  &c.  tir  Pfal- 
mi  CXXÌXxufus  initium;  De  profundis,m  cuius  fine  dicunt,  B^quient» 
étternam,  &c;  uerfus  alterni  denoti  pronuncientur . Infuper  orationes^ 
Fidelium  Deus  omnium  conditor,  & redemptor^  & Deus,  qui  culpa  ofi 
fenderiSftlrc,  ad  cu  ìus  finem  fit,  figno  datoflagellorum  finis  . Sacerdos  ' 
atttem  ad  orationem  Dominkam  ad  falutationem  jlngelicam  quin- 
quies  repetendam  hortatur  : deindè  bis  prò  Pomificct  tire,  et  fernet  prò 
fidelibus  defunFiis,etc.  ad  eundem  piane  modum , quo  alijs  diebus  orare 
folent,in  qui  bus  abftinent  a uerberibus.  Hoc  interim  f patio  finguUin  te- 
nebrisi et  filentio  fuis  fe  utftibus  induunt . Poft  hac  Qantici  Simeonis, 
OÓdeUcen  Nunc  dimittis  feruum  tuum  Domine,  etc.  uerfus  alternos  reci- 
Hnt,  Parat  interim  fc  Cuftos^Hteum  iUa  uetba  audierit:  Lumen  ad  re- 
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ìkdótionem  gentium , &c.  laternam  aperietu,  Umùna  rmfus  acctnàoT^ 
Sequitur  Sacerdos  orami  Dapacem  Domine ^ &c,  ^ oraiiene  iUa  abfo^ 
luta . Deus  9 d quo  fanÙa  dcfideria,&c,  oghuntur  ad  pacisofculaóiu 
Imagines  Sacra  eodem  penisus  ritu,  quo  alijs  fcrijs,  jidditis  interinu 
crationibusaUis.eonfequetttibus,fubdit  ormi  \ Dominus  detnobisfuam 
patemi  B^pondenti  Etvitam  aternam.  jlmen,  Tojhremò SanClam 
Vhrginem  Detparam  falutaat  Antiphona  confusa  p vt  anni  tmpus  ap’- 
tè , congruenterque  poflulati  itemque  cdtera,vt  in  alijs  firijsp  in  qmbnt 
nullus^/lageUorumyfiu,  . 

Exercitationesy  in  quihus  •ver fari  foltnt 
.Dominicis  diehus. 

AEdituHs  > yel  quiuis  alius  Cufios  matmré  dkbus  Dominicis  forte 
Oratorij  mani  aperiti  LeSor  fuccediead  le^itandum  tibmm  op* 
thni  cuiufpiam  argumenti , ac  falutaris  traSationis,  donec  firequentiori 
concurfu  foBo  TrafeBus,yel  adiutor  flexit  genibus  ad  piè  meditandum 
aliquid  proponi!;  pojlea  Litaniasyac  cateras  orationes  profequituTyftcut 
Vefperi  moris  eft  quotidté  facere . His  abfolùtis,ynus  aliquis  Sacerdo* 
tum  9 qui  ad  audiendas  confiffiones  non  funi  deputati  , ex  Enange^ 
iio  fermonem  babens  ad  diem  recurrente,  ftmpUciftyto , ad  peccata  ca* 
Menda,  ad  optimos  mores  retinendos,  ad  omnem  deniquè  conferuandam 
fietatemybora  nonamplius  dimidia  adhortari  fole!  auditores . Sermone 
habitOyfjr  oratione  Dominica,Angelicaque  faUuatione  repetitOfinterro- 
gat  VrafeBus  , adfit  nè  aliquis  , qui  nouerit  quempiam  ex  fratribus 
éigrotare,vt  ftatha  ad  hoc  muneris  deleBos,  ytl  quos  maluerit , mittat» 
qui  languentem  vifitent,  confolentur,  meerore,yel  inopia  fubleuent  ,ad 
peccatorum  confcffionentyOtque  ad  dolorem  patienter,  placidèque  feren- 
dum  hortentur.  Infirmi  fratrie  noment&  babitatio  fcribitur  in  tabella, 
nè  yifìtationis,  & orationis  pratermittatwr  cfficium . Septem  deinceps 
ex  firatribus  ad  feptem  Vrbis  Ecclefias  religione , facris  TontificunLé 

Indulgenti! s foto  Orbe  celebres,  ac  tres  ad  tria  publica  infirmarum  ho- 
fpitia  mittuìitur,  yt  quifquè  fuam,  qua  fortitò  obtigerit,  yel  Ecclefiàm, 
yel  domum  bofpitalem  femcl  infra  hebdomadam  yifitetiFefUs  emm  die- 
bus  ad  bac  pietatis  of^ia  ferè  omnes  commeant*  In  his  autem  exerci- 
tationibus  hnpendunt  fèrèhoram  cum  dimidia , Die  autem  Dominiceli 
quacumque  vltima  menfis  erit,  pramonattur,  yt  ad  Sinaxint  Jeprapa- 
rent,ad  Eucbarijìiam  fcilicet  fumendam  : hoc  enim  Sacramento  ^imm 
quauis  die  menfis  Dominica  fe  communiunt,  tir  À prandio  in  Oratorio^ 
uel  in  fchedulis  compendiaria  qttadam  documenta /cripta,  nel  San&orm 

N n Ima- 
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Jmagirxt  sbartacea  d^fiimimtur^  fkam  qmfque  acàùiat,;&  ifmd  ftt 
y cuìM  imago  fihii>bfigit,d  Domino  pervre  (kUattfubfcrifmm 
dnilla  cognofoat, 

« 

• • * * ^ * * 

JilfA  à prandio  txercit attorie s ^ iam  in  Domi- 
nicis,  quàm  inalijs  Fcfiis  diebus. 

POfl  officium  yefpertinum0is  quibu/quedìebutinEcdefianoflriU 
dtcantatnm,&’  fermonem  babitum , ftatim  ex  Frcsbyteris  nojìrisg 
ac  LuiciSjCHm  cxternis  Oratorij  fratribus , abyfquc  plurhms  ad  fiéburba^ 
num  peculiarem  locnm  jrequentes  conueninnt , vbt  fuper  herbani  confi» 
dentes, prmÌ4m,qui  mufict  funt;  pium  aliqHod,  facrumué  carmen  conci» 
mnt’y  deindè  quifpiam  fermonem, non  minàs  pietate,  quàm  elegantia  or» 
matum , ab  Oratori)  FrafeSo  infcriptistraditum,rccitatmcmoriUn 
Qno  habieo,  rurfus  loncinuut . Smrgit  pofi  hoc  OrMOfij  Fra/èffHs^  vtl 
ttlius,  cui fit  à Fatribus  demandatumiqui  aliquod  ad  pii  , cbrifiianèqua 
viuendum  quàm  breuiffimé  proponens  argumentutn  > altxtum  ■ ai  dìcm>- 
dum  inuitàit,ac  dcinceps  ter t ima,  imò,fisempus  id  poftulst,/etiam.qum^ 
tum,  qui'Omnes  ad  rem  propofitam  pari  breuitate  ,jtc  pietate  né  fstant, 
^ audietinm  vtUitatemfermocinarrtur.Qum  fiterit  dicendi  finii, 
nus  concinitur,u  demum  omnes  ad  propria , Tfel  ad  OrqeerJumaeuortii» 
tur . DÙrn  vera  per  afiiui  caloris  mo'ffiiasndhuiufmodi  loca  aoniicU 
exire , m.  aliquod  Tcptplum  ad  >eas  exercittuiones/e  je  confiemnt,  jiz 
Hyeme  ex'Caievdù  biouembris  rfque  ad  SanSum  Fafcba  fxfiis  diebu* 
Vefperi  ad  falutationis  .Angelica  fignum  in  Oratorium  itur  . Dura  di» 
midiam  boram  mentalis  oratio,  Utaniét  recitantur^el  Àtpuficis  conci» 
nuntur:  Oratio  ùqminica , Angelicaque  falutatio  ad  folitum  numertm 
repetuntur\( cumjit  roncentus invficus, trmaoH  hoc  repetith Anti» 
pbona  Sanala  TUAì^ìAl  ffirginis.pro  temporis  opportunitate, mutata^ 
eanitur,pium  aliquod  camteum  mufichslegibus  concinttur.Sauì'dos  eK 
nofiru,qu(itnfqmfqut’XÌÌin  firk  fermoùnanùmn  , U&ÌMerbttm  adjìanù 
fopulo,quapotrftutUitate,ac  facilitate, per  dimidiaborp  fpatium  miai» 
firat\  Yurfns  concentus  efficitur:  Ter  prece  tonfueta  oratur  Densyyirgoqj 

fili  etèrei 

torio  fi  ^a-  Certo  è , che  ia'totale  ofTcruanza  di  qu^to  nel  riferito 
tiehino  ia_.  Capitolo  ficonticnc,  prclòppone  nc’hioghi  i’  créttionc  del-  ‘ 
tóni  luogo>  CongrcgationcdcirGratorio,  c Dio  voielì'e,  che  per  ogni 
to  ,°altnMo  Iwogo  h trouatrcxjucfìo‘i{Vituto>ch’è  la  rouinadcirinfcrnX) . 
io  parte.  Non  pct  tanto  dee  la  poi  fona  kuiariidi  nò  poter  a Efci* 

ci- 
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cidi  attendete,  c pcaticirgli,  fc  non  in  tntto>  in  par- 

te, mentre  il  S.  Maeftro  Filippo>  conforme  (Inferi  nella  Ict- 
tjonc  dcirOratioiic,  [Non  contento  di  cfcrcitar  fe  ftelTa 
i fiioi  airorationc , introdulTc  anche  ( cosi  parla  il  P.  Bacci 
nella  vita  dclSanto)roratione  in  conìunc  in  molte  cafe  delle 
principali  di  Roma»  Si  che  i Padri , e le  Aladri  di  famegliaii 
ritirauano  ogni  fera  con  gli  altri  ne  loro  Oratori^a'fer  infte- 
me  Orationc,  con  quclPordine,  e modo , che  fi  fà  nell'Ora- 
torio nofiro]  Onde  fc  nelle  cafe  pnuatc  fi  può  tenere 
.ordine , e quello  modo , quanto  maggiormente  potrà  riu- 
scire nelle  Chicle,  fe  vi  fari  chi  con  làuto  zelo  voglia  intro- 

duxui  Elctcitij  sì  Santi,  i quali,  tri  gli  altri  foiw  ‘ ^ ' 

Orationc  mentale  di  mczz’hora  il  giorno,  ò in  comuno  ti  Ipiegio* 
negli  Oratorij,  ò nelle  cafe,  ò in  particolare  in  volgare-# 

Recitare  le  Litanie.  Preci, & Orationi  vocali  ogni  di , co 
cetto  nc’giorni  di  Lunedi,  di  Adcrcordì,  e di  V encrdi.  racorio. 

Recitare  il  Pater  noftcr,e  l’ Auc  M aria  cinque  volte  ogni 
di,  per  implorar  da  Dio  il  dono  della  perfcucranza  nel  luo 

fanto  feruitio.  ^ ^ , . , . « , 

Due  volte  il  di  per  il  Sommo  Pontefice,  Cardinali,  Pivla- 
tii  per  la  Concordia  tra’Prcncipi  Chi  iftiani  ; per  la  propaga- 
rione  della  Fede,  cllirpationc  deU'Ercfie , e Conuerfiono 


dc’pcc  catori  .* 

Vna  volta  il  di  per  gli  fratelli  dell'  Oratorio, defonti. 
Vn'altra  volta  per  quei  » che  fi  fono  raccomandati  aU’O» 


rationc.  ^ ./r-  • 

- Recitare  l’Antifona  della  Madonna  Santifiinw  ogni  di, 

fecondo  il  tcmpo,chc  corre.  . . ▼ j'  •/ 

Farfi  ladilciplina  tré  volte  la  fcttimana,  cioè  il  Lunedi,  il 
Mcrcordì,&  il  Venerdì, e tutti  i giorni  della  Settimana  Sita, 
fuorché  iic’  giorni  di  fella, e della  fettimanadi  Palqua. 

Vifitarc  qualche  Chicfa,vna  volta  la  fettimana  ; E circa^ 
quella  vifita  n’haurcmo  vna  particolar  Lcttionc . 

• Vili  tare  gl’infermi  dcgliSpcdali,ò  delle  cafe  prinatc.Et  an- 
che circa  quella  vifita  aìfai  gioucrà  l’ofleruare  quanto  nella 

fuaLcttionc  pienamente  fc  ne  rcgillrerà.  ■ , 

A Quelli  Santi  Efercitij , chi  intende  aggiungerne  altri 
Solido  refempio,  e Pcfortationc  del  S.Macllro.  hau- 
rà  da  procurare  di  cleguirc  primieramente  quel  fiio  inifTor- 

•"havere^sempredio  innanzi  agli  ocetó. 

, N n 2 . i^l* 
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2 téf.  Scuota  di  S.FUipfo.  Neri.  ; . 

Alzaiifi  ia  mattina  di  buon’hora  far  l’oratione  mentale  l . 

' Vdir  la  MeiTa  ogni  mattina . 

Leggere  qualche  Capitolo  delle  vite  dc’Santi^  òdi  altri 
libri  ipiri  tua!  i . 

Dire  fri  giorno,  quando  vna,  quando  l’altra  deU’Oratio- 
^ Jii  Iaculatoiie,infcgnate  dal  Santo,  e riferite  nella  Lettione 
dell’Orationc  mentale . 

Andar  alla  vili ta  di  qualche  Chiefa  ad  vdir  cantare  i Di* 
uini  O^ciiiò  Prediche . 

5 Prima  di  andar*à  lctto,recitar  l’Hinno;  Te  lucis  antè  termhui, 

^imolo  per  Per  iftimolarci  alla  pratica  di  quelli  Santi  Efercitij  ci  gio- 
fri  Sanri*^£  uircfcmpiode’primi  Fratelli  dell'Oratorio,  che  con  alOdui- 

8^*  praticauano,c’l  frutto,che  necauarono  le  Anime  loro. 
A tal  propolito  riferì  Pompeo  Pareri  [Molti  PP.dclla  Con> 
pr;^nia  di  Giesù  hanno  detto  eforrando,  Se  animando  agli  e- 
fercitij  del B.Filippo, che  perdetti  Elcrcitij  molti  entrauap 
HO  nelladetta  Compagnia,  e cosi  nciraltrc  Kcligioni]  Non 
mi  diUendcrò  a riferire  i mirabili  effetti,  che  fi  fono  veduti , 
e fi  vedono  nelle  Anime  di  que’,clie  à tali  efcrcitij  attefero  , 
Se  attendono,  dirò  folamente,  che  nel  punto  della  morte  fc 
ne  ricoglie  il  frutto,  come  ci  auuifa  il  feguente  efempio.  . 

• Vn  Fratello  del  l’Oratorio,  poco  prima  di  fpirare,  proriip* 
pc  in  quelle  parole . Il  P. Filippo  caccia  via  i Dcmonij.Vrua 
Chrifto . Villa  Filippo  • Viua  l’Oratorio  .*  E tutto  allegra 
cominciò  à cantare  Laudi  Spiritiuli,  che  fi  cantauano  nell’ 
Oratorio,  e particolarmente  quella , che  comincia  Giesù  # 
Giesù,  Giesù , Ognvno  chiami  Giesù . Dipoi  alzate  le  ma- 
ni, c'I  vifo  al  Cielo,  Ecco,  dille,  gli  Angioli , ecco  gli  Arcan- 
geli , e nominando  tutt'i  Chòri  Angelici  ad  vno  ad  vno,  i 
nomi  dc’quali  non  rapcua*dianzi,per  cITcr  perfona  idiota., , 
redette  lo  fpirito  àDioionde  fi  vede, che  q^ucllo  buon  fratel- 
lo dell’Oratorio  meritò  nella  morte  l’aiTmcnza  di  S.Filippo» 
che  gli  cacciò  via  d’intorno  i Demonii,meritò  ia  vifita  degli 
Angeli,  e con  fama  allegrezza  fe  ne  volò  al  Ciclo . In  fomi- 
gliàte  maniera  dobbiamo  fperare , che  fuccederà  a tutti  noi« 
fc  hauremo  precedentemente  attefo  a quelli  Santi  Efcrciti;* 


t 

Come  deb- 
Sa  andarfi 
«Ile  Cbiefe. 


D^//a  V ifita  delie  Chiefe . Lettione  XXV» 

A , 

NEll’andarc  alle  Chiefe , perche  fi  tratta  di  andare  a rcn- 
^ oficqui)  alla  Maefià  Diurna,  è bene  ,chc  prociu;ia<* 
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mo  anche  per  iftrada  di  andar  con  la  mente  a Dio,  hauendó- 
{i  in  ciò  i*Auuertimentodi  S.  Filippo,  che  quando  mandaua 
i Aioi  ÌPeni tenti  alla  vifita  delle  fette  Chicle,  faceua  loro 
iftrada  meditare  alcuni  punti  fpirituali . u ^ a- 

Non  ci  fpinga  alcuna  curiolità  ncU*andare  alle  Chicle  in-> 
occafionc di  fcftc, per vdire fquifitczzadi  muliche, maimi-  ptr  curioff- 
tiamo  il  P«  Pietro  Confolini , che  più  godcua  della  medio-  td  di  mufi* 
crità,  che  della  fquilitezza  delle  mulichc , piacendogli  con->  che,cdiort 
S.  Bernardo  di  vdire  nelle  Chiefe  : potiàs  pìanclum  , quùm  €on^ 
rum»  parendo  a lui,  die  ndTunacofa  faccia  belle  le  fcAc,  fo 
.non  ladiuotionc. 

Non  ci  alletti  pufanche  Pomato  delle  Chicfe,ma  ci  piao' 
eia  di  efeguire  il  fruttuofo  conlìglio,  dato  dal  meddimo  P. 

Pietro  ad  vn  fuo  Nouitio:Che  quando  in  occaHone  di  fella 
viUtaua  qualche  Chiefa,  attendelTe  puramente  conPin  terno 
a quello,  che  ùccm  ad  honorc  di  Dio,  e dcTuoi  Santi , len- 
‘ za  diuertire  punto  gl i occhi  a vedere  gli  ornati,e  gli  apparati 
della  Chiefa,  nè  prima,  nè  doppo  la  vifita . dimora 

A q ne*,  che  dimorano  in  Ronia,decdTer  di  grande  Ili- ia  Romau#, 
molo  il  portarfi  frequentemente  alla  vifita  delle  lette  Chic-  imiti  *1  S* 
fc  con  Pefempio  del  noftroS.  Maefiro,  che  fi  prefeper  diuo- 
tionc  di  andarui  ogni  notte,  particolarmente  ncl  Ccmitcrio  jeJ.Chicfe. 
di  S.  Caiifto,  detto  volgarmente  di  S.  Sebafiiano,  prolongà- 
do  in  quelle  le  fue  orationi . £t  a quella  vifita  delle  fetto 
Chiefe  era  così  affcttionato  il  Cardinal  Baronio,chcnelPan- 
no  Santo  del  1600,  quantunque  egli  foflcfflauc  d*anni,cj 
debilitato  dagli  lludi),  dalle  penitenze,  e dalle  fatiche^  voile 
vifitare  trenta  volte  k lolite  quattro  Bafilichc,fempre  a pie- 
di, non  oliarne,  che  f^rtano  il  vit^gio  di  circa  otto  miglia  • . 4 

Nell*andarui,  il  Principal  fine  fia  della  ricreationelpiri- Motìoo  d’a-' 
tualc,  e non  della  corporee,  poiché  quando  il  S.  Maellro  vi 
andana,  non  fiflcompagnaua  dall’allincnza . Pernottò,  rifc-  ^ ,*ic?eatio 
ri  Germanico  Fedeli, a 1 portici  di  S. Pietro, cnclPaltrc  Chic-  ne  fpiritua- 
fcj  niangiaua  ciambelle,  e beucua  acqua , e per  ordinano  fi  le. 
portaua  folamcntc  vn  pane,  e con  quello  follentauafi  tutto 
il  giorno , portando  ancora  fcraprc  fcco  qualche  libro . 
non  perciò  difiapproua  il  S.  Maellro  Pandarci  con  qualche^ 
commodità,  quando  ve  n’c  il  bifogno,  mentre  egli  (Icffo  no  .J  , 

s*aftcnne  talhora  di  andarci  in  carrozza  co*  fuoi  penitenti..  5 V 
Si  habbia  riguardo  in  quelli  facri  viaggi  di  no  confiibul^  s!"?a5rtL 
re  otiolàmentc,  nu  leguafi  Pefempio  dei  SfMaeilro,!!  qualc^  od  viaggio^ 

ò vi 


V 
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ò vi  andana  Con  fuoì  figliuoli  rpirituali,  c n:rl  viaggio  fi  me- 
ditauano>  c fi  difcoircuaiio  materie  facrc,  con  cantarfi  Liea- 
nic>^Oi^^cio  della  Madonna,  & altri  Salmi^dc  Hiitni  5 0,co- 
nìc  olVcruò  il  Gallonio  > vi  andana  Iblo  fenza  effer  olfcriiato 
^ da  alcuno . 

Chi  nó  può  Ghi  non  potefle  vifitaf  tmrt  le  fette  Chiefe,  fappia , chc*l 

vifitar  ruttò  santo  Macftro  almeno  vna,  e due  ne  vifitaua . lì  fi  come  in 
ky-Ch/cfe,  tutte  l*al tre  cofei  Padri  della  Coiigrcgationc  dell'Oratorio 
di  Roma  calcano  le  vcftigia  del  loro  Santo  Padre, cosi  anche 
inqucfto  pàrticòlarc  alctìnidiquc'  Venerabili  Padri , chc^ 
per  età,  ò per  altro  impedimento , non  potendo  far  la  vifi» 
di  tutte  le  fette  Chiefe,  vanno  à vifitar  vna  di  quelle  facrcL-> 
Bafiliche,  ò fià  S.Paolo,Ò  S.  Sebalfiano,  e tratccneifi  iui  tut- 
toM  giorno  in  Tanta  fohtudine,  imitando  anche  il  Santo  Pa- 
7 drcnclportarfifragaliffimrcibiv  ' 

Chiefe,  do-  - Ci  piaccia  di  vifirarc  più  tofto  le  Chiefe , allo  quali  il . no- 
no cVcorlb^  S.  Macftro  andaua  più  volentieri , cioè  quelle,  oue  non 
p?ù*voléefe  v’ era  moltitudine , nètùmulto  , nè  difeommento  di  Po- 
li vi/icattk-#  polo . Il  che  intclc  molto  bene  liP.  Pietro  Confolino,  il 
da  «.Filippo  quale  ftimaiia,  che  con  lo  fircpitofo  concorfo  del  Popolo 
più  fi  corra  rifehio  di  turbare  la  diuotione  a ehi  llù , che  di 
farlaacquifiareachinon  l'hà.  i . ^ 

Alle  Chic-  Habbiamo  particolar  diuotione  di  andare  alle  Chicfc->» 
re,ou’c  cfpo  oue  è efpofto  il  Santifiìmo  con  Porationc  delle  40.  bore , óc 
fto  il  Sautìf  in  andare  a venerarlo,  non  fiano  le  noftrc  orationi  breui  > e-a 
lìmo  s’ hab-  nìolto  meno  per  cunofità  di  vedere  i belli , e fontuofi  ap* 
?ar  riflcttafi  al  noftro  Santo , che  di  qucfto  Diuinilu*- 

ne,c  laviiita  nio  Sacramento  oltre modo,diuoto , era  fohto  trattcncruifi 
Ila  anche  có  ad  orare  tutta  la  notte,  come  per  più  anni  fu'auuezzo  la  fet- 
intómodità  timana  fanta  dal  Giouedi  mattino  fin  al  Venerdi  ftar  al  fc- 
* polcro,  e far  oratione,  fenza  prender  Cibo , e fenza  mai  paf- 
tirfi  di  luogo.  Onde  fu  fatto  degno  nella  Chiefa  della  Mi-' 
ncrua,  oue  craquefta  facra  efpolìtionc , vedere  vifibiimcnte 
ncli’Oftiaconfccrata  Chrifto  Giesù , il  quale  con  la  Tua  fan^- 
tifiìma  mano  daua  la  bencdittionc  a tutti  que* , ch*cranó 
.prefciiti,  e ben  vi  furono  dc’Difccpoli,  che  feguirono  m ciò 
il  Santo  Macftro . 

Il  P-  Gioucnalt, quando  potcua',  ogni  giorno  in  quclla_> 
Chiefà,  oue  era  il  SamifTinVo  cfpofio,  e piùhórc  > dimoraua 
diuotamente  in  oratione . Et  il  lùo buon  fratello  non  me- 
no di  langue>  <dìe  di  fpuito  u cforu>  Che  andiamo  a vifitar- 
• ’ * ' lo 
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v.lp.«w1kn»0»cnKoeJi'l)orcpHi;l^c:pnimodftquaadononji»iè..  : 

.i:pDCQi:ÌP  4i  ^€iitc,4iccn€lp.  coniàuta  Icmpjlicità  ; 

^ppfi  vi  è fpila  > ciai'c WK»  fi  jriil-ma  di  andare:  all’ydicAEadcI  ‘ 
]Pi:mcipe*c  colliquando  non  v Ì è calca  di  gente  ^ tempo  op- 
portuno di  comparire  al  l’ vdienza  di  Dio  j che  ^i  vuol  eTTcr 
eiàuditoi  c riportar  gratic  > è douere  > che  alquanto  fi  ibotn- 
j^di>  com’egli  hen  s’incommodaua  ^ ciTcndoui  talhora  m- 
>4a^o  in  tcoipo  di  grandillìme  pioggic . Et  a chi  per  Hlrada.» 
jl>rocuraua.deuiarlo>  rifpòndcua  : Adeifo  è rempo  d’aud^Ca  - 
che  non  ci  è ncfilino  ali’ vdienza , & il  Signore  fià  arpettan-  - 
4ÌQ> hilogna andare 

|?er  j^r.or^òpne  in  Cbiefa  sleieggaacu  per  quanto  fil  pofl^>  luogaì  rì< 
iuoghi  runoti,  conap^ena  U S.Macftro,  che,  quando  hcbhe  ”1?  •* 
ia  fopiraderta  vifio;nc>fi, era, pollo, ad  orare  ad  più  riniod» 

-luogo  ddlaChie^.»  Èii  fii^  ogniiingolaiità  per  ciiitaifi  nc . 

. tutto  quello/che  poflacfondhar  fiiina,  tcc^  di  satità> 

r f. , . • ! f • T. 

Dilla  Dhtotione  fenfibiUideUe  Confò  lattoni,  e 
. Je  Gufli  fpirifuaU.  ÌLfttiona  %WI. 


NElla  vita  (pkititalc^  fecondo  l!iufegnanicnto  del  no  Aro 
S»MaeAro  Filippo, vi  fono  tre  gradi.  Il  primo  (cosi  fa- 
lcila d S.  Padrp)  .fi  chiamila  vita  an)m^,c  quefiac di  coloro, 
che  vanno  dietiò  alla  diuotionc  fcnfibilcda  quale  Tuoi  dare 
J>Ìo  a’principiajìti , afimchc  tirati  da  quel  gullo,  come  vn’a- 
ninialeddl’.QggettOirenfibile , fi  diano  alia  vita  fpiriuiaie . Il 
Cccondo  grado  lo  chiama  vita  d’huonio,ii  quale  è di  coloro, 
ilhc  non  prouando  la  dolcezza  fcnflbilc , combattono  per  la 
virtù  contta  le  proprie  pafiìpni,ccfa  propria  deirhuomo.  11 
terzo  io  chiama  vira  d’ Angeli, alla  quale  fono .arriuati  quei, 
che  cforcitati  perìmòlco.tcmpohadomarc  le  proprie  pallio* 
i>i , riepuonoda  DipiViìavitaquicta,tranquilla,  e.quatidvL^ 
Ai^elica , etiandio  miqucAo<inoiido>non  fentcjado  nc  tra- 
uagliomc  fa  Aidio  di  cos’aldina. 

Di.qucAi  tre  gradì  ^ ci  cforta  il  S.Mdt^Aro,chc  perfcucria- 
mo  nel  fccondo,pcrcKe  a Tuo  tempo  ci  iiaurcbbc  Iddio  con* 
ceduto  A terzo. G li  auucrcimenu , che  il  medefimo  Santo  ci 
dà  in  qucAc  matcrie,fono  qucAi.  . 

La  Perfettionc  non  conllAc  in  certe  cofe  cAeriori,  come 
m piagerc,  A;  in  alcrc.fimili*£  chciclagrimcnóXono  f^no* 

che 


Tré  gradi 
nella  vitauj 
fpirùuale*. 
Prin^  gra- 
do. 

Sccpdo  fica 
do. 

Terzo  gra- 
do. 


Perfeucran 
za  nelfecó- 
do  grado  a 
fine  d’otte* 
nex*  il  tcr- 

X.O, 
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te  diuotio- che  la  pcrfona  fia  in  grada  di  :Dio,  neper  quefto^fi  dee  6r 
ni  efteriori  confcgucnza, che  vno,chc  piango^uando  ragiona  di  cofc  di- 
cno  d^  ' eficndo  che  le  Donne  cattine  agcuol-  ' 

fettioie.  * mcnte  pialigono  per  ogni  poca  cofa,  e non  perciò  fono  fan- 

4 te."  .Che  i gufti  I e le  confoiationidcllo  fj^rito  fi  debbano 
I Gufti,e  le  cercare  in  Camerale  tenerle  nafcofic,più  che  fia  pflìbile.  Ma 
ni  frfrLwTi  cercarle  mai , come  il  Santo  fteuo  ne  fcriflc 

fe,  e corno  ad  vn  Sacardotejchcnonccrcaflfe  gufti,nc  diuotioni  fenfibi- 
debbano  li, e ne  gU  fpggmnfe la  ragione  j Perche  fecihncnte  farebbò 

cercare,  fiato  ingannato  dal  Demonio.  t >?  . > r 

Auucrtcza  5^^  fpirimali  ftiamp  auucrtitifiimi,  perche  die-’ 

nc'gufti  fpi  tro  vi  è il  pericolo  del  pcccato>eperò  quando  l'anima  hà  fi- 
rituali pel  mili  gufti , dee  fubito  humiUaru>e  pr(garc  il  Signore,  cho 
quello , che  fourafiadi  pericolo,  non  lia  peccato  niortaÌc,ò 
fca!  tribolationc,chcfepan  dalla  grana  fua}  È chcj 

in  efia  non  l'odeada  nepiir^vcRialmentei  efièndo  per  ordi- 
nario il  gufto  fpiritualc  prenuntio  di  qualche  pericolo  del- 
Tanima.  Che  nc'gufti  ftraoì:dinarì)  ci  cfobbiamo  preparare^ 
a qualche  grauc  tribolatione , o tcntatibnc . E che  allhora_> 
quando  ci  trouiamo  con  quel  poco  di  fpiritoinrolito,do-  . 
mandiamo  grafia  al  Signore , c forza  di  poter  fopportare.» 
quel  tanto  folfc  per  piacorc  a Sua  Diuiiia  Maeftà  di  mudarci* 


Nelle  ari- 
dità) e dol- 
cezze dello 
Ibirico,  che 
dee  prati- 
cirit. 


Ilfine  difer 
uirea  Dio 
non  fìano  le 
conlblatio 
ni>e  gufei 
/i'irituali. 


Dell’  Aridità  dello  Spirito.  Lettione  'SXVII^ 

/^Vàto  all’ Aridità, nella  quale  talhora  fi  ritroua  l'Anima,' 
il  S.Macftro  Filippo  ci  di  i feguenti  iniégnamenti. 
^*^^hc  Io  fpirito  nel  principio  (aol'cftcr  grande,  ma  che 
-poi  il  Signore:  Fingit  fe  longiàs  ire . E che  perciò  m tal  cafo  bi- 
logna  ftar  faldo,nc  conturbarfi  ; mentre  ritira  Iddio  talhora 
la  I na  fanti  filma  mano  dalla  dolcezza , per  vedere  fe  ftiamo 
forti;  e poi  fc  noi  rcfiftianio,c  vinciamo  quelle  tribolationi, 
ctentationi, ritornano  i gufti, c le  cclcftì  confolationi.  Onde 
bi fogna  attendere  all’acquifto  delle  virtù,  perche  alla  fine  il 
tutto  ridonda  in  maggior  dolcezza  di  quella  di  primi)  ric5-_ 
cedendo  il  Signore  i gufti, c le  confolationi  dupplicarc . 

Che  tato  fiamo  difpofti  a fentirc  i gufti  delle  co  fedi  Dio,’ 
quanto  a patire , c taftarc  nell’aridità  dello  fpirito,c  della  di- 
uotionc  tutto  quel  tempo, che  placca  Dio,nó  lanu'ntandocr 
mai  di  cos’aldina. 

. Nei  che  ci  fi  propone  Tefempio  dello  ftefioS.MacftrOr 

che 


\ 


1 
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chc,quantunquc  guftalTc  grandiilìme dolcezze  fpirituali , 
hauclfc  neirorationc  fetitimcnti  altilTimi  di  cofe  Diainel»^ 
nondimeno,  perchervolcua  fcruirc  aDio,  nonperintereflfe^* 

(com’ei  di  cena)  ma  per  piuo  amóre,  haurebbi:  voluto  amà- 
re  Sua  Diuina  Maeftà  fcnz’alcun  gufto  fenfibiic>ma  fole  per- . 
che  così  lo  meri ta.  • < ? 

» In  tempo  di  uli  Aridità  di  fpirito  dà  ilS.Maeftro  per  ot- 
timo  rinicdio,l*immaginarfi  di  dFcre  come  vn  Mendico  al-  tàdcUo*/k- 
la  prefenza  di  Dio,  e de’  Santi,  e come  tale  andare  hor  da.*  rito» 
quello  Santo  > borda  quell’altro  a domandar  loro  la  limofì- 
na  fpiritualc  con  queU'aifctto,  e vcrità,che  fogliono  addi- 
niandarla  i poucreliis  E che  ciò  li  faccia  alle  volte  corporal- 
mente,andando  ^ìora  alla  Chiefa  di  quello  Santo,  & bora  al- 
la Chicfa  di  quell'altro,a  domandare  quella  Tanta  limolina. 


De^li  Efiafi.  Lettione  XXV III. 

Non  ò tanto  gran  cofa(fono  parole  del  S.iMaellro  Filip- 
po, riferite  dall’Abate  Giacomo  Crcfccntio  ) che  l’A- 
nima, come,  più  principalc,folleuata  alla  contcmplationo 
delle  cofe  celelli,habbia  folleuato  anche  il  corpo. 

Non  lòlamcntc  a S.Filippo  mai  piacquero  ellaù  in  publir 
co,  dicendo,  ch’erano  cofe  pericololiUìmema  egli  vi  nebbe 
Tn’cfprcfla  auucrllonc,  & incnlcaua , che  li  doueflero  fiiggi- 
xe,  & occultare . E lo  inlègnò  con  gli  efempli . Volle  Iddio 
anche  innalzarlo  a penetrare  i fccrcti  ineffabili  delle  Diuinc 
grandezze  con  eftall,  e rapimenti  mirabili,  che  per  tutta  la^ 
Vita  fua  hebbe  frcqucntiiEmi  ; ma  egli  per  humiltà  faccua 
Tempre  ogni  forza, & vfaua  ogni  mezzo  per  euitargli.E  qua- 
do  andana  dal  Papa,  fapcndo  quanto  gli  era  dilTicilc  il  non-» 
andar  in  cftalì  in  fua  prefcnza,pcr  le  diuerfe  applicationi, 
moti  di  cuorc,chc  £accua,crafolitodire  a’Padri; Pregate  Dio 
per  me,che  non  faccia  qualche  pazzia. 

Vna  volta  hauendo  il  P.  Gio;  Francelco  Bordini  ragiona- 
to in  materia  d'ellafi,  fin  ito  ch’egli  hcbbc,fali  S.Filippo  alla_j» 
fedia,c  dilfe, che  hauendo  quei  Padre  ragionato  d’cllafi,vole- 
tia  aggiungere  vna  parola,  e feguitò, dicendo;  Io  hò  cono- 
feiuta  vna  donna  di  fanta  vita, che  di  contmuo  liaueua  diali, 
e per  molto  tempo , e dipoi  Iddio  gli  le  Icuò:  Vi  domando» 
quando  credete  voi, ch’io  ftimalTi  più  quella  donna,  primiL_» 
quando  haucua  quegli  dlafì,  ò'dipoi  che  non  gli  banca?  Ap-i 
' ‘ i Oo  pref- 


cone  gli 
frafifiano 
facili  ad 
hauerfi  ; 
loro  peric» 
li. 


i. 


a 

^erlòna  c5 
efea  fi,  e fen 
za  «quando 
più  da  sci- 
mazji.  ~ 
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prdTo  di  me  ( foggiuhuc  ) era  fenza  coiiiparatione  inaggiòc^ 
niente  (limata^  quando  non  hauca  efta(i>  che  quando  gliha« 
uca.  E detto  qucfto>  fcefe  parimente  di  fcdia,c  partiflfi. 

Non  dcéa-  Vn’altra  volta,  chc'l  medefimoS.  Maeftro  faii  in  Catedra 
geuolméte  iCrmoneggiar® , parlò  contro  que* , che  ageuolmcnto 
credersi  a credono  alle  Vifioni,ò  a*Ratti,òagliEfta(i,edi(re;Iosò  d’vna 
gli  estasi,  perfona,  ch’è  qui  preséte, che  quàdo  vole(Te,potrcbbe  andare 
in  cftau,hauendole  fatto  Dio, tri  l’altre  gratic,qucrta  ancora; 
ma  tali  cofe  fi  dcono  fuggire , & occultare . Ciò  detto,  fen- 
tcndofi  rapire  in  ifpirito , fece  ogni  forza  per  non  andar  in_» 
cftafi:  e non  potendo  feguitar  innanzi,  dandoli  con  la  mano 
fui  ginocchio,  dilTc  ; Chi  brama  cftafi,c  vifioni , non  si  quel 
' . che  defidcra  ; oh  fé  ognvno  fapelTe,  che  cofa  è eflaii.  E prò- 
?rou?dcl  ro^iipcndo  in  pianto, fcefe  di  Tedia, e fi  parti, 
lofpirifo  di  prouare  lo  fpirito  di  chi  hà  cftafi,fi  pigli  Tefempio  del 
chi  hàcsta  Santo  Macfl:i;o,  che  a Suor’Orfola  Benincafa,  la  quale  hauc- 
••  • ua  continui  efiafi , diede  diuerfe  mortificationi  per  molti 
mefi,  moftrando  di  non  iftimar  i fuoi  eftafi  , ne  i fuqi  Ratti  ^ 
priuandola  ancora  per  molto  tempo  della  Santiflìma  Co- 
munione . Lo  fpirito  fù  dal  S.Padre  conofeiuto  per  buono,' 
che,  per  efler’ella  pura,  e fcmplice.  Iddio  la  tiraua  alla  perfet- 
‘5  tione  per  quella  via.  • 

Ricordo  Chi  hauefie  da  Dio  quefio  dono  degli  eftafi,  penfi  che  il  Si' 
per  cbi  hà  Maeftro, gli  dia  il  ricordo  , che  tra  gli  altri  diede  alla  dettai» 
Suor’Orfola,cioè,Che  viucfl'c  con  timore,&.  numiltà. 


Delle  Vifioni.  Let itone  XXIX. 

Alle  *v*s  o.  T7ss<?*'do  che  il  S,Maeftro,si  per  la  fantità  delia  Vita, come 
ni  quanto  pcr  la  lunga  fperienza,haue(fe  grandiirima  cognitiono, 
poca  credè-  c fapcfic  molto  ben  difccrncrclc  vere  dalle  falfc  vifioni,qua- 
jta  dee  dar  fi  ogni  volta, che  fi  trattaua,ò  teoricamente,  ò praticamente 
**'  diquefta  materia,  afihnchcBhuomo  non  fofl'e  cosi agcuol- 

jnente  ifigannato,apportaua  quella  dottrina  comune  dc*S5- 
ti  Padri,chc  per  ordinario  non  fi  dee  dar  credito  a Vifioni.  E 
benché  ci  foffe  cosi  fauorito  da  Dio  di  tante  illuftrationi,  Òc 
clcuationi  di  mente;  con  tuttaqiòjnon  gli  piacquero  mai  nc 
* cftafi,ne  vifioni  in  publko,dxcndo , ch’cranq  cofe  pericolo-  . 
ilflìmc,6c  vn  giorno, che  fali  in  Catedra  per  fcrinoncggiarc, 
liprcfe  colorojchc  credono  fàcilmente  alle  vifioni. 

Pkeua  > ch'era  dilhcil  cofà  riccucrle^c  non  s'infuperbireiì 
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jpiù  difficile  non  creder  di  eiTerne  degno  ; come  anche  nooJ 
anteporre  la  foauità  delle  vifioni  alla  patienza , airvbbidicn- 
zai  & airhimiiltà,  c che  le  vifioni  tanto  buone, quanto  catti-  visioni 

-uc  (bgliono  accadere  ctiandio  a que*,  che  non  le  defiderano.  fogfiono  ac 
• E che" perciò  la  perfona  non  iì  hdi  con  dire,  non  le  defidero,  cadere  an 
•c  così  non  farò  fottopofto  ad  illufioni,  ò a vifioni  cattiuc.  E 
che  vi  bifora  grande  humiltà,granra(rcgnationc>c  fiacca- 
mento , acciòchc  non  fi  venga  a lafciar  Dio  per  la  vifionc.E 
•foggiungeua,chc  quelle  vifioni,  le  quali  non  erano  vtili  a fc,  Qnaii  visio 
ò in  particolare  > ò in  vniuerfale  alla  Santa  Chiefa,  non  fi  do-  " <fcbbano 
ueano  (limare  in  modo  alcuno } e che  le  vere  vifioni  al  prin-  11*®»"** 
cipio  dauano  qualche  ortorc,c  fpauéto,ma  poi  lafciauano  co 
molta  pace, e quiete, e che  l’altrc  faceuano  tutto'l  contrario,  r . 

- Dà  per  configlio  il  S.  Maefiro,  c tal  volta  comanda , cho  dcono  *°con 
le  vifioni  fi  rigettino  con  ogni  poterete  fi  dubiti  per  quello  ogni  feudio 
£u)  difpiacere  alia  Maellà  Diuina;  pcrclic  quella  e vna  delle  ngcnacsi. 
pEoue  da  conofccre  le  vere  dalie  fidie  vifioni . £ cosi  il  Santo 
JKce  talhora  praticare.  v • ^ 

. A Francclco  Maria  > detto  comunemente  il  Ferrarcfe, fi-  , 

,gliuolo  fpiritualc  del  Santo  Padre  apparile  vna  notte  il  De-  ^ 
monio  in  forma  della  Santifllma  Vergine  con  molti  fplen- 
doris  e riferendo  egli  la  mattina  il  tutto  al  5.  Padre, gli  difio: 

Coteflo  è fiato  il  Demonio,  e non  la  Vergine, però  fc  torna 

J)iù,fputagli  infaceta.  Tornando  la  notte  vegnente  la  mede- 
ima  vifione,  il  Ferrarcfe  le  fputò  m vifo,  e (ubito  fpariic . £ 
continuando  nella  fua  orationc,  poco  doppo  venne  vera- 
mente la  Sanrifiìma  Vergine,  c volendo  egli  (putare,  la  Ma- 
donna gli  difre,fpura  fe  puoi.  Il  che  volendo  fare,  fi  trouò  la 
bocca, c la  lingua  tanto  arida, c fccca,chc  non  potè  altrimen- 
ti fputarc,c  la  Vergine  Santiilì ma  gli  foggiunfc,  che  hauca^ 
fatto  bene  ad  efeguire  tutto  quello, che  gu  era  fiato  impofio- 
Sparuc  poi  la  vifione, lafciandolo  tutto  pieno  di  confolr.tio- 
ne, e d’allegrezza.  ^ 

Quanto  al  dcfidcrar  le  vifioni, auucrta  ognvno  molto  jperìcoiori 

nci  perche  il  S.Maefiro  tiene  per  cofa  di  gran  pericolo  allo  cofa  é desi 
pcrConc  fpirituali  dcfidcrar  vifioni  j mentre  n>pUi,  cho  <i  rar  visi® 
eran  o andati  dietro  a qucfto  fpirito,crano  caduti  in  grandif-  farei  fooS 
filila  rouina.  mcact. 

A tal  propofito  auucrtiua  i Confefibri,  che  non  facefiero 
fondamento  fojjraleriuclationi  dc’loro  figliuoli  fpirituali,c 
mafiimamcntc  delle  Donne  j perche  pare  tal  volta  c'habbia- 
• \ , O o a no 
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Jio  grandiffimo  fpirito>cpcr  Io  più  fi  rifoluc  in  niente..  Sog- 
giungendo , che  molti  erano  andati  in  rouina  per  andar  die- 
tro a fimili  cofe. 

Mortifica  finalmente  ricordaua  fpcfib  quella  dottrina.  Che  bifoeua- 

tioQc,  & hu  préder  per  gli  piedi  coloro, che  volcano  volare  fcnz'ali , e 

milcà , non  tirargli  a forza  per  terra,acciòchc  n5  incappaflero  nella  rete 
visioni,  del  Demonio } Intendendo  que’ , che  vanno  dietro  a vifio- 
ni,a  fogni, de  a cofe  fimili^mofirado,  che  fi  dee  seprc  cammi- 
nar per  la  via  della  mortificationc  delle  proprie  paffioni  > o 
della  fanta  humiltà. 


Per  fuggire 
la  vanaglo- 
ria » le  Jiuo 
Cloni  fi  fac- 
ciano fecre- 
camenccr 


La  vanaglo- 
ria è di  ere 
ibrci»equa- 
je  dcbbsuf 
fuggirli. 


Tiella  Vana  Gloria . Lettione  XXX. 

» 

ACcioche  pofiiamo  fuggire  ogni  pericolo  di  Vana  Glo- 
ria, vuole  il  S. Padre,  che  alcune  Diuotioni  particola- 
ri k facciamo  m camera,  dicendo , che  i gufii  > e le  confola- 
tioni  fpiritiialinon  fi  debbano  cercare  nc’laoghi  piiblici . H 
fc  talhora  fofiinio  trouati  a far  qualche  opera  buona , farà 
bene  procurare  di  occultarla  ad  efempio  del  nofiro  Santo# 
che  trouandolo  vn  Prelato  a leggere  Vite  di  Santi,  e veden- 
dolo piangere  l'interrogò,  perche  piangeffe  ? rifpofc>non^ 
volete  voi, che  IO  piaga,chc  fono  rimafo  pouero  orfano, fenr 
za  Padre,  e fenza  Madrc.Sicomcaltrc  fante  induftrie  per  oc- 
cultare il  bene,  che  fi  fa , fono  fiate  riferite  nella  Lettione# 
dcll’Humiltà . 

Non  vuole  però  il  S.  Maefiro,  che, per  fuggirla  vanaglo- 
ria,rimanghiamo  di  far  bene  \ onde  fecondo  ladottrina  de', 
Santi  PP.,il  nofiro  Santo  ci  difiingue  tré  forti  di  vanagloria*' 
La  prima  vien  da  lui  chiamata  Padrona , e quefio  è ogni 
volta,  che  la  vanagloria  và  innanzi  all'opera,  e che  per  quel 
finclafaccianao.  La  feconda  la  chiama  Compagna  , & è 
quando  non  facciamo  l'opera  per  fine  di  vanagloria,  mà  nel 
tarla  fentiamo  compiacenza . La  terza  la  chiama  Scrua>&  e 
quando  facciamo  l'opera,  forge  la  vanagloria,mà  fubito  If^ 
reprimiamo;  onde  vuole  il  S. Maefiro , che  fiiamo  auucrtiri 
almeno,  che  la  vanagloria  non  fia  Padrona , perche  quando 
ò Compagna,  non  toglie  il  merito  dell'opera  buona,  fc  bene 
la  pcrfettione  cojsiific,  quando  duciamo , che  la  vana  gloria 
fia/erua* 
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Degli  Scrufoli . Lettione 

I 

I Rimedi},  & i Documenti , che  S.Filippo  dà  nella  materia 

degli  fcrupoli  fono  quefti.  ^ i 

Qiwndo  vna  perfona  icrupolofa , haurà  rifòluto  vna  voi-  N6  lìdifeor 
ta  di  non  haiier  confentito  alla  tcntationc , non  dee  di  nuo- 
uo  ftar  a dilcorrcrui  fopra,  fc  confenti,  ò non  confentì  j per- 
che molte  volte  con  ilmih  penfamenti  fi  fufeitano  le  mede- 
fimc  tcntarioni . ^ 

Oliando  vno  è moleftato  da'fcrupoli  per  non  fapere,fchà  i>uc  regole 
cófèntito  alla  fuggeftione,  ò nò>  maflìmamcnte  nc'pcnficri,  per  conofee 
ofTcrui  due  regole . La  prima,  confldcri,  fé  nella  tcntationc  confenti»  * 
hebbe  fempre  viuo  Tamorealia  virtù  contraria  a quel  vitio,  alle  tcoutio 
di  cui  era  tentato,  & odio.contro  il  medefimo  vitio,  perciò-  oi. 
che  in  tal  cafo  haurà  luiiicientc  congettura  di  non  haiicr  ac- 
confentito . La  feconda , confidcri , fc  giurerebbe  di  haucr 
acconfcntitoalla  tcntationc,  prefuppoftò,  ch'ci  fapclTc  cflc- 
re  grauiflìmo  peccato  il  giurare  cola  dubbia  per  certa  j poi- 
ché quando  non  haueffe  giurato,  è ottimo  fegno , che  non:* 
haueuaacconfcntito . • 

Vuole  il  Santo  Padre,  che  lo  fcrnpolofo  fi  rimetta  in  tut-  ^ HÌimiifà 
to,  c per  tutto  al  giudiciodel  Confdfore,e  che  difprezzi  gli  rimedij  de- 
fcrupoli . Gli  raccomanda  fopra  tutto  l’clfcr  humilc,diccn-  gli  fcrupoli. 
do  il  Santo  Maefiro,che  quella  dc'fcrupoli  è vn*  infermità , 
che  fuol  far  tregua,  ma  rare  volte  pace , e che  la  fola  humil- 
•tà  ne  riporta  vittoria . Onde  dourà  lo  fcrupolofb  fard  fami- 
hare  la  pratica  della  Lettione,  che  fi  è recitata, dell’Humiltà.  ^ 

Se  tal  vno  hauefie  tentatone,  penfando  di  effer  dannato.  Argomento 
s’imagmi,  che  S.  Filippo  gli  fàccia  rargomcnto,  che  fece  ad  di  S.Filippo 
vna  Monaca, dicendole.  llParadifo  è tuo.  ^oi'^ca  ri- 
fpofe;  Anzi  Padre, dubito, che  farà  il  contrario,  perche  mi  canadidanj 
pare  di  efier  dannata . Replicò  il  Santo . Dico , che  il  Para-.  aarH  " 

difo  c tuo,  c te  lo  voglio  prouarc:  Dimmi  per  chi  è morto 
Chrifto?  Rifpofcclla,  per  gli  peccatori.  Soggiunfe  Filippo. 
Etuchifei?  Rifpofc;  Vna  peccatrice.  Replicò  il  Santo , 
adunque  il  Paradifo  è tuo*, mentre  tu  fei  pentitade’tuoipcc-' 
cati . Fatta  quefta  conclufionc  la  Monaca  rimafe  tutta  con- 
folata, c fe  le  parti  quel  pcnficro,  nè  mai  più  le  diede  falli-' 
dio,  anzi  le  pareua,che  le  inruonaffero  Tempre  ndl’oreccliie 
quelle  parole . il  Paradàfo  c tuo  ^ 
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. 5 . Si  raccomandi  lo  fcrupolofo  allo  ftcflbS.  Filippo,  inil(V 

S.FÌIÌWO  U ^ando  il  Tuo  aiuto,  dfcndo  ftato  mirabile  a liberar  le  perfo- 
fcrupoufs’  ne  dagli  fcrupoli,c  per  addurne  qualche  cfcmpio,oda(l  ciò, 
inuochi  il  che  ne  riferì  Suor  Scolaftica  Gazi  : Ritrouandonii,  dic'ella , 
fuo  aiuto,  molte  volte  con  ifcrupoli  di  confeienza , io  mi  fono  racco- 
mandata a S.  Filippo,  e fono  reftata  coiifolara*  Ma  quanto 
il  noftro  Santo  ua  miracolofo  in  curare  ogni  malore  tanto 
fpiritualc,  quanto  corporale,  copiofamentc  fe  n'è  difeorfo 
nel  libro  fecondo  di  quella  Scuola  • ' 

Della  Limofina.  Lettione  XK.XII.. 

) j • T5  efprimerc  rcccellcnza,  c l'incomparabil  efficacia  della 

qu?nw  %-à  ^ Limofina,  baila  dire,  che  l'Elemofinario  fi  acqui- 

friuto  siano  ftail  Perdono peccati,  la  iMiicricordia di  Dio,  c la  Vita-* 
Te^.  1 u eterna;  Elcemofyna  a morte  libtrat , & ipfa  eii,  quM  purgai  peccata  » 
facit  inuenire  mifericordiamt  & iritam  ateraam . Ben  rintefe  il 
noffro  S.  Padre  Filippo,  che  non  folamcnte  aiutò  il  Proffi* 
mo  nell’Anima,  ch’era  quello  principalmente  pretendeua^^ 
ma  ancora  cercò  aiutarlo  nc'bifogni  corporali  • Era  perciò 
r * à di  chiamato  Padre  deiranima,  e del  corpo  : Egenos,  & pauperes^ 
nel  canta  Chiefa  santa,  omni  charitatis  officio  profequebatur . Faceua 
far  ^limosi-  limofine,  non  di  poco  momento,  ma  groffe,  tanto  di  dcna« 
Bc  • ri,  quanto  di  altre  cofe,  de  aiutaua  le  fameglie  intiere . Onde 

il  Cardinal  Bellarmino  chiamollo  vn’  altro  S.  GIO:  £LE- 
MOSINARIO:,  & i Poucri  lo  chiamauano  lor  Padre , e_> 
nella  Tua  morte,  come  tale  lo  pian  fero.  Altri  differo  ; Notu 
verrà  mai  al  Mondo  vn'huomo'di  tanta  carità,  quanto 
• Filippo . 

V ’ Aneclo  Piacquero  tanto  a Dio  le  fuc  limofine , delle  quali  ancho 
chiede  limo  ^ ^ parlato  nel  primo  Libro  di  quella  Scuola,  che  la  Macftà 
sina  4 Filip- Diurna  approuo  le  limofine  di  quello  Satocon  miracoli, fa- 
po . cendo,  che  vn’ Angelo  gli  chiedefle  la  limofina . Et  andando 

egli  di  mezza  notte  a portar  del  pane  ad  vna  perfona  nobile^ 
vergognofa,  volendo  per  iffrada  fuggir  vna  carrozza , cafeò 
in  vn’altifiìma  foflfa,c  fù  da  vn’ Angelo  prefo  per  gli  capelli, c 
canato  fuori  miracolofamcnte , lenza  nocumento  veruno. 
E fpeiro  quello  miracolofo  fucceflb  era  da  Filippo  racconta- 
to a’I'iioi  figliuoli  fpiiitHali,  per  illimolargli  a fot  limofine_> . 
moflraudo  quanto  fieno  grate  a Dio . E ftimaua  talmente^ 
quella  virtù , che  ralhora  la  preferì  a quella  dcirallinenza^  j 

ha« 
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vn  fuo  Penitcntcj<|itf  digiuni  di  ' ' 
JV’ciicrdì,  e di  Sabbato>e  gli  diffc  i più  (ì  farcbbo'^ 

.compiaciuto  il  Signore^  e la  MadoniiS^Kimma^  che  delTc 
qualche  limofina  più  dcirordinario.,,»-^  É*.  ^ c i _ 

Ad  imitationc  dunque  del  noftro  fanto  Limofiuario»  o La'li^sini 
dcTuoi  buoni  Difccpoli,  non  fi  neghi,  per  quanto  fi  ftcn-si  faccia  ^ 
dono  le  forze  di  ciafeuno,  la  limofina  à chi  la  domanda;  poi*  chi  U 4oad 
che  il  Santo  Macflro,  a quanti  dalui  veniuano , a tutti  la  da* da  ? 
ua . Sia  (limolo  non  meno  i’cfempìo,  é l’cfortdtione  del  S. 

Padre,  che  dcTuoi figliuoli,  Tuoi  viui  lUtrattiin  quella  Tanta 
virtù.  £ fi  efpongapiinaicramentequdJa  bella  copia  al  na*  • ' 
turale  del  P.Giouenale  Ancina,che  non  folameme  horedìtò  p.Gìoue^ 

10  fpirito,in  far  limofinejdcl  fuo  S.  Padre  Filippo,  mà  anche oaié  chiama 

11  nome . Furono  (così  parla  la fua  vita)  tante  le  limofine  dite  Padre  di 
quello  Seruo  di  Dio, che  per  comune  aedamationehà  mcii-P®“|^ 
tato  il  titolo  PaterP«i»fcrwB,  Padre  di  foucri,  come  fù  chia-^®  ’ * 
maro  S.Filippo,  fù  nomii'rato  Giòucnale,  il  quale  nel  nomi-^  '* 

nar  Poueri , non  fapea  chiamai^i  con  altro  titolo , che  di' 
mieicarj  figliuoli.  £ quanto  piu  erano  fchifofi,  e puzzolé- 
ti , con  altrettanta  dimoflratidnc  più  particolare  di  affetto 
gli  accarezzala , gli  abbracciaua , baciaua,e  flringeafcgli  al 
petto.  E fi  come  nella  morte  di  S.  Filippo  fi  vdirono  i gc- 
miti  de’pouerelli,  cosi  anche  nella  morte  di  quello  fuo  de*/  v 
gno  figliuolo , ad  alta  voce  con  dolorofc  querele  i Poueri 
diccuano;  £ morto  il  nofiro  TAdre»  e quelle,  che  ci  daua  da 
• 11  Baronio,  che  haueua  gran  tenerezza  di  cuore  ver fo  i de  del  Baro 
Poueri,  e per  quanto  poteua,non  negaua  mai  loro  la  limofi-nio,e d’altri 
na,  alimentò  diuerfe  pouere  famcglie,  c con  tutto , ch’era^  Condifeepo 
pouero  Cardinale,  fi  calculaua,che  le  fue  limoline  date,  co*p*p|j„„-i,j^ 
me  fi  fuol  dire  a minuto,  palTalkro  la  fomma  di  cento  feudi  ^icci . 
il  mefe . Il  P.Flauiinio  Ricci  daua  tutto  quello , che  poteua  p.pietroci 
con  gran  carità  in  fouuenimento  di  poueri  bifognoii.  Airolini. 

P.  Pietro  Confolini,  il  folo  nome  di  amor  di  Dio  commo* 
uca  raffetto;  onde  quando  gli  era  domandata  la  limofina,  6 
altra  cofa  per  amor  di  Dio,  pareua  violentato  a concederci, 
come  fe  non  hauefle  hauuto libertà  dinegare,  li P.Gio;^*®!J^*M^f“ 
Matteo  Ancina,  che  haueua  vifcerc  di  gran  carità , c tene- 
rezza  verfo  ijx)ueri,  (ouucnitia  loro  con  gran  compalfiotìci  p Agollino 
per  quanto  u flendeuano  le  fue  forze.  11  P.  Agollino  Màn*Maoai« 
ni,  ch*era  di  cuore  molto  tenero  verfo  i pouerclli , colluma- 
ua  ogni  giorno  di  dar  loro  qualche  colà  per  limola,  più,  6 

me- 
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FratclloBer  meno,  c6form^|>^^a.‘ Et  il  buon  tratcllo  Bcrti^in^  Cdh 

era  huomo4i|?ran  carità,  di  maniera,  che  ripartiua  Ic^ 
’ fuc  entrate  tutfè  a^ucri,  fenza  riferbarfì  a fc  fteifo  ne  pure 

7 vn  foldo . Procuriamo  imitare  il  fopradetto  P.  Agoftino 

Eferciriò  di  Manni,  che  raccomandando  aliai  l’cfcrcitio  delle  cotidiano 
cotidianc  li  limoline,  loda,  che  li  diftribuilca  quel  poco , che  fi  dà , trà 
giorno  in  più  volte , per  affucfarli  con  la  frequenza  di  tali 
atti  airamore  di  quella  Euangclica  virtù,  & a fare,  com'egli 
la  chiama,  la  liniofinaiaculatoria.  < 

. 8 Sarà  di  gran  gufto  di  Dio  accompagnar  la  limofina  cor- 

ta hmofina  potale  con  la  fpirittialc,  imitandoli  il  noftro  Santo , che  am- 
fp^  maeftrò  ancorai  poucrelli  nelle  cole  dello  fpirito,iiifegnan- 
cuale  • do  loro  le  cole  appartenenti  alla  nollra  Tanta  Fede , licome^ 

T procurò  d’imitarlo  il  P.Giouenale,  che  ne' tempi  più  folcn- 

ni  dell'anno,  come  dlPafqua,  e di  Natale  era  folito  di  riuc- 
llirc  molti  poucri , e poi  dando  lòiro  amorcuolmente  vna«» 
guanciata,  e caramente  abbracciandogli , e doppo  hauergli 
tatto  recitare  il  Pater  nofter,  e l' Auc  Maria,  & il  Credo,  & i 
Dieci  Comandamenti  ; con  cfortargli  ad  elTcr  dinoti  di 
GIESV,  e di  MARIA,  gli  liccntiaua. 


CS/  fi  debba  fare  la  Umofina . 

Si  foccorra  t*  T Abbiamo  particolar  mira  a'poueri  vergognofi , vcrlb 
no  fpecial-  de’ quali  era  S.FiIippò  tcncrifiinio  di  cuore , e faccua^' 
Mcri^vi  larghifiìmc  limoline , malli niamcntc  s’erano  pcrfonc-» 

nobili,  ad  vna  delle  quali  portando  il  pane  di  notte  nel  cader 
. lo  in  vna  folla,  fù,  come  li  e detto, liberato  dall'Angelo. 
Studenti  po  Col  fouucnirc  a’poueri  Studenti , ci  conformeremo  conJ 
bell’  inec-  praticana  il  medelimo  Santo , che  gli  aiutaua  con 

gno,  ^ carità,  niatlimamente  fc  gli  vedea  di  bell'ingegno , e-> 

^ timorati  di  Dio . Attenti  erano  i Difccpoli  ad  imitar  al  vi- 

no il  loro  S.Macftro  in  ogni  cofa,  come  ajppunto  nel  fouuc- 
nirc  i poueri  Studenti . 11  P.Giouenale  a nmilitudine  (fono 
parole  della  fua  vita)  del  Tuo  caro  Padre , e Madiro  aiutaua 
con  particolar  carità,  e premura  i poucri  fcolari , ingegnan- 
doli di  procurar  loro  conucnicntc  aflegnamento.  Nè  de- 
^ ucli  tralafciarcdi  addurre  quello , che  faccua  il  Baronio , di 
y ; cui  fi  riferifee, che  foflcntò  a fuc  fpclc  alcuni  di  buon  talea* 

' to  per  la  pietà,  e per  le  lettere . ^ ' 4;  . ■ ^ 

Poneri  car^  fieno  raccomandati  i poucri  Càrceratì,*  à'quali  il  S.Pa- 
ce:2tj.  drc  faccua  molta  carità,  mandando  piu  volte  la  fettimana..* 

buo-,  ' 
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buona  quantità7i  denari,  de  altre  robe  a tutte  le  prigioni.di^ 
stoma,  c fpeCfo  niandaua  i Tuoi  penitenti  a vietargli , > de  aiu^‘  . 
largii  nelle  caule  loro . ' ■ ■ ^ £ 

. QujUido  fi  vedono  pcrfonc , malfimamente  fancitilli,  ò.  il  s.  Mae* 
*itclle  mal  vcftitc,  vi  cTefempio  dei  Santo  Padre,  che  non-»  ftr»  riuefte 
potendo  foffrire  quellamifcria,  fubito  gli  riuefUua . Et  vna  joii* 
voluncirvdire,  che  vna  Donna  non  vfciua  di  cafa  per  man-  Sifcepo?^* 
camento  di  vefte,  fi  cauò  la  fottana , e glie  la  mandò . Ben-»  ^ xomaf» 
lo  imitarono  il  P.Tomafo  Bozio,  che  fu  fommamcnte  cari-  fiozio. 
taciuo  verfo  i poueri,  de  arriuò  a priuarfi  delle  proprie  vefid 
per  ricoprirgli}  11 P.  Agoftino  Manni,  che,  conoe  s'è  detto,fò  P.  AgolKno 
affai caritatiuo,  non hauendo altro,  diede  talhora i propri)  Wannì. 
veftimenti . Et  il  P.  Gio;  Matteo  Ancina,  che  vedendo  vn-»  P.  Gio?Mac 
giorno  di  verno  vn  pouero  mezzo  ignudo,  patir  molto  di  teoAacinz,, 
freddo, lo  menò  in  camera  Tua, lo  velli  col  proprio  Tuo  giub« 
bone,  ch'era  di  pelle , e deTuoi  propri)  calzoni,  che  hauea-« 
addoffo.  < . • ‘ is 

• Nel  far  limofinc  preferiamo  le  pouere  Zitelle , de  vliamo  J^oucre  Zi- 
loro  maggior compaffionc,  ad  imitationc  del  S.Macftro , il.  S* 
quale  con  dfe  era  maggiormente  liberale,  foccorrcndole  co  ^ 
larghe  limofine,  e maritandole . Egual  compaHìone  vi  ba- 
nca il  Baronio,  che  molte  ne  alimentò,  maflìmamcntc  quel- 
le, che,  per  cagione  della  loro  pouertà,  viueiiano  in  grandif-  > 
fimo  pericolo,  e molte  ne  maritò,  e monacò . E del  P.  To- 
mafo  Boziò  fi  riferifee,  che  cercaua  di  proucderc  all’honcllà 
dellepouere  Vergini  con  grolfc  limoline,  M ^ 

Sihabbia  riguardo  di  vfar  cariti  a'poiieri  Pellegrini}  ef-  Carità  Veìv' 
fendo  flato  il  noftro Santo  verfo  di  loro  fingolarmcnte  ca-  fo  * 
ritatiuo,  che  gli  prouedeua  di  mangiare,  gli  Icruiua  accomo-  5|j 
dando  i letti,  lauando  i piedi , e confolandogli  con  parole^*,  , c de* 

Erano  vigilaiuilTimi  i Difccpoli  del  Santo  in  imitarlo;;  Qua-  suoi  Disce- 
to a Pellegrini  (Ibiw^arole  della  vita  di  Monfignor  Gioue-  P®!*  ?®il’Ar 
naie)  non  poteua  foffrire, che  mancalfc  loro  cos’alcuna  ; om  ’S,/! 
de  gli  accoglieua,  e fouucniua,  hauendo  a cuore  k^ratica-»  Sanciflìmaur 
della  fentenza  di  S.Grcgorio  ; peregrini  ad hoJpUium  non  falàm, il  riniti, 
inuitandi,  fed  etiam  trahendi  infuper , ^ cogendi . Et  il- Gallonio* 
deferiuendo  la  carità,  con  cui  nell*  Archiconfratcrnità  .della.  . j . 
Santiffima  Trinità  de*  Pellegrini  s'impiegauano  i. figliuoli 
fpirituali  di  S.Filippo,fi  prò  teda  di  non  poterla  a pieno  nar- 
rare: Effondo  non  ordinaria  raffettuoCa  carità  di  quc’buoni  ' 
fratelli,  lòtto  la  dirctuouc  4cl  loro  S.  Padre  Filippo  tute*  iiV'i 

Pp  tcn- 
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testi  a quefFopcra  di  mifcricordia  , chi  in  Uuarc  i piedi  a** 
. Pellegrini  già  riccuuti,  chi  con  parole  dolci , e foaui  in  con- 
folare  que* , che  nuouamentc  giungeuano,altri  artendeuana 
apreparare>  cfomminiflrareleviuande,altri  in  rifare  i letti, 
altri  in  ifpazzare  i pauimcnti,e  con  tale  prontezza , & hilari- 
tà  di  volto  ciò  faccnano,  che  recauano  a tutti  grande  ammi- 
ratione;  No»  pofium,  fono  parole  del  Gallonio,  ego  fatis  narrare 
^ fium  fratrum  in  bos  pauperes  affeifum , alias  enim  cerner es  Teregrino- 

rum  pedes  Uuare,  alias  recens  admiffos  fuauijjimis  folari  verbis,  hos  ci* 
bot  excoquere,  illos  fercula  minijirare,  bos  le£iulos  jìemere,  Hlos  pani* 

‘ ' menta  y errerò ^ atque  in  hsc  -bietatis  opera  ea  animi  prompùtudint^  . 
yultufque  hilaritate  incumbebant  fodales,  yt  evrum  yirtus  omnibus  ad* 
mirationi  ejfet . Nè  dall’hora  in  quà  fono'iiii  punto  diminuiti 
quelli  cfercitij  di  Chriftiana  pietà  5 mentre  vi  li  fegue  tutta- 
uia  Tefempio  di  S.Filippo , che  quella  Archiconfratcrnità  li 
gloria  di  riconofcerc  per  fuo  Fondatore , ficomc  l'affluenza 
eie’ Pellegrini,  che  niallìmamcntc  nel  corrente  anno  del  San- 
tifsiino  Giubileo , lui  fono  riceuuti , c fcruiti,  tcHihcar  io 
potrà . 

* • s . 

. 2^on  hi  fama  fèmore  affettare  di  ejferrichie^, 

fto  delle  Xdmofine,matalhoràfrocurare 

diJafèreiPoueri,e  fòuuenirgli 

.15  . dobbiamo  tal  volta  contentarci  di  far  limofinc  ttS 

chi  ce  le  domanda , de  a fimor  loro  palTare,ò  far  palTar 
|K)uerj  > per  vficj>quando  nc  liatno  richicHi,  ma  procurare  noi  medefimi 
louutoirgli  di  pi€uenire,cdi  foccorrerc  a*bi  fogni  de’pouerelli,quàdo  ne 
habbiamo  notitia,  & ancora  procurare  di  fapergli , come  fa- 
ceua  $.Filippo,il  quale  non  lolamente  fàceua  litnolina  a chi 
gliela  chie^ua,  ma  egli  Udrò  procuraua  di  fapcre  douc  llcf- 
fero  poueri>  e portaua  loro  nelle  proprie  velli,  e nel  feno  di- 
uerfe  colè  dà  nUorargli.  Cosi  anche  procuraua  d’intendere 
doue  llauano  infermi, che  folTcro  pouerì,  c portaua  loro  dcJr  ' 
le  limoline , non  folamente  di  denari , ma  ancora  di  tutt<L> 
quelle  cofe,  che  faccuano  a proposto  delle  loro  infermità. 
S'aiuti  chi  Se  vdiua,  che  talvno  patina  innocentemente  s'intoneriua 
patifee  in-  tal  forte, ch’era  oollrcttQ  ad  vfar.’ogni  opera  per  aiutarlo. 
MccatcDic  £.pg|.  aiutare  alle  volte  i poueri  Artigiani  vfaua  indullria  in 
iargU fpacctttrclc loro  robe.  A^talpropofitodciBaronioii 
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MMa^enonfolamcntcporgcuafoccocfoachétjcoirca^ 

celi  mcdcfinio  p(cuc«i«a  c<w_mdagatc  » bifogm. i 
.cmijiaucndo  pregato  diucrfi  Padti  dt  Congregatile, ch^ 
eli  dcflcto  notiua  delle  occulte  pouei  tiic  delle  notitie  fteffe  pouerti 
il  tuo  Medico.  IIP.  Pietro  Con(olimfmultneutejoeculte,per 
TuSvdto  «cimare  da  alcuni  Confejfori  qualche  cafc  «>u««-rle . 
.Sùfcrabilc  di  pouere  finn^ie . fol^  andare  a m 

eretamente  in  Camera,  c lonMtitniftraua  loro  con  gran  can  j gn*. 

tà  ouclchcpoteua.  Etilftarcllo  GioiBatafta  Guerra  gran-  »Hepn>pri« 
deméte  earitatiuo  verfo  i Poner^gU  fouucoinadi  btó  cuo- 
- re  in  tutto  quello  che  potcua,  recando  loro  bene  l^ffo  fino 
jjlc  prQprie  caie  del  pane,  e dell  altre  cole ncccfisiric  per  Bacci- 

viuerc.  • ila  Guerra. 

Le  Limofine  fi  deano  fare^  anche  con  ^ 

ifiommodarfi.  \9 

PER  fóuucnkc  a Poucti,fc  vogliamo  effer  veraci  figliuoli  Si  fouulgi- 
del  S.Padrc,bilbgna,dic  talhora  c'incommodiamo,e  no 
ci  feufiamo  fiibito  di  non  potere  j incntr’cgli,  per  far  liinofi- 
nc, vendette  anche  i hbri,&  altre  robe, come  vna  volta  eflen- 
dogli  fiato  donato  vn  parato  di  fianzcplo  vendette , e diede  il 
prezzo  apoucri.  Vendette  il  Santo  Maefiro  i librile  diede  il  20 
prezzo  a poueri.  A.  qucfto  efempio  è d \ credere,  che  nguar-  u ji.Giotie. 
daficroi  moi  Difccpoli , quando  per  foccorrcre  Poucn , i li-  naie  ad  crè- 
bri anch’efii  vendeuano  . Il  P.  Tomafo  Bozio  tutti  1 fuoi 
• libri  vcndcttc,&  il  prezzo  a poueri  diftribul  11  P.G^uena-  'j  jj. 
le  anch’egli  i Aioi  libri  vciKlcua  per  ritrarre  denari,  c far  U-  bri,  c fi  fpo- 
moline  a’  bifognofi,  fi>litonclfrouti(pitiodi  ciaicunorcri-giia  deift-» 
ucre;  luuenalis  ^ncindt , & CbriSU paufcrum.  Si  prillò  li  o.  Mae- 
ftro , anche  della  propria  fottana , c la  di^e  per  iimofuia  ^ correre  ptt- 
vna  poucra  Donna, che  per  niancanza  di  vcui  non  vfciua  di  ucru  * 
cafa.  OlTcrua  il  buon  DilccpoloGioucnale  qucfto  atto  di 
eroica  carità, Se  egli  due  volte  prinoffi  della  propria  fottana, 
c ne  vedi  due  poueri  Sacerdoti*  Onde  vno  di  cflì  hcblK  a.» 
direi  Ikuenalit  fanoni  €li,fp0Ìiauit  ftmetipfwn,  & refliuU  me, 
donauit  mihi  tunicam  fuam,  Daua  di  mano,  quando  non  haucua 
denari , anche  ad  altri  vefiimcnti , & vtenfiU)  di  £ua  carne-  , 

ra  per  proucderc  a*  bifogni  de*  poueri , e quando  altro  noxi.^ 
bauciUpdaua  tal  volta  il  proprio  fazzoletto, la  corona , & al- 
tre limili  cofcttc,chc  truouauail,addoflb.Et  vaavoita  cfsedo 
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gli  {late  mandate  dodici  camice  > le  tèce  fu  biro  con  (Ignare  9Ì 
6.Fjlippo>accioche  le  diftribuiire  a Aio  piacere  tra  poucrclli; 
fbrlc  la  Tanta  enmlatione  > c'hebbc  al  buon  DiTccpoio 
Baronio»  il  quale  ancora  haueadato  per  limofina  le  canùcc, 
che  haucua>  e dallhora  in  poi  le  portò  di  più  rozza,  c ruuida 
tela, che  chiamano  triliccio.  ♦ ^ • l-  , 

Il  p.  Gio:  ^ lafcio  il  buon  condifcepolo  Gio:  Matteo  fratello 

Matteo  vfa*  non  meno  di  carnc,che  di  fpirito  di  G40uenalc,anch’cgli  per 
. con  poueri  nó  moilrarfi  difiimile  da  quefti  pretiofi  ETempiari , fi  contè- 
ina™/ Ipcfib  di  patire  in  femedefiino  la  priuationc  delle 
del  fratello.  ancora  nccefiarie  per  prouederne  i poueri.  Arriuò  ta- 
* Ihora  a {pogliarfi il  proprio  ^ubbone,ch'cra di  pelle,&  i cal- 
, ; ‘ . zóni,clìc  haucua  indollo^per  ricoprirne  vn  poucroje perche 
non  haucua  altro  chc^qudli,  per  quaqto  poi  fi  Icppc  per  at- 
tefiatione  d*vn  fuofamiiiarc,reftòpcr  tutto  quel  verno  con 
a 2 gran  patimenro  di  freddo  coi\i  fcmpdici  calzoni  di  tela. 

Il  Mac-  ^ Non  Tolamentc  il  S.  MacftrOj  & i flioi  buoni  DìTcepoli  (ì 
.(Irp  Piarono  4'clle  loto  robe  per  {occorrete  a poùcrelli,  maak- 

* P^tìTouena  l^iiauaho  il  pane  dalla  propria  bocca . Sicpme  vna  vot 

^Ic  in  ieuarfi  ^a  S. Filippo  fc  lo  Icuò  per  darlo  ad  vn  poucro  Sacerdotc,ò 
^il  pane  da  pcrqucl  giorno  fi  foftentò  con  alcune  poche  oline.  Puntua- 
bocca  perijc  imitatore  di  quella  àttione  il  buon  Difccpòlo  Gioucnalc, 
ueri?  * mentre  và  alle  lette  Chiefe  porta  la  prò'uifione  del  cibo  per 
! fc,cjpercompagni/maquandofimiferopcrmangiare,tro- 
‘ uoiii  tchc'lbuoirPadrcVhaucuadiftribuitoapouerclli.  Et 
clTcndo  Vefeouò,  non  hauendó  vna  mattina  commodità  dà 
confolarc  alcuni^poUcrÌ^0rdmòalMa(lrodicara,chcpren- 
deiTc  tutto  quclèQgidtó  fi  era  preparato  per  deliiiare, e lo  delTc 
aqucipou^^^^^^■^=  * ♦ 

Souucnimc  Bar^^^S^ra  degno  Di  fccpolo  fi  narra,  che  in  vn - 

to  del  Ba-  annodi^lf^^arcfiia  doppo  hauer  dato  in  fouiicnimento  di 
rooio  in  té  poftei^É||É^&haucua,vendettc  lafua  poca  biancheria, & vn 
co  di  care*  hel  d*argcnto,  detratte  le  lacre  Reliquie,  ch'era- 

Bu  * |^.|^à^ia'cofa , c’hauefle,  e non  hauendo  più  altro,  che  da^ 

rc,s'iridebitò  con  diuerfi  amici , pigliando  da  eflì  denari  ìhj 
^ preftito,  co*  quali  comprò  del  grano,per  farne  pane, che  di- 
dc*vtfto  r pofeia  apoUcre  femeglic,liberando  da  pericolo  poue- 

p^uer/dci/rclle  fanciulle.  ^ ^ 

p.  Pietro  Non  minor  pietà  mofiraua  il  P.Pictro  Coniolino,  il  qua- 
> le, quando  non  haucua  più  moneta  per  foccorrcre  a'  poueri, 

biancheria,  ò mobilidi  c^cr^  ^ vna  voltai, 
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‘ non  hauendo  altro,ad  imitatione  del  (uo  S.  PtFilippo,e  d*a4- 
. tri  virtuoli  Códifccpolijvcndettc  anch’egli  i Tuoi  libri, rifcr- 
, bandolcne  folamente  alcuni  più  ncceUarij.Oùdc  il  P.Giaco-  . 
mo  Volpini  con  Tua  grande  cdificarione,&  ammiratione  di-» 
cena;  U P.  Pietro  Confolino  è huomo  veramente  fante  : c-> 

CIÒ  che  hà,  dà  tutto  a*  poucri,  come  io  nc  poHb  far’anipia  tc*» 
flimonianza , che  co'  propri)  occhi  veggo  giornalmente 
fua  gran  carità:  Beato  lui . £ douc  mai  fi  troucranno  mol- 
ti efcmpli,  che  laperfona  fi  elegga  di  patire  in  fé  medefima 
. Ja  priuationc  delle  cofeeaandio  ncccffarie  per  prouederne^ 
•a*poucrivComcfaccuail  :>.  Macflro  Filippo  co’ Tuoi  buoni 
Difcepoli.’  i * 

Quando  la  'Per fona  non  hà  •veramente  da  far 
Limofine,  che  debba  fare . 

Q Valido  cffcttiuamcntc  non*  pofliamo  (ma  bifogna  au-  chi  non  hà 
ucrcire,  che  Dio  vedei  noftri  cuori,  c sà  fe  pofliamo,ò  da  far  iimò 
nò)  imploriamo  l’aiuto  altrui . Cosi  faceua  S.Filippo,  di  cui  imp lo- 
riferi il  Cardinal  Panfilio,dicendo;  Faceua  continuamento  i 

Jimofine  a’  poucri  di  quel  che  poteiia,c  procurauaglinc  an-poug^i,  ^ 
che  da  altre  perfone . Teflifìcò  ancora  qucflo,  Maria  della^  ^ 

, Volta,la  quale  diffe;  [ Sò,  che  andana  lui  cercando  le  limofi- 
41C  de*denari>e  d’altre  cofè  per  darle  a'  poucri.  ] Nc  il  gran^ 
Jimofinaaio  Giouenalc>  & altri  Tuoi  Colleghi  mancarono 
d’imitare  il  S.Màcftro  anche  in  quello.  Quando  Gioucnale 
.non  haueuachc  darc,affaticauafi  prdfo  pcrlone  iàcoltofè,af> 

. fìnchc  col  denaro^  de  aiuto  loro  redaifero  fouuenuti  i pou<> 

.rclli . Sentimento  d’ingegnofa  carità, che  S.Gregorio  NifTc- 
no  riconofceua,e  lodaua  in  S.  £frem  : CMift  »<hi7 
quod  egenis  impertiretur , fretmenttbus  exhortatiombus  alios  ad 
aordia  opera  commouendo,  eleemofynas  erogabat»  . .26 

Similmente  fi  narra  del  Baronio , che  quantunque  diceua  DircepoU 
in  edetto  larghiflìme  limofine, ^alhora  doppo  haucr.vcnduj-  ^*^1 
to  del  fuo,e  contratti  ancora  debiti,comc  fi  è detto,  ricorre^  <Srrono^  al- 
ua  all'aiuto  di  caritatiue  perfone . Quello  anche  faceua  il  P.  p 4mto  al- 
.TomafoBozio>  il  quale  s’impiegaua  con  gran  application^  tmi  peribc 
in  aiuto  di  ponete  vcdoue,c  pupilli,è  procuraua  alle  pou^e  correre 
Vergini  opportuno  ‘ricapito . Et  il  caritatiuo  fratello  Gio; 

BattifU  Guerra  foproQominacopdoue  per  fouuenirc  a*  poue^ 

^ . “ ri 


27 


302  Scuola  di  S ,Fihpp(j  .2Vlfr/ 

ri  non  potcua  giungere  con  quel  poco  che  haiicua  del  Aiodi 
adooeraua  con  gli  altri  di  Congrcgatione,ò  con  altre  perfo- 
ne  diuote,  acciochc  foiuicniflcro  a que’  bifo<4ni , che  Iddio 
gliandauafuccciriuamcntefcuoprcndo. 

A poueri  a e Nel  vcdcifi  poueri, atti  a qualche  mcftictoifi  Icgua  refem- 
ti  a qual-  pio  del  P.Giouciialc,  che  quando  s’incontraua  in  alcuno  di 
ro'fiTr<fu‘f  ''  prcndeua  cura  di  trouargli  ricapito  da  poter  la- 

iruui  uorarc  , Dorffcndop-li  nrrillfrtnr»  in  aria  


non  na  cnc  aarc^neiio  icularli  con  poucrclli,tolcri  la  di  loro 
.forzo  fa  importunità/cnza  fgridargli,ma  con  paticaza,c  con 
foaui  parole  procuri  liccntiargli.  Il  mcdellmo  P.Gioucnalc 
li  fculaua,  dicendo:  Figliuoli  nò  c*è  altro,  nè  inaigli  baftaua 
1 animo  di  dire;  Andate  via. 

Iinitift  il  P. Agoftino  Manni  iimilmente  grande  elemoli- 
nario,il  quale  infegnaua,che  quando  vno  folle  cosi  poucro 
che  non  potcflcdarcofavcmnajònonlitrouaflTcallhoraJ 

dcnari,almeiio  in  mirare  queli’altro  poucro , dicclTc  nel  fuo 
Granoni  in  nutrifee  i pcfci,c  gli  augelli  pafea  ancor  re.] 

luogo  delie  ^ ° Ipendiaino  talhora  le  orationi  ap- 

limosine.  ^ i bifogni  temporali  del  pcoiÒmo , con  imita- 

xc  11  ò.Macftro,il  quale , clTcndo  monalmcntc  inferma  vna,# 
Donna,la  di  cui  morte  farebbe  Hata  di  non  poco  danno  alla 
rameglia,diirc  di  voler  pregare  Dio  per  lei  con  ogni  affetto, 
dicendo  in  oltre;  Quello  è vn  cafo,ncl  quale  bifogna  violcn- 
tarc  Dio,  e pregarlo  per  lei  alTolutamcntc,  perche  hi  tanti  fi- 
29  Lo  pr^ò,c  cosi  l’Inferma  guarì. 

V aiutino  i Nel  vederli  Artilli  poueri  j fi  procuri  imitarcilS.  Padre, 

Si ’/Vftrél"  ma<i;mamcntc  quegli, che  s'affa- 

fpacciar£.  per  foftcntarfi,  e poi  non  potcuano  fpacciatc  la  lo- 

le  loro  ro  fOD3,andaua  inuentando  modo  di  aiutargli, con  cfortat 

►e.  pcnonc  facoltolè  a comprarla.  Il  che  fpcrimcntò  vn’Orolo- 
giato  poiiero,&  anche  vn  poucro  Cicoriaro . A quegli  fece 
vendere  gli  orologi,  da  quelli  comprò , e fece  da  altri  com- 
cicorie , che  impedito  dalla  pioggia  non  poteua  an- 
dare a venderle  • Sicomc  anche  trouaua  occafionc  di  dare  a 
30  iauorarc  ad  altri  poueri  Artigiani.  j 

vfìcj  5ì  cari  • prontamente  l’occafioni  chi  puó,di  palfarc  vfi- 

a f^More  procuri, chc  altri  gl'intcrpongano  a fauore  de’po- 

•ic*  poueri  “eri  bifognofi.  Seguendo  l’clcmpio  del  S.Maefito,chc  pafla- 
.uogoon.  ua  quelli  yficj  di  carità, anche  con  fuo  incommodo, camini- 

' nando 
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mfKlo  a tutte  l*horc,  & ad  ogni  tempo  per  efeguire  quel  t% 
tocche  feccua  di  bifogno.  Più  volte  portò  memoriali  al  Pa- 
pa,  e &ccua  altre  fatiche  > con  procurare  aiKora»  che  foifero 
aiutati  da  altri  nelle  loro  caufe.  ^ , 

Per  donerei  impiegare  in  feruitio  di  pouerì>  non  dobbia*  t ^ 

mo  guardare,  fc  gli  conofeiamo , ò nò , ma  confiderando , aìumlo*in* 
che  li  fcrue  Giesù  Chrifto  in  perfona  loro>  focconiomogli , liifferencc 
come  faceua il  S.  Maeilro, che  aiutaua  perfone , che  quad  >ocQte. 
nonconofceua.  ' ^ ' • > 

Circa  poi  il  non  hauér  da  impi^arfi  indifferentemento 
per  chiunque  ricórreva  togliere  lo  fcrupolo , che  poteffc  na- 
fccrc,  riflettaiì,  che  S.  Filippo, fc  bene  era  vficiofinimo,non*‘ 
dimeno  non  entraua  mai  più  innanzi  di  quello  fi  coniieni- 
ua . Onde  ricercato  di  far  vficio  per  conto  di  negotio  im« 
portante  appreffo  il  Papa,  rifpofe , che  quel  negotio  fi  potè- 
ua  far  fapere  a Tua  Santità  per  mezzo  d*altri , e che  non  era^ 
neceiTario  il  mezzo  fuo,  ne  voleua  priuarfi  di  far  altro  bene 
per  coloro,  che  lion  haueffero  hauuto  chi  gli  aiutaCfc . c • ^ 

Al  mirarfi  in  quefU  fpecchi  del  S.  Maeftro , c Tuoi  buoni  ^ foccorr^ 
Difcepoli  grandi  Elemofinari) , che  roiforc,  cconfùdono  re  ì poaeri 
deono  riconofeer  in  feque* , che  hauendo  entrate , ò fiano  l’tCcmoio 
beneficiali,  ò patrimoniali  foprauuanzatial  loro  decente  fc-  ^^1 
(lentamentos  & allVdire  i gemiti  dc’poucrclli-,  & al  mirar- 
gli  talhora  impiagati , c languenti  non  fi  muouano  a com«  poli. 
pafTione  verfo  di  loro,  fenza  ne  pur  fargli  partecipi  di  pic- 
cole miche,  che  cadono  dalle  loro  laute  nienfè , fenza  rinet- 
tere,  che  fono  rimmagine  v iua  di  Giesù  Chrifto , epenfano 
d’hauer  fodisfatto  con  vn;V à in  pace  ; e non  fi  confiderà  sLa 
quelle  parole  del  Saìuatore;  Qjtod  yni  ex  minimU  meU  D^m  dì 

hi  ’fecifiis  y.  c che  al  medefimo  Chrifto  fi  niega  vna  mifcrabile  ^ 

portionc,  di  tutto  quello,  che  abbondantemente  i ftato  co- 
ccdutodaila  fua  Diurna  Liberalità;  con  pericolo  d'haùer  ad 
Vdir  nei  giorno  tremendo  del  giudicio  ; NmUts  fui,  f2r  mnope* 
rmflis  me . Oltre  che,  come  auucrtc  il  P.  Agoftino  Manni,  iF . 
quale,  come  fi  è detto,  fu  pictofiiTimo  vcrlò  ipoueri,  Tr# 

^i  altri  oftacoli  (fono  parole  di  qucfto  buon  Padre)  che  noi 
poniamo  alle  gratie di  Dio,  vno , fe  bene  poco  auuertito , ò 
la  noftra  durezza  di  cuore  incondclcenderc  allegiuftcpcti- 
tioni  delnoftro  proilìmo:  Onde  neceilitiamo  in  vn  certo 
modo  ilSign.a  farci  prouarc  il  fuo  cuore  duro  verfo  di  noi» 

£ perche  il  ipera,  che  quefta  Lcttione  habbia  da  £ur  fhiw 

to  " 
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J4  to  nel  cuore  dì  chi  Thaurà  ietta,  fi  termina  coll'auucrtimcn- 

Li  limofina  to,  che  da  quel  che  faccua  il  S.Maeftro,  fi  deduce,  cioè , che 
adf^owhi  q^^^ndo  vno  fàjla  limofina,  non  folamentc  procuri  nafeon- 
altrui,  nc  fi  «Cria  a gli  occhi  altrui, che  farà  conforme  ai  configlio  Euan- 
faccia  fape  gelico*.  Te  autem  faciente  eleemofynam,nefcUt  finiSira  quid  faciat  de* 
re  al  pouc-  xtera  nw,ma  anchc,quando  farà  pofiìbile,non  fi  faccia  fancre 
la  ^ poucro  chi  gliela  fà,  poiché  il  S.  Maeftro  vsò  a tare^tto 

Mintb,  6, 2.  di  andar  di  notte  a fare  limofine  occultamente , c Germani^ 
co  Fedeli  riferi:  [ Quando  mandaua  le  limofine  a poueri,a^ 
quello,pcr  cui  le  mandaua  alle  volte  diccua,chc  taceffe  chi  le 
mandaua.]  Con  che  verrà  la  per  fona  a goderne  queireterna 
ricompcnfajla  quale  è riferbata  aque*,  che  fenno  fccretamc- 
ìhìd,  te  le  limofine  : Come  ne  afiicura  rOracolo  Diuino  ; Sit  elee- 
mofyna  tua  m abfcondito,&  Vater  tmSt  qui  yidet  in  abfcondito  reddet 
ùbu 

Della  Vijita  degV In  fermi . 

. Lettione  XXXI //. 

I , 

Vifita  de-  T A vifita  de’poueri  infcrmi,&  vfar  loro  cariti  con  feruir- 
gl’  Infermi  fouucnirgli,  è cofa  tanto  importante, che  chi  non 

' impSrunte  i*i^‘^urà  fatto,  correrà  pericolo  dVdirc  nel  tremendo  giorno 
del  Giiiditio  dalla  bocca  di  Chrifto  Giudice  quel  rimprouc- 
toilnfirmus  fuh&i  no  rifitaflis  me.  E farà  vna  delle  cagioni, per  le 
quali  fi  proferirà  quell*horribil  fcntenza;/te  maledi&i  in  tgnem 
" aternum>  Quindi  ilnoftrogloriofoS.Filippo,chehaucua  vi- 
feere  d’incomparabile  carità,  fin  dal  tempo  della  fua  giouen- 
-2  tu  vifiiaua  di  continuo  grinfcrmi  degli  Spedali,c  profegui  a 

Vnode’pri;  farlo  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita . E (apendo  il  prouido 
cipali  minj  $.  Padre  il  granacquifto  ,che  dcriuaalle  Anime  dall’ efcrci- 
tio  di  qucft’opcra  di  carità , volle  che  fofle  vno  dc’pri marii 
® * minifierij , ede’  fuoi  di  Congregatione,  c de*  fratelli  dcll’O-  ' 

ratorio.  Con  ragione  il  P.Agofiino  Mannipremeua,che->* 
dagl’vni,  e dagli  altri  fi  cóferuaflc  in  vigore  queflo  pio  efer- 
, citio.  E per  addurre  qualch’cfempio  della  prontezza,  c della 

Il  Baromo  Carità  grande,  con  cui  quei  primi  Difccpoli  del  Santo,cFra- 
per  nouc-»  tclli  dcH’Oratorio  vi  s'impicgauano,bafta  dire, che’! Baroni o, 
anni,  du^  pgj.  ordine  di  S. Filippo,  durò  noue  anni  continui  di  andato 
g?or^o  vifi  ^ vifitare,  c feruirc  due  volte  il  giorno,gl’Infcrmi  dello  Spe- 
ta  grinfer-  dalcdi  S.Spiritoj  Et  anche  a qucft’operadi  carità  vi  affettio- 
nii,  ' nò  fuo  Padrc,lacendogli  iiwpicgarc  la  perfouai,  c rcntratc  m 
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fcTuitio  de’  poueri  dello  Spedale.  E fatto  Cardinale,  quando 
talhora  s’incontraua  per  Roma  in  qualche  pouero  infermo/ 
feendeua  di  carrozza,  ve  lo  accomodaua  dentro, c lo  manda* 
uaallo  Spedale,  ritirandofi  egli  in  qualche  Chicfa  a fer’ora- 
tione  fin  che  tomafìTc  la  carrozza.  , 

Similmente  de’  fratelli  dcU’Oratorio  a diuerfi  Spedali  ^ ^ 
mandati  dal  S. Padre  Filippo, andauano  con  marauigliofo  fi-  tclli  dcJl’O 
lentie, c dc’più  fementi  vi  andauano  ogni  giorno, e con  mol-  ratoriò  vor 
• tacdificationcdidugli  vedeua . E quella  lodeuolc  confile-  fogrinfcr: 
tudincdi  andare  allo  Spedalc,hoggidi  è in  vigorofa  oficrua- 
ea  tanto  apprefib  a*  foggetti  della  Congrcgationc,  quanto  a* 
fcatelli  dell’Oratorio  • 5 

Et  accioche  polliamo  meglio  darci, & infcruorarci  a si  sa-  Vìsita  def 
to  efcrcitio,il  S.  Padre  Filippo , conforme  fi  hà  apprefib  il  P. 
JVgoftiiioManni,ftima,chc*l  vifitare,c’l  feruire  caritatiuame-  r 

te  i poueri  infermi  (la  vna  via  compendierà  per  acquifiar  la  acauifio 
pcrfcttionc  della  virtù.  Onde  fi  riferifee  del  Baronio,  che  c5  delia  perfee 
quello  pio  cfercitio  Iddio  gli  comunicò  vn  cordiale,  c tene-  ^*'*“^* 
ro  affetto  verfo  qual  fiuoglia  opera  di  cariti,  & habbiamo  di> 
bocca  del  S,Padrc,come  rifcnfcc  il  detto  P.  Manni,  che  mol- . 
ti  de’ fratelli  dell’Oratorio  col  frequentar  gli  Spedali  profef- 
fauanohauer  riceiiuto  da  Dio  il  dono  della  caditi.  Noi  dù-’ 
que  non  meno  per  fare  si  grandi  acquidi,  che  per  roflfcquio, 
che  dobbiamo  all’Oracolo  Diuino:  QuodvniexmimmtsrHeis^j^  ^ . . . 
feciflis,mm /t.*fi/2/f,ad  imitacionedel  S.Macdro,e  dc'fuoi  Difcc-  & cTempu 
poli  nell’andare  a vifirarci  poueri  inferni  i,  tanto  degli  Spc-  perla  visi- 
dali , come dcli’altrecafc,  feguiremo , & oficrucremo  gl’in-  degria- 
fraferitti  cfeniplijC  documenti,  per  quanto  refpcttiuamcntc 
ci  farà  pcrmeflo. 

Non  folamcnte  dee  la  perfonaefier  contenta  di  andar  al-  5,  ^ ^ . 
la  vifita  degl’infermi  degli  Spedali,  ma  ad  imitationc  del  S. 

Padre, procurare  di  condurci  altri,comc  particolarmente  fa-  ci  aJtri. 
ceua  il  P.Gio;Mattco  Ancina,chcgli  vifitaua  con  molra_»  g 
carità,gli  fcruiua , e voleua  condurre  feco  anche  altri  a que-  ? * vifirìn» 
l’opera  di  cari  ti.  . 

Procurare  di  fapcre,ouc  fono  i bifogtii , imitando  il  S.Pa-  chiamato 
drc  ,chc  non  afpcttaua  di  efier  chiamato , ma  egli  deflb  prò-  9 
curaua  d’intcndcre,oue  crono  poueri  per  andargli  a vilìt:|rc,.Si  faccia o- 
&afouuenirc.  ratione  per 

Airarrmo  nella  camera  dell’infermo, imitili  il  S.  Padre  Fi-  ^ 
lippo , ch’era  lòlito,  fubito  artiuatoui , far’orationc per  lui  ,*  circ^Van^ 
« ' Q q nel-  ti  a farla. 


10 

S’  elòrtino 
grintcrmi 
a far  fare—» 
oratione  ,e 
farcekbrar 
Mcflc. 

11 

Come  Ago 
ftino  Man- 
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per  gl’  In- 
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S’  cfbrtino 
gl’  infermi 
a confeflar 
fì,&allaL^ 
<paii€iua. 
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nella  fteffa  camerale  farla  fare  a’  circoftanti>c  molto  più  quà- 
do  l'infermo  ftaua  in  punto  di  morte . Bfù  ajichcfolitoil 
noftro Santo  ritirarli  in  difparte  in  altra  camcra,c  far’orauo- 
ne  per  Tinfcrmo . Queft’orationc  fc  fi  farà  per  impetrar  la»> 
fallite  corporale, all ucrtafi,  che  fia  nella  maniera, che  il  S. Pa- 
dre lafece  pel  P.Gio;Franccfco  Bernardi, a cui,doppo  guari- 
to,dilfc;  [ Sa^i  Gio:FranccfconiiOiChc  io  pregai  Dio  per  tc> 
acciò  ti  facclìc  guarirc,fc  tu  cri  per  far  bene.] 

Si  efortino  gl’infermi  a far  fare  orationc,&  a far  celebrare 
Meflc,  & a mandar  limoline , proponendo  loro  Tefempio  di 
S.Filippo,chc  nelle  fuc  infermità  talhora  mandò  limofine^ 
a diucrlì  luoghi  di  Religiofi , acciochc  diceflero  delle  Mefle» 
c pregaHero  Dio  per  lui. 

• Nel  pregare  per  grinfcrmi,  è degno  d’effer  fcgiiito  Pese- 
pio  del  P.  Agoflino  Manni , il  quale  era  frequeure  nella  vill- 
ta degli  Spcdali,econ  gran  follecitiidme  lèruiua  a que'  iiiire- 
ri  languenti . K come  diiiotifiìmo  ch’egli  era  d ;lla  B. Vergi- 
ne, foieua  andare  conndcntcmcntea'  piedi  di  lei,  c la  prega- 
ua,  che  fi  degnalfe  d’dTer’clla  la  loro  Infermiera , c pero  fi  pi- 
glialTc  cura  di  folleiiargli,  di  confoIargli,c  che  impetralfe  lo- 
ro dal  fuo  figliuolo, ò la  làliire,  ò la  patienza  con  vn  lume  di 
faper  ben  preiialcrlidi  que’. guadagli i,chc  Dio  oftenua  loro, 
mediante  quella  infermità,e  che  potentemente  gli  afiìftdTc, 
quando  erano  per  fain^alTaggio  dal  tempo  aU’cternirà,acciò- 
chc  la  morte  loro  folle  prctiolàinnanzi  a Dio  . Et  il  P.Gio- 
wcnalc,  oltre  l’aiutar  che  faccua  cllb  ftcllb  gl’interini  coiij 
l’orationi,vi  folcila  interporre  le  orationi  altrui. 

S’inducano  fopra  tutto  gl’infermi  a confcffarfij  si  per  ri- 
medio dell’Anima , come  anche  del  corpo  ; mentre  S.Filip- 
po  ad  alcuni  di  Palombara , che  vennero  da  lui , per  cfler  li- 
berati da  certe  infermità,  che  patinano , non  diede  altro  ri- 
medio,che  qucfto  della  confcllione,c  giuarirono. 

Si  cfortino  gl’infermi  alla  patienza,  efortandogli  ( come-> 
gli  efortaiia  il  Santo  Padre)  a portar  volentieri  la  Croce  per. 
amor  di  Chrifioj  e dando  loro  animo . Vagliaci  per  pratica: 
in  CIÒ  Pefempio  in  perfona  dVn’Inferino,  chc,ridotto  all!e- 
ftrcmo,fi  lagnaiu  aliai  per  acerbiflima  febre,  c grani  dolori,, 
ne  parcua  capace  di  conlblationc,a  cui  il  Santo  Padre , dilfc; 
Coraggio  mclfcr  Giacomo,  inuocate  il  Signore,  e ditc,De«r 
nofier  rtfttgiumt  & virtus,  adiutor  in  trihulationiifus,  rilpofc  l’infer- 
mo,!^ inucntrnnt  ngs  nimiSfQ  lo  ridufic  iograndiimna  quiete, 

eoa- 
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èonfolatione,  craiTcgnationcnciiaDiuinavòlontàyefiòco 
doppoconedificationeditutti  rcndcttcIofpiritoaDio.  ^ 

V . Si  conlbiino  i malinconici,  c gli  addolorati  con  belle,  o 
dolci  maniere,  come  faccua  il  Santo , anche  col  mezzo  d*al-  no  i nuliol 
trij  hauendo  talhora  fatto  cantare  delle  laudi  fpirituali  ìilj  conici, 
prefenza  de  gli  ftclTi  infermi , & i difpcrati  della  vitacorpO' 
rale  gli  confbrtaua  con  la  fpcranza  de’  beni  cclefti. 

-V  Si  procuri  Ibpra  tutto  di  Icuar  a grinfcrmi  le  tcntationi,  che*^:bbi 
che  in  quel  tempo  fuoringcrirc  il  Dcmoiuo . llportar  loro  fard  con  gl* 
a baciare, & a toccare  qualche  Reliquia  di  Santi,H  confà  con  I«fcrmi,té- 
quello, che  talhora  vfaua  il  S.Padrc.  Epcrchc  la  maggiore, òc  daiDc; 

incomparabil  tcntatione  fuoreflTer  umile  a ciucila  d'vn’ in- 
fermo  tentato, che  fconfolato,gridaua;  Ohimè  mifcro,  qua- 
ti  peccati,quanti  peccati,  Ohimè?  miièricordia  ò Dio . Cac- 
ciate ò Padri  quelli  < cani  negri,  che  mi  danno d’intornojE 
bene,  die  in  Umili  cali  ci  vagliamo  delle  parole , chc'l  Santo 
gli  dilfe,ciòè  [ Confortati,  ò figliuolo,  c di;  Difcedite  à me  om- 
nes,iiui  operamnt  iniquitatcmt  c non  tcmerc,pcrche  fc  hai  pecca- 
to, Chrido  hi  patito,c  pagato  per  te.  Entra  dunque  figliuo- 
lo nel  fuo  codato,  e nelle  fue  fantidìme  piaghe,  c non  haucr 
paura , ma  combatti  virilmente,  che  todo  farai  vincitore»?, 
inetti  pur  la  tua  fperanza  in  Chrido , c nel  fuo  prctiofidìmo 
fangue.  J Cosi  detto,fì  pofe  inginoochioni  a piè  del  letto, 5c 
in  breue  Plnfcrmo  lieto,c  contento, diffc;  Allegrezza, fratelli, 
allegrezza , c col  nominare'  il  nome  di  Giesu , pafsò  aU’al- 
tra  vita.  i $ 

• Si  procuri  di  difporrc  gflnfermi  in  cafo  di  ri  fona  mento, a 
vita  migliorejpoiche  molti  ri fanati,ch’crano, compunti  dal-  ca 

rcfcmpio,  c dall'cfortationi  pie , c diuotc  fatte  da  S.  Filippo,  fo  di  rifana 
folito  dir  loro,  che  fodero  diuoti  della  Madonna , c fi  guar-  mento  ju-t 
daffero  dajpcccati,  fi  dauano  a vita  lpiritualc,cfcrcitando  al- 
cresi  la  defla  opera  di  carità  con  grinfcrmi.  . cLore.* 

•.  Non  bi fogna  fdegnarfi  di  feruirgli  in  tutto  qucllo,che  hi-  ** 
lbgncrà,faccndoloroiIetti,rpazzandogliiiitorno,dando  lo-  Nel  feruir  . 
ro  da  mangiare,  come  faceua  il  Santo,c  fuoi  figliuoli  fpiri  gl’  Infermi 
tuali.  Per  efercitare  qucd’opcra  di  carità  con  amore,  c coo-f  [J?''  s'hab- 
profitto  dciranimc,s'habbi  memoria  delle  parole  di  S.Filip- 
po, il  anale  dice , [ Non  bada  far  il  fcruitio  fcmpliccmcnte.? 
a quclrinfcrmo,ma  che  bifogna,pcr  farlo  con  maggior  cari-  ' 
tà,imaginarfi,che  quella  pcrlona  fia  Chndo,c  tenei  p certo,  - 
che  quello  fi  fà  a queli*infi;£aio,fi  faccia  allo  deifo  Cnrido.] 

> — 
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17  * > , Quanto  più  gl’infermi  .paiono  fchifbfi,c  più  bWbgnofi, 

Grinfermi  maggior  prontezza  dcono  preterirà,  c feruiriì;;e(rcndoci  in.» 
più’fchifofi  immolo  la  canti  del  P.Gio;  Matteo  Ancina-», 

uirfi^co^  il  quale  nel  mini(terio,chc  fi  rendeua  a poueri  Infermi,  pre* 
maggior  mena, che  fofìfero  fcruiti  i più  bifognofi,&  i più  abbandonati 
prouKZza.  Ricordatcui  ( diceua  ) che  quando  Chrifto  Signor  Nofiro 
andò  alla  Probatica  Pifdna  tri  moltifiìini  infermi,  adoc* 


chiò  il  più  graue,&  il  più  dimenticato  di  tutti;  Homo  triginta, 
& oBo  annoi  ha\tens  in  infirmitatefua,  iliquale  potè  dire,  hominem 
non  hibeo.  Onde  il  P.  Gioucnale  gli  fcruiua  anche  ne’  vili  mir 
niftcri  di  molta  naLifca,Ck  abborrimento. 

A gl’  Infer  porti  agl’infermi  bifognofiqualche  cofa  damangiarc 
por^nlo  li  ' ncreargli,  ad  imitatione  del  S. Padre,  che  aiutò  il  profiì- 
moiine.  nio  non  foUmcnte  nell’anima,  ch’era  quello , che  principal- 
mente prctendeua,ma  anche  ne’bifogni  corporali, portando 
loro  delle  limofinc.  Ht  in  ciò  fare  .cra;lcgiiito  da’ fuoi  fi- 
gliuoli fpnituali,  che  gli  aiutauano  con  le  parole , c co'  fatti 
ibiritiialmeme,c  corporalmente, portando  loro  diuerfe  cole 
dariftorarfi. 


rione  fc  ila-  Nè  fi  faccia  diftintione  fé  gl’infermi  fieno  peribne  care-» 

Unii  ^ eh*  §h  vifitajpcrchc  il  S.Padrc  la  ftefla  carità,clic.vfauaton 

fe  poueri, ò gl  Jnfcrmi  fuoi  penitenti,  vlaua  con  gli  altri,  da  quali  cra^ 
Ticchi.  chianuto,mafiìmamcntc  s’erano  poueri . E fi  allontanereb- 
be di  gran  lunga  dairefempìo  di  S. Filippo,  chi  profefiandofi 
: fuo  figliuolo , non  vfalTe  quella  vniformc  carità , tanto  co* 

poueri , quanto  co’ricchi.  , 

Ne  fi  dee  il  buon  Di Iccpolo  del  Santo  trattenere  di  vifir 
Mrgli,fe  follerò  Tuoi  poco  amorcuoli,ma  fegua  il  S.Maeftro^ 
il  quale  vfaua  carità  non  folo  vcrlb  gl’infermi,  pcrfonc  fuc 
care, ma  anche  verfo  quegli  infermi,  che  lo  pcrfcguitauan<^ 
€ faccuapiù  del  folitoorationc  perefiì. 
unon'^si  s’habbia  riguardo  ad  meommoditi  di  tempi,  perche 

guardi  ad  il  Santo  di  giorno,  edinottc  prontamcnrcaccorrcua.  Per 
incommodi  addurre  la  fcguela  anche  in  quello  di  qualche  fuo  Difeepo- 
tà  di  tempi,  loi  11  P.  Gioucnale  gli  vilitauafcnzarifparmiodihorcdi 

chi.  Nc  pure  U diibnguano  i luoghi,  piglÌ4ndo  efempio  dal  P. 

Ciò* 
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Gk)Udialc,il  quale  nc’Viaggi,  ncliioglii  douc  arriuaua,  cele-’ 
òrauaiMeifa,  o dipoi  andaua  agli  Spedali . £ quando  fù  Ve- 
feouopotè  affai  più  largamente  foccorrerglis  mérrc  nciran- 
dargli  a vifftare  tanto  negli  Spedali^  qu^to  nelle  caie  priuate 
doppo  i foliti  vfìcii  di  pietà  m conlolargli  j 6c  animargli^ 
gli  loiuicniua  con  buone  liiiKifinc. 

. ..Se  la  pcrfoùa  è>  talhora  impedì  ta  di  andare  di  perfona  ad 
vfare  quelle  opere  di  carità,  imiti  il  S.  Padre , ^'effendo  ini- 
.pcdiLo>.mandaua  i Tuoi  ùgliuoli  ipirituali  a vilitare,^  a con- 
lolarc  gl’infermi. 

r •.  Si  oflèruino  i Icquenti  auucrtimenti  dati  da  S.FilippojChc 
quando  H vifìtano  infermi  monenti,  non  lì  dicano  molto 
parole, ma  più  toùoiì  aiutino  con  le  orationi. 

< Si  auuerta  molto  bene  di  non  fare  il  Profeta  con  dire,  che 
Pliiièrmo  morrà,  ò guarirà,  perche, vi  etano  Hate  perfono, 
che  hauendo  detto,  che  l’infermo  farebbe  morto,  quàdo  poi 
guari uad’haueuono  per  male,  e riacrefcciu  loro,  che  la  pro- 
fetia  non  foffe  riufcica. 

Vili  tato, che  la  perfona  haurà  l’infermo,non  le  nc  feordi, 
ma  s’accompagni  cò  S.Filippo,  che  alle  volte  nell’vfcir  dalla 
cafa  dcll*infermo,fii  veduto  ritirarli  in  qualche  Chiefa  vici- 
na a far  oratione  per  lui . Raccomandaua  ancora  gl’infermi 
all’orationi  degli  altri, come  fi  hà  di  Bartolomeo  Fugini , ri- 
dotto in  termine  di  morte,c  S.Filippo  diffe  ad  alcuni  di  C6- 
grcgatione , che  diceffero  la  fera  cinque  Pater  nofter,  c cin- 
que Auc  Maria  per  quello, è la  mattina  li  trouò  guarito.  ' 

Altri  e/emph  nella  flcffa  materia  di  vifitar  gl’infermi  fi 
poffono  leggere  nell’altra  fimile  Lettione, che  fi  reciterà  nel 
teguente  Libro,oue,  ancorché  fi  parli  per  Sacerdoti;  nulladi- 
mcno  vi  fono  degli  Auucrtimcnti,chc  poffono  praticarli  da 
altri  ancora. 

Del  Confolar’i  Parenti  de'  De  fonti. 

Lettione  Xyi\I IL 

1 

NEllc  Iagrin5c,ch*abbondanti  fogliono  fpargcrc  i Parenti  Ciò,  che  di 
dc’Defonti,  figurini!  vdirc  la  voce  di  S.Filippo,  che  in  ceaii.Filip- 
confolar  altrui  in  tal  materia, diccua;  [ Bifogna  contentarli  E®.  P?F 
di  quello, che  piace  a Dio.jHt  ad  vna  Donna,chc  le  era  mor-  de’*£cfo 
to  il  marito  giouanc , c tra  fc  fleffa  riflctteua,chc  S.i^ilippo  ti. 
era  tonto  vecchio, il  Smto  vedendo  il  penfiero  di  lci,rorriaé-. 

do 


if 

A’  moribo- 
di  non  si  di 
cano  molte 
parole, 
ai 

Non  si  fac- 
cia il  Prole 
caffè  rinfer 
mo  deemo- 
rire,  ò Tana 
re. 

Doppo  visi 
tato  l’infer 
mo,che  dee 
farsi. 


ti 

Altri  auuer 
timenti  per 
la  visita  de 
griofenni  • 
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do  Icdifle:  Io,che  fono  tato  vecchio, (ono  viuo,c  voftro  maf- 
tito  ,chc,rifoctto  a mc/?ra  giouanc,c  motto,  non  c vcro?mfì 
alti  fono  ik^rcti del  Signore.  - » < - *,  •:*/. 

S'imnginino  piir*anchc  gli  addolorati  per  fimìli  perdilo, 
di  vdir  le  altre  parole  del  S.  Padre  Filippo,  che  a Pietro  Foci^ 
lc,che  piangeua  la  Tua  figliuola  morta  difTc  : [Che  hai  balor> 
do, che  t’afìiiggi?  quietati, quietati  balordo. } Et^pparcndo 
in  fogno  a Coftanza  dd  Drago,  trauagliata  per  la  morte  di 
fuo  maritoidiffc:  [Che  tantopiatlgerc,  che  tanto  piaiìgero, 
non  voglio  che  piangete  più.  ] 

Siamd  raffegnati  in  tali  occafloni,  de  in  altre  ancora>allio 
fanta  volontà  di  Diojsi  perche  gli  è cofa  tanto  grata  ri  con- 
formarfi  col  fuo  Diuino  beneplacito^comc  per  euitare  mag- 
giori difaftri,comc  dimoftra  ilfoguentccfempk).  Vna  Don- 
na,a cui  moriua  vna  Bambina , pregaua  S.Fiiippo  con  molte 
lagrime, che  la  volelTc  guarire,!!  Santo  le  diffc,  [quietati, che 
Dio  la  vuole.  E ti  bada  di  eflcr  fiata  balia  di  Dio  j ma  dando 
ella  alquanto  (opra  di  le , nè  con  quella  raflegnationc,  che  (Ì 
* conucniua,Filippo  le  foggimi fejdiccndo;  Orsù  và>che hauc- 
rai  vn  figliuolo  mafehio , che  ti  darà  tanti  trauagli,  che  mal 
per  tc.  E così  fù,  perche  indi  a'duc  anni,  c mezzo  hebbe  vni» 
figliuolo, il  quale  in  fin  che  vififemon  fece  altro, che  dar  con- 
tmuamcntcdifguftial  Padre,&alla  Madre.. 

* . ■ • ' , 3 

Di  ciòy  che  dee  praticar)!  nelle  infermità  dagli 
Infermi fieljt.  Lettione  X^OUt^ . 

H Abbiamo  haiiuto  nella  Lettione  poco  fà  recitata  i Do- 
cumenti da  offcruarfi,  quando  anderemo  a vi(Itarc,5c  t 
fcruirca  gfinfcrmi;Nella  preséte  impareremo  come  haure- 
. ^ . mo  da  portarci  quando  noi  fteffi  faremo  gPinfermi. 

^ prìmicraméte  dobbiamo  apprendere  quella  verità,  che 
Iti  Comf1  infermità  fono  foiiorì,  che  fà  Dio  alPanimajPer  tali  Jc  fli- 
vori,c^  fì  xnaua  ilnoflroSàto,di  cui  riferì  TAbbatcGiacomo  Crefccn- 
Dio,equan  jio;  [ Riccuciia  Tinfcrmità  per  graticyC  fauori  pàr4colari  da 
Dio,c  quando  alcuno  fuo  figliuolo  fpiritualc  u lanicntaua^ 
4i  qualche  auucrfità,folcua  dire.  Da  poco  nò  nc  fei  degnoj] 
Ondei  fuoi  Difcepoli  nò  lafciauano  di  praticare  si  importa- 
te dottrina.  Il  Cardinal  Tariigi  parlandodclle  infcrmità,ch*- 
htbbc  graui,c  fi:cqucnti,confcriiaado  fempre  vn’inalto-^ 
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labile  fcrcni tà,diceua;  [ ElTcrc  quelle  la  Scuoia  prpHtteuol# 
del  CclcftcMacftro^ouc  l’Anima  impara,  cfilprogrellì,o  -,  t ■ 
che,  quantunque  in  quello  (lato  non  il  fcorgaqucl>chc  Dio  \ > 
femina  in  loro,maturato  poi  il  grano,  nella  raccolta  fi  viene  “ ^ • 
all’Aia  con  le  mani  piene  di  manipoli, e di  frumento.  ] II  ?•,  ^ / 

Giouenale  in  occafioni  d’infermità,  di  diraflri,o  di  trauagU 
diccua;  Q^fio  è legno,  che  Dio  fi  ricorda  di  me,  e mi  vuol 
bene,6c  in  vece  di  lamcntarfi,  ò tediarli  del  male,  s’vdiiia  lo* 
dare , c ringratiare  Dio:  £fi  trouarono  alcuni  de’  Dilcepoli 
di  quella  gran  Scuola,pkni  di  tanta  virtù,  che  talhorane  an-. 
che  pregauano  Dio, che  gli  libcraflc  da’dolori,  c da  infermi- 
tà , come  particolarmente  fi  riferifee  di  quel  gran  DHcepo-.  ^ 
lo  P. Pietro  CòfoIino,il  quale ncll’attellare la  graftia  riceuù-  p.  Pietro 
ta  di  cfìcr  flato  liberato  per  intercciTìpnc  di  S.Filippo  da  do-  Confolino 
lore  di  migiania,molto  intenfo , che  non  lo  faccua  ripofarc,  ?}  r’®" 
foggiunfc;  [ Et  è vero, che  dello  llcffb  datóre  fono  (lato,  o Lo*^ftcflbS 
fono  altre  voltettrauagliato,  non  haucqdo  pregato  la  Mac-  vn  Giouì 
flà  Dmina,chcmeloleui,3  £nonpiaccn^anìuno,chegli  fi  netto  peni 
leni  qucl,che  gli  c caro,vcniua  quello  buon  Difccpolo  a di-  J>à 

chiararfi  hauer  per  fauoti  i dolorila  fimilitudino  del  fuo  San- 
to  Macllro.'.’^’  « ' = : 

. Se  fi  ne  dcfideralTc  vn’altro  efempio  di  Dilcepolouion  ti- ' '■  - 

to  prouetto  nella  virtù, s’ammiri  quello  di  vno , che  poteua 
dii  li  Nouitio,eflcndo  in  età  di  foli  anni  14.,  Paolo  dc’Mafli- 
mi, Penitente  di  S.Filìppo.Efiendo  quello  giouanetto  traua- 
gliato  da  vn’infcrmità  lunga,  e penofa  di  65.  giorni, nel la«> 
quale  fù  paticnullimo/ù  domandato  da  vn  Difcepolo  delia 
^uola  del  Santo, fe  volcua  cambiare  la  naalattia  con  la  fua^ 
fanità , rifpofe , che  non  fi  curaua  di  barattarla  con  la  fanità 
di  incffunojc  che  fi  contentaua  del  fuo  male.  Per  tanto  ogn*-  ' ^ 
infermo  s’imagini,chc  S.Filippo  gli  faccia  quel  quifito , eh’-  Nelle  in fcr 
era  folito  fare  a fiioi  Penitenti  infermi  ; [ Se  a Dio  piacefle, 
che  tu  follcadfi  quello  nialc  per  lungo  tempo,  non  ti  l'otto- 
nacttcrclli  al  fuo  volere?  ] e s’imagini  di  efler  animato  dal  S.  <ìì  i>ìo. 
Padre  alla  raficgnationc  delle  mani  dìDio  bcncdctto,la  qua- 
le egli  ricordaua,e  raccomandauagl'lnfcrmi.E  giàchc  fiamo 
difpolli  clTere  rairegnaci,5c  imitatori  con  la  gratia  di  Dio,  di 
S. Filippo, c de’  fuoi  fcguaci,  fifappia  quello  che  hauremo  da 
tare  ncU’infcrmiià. 


4 

Pratiche 


Se  faremo  trauagliati  da  febri  ardenti,ò  dadofori  acutilll-  nelle  iofer 
mi,  ò altro  pcnolò  mak  tormentati , cfercitiamo  la  fanta^  nicà. 

< pa-  ' 


fccpoii. 


JBaronio, 
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paticnza,c  per  quanto  pofliamo.  Stiamo  con  quiete,  e nbnJ 
Patienza  di  facciamo  mouimcnti  Araordinarij;  Ne  diamo  fegni  di  dolo- 
Filippo  ne  n.  Cosi  d moftreremo  veri  imitatori  del  noftro  patientiiTì*^ 
dolori , imi  padre  S.Filippo,  il  qualc,qiiantuiique  in  età  di  i $.  ò i6. 
tato  da  Di  j^nni,c(lendo  trauagliato da  vna  graiiillima  febre , la  foppor- 
tò  con  tanta  patienza,  e fortezza , che  parcuafupcrioreal 
male.  Et  in  altre  infermità  aggrauato  da  cccdlìui  dolori, co- 
me di  reni, onero  di  pietra  con  fopprdiionc  d’orinare,  che-> 
per  ordinario  fono  i più  infoffribili,  (lana  con  grandiilìma^ 
quiete,  nè  meno  fi  vedeua  fare  mouimcnti  ftraordmarij,  e_> 
non  daua  mai  fegno  di  dolore  per  grande, che  foflfe  : E fù  of- 
feruato,  che,  quantunque  folte  trauagliato  da  febri  ardenti f- 
fime,  mai  fi  feopriua  le  gambe,ne  apriua  il  petto  ; E come-> 
ben  dilTc  il  P.Germanico  Fedeli,  nell’infermità  ftaua  a letto 
come  vna  Zitella.  Et  altri  diccuano  non  eiferfi  veduto  huo- 
nio  più  paticnte  di  Filippo  nell’infermità, nelle  febri,e  ne* 
dolori, e che  fe  ne  burlaua  : Alla  Tanta  patienza  ci  fia  (limolo 
rcfcmpiodc’dcgni  OifccpolidclS.Padre,  che  neirinfcrmi- 
tà  furono  paticnù<Tìmi.  Il  Baronio  opprefio  da  dolori  atro- 
j»  Flaminio di  ftomaco , 5c  vlccrato , gli  foffriuacon  iiiuitta  fortez- 
Ricci.  za,  benedicendo  Dio . Il  P.  Flaminio  Ricci  nel  periodo  della 
fua  grauc,c  lunga  infermità,  non  proruppe  mai  in  minima_» 
P.  Pietro  parola  di  doglianza.  Il  P.Pietro  Confolino , huomo  paticn- 
jji][ÌQ^o,haucua  verfo  i Tuoi  parimenti,  non  folainentc  (òffe- 
renza,  mi  amore,  6c  allegrezza  . Viiieua  carico  di  molte, 
grani  intèrmit  ì,patiiiadi  dolori  .atroci,  e cotidiani  di  pietra, 
di  flu(Iìoiii,di  catarro,  di  male  d’occhi,c  di  cecità  quafi  tota- 
le, e cò  l’aggrauio  di  tanti  mali  non  fi  Tenti  mai  vn  lamento, 
droT^cdel»!  sfogo  di  parole.  Il  P.  AldTandro  Fedeli  enfencio  vifitato 
da  Dio  con  vna  grane , e lunga  infermità  di  dolori  acutitfi- 
mi  di  mal  di  pietra,  gli  foifri  Icmpre  con  tanta  patienza,  che 
non  fù  mai  vdito  dar  minima  voce  di  lamento,ò  fegno  di 
dolore , e folo  ne  gli  ccccfiì  del  male  da  qualche  naturalc-> 
P.  Franccrfiriiigimcnto  di  denti , fi  poteua  argomentare  quello , chtL^ 
co  Bozio.  patina  11  P.  rrancefeo  Bozio  tutto  che  la  qualità  del  Tuo 
. male  folfe  penofifiima,  non  apparile  mai  ncll’huomo  di  Dio 
minima  fegno  di  doglianza.  Il  P.Agoftino  Manni  telerò 
con  gran  patienza  per  molti  anni,  vn  penofillimo  maled’af- 
^ ^ . ma.  Anche  non  mancarono  dc’buoni  fratclli,chc  ncll’infer- 

furono  patiCtifiìmi,come  GioiBattifta  Guerra, vifitato 
da  Dio  con  vn  pciiolò  male  di  pietra , che  per  lungo  tempo. 

l’af- 


Conlblmi. 


P.  Alcfsan 
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raffliflc,  portò  fcnzaqucrcla  si  graue  Croce.  Grande  fu  an-  r;,-©. 
che  U patienza , con  cui  Gio:  Battifta  Flores,  folito  di  patir  fca  Fiorcs. 
grandemente  di  dolori  di  fianco, gli  fopportò.'  . , m ^ 

V 1 Non  moftrtamo , per  quanto  ci  farà  pcrmcffo.ineftitia-»  ^ JP*’ 
nel  volto, e nelle  parole, ma  feguiamo  il  S.  Padre,  in  gra-  {ia  nSVoi- 

uiilime  infermi tà,anche  di  quelle , nelle  quali  arriuò  infine  co, e nel  par 
ad  haucr  l’Olio  Santo,  fù  veduto  fcmprccon  la  fàccia  alle-  Iarc,ad^c-* 
gra,e  con  la  fronte  fcrena,  e poco  prima  di  morire  per  gran-  ^ 

di  affanni,chc  patina,  ancorché  più  volte  diceffe  : [Mi  lento  ' 

morire  3 fempre  lo  dilTc  con  volto  allegro^.  Quefta  ferenità  „ r wi 
di  volto  l*hdx>ero,trà  gli  altri  Tuoi  Dilcepoli,  il  P.Giouena- 
le , il  quale  dfendo  infermo,  per  graue, che  fofic  l'infermità, 
non  m mai  veduto  turbato, ò mefto,nia  Tempre  coi  Tuo  foli* 
to'icmbiantc  piaccuok,  efercno,  anzi  qualunque  accidente 
mai  gli  alterò  quella  fercnità  di  volto.  Il  P.  Pietro  Conlòli-  Del  p.  Pie- 
ni , che,  quantunque  oppreffo  da  tante,  e si  atroci  infermità  tro  Coofoii 
(òpra  narrate,  non  fi  vidc  mai  in  lui  mutatione  di  volto , ma 
allegrezza.  Similmente  dfendo  infermi  i PP.  Franedeo  ' ^ Oe*  g»  e - 
Tomafo  Boxi;,  quantunque  il  male  foffe penofiilìmo,  non  li  ccfc<^  To- 
vidc  in  loro  turbationc  di  volto,  anzi  il  P.Tomalò  era  con.»  mafo  Bozij . 
Volto  più  del  (olito  allegro.  Et  il  P.  Alcflàndro  Fedeli  all'ag-  pd 
grauio  de’dolori  acutifiimi  fopra  referiti,  mantenne  fempre 
ìi  volto  allegro,  e fercno;S.Filippo  lo  vifitò , e godendo  di 
qucll’hilarità,con  che  ibfPriua  si  graue  Crocc,partitofi  dall’- 
Snfermo,diire  con  vn  (oprilo  al  P.  Pietro  Con  felini:  Collui  e 
Santo:  E fin'alla morte  il  buon  P.  Fedeli  mai  perdette  qudV 
allegrezza, e fercnità  di  volto.  " ^ 

. Mortifichiamoci  in  non  difcorrerc  fuor  di  nccelfità  dd 
uollro  male , poiché  S.Filippo  non  ne  ragionaua , fc  non  co^ 

Medici.  j 

, Saremo , come  ordinariamente  li  fuoleco  gPinfcrmi,  in-  ^ando  ri 
tcrrogatidcl  uollro  male.  Il  P.Pictro  Conlolinocidài'eséh  è 

pio , come  douremo  rifpondcrc . Quello  buon  Padre  fc  gli 
fi  parlai^  del  fuomale,  diucrtiua  con  vn  forrifo  il  ragiona-  lecerne  dee 
mento, ò fc  pure  non  gli  riufeiua  di  diuertirlo,  iblcuadiro:  rì/^ndere.. 
Sto  bene  come  a Dio  piacer  O pure;  Si^prc  non  li  può  llar 
bcnc,oucro,ftò  troppo  bcncA  vna  volta  con  vri  vcrfo^ilfc: 

X^e//o  «0»  é mai  mal, che  manda  Dio  j onero  in  propollto  di  quel 
malc,fopra  del  quale  era  compatito , fenza  rifpondcr  punto  , 

intorno  alla  fuaperfona, folcila  raccontar  Tefempio  di  qual-  * 

clicScruodiDio,  chc  iiaucirccongranvirtùioficrtafimil  . 

. l\r  . male,  ; 


a 


' '8  ‘ ’ 

Nelle  infcr 
rAiri  noit^ 
s’vfino  voci 
flebili* 

9 

Non  R U*> 
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infcrmicro. 
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snaie^c  con  quello  fc  nc  pmfaua.  £t  il  P.  Flaminio  Ricci, nàt 
la  firn  grane, e iùga  infermità,scpre  diccua  di  ftar  bene, bene# 
Àdeniamod  da  voci  iicbili,  imitando  U Santo,chc  non  fu 
mai  vdito  mutar  voce  > come  fogliono  fare  ordinariamente 
gl’infemiii  ma  parlaua  con  la  ftclfa  voce  fonora,conie  qiiana> 
do  ilaua  (ano/:  più  rodo  e(ToconroUua,chi  lo  vifitaua,  dio 
quelli  confolauano  lui.  . i 

Non(iamoqucmli,fe  talhora  gl’infermieri  non  ci  paiono 
cosi  diligenti,  c pronti , come  gli  ddldcriamo , anzi  habbia» 
mo  riguardo  di  nó  incómodargli  con  indifcrctiouodouédo 
noi  fapcrc , che  lo  fteifo  S.  Filippo, a cui  non  mancò  merito 
d'haucriieli’infcrmità  il  mmiftcrio  degli  Angeli,  che  lòfetr 
ui rollo  de’  Zuccheri,  fi  vide  talhora,  mentre  ftaua  infermo^ 
anche  ridotto  alPdlremo  JnS.  Girolamo  della  Charirà,  fiat 
fcnzachi  gli  afiìftdVc.Eflcndovna  volta  il  P.Madlro  Filippo 
( cosi  atccllò^Pictro  Vittrid  ) abbandonato  da  Medici,  c nd 
VI  era  perfona  alla fua guardia , il  Signor  Francefeo  M.arÌJO 
Tatuai, che  allhora  vcftiua  di  corto,mi  dille,  che  di  graria  mi 
volcflc  fermare  li,&haucrglicura,e  così  mi  fcrmii.  ^ - v 

In  quello  propofito  di  compatir  gl’infermieri  nabbiamo 
vn’auuertiméto  clprcfl'o  del  S.  Madiro  in  perfona  dell’A- 
bate Mare’ Antonio  Malfa, il  quale  parlando  del  noftro  San^ 
to,cosi  rifcrj;[  Venendomi  a vifitare  nelle  mie  infenmtàaid 
dolori  grandi  di  podagra,nc'quali  io  era  impatiente,  mi  per» 
fuadcua  fempre  con  dolcifiimo  modo  la  patienza , & mafiìr 
mamcntc  con  coloro, che  haueuano  cura  di  nic.]i  < ^ 

luuigtlauano  di  maniera  i buoni  Difcepoli  a non  difubr 
bidirc  in  ciò  al  S.Madlro,chc  iiPXjioucnalc  nelle  fue  infcr- 
snità,non  chicdeiu  mai  cos’alcuna,contcntandofi  di  quello» 
che  dall’infcrmicro  gli  era  apparecchiato:  Et  il  fuo  buon-» 
fratello  Gio;  Matteo  .verfo  chi  gli  adìllcua  ncU’infèrmità, 
h*aucua  tal  diicrctione^chc  non  potcua  patire,  che  fi  pigliafi 
feto  per  conto  alcrnvo^vd-u  no  incommodo , c molte  voke^ 
bifognaua,per  non  dargli  difgullo,  che  andalfcro  a ripolàr^ 
Il  P.  Antonio  Gallonio,  che  nelle  lue  infermità  haiieuagra* 
difiima  pena , quando  gli  bifognaua  riceude  qualoke  fcrui- 
tù,o  minillcrio  da  gli  altri.diceua,chc  quella  giiera  maggior 
Croce  dcll’infermitd.  Et  in  quanto  alla  varierà  de’  cibi,  s’of- 
ferui  J’humiltà  del  P.Flaminio  Ricci , che  nclI*mfcrmitàgU 
parcuà  effirr  trattato  con  troppa  'quifirczza , & erdamaua-,: 
O*  pouctO-iac  ad  vn  pouct  / < ctazsolaquantc  cofe.  V o 
gUamo  far  banchetti!  ^ . Bi- 
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I Bifogna  vbbidirc  a* Medici,  a*  quali  il  noftro  Santo  fù  rt 

ybbidicntc>  che,  quantunque  fentitfc  grand*  al tcrationc  di 
fiomaco  in  pigliare  medicamenti , fi  fottometteua  nondi-  s.Fnj>po,c 
meno  a prendere  tutto  quello,  che  gli  ordinauano  . li  fi- fiioi  Oikc- 
milc  fi  narra  del  P.  Gioiicnalc , che  era  vbbidicntifiìmo  . 

quanto  da’Medici  gli  vciiiua  ordinato , riconofccndo  negl' 

. ordini  loro  il  beneplàcito  di  Dio . Et  il  buon  Condifccpolo  Martw^An 
Gio;  Matteo  degno  Imitatore  del  S.  Padre,  e del  fratello,cf-  cwa. 
fendo  infermo,  e naufcando,.c  patendo  cccefiìuamcntc  in^ 
pigliare,  &.  inghiottire  il  cibo , bafiaua , che  fc  gli  diceflc  ; li 
Padre  vuole,  che  vi  cibate,  che  lubito  vbbidiua . Et  hauen-  * * . 

do  egli  pregato  vna  volta,  che  per  cariti  lo  lafciaflcro  ilare , 
o che  non  gli  facciTcro  prender  cibo,  che  fi  fentiua  morirò  5 
Mi  perche  fi  giudicaua  elfcr  bene  rillororlo  con  qualche  co- 
fa,  il  P.  Angelo  Saluzzo  l'cfortò  ad  vbbidire  al  Medico , & 
agl’intèrmieri,alIhora  Gio:Matteo  rifpoic;  Hor  sù  facciamo 
i'vbbidicnza , Date  pure  qui,  che  mi  sforzerò  ; Cbrifiusvi- 
tam  perdidit,  né  perdem  obedienttam , e con  ciò  V bbidiua  molto 
proli  lamcntc . r n 

Se  le  medicine  portano  amarezza^  fi  procuri  di  addolcirle  ndJa  bcul- 
cori  la  confidcraticnc,  che  a Giesù  Chrifto,clieiido  nel  letto  da  delle  me 
delia  Croce, fu  data  beuanda  di  fìcle,c  d'aceto  ì la  cui  confi-  àteine  ama 
derationc  faccua  fcioglicrc  il  <;uore  di  S.Filippo  ih  dirotti^ 

(in>o pianto , .come  quando  gli  fù  portato  vn  bicchiero  di 
pcfto,  cominciò  a piangere  amarifi.mamcntc,diccndo  ad  al- 
ta voce;  Tu  Chrifto  mio.  Tu  in  croce,  & hauendo  fetc  non 
ti  danno  fc  non  aceto,  e fiele,  & io  in  letto  con  tanti  agi,  o 
fcruito  da  tanti  gentilhuomini , che  mi  fianno  intorno. 

Quindi  il  buon  fcguacc  P.  Pietro  Confolini,con  cfìèr perito 
in  medicina,  fi  clcggcua  quei  rimedi) , ch'erano  più  pcnofi  » 
clefiuidel  fenfo,  i quali  particolarmente  vfaua  ne’ giorni 
più  fanti  dell’anno,  accrcfccndo  in  quei  facri  tempi  il  pati^ 
re,  e celando  il  patimento  col  colore  della  medicina.  Onde.? 
vnfuo  Nouitioconofccndoeiiidcntenicnte  qucfto  fuo  fan- 
to  artificio,  non  fi  potè  contenete  di  dirgli  : Padre , credo , 
ch’ella  voglia  più  torto  medicare  l’anima,  chc’l  corpo . E fù 
orteruato , che’l  P.  Gioucnalc  lambì  tutta  vna  medicina...» 
amara,  per  mortificaifi  ; , . *4 

' Quanto  ad  applicar  rimedi),  fi  fegua  il  noftro  Santo,  chej»  ‘ 

nelle, fuc  infermità  non  volcua  valerli,  fenon  de’  rimedi) nar  medi)  nsoi- 
turali}  e qucfti.non  fi  dcono  tralafdare  » perche  ; come  dice-  rah. 

; . Rr  a uà. 


\ 


.A 
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ua  il  P.  Confoiino,  fcla  Diiiìna  Macdà  è quella,  che  mànda 
i mali,  ella  ancora  hà  fatto  i rimedi^  per  cm,  acciòchc  rinitr-^ 
mo  fc  ne  vaglia;  Che  però  S. Filippo  fteflb  neirinfcrmità,  ef< 
fendo  in  letto, domandò  talhora  da  fciacquarfi  la  bocca, e pa- 
tendo male  negli  occhi, mentre  ailiftcua  nel  Confcflìoiiario, 
folcila  tcncrui  fopra  vn  panno  verde,  per  impedir  il  lumo , 
che  l'ofFcndeua,  écc« 

. E pcrclie  il  maggior  tradimento , che  pofìTonò  fare  gli 
Amici , & i Parenti , & ogni  altro  agrinfcrmi  (I  è quello  di 
gioucuoli  non auuifargli  del  loro  pcricolofo  male , & altresì  non  dif- 
corpo.  porgi*  ^ proiicdere  alle  cole  dciraninia;  e ciò  fotto  diabolici 
prctcfti  di  non  contriftargli,onde  fc  ne  riferi feono  dolorofi 
cfcmpli:  cilendo  per  cagione  di  vna  tal  tirannica  pietà  morti 
gl*infcrmi  fenza  Sacramenti , chi  fi  profefla  diuoto  di  S.  Fi- 
lippo, fcnz'attcndcrc  gli  altrui  aiuiifi,c  ricordi  in  sì  importa^  ^ 
te  materia, egli  fteflb  non  michi  di  domandare,  e di  ricaierc 
i Santi  Sacramenti,  con  Pefempio  del  Santo  ftclfo , che,  im- 
pedito dall’infermità  di  celebrare  Mefla , ogni  di  fi  comuni- 
caua . Qmndi  auuerrà,  che  gli  ftcflì  rimedij  Ipirituali  riufei^ 
ranno  talhora  di  fanità  anche  al  corpo:  che  perciò  S.Filippo 
gli  ordinaua,  come  particolarmente  ad  ynodi  PaIombar&-f» 
che  patina  di  certa  infermità,  che  non  trouaua  luogo , nè  di 
notte,  nè  di  giorno , il  Santp  non  gli  diede  altró  rimedio  i 
che  della  confciTione,  e lUbito  guari . .11  fimilc  si  riferifee^  i 
che  auueniflc  anche  ad  altri . ^ ‘ : 

16  Imploriamo  le  orar  ioni  altrui  ,•  liààftiìnliair^ 

S’implori  ligioli,  con  mandar  loro  delle  limofine , come  praticò  il  no* 
TO  Je orano  (^j.Q  Santo,  che  vna  mattina  andando  i Medici  a vifitarlo^ 
far  ^0*^0  . Andate  pur  via  Voi  altri , imperòchè  i miei  ri- 

jic.  medi)  fono  più  crticacidcVoftri;  perche  haueado  io  queftd 
mattina  a buonifiima  bora  mandata  liraofina  a diuerfi  luo- 


ghi di  Rcligiofi , acciòche  diceflcro delle  Meflc  ; e prcgaflc- 
ro  Dio  per  me,  dalPhora  in  qui  non  hò  fpiitato  più  fangue# 
mi  fono  fcntito  fcarico  ; m’è  ceflato  Paffanno  del  petto , 
fon  di  modo  migliorato , che  mi  par  cfl'ere  del  tutto  guari- 
to . U Baronio  nella  Tua  grane  infermità  alPorationi  di  tutti, 
a raccomandaua . E quando  le  orationi  non  impetrano  la 
fanità  al  corpo,  fi  tenga  per  certo , cfler  cosi  ‘ il  meglio  per 
Pinfcrmos  poiché  S.  Filippo  ricusò  crpreJlàincntc  di  far* 
cratione  per  impetrar  fanità  corporale  ad  vn’infermo,  fbr- 
ic  perche  preuedeua,  ch*cra  meglio  per  lui , che  mbriflc  ì fi 
come  in  effetto  mori  • Se  i 
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Se  ì Medici  ordinaflcro,chc’pcr  cagione  dcirinfcrmità  i S» 
cerdoti,  ò altri  a ciò  obbligati  ; s’aftengano  dai  recitar  rofft- 
cio  Diuino,  non  deòno  liauer  fcrupolo  di  non  recitarlo  con 
rcfcinpio  del  Santo  ftelfo , che  eflendo  infermo , & hauen^ 
dogli  comandato  il  Medico , che  per  quaranta  giorni  la- 
fciaflc  di  dir  l’ofHcio,  fece  l’vbbidienza,  fenza  pur  dir  parola, 
con ;fua  grandiflìma  mortifìcationc  . Lodcuol  cofa  farà , 
quando  la  giauità  del  male  non  laimpcdifca,imitar  aiKhe.» 
il  medefimo  Santo,  che  altre  volte, quando  era  impedito  da 
infermità  ^ il  faccua  legger  rofhcio  c lo  vdiua  con  graxM 
diuotione . - , . . • , i 

Viìamo  parole  iaculatorre,  come  perefempio  quelle, che 
dìceua  il  noilro  Santo  con  voce  baffa:  Domine  adauge  dolorm , 
[ed  adauge  patientiam . £ nelle  infermità  del  Baironio  dicefi , 
clie'non  ii  vdiuano  dalla  Tua  bocca,ie  non  orationi  iaciilato- 
rie,  diuóte  afpirationi  al  Cielo,  & àtri  di  virtù . £t  il  P.Gio; 
Matteo  Ancina  ripcteua  fpeifo  le  n^defìme  parole  del  Aio 
S.MacAro;  Domine  adauge  dolorem,fed  adauge  patientiant,  ò pure 
fiffpke  in  me  ,&  mifereremei^  Mifciicordia,  Signore  , miièw 
ricordia.  - . f : . ' ^ ; 

Recitiamo , & anche  cantiamo  laudi  fpiritualì  > come  lo 
(leifo  P«Gio;Mattco  fòceua,  che  in  mczzo  a’dolori  fe ne  Aa^ 
wa  tutto  vnito  col  Aio  Dio , recitando  fpcflb  quel  Rithmo 
di  S.  Tomafo  d*  Aquino;  Tlagastficut  Thomas  non  intueoYy  Deuwk 
tome»  meum  tteonfiteor,  lefu,  quem  yetaium  nunc  a/picio,  oro,  fiat  il- 
lud,  quod  tam  fiti  ,vt  te  rcuelata  cernens  facie yifu  firn  beatus  tuée 
glorile.  E di  vn  buon  fratello  di  Congregatione  Anatra^, 
che  paisò  buona  parte  di  vn  Aio  graue , epenofo  male  con^ 
cantar  laudi  fpiritualì . 

Faccino  ie^;ere  qualche  libro  fpirituale,come  praticò  lo 
Aeflb  P^Giói  M atteo,  che  frà  gli  altri  fe  ne  fece  leggere  vno> 
clic  tratta  dell’Humiltà,  e Tretiofx  mortes  luHorum  del  P.  Gio- 
iianni  Seuefano,  la  morte  di  S.  Bernardo , c quella  de’  duc^ 
Corradi  Teutonici  dell’Ordine  de* Predicatori . Et  il  P.Fla^ 
minio  Ricci  anch’egli  infermo  A faccua  leggere  qualche  li- 
bro fpihtuale;  c parcicolamicnte  li  libro  di  Giob  > c qualche 
diuota  fpoAtionc  fopra  la  PaiAonc .. 

Può  cifcr  cofa  pcricolofà>ctcntatione  il  dcAderar  di  Air 
narA;  onde  s’dccuircaqucllo,che  S.Filippo  fece  praticar^ 
da  vn  giouanc,  cioè,  che  AeAc  indifferente,  6c  ofFcrdTc  la  fua 
Volontà  a Dio,  Acome  A Santo  fc  k fece  dare , dicendogli  ; 

Yo- 


Recitatio-^ 
ne  delJ’oflì- 
cio  diurno 
neli’iufej:- 
mità. 


iS. 

Parole  iacti 
Jatorie  nel- 
l’atto dell’ 
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iiS  ^ ScuoladrS,IttUffff2^eri,'-,i\ 

* Voglio»  che  tu  mi  facci  dono  della  tua  volontà , la:  voglio 
nclUOffertorio  della  Mcffa  offerire  a Dio acciòchc  fe  cflb 
ti  chiamaife  a fc,  & il  Demonio  tlvoicfTc^mQlcftarc , tupof- 
(a  rifpondcrc,lo  non  hò  più, volontà, mà  l’hò  data  a Chrifto. 

Pur  anche  cofa  pcricolofa  può  eflcre  dcfidcrar  di  fanarlì 
etiandid^olmotiuo  d'inipicgarfi  in  fai ute  altrui , inentrcj 
dando  S.Filippo  vna  volta  interino , & cflTenclogli  detto  da-f 
alcuni  fuoi  dmou,di’ei  voleffc  fare  queirorationc  di  S.Mar- 
tino.  Si  adhHC  Topulo  (HO  fum  neceffarius,  non  recufo  lahorem^xi- 
fpofe  rifencitàmente  contro  il  Tuo  folitp ..  Io  non  fono  San 
Martino^nò  mai  hò  creduto  eflcr  talc,c  s’io  mi  riputaflì  elice 
nCcclfirio,  mi  riputerei  dannato.  E nello  ftcflb  propolìto  ri- 
fpofe  ad  vn’alcro.  Non  mi  è caduto  mai  in  pcnlicro  di  poter 
giouarc  a nciVuno . , . . ^ ^ 

• Auucrtcil  S.  Padregrinfermi  aftarralTcgnati  neUemanì 

* * del  Signore,  c perciò  egli  era  folito  dire  neirinfccmiti  [ Sir  ^ 

gnore  fc  tu  mi  vuoi  vengo,  eccomi  quì/c  bene  non  hò  fatto 
bene  nL'lTunotfatc  voi}  cquella  dottrina  Phauea  così  ben'ap^ 
pefa  il  vìrtuofo  Difcepolo  P. Flaminio  Rìcci,  che  nella  fua 
infermità  vilTc  con  tal'indilfercnza  di  volontà  circa  rdfer  la- 
^ > no,  ò infermo,  c più  itofto  con  amore  airinfcrmità  . Fiat  vo- 

■ . ; 1 iutttas  tua,  diccua  egli  a Dio  a q.uedò  propolìto , che  hauen* 

* do  io  jualc  fpefa  quclla.fanità,  che  m'è  data  data  pel  paflato# 
Hieglio  diric  larà  riiaucrne  mcnoi  ò nulla  per  rauucnire ^ , 
'vSc  bene. pare,  che  poflfa  cller  lecito  dcllcfcrar  di  guarirei 
per  mutàr  vita,  mentre  il  Santo  nclle  paffatc  infci  mità  dicc- 
uavfc  Dio  mi  dilani tà, voglio  mutar  vita , c cominciar  a far 
bene,  ncil’vltimo  diccua, Signore  per  quello , che  lì  appar- 
' . ! tiene  a me,  farò  fempre  peggio,  perche  tante  volte  per  l-adr 
. . dietro  vi  hòpromeflb  voler  mutar  vita  , c mai  i'hò  olTcrua- 
^ ' to:  onde  difpero  di  me  dclTo,  c gli  parcua , cKe  Dio  lo  galli- 

faffe  de*peccati  Tuoi:  Si  che  quando  era  infermo  diccua,  che 
Signore  gli  màdaua  qucirmferniità,acciòche  lì  coucrtiftb.  ** 
Or  le  vn  si  gran  Santo  hauca  quedi  fcutinàcnti , quali  douc- 
11  remo  hauer  noi . > ry^. 

I Colmale»  piacendo  a Dio  di  redituire  a qualche  infermo  la  lanità , 
p?°ri  auucrta  di  non  trafeurare  radempimento  de*  luoi  obli- 
nci  rodi'far  ghirinaflimamcnrc  £cclcliaftici,ad  cfcinpip  di  S.Filippo,chc 
a loro  «bir^  appena  vfcito  da  ietto,  ouc  era  giaciuto  infermo  per.  lungo 
§l”“.  tempo, «pigliaua  lubito  i fuoi  Ibliti  cfcrcitii  > anzi  nell’  in- 
. . fcnnitài;.aiichcgcauiiMcdicihaucai\o  che  fare  alTai,  c1\<l> 

-j.  non 
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non  cònfcirairc,  nè  parlalTc,  perche  parlaiia  knipre  delle 

/e di  Dio.  ‘ •*'  ' ‘ XT 

' ^ Sopra  tutto  auucrta  l’inférmo , dappoiché  haucrà  rlcc- 
unto  la  gratia  della  fanità,  non  abbufarlcne , ma  pcrappro-  ddla'rkcu- 
fiftarli  dcli’infermità,  fi  moflri  grato  alla  Bontà  Diuina.poi-  uta  gratia 
che  S^Filippo  nel  raccontare,  che  ^ceua  la  cafeata , eh*  egli  della  Imì- 
fanciullo  lece  dairalìnello,  e della  gratia  riceuuta  da  Dio  có 
cflerc  flato  liberato  da  quel  pericolo , diceua , che  gli  n*era_j 
ingrato,  e quaudb  fi  rihaueua  dall’infermità , diceua  » che  la  < 
•JMacftà  di  Dio  Thauca  campato  ,'acciòchc  fi'prcparaiTc  mc^ 
glio  alla  morte. Et  il  Santo  efpreframente  ne  auuertiiia  gl*in* 
iérmi  , dicendo  ,'come  dific  a Gio;  Battifia  Crcfcchtio, 
che  fofie  diuòto  della  Madonna,  e fi  guardaffe  d^eccati,  de 
ad  vn  foldato  liberato  da  vna  ferita  morrale,difre:  [ Non^ 
dubitare , che  non  mórranma  muta  vita.]  £ chi  non  la  mii* 
taffe  tcma,chc  non  gli  fuceeda  qualche  grauedifgratia,  fico- 
me  del  medefimo  foldato  fi  narra che  non  yiuendo  dipoi 
conforme  alla  promeffa,  fetta  al  Santo  di  mutar  vita,  fù  per 
alcuni  delitti  fatto  dicapifare , rammentandofi  Tempre  ch<L> 
per  non  baucr  attefa  la  parola  al  B.Filippo,  gli  età  fucceduta 
quella  difgratia.  •• 

Se  le  infermità, e le  reccdiuc  foffero  frcqucnti;fi  confidcri 
qucllo,chediS.Filippoatteftò  il  P.AntonioGallonio.[Hci>  fé  infcrmi- 
bc  infermità  fen^  nume'ro>dc  al  tempo,  che  ci  fono  fiato  io,  tg  fono  irc- 
non  hò  memoria, che  Ila  paifato  vn’anno,  che  non  n«;  habbia  re: 

hauuta  vna , ò du^.  Hò  penfato  trà  me  ftellb  alcune  voite.^,  cidiuc. 
thè  Nortro  Signore  lo  vifìrafTc  cosi  rpeffo  per  gaftigare  fo- 
pradi  Ini  i peccati  degli  altri , coin'hà  fatto  con  gli  altri  San- 
ti.] E fe  cosi  fù  trauagliato  vn*Iniiocentc,e  fopportaua  con^ 
paticnA  l’infermifà  continue,  & i dolori, quanto  maggior- 
mente dee  farlo  chi  è reo  di  mille  colpe. 

Delle  Tribolìitioniy  DélléJPerficutìoniy  Delle 
^uuerjltà  yC  delle  P affieni  deli*  Animo- 
rLettione  XXX^. 

Essendo  fingolarmente  importante  la  prefente  Lcttiono  ^‘atirc  per 
■ delle  Tribolationi,conuienc  che  porgiamo  attetamSte  Chrifto  , 
più  il  cuore, che  rorccchic  agli  Auucrtimcti,dc  allcMaiTìmc,  rofa'ciorìa 
che  c’inlcgna  il  noltro  S.Macfiro.Egti  dà  vn  iiobil  principio  fa.  ^ 

: ' ’ . aque- 


3 2?  Scuotaci S .FilifpoìJeri.  ' A 

aqucfta  Lcttìoncydicendo»  [ Ad  vn  Chriftiano  non  può  o> 
correre  cofa  più  gloriofa,  qiunro  che  patire  per  Chrifto.  A 
^ chi  veramente  ama  Dio  non  può  venire  colà  di  più  gran-» 

difpiacerc,quanto  non  haucr  occaùonc  di  patire  perlai  .La 
grandezza  deiramor  di  Dio  (Iconorce  dalia  grandezza  del 
i . dcfidcrio , che  rhuomo  ha  di  patir  per  Tamor  fuo . Nè  vi  è 
afeino  , nc  più  cliiaro  argomento  deiramor  di  Dio,  chc-> 

dell’  Amor  l’auucrfità.  ].  E giullamcnte  il  Tarugi  diccua,chc  all'hora-» 
di  Pio.  slarga  la  maiio  il  s ignorc  in  .concedere  doni , & abbondanza 
di  fpirito,quando  vengono  le  grauiflìme  tribolationi  > chea 
fono  sùle  porte.  • . 

. ^ . R.ipigliailS.Maeftro,cdice;Chcnonviècofa,chcpiùprc- 
„/'^gj“nJftamcnte  cagioni  il  difprezzo.dcl  mondo,  c faccia  maggior 
d’vnione  có  viiione  dclPanima  con  Dio,quaiuo  che  refifer  trauaghato,  fSc 
Pio.  anguftiato.  A qutfl:’  vnionc  per  iAimolarci  dice  cosi  ; . [ Bifor  . 

gna  cercar  Chnfto,  douc  Chrifto  non  è,  cioè  nelle  Croci,  ca 
nelle  tribolationì,  nelle  quali  adeftb.  non  è,  ma  dbenc  fi  tro- 
ua  nella  gloria.]  .r  - 

Quefte  verità  erano  ben  conofeiiitc,  c praticatenella  Sali* 
ta  Scuola  di  Filippo . quindi  quel  gran  Difcepolo  P.Giouc- 
nalc  haucua  in  gran  pregio  le  tnbolationi,  c le  mitaua  con-# 
occhio  molto  diiicrlo  da  quello,  con  che  le  mira  il  mondo,c 
, ,lc.ftimauatalmcntc,chcriconolccndoincflcvncertofc- 
gno  di  predcftmationcjdiccuaiche  le  Tnbolationi  fono  va.» 
contraiegno,chei*huomo  fia in  giatià  di  Dio.  E di  qui  è, che 
con  vna  particolar  fiducia,iblcua  raccomandarli  alle  orario- 
ni  delle  pcrfoiic  tribolate , come  a pcrfonc  più  amate , e più 
r ‘ . £àuoriteda.Dio.  . i.  u.  j.  u * ‘ . 

Si  procuri-  Quindi  aiiucnnc,chc  vn  giorno  G iouenale  ad  vna  tal'  Ar* 
no  le  ora-  gcntiapoucra  Donna,c.  tri  boiata  dilfc,  che  prega(rc^)io  per 
tionc  de’  lui.R.ilporc  la  Donna, Oh  Padre  a me  vi  raccomandate^Rac- 
comandateui  alla  Madre  Suor  Orfolajchc  in  quel  tempo  era 
in  Nà|^li,donnardi  molta  satità  di  vita,il  cui  fpi rito  fù  pro- 
iuto,&:  a^rouaro'da  S.Filippo,come  fi  nfcrifee  nella  Vita.# 
dclSanconoggiùfcallhora  G iouenale;  Và,cprcga  per  me  rù, 
che  fei  tribolata, c pouera , perche  Suor'Orlola  và  a menfa  a 
fuono  di  campanello, quali  Che  (cosi  piaméte  difeorre  il  mio 
caro  P.Carlo  Lombardo , lòggctto  celebre  della  Congrega- 
tacele dcU'Qratorio  di  Napoli,  vno  del  Scrittori  della  V ita..* 
di pioueoaic^lìc  co  quefte  fttlTc  parole riferifee  il  fucceflTo) 
più  ftima^ede  orai  ioni  d’vn  pquero  tnbPÌ4to  » . che  quelle^ 
d'vna  si  gran  Scrua  di  Dioi  ' É le 
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E fc  agli  occhi  dc’moadani  le  perfone  tribolate  appari--  ^ 5 
feono  bene  fpcflb  di  volto  afditto,c  mcllo , e|ic  eccita  a co-  ^ 
palTionc  i riguardanti;  Chi  hauefle  gli  occhi  di  S.  Filippo  pcp/ifp|endcn-- 
iiìirar  i tribolati , vedrebbe  lororilplcnderc  il  volto  conio  te , come  d 
d’ Angelo . Cosi  ci  auuifa  il  feguentc  clcnipio,  riferito  dal  An 
Cardinal  Federigo  Borromeo . Auucnne  ad  vna  perfona-» 
vna  gran  tribolationc,  e tale, che  forfè  poche  potcuano  cflTe- 
re  maggiori , durò  alcuni  di , & in  capo  di  fette , oucro  otto 
giorni  ilP.Filippo  diccua,che  vedeua  la  Aia  faccia  tutta  mu- 
tatale che  non  era  più  quella,ma  ch’era  vn’altra  faccia , e di- 
ceua  a quefta  tale  perfona;  Vedi,  tu  nò  hai  hauuto  mai  que- 
Aa  faccia;  Ringratia  Dio  della  tribolatione  affai  affai , che  io 
anche  lo  voglio  ringratiare,  mi  pare  di  vederti  la  faccia  ri- 
fplcndcntc,comcd’Angclo.  ^ .6 

Fù  cosi  a cuore  al  S.Maeftro  d'imprimere  nel  cuore  de*  Per  la  (ira- 
fuoiqucAa  verità, che  anche,doppomortc,vollcinfegnarla_.,  da  dd’e  tri 
allhora  quando  ncl  volar  al  Ciclo  apparendo  ad  vna  Mona-.  a/^éio 
ca del  MonaAcro di  S.Marta,Ic  moftrò  vna  Campagna,tutta  . ■] 
piena  di  fpinc, dicendole;  [bc  tu  vuoi  vcnirc,doue  vado  io,tr 
bilbgna  paflar  di  qua  ] che  vale  a dire  per  le  tribolationi.  y - 

E fc  tanto  è neccn'aria  la  tribolatione , & ineffabili  fono  i Si  fopporti- 
beni , che  da  effa  all  anima  deriuano , come  mai  c^darà  Pani-)  l’auucrfi 
mo  di  lagnarci  di  effer  tribolatL  Douremo  perciò  molto  bcné^de7l^ 
'bene  guardarci  di  dire, che  non  poAìamo  fopportare  Pauucr^  mma, 
fità, perche  il  6.  Padre  ci  riprende  con  dirci , come  in  tali  caA. 
folcila  ri  fponderuk  Che  non  flaino  degni  dì  tanto  bene,  cho  . ^ 

il  Signore  ci  viArP  s 

D’vna  fola  tribolatione  dobbiamo  attriftarci,  & è quella,  pran  trib» 
che  il  medcAmo  S.MacAro  riferifee;  [ La  maggior  tribola-  haucr  tr*ibS 
tiqnc,chc  può  haucre  vn  Scruo  di  Dio,  è il  non  haucr  tribo-  latioac. 
lationcjC  che  que’  A poffono  chiamar  infelici , che  non  fono 
ammelTi  a quefta  Scuola.  ] Alla  quale  /anto  piti  dobbiamo 
noi^  con  pio,  e gencrofo  cuore  accettare  di  cffcrcammcfn,  9 
mentre  il  noftro  S.Macftro  Filippo  era  folito  dire  : [ In  que- 
fta  vita  non  vi  e Purgatorio,ma,ò  Inferno,ò  Paradifo;  per- 
che  chi  fcruc  a Dio  da  vero  ogni  trauaglio,&  infermità  gli  chi  non  Top 
torna  in  confolatione,  & hà  il  Paradifo  interiormente  in->  pojfa  le  tri 
Ogni  forte  di  difagio  ancora  in  quefto  mondo . Chi  fà  il  co- 
trario, e vuole  attendere  al  fcnfo,hà  Plnfcrno  in  quefto  mò- 
do,e nell’altro.  ] Onde  per  ncceffaiia  confeguenza  quando t 
trauagli,  e le  infermità  non  a tornano  in  confolatione , pol- 

S s Aamo 


Ì2  2 • Stuoia  di 

il.»liiò  dUbiurejdJdhòft  rehiiàmb^il  05b  da  Vétò. 

Tali  dottrine  rton  rolamentcfuròhóidrc^att  cò'détti/^ 
jna  praticate  co’  fatti  bai  S.Macftro,  (icome  qualche  cofa  (ì 
tic  rifcrirà)dfendó  impólTibile  tifjfirire  pienamente  le  tribo- 
lationi,  clic  cgli*hebbe , perche  he  reftaronò  pel:  la  maggioi* 

. parte^occultatci  fieóme  il  Santo  fteflo  lo  cohfer$ò>qu arido  a 
Domenico  M igViàcchftuel laudo  delle  pcrfcchtiohii  patite^ 
in  S.  Girolamo  , gii  dilTc  { ò Domchico  (è  tu  fapelTi  quanta 

Lapahenza  patito  in  quedo  luògo.] 

» nelle  tribo-  E giichc  il  noftro  Santo  co'  fuoi  fanti  efcmpliiC  dóttrine 
lationi  co-  ci  cònuihcc , c iioi  (ìamo  difpofti  ad  cflTcr  pàtienti  ne*  tratta- 
me  s acqui.  gh,habbiamo  da  faptrè,  che  là  Patienza  s’aéqiiifta  col  fòffri- 
*’  re  le  tribolatiohi, conforme  l’impetrò  S.  Filippo,  che  hauen- 

do  riceuuto  molte  ingmrie,5c  afFronti,domaiidando  alCro- 
ccfelTo  la  Patienza,  fi  fcnhìhtchòrrheh  te  Vnàvocei  che  gli 
diife.  Nomi  dònriàhdi  tù  Id  Patkitià,hor  Tappi,  che  io  te  la-» 
darò,mà  voglio,  che  cori  qudìo  riiezio  tu  te  là  guadagni. 
Humiltà  .In  tépo  di  perf<:cutiòni,d’ihgiurie,'di  feortefie,  c d’altre  tri-- 
nelle  tribo-  bolatkmi,la  perfonadee  liuniiliarfi,  c cauarnccognitione  di 
lacioni.  ftdTo,imitàdo  il  S.Padre,chc  ne’cafi  delle  tnbolationi,  fo- 

Icua  dire  ; [ Se  io  folli  humilc , Iddio  non  me  le  mànderia^j  . 
Quefta  pcriiccutioné  è per  me:  V Olendomi  Dio  far’humile^# 
é patiente , e quando  rie  haurò  cariato  itfrutto,chc  Dio  prc-i 
tende,e  farò  beri  mortificato,  ceffeti  la  petfecHtioric.  Quàn- 
do  Dio  mi  vedrà  humrle,mi  libererà  da  qitcrtà  Cróce.} 

Altri  moti-  ànimarci  il  S.Padre  a fopportar  cogjfcaticnza  rauiiér- 
iii  per  fop-  fità,  ci  eforta,  dicendoci,  che  non  ci  perdiamo  d’ahimo,  pér- 
pòrtar  lt->  è cOftume  a Elio  teffef  la  vita  humana  con  vrt  traua^io, 
fribòJatio-  ^ confolationc,almcno  intcriore.  Non  ccrchianìo  mai 
ij  fuggire  vna  Gfote,  perche  ficuramentc  ne  rìtroucremo  vn* 
Chi  fupge  ahramaggiòrcjrion  vi  elférido  la  più  bella  cofa, quanto  far  di 
vna  Croce  ncccllità,  vrrtù,oltfochc  gli  htiomini  per  lo  più  fi  làbricano 
vn’altrx^  Croefc*  da  per  fc  ftclTi.  Et  il  S. Padre  ci  conferma  qudftì 
«aggiorc.  aùiicrtimcnri  con l'cfcnry io  fuo,chc  pregato  da  fuoi,chc  vO- 
hflc  lafciar  la  Chiefà  di  S.GiròIàmo,  bue  gli  erario  fotti 
fronti,  & ingiurici  rifpofe,  cherion  volcua  farlo  in  modo  al- 
cuno,pcr  non  foggif  fa  Cróce,  che  Dio  ghmàndàua  in  quel 
hiogò.  Che  porpef  difettò  di  rafibgnationc,procurandofl 
di  fuggir  vnàCfocc,re  nc  troui  vri’^tra  maggióre, lo  dimd- 
èra  il  fcgucntc  auucrtrmento.  Elicndo  ammalata  a morto* 
tna  figliuola, la  riwdrc  pfegò  S.  Filippo  fno  Còfifcflorc,chO 
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glictì'VÒliiflt  gtiaritói  11  Santo  le  dlfle,  ^iètafi/ché  Dio  I^' 
vudrte<dtltó^M"dfct  ftit4  balia  diDlòAà  ftando  élla  alqiia- 
fò  fof'rà  di'fc>  flt  c6n  quella  làlìègnatfohéi^hd  fi  dòhuènlùa, 

■lilib^  Id'  fogglutìfe,  dicendo.  Orttìva,  the  haurai  vnd- 
gliuolò  iiciaf4hio>thc  tidarà'taiik)' ttàliagllò;  che  mal  J)dr  ré; 

H còiì  fùi  fdrehe  nidi  adtit  drinh  6 riiczzò  hebbe  vh  figliuò- 
lo,il  dliaiò  fìH  che  vifle>  hbn  R'fcé  aUt’d,chd  dar  eontiniiamèil- 
tc  di fgufii  al  pad^e,'&  alla  madre.  Quando  la  pérfortavicho 
^òn  ‘parólè’  difthctlii/d*ingiaifie,proUbt^td;alicórdic  inno- 
Ccntemetìcé,non  rilpmidàcòs’àlcdiia.  rino. 

Si  sforzi  di  non  andar  incollerà , ina  iriàuucrtir*  il  primò 
rtioro  dell’ira',  frcftarld,'con  viòlciltar  fé  fidlb . 

* Moftfi  allegrezza,  fópportdndo  cun  hilantà  di  volto  Icj 
ingiurie , le  burle , i fellemi,  le  riprcnfioiii , ancorché  inno- 
centemente farafino  fatte . Cosi  col  fuo  finto  dòiiipio  ci 
ftimola  S.Filippo,  il  quale  in  efTcr  burlato,  e perfegnitato , c 
caricato  d’iinprópcrij , lion  rilpòndeua  he  pur  vna  parola»», 
moftraua’.allegrezia,  lòpporraud  le  ingiùrie,  c le  perlcCutio-  i 

ni  per  coli:  a torto  inyXitatcgli . Non  fù  mai  veduto  in  col- 
lega, c tollo,  che  gli  afeendeua  il  primo  moto  dcll^ira , ricU*- 
iftante  dcirauucrtirlo,  lo  frenaua,  c violentando  fc  fteflb  c5 
modcftoéifo  fiaddolciiia.  Et  ilGalioniO  deferiuendo  Ia_» 
gran  patienza  di  Filippo  in  toleràre  Tingiurie  fenza  ne  pur 
Siri  mi rrima  parola-  a chi  rfnghif iaua , cosi  regiftrò  : Deride-  ijy».' 
hdnt  iilum,  canino  dènte  carpel/dìit,  contUrhéliji  oneralfont , quit  illcj 
cnmia  riè  -ì^erbunìtqHidémpro' fefdciens,  confanti  ànimo  tolerabat»  ^ 

S'fmitriF  P.Gióucnalc, che  negrrncóh‘tn,c  nelle  auucrfità;  fi  bene- 
che  occorrcuano,  folcùa  dire  : Éenédkam  Dominunì  in  omni  tem-  dica  iJ  bi- 
fore, fémper  Uus  eius  in  ore  mto . gnorc  , 

Non‘ folb  non  fi  cohtnftmo' i pcrlecutori,  ma  per  feguire  ~ t • * 
refempìo  de]  nofiro  Santó  fóficfe’tó'ih  quello  di  Chrifio,‘gli  fi Vacefa  prc 


il  qiule  còsi  dice  f qua'ndo'io  hauciia’  qualche 
àaglib,  ò'pwlccutibnc,  mi  dìccua  : Non  dubitare , babbi  fe- 
de in  Dio,  c mi  faccua  dir  il  Credo,  vn  Pater  nofter , & svi 
Auc  Maria  ogni  giorno  per  quelle  pcrfonc , che  mi  perfe- 
guìtauanò]c  quello  configlio  veniua  autenticato  dairclèm-, 
pio  del  Santo  fteffo,  il  quale  non  Iblamentc  fopportaua  1 
^riecilfdrì‘,  ma  tcnbrifiiniambnte  gli  ariiaua^  c pregaua , 
^KrCÙt['da’^^oi  Penitenti  pregar  Dio  per  loro , anzi  quando 

S s a qual- 


11  Baronio 
rende  bene 
a chi  gli  fa 
male . 


i8 

Croce»  che 
lì  patiTcc  se 
za  colpa. 


S’abbracci- 
no  i perfe- 
cucon. 


1? 

Non  fi  mo- 
Bri  cflér  dif 
gafiaco.  ■ 


Tribola  tio- 
ni.  interiori 
quàco  vriii. 

Croce  inter 
na  del  Pad. 
li  io;  Mat-' 
leo  Uncina. 


3 2^  ; ùcuoM-at  ò\r  tuffo  \ 

qualchvnorhauca,perregMÌtatQ>:ilSantp 
gare  più  del  folito  lui . E noi).maricarcmò'd<ì;PifccpoJ i, 
che  in  qucAa  Tanca  virtù  Euangclica;  al  vino  jmitaffcrq  il 
S.  Macrtro . Il  Beonio  ogni  volta, che  riccueua  qiialcne 
;fcfa,  ò in  fatti,  ò in  parole, hauea  il  Sant’Huomo  per  inaio- 
labil  maiTuna  di  render  fempre  qualche  beneficio  a chi  l’ha* 
uea  offefo . E quanto  più  grande  era  roffefa,  t^ntopiù  graiv- 
de  procuraua , che  fofic  il  beneficio  ; Onde  /blpp^ dire  pqy 
ilicheizo  vn’amico  Tuo , clic  fi  dojcua  di  non  lifiwprgli. fatto 
mai  alcuna  ingiuria,  perche  era  lìcuro , che  nc  haurebbe  rij 
portato  qualche nlcuantcrbencficio  . j.  , lo^ 

E quanto  alla  Croce,  cheii  patiiìzc  fenzacpipa/  dice  il  Paj^^ 
drc  Gio;MattcO;Ancina.  Àllhoia  la  Crocce  più  prctiola^ 
quando  fi  patifee  fenza  colpa,cchcBiniprefadiChriftoè 
vna  Croce  rofia  in  campo  bianco , cioè,  quando  la  Croce  s* 
accompagna  con  T’innoccnza . ^ i v>  ^ v > 

Se  i pcrfccutori  fi  rauucdono , e moftrancì  legni  di  pentii 
mento  d'haucr  ingiuriato,  pcrfcguitato,calunniato,  ò in  aU 
tra  qualfiiioglia  maniera  contriftato  , in  tali  cafi  fi  proponq 
la  pratica  del  Santo,  che  gli  abbracciaua  con  allegrezza , cj 
fella  grande  . , t . ■ oi-  » 'j-  • ^ 1 

Olìlruifi  r Auucrtimcnto  dato. dal  S.  Padre , cKc quando 
Hiuomo  hfuicnfc  riceuuto  qualche  ripulfa,  ò qualche  difgu-r 
Ilo  da’  Prencipi,  ò da  altri  Supcriori,non  bifognaua  mollrar-i 
nc  alcuno  Idegno,  nià  ritornar  da  quelli  con  la  niedefima,^'’ 
faccia  allegra,  come  prima-,  perche  cosi  prcftamcntc  fi  lareb- 
bono  iiconciliati,c  fi  farebbe  partito  da  loro  il  folpctto  della 
mala  fodisfattione,  che haueuano data. , 

Se  le  nofire  tribolationi  faranno  interiori , come  di  fcru- 
poli,ò  d’altre  tcntationi,fiamo  anche  cfortati  alla  finta  p»- 
tienza,  con  ifpcrahza:|Chc  in  tempo  opportuno  ne  faremo  li-» 
bcrati,  come  c’ihfcghaparticòlarmencc  l’ercmpió , c la  pa-, 
tienza  del  P.  Gip;  AjUtteo  A^cina . Hcbbc  quello  buon-»* 
Padre  vh'  inrcrita  wòce  ocr  cagione  degli  fcrupoli  , co** 
quali  Iddio  gli  djcdc,gc*®«c,  c lungo  campo  di  mcritarcj  ma 
^pàruc  mirabile  la  bontà,  eia  prouidenza  di  Dio  col  fno 
^ruo,  poiché,  doppo  d’haucrlo  humiliato , c pef^ttionato 
per  tutto  il  tcmpo  della  fua  vita  con  la  molclla  Croce  degli 
icrdpoli^xliic a dii  ama  Dio  c pefantifiìma,  ìicI  fiiicdclla,^ 
fua  vùa,  pòchi  giorni  prima  di  morire , quando  le  pu  ntureji 
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della  eonfeienza  logliqno  cflcic  più  molcfte,  & atroci^  fi  dir 
legnarono  dalla  Tua  mente  tutti  gli  fcrupoli,  e gu- 

fando ncirintcrno  yxia  fcicnità,  e pace  di  Paradifo , riposò 
placidamente  nel  Signore . Grane  anche  fù  la  Croce  j con-»  23 
cui  Iddio  per  tredici  anni  continui  rallinò  Panima  pura  del  | 

P. Antonio Gallonio  . Quefta Croce  era  vn  continuo,  & 
horribilc,  e come  fanatico  fpauento  di  non  offender  Dio,  la  ionio, 
quale  importunométe  Jp  tormétauaafegno  tale , che  eflen- 
do  in  letto , di  mezza  notte , fi  Icuaua  tutto  atterrito , cfcla-  ..  : ' 
maua  a Dio,  fi  gettauaa  terra , epcrlcucraua  tra  quegli  in- 
ferni horrori  moke  hpre  in  oratione . Interrogato , che  cpr 
fa  era  quello,  rifpondcua,  non  velo  poffo  dire,  pregate  Dio 
per  me,  perche  non  polfo  più,  crcdeienii,  ch*è  miracolo,  eh* 
io  viua,  e che  viucndo,  ftia  làno,  io  non  trono  co  fa , che  mi 
rallegri . Più  volte  ricorfe  al  Santo  Padre,  mentre  era  vino, 
acciòclic  lo  liberaffcconlc  fucorationi  da  quelVangofcia  j 
mà  il  Santo  non  volle  mai  farlo,  dicendogli  ; Habbi  paticn- 
za  Antonio:  quelVè  volontà  di  Dio  . Sta  falde  ,quefi’è  il 
jtuo  Purgatorio  . Ne  per  quante  infianze  replicalfe  a S.  Fi- 
lippo, potò  mai  ottenere,  ch'egli  fi  volcflò,  interporre  a pre- 
gar Dio  per  la  fua  libcratione. 

. In  tempo  di  fimili  Croci  interiori  fi  rifletta,  che  ^.Filippo 
no  vuolcjche  le perfone  fpirituàli  tctatcd’accidia,e  di  sefua- 
lità,  ò di  cofe  fimili  s’attriftino,  e fi  perdano  d’animo,  diccn-  prcfagiVco- 
do,  che  quando  Dio  vuol  mandare  qualche  virtù , è folito  no . 
pi  i mà  mandar  la  fentatione  contraria  ; afl'.nchc  combattcn- 
dofi  in  quella  marniera,  l’anima  fi  renda  capace  di  quella  vir- 
tù, contro  la  quale  era  fiata  oppugnata . 

Non  lafcia  il  S.  Padre  d'mlegnare  i rimedi;  per  libcrarfi  *5 
dalle  tribolationi  dell’animo . Ridolfo  Silucftri  Medico,  che  cofckn*a°l 
co  la  fua  arte  non  haucua  fhputo  rimediare  alle  tribolationi,  e dmotione 
ricorfe  al  nollro  Santo  Medico  fbiritualc  FiIippo,di  cui  cosi  «Ih  Madon 
faucIla;[Mi  cfortò  efier  diuoto  dellaMadonna,c  clic  fcniprc  rimedia 
la  doueua  nelle  mie  tribolationi  inuocare,  che  me  n’haurcb-  ff/ion/”  ^ 
bc  liberato.  ] 

Conladiuotione,e  co  l’inuocatione  della  Madòna  fi  pro- 
curi , vada  congiunf/^  la  purità  della  confeienza  5 Onde  il  S. 

Padre  ad  vno,chc  ftaua  quafi  difperato  diflc:  [Voglio, che  vi 
confcfiìatc , e vedrete  la  gratia  di  Dio.]  Si  confcfsò,fi  fentl 
allargare  il  cuorc,e  refiò  libero  da  ogni  affanno.  Ht  è di  tanta 
effacacia  in  taiicafi  la  fanta  confellìonc»  cPvbbidicnzàal  Pa- 
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drc  S{>iriciulc5chc  ad  vn’altro  > a cui  pet  ritiìcdiate  ad  akUnt 
^alTioliid'animo^uon  etano  gi6natédiucrfc  mòrtidcatiòni, 

M configliò, cittì  tìkrdfe  quello,  clic  gii  haueffe  dettò  il  P»  Gon^ 

SoftTidcQ  fclfoiCjClte  tanto  ba(kttìbbé^‘  •'  ^ 

fio  denuda-  *Stì  btìiitì  il^fPjdtecihàittfegnatO'i  grati  guadagni  che  ti 
«■e  * fanno  con  le  tribolationi,cltc  rSdòno  fetide  il  Ghtì(tìariO,hà- 
ni'^Vlal*  w^udo  in  quelle  il  più  accertato  argomento  deU'atriGre  di  • 
piticzz  per  DiO$  fiuiladimeno  ci  confili ta,clK?  non  domandianìo  le  ^ 

effe.  bolatiom  a DiO,prcftìmcndo  di  poterle  loppOttarc^  nia  vuo* 
k,che  in  quello  andiamo  con  gràndiflima  cautela,  porche  et 
Ci  foggiungc:  Lr’hiiòino  non  fi  poco  a fopportar  qUclltì,cht 
D^o  gtorit^fnente  gli  manda. 

Gì  eforta  bensì  il  ^anto  PadtO,  chd  pieghiamo  il  Signore, 
che  per  fua^bontici  conceda  patienza  in  quei  trauagTi , cho 
L*h^  • oecoFteùcro  alla  giornata. 

dalle  cdbo-  Qn^Hìdo  farcmO  (lati  liberati  da  tentationi,  ò da  qualfiuo- 
lationi  vfin©  glia  altro  trauaglio,il  S. Maedro  cl  raccomanda  fommamen- 
gràritudinc  U gratitudine,  fapendo  quanto  fhuomo  (ìaffcordcuoltJ 
verfo  Dio.  iticcuuce  da  Dio . E plorò  ad  vn  fuo  pcriitcnte-a^ 

il  quale  hauoua  ottenuta  vna  grafia  fegnalata, comandò, che 
in  ringratiamento  di  quella , tccifaffe  ogni  giorno  l’Orticio 
della  Croce, c quello  dello  Spirito  Santo  per  lutto  il  tempo 
i . della  vka  Tua. 

• « 

. ììm  AUegreXla , e della  Malinconia . 

. Lettione X'L'LVl.  j 

' 

Malinconia  *riuft'oftro  S Maeftro,  ìl'qualc  nón  veduto  mal  malmco-^ 
io  ftimo:  nico,'rton‘mai  turbato,  non  mai  troppo  allegro,  mafcin- 

* . prfr  con  la’fteflahilarkà',  rtòrt  può'rDfFnie,chc  ftiaiho  malm^ 
coniti  i ma  ci  vuole  allegri  ; c^cndocijchc  la  malinconia  ^ 

2 danno  allo^lpirlfo.  ' * • 

Allegreai a/  Tanto  pi u dobbiàhìò  procurare  rtòri  farci  domina I r 

coiiftrifce  humore  malinconico,  quanto  che  il  S.Macflro'hà'viiif'^c^^ 
o pimo.  indinationc  alle  perfone  allegre,  c ci  aùueftilce-», 

che  più‘ facilmente  pòtrcrifio'cflTcr  gridati' perla yi^ òdio 
fòirito,(è  daremo  allegri,  che  malinconici.  Ét  craTòlìto  il  S. 
ràdio  dì  dite!  Chìméàl&  jiRe^ei^l^yOìxttó  Charitì^^& 
talHottf  il^M’aedroli  c indotto  a vàlcrfidellà* sferza  pcFdi- 

ftaddàb^Tuòi  lìnrccp^i  là  rdtdihccftiitidk^ 

- > ' ’ mea* 
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' ^uiljchc  giìaAciata>  dicendo;^  [ lo  non  batto  itta  ft  r 

DiAtìOlò.  3 E nel  liccmiarc  vn  Cappuccino v<U  €Ui  hàiwua-»  ■ ' 

cfamiiiatolorpirltoconUmortìficatk)nc4wlvwictc>ch*^l4  .V  : *: 

p€trcuerauaihiftdraUegro,glidiflc;[figliuolopcrfcuctapu* 

»è  in  cotéfta  allegrezza, perche  quella  è U vera  via  di  fer  pro^ 
fitto  nella  Tanta  virtù.]  t . V' 

-.5  Per  venire  a'  rimedij  controia  malinconia,  dobbiamo  J 
fapcre , chc*I  principale  fi  è Thauere  buona cofeienza  4 On«^ 

4é  il  Santo  ordinò  quello  potente  rimedio  di  far  fare  con- malinconia. 
fclTionc  generale  4 e doppohauer  liberato  il  penitente  daila:^  Buona  eoo 
malinconia,  gTimponcua,  che  non  pcccalTcpiù,  dicendogli^  fcicnea. 
{^Vàét , & iibk  n^trpÓÉSfHcarc,  } Quindi  il  buon  fratello  Gic^  ' 

Battifia  Guerra  ricòtidàUa  (èmprc  aVGiou ani  di  mente  dèi 
medefimò  S;Fiiippo,  che  fremerò  allegri,  e che  fi  guardadcro 
dà pcceativ ' 4 _ 

Vn'altro'  impwtafilfe  rimedio  per  tìòfi  iftar  malinconico  J^nTuIte- 
farà,  fard  familiate  la  pratica  delia  recitata  Lettione  deilàJ  riore  rime* 
mort  jficationc  intcriorcjpoiche  dice  S.  Filippo,  che  quando  dio  deJIa^ 
vno  sa  tòrtiperc  là  ptoprià  vGlontà,cncgarc  alPAnimai  fiioi  nulinconù 
proprij  defidcrij  è in  buon  grado  di  virtù , & il  non  far  que*- 
fibd  lm Jpbrhir  fecò  vìi  fehilhàriò  di  mille  téntatiohi,  e que- 
ftò  tale  (ani  làeilb  a fdégharfijfit  a rompete  famieitia,  c raresa 
Volte  ftàra  àllègró,  hia  pei:  lo  più  màlincbhico,  e turbolento 
pcrlécòle,chègliàccàderànrió.  ' 

Ci  gioiiaTapéfCjChe  lo  fteffo S.Maeftro  è Medico, c Mtdi- 
Ciiià  a fanar  le  ìtìàlincbhie . Molti  col  raccomandarfi  à que*  ci  ricorrino 
ftó  Sàto,fehzà  alrH  rimedij  naturali  refiarono  liberi  da  ogni  aS,Filippet 
triftezza.Ohdè  al  medefimo  Santo  hauremó  da  ricorrere c6 


piena  fedè , che  liberi  .anche  noi , come  hà  fatto  in  liberar 
tanti  altri.  . 5 

L’accumular  boba  con  àurditi,  cagiona  anche  mài ihct^  Auidità  d- 
liia;  còme  ei  àuucrtifcé  qiidchè  filcccffc  ad  vn  Difccpòltì  «^cumular 
de!  Santo  , ehéhàùtiiacou  fimil’aiiidità  accùmulafóddlàJ  na  mlinco 
roba,a  cui  il  S.Mabfiro,difrci  [Figli ùól  mio  prima,  che  tii  hà^  0^. 
udii  quella  roba,  haùéui  vifò  d’ Angelo,  & io  nli  còmpiaccì- 
uà  ih  Riguardarti,  hotà  hai  mutatò  voltoi  hai  perduro  la  Toli- 
ta  allegrezza , e fiài  malinconico;  però  auiicrti  à cali  tiiÒi.]  fi 
àrrofsì  il  docile  Difcc'pòlo,&  àppiofitratofidcìl’arhmonitio*-' 
he  , da  indi  in  poi  pòfe  tutto  lo  iludiò  in  accumalar  ricchez^ 
ze  per  l’altra  vita. 

Quando  la  ihaHhcòma  ci  alfalifcéi  s&rzi^oci  di  fiar’àUe- 

gri 
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7 , gtiyfdogliedo  le  lingue  a cantare  : N'tiabbiamo  più  efcnwljy: 

Altri  rimc*^  ^^acftro  ficcua  cantare  i malinconici,  anche  aflie- 
«iarfhu-  * ficomc  particolamicntc  fì  hà  d’vn  nobile  Ro- 

mor  rnalin-manoopprcflo  da  malinconia, che  S.  Filippo  lo  fece  cantarci 
conico.  vn  pezzo  col  P.  Antonio  Gallonio  per  dcuiargli  i’humorc^.* 
Vn’altra  volta  inuitò  il  S.  Padre  a correre  il  P.Franccfco 
. Beriwdo, ch’era  malinconico,  c con  quello  inulto  gli  fi  par- 
. ; ■ ; ti  la  malinconia»  _ • 

-f  Conferirà  aliai  aU’acquifto  deirallcgrczza  la  Lcttionc-s» 

. - 'ifcgucntc  delle  Ricrcationi,  ma  prima  di  recitarla  s’olTcr ni 
8 • ' quefta  appendice.  Che  > , . 

L’allcgrcz  Se  bene  al  S.  Mac  (Irò  piace  tanto  Tallegrezza , non  gli  pia- 
- *”5^^  cc  però  la  dilTolutionc,  dicendo,che  biìogna  ftar  molto  aii- 

za'dilfolU'  ncrrito  di  non  diucntar  dilToluto,c  dare  (com’eidice  ) nello 
.rione'.  fpirito  baftbiic , cft'cndo  che  le  buffonerie  rendono,  la  perfo- 
. I na  iiicapacedi  riceucr  da  Dio  fpirito  maggiore c fpiancauo  . 
‘ ■ ' quel  poco,  che  fi  è acquiftato.  ..  i . . ^ 

Delle  Ricreationi , LettioneXXyiVI I. 

• • ✓ , • 
2. 1.  f.jo5.  .T  E Ricrcationi , quando  fono  fecondo  l’infcgnamcntò 

jLj  deir  Angelico  Dottore,  cioè.  Pur  che  la  materia  fia  le- 
Ricrcatio  decente  al  luogo,  & alla  perfona,  c finalmente efpedie^ 
ni  non  dif-  tc,  5c  vtilc  al  riftoro  della  parte  animale , ò inferiore,  noauJ 
fapprouate.  i'ono  diffapprouatc  dal  nofiro  S,  Padre  Filippo . Onde  be- 
nignamente le  permette,  anzi  talhoracfpreiramentc  le  ordi- 
naria, come  Io  potè  diro  il  P.  Tomafo  Bozio , clic,  mentre^ 
fiaua-applicato  in  compone  quelle  dotte  opere,  che  hà  dato 
in  luce  con  tanta  vtiliti  della  Chiefa,  c con  applaufo  vni» 
ucrfàle,S.  Filippo, acciòchc non  perdefie  la  fanità  fotte  il 
grane  pefo  delle  applicàtioni,Ordinò,  ciré  andaflc  ogni  gior- 
no a pigliate  qualche  riftoro  diaria  a S.  Pietro  Montorio,  Se 
c così  neceftario  riftorar  il  corpo , acciòchc  pofta  portare  il 
• giogo  delle  fatiche  per  fcruitio  delPamma,che  prouidamw- 
te  nelle  loro  Còiiftitutioni  fi  tengono  ricordati  i Nouitii 
delia  Congrcgationc  dell'Oratorio,  di  andare  a fare  ogni 
giorno  la  fera  qualche  cammino  per  fermtio  della  famrà  • 
Caf  7.  ybi  fitiem  fcrmones  habucrint,  quorum  quotìdiè  duos,  vel  Jaltem  vnum 
audìerint,  vi  edam  valetudini  quadarh  ex  parte, infermanti  in  aliquam 
ambuladonem  veniant . 

. Pcrmctteua  tallioia  il  Santo  Macftro  oltre  ricrcationi,  co- 

• • • w _ - . - 
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bie  per  cagione  di  efempiò  : Andare  a fpalTo  in  1 uoghi  amé’^ 
ni;  métre  ilS.Maeftro  talhora  mcnaaainfimili  luoghi  i No* 
uitij  de'  Domenicani,  egodeua  in  vedergli  mangiare,  cl> 
ftarc  allegramente,  dicendo  loro;Mangiatc  figliuoli, e noiL> 
habbiate  l'crupolo . Permette^ indie  il  giocar  alla  palla,  alleJ 
piafirelle , al  pallamaglio,  c fimili . ” 

. Et  il  medefimo  Sàto,chc  fi  faccua  tutto  c5  tutti  ,e  fì!i  piace*  S.  Filippo 
uolifiimo  nel  trattare,  c dolcifiìmonclconucrfarc,  talhora->  come  lì  por 
ftaua allegramente,  e ridcua  con  gli  altri , e pure  non  douea 
riputarli  (come  (limò  Teo  da  Siena)  Icggicrczza,  nè  ftimarfi 
attione  difconuenicnte  ad  vn  Santo . A tal  propofito  è da-> 
fapcrc , che  Pietro  Paolo  Cardinal  Crefeentio  parlando  di 
S.  Filippo,  che  ricusò  Thercdità  di  fuaforella,  cosìdiccj 
[ Burlò,  c rife  con  me  per  vn  pezzo, dicendomi . Guarda  fc 
è à propofito  per  me  Bliaucr  quefta  hcredità.  ] r 

Nè  pure  dee  diminuire  il  concetto  della  Santità  il  profe-  Parole  d^ 
lire  talhora  qualche  parola  di  piaceuolczza , ò parlare  con-»  piaccuole?: 
enigmi , mentre  habbiamo,  che  S.  Filippo  clemplare  di  fan* 
tità,  alle  volte  proruppe  m limili  parole  indifferenti.  A’Mc- 
dici  vna  volta  dilfe;  Voi  liete  balordi; Penfatc  hauermi  gua- 
rito VOI  altri,  e vi  penfatc  fiipere  ogni  cola , e fi  mile  il  (Ji- 
feorfo  in  burla , Alla  moglie  di  Pietro  Focile  inferma , dif- 
fc;  Balorda,  Balorda,  non  farà  niente , come  fù,  perche  gua- 
ri . A Francefeo  della  Molata  Nobile  Romano , che  non_> 
hauca  potuto  aprire  la  ftanza  in  S.Girolamo , dilTc  le  ftdTc-> 
parole.  Tu  fei  vn  balordo.  Torna  ad  aprire . Et  ad  vna  fua^ 
Pcnitentc,che  in  haucrlo  veduto  andare  in  Ertali  nella  Mef- 
la  dilfc,  ch’era  fpi  ritato,  nel  l’andare  a confclTarli  al  Santo,  di- 
cendogli a mezza  bocca;  Padre,  io  hò  detto , e vergognan- 
dofi,  non  feguitaua;  Allhora  Filippo  le  foggiunfc;  Di  sù  ba- 
lorda, hai  mormorato  di  memon  è vero  ? Ad  vna  grauida.,  « 
che  hauca  timore  di  doiicr  morire  in  vn  parto  dilTc-?  ; 

Guarda  quello,  che  querta  pazzarclla  fi  è meflb  in  terta . Ad 
vna  lua  Penitente , che  hauca  fui  capo  vn  viluppo  di  panni 
lini , dato  loro  fubito  di  mano , c gittatili  a terra, dilTc  ; Che 
VUOI  tu  fare  rtolta,  che  lei  di  quelli  panni . Ad  vn  fuo  Peni- 
tente, che  gli  domandò,  come  cono fccua, che  erto  era  negli- 
gente in  difcacciar  le  tcntationi , dilTc , che  lo  conofceua  al 
pelo . Ad  Angelo  di  Bagnarea  dilfc  ; O Angelo  fc  tu  mi  vcr 
dcrtì  vn  giorno  cflcre  frullato  perRoma,dircrti:Guarda  quel 
Filippctto,chc  parcua  tanto  buono,  dagli  fòrte . Al  P.  PiCr 
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rro  Confolixii,  diflc;  Tu*  mi  vedrai  vn  giorno  (Vrafeinat® 
per  Banchi . Effcndogli  ftata  fatta  inftanza,  ch’ci  volcffc  an- 
dare a Fiorenza,  almeno  per  riuederc  la  Patria , rifpofe  ; A, 
Fiorenza  vi  farò  appiccato:  11  che  fi  verificò,  quando.doppo 
la  fua  canonizatione,  il  fuo  fiendardo  fù  attaccato  in  vna.» 
Chiefa  di  quella  Città . A Fabritio  de  Mafilmi,  che  haueiL^ 
perduti  Tei  mila  fcudi  per  nò  hauer  feguito  il  configlio  di  S. 
Filippo, quelli  gli  difle;T u non  hai  voluto  fare  a modo  mio, 
tuo  danno.  Eflendo  fiato  mandato  al  Santo  vn  regalo  di  due 
fiafehetti  di  acqua  di  fiori,  il  Seruitorc,  che  gli  portaua,  per 
inauuertenza  ne  ruppe  vno  per  ifirada,  e Filippo,  che Thauc- 
iia  veduto  in  ifpirito,  in  airiuar  da  lui  folamentc  con  vn  fii-  . 
fchetto,  forridcndogli  difie;  Dimmi  la  verità  j Tu  te  ne  fei 
beuuto  la  metà  per  ifirada,  non  è vero?  Ad  Egidio  Caluclli, 
interrogato  dal  Santo,douc  ci  fiato  fbflc,c  rifpondendo  con 
cquiuoco  per  occultare  il  bene,  che  haucua  fatto  con  efier 
andato.a  vilìtarc  due  tali  Chiefc,il  Santo  diflc;  Ah  Capitano 
di  Zingari,e  perche  non  mi  dici,chc  fei  andato  alla  tal  Chie- 
fa, nel  tale,  e nel  tal  modo  ? Con  metter  vna  beretta  di  Car- 
dinale afl'ai  vecchia  in  capo  di  Francefeo  Diaftrino , diflc^» 
Oh  che  bel  Cardinalino.  E quali  burlando  difle  a Pietro  Al- 
dobrandino; Guarda  a che  fon  condotto,  che  frà  poco  tem- 
po ti  haurò  da  dare  rilluftrifiimo . In  tempo  di  ncuc , cami- 
nando  slacciato  per  la  fiamma  del  Dìuino  Amore , forriden- 
do  diflc  ad  alcuni  fuoi  pcnitcnti,cflcr  vergogna,chc  i Gioua- 
ni  fentifiero  freddo,&  i Vecchi  nò.  Al  Papa , che  haucua_> 
fatto  ordine,  che  i Confefibriconfeiraircro  con  la  Cotta,  dif- 
fc;  Non  poflb  tener  il  Giubbone  abbottonaco,c  Vofira  Bea- 
titudine vuole,  che  tenga  la  Cotta  di  più . Gregorio  XIV. 
volendo  conferire  a Filippo  vna  Dignità,difle  in  prefenza», 
fua  a Monfignor  Vcfiri,chc  gli  ne  fpedifle  il  Breuej  maPhu- 
milillìmo  Santo  parlò  in  maniera,  che  ne  deuiò  il  difcorfo> 
licufando  con  bclrinduftria  fenza  farlo  apparire , quella  Di- 
gnità ,&  alle  volte  quando  Filippo  iiicontraua  detto  Mon- 
fignore,gli  diceria  burlando;  Voi  non  mi  hauere  fatto  ilBre- 
ue,c  però  fatemelo.  In  occafioni  dhnfermità  più  volte  dice- 
ua  la  fera  a que*  di  Congregatione.  Andate  via  : Se  domat- 
tina mi  trouatc  morto,  pregate  Dio  per  me,  e vofiro  danno. 
E nello  fieflb  giorno, che  mori, volendo  il. Cardinal  Cufano 
aiutarlo  a mòtare  vno  fealinoper  entrare  nella  Loggia  della 
Camera, il  Santo  ridendo  lo  ricusò, dicendo;  Credete  che  ìq 
non  fiia  gagliardo*  Or- 
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Ordinò  S.  Filippo  vna  volta  in  tcmf^  di  Camcualc  al 
Pietro  Confolinojchc  fàceffe  vo  Lunario  burlcfco , il  quale  Lunano 
fu  letto  nella  ricreationcdcTadri,prcfcnti  anchc'alcuniCat-  burlcfco. 
dinali.  Et  anche  in  prcfenzadi  Cardinali  fece  vna  volta, dop- 
po  cena, ballare  due  Padri  in  ricrcationc.  5 

Daua  talhora anche  lo  fteflb  S.Fiiippo  principio  al  giuoco 
delle  piaftrelle,  al  quale  faceua  giocare  1 giouanu  ch'egli  me- 
naua  afpaflb , e dato  che  vi  hauea  principio,  fi  ritiraua  in  vn  profegulu* 
canto  in  qualche  Bolchctto,  ò luogo  eminente  a leggere , ò ii  giuoco 
a meditare  qualche  punto  della  Paliìone^ortando  per  ordì- 
nariofccovn  libretto,  nel  quale  erano  (òlamcntc  raccolti  i 
quattro  Euangclij. 

Giocaua  anchc'l  Santo  fteflb,c  profeguiut  quefio  giuoco 
delle  piaftrclle,comc  il  P.Francefco  Bozio  riferiua,  dicendo, 
che  quando  faceua  alle  pialiaelle  con  S.  Filippo,  il  òaiito  lo 
ibleua  chiamare  F rance(chino,e  che  gli  haueua  detto , cho  - 
nel  giuoco  delle  piaftrcllc,lo  volcua  iempre  dalla  fua.  Ricrcatfes 

Simili  honefte  ricreatiqni  allhora  maggiormente  fono  per-  ni  maggior 
mefic.mafilmàmétc  a*  Giouani, quando  gli  diftrag^ono,  e gli  mente  per 
fanno  viucre  lòtanidal  peccato.  Onde  il  Sàto  era  folito  loro  w^flcper^ 
dirc;[Burlatc  purc,c  fiate  ali  egramente, perche  altro  non  vo-  * 

■ glio  da  voi,fc  non  che  non  facciate  peccati.]  ^ - ‘ 

Auuerte  però  il  S.Padic,che  prima  d'andarfi  a (pafib , ò Ricrwtio 
fòr* altra  cofa,  fi  fàccia  la  confcflìonc,  eglicfercitij  fpiri- ni  corpora 
tuali,e  poi  fi  vada.  Qmndi  il  Santo,doppogli  cfcrcitijddrO-  'JP! 
ratorio,  egli  fieflb  menaua  i Tuoi  figliuoli  fpirituali  a diuerfi  [itua"i.^ 
luoghi  per  far  loro  ricreare  gli  animi, come  bora  alla  Mincr- 
ua,  bora  a'Càppuccini , a S.Silucfiro  di  Monte  Cauallo , a S* 
Mariadegli  Angeli, a qualche  giardino,  ò a luoghi  fimili,o 
doppo  haucrgli  menati  a quefie  ricreationi,  gli  taccila  ritor- 
nare aU’Oratorio  la  fera.Ondc  innanzi, e doppo  la  ricreatio- 
ne  del  corpo, mancar  non  dee  q uella  dello  (pirìto.  g 

Auuerte  il  S.  Padre  » che  non  fi  vada  ad  alcune  ricreationi  fuggano 
pericolo fc, come  per  efempio  alle  Comedie  lafciuc,  & andar  le  ricrcatio 
in  mafeberaj  11  che  S.Fihppo  victaua  rigorofamentc  ; Et  vna 
volta  ad  vn  fuo  penitente, che  vi  era  andato,  diflc,che  hauc-  ipirito. 
ua  fatto  male,  che  nonciandafiepiu,  e gli  fece  bruciar  11.»  9* 

mafebera.  Le  ricre* 

*•  Non  conuicnc  poi  tanto  darti  in  preda  alle  ricreationi 
ancorché  lecite,  auuertcndo,  chc,come  fi  è detto,  fi  permct-  non  fieno 
tono,  e per  tenerfi  lontauo  da’pcccati , eper  ii  necc&rio  ri-  troppo  ùe 
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/loro  alla  parte  animale . Anzi  bifogna  in  mezzo  delle  ri- 
crcationi  del  corpo, non  ifeordarfi  di  ricrear  l’anima  con  l’e- 
l'empio  del  S.Padie,  il  quale, dappoiché  hauea  fatto  mangia- 
re, e llar’all  egramente  i detti  Noni  ti  j , negli  ftcllì  luoghi  a- 
mcni,  mentre  fedeuano  sù  la  nuda  terra, daua  loro  molti  aa- 
ucrtimenti  fpirituali . Il  limile  praticaua  co*  fuoi  figliuoli 
Ipirituali,  a’quali  ò faccua  per  le  ftclfi  , ò faccua  fot  da  altri, 
ragionamenti  fiacri,  come  vna  volta elfendo  il  S.  Padre  an-. 
datoad  vna  vigna  di  Patritio  Patritij , con  Tomafo  Bozio , 

. . & alcuni  Cuoi  Penitenti,  comandò  a Tomafo , che  fiacclTej 

• vn  ragionamento  fipirituale  ail’improuifo  j & altre  volte-» 
haurebbe  fatto  cantare  laudi  fpirituali , ò in  altra  manicra-j 
vi  faceua  oratione , 

Nè  dee  parere  cofa  difconucnicnte  a perfone  fpirituali  la 
commodità  della  carrozza , maiTimamcntc  quando  il  bifo- 
gno,  ò la  conuenienza  il  richiede;  mentre S.  Filippo  talhora 
vi  andò,  ò con  occalione  della  vifita  delle  fette  Chicfc,  ò di 
10  andare  per  Roma . 

Fuora  del  E vero  però,  che  non  bifogna  troppo  darli  a quelle  ri- 
Creatore-»  crcationi,  pcrchc  dice  S.  Filippo  ; Chi  cerca  la  ricreationc-» 
fuori  del  Creatore,  e la  conlòlationc  fuori  di  Chrillo,  non-» 
la  trouera  giammai;  foggiungendo , che  quei , che  ccrcana 
la  confolatione  ftiora  del  fuo  luogo,  cercano  la  propria  dan- 
natione . Et  il  Santo  praticaua  in  tal  maniera  quella  Mafii- 
ma,  che  lafciato,  che  hebbe  i ftudij,  c datoli  totalmente  agli 
Efcrcitij  fpirituali,fiiggiualeconuerfationi,e  le  ricrcationi, 
ancorché  honclle,  e procuraua  di  fcanfarc  tutto  quello , che 
al  corpo  hauclTc  potuto  recare  qualche  confolatione , c pia- 
cere , c fatto  Sacerdote , quando  non  era  occupato  nelle-» 
Confcllioni,  andana  ad  vdirc  le  prediche  , c le  lettioni  nella 
Chiefa  de’PP.  Domenicani  della  Minerua , e frequentaua_> 
anche  la  Chiefa  del  Giesù.  Effetto  indubitato  dello  fpirito 
di  Dio,  che  quando  li  troua  in  vn’ Anima , le  fi  parere  inli- 
pide,  edifprezzarc  tuttelecofe . Onde  al  continiiocfcrci- 
tio,  che  il  P.  Gio;  Matteo  Ancina  hauea  della  prefenza  di 
Dio,  vcniua  attribuita  vna  certa  fua  dinota,  e graue  fcrictà  p 
^ che  non  curaua  alcuna,  benché  honella  ricreatione. 

Altra  leccio  Altri  Auucrtimenti  SÙ  quella  llcfla  materia  fi  hauranno 
* Bc  delle  ri  nella  Lcttionc,  che  pure  delle  Ricreationi  fi  reciterà  nel  Ic- 
crcacioni.  guentc  libro,  per  quei;  che  viuouo  in  Gongregatione . 
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Dèi  Parlare . Let itone  XXXV III. 

QVando  haurcmo  da  parlare  con  pcrfouc , quantunque  cIIT 

iiìfcriori  •feguiamo  refempio  di  S.  Filippo , che  non-»  quello,  con 
^ poteua  lòfFrire  di  vederli  honorarc,  nè  voleua,che  chi  fi  parla, 
alcuno  ftclTc  col  capo  fcopcrto  alla  fua  prefenza,  ancorcho  ^ 

folfcftataperlònadi  viliilima  conditionc.  Lo  ftelTo  prati- 
canali  dal  buon  Diiccpolo  Flaminio  lUcci,chenon  pcrmct- 
tcua,  che  in  fua  prefenza  alcuno  ftefle  fcopcrto . “ - 

Imitiamo  la  piaccuolczzadcl  S.Macllro  nel  parlarcja  fuà  Realtà,  cJ? 
realtà,  e la  fua  Ichicttczza  nel  trattare  j cflendogli  difpiaciii-  fchicttczza. 
to  di  trattare  con  perfonc  doppie  ,c.che  non  andauano  con 
realtà,  e fchicttezza  nel  negotiarc . 3 

Siano  le  noftre  parole  lenza  alFcttationc , la  quale  grande-  Si  fi*ggv^ 
niente  fa  abborrita  dal  Santo . l’^affcuatio 

Fuggiamo , come  il  Santo  fuggiua,alcune  ccrcmonic,  che  . 
hanno  del  fccolarcfco,  & alcuni  complimenti , che  lì  vfano  Cerimonie: 
.perle  Corti,  con  mollrarci  a fua  limilitudinc , amici  della-»  é compimé 
fimplicità  chrilUana;cirendo  ftato  oflcruato  talhora  ilnodro  ti  abborrit/. 

- Santo  j non  dar  titolo,  ma  del  voi  a perfonaggi , e non  acco- 
mpagnargli giù  per  le  fcale,  quando  andauano  a vilItarlo;On- 
.de  il  Baronio  fu  nemico  de*  compii  menti,  e delle  cortigia- 
nerie , c più  volte  corrclTc  il  fuo  Segretario  di  troppo  ele- 
ganza nello  fcriuere.  5 

Lodeuol  cofafarà  il  parlar  poco , c di  cofenccclTaric  per 
.imitar  ilS.Padre,  di  cui  Marcello  Ferro  cosi  riferifee  [ Nò  tc. 
inai  in  45.  anni,  che  fono  dato  indegnamente  fuo  figliuolo 
■ ipirituale  l'hò  intefo  parlare,  fe  non  di  cofe  necelTarie , coa^ 
chi  parlaua]  come  olfcruaua  il  P.  Giouenalc , nella  cui  boc- 
ca non  li  olferuò  parola  otiofa,c  fenza  ncccllità;  Et  il  P.Gio; 

Matteo  fuo  fratello  parlaua  poco,  c con  fcmplicità , 6 

Ci  dà  dimoio  il  P.  Antonio  Gallonio  ad  imitare  nel  par-’  Modeftìa-* 
iarda  fua  modedia,  che  haueua  cosi  ben  copiata  dalPe  lem- 
|)larcdiS.Filippo,che,  come  narra  la  Rclatione  della  Vita.»  CaUo* 
del  P.  Antonio,cra  tanta  nel  parlarc,&  in  tutte  le  fue  anioni,  nio. 
che  maggiore  non  poteua dellderarli  in  vna  Verginella.  • - 

Euitiamo  i difcorli  otioli  inutili,come  il  ragionar  di  Dilcorfi  o 
nuoue.c  di  cofe  curiofe,c  ci  lia  in  ciò  dimoio particolarmc-  ciofì,  & inu 
te  lo  deflb  P.  Gio;  Matteo,  il.quale  amaua  il  nlentio,c  quel  tili  fi fUgga 
. poco;che  parlaua, folcua  clTeic  di  cofe  Ipirituali^diucrtcndo 
. . fcrU' 
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‘ fcmpre  con  bel  modo  i ragionamenti  inutili  j Et  indifeodi 
di  guerre, ò di  liti,  ò di  fìmili  materie  premeua  di  ^ capire  a 
».  ' chi  feco  difcorrcua,che  propter  peccata  veniunt  aduerfa,  E che  il 

dourebbe  premere  in  rimediare  a qucfti , e qpn  in  querclariì 
di  quelle. 

8 11  Fratello  Gio;  Battifta  Guerra  era  grandemente  follcci- 

Non  tì  per  perdere  otiofamentc  il  tempo  con  difeorii  vani . E 

in  Unirsi  fi  narra  anche  di  vn  Difccpolo  fratello  laico  di  Congrega- 
feorfi.  tiene , che  nelle  faccende  della  fua  otheina  non  intcrmettc- 

ua  i Tuoi  cferciti)  fpirituali  s ma  deludendo  il  ragionar  di 
niioue  > ò di  cofe  curiofe  , Òc  inutili , haueua  Tempre  in  boc- 
ca, qualche  dinota  oratione , e particolarmente  era  fpdTa 
fentito  cantare  vna  certa  canzone, infegnatagli  da  S.  Filippo» 
che  dice  ; 

^ ^ ' Fatti,  9 f non  parole.  Ben*  à lui  grato  è il  deflo. 

Fà  chi  vuol  fermr'à  Dio,  Tdd  Voprar  pik , che  altro  ei  vuole* 

9 - Auuertiamo  di  non  proferir  parole,  che  habbiano  del  pro- 
di*non*pro-  ricordeuoli,  che  dalla  Tanta  bocca  del  noftro  S.  Padre.» 
ferire  paro-  non  fu  vdita  parola,che  hauellc  pur’ombra  di  poca  honeftà: 
le  profane.  Onde  ne  fano,  ne  ammalato  fu  intefo  dire  parola  alcuna,  d- 

gnificante  i Tuoi  bifogni;  ma  in  taToccorrenza  con  vn  fol  c5- 
‘ no  licentiaua  tutti  di  camera.  E di  quella  Tanta  modeftia  Ti  fà 
fpccial  mcntione  del  P.  Pietro  Conlblino,  i cui  ragiona- 
menti erano  infinitamente  lontani  da  ogni  profamtà,e  non..» 

. poteua  Toffrire,  che  in  Tua  preTcnza  fi  proferiflc  parola  di  no 
. . . intera  purità,  allegando  quel  deir  Apoftolo; 

aut  immunditiaynec  nominetur  in  voùis,  dctdlando  fopra  modo  in 
quello  propolito  Pimprudcnza  di  quei  Prcdicatori,che  con 
pretcllo  di  biaTmarc,ò  di  riprendere  il  vino  contrario  all’ho- 
neflà,  vTano  parole  di  non  intera  honellà  5 aggiungendo,  che 
le  S.Filippo  naueire  vdito  alcuno  dcTuoi  incorrere  infimil 
. imprudenza , gli  haurebbe  fette  interrompere  in  publico  il 
ragionamento  prima,  che  lo  finifle . Soggiungendo  dèi  me- 
defimo  S.  Padre,  che  comandò  ad  vn  Tuo  familiare , che  mai 
più  gli  capitalTe  dinanzi  per  quello  Iblo  titolo  d’haucr  pro- 

10  ferito  in  Tua  prefenza  vna  tal  parola  indecente.  \ 

*^^;***^ . Sia  il  parlar  noftro  di  cofe  Tpirituali,e  con  dcfidcrio  di  fec 
4iuli  Tpirituale  in  chi  ci  aTcoltaj  poiché  il  noftro  glorioTo 

Santo, ancorché  Iaico,c  giouane,  zelaua  il  bene  Tpirituale  del 
prolfimOiC  Io  procurana;  Onde  nel  praticar  per  le  piazze,pec 
le  botteghe , e per  le  Scuole  fi  mcctcua  a ragionare  con  bel 

* * ino-^ 
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modo  dicofc  Ipirituali  con  ogni  forte  di  pcrfone,  dicendo^ 

Eh  fratelli  quando  vogliamo  incominciare  a far  bene  ? per- 
luadendo  il  fuggir  i peccatii  lafciar  lo  ftatOj&  efercitio  peri-» 
colofo>mutar  vitande  efortando  alla  frequenza  de’  Sacrame- 
li. Parlaua  inpublico  (riferì  Germanico  Fedeli}&  in  priuato 
di  materia  d’affetto , come  di  Paradifo,della  PaflRone,  c della 
morte  di  Chrifto,c  dciramore^che  hà  portato  all’huomo.Nc 
mai  in  43.anniCatrefta  Marcello  Ferro  diS.Filippo)chefono 
(lato  indegnamente  fuo  figliuolo  fpirituale  hò  intefo  dalla 
fua  bocca  vna  parola/e  n5  Ipirituale.E  di  qucft’cscpio>coml 
affai  fruttuofo,è  bene,  che  t'di noti  di  S.Filippo> particolare 
mente  i Sacerdoti  fi  vagliano  opportunamente  nell’occafìo? 
ni  per  introdurre  ragionamenti  fpirituali,  quali  fono  di  tan* 
ta  efficacia , che  la  fpcrimentarono  anche  i Difocpoli  fteffi 
del  Santo , come  il  P.Gioucnalc,  per  i cui  familiari  ragiona- 
nienti  fi  vedeuano  cotidianamentc  coiiuerfioni  di  peccar 
tori  operate  da  Dio.  Oltre  che  tali  colloqui;  fpirituali  inferr 
uorano  le  proprie  anime^comc  fi  narra  del  Santo , che  coiu» 
altri  Compagni  nella  Confraternita  della  Santiflìnia  Trini- . 
tà  de'  Pellegrini  ragionauano  familiarmente  fra  di  loro  del- 
le cofe  di  Dio,iiifiammandofi  l’vn  l’altro, al  defidcrio  deila^ 
Chri/liana  perfettione . E nel  praticarfi  Documento  si  im-  ' ‘ 

portante , auucrta  4a  perfona  di  conformarfi con  S.Filippo, 
che  quando  parlaua  di  cofe  fpirituali  , fi  vedeua  che  tutto  ' . 
crainmortincatiohe,cdirpiritohumilc,ebaflb.  < 

Se  bene  hauremoda  cintare  i difeorfi  otiofi,  e profani,  o Auuertimé 
douranno  cfTcrc  i noflri  ragionamenti  di  cofe  virtuofc,e  prò- 
ficucjnulladimcno  fàper  dobbiamo,  che  S.Filippooer  fuggir  fpirito,edì 
l*honore,c l’applaufò  da  lui  abborrito,comc  la  pene,  non  la-  lettere, 
gionaua  per  ordinario  di  cofe  di  fpiritocon  perfone,  che  ha- 
ueffero  haimto  nome  di  fpirituali,fè  non  era  qlcuno,che  ha- 
ucife  cliie{lo'configlio>,nc  parlaua  di  lettere  c6  letterati.  Et  il 
P.  l ietro  Confolini,  come  fuo  vero  imitatore, era  parchifii- 
mo  in  parlare  di  materie  di  fpirito,particolarmcte  co  perfo- 
ne  fpirituali , c fé  altri  glie  ne  parlaua , foleuacon  bel  modo 
diuertire  il  ragionamento.  Credeua  egli finceramente di 
non  cifer  tale  da  poter  dare  lume  agli  altri,  c conofccua,  che 
da  tali  ragionamenti  fpdfo  fi  refla  con  vanità  in  fc  fleffo, 
cò  maggiore  (lima  apprefib  gl’al  trecche  per  ordinario  in  fi- 
mili  difeorfi  fpirituali  fi  hà  più  per  fine  di  accreditare  il  fuo 
proprio  fpiruo , che  di  imparare  dal  Compagno,  Yn  Noui- 
-ìr  tio 


DIgitized  byGoogle 


3 j 6 Scuola  di  S, Filippo  ^eri.  ' ■ ■ 

irio  gli  cattò  vn  giorno  importunamente  di  bocca  qùalche-i 
documento  per  i*oratione:  appena  Thcbbe  compiaciuto, clic 
ne  fenti  rimorfo,c  gli  diffe,Poucio  me!  che  rpropofiti  m’ha^ 
uetc  fatto  dire  ? m*hauete  incantato  ,fegnitando  di  confon- 
derà per  hauer  detto  quello, di  che  non  s'intendeua  . E per- 
che vno  gli  diflfcjche  bifognaua  pure  introdurre  ragionarne- 
ti  fpirituali  per  far  frutto  ne*  proflìmi,  ri(porc,chc  il  frutta 
ne*proiEmi  s’impetra  a piè  del  Crocefìflb  con  rorationi,coit 
le  lacrime, e con  le  penitenze, c non  con  belle  parole,  e con^' 
far  del  Maellro,  e cònfeiTaua  di  non  faper  capire,  come  alcu>- 
ni  appena  introdotti  nello  fpinto,(i  mettono  in  tal  grani tà,e 
magi{krio,che,com*eglidiceua,  ad  vn  S.Bafilio  Magno  non 
licomicrrebbc  puntodipiù. 

Nel  parlare  * Sia  da  noi  lontana  l’oftcntationc , ma  s*o(Ierui  Pauucrti- 
non  CI  fia-»  niento  del  Santo,  che  il  vero  Seruo  di  Dio  non  dee  vantarli 
©actationc.  E’I  Santo  fteflb  particolarmente  nel  parlare,  fi 

Hudiaua  di  fuggir  qucil’odcntatione , delia  quale  era  nemi^ 
ciiTimo  ‘ * 

Non  SI  dica  E molto  più  la  perfona  dee  aftenerfl  di  dire  cos’alcuna  in 
cofa  alcuna  propria  lode,  (icome  ù ne  hà  precifo  auuertimento  iicUa^ 
in  propria  Lcttionc  dell*  Humiltà . 

® Hauendo  noi  da  parlare,  e da  dare  particoIarmSte  rifpofte 

Nel  parla-  all'intcrrogationi,  che  ci  faranno  fatte,  vllamo  (Indio,  de  in- 
re s’ occulti  duftria  di  occultare  i noftri  talenti  con  approfittarci  del  Det- 
°alencT**^*^  to  di  S.  Filippo  [li  vero  Seruo  di  Dio  deue  procurare  di  fa- 
pere,  ma  non  dimoftrarlo.]  Così  faceua  il  Santo  ftclfo,  chc-> 
richiedo  di  coniglio  , c dando  le  ri /porte,  parcua,  che  le  def- 
fe,  per  così  dirc,a  cafo,  e nondimeno  erano  dette,  e fatte  con 
grandirtìmo  fondamento,  e giuditio:  Onde  hebbe  a dire  Ot- 
tauioCardinal  Badini;[era  hiiomo  tanto  can3ido,e  puro  nel 
parlare,  e nel  trattare,  che  bene  fpcfTó  per  la  libertà,  che  vfa- 
, ua,e  per  la  seplicità  delle  fue  parolc,dc* motti, cdc’gerti, pare- 

iia,  cnc  burlaffe,  ma  come  fi  faceua  riflcllìonc  fopra  quello 
hauca  detto,  fi  conofceua,  che  tutto  crafpirito,  & hilarità 
chrirtiana]  In  fatti  vfaiiaogn’indurtria  per  occultarfi,  & al- 
cuni anni  prima  della  morte,  hauendo  tralafciato  di  ragio- 
nare in  publico , perche  fi  liqucfaceua  come  cera  al  fuoco 
perle  lagrime,  diccua , di  non  faper  fermoneggiare  per  non 
haucr  talento;  E di  più  era  foliro  col  manto  dcìla  rtoltezza.* 
coprire  fpe/Tc  volte  la  fua  fapienza . 

Sfuggiamo, per  quanto  rt  può^dl  parlare  di  noi  Adii  fenz^ 

bi- 
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bifogno,  ammonendoci  Tefempio  del  Santo, che  abboni 
fempre  parlare  di  fc  ftcflb  fenza  cagione , e non  folcuamai  q„:* 
dire  [Io  hò  detto,  io  hò  fatto]  & clpreflamcntc  ci  eforta  può, parlar 

non  far  mollra  di  noi  mcdefinii,  mailìmamente  in  bene , ne  di  fc  fteiTo  ; 


burlando,  nè  da  vero . 

Molto  più  hauremo  da  sfuggire  dì  contendere  con  chi 
parleremo,  ne  cfaggcrcremo  il  proprio  parere,  mentre  il  Sa- 
to  hi  inimico  capitale  di  cmulatione,  e di  contcntione.  chisi pa5à! 

Ncli'cflcr  interrogati  farà  ottima  cofa,  prima  di  rifpon-  17 
dcre, alzar  la  mente  a Dio,  acciòche  ci  fuggerifea  le  rifpofte, 
poiché  fù  folito  il  Santo,  quando  veniua  interrogato , non.»  ** 

rifponderc  mai  a nclTiino^  che  intfriormente  non  faceffo 


oratione . 

In  quelle  materie  di  parlare,fantaera  TinduUria  del  Padre  18 
'Antonio  Gallonio,  che, per  occultar  i talenti,  & amare  quel  Antonio 

^efciri,&  prò  nihiloreputari,  tanto  ricordato  dal  noUro  S.Mac-  come  occul 
ftro,  quantunque  il  Gallonio  fofle  verlàto  nelle  fdenze  con  ci  i proprie 
tal  viuacità  d’ingegno,  e con  tal  applicatione  di  ftiidio,chc_^  talenti, 
in  età  di  diciotto  anni  fu  Maeftro , e Lettore  di  Teologia  5 
con  tutto  CIÒ,  doppodTer  entratolo  Congrcgatione,occul- 
taua  agli  occhi  altrui  la  Aia  feienza,  difeorrendo  fecondo  le 
occaAoni  di  materie  fcientìAche  con  termini  impropri),  e_> 
da  ignorante  : Onde  in  effetto  da  molti  era  tenuto  per  huo- 
mo  di  poche  lettcre>  e da  altri,  che  appena  fapelTe  la  lingua», 
latina,  ch’era  appunto  quel,  ch’egli  deAdcraua , E per  man- 
tenerli in  quello  concetto  d’ignorante,  foleua  tenere  i Tuoi 
libri  dentro  vn’ Ai  mano, acciòche  dalla  qualità  di  quelli  no 
«’argomcntafle  la  capacità  di  chi  gli  vfaua . 

Corrifpondeua  il  P.  Giulio  Samoli,  il  quale  abborriua , c 
diucrtiua  fempre  quei  difoorA,  che  poteuano  portare  qual- 
che lualodej&  a chi  non  hauea  ben  cogni rione  della  lua»,' 
faincglia,  foleua  dire  d’dfcrc  vn  tal  Prete  del  Contado  di  pria  lo<£. 
Padoua.  E non  A dee  per  niun  conto  pretermettere  d’ad- 
durre l’cfcmpio  del  P.  Pietro  Confolihi , & ad  imitationc_> 
di  queAo gran  Padre,  > 

' Noi  hauremo  da diucrtire  i ragionamenti  di  materie^, 
nelle  quali  habbiamo  peritia,  c con  rilpondere  ci  potriamo  honore** 

far’honorc;  poich’egli  nonfolamentc  non  difcorreua  mai  fidiuernTc» 
di  materie  fcicntifiche,  ma  diuettiua  il  ragionamento,  qua-  no,  ad  ef«m 
do  altri  l’introduceuano,  quantunque  fòlle  egli  vn’huomo 
di  gran  dottrina  in  lettere  humanc,  in  Filofofla>  in  Medici-* 

‘ ^ Yv  IW|  • 
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, m Teologia , in  Sacra  Scrittura , in  Hiftoric  Ecclcflafti- 
chc,m  lingua  Ebrea, in  lingua  Greca, 6c  in  ogni  cruditiono: 
% E ciò  per  occultar  i Tuoi  talenti. 

Nel *dar  ri-  Ecr  tener  diuertiti  (imili  difeorfi  pigliamone  il  modo,c  la 
fjjofta  per  pratica  dal  medefimo  P.  Pietro.  Egli  in  occafioni  di  incuita- 
occulwro  1 bjij  R^icrcationi , e Conuerfationi  foleua  tener  pronti  f«i , ò 
Io  diuerfi,auuenuti  publicamente  in  Roma  più  anni 

iteflo  F,i>ie  prima,c  di  quelli  foleua  ripetere  il  racconto,  ò a propolito,ò 
tro.  iion  a propofito,  così  a chi  non  gli  hauea  vditi,  venti,  e più 
voi  te, mor  tifi  cado  in  vn  tempo  medefimo  fé  ftcflb,c  gli  altri. 

E quando  non  potremo  far  di  meno  di  dar  qualche  rilpó- 
fta, tanto  potremo  occultar  i noftn  talenti,  imitando  lo  ftef- 
fo  P. Pietro, il  quale  fe  I5ene  quando  era  richiedo  di  qualche 
documento  fpirituale , foleua  rifponderc  ; Figliuolo  andate 
al  vodro  Confelfore;  y^ade  ad  ^naniam  , egli  meglio  di  me  vi 
dirà  quello , ch’è  elpcdientej  Con  tutto  ciò  quando  fi  dima- 
uà  obbligato  a dar  qualche  infegnamcnto,foleua  dire:Mi  ri- 
cordo,che  il  S.Padre  nel  tal  cafo  fece  così,  ò vcro,credo,chc 
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Bugie  fi  ftig 
gano  come 
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La  verità  si 
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concra  dtfe 
ftefio. 

Non  si  mor 
mori, e sltn 
pedióa  il 
mormora- 
te» 


il  S.Padre  fe  fode  dato  interrogato , haurebbe  rifpodo  cosi, 
fottraendo  fe  mededmo  dalFclfer  autore  del  configlio. 

Douremo  lopratutto  guardarci  di  dir  bugie, delle  quaU 
S.Filippo  fù  capitai  nimico,&  cfprcdamcnte  ci  ammonifee, 
che  ce  ne  guardiamo,  come  dalla  pede.  Sene  giiardaua  di 
maniera  il  Baronio , che  fpedb  diccua;  Domine  ne  auferas  de  ore 
meo  rerbum  veritatis  rfquequaque  5 Et  egli  ch’era  finccro,e  cor- 
dialidìmo  nel  trattare, non  fapcua  imaginarfi,che  altri  diceT 
fero  bugie . 

La  Verità  douremo  fempre  dirla, ancorché  folfc  centra  di 
noi , cosi  praticaua  il  Baronio , che  amaua  in  tutte  ic  cofe^ 
fenza  pafiionc  la  verità, e Famaua  codantemente  anche  cen- 
tra fc  deffo. 

Non  folamcnte  ci  aderremo  dal  detedabìle  vi  tic  delIfl-> 
mormorationc,ma  per  dfere  buoni  imitatori  del  nodro  Sa- 
tOjdourcmoattridarcidell’vdir  mormorare, e procureremo, 
per  quanto  ci  farà  lecito , d’impedirlo  . Difpiaceua  tanto  al 
S.  Padre  il  fentir  mormorare,  che  haueua  detto  ai  P.Gallo- 


nio , che  quando  fentiua  ciò  fare,  s’inginocc biade  in  mezzo 
di  quci,chc  n4ormorauano,c  dicede,  dico  mia  c<^a  d’hauex 
mormorato  del  tale , c del  tale , come  fc  lui  dedo  hauedcj 
mormorato , e con  quedo  mezzo  quei  tali  fi  iarebbero  ac- 
corti dei  loro  errore. 
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Q^ndo  ci  lari  riferita  qualche  cofa  tri(la>ò  inconiicniei^> 
tCi^crchiamo  fempredi  fcufirla,  ò d'intcrprctarla  in  buona 
parte.  Il  che  non  (òlamcntc  faccua  S. Filippo, ma  volcua,chc 
ilmcdcfimo  faccflcro  gli  altri,  che  trattauano  fcco . Efegui- 
tia  qucfto  volere  del  Santo  il  buon  Dilccpolo  Giulio  Sauk>< 
li , e daini  potremo  apprendere  la  pratica,  che  fuol’ciTcr  fre- 
quente di  quello  impor  tante  Documento.  Qucfto  buoiL^ 
Padre  con  l’amor  di  Dio  vniua  vn  cordial  amore  verfb  i 
fuoi  proftimi.  Soleua  femprc  interpretar  benignamente  lcj> 
attioni  altrui , ne  prcftaua  fede  a chi  padana  male  di  chi  li 
folle, diccndo,Non  farà  cosi  come  dite;  Auuertite  bcne,chc 
non  puoi  cflcrc  ; E quando  pure  il  fatto  era  incfcufabilc , li 
fcriiiua  di  quel  detto  di  S.Bcrnardo  ; ExcuJa  imenttonem,fi  opus 
non  potesjputa  ignorantiam'fputa  fubreptionem,  pnta  vjum, 

' Approfittiamoci  dell'cfortationc , che  ci  fa  il  S. Padre 
ftar  (.com’egli  dice)  a cafa  noftra,cioc  dentro  di  noi  ftefti,c5- 
fldcrando  le  attioni  qoftre,  e non  vfcir  iùòra  (Indicando,  ò 
giudicando  le  attioni,  e là  vita  degli  ahn  . E fc  le  attioni 
prollìmo  parelTerodifettole,non  dee  deporfene  il  buon  con- 
cctto,fcguendoll  in  ciò  refcmpiodel  buon  Di fcepoloP. Pie- 
tro Conlblini , folito  dire:  [ E che  sò  io,che  cofa  Ila  là  dén- 
tfo,che  di  fuora  appari Icc  tutto  il  contrario,  e chi  sà  che  vo- 
glia fare  Dio  in  quell’anima.]  ‘ 

Veneriamo  femprc  i giudici!  di  Dio,fenza  ftar  a damo 
giudicio>come  ci  ammonilcc  il  feguente  efempio . Vn  Pre- 
lato,che  haueua  perfeguitato  S.Filippot  mori  di  morte  fubi- 
tanca . Il  Santo  non  potè  fofti  ire,  che  11  dicelTc  contra  di  tal 
Prelato  pur  vna  parola , anzi  andando  vn  fuo  Penitente  a^ 
conicirarfi,e  volendo  entrare  ne*  giudici!  di  Dio  per  la  mor- 
te di  ciro,*il  Santo  fubito  gli  ruppe  la  parola  in  bocca , dicen- 
dogli Stà  cheto. 


S’interpreti 
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pra  i giudi- 
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GLì  Àuuertimenti , che  in  materia  di  correggerei  difetti  ^“'1  ** 

altrui  dà  il  S.Macftro  Filippo,  fono,  che  [ Nondee^  corrS 
l’huomo  ciTcr  preftb  a correggere  il  prolEmo,  ma  dee  conli-  gere. 
dcrar  prima  fc  ftclTo*  * • a 

Nel  corrcggerc,procuri  il  correttore  vfarc  per  lo  più  dol-  ^ 
cezza , e manfuctudinc.  ] Cosi  li  conformerà co’l dolciftl-  e^on 
mo , e maufuctiftimo  S.^radrc.  L’vlàr  fouachio  rigore,  làrà  s vii  rigore. 

y V z con- 


? 

f Pfcncipi 
come  deb^ 
fcano  cone 
gerfr 


1 difetti  fia 
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contro  la  mente  fua^onde  Pietro  Confolino,fe  tal  volti 

lo  zcIo,particolarmentc  quando  era  Superiore^l’haucffc  por- 
tato a qualche  riprenfione,  con  non  intera  manfuetudine_> 
era  Icucro  in gaftigarfi . Onde  vna  volta hauendo  fattala., 
corrcttionc  ad  vn  fratello  di  Congregationcjc  parendogli 
di  hauer  vfato  naaniere  troppo  rigide, fù  veduto  andarfcntL> 
in  Camera  tutto  coi;ifuro,  e quiui  proftrato,c  con  le  braccia 
aperte  tutto  ftefo  in  terra,chiedcre  cò  - profondi  gemiti  per- 
dono a Dio,dellafua  crudeltà.  Et  vn*altra  volta  fù  da  vn  Pa- 
dre trouato  in  Cacnera  con  la  velie  tutta  impolucrata,  c lor- 
dai & intcrrogatOichc  macchie  folfcro  quelle,  confefsò,  che 
la  beftialità  fua  n*cracagione,poiche  hauendo  fatta  vna  cor- 
rcttione  indiferetamente  » in  deteftatione  della  fua  fupcrbiai 
s'era  gittatoic  riuoltato  nella  poi  nere. 

Nel  far  la  corrcttionc  a*  Prcncipi,bifogna per  ordinario 
farla  cadere  in  terza  pcrlbna,come  fece  Natan  a Dauid  ; che 
cosi  più  facilmente  la  pigliano  per  fé;  E*i  Santo  flelTo  nel 
correggere  i difetti  de’ Tuoi  figliuoli  Ipirituali,  proponeua  fc 
Acflb,comc  fc  haudìe  il  difetto  degli  altri,  di  modo  che  il  di- 
fettofo  s’accorgcua  dcll'ammonitionc>fatta  per  lui. 

. Auucrtc  il  S.Maellro , che  non  bifogna  rammentar  msù  a 
nefiùno  quei  difetti  naturali , che  polTono  rammaricarlo , ò 
rincrcfccrlo,  come  d’efler  zoppo,  guercio,  & alao  limile, 

. .1 
Del  Sileatio,  e del  Fiùramento. 

Lettione  XZ. 

La  Virtù  del  Silentio,  e del  Ritiramento  di  quanto  gran 
profitto  fia  all’ Anima,  lo  dimoftra  il  defidcrio,  che  iul> 
hauea  Dauide,chc  l’imploraua  da  Dio  ; Vone  Domme  cuflodiam 
gri  meoi  ammonendoci  per  lettere  S.  Giacomo  Apoftolo,chc 
non  dee  llimarfi  buon  Rcligiofo  colui,  che  non  tiene 
freno  la  lingua;  si  qHÌsputatfeJ{eligiofum  effe,  nón  refi  ptans  Un- 
guam  [um,  fedfeducens  cor  fitum,  huins  yurta  efi  re  ligio . Onde  fli- 
meremo  il  filcntio  per  cofa  molto  importante,  e perche  del 
Silentio  è madre  il  Ritiramento,  douendo  S.  Filippo  menar 
la  vita  in  mezzo  di  Roma,  che  pare,  che  doudfe  ripugnaie-> 
al  ritiramento,  che  ordinarianrcntc  fi  troua  nc’Dcfcrti , Id- 
dio l’auucrti  con  vna  fpecial  riuclatione , che  viuclfe  in  Ro- 
come  fe  folfe  m va'Excmo  5 - Y bbidì  il  Santo , c con  cfTo 
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*i  Tuoi  Compagni,  dc’qiiali  parlando  il  P.  Confolini  diceuai^ 
che  i primi  PP.cli  Coiigrcgatione  erano  cafàrccci , c che  il 
. P.Ccfarc  Baronio  fpcjK)  ricordaua  a fé  ftcflb  ; Cc/arc  ftattc- 
nc  in  cafa,  per  non  mòftraifi  diiTimilc  dal  S.  Maeftro,  ch*era 
afiìduo  a ftare  ò in  Chicia , ò in  Cella , e non  vfeiua  di  ca- 
fa;  le  non  coftretto  per  opere  di  carità . 

Se  bene  vn  huomo  fpiritaale  ( fono  parole  del  Tarugi  ) 

.dee , conforme  S.  Caterina  da  Siena , formare  la  Cella  nel 
,fiio  cuore , per  ritirarli  foncnte  in  mezzo  delPoccupa rioni 
.del  fccolo,  c chi,  non  ritroua  ritirandoli  dentro  del  cuoro 
quella  vera  quiete,  che  dona  lo  Spirito  Santo  alle  buono 
cofeienze, giammai  luoghi, nè  perfone  la  conferiranno;  non- 
dimeno ci  piaccia  il  ritiramento,  per  quanto  comporta  il 
noftro  flato,  poiché  S.Filippo  fin  dalla  fua  giouentù  fc  no 
flaua,  per  quanto  poteua,folitario . £ra  la  fua  vita  {limata^ 

Iremj fica,  e lempre  più  fi  diede  ad  vna  vita  ritirata . 5 

Mortifichiamoci  talhora  con  infilare  il  Santo , che  fi  fc-  Si  fùggano 
paratia  dal  commercio  degli  huomini , c fuggiua  le  conuer-  iv 

fationi,  ancorché  honcllc . conuerfatio 

J tXc  Donne  fono  particolarmente  configHatc  da  S.  Pilip-  **  j 
po  a fiarfene  in  cafa , 6c  attendere  alla  cura  della  fameglia,  c Le  Domic 
non  vfeire  volentieri  in  publico . efeano 

Ai  Ritiramento  và  annelTo  il  Silentio,il  quale  fopra  tutto  * 

fù,  per  quanto  comportò  Plllituto,  amato  da  S.  Filippo  per  ii  rituamè 
tu tto  il  tempo  della  vita  fua;  £ noi  vi  douremo  clTcre  affet- co  vadi  vni* 
tionati,  dclunando  almeno  ad  efempio  del  P.Flaminio  Rie-  '9 
ci  qualche  fiora  del  giorno  ad  oflcruar  filentio . Tri  gli  altri  che’/ 
innumcrabili  buoni  effetti,  ne  goderemo  quello,  che  fi  nar- 
ra di  S.  Filippo , che  gli  conferiua  maggiormente  alla  con- 
tcmplatione  delle  cole  Diuine . Per  addurre  anche  qualche 
efempio  in  tal  materia . Il  P.  Aleflandro  Fedeli  amaua  gran- 
demente il  fuo  ritiraniento,  c nel  ritiramento  Torationc , c 
lacontcmplationc,incuiritròiiaualcfuedclitie,  c lafua-r  , • 
vtilità . L’affetto  ( fono  parole  riferite  in  propoli to  del  Fra- 
tello Battilla  Flores)  ch’egli  portaua  all’Efercitio  deiróra- 
tionc,  Io  fhcciia^dfcrc  amico  del  silcntio , e della  foHtudine , 
amando  la  Cafa,  c la  Camera , e dilpiaceuagli  dilungarli  dal 
fuo  nido;  Onde  il  Cardinale  Antoniano  molto  familiare-» 
della  Congregatione  lo  fokua  chiamare  il  Taciturno;  &c. 


3^2  Scuoladi  S. Fili eri. 

Dello  Studiare  . Lettione  XLI. 

I . Hi  vuol  effcr  Sauio  (tfono  parole  di  S.  Filippo  ) c faluo 
Il  S.  Mac-  fenza  il  Saluatore,  coftui  non  è fano , ma  infermo , 

non  è (auio,  ma  pazzo:  Onde  egli  fondato  nel  detto  dell’ A- 
pcr  darti  al  poftolo:  No»  plus  fapere,  quam  oportet  fapere,  lafciò  gli  ftiidij  per 
lo  fpirito.  ^arìi  meglio  allo  fpìrito , conofeendo  di  quanto  impedì» 
Rem.ii.  j*  foflfc  l’attcndcic allo  Audio,  richiedendo  l’vno,  c Tal» 

Auuertimc  tro  Efcrcitio,  tutto  Thuomo . Con  ragione  il  Cardinal  Ba* 
todcl  Baro  ron io,  ftando  per  morire  a Camillo  Baldini  fuo  Parente-^ 
nio  ad  diflc;  f igliuolo,lafcio  a voi  quel, che  mio  Padre  lafciò  a me, 
drca  Io  ftucioc  la  Pouertà  ; Intendo , che  facciate  vn  grande  applicare 
diarc.  agli  ft;udii , tigliuolo  attendete  più  tofto-  alla  virtù  chriftia- 
na,  c particolarmente  alla  niortificatione,&  aH’humiltà . 
Qujlirà  de*  Auucrta  a che  forte  di  Audio  A dà  la  perfona , perche  il  - 
«itudii.  P.  Antonio  Gallonio  ad  vn  femplicc  cenno  del  Santo , che 
moArò  vna  volta  non  piacergli,  ch'egli  attcndcAe  agli  Audi/ 
di  FilofoAaj  come  (c  foAc  Aato  vn’cfprcAb  comandamento» 
daquell’hora  in  poi , Anche  viAc , non  folamcnte  non  lAu- 
dio  mai  più  Amili  materie,  mà  ancora  A priuò,c  donò  tutti 
i fuoi  libri,  che  trattauano  di  Amil  dottrina . 
j.^  Non  dobbiamo  tanto  ingolfarci  negli  Audii  > ancorché^ 
eh? ramo  a-  Sacrij  perche  diceua  S.Filippo,  che  il  Senio  di  Dio  non  dec^ 
gli  ftudii , con  anActà  fami  fouerchiaapplicationc,  perche,ci  foggiun- 
ancorchc-»  gcua,  che  in  qiicAo  ancora  ci  poteua  efler  peccato,niaAima- 
facri.  mente,  che  le  cofe  della  Diurna  Scrittura  più  s'imparano 
con  l’oratione,  che  con  lo  Audio . 

p I ^ r Ad  imitar  ione  del  noAro  Santo , non  facciamo , che,  per 

dbnósUa  iAadiare,ci  feordiamo  di  attendere  allo  fpirito,  all’oratione, 
fei  d’attcB-  e di  efcrcitare  opere  di  pietà,  poiché  egli,  mentre  attendeiia 
dcre  allo  allo  Audio  della  Filo  fona, e della  Teologia,nella  quale  fegiii- 
tò  S.Tomafo,la  cui  fommatencua  fpcAo  nelle  mani, nò  tra- 
lafciaiia  di  leggere  vite  dc’Santi , c di  viAtarc  gli  Spedali . E 
perciò  il  P.  Pietro  Confolini , quantunque  premcAc  gran- 
demente , che  quei  di  Congregationc  n fondaAero  molto 
bene  negli  Audi)  Sacri , comeneceflfarij  alla  loro  vocatione, 
hauca  però  gran  gcloAa,  che  il  foucrchio  affetto  agli  Audij, 
non  recaAe  loro  pregiuditio  allo  fpirito,  all’Orarionc , & all’ 
Humiltà,  auucrtcndo  pur  troppo,  che  con  prercAo  di  habi- 
litarA  pel  proAtto  dc’proAìmi^u  fcapita  nel  proAtto  proprio, 
. - lo- 


fpfrito . 
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iblìto  di  addurre  in  quello  proposto  i'elèmpio  di  S.FilippO* 
il  quale,  doppo  haucr  dato  agli  ftudij  tutto  quel  tempo , 
tutta  quell'applicatione,  che  conueniua  per  la  fua  vocatio- 
ne , difmiic  gli  ftudij , fin’al  vendere  i libri , e dame  il  prczr 
zo  a’poucri,  nfcrbandoli  poi,  finche  vilTc,lo  ftudio  del  Cro- 
cefìifo,  c della  Carità:  E perciò  Iddio  hone§ìauit  eum  in  labori* 
bus,  & compleuit  labores  illius  j Parole  d’vna  fua  lettera  fcritta 
ad  vn  Padre  dcirOratorio  di  Fermo . 

Etiandio  nciratro  dello  ftudiare  ci  ricorderemo  di  alzare 
la  mente  a Dio  con  Tefempio  diS.  Filippo, chc,mentre  nella 
Scuola^fiudiuiia  Teologia,  cffcndoiuivn’Imagine  del  Cro- 
cefiifo  molto  dinota, non  poteua  Ilare  attento  alla  Lettione, 
perche  ogni  volta , ch’ei  la  nìiraua,fentiuafi  dimoiato  a pian- 
gerc,&  a rofpirare.  Similmente  ilBaronio  nel  più  profondo 
del  ilio  fludiare , era  vdito  efclaniare  : O Jfrael  quam  maina  eff 
Domus Domini, & ingens  hcusùofieffioms eius , Éfclamationc  alni 
frequente , ilcomc  fpeffo  lofpirando  ripetcua  ; Tortio  mea  Do* 
ninuSfò  vero  Deus  cordis  mei,&  pars  mea  Deus  in  aternum,  ò vero 
ì^e  proijcias  me  in  tempore  feneèiutis , Benedic  nouijjimis  meis  pluf- 
quam  principio,  laculatorie  a lui  familiari. 

Elkndo  che  lo  (Indio  foucrchio  nuoce  alla  fanità,S.Filip- 
po  ammoniua  talhora  que* , che  foucrchiamente  (ludiaua- 
no,  acciòche  moderaffero  le  fotiche  dello  ftudio|.  A tal  pro- 
poli to  AldTandro  Illuminati  riferifee  cosi  del  S. Padre  [ Più 
volte  mi  dilTe,chc  io  andaili  da  M. Mercato  a dirgli, che  non 
illudialìb,  che  fc  lui  lludiaua,  fi  morirebbe,  & il  Signor  Mer- 
cato haueua  vn  libro , quale  haueua  voluto  metter  infieme, 
& il  Padre,hauendogli  detto  il  Signor  Mercato,  che  haueua 
meffo  inficine  quello  libro , compollo  da  lui,  gli  dilTe;  Voi 
morirete,  che  non  bauete  voluto  credere,  c da  lì  ad  vn  mefe, 
e mezzo  mori,  e quando  il  Padre  lo  Teppe , dilTc;  Hà  voluto 
lludiarc,e  mi  replicò  più  voltc,che  io  gli  diceiTi,  che  nò  illu- 
diafl'c  , che  morirebbe.  } Et  al  P.  Tomafo  Bozio,  mentre  (la- 
na applicato  nc*('uoi  operofi  lludij , S.Filippo  acciòche  non 
pdefTc  la  fanità  fotto  il  grauc  pefo  dclPapplicationi , ordinò, 
come  altrouc  fi  è detto,  che  andaife  ogni  giorno.a  pigliato 
qualche  ridoro  d*aria  aS.  Pietro  Montone . Anzi  pocho 
bore  prima  di  morire  S.Filippo,  di(fe  al  P.Francefco  fratello 
di  TomaTo,  che  s’hauclTc  cura,  c che  auucrti(Te  nello  dudia- 
re,c  che  lion  fi  guadalTc.  Onde  , fecondo  la  mente  del  nodro 
S. Padre  Filippo,  hauremo  da  vlar  difcrctionc  nelle  fatiche^ 

dello 


Nell’atto 
dello  ftudia 
re  s’  alzi  la 
mete  a Dio. 


Studio  f<y 
uerchio  di 
nocumento 
alla  fallite , 
e perciò  fi 
moderi* 


8 _ 
Diferetio-^ 
ne  nello  ftu 
diare , e si 
pigli  qual- 
che follie^ 
uo . 


%^4-  ■ Scuola  di  S.Filif^o  l^eri 

4cllo  ftudiOjC  di  non  ricufar  gli  opportuni  follicuiV 
‘ In  occafione  di  difputarcfiamoricordcuoli  d'imitare  Sali 
Nel  Filippo,  a cui  non  piaccua  di  prolungare  le  difputc  con  mo- 
rnodeTto  le  di  contcntiofi,cffcndo  ftato  capitai  nemico  dclrcmulatione, 
cópofto  fen  e della  cotennone;  ficomea  Tua  fimilitudine  il  P.Giouenalc 
za  contetio  i^^llc  difputc  matcniic  vna  (ingoiar  modcftia,e  cópofitione; 


Ilvitio  del- 
la Gola  è il 
primo , che 
dee  yincer- 
lì  nclcóflit- 
to  fpiritua- 
le. 

% 

Non  fi  di- 
feorfa  di 
mangiare. 


Ragionamé 
ti  di  coft-' 
fp errati  alla 
gola  deono 
fugj^irfi  da 
pei-ronc  Ipi- 
ricuali. 

4 

La  menfiL-j 
non  bene  ap 
parecchiata 
no  ci  rechi 
difiurbo . 


"Del  Manziare.  Lettione  XLI I. 

C Adiano,  riferito  dal  P.Flaminio  Ricci, inlcgna,  c dico^ 
chc’l  primo  vitio,  che  dee  vinccre,c  fupcrarc  riiuomo 
nel  conflitto  fpirituale  è quello  della  gola.  Per  poter  confc- 
guire  la  vittoria  di  quello  vitio 
Primieramente  i penderi , i5c  i diicord  del  mangiare  dano 
da  noilontani>da*quali  diccua  il  detto  Padre , bil'ogna  guar- 
dar d , & egli  n'era  cosidiflaccato , che  fembraua , che  in  lui  ^ 
folfc  più  toflo  morto, che  mortificato  il  fenfo  del  guilo.Ii  PJ* 
Pietro  Confolini  non  parlaua  mai  di  cole  mangiatorie,ò  di 
qualità  di  viuaudc,difpiaccndogli  a(Tai,che  perfonc  fpiritua- 
li  abbafTalfero  i loro  animi  a qucflemifcric.  Quando  però 
hauede  intefo  qualche  incontro  di  dmil  ragionamento  » fo. 
Icua  fcufarc  rinconddcratione,ò  l'intcntionc. 

Di  non  didimilcfcntimcntocrail  P.Gio;  Matteo  Anci- 
na , il  quale  non  poteua  fofFnrc , che  tra  perfonc  di  fpirito  fi 
ragionadc  di  materie,  (pcttanti alla fodisfattionc'dclla go- 
la; iella  quale, come  nemico  il  P.  Agoftino  Manni  dlnilmé- 
tc  nò  volcua,clie  d ammetteffe  alcun  difcorfo,  ò penderò  di 
materie  coincflibilL 

Non  u lamentiamo , che  la  menfa  d truoui  poco  bene-» 
apparecchiata , ò che  damo  mal  feruiti  da  chi  ci  fcruc  in  ta- 
uola,  perche  ilS.Macftromangiaua  ordinariamente  in  ca- 
mera con  Tapparecchiod’vna  faluietta  fopra  d’vn  tauolino# 
c fenza  fòrte  veruna  di  feruitù  , ftando  egli  folo,c  non  volc- 
ua  perfona  alcuna  quando  magnaua, mentre  ftaua  in  S.Giro- 
iamo.  Anzi,  comcdiflc  Domenico  Migliacci  ,pigliauala  fe- 
ra vn  paro  d’oua,  delle  quali  per  ordinario  fe  ne  faceua  da^ 
fc  ftcdb,  ò da  altri  vna  frittata , la  quale  feccua anche d*vn* 
ouo  folo,  & alcune  volte  per  gabbarlo , gli  ne  fi  metteuano 
due . In  quefte  cofe  di  mangiare  d feruiua  da  fc  ftcdb, fuor- 
dic  le  felle , nelle  quali  tcneua  a cena  alcuni  fuoi  figliuoli 
fpiiituali,  c con  qucfVoccafionc  fi  lafciaua  apparecchiare  U 

cena. 
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coiSi,  c fenurc  da  altri . Mangiaua  in  piatti  di  terra  groffa^ 
éc  in  vfì  bicchiere  di  vetro  di  va  baiocco^  bcueua.  Fù  anche 
lolito  di  mangiare  in  piedi  , • 

' N on  douremo  cercare  inoltipliciti  & i fquifitezza  di  vi-«  S 

uande,  ma  per  haucrc  ftimoio  m mortificarci  nella  gola>ri- 
cordiamoci,  che  S,  Filippo  talmente  non  vi  hauca  vcruna->'  moìtjpici-- 
applicationc,  che  icordauafi  di  mangiare . Onde  fu  opinio-  tà,  & iC<{ui* 
ne  de'Medici , che  fi  mantenefle  col  folo  Santifiimo  Sacra-  vi 

mento . E quando  raangiaua,cra  grandiflSma  la  fua  aftinen- 

poiché  (pefTo  fi  cìbaua  di  pane,  od'acqua , aggiungendo  s.  Filippa 
qualche  volta  alcune  poche  herbe,  onero  oliue.  Mangiaua  manrenucofi 
ancoraherbe,elegumi  particolarmente  ne* tempi  de*  digiu-  loto  Si- 

ni . Per  ordinario  vna  fol  volta  il  giorno  cibaualì , anzi  tal  craSSnto,*c 
volta  flette  per  tre  giorni  intieri  fenza  prender  cibo.  E qua-  fua  grande 
do  andana  alla  vifita  delle  fette  Chiefe , era  folito  portarfi  afeiacara , 
iolamente  vn  pane,  e con  quello  foflentarfi  tutto  il  giorno. 

Tcflificò  il  Baronie  in  vnfermone,  che  il  Santo  Padre  di* 
giuliana  ogni  di . 

Fù  folito, fatto  Saccrdote,la  mattina,ò  di  non  prender  cola 
jalcuna,ò  di  ricrearfi  folaméte  co  vn  poco  di  panc,c  di  vino  • 
Mangiaua,  dilTe  Marcello  Ferro,  la  mattina,  vnn  fetta  di  pa- 
iic,c  bcueua  vn  bicchiero  di  vino,e  poi  andana  tutto  il  gior- 
no a cercar  anime;  c condurle  all’Oratorio,  e farle  còfeìfare. 

- La  fera  fi  cibauad*vn‘infaiata  cruda,  finche  identi  gli  fcr-' 
uirono,  e poi  cotta,  c d’vn  ouo,  ò vn  pafo  al  più . Vi  aggiu- 
geua  alle  volte  fecondo  i tempi  qualche  frutto , come  vua^ 
pafia,  e cofe  limili,  fobriamente . 

Non  mangiò  mai  latticini),  qè  altro  cibo  condito  con  cC-  ^ p— 
. fi,  nè  mineflra,  c rare  volto  pefci,  rariifinic  carne  : vbbidcn  lippo  man- 
do alla  volontà  di  Dio  fignificatagli  con  vn’apparitione_? , gfò  lattìci- 
ncLla  quale  gli  fù  detto  ; Vuole  Iddio,  che  tu  in  mezzo  voi 

ma  viua,come  fe  fòfiì  m vn’ Eremo,  afiencndoti,pcr  quahto 
ti  fàràconceduto,dal  mangiar  carne,  5c  in  fatti  non  ne  man-  ne,  nel  cho 
giò,  fc  non  quando  mangiaua  con  qualche  forcfticrc.  Onde  come  sia-* 
nel  paflar  per  i macelli,  diccua  : [ Per  grafia  di  Dio  non  hò 

bifognodiqucftecofe.]  sàuioU. 

. • E non  mancò  chi  nell’aftincnza  della  carne,  c del  pefee  lo 
fegui,comc  il  P.Giulio  Sauioli,  il  quale,  per  la  lua  aufterità 
in  mortifìcarfi,  efdudcua  dal  fuo  mangiare  le  carni , & i pe- 
fei con  prctcfto  di  fanità,di  gufto,di  cófuctudine,  òdi  altro; 

- Ci  fia  amica  la Fobrictà  nella  meaià  ^ per  eficr  veri  Imita# 

V ...  ^ Xx  . . tori 


Scuola  di  S.Filipf9:Meri. 

% tori  del  S.  Macftro , come  furono  i fuoi  Difccpoli.,  narran- 
doli  particolarmente  del  Baroniodi  citrale  cominciò  da  gio- 
riferì-  uanetto  ad  efcrcitarfi  nc’digiuni . Tatto  poi  Sacerdote , ac-. 
Ke  i’.’escpio  crebbe  l’aiiftcrità  del  Aio  viuere  con  tanta  parcità  di  cibo  p 
<lel  Baro-  chc’l  P.  Poinpco  Pareri  attcftò  7 chc’l  P.Ccfarc  Baronio  ia 
tanti  anni,  che  vilFc  in  Congrcgationc,  non  fi  cauò  imi  nc-> 
la  fame,  nc'l  forni o.  Onde  auucniua,  che, dappoiché  egli  ha- 
uea  cenato,  rpeflb  S.  Filippo  lo  rimandaua  a cena  per  la  fccó- 
da  voi  ta . Et  cilcndo  Cardinale>  ritenne  ancora  nella  menfa 
la  medcfinia  parcità,  die  folcua  in  Congrcgationc . Pcl^P^ 
Gallonio  fimilmcntc  fi  riferifee,  ch’era  parco  nel  vitro, 
i-obrietà , e Amiamo  pur’anchc  la  fobrictà  nel  bere.  Non  ci  feordia- 
movtificatio  mo  di  bene  adacquare  il  vino . Sia  da  noi  affatto  lontana-» 
ne  nel  bere,  quahifia  doglianza,  che  i vini,  che  ci  fi  danno  a bere  , non_» 
nano  buoni,  ò che  non  fiano  frcfchi , mentre  il  noftro  mor- 
tificatiflfimo  Santo,  che  fù  nel  bere  parchiJTìmo , hauca  vn»> 
fìafchctto  così  picciolo,  che  tcneua  folamcntc  vn  bicchiere, 
e nel  vino  mctteua  tant’acqiia,  che  più  tofio  fi  porcua  direj 
acqua  auuinata,  che  vino  adacquato  i e quel  poco  , che  bc- 
ueua,  lo  bcucua  fuanito,  che  alle  volte  era  fiato  nel  fiafehet-, 
to  due,  ò tre  di,  & alcune  volte  era  folito  bere  acqua  pura  • 

E tanto  piaccua  al  S.  Maefiro , che  i fuoi  fi  mortificaflcio 
nel  bere,  che  al  P.  Antonio  Gallonio,  il  quale  era  di  tempe- 
ramento fopra  modo  caldo,  & ardente,  la  State  ne, 'maggio- 
ri caldi, gli  limitò  con  gran  rigore  il  bere . 

X’afbncnza  L’afiincnza,potrcbbe  talvno  prefiggcrfcla, fecondo  le  fue 
<ice  ognvno  forzc  in  ccrti  determinati  giorni , come  faceua  il  Batonio, 
roifurarl3uj  che  frequcntaua  i digiuni  più  giorni  della  fettimana . E del 
con  le  fuc-»  Flaminio  Ricci  fi  troua  icritto  in  vna  fchcdula  ; Die  yene~  . 

ns  tieiunium.  Die  quarta  fèrU^jilfflinentia.  SabbatOyAbfiincntia  de  fero. 
Il  P.  Gioucnalc  nel  mangiare , e nel  berefù  parchifsimo,cj> 
prima  d’entrare  in  Congrcgationc  folcua , oltre  diuerfi  alai 
giorni  deli’anno,pcr  fua  prruata  di  uotionc, digiunare  ncUc-> 
Rogationi,cncll’Auucnto. 

,•*  Ma  in  far’afiincnze  non  fenza  difficoltà  imitar  potremo, 
frro^  iiwna-  S.Macftro,il  quale  fe  fù  fcco  tanto  auftcro,come-:> 

teriad’afci- vcdefi  dalle aftincnzc  fopra  narrate,  non  voleuapciòchcji 
ficnza  aufte  fuoi  ili  ciò  l’imitaficrO.Ondc  piaceuoliflJmo  egli  fi  porta  co 
noi, ne  vuole, che  facciamo  cofa  fopra  le  noftrc  forze,  diccii- 
ccuole^con  ordinario  effer  meglio  dare  al  corpo  vn  poco  più  di 

gli  altri . cibo , che  vn  poco  di  meno  j paciòchc  il  più  fi  può  ageuol- 

meate 
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mente  Icuarc  -,  ma  quando  rhuomo  per  troppo  poco  fi  gusk. 

(la  la  complcfrionc,  non  può  cosi  facilmente  rihauerd 

Non  dobbiamo  però  abufarci  di  quella  piaccuolczza  del  .« 

S.  Macllro , auucrtcndoci  il  P.Flaminio  Ricci,  che  la golaè 
vna  gran  Filorofia,chc  ta  difcorrcrc  molto  fottilmcntc  ^e*  me  facciaj 
che  tiene  allacciatii  e perfuade  bene  fpeflb,  che  fia  neccllìtà  difcorrcrc i 
ciò  che  è vitio  di  gola, e che  (1  ecceda  tal  volta , lotto  prete-  8®lofi . 

Ho  di  fanitd  nel  mangiare , e li  cuopra  l’ingordigia  coxl* 
quello  manto. 

^ A quello  propolltoil  P.GiulioSauioliauftcro  in  morti- 
fi  calli, che, come  fi  è dctto,non  mangiaua,  ne  carnc,ne  pefei,  bauioii  an- 
quantunque  folfc  in  età  già  cadente  di  fopra  3o.  anni,  & ol-  che  dccrepi 
tre  gli  anni, aggrauato  d’infcrmitàmon  volle  mai  minima  di-  i 

fpcnfa.dal  rigore  de*:'digiuni  Ecclcfiaftici  trà  Tanno.  Non  fi 
cibaua  per  ordinano  , fc  non  vna  volta  il  giorno,  dicendo, 
che  il  fuo  llomaco  ( ma  meglio  haurobbe  detto  il  fuo  fpiri- 
to  ) non  ne  voleua  più.  Quali  cofe,  benché  apparill'cro  fin- 
golarità,  gli  erano  con  tutto  ciò  tollerate  dal  S.Macflro,il 
quale  ben  pcnctraua  il  fuo  fpirito,c  dicciia, lardatelo  pur  fa- 
re, perche  fcruc  ancor  cllb  in  Congrcgationc,  per  far  armo- 
nia con  gli  altri. 

Per  rcllar  appagati  di  quello, che  Dio  ci  dà,  approfittiamo-  Sentimcnt i 
ci  del  fcntimcnto  del  P.  Pietro  Confolini , che  in  buon  prò-  del  Pie- 
polito  diceua  a quei  di  Congrcgationc  ; Noi  lliamo  troppo 
bene . Ricordiamoci  quanti  buoni^Rcligiòfi  fcruonoa  Dio,  di  Congre- 
mfame,^ fiti,m  frigore,&  nuditate,  Ft  anche  nel  fccolo  quanti  ganone  cir 
poucri  Gcntilhuomini  non  hanno  da  fatiarfi  di  pane  .Con_>  «a  il  màgi» 
fimil  tenore  parlaua  il  P.Gio;Mattco Ancin.a,onde  fc  talvno 
hauefie  detto, che  la  tal  viuanda  era  Hata  mal  conditionara-»,  n j>.  Già: 
il  buòn  vecchio  non  lo  potcua  tollerare , dicendo;  Noi  ftia-  Matteo  An 
mo  bene, e tanti, e tanti  non  hanno  pane.  ^*9.^  di  li- 

L’andare  in  Villa,  ò altrouc  per  haucr  miglior  commodi- 
tà  di  fodisfarfi  nel  mangiare<è‘difiàpprouato  dal  P.Flaminio  lè 

Ricci,  il  quale  premeua  , che  fi  mantenefle  in  ogni  vigore  la  Pretesti  dì 
mortificationc  della  gola . Et  vna  volta  non  so  chi  cu  Con-  ^“dar  ad  i 
gregatione  gli  chicle  di  andare  a ricrearli  ad  vna  V igna  del-  JHogh?,pcr 
lacafa,pcr  clTcr  come  diceua, del  tempo  dc’fichi,gli  diede  per  rìcreatione 
rilpofta . O poucro  Galliano!  e pure  chiaramente  inl'egna-> , di  magiare, 
«dice , chc’l  primo  vitio , come  fopra  fi  è riferito,  che  dee 
vincerete  fupcrare  Thuonio  nel  contlitto  rpiritualcfia  quello 
della  gola^c  liuoltofi  a chi  gli  chiedeua  licenza, dific;  Andate, 

' Xx  a ~ Anda-  - 
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Mangiar 
fuor  di  pa- 
tio quanto 
dif^iaccia 
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i8 

Kel  cibarti 
c bene,  che 
s’  aUi  Ja_» 
Q2cce  aDio. 


Si  higga  la 
Angolarità 
quando  il 
mangia  in 
compagnia 
d’altri. 


Per  fuggir 
le  lìneolari- 
tà  ncilc  con 
iierfattcni  , 
s’offerui  l’e 
fempio  di 
•S,  Filippo. 


^4.8  Scuola  di  S. Filippo  l^eri. 

Andate.  Ma  quegli  riflettendo  alle  parole  dei  Padrc,noft3 
hebbe  cuore  di  andare. 

Guardiamoci  di  mangiare  , ò di  bere  fuor  di  paftoj  per-' 
che  CIÒ  dilpiacc  grandemente  al  S.Maeflro,e  ci  minaccia  con 
dire, che  niuno  farebbe  flato  huomo  fpirituale , che  fuori  del 
tempo  del  pranzo,c  della  cena  mangia,ò  beucj  & vna  voltai 
ad  vno,chc  haueua  quefta  confuetudinc,  diffe;  Tu  non  hau-« 
tai  mai  fpirito,fc  non  tremendi  di  quefto. 

Per  mangi  are, ò bere  fuor  di  parto  non  ci  lurtnghiamo  agc- 
iiolmcntc,che  fi  fi  per  la  falute,  mentre  habbiamo,  che  ai  P. 
Antonio  Gallonio,  ilqualc,comc  fi  è detto,  era  di  tempera- 
mento fopra  modo  caldo,  & ardente,  il  S.Macftro  fece  proi- 
bitionc,chc  fuor  di  tauola  mai  non  gurtafle  acqua,  ò vino.  Il 
che  il  buon  Gallonio  Tempre  oflcruò  con  molta  Tua  pena-»* 
mentre  folcila  tri  giorno  hauer  fetc  grandilTìma. 

(Quando  ci  cibiamo  > è bene  di  alzare  talhora  la  mente  sl» 
Dio  , imitando  il  S.Maelfro,  il  quale  effendo  infermo,  e do-; 
uendo  pigliar  vn  pefto,cominciò  a piangere  amarirtimamé- 
tc,c  diccua;[Tu  Chrirto  mio,  Tu  in  Croce  , & haiicndo  fetc 
non  ti  danno , fc  non  aceto , e fiele , & io  in  letto  con  tanti 
agl, e ferii  ito  da  tanti  Gétilhuomini,che  mi  ftaniio  intorno.} 

Oliando  fi  mangia  in  cópagnìa  d’altri , decfi  fuggir  ogni 
fingolarità,  fuggita  anche  dal  S.  Maefiro  quando  trouauafi 
con  altri  a tauola.  Il  che  egli  però  faccua,  per  guadagnar  ani* 
me,afimiglianza  di  Giesù  Chrirto , che  Cnm  ptccatortbns  man^ 
ducabat , & andana  a’conuiti  più  torto  come  Medico  a fanar. 
infermi,  che  come  cóuitato  ad  interueni r a’banchctti,comc 
quello , che,  per  iiifcgnar  la  modcftia  del  viuerc>ftcttc  40» 
giorni  lenza  gurtar  nulla. 

Ci  fia  per  rimedio  di  mortificar  la  gola,c  non  mortrar  fin- 
golarità,  procurare  d’imitiiril  mcdefimo  S.iVl adiro , che_> 
per  fuggirla  fingol.arità  nelle  conuerfationi , mangiaua  del- 
la carne  la  quale  più  torto  fi  potcuadire,  che  alfaggiafic,  che 
altrimcntc.Ondc  vn  NobilrRomano  in  tal  materia  cosi  del 
S.Maertro  rifenfee:  [Per  fuggire  le  fiiigolarità,e  le  oftètatio- 
ni, mentre  mangiaua  con  altri,  s’andaiia  trattenendo, e dirtri- 
gando  con  proporre  qualche  ragionamciiLo  fpirituale.  ] AU 
tre  volrc,pcr  eoprir  l’artinenza,diccua,  che  gli  faccua  male.^. 
lìt  il  P.Gcrmanico  Fedeli  cosi  del  S.  Padre  riferì:  [Dictua»,, 
che  mangiaua  poco  per  non  diiicnrai  graifo, come  vn  tal 
Francefeo  Scarlatti  Mcrcacairtc  f uo,  ch’era  affai  cor* 
pokiito.J  Ni 
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’ Nè  ci  mancano  cfcmpli  da  imitarfi  dc’DifccpoIi  del  Sant6 
Aladiro,  c per  arriuarc  ad  imitare  il  P.  Gio;Mattco  Anelila 
bifognerebbe 

Priuarci  cotidianaracnte  di  qualche  portionC;  che  più  ci  Varie  mór 

place, fecondo  il  fenfo.  rificationi: 

Alenerei  daU’vlb  del  Tale, che  fi  tiene  per  comune  còrno-  mangia 

dirà  della  tauola.  ' re  fcnra-i 

Pcruertirc  bordine  delle  viuande,mangiando  le  prime  in^ 

vltimo,e  Tv  lume  da  principio  per  gaftigare  il  gufto.  * 

V crl'arc  dcll’acqiia  nella  mindira  a fine  di  renderla  in  vno 
fredda , & infipida.  T atte  morcificationi  di  gola  praticato  ' > 

dal  detto  P.GionVIattcoj  Al  quale  potremo  aggiungere  il  P, 

Agoftino  M anni,chc,ficomc  egli  lo  faccua,  cosi  a noi  dà  l*c-  ‘ ? 

fempio  di  praticare  nella  menià  di  continuo  vna  lodeuolc/ 
e non  apparente  afiinenza , mortificandoli  Tempre  con  prì- 
uarfi  d’vna  parte  di  ciafcuna  viuanda,  che  appanna  a tauola, 
e diceria , che  con  quelli  moltiplicati  atti  di  allinenza,  fi  aii- 
uezza  Tanima  a frenar  foauemente  la  gola,  & a diuentar  te- 
pcrata.  E nella  mentionata  fchedula del  P.Flaminio Ricci 
era  deferitto  per  fuo  ricordo, e pratica.  Quotidiana  mortificatio,  . 

^bjìineHtia  in  qualitatibus  àborum,&  de  iis^qm  magis  obleSant^cibis, 

Con  che  ci  da  efempio  di 

Mortificarci  cotidianamente  nella  qualità  de*  cibi,  e di 
qucijchc  più  ci  piacciono.  Everremo  a conformarci  con_> 
la  mente  del  S.Madlro,il  quale,come  riferi  Fabritio  de*Maf-  ^ibV 
fimi  nobile  Romano, per  mortificare,  faccua  mangiare  cofc, 
che  non  erano  di  gullo  a*  penitenti. 


Morti^a« 
fiore  coti- 
diana  nella 


Del  Dormire.  Let tiene  X LI  II. 

i 

PEr  efler  imitatori  del  noftro  S. Padre, non  douremo  cerca-  Nel  donni 
re  tanta  morbidezza  ne*  letti,  anzi  ci  piaccia  qualche  in-  ^ 

commodi  tà  nel  dormire,eirendofi  egli  Ipcfib  leruitoper  Ict-  dezzr.*^N5 
to  della  nuda  terra.  Et  in  quella  mortificatione  non  mancò»  che  il  S» 
chi  lo  fcgui(rc,comc  particolarmente  il  Baronio,che  dormi- 
ua  talhora  sù  le  tauole.  Il  P.  Gio:Matteo  Ancina^er  dor-  jaT***‘ 
mir  incommodo,  collumò  di  dormire  vcllito,  e bimana  di-  uaronìo. 
re,  che  rhauefie  imparato  da  S.  Filippo , il  quale  ( cosi  riferì  P.OiorMac 
il  Cardinal  Tarugi  ) -fece  molti  anni  vita , com*eiemitica^,  Ancina 
mangiando  cofe  grofle,frutti,  e pane,dormiua  vcftito  per  le  p,  Flami- 
Chicfe,5c  altri  luoghi  diuotl*  Et  il  PtFlaminlg  Ricci  nello  Riccia  ' 

notti 
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«Otti  de*  Venerdì  donnina  sù  le  tauole  con  vna  coltrai» 
doppia . Col  qiiarcfcnnDionoi  fiamo  ftimolati  a praticare-» 
almeno  qualche  volta  umili  morti fìcationi;  ina  s’amiertadi 
p.Gioudiia*  non  farla  apparire , imitandofi  il  P.  Giouenalc , il  cui  letto 
ic  • neirefterno  appariua  compofto,  come  quello  degli  altri  per 

fuggire  ogni  lingolarità,inafolcuadonnirfoprailpaglia- 
liccio , c talhora  lòpra  le  nude  tauole,  e per  lo  più  anch’egli 
dormiua  vcftito.  Oflcruandofi  però  circa  quelle  mortifica- 
tieni  corporali  quel  che  fi  è detto  nelle  Lcttioni  antcccdca* 
ti  delle  mortilicationi. 

1 Quando  per  età , ò per  qiialch’  altro  impedimento  non.» 
per  età  > ò pQ[j-j.jno  praticare  qudl’incommc)dità,il  nollroS.Padrc  ci 
per  permette  l’opportune  commodità,  anche  col  Ilio  efempio; 
Cimento  li  mentre  nell  ellerii  auuanzato  nell  età, dormiua  su  due  inata- 
può  vfare  razzi, bcnfi  ordinarijj  c negli  virimi  anni  della  fua  vita,vfaua. 
commodità.  Padiglione  di  tela.  Et  il  fudetto  P.Gio:Matteo  Ancina-»  ' 
parimenti  ammetteua  qualche  commodità  nel  dormire,  or- 
^ dinaragli  dal  lùo  Superiore  nella  fua  cadente  età. 

Onàdo  fi  vi  cleguifca  il  pio  conliglio  del  P. Giouenalc, che  eforta»»,' 
aktto,  che  che  quando  la  pcrlbna  và  a lctto,fi  metta  le  mani  m Croce-> 
debba  prati  fopra  del  petto  con  gli  occhi  chiufi.come  fe  folle  nella  bara, 
caxfi.  e quiui  mcditafle  per  alquanto  fpatio  di  tempo  viuaccmen- 
tc  la  mortele  quel  che  farà  di  fe  in  qucU’vltimo  punto,  elsc- 
do  quello,^om’cgli  infegnaua , potcntiflìmo  mezzo perfug- 
gir  1 peccati. 

4 Non  liamo  troppo  dediti  al  fonno,rapcndo,che  S»Filippo 
Al  Conno  dormiua  pochiilìmo,c  fatto  Sacerdote,lolcua  dormire  quat- 

trTppo  dedi  tro,ò  cinque  bore  al  più,fpcndcndo  il  rimanente  della  notte 
ti  ,ei  imiti  in  oratione,  ò in  altre  cole  fpirituali.  Degno  imitatore  n’c- 
col  Baronio  ra  il  Baronie, che  cò  buona  occafione  confefsò,  che  per  tr5- 
ii  S.  Mac-  t’anni  non  hauca  mai  dormito  a fiiffìcienza,  togliendo  l’iio- 

5 re  al  fonno,per  darle  alla  contcmplationc,  & agli  làudi  j facri.' 
Nel  rifiie-  Quando  la  notte  ci  fucgliamo,alfucfacciamoci  di  alzar  la 

eliarci  del*  niente  a Dio,anchc  con  recitare  delle  orationi, imitando  San 
Ja  notte  s aj  piiippo,che  tciieua  a capo  al  letto  il  Croccfilfo  fenza  Crocci 
à Corona  per  far’orationc  quando  lì  dcflaua. 

6 Se  non  ci  è pcrmelìb  d’imitar  tanta  mortificationc  del  S- 
La  mattina  Padre, che  per  ordinario  andana  a letto  circa  mezza  nottc_»i 

V^l^cndo  l’vltimo  ad  andare  a dormirc,imitamoIo  con  alzarci 
empo.  niattina  per  tempoj  poiché  il  Santo  era  il  primo  a leuarll» 
imitato  in  quello  particolare  dal  r.flaminiol^icci,  ch’era-» 

""  . molto 


Libro  Qj^rto»  Lettìone  XLIII.  351 

molto  parco  nel  iònno , c diccua  a qucfto  propofito  a chi 
l’auucrciua  a non  Icuarfi  cosi  di  buon*hora  ; Non  fai  tu , che 
il  S.  Padre  folcuadire;  Il  Paradifo  non  è fatto  per  i Poltroni? 
birogna  af&ticaril^c  patire  chi  vuoPandare  in  Paradifo , &c. 

Della  Mutatione  dello  Stato.  ; 

Lettione  XLIV . 

$ 

IL  pigliar  flato, c*l  far  mutadonc  da  vno  flato  all’altro,  fo-  * 

, no  delle  pia  importanti’  cofe,  che  occorrono  all’huomo  ”di 
in  quello  mondo . Onde  a mifura  dclla^auità  di  qucft’af-  quanta  Im- 
fare  dee  la  perfona  non  incon(ideratdmentediportaruifi«  porcórasia. 
Oda  per  tanto  i Configli,  Se  i Detti,  che  circa  tal  materia  ci 
hà  anche  il  noflro  S.  Macflro  Filippo  lafciati . 

Se  la  perfona  hi  vna  volta  fatta  Tclettione  dello  flato , n6  ^ 
fia  facile  a mutarlo  i ma  vi  perfeueri,  fapendo,  che  S.Filippo 
dclidcra,  che  non  folamcnte  i Claudrali , mi  ancora  i Laici,  ft^toasi  per* 
doppo  hauer  vna  volta  fatta  l’clcttionc  dello  flato , feguiti-  feueri  in-j 
no  a vmerc  bene  in  quello,  nè  per  ogni  poco  mutino  luogo,  quello  . 
òprofeffionc.  * ? 

* Vuole  il  S.PadrCjChe  ordinariamete  ciafeuno  fi  mantengin 
in  quella  vocauone,nella  quale  Dio  Phà  chiamato  da  princi-  quella  voci 
pio, parche  viua  lènza  peccato.  none , nel- 

Dice,  che  ancora  in  mezzo  della  turba,  fi  può  attenderò  * 

alla  perfettionS,  c che  ne  l’arte,  nè  la  fatica  fono  per  fc  flcffc,  ^ 
d’impedimento  al  fcruitio  di  Dio. 

Hà  grandiiFimo  guflo,  c particolar  dcfidcrio,  che  gli  huo- 
iiimi  fiano  Santi  nelle  calè  loro;  Se  il  Cardinal  Pietro  Paolo 
Crcfccntionc  fpiegò  la  ragione  di  fcntimcnto  dello  flcffo 
Santo  Macflro,  cioè,  perche  con  i’efcmpio  haurebbe  anche 
giouato  al  pro^mo  Tuo . 

Non  contradicc  il  S.  Macflro  allo  (lare  in  Corte  ; Ondo  ^ ^ - 

a molti,  i quali  flauano  in  Corte  con  frutto  loro  , & edifica-  qui- 
rione  degli  altri,  non  concedeua  licenza,  che  fi  partiflèro  da  sia  di  len 
quella,  per  andare  altrouc,c  particolarmente  nota  il  P.  Bac-  timento  dd 
ci , che  ad  vn  Cortigiano  d’vn  Pcrfonaggio  grande , che  fi  S-  Macltiv» 
voleua  partii  dalla  di  lui  fcruitù,  per  poter,  com’egli  crede- 
ua,  meglio  attendere  a’fuoi  Efcrcitii,ct  a fcruire  a Dio,confi- 
gliò,  che  non  partiflèi  Onde  fi  vede , che  prendono  grand’e* 
quiiloco  quei , che  fi  auuifano  , aon  potcìfi  nelle  Corti  at- 

tcn-. 
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tóndcrc  alla  pcrfcttionc,  c che  tutte  le  Corti  fiano  vn  mare  « 
oue  entrano  per  lo  più  tutt'i  fiumi  delle  maluagità , perche 
- fi  trouano  di  quei, che  nella  Corte  fi  fono  làntificati,  non.» 

Due  Corti-  meno,che  fc  foflcro  fiati  negli  Eremi,c  ne’Chioftri . tforfe 
giaoi  e(em-  che  hoggidi  non  fi  trouano  de’ Cortigiani  ( epiacefie  a Dio, 
plari  di  per  ch’io  hauellì  faputo,  ò iapciTi  approfittarmi  del  loro  buo- 
tctaonc,  efempio)  che  non  contenti  di  ordinarla  bontà, per  la  fira- 

da della  pcrfcttionc  a gran  palli  caminano  ? E lenza  parlare 
di  tanti  virtuofi  Cortigiani  si  Laici , come  Sacerdoti , che-» 

. ' fotto  la  dire  ttione  di  S.Filippo  con  la  frequenza  de*  Sacra- 

menti, c con  vna  virtuofa  vita  diuennero , come  il  P.Bacci 
.gli  nomina.  Specchio  di  Chrifiiana  pcrfcttionc  nella  Corte 
di  Roma  j perche  fcnipre  è lo  fieflb  Dio  , che  operatur  om- 
ma,  in  omnibus,  porto  attefiarc  (e  ben  si  Dio,  che  io  non  men- 
ti feo)  di  due  Cortigiani,  vno  Sacerdote , che  nel  fcruitio  di 
granPrdatodiS.  Chiefapafsòalcuaiannilbno  a vita  mi- 
gliore. L’altro, Cherico  di  Ordini  Minori  ,clie  attualmente 
' c familiaie  anche. di  gran  Prelato.  11  Sacerdote, oltre  la  rcci- 
, tationcdcll’Oihcio  Diuino,  edcllacotidianacelcbrationc-» 
della  Santa  Merta,  fapeatrouar  tempo,  lenza  mancare  al  Tuo 
minificro , di  fpcndere  due  horc  d’ogni  giorno  in  orationc 
mentale,  c quello,  che  menta  gran  rillcrtionc  fi.è , che  buo- 
na parte  della  Tua  mcj  cede  fpcndea  in  foccorfo  de’pouerL 
Del  Chcrico,non  tanto  per  la  nafcita,  quàto  per  la  Tua  vi- 
ta, c cofiumi  raggiiardeuoic , che  per  non  offendere  lafua_, 
modcfiia , non  nomino , potrei  far  correre  affai  la  penna  a_» 
narrare  la  rcligiofa  vita,  che  in  Corte,  come  in  vn  Chiofiro, 
ci  mcnajina  baficrà,che  di  lui  vna  Ibi  cofa  qui  fi  rìferifea, per- 
che dcll’altre  fuc  virtù  fi  polTa  far  argomento. Egli  viuc  con 
tale  fiaccamento  da  quelle  cofcjper  le  quali  da  taluni  credefi 
che  fi  entri  in  Corte,  dalle  Dignità,  oda’  Benefici  j,  che-» 
quàto  più  il  fuo  Padrone  hà  voluto  cumularlo  di  rédite  Ec- 
clcfiaftichc, altrettanto  egli  ne  hà  inofiraro  l'animo  alicnoic 
. quelle, quali  portìcdc,non  haurebbe  accettato , fe’l configlia 
di  perfòna  affai  prudente,  c pia  ( dalla  cui  propria  bocca  non 
fenza  mia  confufionc  quanto  di  amenduequefii  Cortigia-P 
ni  io  narro, vdii)  non  haueffe  indotto  il  Cherico  ad  accettar- 
le per  beneficio  de*  poueri,chc  la  pia,  e gencroj^  liberalità  di 
quefio  buon  Cortigiano,tutto  di  fperi  mentano. 

Quali  maggiori  atti  di  eroica  virtù  afpettatc  da’  Ino- 

giù  ‘ 
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ghi  ftcffi  , douc  per  regola  , e per  voti  fi  profeifa  Io. 
fiaccamente  ? Onde  vanno  di  gran  lunga  ingannati  que! 
tali  , che  centra  la  Corte  le  loro  lingue  auuentano , e fi 
credono,  che  ognvno,  che  entra  in  Corte , vi  entri  a forzai 
di  ftimoli  di  ambitione,  c di  cupidigia , non  eflciido  kmpre->  ‘ 
cosi . Quindi  con  ragione  S.  Filippo  talhora  non  folamentc 
non  contradiflc , ma  volle  cfprclìramcnte , che  alcuni  con- . • 
tinuaifero  a fiar  in  Corte,fcnza  penfar  a mutare  fiato . £ con 
•verità  il  Cardinale  Sforza  Pallauicino,  Ornamento  del  Sa-  5 
ero  Collegio,  c fainofifiìmo  Scrittore  del  fccol  noftro,  con  Elogio  del 
la  fua  eruditifiima  penna  in  commendati onc  della  Corto , Pallaiiici- 
centra  di  cui  il  Soaue  hauca  impiegato  la  fua  velcnofa  lin- 
gua,  fcrifle:  Effer  la  Corte  vn* Erario,  & vn  Teatro  comune  al  vaio-  Romana. 
re,  alla  dottrina,  al  merito  di  tutti  que*  Chrijliani , i quali  fi  confagra-  nifi,  c cm* 
no  nella  militia  chericaie  ad  vno  fpecial  culto  di  Dio,  & ad  vno  fpecial  . 

aiuto  de' projfimi . Nè  ci  ha  huomo  dotato  di  quefii  pregi,  & arrolato  in 
quefta  militia,  che  comparendo  in  tal  Teatro , non  entri , chi  pik  , chi 
meno,  alla  participatione  di  taf  Erario . 

Et  in  verità , fi  come  1 Cortigiani,  con  la  bontà  della  vita, 
vengono  a render  il  più  elTencial  ièruitio  a*  loro  Padroni, 

^perche  nc  ridonda  in  gran  parte  il  loro  buon  nome  , c fc  nc 
rendono  benemeriti  ) còsi  la  vita  fcandaloìà  de'Cortigiam 
è di  pregiuditio  alla  fama  de* Padroni , fi.come  perauuerti* 
mento  degli  vni , e degli  altri  lafciò  firritto  San  Cipriano . 
Quemadmodum,  & militis  virtut,  aut  ferui  probitas  redundat  in  gto^  dapUe, 
riam  Ducis,  aut  Neri,  ita  militis  ignauia , aut  .ferui  nequitia  dedecori  martgriu 
usi  Duci,  aut  Hero,propierea  quod  horum  mores  magna  ex  parte  pen» 
dent  ab  illorummoribus,  in  quorum  potefìatefunt,  y 

Non  così  agcìiolmente  dee  il  Cortigiano  perfuadcrfi,con  Fini  del 
Pvfcir  dalla  Corte,  di  fare  maggiori  progrcfli  nel  feruitio  di  CortigiaHo 
Dio,mà  rifletta  alPefcmpio  di Mafljmihano Borgo,  Peni-. 
tentc  di  S.  Filippo,  che  ftaua  al  feruitio  di  vngran  Perfònag-  • 

gio,  coi  quale  era  andato  non  troppo  di  buona  voglia, c con 
patti  di  non  voler  occiiparfi  in  alcuni  negotij  Iccolarcfchi  . 
per  poter  attendere  aTtioi  Efercitii,  e feniire  a Dio;e  perche 
quel  Signore  non  gli  mantcnea  totalmente  la  promefla,  fi 
volea  partire  da  quella  feruitù,  e così  ne  fece  parola  col  San- 
to, il  quale  lo  configliò  alla  patienza , dicendogli  cfprefia^ 
mente , che  non  fi  partillc,  perche,  fc  fiiggiua  vna  Croce,  nc  , 
haurebbe  trouata  vn’altra  maggiore  ,-cnon  farebbe  mai  fia- 
to quietoj  c così  gli  auucnnc/pcrciòchc  mal ^onfigliato  .da 

‘ ' Yy  ■ " 'altri  " 
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Sì  Terna  a 
Dio  in  quei 
io  ibrojche 
s lui  piace. 
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Si  faccia— » 
ittutAcione 
<ii  ftatOj  Te 
lì  tratu  di 
fcruir'  a-» 
Dio  eoa-* 
maggior 
perfeteiofle. 
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Nel  paflarc 
dal  cattiuo 
al  buono  ila 
to  > non  n 
cerchi  Con* 
£glio. 
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Per  paffare 
dal  buoQó 
al  migliore 
ci  vuol  tem 
po  f conG  - 
gliO)  dcora 
tioBe. 
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alfri  ii  ]>artì^  nè  inai  dallhora  in  poi  (tette  quieto  » nè  tróUd 
luogo  tèmio^quantun^uc  per  altro  viueffe  lodeuolmcntc  • 
Merita  di  dici*  quiirifentoilfcncimciuo^ciapraticadei 
P.Flaniinio  Ricci;  che  vietaua  a molti  di  £ir  quello,  che  vo-  ; 
Icuano , benché  per  altro  apparilTe  buono^  e u dolcua,  che->: 
ognvno  vuol  fcruire  a Dio  in  quello  ftato,  che  più  gli  piice> 
diccndO;Chc  il  vero  (cruir  a Dio  è il  fcniirlo  doue,c  coii¥;  a- 
lui  piace^ancorchc  bifognafTc  Icruirlo  in  vna  Galea. 

Non  per  quello  fono  regole  aflfolutc , die  v no  debba  per»-  - 
fcucrarc  ne'  fopranarrati  Itati j e per  addurne  qualche  dem-' 
pio;  Che  fe  bene  furono  de*  Cortigiani  pcrfuali  dal  S.  Padre 
a continuare  in  Corte,  ouc  flauatio  ed  frutto  loro, è con  edi- 
fìcationc  degii  altri}  nondimeno  quando  fi  tratta  di  andarci 
a fcruirc  a Dio  con  maggior  pcrfcttionc , S.  Filippo  concor- 
re, che  ialcino  la  Corte , cn’habbiamo  l*cfcmpio,chc  alcuni 
altri  Cortigiani  Gcntilhuomini  di  vn  Perfonaggio de*  pri- 
mi della  Cortc,fiirono  da  S.Filippo  perfuafi  a partir  di  Cor», 
te,  per  darfi  con  maggior perfetttone  al  léruitio  di  Dio . Si- 
come  a pcrfuaflonc  di  S.  Filippo,  alcuni  Gcntilhuomini  del 
Cardinal  Ssnta  Fiora  { che  ne  rcftò  edificato  ) li  partirono 
dalla  fua  Corte,  per  darli  con  maggior  pcrfcttionc  al  fcini- 
no  di  Dio. 

Sicomc  ancora  In  altri  cali  il  S.  Padre,  non  folammtc  per-, 
mette, ma  viuamcntc  vuole  le  mutationi  dello  flato* 

Primo  egli  dice  > che  Nel  pafTare  da  vik>  flato  cattiuo  al. 
buono,  non  ci  vi  cònfigUo . fi  quando  fi  tractaua  di  Icuare.» 
qualche  occafioiie  pco<lima,e  pericolo  di  peccato  in  tal  cafo 
ftimaua  meglió,econfigliaua  ,chci  Tuoi  figliuoli  rpirituaii 
prcflamcntc  11  faceflèro  Rcligiofi. 

Nel  pilTare  dallo  ftato  buono  al  migtioix!, dice, che  ci  vuole 
rempOiConfiglio>6t  oratione.  In  tanto  quc’,chc  penfanoa-j 
mutare  ftatt>,ad6pianoi*  Auucrtkncnto  del  S. Padre,  che  lo- 
ro di  dicendo,  t Butttitcui  in  Dio,  che  fe  vorrà  qualche  cofe 
da  voi>  effe  vi  biioniin  tutto  quello, in  che  vi  vorrà 

adopcnare.]  E p bè  pfouatc  fe  era  buona  Pirpiraiioiìc,rolci«i 
il  S. Padre  trattenete  i tuoi  figliuoli  fbirituaU,  non  foiainfitc 
n\efi>maàtini}pctche4iceua  egli, molte  volte  il  Demonio  fi 
tlusfigttta  In  Angelo  di  luce  > e fono  ptereftodi  aKgiio , Gl 
kfrtor  ancora  il  buono;  E non  mtto  quello,  ch'è  meglio  in-j 
lè,è  fnegliò  in  cmfcheduno  in  particolare;  E <è  bendo  flato 
étHà  Religione  è più  eminente  > tiOft  pepò,cbndìciie  a ttutù 
/ Ara- 
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A tale,  che  douc  S.Filippo  vcdctia  difpofitione , & inditi)  di  ii 

vocationc  alla  Religione,  era  tcnicmiflimo  in  mandami  i Numcr® 
Soggetti  i che  però  mandò  numero  grandi^ìmo  di  hghuoli  f PfiljJuo? 
/pirituali  allo  (lato  Rcligioro,sì  inafchi,come  fcmminc,&  in  fpirirual?  * 
qualfiuoglia  Religione,  come  di  S.Domcnico,di  Cappucci-  mandati  da 
ni,di  Teatini, della  Compagnia  di  Giesù,&  altre  \ Mà  douc  S*  Filippo 
non  conofceiia  ladilpofitionc , non  era  facile  a da?  licenza-»  j^[®,arofo 
di  farli  Rcligiofo:Come  tra  gli  altri  cad  (inarra  del Batomo, 
a cui  non  volle  permettere,  che  (i  faceflc,ne  Cappuccino,nc 
Teatino , ne  d'altri  Ordini  . Anzi  ad  vn  Nobile  Romano,ri- 
ibluto  di  entrare  nella  Religione  di  S>Domcnico,haucndò 
partecipato  quello  Tuo  pcnlicro  a S.Filippo, il  S. Padre  gli  ri- 
fpofe,  che  non  era  cofa  da  lui  fard  Rcligiolò  j e ril'olutamcn- 
tc  gli  dilTc;  Quella  non  è tua  vocationc , c'I  Demonio  ti  tio  | ^ 
ne  con  qiiefto  pendcro,pcr  difturbar  te,  e tutta  la  cafa  tua.  Mortifica 

‘ QHF’  chchaucuano  fpirito  di  Religione , adincho  tionc,cht^ 
haudl'cro  da  pcrfcuerarc  in  dra,mortificaua  prima  per  mol-  lf*“Ì  ^ 
to  tempo,  rompendo  loro  la  propria  volontà  in  quelle  cole,  ^e’ Vch^ 
nelle  quali  vcdca,chc  haucuano  maggior  ripiignanzaiOnde  volcwano 
tcnneiofpefo  molti  med  vno,che  d volca  far  Reiigiofo  ; Ma  entrare  in 
vcdcndo,chc  quelli  tuttauia  pcrlcueraua,prcgato  a dargli  li*  Heligione. 
cenza,al]a  line  d contentò, che  li  fàcclTe  Frate. 

Della  V erfiueranZia.  Lettione  XLV.  . 

Sua  Necejjità. 

S Arino  sézadubWo  tSti  R.icordi>e  tJti  Dociiméti  fin’lio- 

ra  riferiti,  e da  cótinuard  a riferire  del  nodro  S.Maellro  ta  ;pcfTo  da 
Filippo,  riputati  come  tante  gioie  5 Tali  gli  dimau a quella^  S.  Filippo, 
Sema  di  Dio  Suor  Francefea  del  Serronc,c  gli  olleruaua . Et 
è dafpcrard,  che  con  la  grana  di  Dio  que' , che  già  gli  làpea- 
no, e gl  i olferuauanojs'inferuoreranno  maggiormente  nell*  • 
efeguirgh;  echi  nò  ne  haucua  notitra  d lari  difpofto  di  pra- 
ticarne l'cfecutionc  per  gloria  di  Dio,c  frutto  dell’anima-^ 
fiia.  Ma  il  Ricordo  maldmo,  che  daua  il  S. Padre,  e che  fpef- 
fo  replicaua,  come  importantidimo,  perche  da  elfo  dipende 
Pefccutionc  di  tutti  gli  altri,  è,la  fanta  Perfeueranza . Onde 
facciamo,  che  ne’  cuori  nollri  penetrino, e rcdinoindelcbil* 
mente  inq:*reflfe  le  parole  drClvriilo>che  Ibnpre  SlFilippo  h:(- 
ucua  in  bocca;  No»  qid  inctepcrit,  fed  qui  perjemr<mrit  r/fif  m 


Difcretio- 
iie  òtcimo 
mezzo  ;per 
perfeuciare 


Pregare  il 
SJignorcche 
et  conceda 
il  dono  del- 
la^ pcrfcttc- 
zanza. 


Altri  fflez* 
ai  per  l’ac- 
quilto  del- 
la per/tuc* 
zanza. 
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hemjjìc  faluus  erit.  Solito  anche  dire  il  S.Padrc,ch‘c  non  è gran 
cofa  cominciare  a caminarc  nella  via  fpiritaalc,  ma  che  L’ìjiv- 
ponan^a  (là  nel  perfe  aerare. 

di  perfeuerare . 

P£r  racquido  della  Tanta  PerTeucranza  > c per  arrìuarc  alla 
perfettionc,  dice  S.Fiiippo  clTere  ottimo  mezzo  la  Di- 
fcretionc,e  che  però  non  biiogna  voler  fare  ogni  colà  in  vn 
giorno,  nc  voler  diuentarSanto  m quattro  dì,ma  che  la  Pcr- 
fcttionc  non  (ì  acqui(la>  Te  non  con  grandidìma  fatica  : £ To<> 
iena  riderfìdi  que’,  chehaucndovn  poco  di  fpirito,  parcua^ 
loro  di  eficr  gran  cola.  Onde  aggiungea,  che  gli  parena  più 
difficile  moderar  colqro,che  voleuano  far  troppo , che  inci- 
tar que’,chc  facciianopoco. 

Ci  .rcforta  il  S.Madlro,chc  preghiamo  continuamente  il 
Signorc,che  per  Tua  bontà  ne  voglia  concedere  quello  dono 
della  pcrlèiicranza , c potremo  dire  ogni  giornp  cinque  Pa- 
ter nofter,  c cinque  Aue  Maria»  che  il  S.  Padre  introduircJ?, 
che  fi  dicefiero  ogni  fera  nell’Oratorio , acciòchc  Sua  Diui- 
JÌ3  Maellà  nc  dcff'e  perfcucranza  nel  fuo  Tonto  feruitio. 

Dice , che  per  l’acquiffo  di  quello  Tanto  dono  della  perfe- 
ucranza,cirere  ottimo  mezzo  la  perfcucranza  ncll’orationc, 
e non  lafciar  mai  il  ConfdTorc  elettoli  vna  volta  con  matu- 
ra deliberationc,c  con  molta  orationc.  Ci  cforta,che  babbia- 
nio  diuotione  alla  vSantilTima  Madre  di  Dio,  poiché  ( ci  fog- 
giungc)  per  ben  cominciarc,c  meglio  finire,  ci  è nccclTaria_> 
quella  diuotione . Per  lo  lleirofinc  della  Perfcucranza , ci 
cforta  il  S.Macllro:  Vdianio  MelTaogni  mattina  quando  per 
altro  non  ci  fia  impedimento . Rinouiamo  Ipeflb  i buoni 
propofiti , nè  ci  perdiamo  nui  per  tentationi , ahc  contrae 
que’  lòrgcflcro. 

Non  c bene , dice  il  S.Padrc , che  ci  carichiamo  di  molti 
cferciti;  rpiritiiali , imperòchc  ci  foggiungc  , vi  fono  alcuni^ 
che  a poco  a poco  fi  prendono  a dire  tante  corone , e tanti 
offici), che  poi  fi  llaiicano,e  non  durano,c  le  durano,  non  gli 
dicono  con  diuotione.  Ci  configlia,  che 

Prendiamo  poco , e non  s’intcrmctta;  perche  fé  il  Demo- 
pio  ci,fà  lafciar  vna  fol  volta  vn’efcrcitio,  fàcilmente  ce  lo 
farà  lafciarc  Ja  feconda,  c poi  la  terza  infino  a tanto  che  fi  ri- 
-folucrà  ogni  cofam  mente , c però  Toirgiungc  a dirci  ; 
di€s  fine  Imetu  , 

Non 
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' ’ Non  traiafciamo  per  ogni  poca  occafìonc  le  noftrti 
diuorioni.  ^ _ 

(^ìnto  a’Giouani,  acciòchc  haiicflcro  da  perfcacrare  nclt  Documcto 
la  via  della  virtù,dicca  il  S. Padre,  che  era  loro  tatuo  ncccfla-  per  i Glo- 
rio il  fuggir  le  male  pratiche,e  Paccompagnarfi  co*  buoni  1* 

come  la  frequenza  de’  Sacramenti.  Nè  credea  loro  fàcilmé-  nelirv?a 
te , ancorché  moftraflero  fpirito  grande  ; Onde  quando  tal  della  virtù, 
volta  gli  (i  dicca d’alcuni  giouanetti,  che  caniinauano  bene 
ncllavia  dello  fpirito,rifpondea:’Lafcia,chc  mettano  k pen- 
ne , e poi  vedrai  il  volo,  che  faranno,  Ibggmngcndo,  che  gli 
bafVaua  Tanimo  di  far  haticrc  in  brciie  tempo  grandiìlìmo 
fpirito  a qualiiuoglia  perfoiia  , ma  l’importanza  (lauaa^ 
pcrfcucrare. 

In  che  particolarmente  fi  debba  perfeuerare.  ^ 

AVucrte  S.  Filippo  , che  bilbgna  guardarci  da’ difetti  Eferciiii 
piccoli, c ne  rende  la  ragione,i.'erchc  come  fi  comincia  lp«r>f«ali  , 
a dare  in  dietro, 3c  a difprczzare  tali  difetti  s’ingrofia  la  con-  dobbiamo 
fcienza,e  poi  fi  và  in  rouina.  Ci  cforta  clic  pcrfcucrare 

Frequentiamo  i Santifiìmi  Sacramcnti,e  quanto  alle  con- 
fcfiìoni,  dice  il  S.Padrc,che  non  le  lafciamo  ne*  fuoi  giorni 
deputati.  r , 

Vdiamo  MeHfa  ogni  mattina  quando  per  altro  non  ci  fia 
impcdimentOjC  quello  fcruc  anche,comc  fi  è detto, per  vno 
de’  mezzi  di  ottener  la  Pcrfeueramui. 

Leggiamo  libri  fpirituali,e  particolarmente  Vite  di  Santi. 

, Frequentiamo  l’Oratorio,  che  vale  a dire,  Perfeueria- 
mo  ne’  fuoi  cfcrcitij , de'  quali  fi  è recitata  la  ìua  particolar  ■ 

Lcttionc  in  quello  Libro. 

Fruiti  della  Perfeuera??*^,  ^ 

IL  noftro  amorofo  S.Padrc  Filippo  con  ifiimolid’amoro  Si  riferito 
ci  fprona ^ & anima  alla  Pcrieueranza,  dicendoci;  [ Col.*”> 
perfeuerare  a combattere  per  la  virtù  contro  le  proprie  paf- 
•lioni  fenza  prouare  dolcezza  fcnfibilc  ( ficomc  più  diftinta-  J,nno  i pcr- 
mente  habbiamo  riferito  nella  Lcttione  della  Diuotiont^  feucianti. 
*fenfibilc)a  lue  tempo  fi  arriua  ctiandio  in  quello  Mondo  ad 
•vna  vita  quieta, tr3nquilla,c  quali  che  Angelica, non  fcntcn- 
do  trauagliò,ne  faftidio  di  cos’alcuna.  3 
- Ma  non  terminano  qui  gl’inellimabili  acquilli,  che  fi  fan- 
no da’Pcrfeueranti.  Cidourebbe  eficrc  vn  cótinuo  fiimolo» 

ciò 


Scuòla  di  S.  Filippo  Meri. " 

ciò  che  ci  foggiungc  il  noftro  S.Padic.diccndocwhc  [11  Si- 
gnorc  non  lùolc  mandare  mai  la  morte  ad  vn’huomo  fpirir 
tualc^chc  prima  nò  glielo  faccia  fapcrc,  e non  gli  maiìdi  vno 
{pirito  ftraordinario.  ] Onde  il  PiGio; Matteo  A ndna  nell"* 
vitima  Tua  infermità  a clu  lo  vifitaua^inculcauail  far  bene  in 
vici}  poiché  diccua , fé  non  (ì  manda  alianti  il  iuiiK  dello 
buone  opc regalia  morte  d trouexcmo  all'oicuro. 

'Della  M.  orte,  e della  Preparatione  ad ejfa.  • 

Lettione  XLVI. 


Preparano 
ne  alla  mor 


La  prepara  Oiiucrrà  in  tempo  di  faniti  di  cflcrci  preparati  allo 
rione  alia-j  morte,  cofa  cosi  neceffaria , che  lo  fteffo  S.  Filippo  ri- 
rem-  carico  di  Prcpofito  perpetno,  dfcendo,ch*era  vcc- 

po*  4i  fanF  chio,  e dciideraua  alquanto  di  tempo  per  prepararfi  a ben_» 
rà,  mori  re;  £ fé  il  SantOr  come  ci  riuclò,  vedeua  la  morte , che 

gli  andana contmuanKme  atlanti, noi  dobbiamo  proporce> 

• la  di  continuo  alianti  gli  occhi  della  mente.  Il  che  fari  vno 
dc’più  fnittuoiì  mezzi  per  prepararci  a morire . 

Quefta  prqjaratfone,  come  la  facdfc  il  Santo,  cc  l'inicgna 
ce  faTta  da  che  fi  riferifee  nella  fiu  vita . Fù  S.Filippo  fempre  ftac- 
S>.  Filippo,  cattflfrmo  da  ratte  le  cofl*  del  mondo^mà  due  anni  pnraa  del- 
la fua  morte  fi  faccua  dare  per  linx>fina  dal  Cardinal  Cofano 
3 vn  fiafehetto  di  vino  con  vna  pagnotta.  Al  P.Franccfco  Bo- 
ro  d che  vna  \K>tia  fi  troviò  preferì  te, quando  gli  furono  por- 

lippo  nell’- f rance  feo,  io  mi  preparo  allaràortc, 
atto  di  tal  mi  fono  ftaccato da  ognicoÉir  voglio  viuere,  e modrccomc 
preparatio  poucro,c  perciò  mi  alimento  di  quefta  litnofina]  dando  con 
qiicfto  ad  intendere , che  chi  vuol  arriuarc  alla  perfettione , 
e fare  vna  prefio  fa  morte , non  bffbgiia  attaccarfi  a cofa  ve- 
rdna  de  qiiefio  inondo. 

IlCa-^h»!  Stecco,  quale  doari  effcre  fiata  laprcpjirationc'dc’^fi- 
Tarugi,  per  Stuoli  del  S.  Padre , conte  procurarono  di  fere  i faoi  Dìfcc- 
pr«pacagt6  poli,  c tri  gli  al’rri  il  Cardinale  Tarn  gì , ili  qrude  bramofo  di 
alta  wtaui  p:repararfi  alla  morte,  chiefe  licenza  al  Papa  ( ebe  allhora-> 
ftir”  dèTia"  P^lo  V.>  di  pofer  ritornare  a viucrc  co*  fuot  Padri  ,c:> 
poipora,c-/  dIa  VaHkrcrUb  fcquefirato  dao^aàahcaoccirpatio* 

yiuere  nel  nc,  c Pcr  meglio  dtrpo>fiì  aquci Wriàw^pjflfo^feccinficn®^ 
la  infiinzadi  rimincmc  (tCflsdtii»lilD»<e  come  dice  il 

Vefeonodl  nv  ; ympurim^iùtamtmK^  > pcqueih 

' ' ■ ’ * ■ . n/-  ' 
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tìfflntisfrecihus  Tontificim  amts  lo  compiacque  S»  San*r 

titi  delia  prima  |>ccitioiic,  md  non  volle  a patto  veruno  aii^, 
mettere  quella  feconda . £ llmii  rinuctia  di  Cappello  fìi 
tentata  dal  Cardinale  Baionio  > il  quale  anche  li  ritirò  nella 
ValiiccUa,  ouc  mori . 

Qiy  ndo  in  vna  infermiti  nò  li  muore^Ila  fine  in  vn*altra  j YcrM^i* 
fi  hà  da  morire . Si  figuri  il  moribondo  vdire  S.FiÌippo,d»o  di  Ok>  baa 
cosi  fauella[flGLlV OLI  BISOGNA  MORJREj&a  chino  layitau.. 
, haurà  fcruito  a Dio,  ia  morte  rìelce  ddidcrabilc^  c predofa . pat»enza. 
Quindi  lo  Ikffo  Santo,  foggiungc  ; ( Che  i veri  Scnu  di  defidcrio 
hanno  lavita  in  paticnsa,c  la  morte  in  dcfidcriO;,  e cheitj, 
vn*animapotefledcÌ  tutto  annerii  da*,  peccati  vcniaLi,la^ 
maggior  p^na,  che  haudlc  potuto  fentire,  làrcbbe  Rara  VeC- 
Icr trattenuta inqucRavit;^ pel defiderio grande,  che  han- 
rebbe  hauuto  di  congiungeru  con  Dìo . ] ^ 

Etacciòchelaniortenon  ciliadliorrore,  il  S.  Padre  ci  S»  perfeue- 
dbrta,cciamniaailaperfeueraaza  delia  vita  fpiritualc  , di-  " 
cendo,  che  { il  Signore  non  fuoÌ  mai  mandar  la  morte  ad  vn  \l 
huoTìVo  fpÌTitualeychc  prima  non  glie  io  faccia  làpcre,ò  noii  gire  il  timo 
gli  mandi  vno  fpirito  Rraordinarlo:]  Et  in  cRctto  più  volte  ».  re  dcllamor 
chc’l  Santo  fù  infermo,  non  lalciaiu  di  prepararli  allamor* 
le  co*Santi  Sacramenti,6!:  alconc  volte  diceaa:  {lo  non  nior*. 
ròaltnmentì  di  queft’infcrmiti,  perche  Iddio , che, per  fiia^ 
bontà, m*hà  fatto  per  ['addietro  tante  gratic , non  mi  iafeia-, 
rebbe  adeffo  tanto  elauRo  di  diuotione,  quanto  io  fono,  fc 
quella  folle  l'hora  deila  nfìortc  mia]  c guariua  di  tarinfcrmi- 
A f e quando  ii  vedeua  in  termini  di  morte , fc  i CircoRaa- 
ti  (lauano  come  attoniti,  maRiinafncnte  vna  volta , che  m»- 
daua  dalla  bocca  gran  copia  di  fanguc,  ad  vno,  che  lo  niira- 
na,  il  voltò  il  Sauro  oon  àccia  alfogra,  dicédogU,  [ Hai  pau- 
ra tu  d\>  Non  hò  mica  paura  ia  3 £ quei , che  impararono  j- 

nella  IbaScuòla,(InùÌ!nente  la  morte  non  temeuano*»  atìzì  jSiSiigtiar* 
dedderoE  Tene moRrauano . Stando  Moolìgiior Gioucoaie  Gìon^aie 
ali*  vltrmò  della  fuavita , haiuciìdogU  vn  Padre  Cappuccino  ndlVltim©. 
detto;  Monlignore,  prederemo  Dio , die  vi  mantenghi  m 
vita , Smite,  rifpofc  allhota  il Seruo di  Dio,  mentirne,  mdtàs  mi*  g 
hi  trit  m Varadifd . Qielio,  che 

Con  rbaucr, mediante  kiDininagcatia,  pede aerato  nel  dee  con 
benfare,  il  che  potremo confeguire, imitando  glicscpii  del- 
le  virtù  del  noftro  Santo,  quando  ci  farà  intimata  la  inorrc , vién”jntima 
potremo  con  dloluidifc.»  ^Signor  mio , fc  mi  vuoi , ecco*  u là  moice* 

mi. 
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mi»  Ainor  mio,  non  ti  hò  conofciuto , non  hò  fatto  benJ 
alcuno.  ] c tali  parole  foleua  il  Santo  accompagnare  con 
grimc,  c diremo  anche  quelle  parole,  ch’egli  difpcrato  da*; 
Mcdici,  dilTc;  Varauis  fum , & mn  [um  turbatus . Onde  tra  gli 
^ altri  Tuoi  Difccpoli,  che  fecero  morti  pretiofe , li  narra  del 
Baronio  in  Baronio , che  ridotto  aireftremo,  fc  bene  ad  vno , che  gli 
pùto  di  mor  voleua  far  animo  con  dire, che  ftdTc  di  buon  cuore , Iperan-' 
««•  do  il  prauio  delle  fue  fatiche,  rifpofe  [ Non  dite  cosi.  Io  te- 

mo ^ c tremo , c non  è chi  non  habbia  cagione  di  temerò , 
mallimainentc  in  queft’hora]  nondimeno , quando  li  venne 
a dar  principio  alla  raccomandatione  dell'anima  > proferì 
con  raro  escpio,qudl'vitime  parole  : Eccc  nunc  tmpus  exultA-^ 
ticnis,  & UtitU,  moriamitr , K mori  con  quelH  veri  legni  d’al- 
legrezza, la  quale,  come  degno  figliuolo  hereditò  dal  fuo  S.^ 
pSlre  Filippo , hauendo  quelli  perfeuerato  fin  all’ vi  timo  . 
Ritiro  in  vna  Tanta  allegrezza,  mamfellata  nel  giorno  del  la 
uia  morte  nel  celebrar  Mefiacon  fegni  llraordinari;  di  giu- 
bilo , cantando , cola  à lui  infoiita , la  Gloria  in  oxcelfis  Deo  y 
'Altri  Difccpoli  ancora  di  S.  Filippo , vdirono  l'iiitimatione 
della  vicina  morte  con  vna  fanta  raflcgnationc,  anzi  conten- 
to: Altri  ne  moftracono  dcfidcrio , merce,  che  con  vna  fan- 
ta vira  vi  fi  erano  ben  preparati, c poi, quando  erano  in  quel 
terribil  pa(To,in  vece  di  temere,  haucuano  sì  gcnerofi , c pii 
,o  fcnti menti.  , • ; ; 

Nell’  infer-  Hauendo  San  Filippo  in  occafione  di  Tue  infermità , ere- 
mita creda  mortali,  fc  bene  per  tali  egli  non  le  taieua,  fatto  talho- 

re  mortali  h confciTionp  generale;  ci  dà  a noi  efempio  d’imitarlo  ii\ 

che  la  co:i-  coTi  tanto  importante,  quando  faremo  inrcrniL 
feirione  ge-  Nel  riceiicrc  il  Sacro  Viatico  piglili  efempio  dall’hiimilr 
nei  ale,  tà  del  nollro  S.  Padre,  che,  quando  lo  riceuctte,  alle  parole-» 
il  s.  fumdignuSf  le  replicò  con  tanta  diuotionc , diccn- 

M zefiro  nel  do  {Signor  mio  non  nc  fon  degno,  nè  mai  ne  fui  degno , c_> 
riceucrc  li  e non  hò  fatto  ben’alcuno.  ] 

sacro  Viati  , Dourcmo  tenerci  cfercitatixome  fece  ilBaronio,in  oratio- 
ni  iaculatorie,in  diiiorc  afpirationi  al  Cielo,&  in  preparatio-; 
Efcrcitiod’  ne  ad  vna  fanta  morte. Come  anche  il  P.Gio;Mattco  Anci- 
orationi  la-  na  fi  tciicuadcl  continuo  efcicitato  in  atti  di  contrittionc-», 
cuJatoiie.  fcruendofi  di  quel  le  parole:  B^cordare  lefu  pie  , qnod  fum  cauf^ 
tuéc  vis,  ne  me  perdas  tlit  die.  Et  altre  volte  : Cor  contritum  quafi 
cÌMÌs,gere  curam  mei  finis . Et  anche  ; Domine  , fine  me  abirc,  edùc 
' de  cùjiodia  animm  mem*  Vmi Domina,  ^ noli  tardare. 


làlnro  Qt^to.  Le  tifone  X’ZF/.  }6r- 

Ter  le  vilìòifi,  che  talhora  oocorremo  a <|ac*,  che  fono  ìà^  ^ tj 
tempo  di  morte , ha^iamó  vp  Documento  di  b»  Filippo , Vifioni,chc 
dicendo,  che  coloro,  che  fono  in  càìfb  di  mòrte , non  dcono  ^ia\tmpolii 
fecilmcntc  credere  alle  vifioni,  e maffiinamente  a quello , morte  , 
che  promettono  lunga  vita,  perche  per  lo  piu  fono  illufioni  debbano 
del  Demonio, defiderofo, che  i'huomo  muoia  fenza  prepara-  crederi?, 
tfone  alla^mortc,  c con  ifpcranza  di  vitp,  fpggiungendo,  eh* 
era  minor  pericolo  il  non  creder  le  vere,  che  dar  fede  allo  - 
falfe.  ^ . 

In  quello  tremendo  pG  to  della  morte,  fe  faremo  ftati  Di-  Nei  punto 
noti  di  S.  Filippo , e che , per  quanto  ci  farà  (lato  pcrmelTo , della  morte 
hauremo  efcrcitato  la  diuotionc  con  imitar  le  fuc  fante  vir-  fi  promette 
tù,  fperiamo  di  goderne  in  tempo  si  opportuno  il  frutto  ; ri-  J 
cordandoci  di  quanto  (i  è riferito  nel  Libro  Secondo , cho  foo'pottntc 
quello  nollro  Santo  è mirabile  nel  foccorrerc  i fuoi  nel  pun-  patrocinio  « 
to  della  morte,  A tal  propofito  riferì  il  Cardinale  Crefeentio 
[Perfuadcuaa*fuoi  figliuoli  fpirituali  la  fpcranza  di  andar  in 
Paradifo,  e promettcua  di  farne  continiu  orationc,  ctiandio 
in  Paradifo  per  loro,  e premile  a me , & a molti  altri  di  tro- 
uarlì  prefente  al  punto  della  rìiortc,  ccosì  lo  fpcro,  ccosi  sò, 
che  apparuc  a mia  Sorella , mentre  moriua:  ] Ondc,con  iaL> 
principale  fpcranza  nel  fanguc  fparfo  per  noi  dal  Reden- 
tore,hauremoda  dire  quello,  che  altri  diiTcro  ; Io  per  me  fo- 
no fconfidato,Tpero  per  mezzo  di  S. Filippo  faluarmi;  Altri 
dilTero:  Ttfladre  di  GlESy,  t voi  Beato  FILIVVO  aiutatemi! 

E fe  f Inimico  infernale  ci  fuggerifee  tentationi,  ò con  brut- 
te foggcHioni,  ò con  deformi  vifibili  apparitìoni , ricordia- 
moci, (Geome  nel  detto  libro  c llato  notato  ) che  il  foio  nó- 
me di  S.  Filippo  fù  terribile  a’Dcmoni j , & ali’vdirlo  nomi- 
nare, fuggiuano , e lafoiauano  di  tentare  i moribondi  : Di- 
ciama  quelle  potenti  parolc,vfatc  da  altri  in  limili  condittù 
appello  ad  VHinwyM,  con  viua  fede,  che,  G come  chi  l'vsò, 
fi  laluòj  còsi  anche  habbia  a fuccedere  a noi , che  airiiiuoca- 
tionc  dc’nomi  faciofanti  di  GIESV , c di  MARIA,  aggiun- 
giamo qucfto  di  Filippo  ; IES(^ , , THILIV'PP'S,  con 

ifpcrnnza  di  palTarc  al  luogo  dell'eterna  lalutc . 11  che  Dio 
ci  conceda  per  fua  infinita  mifcricordia,  e per  ihtcrccGìonc 
del  noftro  Santo  Protettore  Filippo,  che  c'implori  qutlla>i 
di  Maria  Vergine, per  far  jfeliccmeiitc  palTaggio  all’Eternità.. 
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Sr  FILIPPO  NERI 

LIBRO.  QJ^  I N T O.  ' 

Nel  quale  fi  continua  a fpiegarc  per  Lcttioni  le  Vh- 
tù  > e grinfegnamenti  del  S.  Macftro  Fib’ppo^r 

J ntroduttione  alle  Lettioni  fé"  Sacerdoti. 

E apcrfoncd’ogni  (Iato  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri  fcr- 
uc  di  tcrfifllìmo  fpccchio,  c di  perfettiflimo  Efcmplarc 
per  acquiftar  la  pcrfettioiic , m ifpccial  modo  dcono 
mecchiaruiii , & imitarlo  i Sacerdoti , come  inil^iti 
dello  ftelTo  carattere , e che  le  meddime  graiìi  obhligationi 
làccrdotali  militano  per  l*vno,  come  per  gli  altri . H le  San^ 
Bernardo  con  occhi  grauidi  di  lagrime  diccua  pcrhumilra, 
, ..  ’ jKaraeoiit-#  fl'i^ndo  Ci  paragonarla  con  S.Bcnedctto  ; Homen  vttutn,mimfle- 

I ® V di  ^.Bernar  Tnium,fed  ben  tfuam  diffimiiis  miniftrutio.  T u lei  Abate,  p Bc- 

^ ' .y^do  con  S.Bc  nedetto,  & io  ancora,  nna  oh  quanto  fono  da  te  lontano  ncl- 
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Si  . 

San  Miippo 


prono 
a Filipi 
per  idea,L^ 
/pecdlio  a* 
.^cordoli. 
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aedccto. 

^p^one;d’ 

Si  con  S. 


Fammi nidratione  della  Badia,  Oh  quanti  , parlo  di  me, 
potranno  dire  con  verità  con  San  Filippo  quello,  cho 
San  Bernardo  per  huihiltà  diceua  con  San  Benedetto  • 
Tu  fci. Sacerdote,  ò Filippo,  c noi  ancora.  Tuperrcn- 
deni  formidabile  al  Demonio , come  notò  San  Gio:Crilb- 
Homo  ; illa  menfa  recedamus  fa&i  Diabolo  terribilest  diccoi  ta- 

ihorat  Quelle  mani  quella  mattina  hanno  toccato  ChriHo; 
k noltrc  ancora  lo  toccano . Ma  ohimè  quanto  (iamo  da  te 
lontani  nel  fodisfarc  agli  obblighi  dei  laccrdotio 
foggiungc  iBcrnardo,^4»»Ìii,Brffrd/iifr,/ì  eroin  futurum  tàm  /on« 
gi  à te,  quàm  m frajentu  Guai,  Guai  a mc,ò  Benedetto»  le  farò 
in  auuenirc  cosi  cUdìmiic  a te, come  fon*hora.  £ noi  diremo» 

Guai 
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Gaai  a noi>  ò Filippo  > Tc  faremo  in  aiHicnrre  cosi  lontani  da 
tc,  come  fiaaiohora.  Lafciatc  , che  sfoghiamo  il  cuoio 
indiroctidìmi  gemiti,  c con  verità  diciamo  quello , che  voi 
per  lìumiltà  diccuate , chiamandoiii  indegno  d’dfcr  Proto. 
Noi,  noi  ne  fumo  ind^ni , poiché  tanto  ci  allontaniamo 
dalle  voftre  sSte  attioni.  Jì  forfè  che  potrono  addurre  feufa, 
che  Filippo  nò  habbiahauuto  la  natura  fteffa,  la  (Icffa  anima* 
rhabitar  lo  ftclTo  mondo , c nella  conucriationc  delle  genti, 
che  noi?  K^po(tta  dice  1‘ Apoilolo,  corona  infiitU,  quam  reddet 
Detti  iuftus  Index  non  folàm  mihi  t fed  &.ijs  ^ qui diliguru  aduentum 
€ÌHs.  Scufa  certamente  non  ci  è per  noi. 

. Alla  perfettione , che’l  noftro  ftato  richiede , afpirar  dob- 
biamo* Il  che  confiderando  il  buon  Difcepolo  del  noAro  S. 
MaeAro  Filippo,il  P.  Giulio  Sauioli  hauea  ripugnanza  a c6- 
feflar  Sacerdoti,  perche  diccua,ò  viuono,  come  dcono,c  cò- 
fcgucntemcntc  viuono  perfetti,  & a me  non  ba  Aa  l’animo, e 
non  hò  fpirito  di  guidare  huomini  perfetti  ; ò non  viuono 
come  deono,  & a me  non  dà  i’ammo  di  tollerare , c diAìmu- 
lare  il  lor  modo  di  viuerc , diccndo,non  poter  capire , come 
ne’ Sacerdoti  A polfa  dare  mediocrità  di  virtù . - , . 

^ .Etacciòchc  col  mezzo  dei  la  Diuinagratia  Aa  la  noAra^ 
vita  Sacerdotale,  come  eA'cr  dee , ci  A propongono  nelle  le- 
guenti  Lettioni  gli  Efempli,3c  i Documenti  dei  noAro  San- 
to Sacerdote  Filippo  . Che  foogni  Regolare  dee  oAeruar  le 
{Regole  prefcrittegli  dal  proprio  Fondatore  j Noi  Preti  fc- 
colati.,  acquali  particolarmente  vengono  indirizzate  le  fc- 
guenti  Lettioni,  habbiamo  da  Aguiarci , che  S.  Filippo  Aa  il 
noAro  Fondatore,  il  quale  col  fuo  làuto  efempio,  coMuoi 
Detti,  c Documenti  ci  prefcriuc  le  Regole  da  olTcruaiA  da 
noi . F grand’inganno  làrcbbe,  fe  ciò,  che  qucAo  gran  San- 
to lìà  prcfcritto  pe’  Preti  della, fua  Congregarionc  ( eccet- 
tuatene però  quelle  cole , che  prcluppongono  il  viucre  in.j 
comunità  ) non  Aa  Aaro  preferitto  anche  per  noi, elio 
con  erti  loro  correr  dobbiamo  allo  Aelìò  fegno  della  Perfet- 
tionc  , giàche  Preti  lecolari  fono  que’  , Preti  fecolari 
Aamo  noi  . Molte  , c. diuerfe  fono  le  Arade,  die  alla., 
\perfcttionc  conducono,  molti  i mezzi  conducenti  allo  Acf- 
io  Anc,c  baAa,  che  qucAo  A conleguifea,  poco  importando, 
che  s*adoprinoqucAi,ò  quegli  altri  mezzi  . Hor  dunquò 
toccando  egualmente  a noi  Preti  Secolari  imitar  le  virtù 
del  comunc"^ noAro  S.  Padre  Filippo,  & efeguire  le  Regola.» 

Z z 2 pre- 
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3 Scuòta  di  S.Filiffo  Nm. 

prcfcritKci  co’ fiioi  Detti, prepariamoci  a porgerai  attStame 
te  le  orecchie  del  cuore  per  doucr  quelle  imi  tare, e qucftì  efe 
guirc.  E per  haucrne  maggiore  ftimólo non  tralafccrcmo 
di  andare  a’fuoi  luoghi  rapportandp  il  profittò  de’faoi  Di- 
fccpoli,  tutti  vera  Idea,  e Specchio  del  Clero . > - * 

? . . . Filippo,  fotto  Sacerdote  (fono  parole  della  fua  Sacra  Leg- 
^rercitii  di  gcnda)  non  attefe  ad  altro,  che  a Far  oratiònc . Vifìtar 
co  Sacerdo^' Chiefe , c Vifitar'gl’infcnni,  e Far’ altre  opere  pie , e rei i- 
te.  giofe.  Leggere  libri  facri.  Miniftrarc  i Sacramenti ;i  Mi- 
niftrare  la  parola  di  Dio . • i 

7 DeirOratione.Sua  ncccflìtà,&  vtilità.  Come  s’impari  a fa- 
Orationc,  e rc,ccome  fi  debba  infinuare  ad  altri.Inchc  luogo.ln  che  ho- 
pr  re.ln  che  fito.Che  materie  debbano  meditarruDclla  presezi 

da’ Jacerdo  di  Dio,fe  n’è  recitata  nel  libro  precedéte  vna  lùgaLettionc* 
Qui  in  tal  materia  aggiungerò  folamente  quello, che  ciafeii 
Prete  della  Cógrcgatione  hà  per  Regola, cioè;ffor4/  fttas  quilp- 
C^.u  habeat  meditat  ioni  bus  praftitutaSf  in  quibus  maìorts  quotìdiè  prò» 

grejfus  Documento  cosi  neceflario  ad  cfeguirfi,chc,re  il 
S.  Padre  Filippo  parlandoin  generale,  auuerti , che  vniuo- 
mo  lenza  oratione  è vn’animalc  rcnzadifcorfoxhc  haureb- 

cclon  fe  hauerte  parlato  in  particolare  de’Preti,  iqviali 

onc.  on.  pgj.  yf^cio  il  far  oratione?  Tresbyterorum*offictum  tn  ovan- 

g do  Deim  proJotius  Eccleft£,  & TopuU  Chrifliani  profperitate  fitu  eHi 
yilica  della  Della  vifita  delle  Chiefe, della  vifita  degl i infermi,  e di  fa- 
‘chiefe,  c-f  re  altre  opere  pie, come  particolarmente  Ti  mofine, fi  fono  al- 
degf  infer-  rrcsl  recitate  le  loro  particolari  Lcttioni>delk  quali  noi  Pre 
®“*  ti  in  modo  fpccialc  approfittarcene  dobbiamo. 

,9  Quanto  alia  Lcttionc  dc’libri  (acri,  oltre  ciò,che  fi  è detto 

^ da*  Sì-  propria  Lcttione , d s’aggiunge  qui  particolarmente.» 
cerdoti  ad  Pefempio  del  Padre  Giouenale,  il  quale,  per  vcftirfi  meglio 
efempio  del  dello  fpirito  facerdotale,  per  refiare  appieno  illuminato  del* 
p.Gimicna  virtù  anndfc  a quel  dc^o  fiato  , Icggcua  Tpefib  S.Gio; 

Chrifofiomo,  de  Sacerdotio , San  Girolamo  ad  Nepotianum,  San- 
t' luone  ncir  Epifi.  202.  c fpdTo  ne  pigliaua  materia  di  con- 
fonderfi, dicendo;  mihi,  J^^.mifero  mibi,  quifalfì  Clerici  nomerL* 

grro,  e raccomandandoli  all’altrui  orationi,c  particolarmen- 
te del  fuo  buon  fratello, gli  fcriuc;  Ora  affidue  , vt  idoneos  nos  fa~ 
ciat  Miiiiftros  noni  tcliamenti,  E chi  non  hauefle  la  commodità  di 
tali  libri, non  gli  farà  graue  proiicderfi  almeno  del l’Ifiruttio. 
ne  sacerdotale  del  Molina,  degna  d’eficr  frctjucnrcméte  nel. 
demani^  c.ncl  cuore  d’ogni  Sacerdote  con  altri  libri  dita^ 

ma. 
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friatcrìa.  11  P.Giufcppc  M anfi,  che  fìorifce  ndlaY  allicclla><U  lO 

douc  arriua  a fpargcrc  grato  odore  p tutto*l  MòdoChriftia- 
no  con  le  fiie  Opere  da  tutti  applaudite  > mailimamentc  da*  dimoJcc 
sacri'Dicitorì^  a’cjuah  icrùono  dVn’intiera  Librcna>  ha  viti-  opere»  log- 
mamente  dato  in  luce  vn  libricciuolo , che  porta  cosi  giudi-  g*»»  iil“" 
■ficatamcntc  il  titolo  di  yèro  EccUfiasìico,  che  baderà  oderuare 
ciòjchc  quedo  pio,&  erudito  Autore  vi  ha  fcritto»  perche  il 
Lettore  vn  vero  Kcclefiadicb  diuenga. 

- Del  minidrare  il  Sacramento  della  Penitenza  fc  ne  rcci-  U ! V — - 
tcranno  diffufamente  più  Lettioni  pc’Confbirori.  conteiiarc. 

« Della  parola  di  Dio  vna  fruttuofa  Lettione  anche  n*haù-  Predicare* 
renio  appredb.  Et  in  tanto  fì  dia  incominciamcnto  a dilcor- 
rcrc  di  ciò , che  generalmente  conuienc  ad  ogni  Eccledadi^ 
€o>particolarmentc  ad  ogni  Sacerdote* 


"Delrecitar  l’Offcio  Diurno.  Lettione  /. 

ECofa  la^rimeuole  il  vedere  talhoragli  obbligati  a reci- 
tar rOincio  I!)iuino*  pagare  quedo  tributo  di  lode  dou- 
uto  a Dio*  cosi  irriucrcntemcntc*  ccon  tanta  poca  attendo- 
nc,che  dà  cagione  a*  Sàti  Padri  di  dolcrlcne,  c ai  elporrc  l’of- 
fclà*  che  ne  riceucla  Maedà  Diuina . Il  gioriofo  S^Tontafo 
non  ifciifa  dal  peccato  que’*  che  nelPorarc  > vogliono  con  la 
mente  andar  vagando, c pare  al  Dottor' Angclico,chc  quedi 
tali  vogliono  burlare  Dio,  fìcome  auucrrcbbe,lc  yno  parlaf- 
fc  ad  vn’altro , e non  attcndede  alle  parole,  che  proferifee.^; 

, Non  ejl  ahfque  peccato , quod  aliqtds  orando  emgationem  mentis  pattai 
tur,  yidetw  enim  deridere  Deum,ficftt  alicui  homini  loqueretuTy  & non 
attenderet  ad  ea,  qus  ipfe  proferu  £ pure  per  eccitarli  quedi  tali 
alia  douutaattcntione,  baderebbe,  che  ridettedero,  cder’cdi 
membri  della  Chiefa  vniucrfale,  dedinatia  queda  (aera  fùn- 
tionc,per  publico  benefìcio,cdourcbbono  altresi  confiderà- 
rc,chc  hanno  per  conmagni  nella  Sacra  Salmodia  gii  Angeli 
Hcfiì,comc  cc  lo  auuila  il  Reai  Profeta  : ^rsuenerunt  Trincipes 
coniuttSi  Tfalientibusy  Òi  altrouc,/»  confpeUu  Angeloru  pfalla  tibi» 
£ come  mai  può  dare  il  cuore  a taluni, c^hanno  il  pelo  di 
pregar,  c per  fe,  c per  il  popolo,  ch’è  dato  il  fine,  per  cui  la.^ 
prouida  Santa  Madre  Chiefa  hà  inditu ito  le  More  Canoni- 
che,e proucdutigli  anche  di  rendite,  indurii  bene  fpefTo  a re- 
citarle in  luoghi  » Se  in  tempi  inmroprij.  Se  in  mezzo  a cica- 
kc€i,c  commettere  nell'atto  deiTo  della  rccitationc>dclle  ir- 
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3 ^ ^ iS* cuoia  di  S, Filippo  Neri 

riucrenzc,non  diftinguendo  queft’atuonc  facra  dalle  profa- 
ne. Con  che , oltre  roffefa , che  ne  riccne  la  Diuiiia  Macfli 
vengono  quei , che  cosi  irriucrcntcmcnte  lo  rccitano^a  pei- 
uarfi  di  quella  gioia , che  nc  prono  ikI  Tuo  cuorc,c  cc  nc  tc- 
ftifìcò  il Salmifta  > Quam  dulcia  faudbus  mcis  eloquio  tua  fupcr  ntel 
ori  meo.  Viro  per  guftarla  foauità  del  miele  lo  maftica , cosi 
per  guftarfi  la  foauiti  dc’Salnii , bifognaaudarc  ruminando 
con  la  mente  ciòcche  fi  dice  , fallite  ftpienter , fpiega  S.Ber- 
nardo>  Tfalmus  in  corde  fit  quafi  fapidus  cibus  in  ore.  11  recitar, co- 
me fidcc,l’odicio,è  vn  tcibro>  non  da  tutti  conofeiuto,  che 
bafterebbe  ad  arricchire  lo  fpirito  Ecclclìafiico . Fù  parcrc>> 
di  S.  Agoftino , che  quanto  fi  racchiude  di  mifteriofo  in  tut- 
to il  rcfto  della  Sacra  Scrittura , quafi  tuttp  fi  troua  nc’  Sal- 
mi. Che  più  . il  folo  Salmo  : Beati  immaculati  in  via , che  ogni 
giorno  recitiamo  nelle  Horc,è  chiamato  da  S.  Anibrofio,p4- 
radifus  omnium  pomorum,&  fcntentiarumj.4pothcca  Spiritus  Sanài,Q 
S.  Agollino  parlando  dello  ftdlb  Salmo  dice  : Habeant  fibi  cat- 
teri  Juas  opes,^emma  bibantjerico  nireant.plaufu  dcledentur  populari, 
nofh  x delie ix  Jint  feruta»  i myfleria  Vfalmi  huius . E qual  maggior 
caligine  può  trouarfi  in  quei,  che  non  vedono  teforo  si  prc- 
tiolb , difpre^zandolo  con  la  fiettolofa , anzi  prccipito(a,5c 
irreucrenre  reci  catione  di  qucrt:o,comc  degli  altri  Salmi  ? E 
none  ciò  vn  proijccre  Tilarghantas  ante  porcosì 
Dourebbe  ciafcun’Ecclcfiafiico  figurarfi  di  vdirfi  intuona- 
re aU’orecchic  quelle  parole , con  cui  il  Re  Ezechia  parla  a* 
Sacerdoti,óc  a’ Leniti  ; Filijmei  nolite  negligere, vos  elegie  Dominus, 
vt  fletis  cor  am  eo  , & miniflretis  illi,  colatìfque  eura,^  cremetit^  et  in- 
cenfum.  Nobnoi  Ecclefiaftici  fiamo  fiati  eletti  ad  offerire  jl_» 
Dio  rincenfo  dcirorationc}  Onde  fiamo  auucrtiti  a non  far 
cosi  negligentemente  si  nobile  vficio  : Filij  mei  nolite  negligere. 
Che  fc  non  ci  giouano  gli  amorofi  auucrtimcnti , tcmiimo 
Icrigorofe  mimLCCÌc.MalediFlus  homo,  quifacit  opus  Dei  negligen^ 
ter.  Per  tanto  per  non  incorrere  in  quefta  maledittione,haa- 
remo  da  rtndiarci  d’imitare  il  noftro  S. Padre  Filippo,chc  col 
filo  Tanto  efempio,c  co’Tiioi  fanti  auuertimcnti , ci  infcgna_» 
come  dobbiamo  portarci  nella recitatione  del  Diuinoofii- 
cio . Di  quefto  nofiro  Santo  Maeftro,  il  buon  Difccpolo  P. 
Pietro  Confoliiii  cosi  tefiificò  . [ Diceua  l’ofiìcio  con  mol- 
ta diligenza, & arrentione.]  Hor  dunque  ci  è ncceflario,  che 
andiamo  inucfiigando  qual  fia  quefia  attcntionc.  Vdiamolo 
dal  gloriofo  S.Beniardmb. 

Tri- 
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' TripUx  attenuo  proturanda  ( fono  parole  dei  Santo)  Trima  aé 
yerhMm,ideft  ad  vocalem  prolationeni,&  formaùowem  verboriem^e  ite 
eisbomoerret.fTtè  forti  di  attcntioni  (idanno>  la  prima  atten- 
rione  è di  proferir  bene  le  parole . £ quanto  a quella  attener 
tione , lo  fteflb  S. Filippo  ce  rincarica;  diccnckxri  $ Che  qua- 
do  recitiamo  Tofiicio,  teniamo  il  Breuiario  in  mano,  e cho 
non  facciamo  vn  minimo  errore , ancorché  (ia  di  fillaha,e  ci 
auuerte  fpccialmente , che  non  diciamo  l'hore  fenza  legger* 
le,  mailimamente  quando  diciamo  rolfìcio  foli>pcrche fi 
polTono  fire  degli  errori.  £t  ecco  come  fodisfar  douremo 
alla  prima  attentione.  / • 

> ■ Secunda  attentie»  iègue  S.Bcmardino,  ad  fenfum  rerhontm,  quf 
froferimus . La  feconda  attentione  è di  ponderare  il  fenfo 
delle  parole,  che  fi  proferifeono  j come  ce  ne  dà  Pefempio  il 
noftro  S.Maeflro  Filippo,  il  quale  attcndeua  talmente  al  sé> 
fo  delle  parole,che  ben  fi  veriticaua  in  lui  il  detto  di  S.  Ago- 
ftino;  ùwn  Pfalmoscantatts,  fiorai, oratCt  fi genùtt  gemitCi  fi  laudai, 
laudate  ; £ da  qui  auueniua,  che  quando  particolarmente  il 
noflro  Santo  interueniua  al  Choro  de' Domenicani,  òde* 
Cappuccini, mentre  fi  recitauano  i Diuini ofhcij,  /egli  imc- 
ncriua  talmente  il  cuore  alla  ponderationc  del  fbnfo  delle^ 
Diuine  parole,  che  gli  grondauanò  in  gran  copia  le  lagrime 
dagli  occhi, che  arriuauano  a bagnargli  la  vefte.  Sigemit,gtmi- 
te.  Altre  volte  fé  gli  fcorgeano,e  dagli  occhi,  e dalla  tàccia.» 
vfeire  come  fcintille  di  fuoco  ; £ quando  lo  dicea  folo  , fu- 
bito  rimanca  rapito  in  Dio.  Tutto  auueniua  perche  audaua 
ponderando  il  fenfo  de*  Sacri  Salmi  i ne’  quali,  come  oflcr- 
uò  r Abate  Liuriacenfe , bora  parla  Dio, bora  parla  Chrifto, 
tal  bora  la  BcatilTima  Vergine,  alle  volte  parlano  gli  Angeli, 
altre  volte  i Santi, alle  volte  i peccatori . Onde  S.  Filippo,che 
fi  trasformaua  col  cuore  a fare  la  parte  di  ciafeuno  di  quefii 
Perlbnaggi,vcniua  ad  adempiere  il  detto  diS.  AgofHnoiX)^» 
Tfalmos  cantatis,fi  orat^oratejft  gtmit,gemite,fi  laudai, laudue,, 

Ned  liiiìngbiamo  con  dire , ebe  bafta  l’attentionc  mate- 
riale,con  proferir  folamcntc  le  parole,pcrcbeS.Agoflino  ri- 
cbiede  in  noi, che  le  parole  fìano  accompagnate  col  cuoro. 
Hoc  verfetur  in  corde^quod  profertur  in  ore.  Et  a que* , che  replica- 
no baftar  loro  di  fodisfar  alla  Chic  fa  con  la  fola  prolationt-> 
delle  parole,  ancorché  non  iftiano  attenti  al  fenio  di  quelle, 
riljx>ndc  il  detto  Abate , dicendo , Ecclefia  quidem  fatis  agitar 
boc  modo,nefeioJamea  fi  Deo.  Sodisfano,  ò vero,  alla  Chiefa,la^ 

qua- 
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4 i^ualc  non  giudici  deli’internQ«aii  biiògna  vedccc/  fc  dittttiàf 

^ fodisfettione  a DicM:he  riguarda a'cuori/  * - ‘-’i <’ : tr 

9 “ Che  fé  non  è da  tatti  nauigare  nel  profondo  de^  sacri  SaU 

Ne’«cer-  & intenderne  i fen fi , ilmcdefimo  Abate»  (e  feufa  da^ 

^h"de  feii-  feconda  actcntionc  quei,  che  non  hanno  qualche  in-t 

za, e perebe  troduttionc  di  dottrina, fenza  la  quale  non  cosi  facilmen^  li'' 
^ capiìcc  il  tefto  de*Salmi,  per  lo  più  ofcuriaion  ^ 

dotti,e  trà  quelli  deono  còprenderfi  iSac^^^- 
efièr  propria  la  dottrina,e  quel  vfalUte 
si  comuneincnte,No»  po$ell  pfaUtre  , 

ffallit.  E per  quella  intelligenza  certo  è ,'che’iN 
la  Icienza,  tanto  inculcata  a Sacerdoti  , fei^li^  ^ 
no  temere , che  non  fi  auucri  in  efiì,  ^eUa^foriùid 
naccia  fetta  da  Dio  a' Sacerdoti  ignor  ’*  ‘ ' 

10  futilU.  Ego  repellam  te»ne  Sacerdùtio  funj^iìrm^T  ^ ^ 

La  terza  ac-  Tcrtia  attenth  ( foggiunfe  lo  lleflb  S.FèlÌ^ 

tencione , e , ideji  ad  D€um,quem  ot camusi  tticm 
qual  fia.  attcntionc  fi  dee  hauere  a Dio  Mo4:roS^iofe,fii» 

cui  è indir izzatorofiicio,^  al  fìne,ch*è iodate Iddioiedon\^« 
dare  a Sua  Diurna  Maefià  gratie,e  feuori  per  re«cpeP&$^ 
polo.  Quella  attentione  efcludc^ir^mfi'occui 
mente  in  altre  cofe , ma  tener 
Dio,  come  ce  l’auuerte  tacitaifici^ 
po,il  quale  nel  recitar  Tolficio , fi 
pie  con  gli  occhi  ferratijC  con  la  ^ 

faudoci  in  tal  maniera , che 
altra  appi icationc,  e volont^^^tt^m 
, tener  vnita  la  mente  a Dio* ^ . 
si  confiderl»  £ fc  la  Diurna  prelcniuiVtsoinc  $.  ne  ammoi 

nel  recitar  iùoi  Monaci,  in  ogni  luo^  fi  nroua , mafiìmai^entev'*^ 
r^OfHcio  la  la  dobbiamo,  quando  fi  ftà  applicato  ad  opere , che 
terza'*  Cfedinuis  vbìqm  ùmnmf^  e,8anm<hiTA^rnitìam.  ma^M^  t 

ju  Rei.  apud  crtdxnms^  CHtn  ad  DiMÌnumM 

. * il  r>r--i 


recitiamo  il  Diuino  Ofiìao,1 
pofitionc,  non  nienò  inteiàiB 
Itiamo  auànti  al  colpetto  d^ 
ti  di  coininciarlo,  (upplichir*^ 


im,maxiriiè  tt 
tonueexà,  che 
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Maria  > non  rendetìinio  fpecial  tributo  di  riucrcnza  col 
capo  icoucrtò,c  col  chinarloificome  anche  lo  ftcflb  far  dou- 
remo  ogni  volta,  che  fi  replica  il  vcrll  Gloria  Tatti , &c,  per 
non  haucre a foggiacere a quelle p^e , che  anchepcrfonc  di 
perfettione  patirono  per  umili  di^tti,conìmeÌlincirOfil« 

Qo,  dc'quali  non  fi  fu  ole  tener  conto . 

U ridurli  la  perlbna  à recitai*  l’ofiicio  tutto  in  vna  volta-»,  J 

inafTìmaincnte  fe  fidiffcrifcc  la  recitationc  fino  alla  fera,  e-> 
come  talhora  auuiene  fin  all'vltima  bora,  che  appena  fi  può  cio^ad  cTcni 
terminare  dentro  il  termine  permelfo,  non  può  non  feguirc  pio  di  s.Fi> 
con  irriucrenza,c  co  iftrapazzo  in  quei,  che  nÒ  hàno  fobbli-  “Ppo» 
go  di  recitarlo  in  Choro  j Onde  fi  propone  Tesépio  di  S.Fi* 
lippo,che  in  più  volte  lo  rccitaua . Fù  il  nofiro  Santo  fplito 
recitar  la  lera  il  Matutino  con  le  laudi  del  giorno  feguènte, 
c nel  giorno,  che  mori,  lo  recitò  doppo  le  22.hore,  e taluoU 
ta  lo  recitò  in  luoghi  aperti,  in  occafione , che,  doppo  i fcr- 
nioni  fatti  in  Chiefa,  menaua  i Tuoi  figliuoli  fpirituoli  adt- 
‘ porto  in  qualche  giardino,©  in  luoghi  fimili.Lo  recitaua  al- 
tresi la  notte,  come  talhora  auucniua,  quando,andando  alle 
iette  Qiiefc,fù  vcdiiro,chc  lo  recitauaal  lume  della  Luna.» 
jic'Portici  delle  Sacre  Bafilichc . Le  Horc  le  rccitaua  la.# 
mattina,  anche  nello  fiefib  giorno , che  morì , che  le  recitò 
auanti  di  celebrar  la  Mefià  5 c doppo  pranzo , rccitaua  Ve- 
^ro,  c Compieta.. 

Se  per  occafione  d'infermità  i Medici  ci  ordinafTcro,chc  Ncir  uifcr- 
non  diciamo  l’Olficio,  nò  dobbiamo  hauerc  fcrupolo  in  nò  mica  non  fi 
dirlo , con  l’cfcmpio  di  S.  Filippo,  che  quando  da  i Medici  recita, 
gli  veniua  comandato,  che  non  lo  dicclTc , egli  prontamen- 
te vbbidiua,  Tenza  ne  pur  dire  vna  parola , fc  bene  con  fua.»  ^ • 
grandiiTìnumortificatioiie.  • 

Non  fianio  facili^^cr  ogni  impedimento  a procurarci  la_>  * 
difpentadall’OlTicio,ò  laconimutationcj  ricordandoci,  che  dairo^ficiS 
S.  Filippo  eflendo  vicino  agli  80.  anni , per  le  fue  continue-? 
infermità,  haucndogli  il  Papa  conceduto  il  Priuiicgiodi  dir 
la  Corona  in  vece  dclPofficio,  non  fc  ne  volle  fcruirc  , ma.» 
iempre  lodifTc;  c quando  le  infermità  gli  fiaggrauauano  - 

talmente,  che  non  lo  potcua  dire,fù  foLito  di  ^fclo  leggere 
dapoi  figliuoli  fpirituali.  Arv  ■ 

E perche  il  gloriole  S.  Carlo  Borromeo  » fu  folito  recitar  di  r.Carlo, 
POtneio  conS^  Filippo  ,ci  gioucrà , che  noi  lappiamo  ciò , circa  la  rc- 
chc'l  Santo  Cardinale  prefaifie  al  fuo  Clero  » circa  la  priua-  ^én’offiSo 

A.  a a ta  * 


5/0  Scuola  di  S*Fdippo  bJeri . 

ta  rccitationc  del  Diuino  OiBcio, e crediamo  pure,  che  tale 
folte  datala  pratica  in  recitarlo  col  noftro  Santo . Siche  gli 
Auucrtimcnti,  che  in  tal  materia  ci  dà  il  Santo  Cardinale.^  , 
podìamo  altresì  figurarci , che  ci  vengono  dati  dallo  defto 
S.  Filippo,  già  che,  come  da  principio  fi  difle  ; S.  Carolus  Bor^ 
romxus  frequenter  cumVhilippo  agebat  de  rebus  animt  fuA  , c (lami 
lecito  dir  cosi,  gli  hauca  apprefi  nella  Scuola  di  S.  Filippo. 

Ammonifce  il  S.  Arciuefeouo  gli  Fcclefladici  obbligati 
alla  rccitationc  dell’Officio,  che  lo  recitino , ò in  Ciucia , ò 
in  luoghi  decenti , non  paltcggiando , non  ammettendo  di* 
ftrattioni,ma  con  attcntione,c  ciò  che  proferifeono  con  la_» 
bocca,  l’accompagnino  col  cuore;  ^dmonemus  ( fono  parole 
synod.  del  S.  Cardinale)  omuest  & pngu'os  noflrp  Dicecefis,  & Mìs  Me* 

^ decret.io»  f^Qi^netifis  Ecclefiafticos  bominest  vt  cumprecum  Canonicarum  Officiti 
^ priuatim  pr^ftant,  ne  deambulando, aliuduè  agendo, id  ntuneris  expledX'y 

In  Ecclefiam,  fi  et  domus  fit  coniunSa,aut  faltem  domi  in  locum  quoad 
fieri  potefi  precationi  aptiorem  fe  rectpiant,  vt  animo , qui  deambula- 
tiontbtis,  & aliarum  rerum  aClionibus  difirahi,  quandoque  folet,fe  col-  . 
ligentes,  ac  pietatis  fiudio  accenfi,  orent  fpiritu,  orent  pariter,  & men^ 
te,  quodque  ore  pfallent,  & mente  in  confpeSu  Domini , à quo  yberri- 
mum  huius  debite  pietatis  fruUum  capient . Onde  dourà  auuertire 
l’Eccldiaftico  di  recitar  l’Officio  in  luogo  decente,  noru» 
paltcggiando.  ò anime ctcndodilhattioni.  . 

E non  lafciò  lo  licito  Santo  Arciuefeouo  di  penfare . per 
quando  gli  Ecclciìaftici  fodero  infermi  5 Acciòche  non^ 
habbiaogni  infermità  feufar  dalla  reci  tati  onc,prcfcri(te,chc 

' vi  debba  concorrere  il  condglio  del  Sacerdote  Confcltorc  , 
c talhora  del  Medico;  Sacerdos,  Clericujue  Sacris  ininatusyaut  Ec- 
clefiajlicum  beneficium  obtinens,  ne  morbi  quidem  caufa  , quo  Libar at 
Canonicarum  Uoramm  Officium  omittant , nifi  de  confi  Ito  Confcifarij 
Sacerdoti,  & vbi  adhiberi  potefi  Medici',  nifi  is  itagraiutcr  morbo  la- 
borat,  rt  piane  fentiat  fe  illms  grauitate  impediri , qtto  minits  Jìatas 
ì6  p eces  borarias  recitare  poffit, 

Atfcntione  Et  acciòchc  maggiormente  ci  ftimoliamo  alla  debita  at- 
Bcl  rccirar  tciìtione,  ci  gioucià  riferire  gli  Efempli  di  alcuni  Difcepoli 
^ Filippo , per  vedere  quanta  fod'e  la  loro  attcntionc^’, 

fecali  dei  c la  diligenza  nella  rccitationc  dell’Officio  Diurno. 

S.Maettro.  Il  P.  Gio*.  Giouenalc  Ancina,  come  buon  feguace  del 
P.Oiouena  Santo  Maellro  lo  redtaua  con  vna  feria , e diuota  attentiq- 
ne,  e folcua  recitarlo  ih  piedi,  & a capo  Ibopcrto , fenza  di- 
ftimionc  dc’tempij  c quando  pgtcua , lo  rccitaua , alle  pro- 

pue 
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prie  bore,  fecondo  il  corfo  folare  ì come  anche  faceua  Gio: 

Matteo  filo  fratello;  c qualhora  il  P.  Gioueiialc  nel  dccoffo 
della  recitationc  riceueua  qualche  lume  , e moro  interno 
dallo  fpirito,  foleua  far  paula,per  dar  luogo  a quella  vilita_» 
del  Cielo,  e cosi  poi  profeguiua . Quando  lo  diccua  in  co- 
■pagnia,  come  Difccpolo  ammacftrato  nella  Scuola  del  San- 
ro'Macftro,  volcua,  che  li  Icggdfe  puntualiiriinamcntc , ej 
fi cfpnmclfcro  bene  le  parole.  . 0#-*  • 

Efattilfimo  iiirccitarlo  fù  il  P.  Giulio  Sauioli,  il  quale  lo 
recitaua  con  gran  diuotionc;  c quantunque  decrepito,e  mal 
fano,  non  volle  mai  clfcrne  fatto  dente , & era  tale  la  liia  di- 
uotione,  che  fe  alle  volte,  mentre  lo  recitaua,  folTe  fiato  in- 
terrotto per  la  fopraucneiiza  di  qualche  opera  di  carità , dc- 
' fifteua  si  bene daU’Otbcio,  mà  Ipcdita,  che  hauea ouelPope- 
ra,  ò vdienza,  che  folfe,  ricominciaua  femprc  l’Omcio  da^ 
capo,  ancorché  folfe  nel  fine  de’più  lunghi  Matutini , come 
di  Sabbato,  c di  Domenica:  e fc  più  volte  era  diuertito , più 
volte  ricominciaua  dal  fuo  principio. . Vi  erano  cosi  attcn- 
ti  a recitarlo  il  Baronio,  6t  il  P.  Angelo  Velli , che  Pvno  lo  Auuertimé 
recitaua  con  gran  diuotione,  e Ipelfo  con  lagrime , c Taltro  to  notabile 
con  tal’attcntione,  c raccoglimento  interiore,  che  era  folito 
dire  quefic  parole  degne,  che  a caratteri  indelebili  le  fcol-  ® - 
piamo  ne’nofiri  cuori;[Che  bifognaua  dir  l*Othcio,come  fc 
rhùomo  finita  qucll’attione,haudre  fubito  douutomorirc.] 

Della  frequente  celebr at ione  della  JMejfa. 

— Le tt ione  IL 


A Ncorche  nò  vi  farebbe  alcu  bifogno  di  raccomàdar  qui  . \ 

a’Sacerdoti  la  freqnctc  cclcbratione della  S McfTa,pcr-  ce^^brarc^*^ 

che  /òlio  incòparabiligltcfictti,chcgufiarfipoflbno,maiió  fpsfio  laV 
ridirli , quali  deriuano  all’animc  di  quei , che  fpdlb , e coiiu»  MdTa. 
purità  di  vira  al  lagio  Altare  a'accoftano,  Con  tutto  ciò, 
per  non  interrompere  il  corfo  della  celefie  dottrina  del  no- 
firo  S.  Maefiro  Filippo , riferi/canfi  in  tal  materia,  & i fuoi 
cfempli,&  1 fuoi  auuertimentij  a quali  premettafi  quella  fa- 
mofa , & vulgata  fentenza  del  glonofo  S.Bonanentura,  ch  i * , 

Sacerdoti  alla  frequente  cclebratione  con  elicaci  argomen- 
ti egli  fiiinola:  Qum  Sacerdos  abjquc  peccato  mo.taU,& in  propoft- 
to  bono,  non  habens  Ugitimum  impedimentvm  ex  negUgmtia  celebrare 
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lune  quantum  in  ipfo  eji,prmat  Trinitatem  laude , & glorietsi 
^ngelos  iMitia,  peccatares  venia,  iuftos  fubfidio , ^ gratta,  in  Vurga^ 
torio  exiftentes  refrigerio,  Ecclefiam  Cbrifti  fpirkuali  beneficio,  & 
ipfum  medicina, & remedio  cantra  peccata, cìF  infirmitates,  A quello 
intendimento  doucttc  andarc^il  noftro  S.Macftro  Filippo 
quando  notò,  di  grande  errore  quei,  che  fenza  legittimo  ùn- 
pcdnncnto  non  celebrano  ogni  inattina,dicendo,che  erra- 
no grandemente  quei  Saccrdoti,chc  fotto  pretcfto  di  ripo- 
farfijò  di  ricrearfi,e  non  per  altro  degno  rifpctto,  lafciano  di 
dir  Mefla  ogni  mattina . E noi  tanto  più  non  dobbianio  tra^- 
lafciar  di  celebrar  ogni  di, quanto  che  vbbidiremo  all’auucr- 
timento  del  noftro  S. Padre  Filippo  ,c  feguiremo  il  fuoesc- 
pio,mentrc  fu  folitodi  celebrar  ogni  mattino,&  i fuoi  Preti 
della  Congregatlone  dcU’Oratoiio>per  nondifcordarciiiL^ 
cofa  di  tanta  importanza  daU*cfempio,edagIi  auucrnmenti 
del  loro  Santo  Fondatore , (i  tengono  ricordata  la  coridiana 
celcbrationc  nelle  loro  Conllitutioni  ; Sacrim  omnes  quotidit 
peragunt. 

In  cafo  però  d'infermità,  òdi  còuaIe(ccnza,habbiamo  re- 
iempio dello  fteifo  Santo>chc  fc  i Medici  gii  ordinauano,chc 
non  dicclTc  Mdra,nò  la  diceua,  ma  (I  communicauaogni  dk 

Per  non  dir  la  Meffa,  auuertiamo  a non  cflcr  facili  ^am- 
mettere gli  impcdiiiKiiti, come  del  viaggiare  , ma  imitiamo 
il  P.  Giouenaie,  clic  p'ci  viaggio  fi  ftudiaua' celebrare  ogni' 
mattina. 

Che  la  cotidiana  celcbrationc  debba  anche  dipendere  dall 
arbitrio  del  Confciforc,  ce  lo  infogna  rcièmpio,  che  habbia 
mo  di  S. Filippo, che  a molti  Sacerdoti  per  mortificargli, vie*” 
tana  di  dir  Mefla  ogni  mattina. 

I Sacerdoti  nouclii,pcr  doueifi  con  maggior  dcfidcrio  ac- 
coftarcalla  fiera  Menfa,fi  ricordino,  che  S-Filippo  ad  alcuni 
ordinati,  clic  s’erano,non  fubito  daua  licenza  per  celebrare, 
ma  gli  trattcncua  per  qualche  fpatio  di  tempo,  acci  òche-» 
s’accendcfiè  in  loro  maggiormente  il  dcfidcrio  , e la  fame  di 
quel  iantifiìmo  cibo. 

' Del/a prefaratione  alla  jM ejfa. 
Lettione  III. 

IL  Santo  Arciuefeono  di  Valenza , S.Tomafo  da  Villano- 
ua,mciluan<U)  la  purità  della  vita, che  deehauere  chi  scac- 
co- 
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cotta  al  fanto  sacrificio  dell'Altare;  proruppe  in  quefte  paro^ 
le.  Qual  dirpofitionc , qual  prcparationc , qual  purità  potrà 
giammai  riputarfi  bafteuolc , che  cofa  potrà  arriuare  a far  ' 
vn’huomo  putrido, & impuro?  Come  mai  potrà  difporfi  so 
riccucre  degnamente  vna  tanta  Macftà  ? Q^tétnam  dijpofith,  j,  de 
qujmam  pr£paratio,qua  puritas  fHjJiciet  ? quid  poteft  fteere  homo  pu* 
tridui , impurus  ? quomodo  poterti  fe  dijponere  ad  tanta  Maieftatìs 
eduliutn  ? Certo,chc  ninno  potrà  fufficientcmcntc  prcpararfu 
Ma  a chi  è fegiiacc  del  S.  Sacerdote  Filippo  Ncri^giouerà  di 
imitare  il  Tuo  efempio , c di  efeguire  i Tuoi  auuertimenti  per 
accottarfi  quanto  più  (la  pottibilc  al  fegno  della  debita  pre- 
parationc.Vdiamo, e profondamente  adoriamo  il  fentimen* 
to  di  S.Filippo  circa  la  prcparationc  dei  Sacerdote  alla  MeP  - 
fa.  Egli  dice, che  [La  vera  prepararione  d’vn  buon  Sacerdo-  x)erto  diS 
te, è viucre  talmente , chcadogn'hora  inquanto  s’appartic-  Filippo  cir 
ne  alla  confcicnza,po(ra  dir  MeÌTa,  e comunicarli.  ] Pcrcho  ca  la  prepa 
♦quetto  fentimento  di  S.Filippo  ci  venga  pienamente  fpiega-  catione# 
to,ricorriamo  al  gloriofo  S.Gregorio , il  qualcriferedo  d'vn 
' Santo  Sacerdote  folito  celebrare  ogni  di, cosi  regittra;Cw  cii 
■facrtficio  yatde  etiam  concordabat  vita.  £ parlando  della  morto  ** 

prctiofa,ch’ei  fccc,foggiunge;A'ofe  terribili  clamamt,dicens,Hora 
. ejt,emijtt  fpirititm,fìcque  tUa  anima  adgaudia  aterna  pe<  ueniens,d  car- 
• nis  corruptione  foluta  eft . >/r  ijte  in  morte  fua  mitatus  eft,  nifi 

'•  eum,qHem  in  vita  fuafuerit  contemplatus?  quia  & lefm  pera&is  omni* 
bus  cum  dixijfet , conftimatum  eft , inclinato  capite  tradidit  fpiritum.  La  vita  del 
Dal  che  fi  vede , che  la  prcparationc  alla  Metta  c la  vita  del  sacerdote 
Sacerdote , la  quale  dee  effer  tale , che  ad  ogn’hora  potta  dir  <1*®  *fVio* 
Mctta.Qual  Sacerdote  farà  mai  queUo,che  prima  d’accoftar-  ScTuaiicf 
•fi  all*  Al  tare,  non  fi  ritiri,  c mediti  quella  facraattionc , ch’è  fa. 
per  f3rc,cnon  fi  veda  compofto , tutto  contrito , tutto  in  fi- 
lentioj  Hor  qucfto.clie  ognvno  fà  in  quel  breuc  tempo,  che 
precede  i’accoftarfi  al  sacro  Altare,  panni,  ch^il  nottro  S.Fi- 
lippo,richicgga  in  tutto  il  corfo  della  vita  dc*Saccrdoti,iné- 
tre  dice  [ La  vera  prcparationc  dVn  buon  Sacerdote  è viue- 
re  talmcntc,che  ad  ogni  bora  in  quanto  s’appartiene  alla  c5- 
fcienza,potta  dir  Metta.  J Tutto  il  corfo  della  vita  dee  effer  la 
- prcparationc , c quetta  vita  dee  efler  a foniiglianza  del  men- 
touato  Saccrdote,rifcrito  da  S.Grcgorio*.Ciiifn‘i«a  cumfacrifi- 
f do  yalde  etiam  concordabat  yita.  Q^em  uir  ifte  in  uita  fua  contemplar’ 

' tus  efi/ima  ^ lefus,peradis  omnibus ^cum  dixijfet,  confumatum 
< tlinato  capite ftrqdidit  fpiritum,  . ' 
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4 . La  vita  di  Chrifto  fu  quclbé  che  imitò  qucfto  sacerdote^ 

^ * andar  iniicfligando  efcmplari  di  altri  sacerdoti , gii 

ta  df  $*Fi  l’habbiamo  in  pronto,&  è Io  flcflb  noftro  S.Filippo, la  cui  vi- 
ji(ipo  c la  ta, come  nc^  primi  libri  di  quefta Scuola  fi  è difeorfo,  fu  vna 
vera  prepa  copia  al  naturale  della  vita  di  Chrifto:  AìrriM 
r^cioncalla  L'in^itationc  dunque  della  Vira  diS.Filippoèla  vcrapre- 
SmU^'  paràtionc  allaM cfla.Onde  auuifar  ci  dbbbiamo,che  di  poco, 
ò di  niiin  profitto  farà  il  ridurfi  a prepararci  poco  prima  di 
andar  all*-Altarc,rc  in  tutto  l'intiero  giorno , in  rutto  rintic- 
ro  tempo  del  viucrc , non  attendiamo  a quefta  prcparationc, 
imitando  la  vha  dichi  hà  imitato. Chrifto  Eterno  Sacerdo- 
te. Che  però  douremo  fpccchiarci  in  tutte  le  attioni  della^ 
vita  del  noftro  Santo  Saccrdotc.Filippo,perdouerlc  imitare. 

S ' E fe  ci  piace  di  vdir  qualche  cofa  della  profiìma  pjrcpara-' 
Profllma  tione  al  santo  sacrificio,chc  fi  fà  poco  prima  di  vcftirfi  delle 
nc*^^1T*Fi  lacre,  c prima  di  afccndcre  al  facto  Altare,  il  P.  Fr.Sal-  • 
j ippo  alla  uatore  di  S.Scuerino  Cappuccino  parlandodelia  cclcbràdp* 
Mefla.  ne  della  Metti  di  S.Filippo,attcftò^he  [ Diceua  Mefta  fem- 
pie  all*  vili  mo  di  tutte  le  Mcflc,  facendo  la  fua  preparationc 
in  Camera, ficome  anche  il  rendimento  delle  gratie.  ] Se  be- 
ne fù  polcia  folito  auanti  di  dir  MeffaJn  diiicrfc  maniere  di- 
ftiarfij  Ma  quefto  è da  ammirarfi,  nonda  imitarfi.  Dal 
che  fi  vede, che  il  noftroSanto  Sacerdote  non  mancaua  di  fa- 
* re  quefta  profiìma  preparationc , ancorché  tutta  la  fua  Vita 
folle  preparationc, e ciò  a confufionc  di  quei  sacerdoti , che 
la  mattina  dal  letto  fi  portano  immcctiatamente  all' Altare, 
ò da  negotijvò  da  colloqui;  vani,5c  inutili  fbnza  framcttcrc 
il  ncccfl'ario  di  raccoglimento  vanno  a celebrare. 

. ® . Se  vogliamo  fapcrc  qualche  atto  di  tal  preparatione , Io 

preparaVio-  noftro  Santo  ce  lo  infogna , a rclationc  dell’Abate  Cia- 

ne alla  Mei  corno  Crefccntio  [Nel  dir  Mcfta  diccua , che  la  fua  prcpara- 
fa*  tione  era  d’offerirfi  a Dio  pronto,  per  quanto  ftana  a lui  di 

fare  ogni  forte  di  male , c quefto  concetto  non  folamcnto 
i’haucua  cftb  ftcflb,  ma  defidcraua , che  rhaueffero  altri  ] E 
piaccia  a Dio,  che  tutti  i’habbiamo  per  humiltà , c che  non_» 

1 li  tróui  mai  alcuno,  che  lo  comproui  con  gli  effetti  j men- 
tre, che  al  tro  è accoftarfi  il  Sacerdote  indegnamente  al  Sa- 
cro Altare,  fc  non  far  quel  maggior  male,  che  può  dal 
^ . canto  filo,  venendo  ad  mutar  Giuda  ftcflb, che  tradì  Chrifto, 

'egli  rtefii  Crocifilibri^  anzi  a qucfti  fono  peggiori , come  l’- 
^iicrtì  S.  Agoftino  : Gtahìus  f€ccmt  indigni  o^henut  CbnjiunLM 
^ ’ regnane 


Digitized  Dy  Google 


Libro Qmnto.  LettìonelII.  375 

tegnantem  io  Calis.  quarti  qui  eum  crucifixerunt  ambulati  tm  in  tertisl 
Tolga  Dio  > che  mai  fi  trouino  di  fimili  Sacerdoti , ma  più 
tofto  fieno  tutti,  che  compatilcano  l'appafilonato  Giesù,  & 
imitino  col  Santo  JViaeftro  il  buon  Dilccpolo  P.  Giouenale, 
il  quale, pi  ima  di  andare  airAltarc,vfaua  di  meditare  fempre 
qualche  punto  della  Pafiìone  di  Noftro  Signore. 

Sopra  tutto  dou remo  procurare  la  mondezza  della  co-«  J 
feienza,  con  la  Confcfiìorte  Sacramentale  ; che  fe  non  la  fa-  ^cqucmtllf 
remo  ogni  giorno,  come  con  le  lagrime  la  faceua  S.Filjppo,  de’ iiacerde 
& hebbe  de’buoni  Difceppli , che  m quella  cotidiana  con-  ci* 
fefiione,  priiì  a d’accoftarfi  al  Sacro  Altare , lo  feguirono  s 
Anzi  il  S.  Padre  voleua  ( fono  parole  del  P.  Francefeo  Bo- 
zio)  che  noi  altri  di  cafa  ci  contdTallìmo  ogni  giorno , e-> 
quando  fi  mancaua,  voleua  laper  la  caufa,  almeno  non  la_#  ^ . 
tralafciair.o  tré  volte  la  fettimana , per  accompagnarci  in-» 
quella  lodcuoleconfuctudine  co’Prcti  della  Congregationc 
del  l ’Oratorio,  che  nelle  loro  Conili  turioni  hanno  cosi  no- 
tato; Ter  in  habdomadajfua  peccata  confitean^ur  • Hatic  tamen  con- 
fuetudinem  a Sanilo  Thilippo  Tatres  Injìituti  perutilem  ad  falutetru 
étternam  volunt,  & pradicant . . , „ 

. E non  farà  fc  non  di  gran  profitto,c  di  cdificatione  il  fegui-  Cclebraro 
re  eli  llciTi  buoni  Padri  dell’Oratorio , che  non  folamcnte_>  ogni  gior- 
ogni  giorno  celebrano  laMell'a,  ma  anche  per  louiù  la.» 
fcruono.  ‘ 

Non  doiircmo  lamentarci  de’Sacriflani>fe  talhora  ci  trat-  je’  pararne- 
tallero  male  di  paramenti,  eficndo  fiati  dati  de’biutti,e  firac-  ti  laceri . 
ciati  al  nofiro  Santo  Sacerdote  Filippo,  quando  dimorò 
S.  Girolamo , per  fargli  affronti,  «k  ingiurie , che  egli  fop- 
portauapaticntifiìmamcntc , anzi  pycgaua  per  gli  offenforij 
cqiiantunque  folfc  Superiore,  quando  era  in  Sacriftia,  dice- 
ua;  Datemi  le  cofe  più  vecchie . 

# . • * 

Che  f patio  di  tempo  fi  rtchiegga  per  celebrar 
la  Mejfa . Leti  ione  IV  • 

• . ' 1 • ‘ 

SEcondo  quello  ci  vicn  infegnato  da  molti  grani,  cpij  Spacio di  té 
Dottornmafiìmamente  dal  P.  Molina  nella  lua  Ifirut-po  ndeeie- 
lione  Sacerdotale non  fi  può  dar  regola  generale  quanto  la  Mcr 
fpatio  di  tempo  firichiegga  in  dir  la  MelTa , hauendo,  dice.»  TraO,  j. 
egli,  vno  maggior  attitudine  dell’altro,  eficndo  alcuni  co-r«/.  13. 

tanto 


ì 
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fSto  dcftri,  che  in  minore  (patio>a<l  ogni  modo  più  grani td, e 
tcligionc  ritengono,  che  non  fanno  altri  in  più  lungo.Tutti 
però  parmi,  che  indifferentemente  debbano  offeruar  le  trejì 
cofe  auucrtitc  dal  médefìmo  Molina . La  prima , Pronun- 
ciar bene,  c compiutamente  tutto  ciò,  clic  li  legge,  e fi  reci- 
ta nella  Mcffa . La  feconda,  Far  tutte  le  ccriitKHiie  cò  quel 
decoro,  e granirà,  che  fi  richiede . La  terza , Applicar  la_j 
niente  airamial  intelligenza , de  auuertenza  di  quel  che  fi 
dice,  e fa;  Onde  fia  vno  quantofiuogliadcftro,  dimcilmentc 
potrà  adcpicre  quefte  tre  cole  in  meno  di  mezza  liora,ò  po- 
co meno.  E nò  meritano  d’cfferjvditelc  imptincnti  obieteio- 
ni  di  alcuni,  fondate  a pretefii  di  non  recar  tedio  al  Popolo» 
rifpódcdoci  pienamente  il  fopraccennato  Padre.  E potrebbe 
aggi ungerli,  che  non  poflbno  non  meritare  qucfti  tali  il  tito- 
lo d’mdcuoti,  mentre  al  Sacerdote , che  hà  il  pefo , frius  pr$ 
fe,  & deindè  prò  populo  HoftUs  offerre , vogliono  controUertere 
vna  mezz’bora  per  fòt*  vn’attione,  quam  jlngeli  rùUntcs  exbor* 
re/cuntf  ^ lìlfcrt  non  aadent  intueri . 

Talhora  fi  adduce  Ferempio  delnofiro  S.  Maeftro  Filip* 
po,  che  dicefle  la  Mcffa  breuc  ; Ma  gioucrà  in  quello  luogo 
difiifrar  Pcquiiioco ,che  fi pigliainciò.  Rifcrifc.a(i  il  (uo 
efempio  co’fuoi  santi  Auucrtimcnri  anche  in  tal  propofito* 
Regiftra  la  sacra  Storia,  che  quando  S.  Filippo  ceUbraua  in  publh 
co, la  fùa  Mcffa  era  più  tojto  breue,  che  lunga,  per  non  infaftidire  il  po-t 
polo , la  quale  però  diceua  taìUo  diuotametite , che  focena  bene  fpeffa 
piangere  qm\  che  V afcoltauano  . 

Dal  che  fi  vede,  che  la  MefTa  di  S.  Filippo , detta  in  publit>. 
co,  era  breue  rifpctto  a quella,  chediceua  in  prillato  \ meri*’ 
tre  la  Mcffa,  che  ccicbraua  prilla tamente  nella  fua  Cappcl- 
lèrta,duraua  due  bore,  c più,  & anche  gli  parcua,  che  quello 
tempo  fbfTe  breue . La  cagione  poi , per  la  quale  la  MefTa-* 
del  Santo,  quando  la  diccua  in  publico , più  toflo  pcndcua_> 
alla  breuità,  che  alla  lunghezza,  era,  per  isfuggipc  di  andare 
in  eftafi,  come  più  volte  vi  andò  ,e  per  reprimere  il  feruorc 
dello  fpirito:  ficome  erpreffameme  lo  tcftificò  Fr.  Ignatio 
Fcflino  con  quelle  parole;  in  celebrando, celetiter  fe  expediebat,  mT 
deuotionem,  & uim  fpiritus  aftaTttibus  celaret,  E lo  teflifkò  finii  l- 
nicntc  Pompeo  Patcri  [Procuraua  dir  la  Mcffa  prefìo , c di- 
ucrtirfi  per  la  diuotionc  , e per  le  lagrime  per  non  reflar 
fuor  di  ic]  Di' modo,  che  chi  prctcndcirc  d'imitar  S.  Filippo 
in  quella  breuità,  ollerui,  le  egli  fi  troua  in  tal’abbondanza-s 

di 
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di  Ipirito?  che  fìa  foiito  di  andar  in  edail , c che  habbia  blfo^ 
gno  con  la  breuità  reprimer  il  fuo  femore , già  che,  quando 
non  VI  fia  vn  tal  pencolo  (c  Dio  volcfle,  che  tutt’i  Sacerdo- 
ti fi  rrouafiero  in  si  lieto  pericolo)  egli  dourà  onninamente 
aftenerfi  dalia  brcuiià,  (e  vorrà  imitare  S.  Filippo»  il  quale^ 
ne'primi  anni  del  filo  Sacerdotio , quando  forfè  non  patina 
quelli  eftafi,  fù  foiito,  ancorché  ceiebralTe  in  publico , non-* 
dfer  cosi  breuc,  come  fù  doppo . Qi^fio  volle  dire  il  P.  Frà 
Saluatorc  da  S.Scucrino,  quando  efaminato  circa  le  virtù. 
di  S.  Filippo, COSI  teftificò  [ Q^ito  al  celebrar  della  Mefla , 
il  che  faccua  ogni  mattina  per  l’ordinario , nel  principio  fo- 
leua  attendere  con  molta  diuotione.  Cominciò  tanto  ad 
efier  impedito  dalla  diuotione,  che  alcune  volte  fù  impedì-  ■ 
to,  non  potendola  finire  fenza  grandifiìma  difficoltà;  Per  la 
che  incominciò  a dir  la  Melfa  dipoi  in  prefeia.  j 

Onde  labrcuità  di  S.  Filippo  nella  Mdfa  è ammirabile , - -^4  * 

non  imitabile  , ficome  non  è imitabile  l' efempio  dello  5/n  Filippo 
(Icflb  Santo,  che  prima  di  andar  all*  Altare  fi  faccua  leggere  nella  meflà 
dc’libri,  che  non  erano  più  che  tanto  fpirituali , c nell’Altare  ammirabile 
fteflb  maneggiò  talhora  Orologi,  c Chiaui , guardaua  a’cir-  ‘™iMbi 
coftan ti,  alzana,  c calaua  predo  l’Hoftia  confacrata , c fi  fpc- 
diua  fubito  nelle  parole:  Domine  non  fum  dignus , c procuraua-, 
accelerare,  e difiraerfi  in  varie  fimili  maniere , che  ad  altri 
Sacerdoti  non  Iblamente  non  farebbono  permeffe,ma  fareb- 
bono  notabili  difetti . Con  tutto  ciò  è da  fapcrc , che  S.  ^ 
Padre  piaccua , che  1 Sacerdoti  in  celebrar  la  Mdfa,  fofièro 
più  tbfto  breui,  che  lunghi,  ma  non  però , foggiunge  la  Sa-  a^.^fiippo 
era  Leggenda, quel  [patio  di  tempo,  che, per  decoro  di  fimilc^  nella 
atùqnc,jì  richiede,  c che  fidiceflc  con  ifpirito  sì,  ma  noncon-j 
tedio  dìchì  l’afcolta,  c che  in  camera  poi  filafciaUc  la  bri- 
glia alla  diuotione,, 

A noi  tocca , per  dTer  figliuoli  vbbidicnti,  efeguirc  il  fuo  7 
cfprciìb  auucrtimento , che  non  diciamo  Mefla,  fenza  quel 
ipatio  di  tempo,  chc.fi  richiede,  e che  la  diciamo  con  ifpiri-  irpirìto,e  s’ 
to.  Ai  che  fe  l’attitùdine  di  talviio  richiede  d’effer  pùi  tofto  imiti  in  dà 
lungo,chc  brcuc,non  dcchaucr  fcrupolo  alcuno»mcntredcI  il  l^.Ciwuc: 
Padre  Giouenalc , che  fù  vno  de’  piu  celebri  piicpolidclla 
Scuola  di  S.’Fi lippe  fi  narra,chc  ceìcbrauacon  fegni  di  mol- 
to contento, c giubilo  fpirimale,c  fc  bene, per  dar  luogo  allo 
fpirito,cra  alquanto  lungo  in  quefta  facra  funtionc,con  tut- 
to ciò  gli  afilficnti  ne  concepiiuuodiuotiDnc,  e riuerenza,  c 
non  wdio,  b b II 
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Il  Baronio  cclcbraua  ogni  mattina  con  dmotione,  è fpiri- 
to  grande, e fpelTo  con  lagrime . Similmente  il  buon  Padrc.i 
Tomafo  Bozio  ftudiofamcntc  procuraua  di  trattener^  nel- 
!..  Meda , dicendo  Tempre , quando  però  non  era  impedito 
dalla  Rubrica , fette  orationi  per  maggiormente  impiegarli 
ad  orare,  tSc  in  quelle  fuediuote  dimore  all’Altare  non  pati- 
na alcuna  diftrattionc,comc  vna  volta  d lafciò  vfdr  di  boc- 
ca; [ lo  per  grana  di  Sua  Diuina  Madia  non  patiRo  alla_» 
Meda  veruna  diftrattionc,  ] effetto  della  fuagran  purità  di 
co(cienza,la  quale, prima  di  accodarli  a quedo  tremendo  fa- 
crificio,fcmprepiù  rigorofamcntc  purificaiia  con  la  confel- 
fionc  facramentaled’ogni  giorno.  Et  il  P.  Angelo  Velli  la_> 
diccua  con  tal  feruore,c  fciitimcnto  interno,  che  quali  Icm- 
pre  pii’ Altare  piangcuai  c ci  di  in  tal  materia  vn  Documen- 
to , che  ogni  Sacerdote  dourebbe  a caratteti  indelebili  fcol- 
pirfclo  nel  cuore  . Era  folito  quedo  buon  Padre  dire  in  pro- 
pofito  della  Meda  quello  llclTo , che  li  è rifcrito,deI  rcci  tar 
l’ofhcio.che  [Bilbgnaua  dir  la  Meda, come  fc  l’huomo, finita 
quciratnone,hauedcfubito  douuto  morire.  ] 

Del  rendimento  delle  Grafie  dofpo  la  Mejfa. 

Lettione  V. 
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krun.  in 


Confiderò,  c per  nodroauuifo  Vgon  Cardinale  ci  lafciò 
fcrittc  le  cagioni,  che  raccolfc  da’  SS.  Padri,  come  da  S, 
Agodino,  da  S. Bernardo,  c da  altri,  per  le  qualj,trequcntaa« 
doli  il  Santillìmo  Sacramento  dell’Altare, non  da  tutti  fi  len- 
ta il  fuauidimo  faporc  di  quedò  panecclclle.  Non  palladi 
quei,che  hauendo il  cuore  macchiato  da  colpa,  che  più  a_* 
propofito  farebbe  per  tana  di  balilifchi,ardiu:ono  con  facri- 
Icga  audacia  accodarli  a queda  facra  Menfa , poiché  la  colpa 
rende  indìfpodo  il  palafto  dell’anima  a gridar  quedo  dolcif* 
fimo  cibo.  Se  nc  attribuire  altresì  in  altri,  quantunque  non 
fieno  così  facrilegi  > la  cagione  all’hauer  l’animo  didratro, 
& occupato  a cofe  terrene  ; Et  apporta  la  fimilitudine  della 
Manna,  che  in  tanto  piouè,  inquanto  mancò  la  farina dcll*- 
/£gìtto,c  piouè  nel  Deferto,  ouc  non  fi  trouaua  alcuna  cofa> 
che  poteffe  apportarc,nè  gudo,nè  lòdentamento  : Sicutmim 
TAcmna  dahatur  deficiente  farina  Egypti,  & in  Deferto  , ubi  aliud  deU^ 
^altilfi  ^ tefiiim  ad  guhm  »o^  trat  /tntitftr.^ufius  gratta^ 
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fSrfapor  cibi  huius  coflefiisitii/ì  ab  ìjst  qui  feculi  corifei ationes  fpernmt^ 

^ cor  de  [e  in  Deferto  transferunt . Delicata  eft  confolatio  Diuina , noe 
datur  admittentibus  alienami  Rine  T/almi fta  pinguefeent  fpeciofa  £>e- 
fertìMoltc  altre  cagioni  fc  ne  apporla  no,  ma  trà  le  principa- 
li fi  c,chc  la  pcrfona‘,doppo  circrfi  comunicata,non  fi  trattie- 
ne a ruminar,&  a meditare  il  gran  beneficio  riceuuto;C4«/4,  . 

inter  ca^eras  potiffima  eft  defe&us  ruminationis'.  Quidam  enim  hunc 
fanem  uitx  ita  deglutiunt , ut  non  folum  ex  ilio  faporem  fuauitatis  ma- 
fticando  non  exprimantjfed  nec  etiam  ullum faporis,  aut  odoris  eius,  uel 
tenue  ueftigium  retineant.  Nè  fia  marauiglia  , parla  a quello  . 
propofito  il  Torrccremata,  fc  non  fperimcntiamo  gli  effetti 
del  Sacramento , mentre,  doppo  riccuuto,non  lo  ruminia- 
Vi li  confiderà  d’auantaggio  vn’altio  male  peggiore , No  „ 
fi  fi  qui  mentionc  di  que*  ( tolga  Dio  che  fc  nctroui  alcu-  ouaie^no^ 
no  ) i quali  doppo  la  S.  Comunione  commettono  graui  di-  lenu  ai  foa 
fetti , poiché  quelli  tali  a guifa  de’  Giudei  co*  fallì  alle  mani  > e doi 
cacciano  Dio  dal  Tempio  viuo  dcH’anime  loro  5 Ma  parlali  . 
dell'irriucrcnza , che  r.op  mediocre  fi  commette  da  quei  Sa- 
cerdoti, che  doppo  la  Mdfa  ^pcna  doppo  vn  brcuifiimo  re- 
dimento di  gratie,  folito  farn  più  tollo  per  vfanza,immedia- 
tamcntc  quella  bocca,  che  poco  dianzi  fi  è impiegata  a chia- 
mar Dio,  che  difccndclfc  dal  Cielo  in  Terra,  c la  lingua, che 
ancora  fi  vede  rolTcggiante  pel  sangue  di  Chrillo,rimpicga- 
no  a colloqui)  vani,&  otiofi,per  non  dir  di  peggio. 

Da  SI  grandi  inconuenicnti.pcr  tenerci  lontani  , ci  fi  prò-  Rcndimen 
pone  l*cfempio  del  nollro  Santo  Sacerdote  Filippo,il  quale,?  to  di  gra- 
doppo  la  Comunione,  per  non  efler’olTeruato , fi  copriua  il 


caglio 


voltojllando  pci  gran  pei^:{a  in  quella  guifa,  meditando,  c ré-  dop- 
dendo  le  folite  gratie  al  Ino  Signore . Doppo  la  Mclfa , cosi  po  laMcflà* 
■ parla  Fabritio  de*  Malfinìi,quando  poteua,pcr  ordinario  dc- 
ilderaua  di  Ilare  per  alcune  bere  ritirato  a far*oratione.  Gran  rim- 
prouerq  in  verità  per  noi , che  ne  anche  alle  volte  diamo  tSr 
po,che  il  calore  naturale  habbia  confumato  gli  accidenti  fa- 
cramcntali , fubito  ci  diuertiamo , & ad  ogni  altra  colà  pcn- 
fiamo,  che  a Chrillo,  che  Uà  dentro  di  npi , c con  tanta  llol- 
tczza  lafciamo  andare  si^  bella  occafionc  d’attendere  a fu p- 
plicarlo  di  gratie , mentre  è noflro  hofpite . Di  più  il  noflro 
santo  Sacerdote  Filippo, celebrata  la  Mefla,  c rendute  le  gra- 
tic , fi  vedea  allratto  con  faccia  pallida , che  parca  più  tollo 
morto, che  vino . £t  ogni  Sacerdote  dee  peniate  clfcr  fatta  a 
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fe  ftdlo  qucirammonitionc,  che  nell’atto  del  rédimcto  del- 
le gratie  doppo  laMcfTa  S.Filippo  fù  folito  fare  forfè  rimpro- 
ucrando  la  tiepidezza,  e la  negligenza,  che  in  quello  tempo  H 
fuol  commettere.  [Molte  volte  ( fono  parole  di  vn  Prete  fc> 
colare  ) hò  feruito  a Mefla  il  P.  Filippo  in  vna  Cappelletta_* 
vicino  alle  fue  ftanze,e  doppo  la  Mcfla  nella  ftclTa  Cappellet- 
ta  (lana  tremando,  e piangendo , e facendoci  chiamare  ci  di- 
cena;  Vorrei , che  hauefiiuo  più  fpirito  ] quali  che  diceflo, 
Ecco  le  mie  lagrime  , ecco  i miei  tremori,  ecco  lo  fpiriro 
mio , in  qucft’atto  di  render  le  giatic,  vorrei, che  anche  l’ha- 
uertuio  voi  ; Et  il  Signore  ce  lo  conceda , ma  non  manthiar 
mo  di  coopcrarui,con  non  clTcr  cosi  negligenti  nel  render  le 
gratie  doppo  la  Mella,pcr  euitar  gli  accennati  inconucnicn- 
ti,  ma  per  clTcr  fatti  partecipi  di  grane  cclcfti. 

« 

Della  Purità  del  Sacerdote.  Lettione  V I. 

Caftit*  macchia  di  quallxuoglia  vitio  rende  defar  mcriiafai-' 

Sfaccaméto  tosi^ccrdótale>ma  le  macchie  più  deformi  fono  quelle, 
di  neceflìtà  che  riceue  dal  vitio  dell’impurità , e dell’attaccamento  allc-> 
a’^accrdoci.  cofe  del  Mondo  j Sicomc  per  lo  contrario  non  vi  fono  gio- 
ie più  pretiofe,che  adornano  il  manto  sacerdotale, quanto  la 
Purità,  e lo  Staccamento.  Ancorché  di-qucftevirtù,particcv- 
lari  Lcttioni  nel  Libro  precedente  lìanlcnc  recitate,  doucj 
& i Sacerdoti,  6:  i Laici , c perfone  d’ogni  (lato  hanno  chcj 
imparare, nulladi meno gioucrà,chc  qui  qualche  cofa  Ipccia- 
2 le  per  i Sacerdoti  io  ne  riferifea  di  fentimcnto  del  noftro  S. 
comand,K^  Madlro  Filippo,  c prima  della  Callità,giàche,a  relationedi 
grandemen  Vgo  Franccfco  Bordino , [ S.  Filippo  con  gran  cura  racco- 
re  da  s.  Fi-  mandaua  la  caftità , malTimamcnte  a’Saccrdoti , dando  loro 
lippe  a Sa-  quei  paterni  Auucrtimeuti,chc  indo  erano  necelTaril:] 
cerdoti.  fcmprc  memorabile  nella  Chiefadi  Dio  quell’ Angc- 

Carafa  di  ^ica  viQone  di  S.Francefco  d’ Aflid  ,‘a  cui  fù  moftrara  vna  ca- 
criftallomo  rafa  di  crillallo  limpidifllmo,con  ammonir  ione,  che  la  puri- 
dall’  tà  di  quel  criflallo  douea  imitarli  da  tutti  quei,  che  al  sacro 
Altare  accollar  G voldTcro.  Nondilfimileammonitionc_> 
d’AiTifi.  fatta  dal  noftro  punffimo  S.Filippo  ad  Afeanio  Bertaccini, 
ci  gioua  applicarla  fpccialmente  a’Saccrdoti.  Stando  Afea- 
nio infermo  vide  in  aria  vna  carafa  d’acqua  iimpidiftìma,  in 
cui  parcua,che  battefle  il  Sole,  c fentì  vna  voce,  la  quale  egli 
tenne  ^ che  foITc  iì  S.Filippo , per  elTcrft  in  quell’ infermità 

mol- 
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mólto  di  cuore  raccomandato  a lui, che  gli  diflc;  [ Così  van- 
no le  anime  giuftificate  al  Cielo.]  . 4 

Per  arriuarc  a quella  purità  criftallina,  dobbiamo  fcmpjrc  . Ammoni- 
mcditarc  quel  rimprouero,  che  il  noftro  Santo  accefo  di  zc- 

10  fece  ad  vn  Sacerdote, che  non  isfuggiua  i pericoli, nc’qua-  po  ad  vai» 

11  lì  d'poncua  col  conuerfar  con  donne  ; chiamatolo  a fe,  fe-  sacerdote  , 
riamente  ne  lo  ammoni , e che  però  le  ne  guardalfe  in  tutt*  i che  non  ss- 
modi,  moftrandogli  di  quanta  indecenza  ciò  fia  ad  vn  sacro  pef^oH  del 
MiniUro  5 foggi  u ngendogli , che  dee  il  Sacerdote  fare  tutti  i conuerfar 
sforzi  poHibili  di  cuftodire  la  caftità:  Meerfiuite , vt  monca,  ne  con  donne. 
Saccì  dos  cum  fis,  te  in  faminarum  confuetudinerninducas  j hoc  enim  far 

cere  Sacerdetem  minim  v dccetjcuius  partes  funt  caftitatem  totis  ùiribus 
colere.  Per  confeguire  sigloriofo  fine  ci  dourà  eflcre  familia- 
re l'ofifcruanza  de’  fanti  auuertimcnti  nella  Lcttionc  della-» 

Caftità, nel  precedente  Libro  recitata. 

Siamo  vbbidicnti  .ill’efpreflb  auuertimcnto  delmcdeli-  rifugga  da 
mo  noftro  Santo , il  quale  ammonifee  i Sacerdoti, che  non.»  sacerdoti  r 
radino  in  cafe  di  Donne , quantunque  fiano  loro  figliuolcL>  andare  aca 
fpirituali,fe  non  in  cafo  di  ncccftìtà,ò  di  graiidiftima  vtilità,  ^ 

& allhoranohvi  radino  foli , ma  accompagnati , c fi  fpediP  pe?metta°r 
cano  prefto , perche  fe  bene  ( foggiunge  il  S.Macftro  ) niol-  andarci; 
te  volte  non  vi  haueflero  fentita  tcntatione,  non  per  qucfto 
fi  dcono  fidare  di  loro  ftefti,  clTcndo  che  il  Demonio  lafcia-» 
afiicurare,  e dipoi  far  cadere,  fcruendofi  per  ordinario  della 
parte  più  debole.  All’oftcruanza  di  quefto  auuertimento  di 
non  andar’alle  cafe  delle  dónc  conferirà  oflcruar  Taltro,  che 
hanno  i Preti  della  Cògregationc  di  non  alzar  alcuno  nel  fa- 
cto Battcfimo,ò  in  altro Sagramento:  Nttllus  è nofira  Congre- 
gatione  in  Baptifmate,aut  alio  Sacramento  quempiam  fufeipiet.  Onde 
ccftcrà  quel  titolodellacompatcrnità  fpirituale , pel  qualo 
iilciini  fi  fanno  lecito  di  tener  colloqui)  con  le  Donne. 

Non  bifogna  efier  facile  a perfiiaderfi , che  fi  và  a parlarci  parlar  con 
con  Donne  nelle  cafe  loro,ò  altroue  pel  frutto,  che  deriua.»  donne  di  co 
dal  parlar  con  efte  di  cofe  fpiritualiv perche  il  buon  Difcepo-  fe  fpiritua- 
lo  Pietro  Confoliniadduccndol'cf€inpiodiS.Filippo,cho  j* 
non  ammife  mai  domeftichezza  con  Donne , ma  fempre  ci  perdi 
trattò  con  rigorc,è  di  parere,ch€’l  trattare  ctiandio  di  cofe-»  mento  di  té 
fpirituali  con  Donne,toltanelaconfcifione,  è per  ordinario  po  • Et  an- 
perdimenfo  di  tempo  con  poco, ò niun  frutto . Ma  qucfto 
farebbe  tollerabile,lenon  fouraftaflero  de*  pericoli  ne’collo-P®^*^®^®* 
quii  anche  fpirituali  con  Donne, come  cc  lo  moftra  il  fegué- 
te  cl'empio.  Il 


jSz  Scuola,  di  S.  Filippo  jSteri. 

Il  P.Giouenalc,  che  cflTcndo  Vcfcouo  non  volle  mai  ricc- 
ucr  vifitc  di  alcune  Signore  a lui  congiunrc  di  fangiic,  ma  in 
Chiefa  le  afcoltaiia  , abborriiia  talmenrc  la  conucrfationej 
delle  Donne , che  vna  volta  vn  Curato'haucndo  i*pirituale_> 
amicitia  con  vna  Donna , alla  quale  preftaua  molta  fede, 
gran  cofe  diceua  di  lei  in  materia  di  fantità  aGioiienale-j; 
queftijdoppo  hauerle  parlato, dille  al  Curato:  QiKha  Donna 
è «ìpho  accorta,  e prudente , & al  Tuo  parlare  li  moflra  ho- 
nelta*,  c da  bene,  tuttauianon  bifogna  fidar fenc . Prendete  il 
mioconfiglio,lalciatcla  andare.  Vbbidì  il  Curato , il  quale.» 
dipoi  contefsò,  che  fé  non  foflc  fiata  la  fauia  ammonitioncj 
di  Gioucnale, farebbe  fotto  j^retefio  di  fanti tà  caduto  in  pcc- 
cato.Et  aquefio  propofito  fà  refempio,&  il  documento  del 
P.Pictro  Confolini,mafiìmamente  per  quei  Sacerdoti, cho 
s’impiegano  in  dirizzare, & in  promoiiere  lo  fpirito  dclleOp 
ne,  ancorché  Iveligiofe.  Vn  buon  Sacerdote  conferì  col  det- 
to P.Pietro,  vn’ifpirationcjchc  gli  era  venuta  d’impicgarli 
in  dirizzare,c  promoiiere  lo  fpirito  di  certa  ReIigiofa,il  Pa- 
dre gli  rifpofe , che  il  penfiero  gli  pareua  buono,ma  che  au- 
uertilTe  di  vfare  la  carità  con  le  Òonne,comc  la  fogliamo 
vfare  con  l’Animc  del  Purgatorio,  alle  quali  porgiamo  aiu- 
to,ma  da  lontano.  Raccontaua  a quefio  propofito  l’cfcmpio 
d’vn  Tanto  Rcligiofo  Domenicano , allaprclenza  del  quale-» 
S.  Luigi  Bcltrando  condufic  i Tuoi  Nouiti; , de'  quali  era_>  • 
Maefiro,  acciòche  gli  bencdicefie,  c quel  buon  Religiofo  la- 
fciò  loro  pcf  ricordo  , che  fi  guardaficro  lòpra  tutto  dalla»» 
domefiichezza  con  le  donne , dicendo  : SiS.Catharina  de  Senù 
ueniret  de  Qaelo  ad  vos  vifìtandum,  dicite  et,  vt  in  Ccelum  reuertatur. 
Ulte  eam  videbitis. 

Da’  Sacerdoti  fa  lontanai' interejft^. 
LettioniVII. 

Moltiplici  YDDIO  volcflc , che  eflendo  il  nofiro  fecolo  ripieno  di  Sa- 
doti^indS  cerdoti,non  fi  potefle  dire  : MulttplicafU  Domine  gentem,  fed 
proceda.  • non  magnificafli  Utitiam,  e non  haueflc  luogo  la  lamentation^ 
indirizzata  da  S.Bernardo  a'noftri  tempi;  Oh  quam  multi  Sacer^ 
doteSfò  quam  pauci  Sacerdotes, multi  nomine, pauci  opere.  Di  si  gran 
• male  non  può  conllderarfi  altra  cagione,  che  molti  fi  fanno 
promoucrc  al  sacerdotio»  Non  n fidelemculmm  Deo  pr aliene, 
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com’è  la  mente  dello  Spirito  Santo, dichiarata  dal  Tridenti» 
no, ma  per  motiui,c  per  inrercilì  mondanijquindi  il  medeii- 
mo  S.  Abate  publicò  qncfto  auucrti mento , S/  EcclefiafU^ 
foi  gradusy&Minifteria  SanBuarii  eo  quarit  animoy  toque  intuitu,  "Pt  nws 
huius  yitA  habeatnecejfaria , euangeli^t,  vt  manducet,feruerfo  nimis 
.erditie  coeleflibus  terrena  mercatur. 

Per  non  farci  tiranneggiare  il  cuore  da  quello  maledetto 
Tiranno  dcll’intcrdre,elfcndofi  recitate  le  fruttuofe  Lcttio- 
ni  dcll’auaritia , e dello  (laccamcnto  dalla  roba , dello  llacca- 
nicnto  da’  DC5ni,refta,  che  applichiamo  aU’imitatione  degli 
Efemplari  propoftici , & alfolTcruanza  dcTalutan  auuerti- 
mcnti  nélle  medefime  Lcttioni, abbondantemente  proporti 
per  ogni  rtato  di  pcrfonc , che  vogliono  caminare  per  la  via 
della  perfettione.  Hora  riferiremo  alcune  cofe  in  tal  matc- 
ria,partico1armente  pc’  Sacerdoti. 

Q^’,che  rt  trouano  efler  di  già  innalzati, & intedono  innal  ^ 

zarli  al  fublime  grado  faccrdotalc,  c con  tante  indurtrie  cer-  aHe  Chi^ 
cano  pingui  mercedi  nel  fcruitio  delle  Chiefe  , cfaminando  non  habbìa 
diligentemente  gliemolumcnti,che  danno,  c piacerte  a Dio,  per  ogget- 
che  querto  in  molti  non  forte  il  principal  oggetto , fé  intcn- 
dono  conformarfi  con  S.Filippo  fappiano , ciò  che  egli  pra- 
ticaua  in  ordine  all’intercrtc.Oltrc  quello,  che  copiofaméte 
s’è  riferito  nelle  mentionate  Letrioni,  s’aggiunge,chc  men- 
tre il  Santo  dinioraua  nella  Chiefa  di  S.Girolamo  della  Ca- 
rità,eflendo  cofturac,come  ancora  è al  prdentc,chc  a’Sacer- 
doti,  i quali  v’cntranano , fortero  artegnate  due  picciole  rtà- 
zc  per  ciafeuno,  ctanti  denari  il  mefe  pei  vitto,  S.Filippo 
contcntandort  delle  fole  ftanze,ricusò  di  prendere  ogni  altra  ^ 
cofa . Quei,  che  alle  cariche  di  Gonfcrtori  di  Monache,  alpi-  Staccamen 
rano , c con  indurtrie  procurano,  fi  fpecchino  nello  rtacca- 
mento  anche  in,tal  maretiadcl  buon  Difcepolo  P.Nicolò  MonSrhe.* 
G Jgli,chc  ertendo  flato  per  più  anniConfcflbrc  delle  Madri  p.  Nicolò 
oblate  di  Torre  de  Specchi  ( non  era  allhora  prohibita  a*  Gigli. 

PP. della  Congregatione  dell’Oratorio  flmil  incumbenza  ) 
non  volle  mai  acettare  vn  minimo  emolumento, ò fegno  d* 
amorcuolezza,ricor4cuolc,c  puntuale  orteruatore  della  mé- 
te del  S.Maeftro,  che  diccua  ; [ Datemi  dicci  pcrfonc  vera- 
méte  ftaccatc,c  mi  dà  l’animo  con  effe  conuertir  il  Mòdo.] 

Per  lo  ftaccamento  dalle  Dignità, c da’Bencfìcij  n’habbia- 
mo  pur  anche  le  fpeciali  Lettioni  recitate,  & in  occafiono,  da  Bene 
che  qui  nc  ricordiamo  roffcioanza;  foggiungeremoil  lode*  fìcii. 

uol 


3 84  S cuoia  di  S. Filippo  Fieri. 

uol  cfcmpio  de’  Sacerdoti  della  CongrcgationcdcU’Orato- 
no,  che  tanto  rcligiofaincntc  olTcruaiio  quel  che  in  ciò  dal- 
le loro  Conftitutioni  vicn  prcfcritto,di  non  domandar  Bc- 
8.  ncfic  i ) : Nulla  Ecclefiaflica  Benefi eia  potere,  aut  accipere  vnquam  o w- 

ninò  poffintj  habita  poterunt  retinere  ; lì  lo  fteflfo  motiua  di  noti-» 
domandargli  anche  milita  per  ogni  altro  Sacerdote  fcco- 
lare  j fiipponcndoli,chc  ognvno  habbia  ilfuflicicntc  tito- 
lo, fenza  il  quale  non  faria  (lato  promoffo . Con  la  mol-  ' 
tiplicationc  delle  rendite  beneficiali , ò patrimoniali,  ver- 
rebbe la  perfona  a poire  allctto  alle  rrccnezzc , cofa  tanto 

5 velenofa  a quci,che,in  dedicarfi  al  feruitio  di  Dio, fi  fono  ìc- 
Non  fi  mol  gregati  dalle  cofedel  Mondo.  Onde,  per  non  farci  allaccia- 
dTeli  Ecc%  cuore  dalle  ricchezze,  ci  fia  erprefib  nel  cuorc,e  procu- 
lìaitici  It-»  riamo  olTeruarc  quanto  i Sacerdoti  figliuoli , e (cguaci  di  S. 
entrate.  Filippo  hanno  ciafcuiìo  di  loro  in  particolare  fimilmente-» 

per  R.cgola,e  fantamenre  olfcruano , cioè  di  non  cumular  le 
cAf.  fiìf,  rendite, ma  che  ogni  anno  le  fpendano  ; Hiuò  Deo  , Dimnifque  re* 

bus  expeditiffi inófe  tradere  pojjin t,  feiant  cuiuslibet  anni  redditus  expe*^ 
dendos  in  bonis,qnos  ipfi  iudtcauerint  vfus , ncque  quicquam  cumulati* 

6 dum,ne  quts  vlUm  curam  ponat  in  diuitijs  parandis. 

Non  fi  mo-  Biafmciiole  cola  farebbe  e di  sòmo  fcandalo  il  farci  cono- 
fona^t^  attaccati  all’intercflè , maffimaméte  in  occafionedi  do- 

rellata*  nel  pagare  mercedi  agli  opcrarij,difFcrirne,e  procurar  ladimi 
pagar  le  nutionc  delia  mercede.Ncl  che  ci  ammonifee  il  lodcuolcsc- 
mercedi,  e pio  del  P.  Pietro  Confolini,  che  nelle  mercedi  degli  operarli 
**e*adT(ern^  icorgeua  fingolarmcnte quanto  egli  fofle  alieno  dali’inte- 
pio  del  i->.rdre,c(rcndovérfodi  loro  egualmcntcliberaic,  e puntuale. 
Pietro  tó  Nel  comprar  delle  robe , pigliamo  pure  efempio  dal  me- 
folino.  defimo  P.  Pietro, a cui  di fpiaceua, quando  vedeua,che  gli  lie- 

ti,& i fudoridc’poucri  Artcgiani  erano  ricópcnfati  cò  ifear- 
fc,erigorofc  mercedi , cpiù  volte  ne  fece  amoreuoli  ammo- 
nitioni  a diuerfi  PP.di  Congregatione,  dicendo;  Oh  Padre 
bifogna  pure  compatire  quello  poLicrohuomo,  che  dalla-#  , 
mattina  fin’alla  fera,per  guadagnar  qualche  cofa, (lenta, c tra- 
uaglia  • Quella  lldTa  tenerezza  di  cuore  verfo  gli  Artigiani 
P.  Giouena  haujua  il  p.Gioucnalc,  il  quale,  quando  compraua  libri , ò 
altre  cofc,pagaua  fenza  contradittionc  quel  tanto  che  gli  era 
chidlo  di  prczzojlcnza  tentarne  di  falco,  hauendo  a cuoro 
di  lafciar  confolati  quei  poucri  Artigiani , c talhora  pagana 
le  colè  più  di  quello  i Venditori  chiedeuano . E pure  qiic- 
r fio  buon  Padre  non  hauca  qualche  gcolTo  peculio , onde  al- 

cu-  . 
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cuno  potefle  dire,  che  potcìia  vfar  quefta  liberalità  ; perche,^>  . 
come  altroue  fi  è detto,  nel  riferir  il  fuo  ftaccamento , era-»  ^ 
ridotto  a quel  termine , che  S.Filippo  dcfidcraua  ridurfi,  di 
hauer  bifogno  di  mezzo  giulio , e non  trouar  chi  glielo  def- 
fc.  Et  il  P.GioiMatteo  fuo  degno  fratello, che  procuraua  ca-  P.  Gio: 
minar  per  le  ftefle  vie,daua  agli  Artigiani,fcnza  replica,©  mi- 
«ima  contradittione,tutto  quel  tanto , che  da  cui  era  ciuc- 
ilo per  prezzo,&  achi  lo  difiuadcua  dall’efierc  si  profufo , c 
meglio  ( rifpondeua  ) che  l’ Artigiano  habbia  qualche  co- 
letta del  mio , che  io  del  fuo . E nella  pratica  d’ogni  virtù 
apertamente  fi  vcde,che  quelli  due  buoni  fratelli  ha  fempre 
confeguito  da  Dio  quello , che  Giouenalc  propofeda  fup- 
plicarfcne  Sua  Diuina  Macfià:  Preghiamo  Dio , che  Idonea 
ms  faciat  IHinìflros  noni  telimenth 

Della  modeftia  nel  ’vefiirejè^  in  alcune  altrcJ 
cofè  da  ojferuarfi  da'  Sacerdoti. 

Letttone  Vili- 

IL  B.Dofotco  parlando  del  vcftire,  dice  : VcHimentumftt  iu’  Serm.  1^, 
xta  SanUomm  tui  flatus  confuetudinem.W  veftire  fia  conforme  « « 

Tvfo  di  quei,chc  del  fuo  fiato  furono  i più  sati,&  i più  fauij.  saccidot?* 
Quindi  c,che  ogni  Religiofo  vefie  deirhabito  prelcritto,  & quale 
vlàto  dal  fuo  Fondatore. Noi  Preti  fecolari  da  chi  hauremo 
da  pigliare  il  modello  del  nofirohabito , fe  non  da  S^Filippo 
Neri , che  è fiato  si  gran  Santo  del  nofiro  fiato  Chericale_j  ? 

Già  nel  Libro  I.  di  quefia  Scuola  fi  è veduto , ch’egli  imitò 
anche  nel  viuere,ncl  vefiire,e  nel  cóuerfarc  Chrifio  Sig.No- 
llio,il  quale  è fiato  il  Fondatore,e'l  Generale  del  nofiro  Or- 
dine Presbiterale . Siche  il  vefiire  di  S^Filippo  dourà  fcruire 
per  cfemplare  a chi  vuole  da  modefio  Chcrico  vefiire . 

Chi  defidera  conformarli  co  S.Filippo,  come  fecero  i fuoi  sì  rifcrifee 
buoni  Difcepoli,  f;mpia,  che  il  nofiro  k Prete , come  quegli,  il  veftire  di 
che  faggina  ogni  oftetatione,vcfti«a  come  gli  al  tri, ma  grof-  ^.Filippo, 
famcnte,c  fenza  alcuna  affettatione,  e talhora  portò  la  vede  ’ 
llracciata,  e vecchia,  vcficndo  pei*  ordinario  poueramento. 

Non  vfaua  feta,  il  che  è interdetto  nelle  Confiitutioni  della 
Cóngregatione  ; Nemo  ex  firatribus  noflris , aut  Vatribus  Jericunu 
qmequam  in  fuis  veflibus  gerat,pr£tcr  breue,preffumque  verticis  oper-‘ 

(ulttm  confouendo  capiti, & yelum  interiori  piUo  infuendum»  Ondo 

Ccc  non 
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non  c pcrmclTo  aquci  di  Con^regatione  vl'ai:  alcuna  cofa.» 
di  l'età, eccettuato  però  il  piccolo  bercttiiio,  c la  fodera  iute- 
noie  del  cappello . 11  Bcrettino,  clic  vsò  S.Filippo  fu  talho- 
ra  di  ciauibellotto  nero, col  quale  (I  riceiicrono  delle  gratic. 

t perche  lenza  veftir  feta , vi  fono  altre  maniere  ancora^ 
da  vcllir  con  lulTo , il  fappia  , che  il  noftro  Santo  non  vefti- 
ua  alcuna  forte  di  panni^clichauelTcro  dell’clquifito,  òdcl 
ponipol'o  . Q^nto  alla  forma  delle  vcfti , foggiungono  le-> 
iiiedefimc  Conftitutioni  ; Forma  item  veiiiumferuabitur  conue- 
nicns  Clcricis  facularibus.  Portò  per  lo  più  il  noftro  Santo  vna 
vefte  di  fiia  di  gubbio , le  cui  maniche  erano  larglie,c  qual- 
che volta  andò  in  fottana  per  le  ftradc . Il  mantello  di  burat- 
to di  Bergamo.  Il  collare  alfai  grande.  Senza  moftrarc  carni-  ■ 
eia  intorno  a i polzi.  Le  calze  furono  di  faia  di  gubbio  . Le_> 
fearpe  grolle , c larghe  , & alle  volte  negli  virimi  anni  bian- 
' chej  perche,  foggiungc  il  Gallonio,ft  ridona  del  Mondo,  Et 
alle  volte  fi  facciia  donare  le  (carpe  vecchie , c fc  le  mettcua 
pel  defidcrio  di  viucre  poucro . Vsò  camicie  ordinarie, 

, groflc,ne  fottiii,c  cosi  anche  le  lenzuola. 

Si  rifcWlcc  Come  anclic  in  quefta  modeftia  di  veftire  fofte  feguito 
il  veitire  da*  fuoi  virtuofi  Difccpoli,  hora  lo  vdircmo.  llvcftitodcl 
' Ji!  P.Gio;Giouenale  fu  ncll’efterno  rcinplice,cmodefto,ma  pe- 

pi Giouena  netto,  & accurato , fc  bene  di  fotto  non  portò  mai  giiib- 
Je.  bone,  ne  camiciuola , ma  fi  contentò  d’vna  fcmplicc  lotta- 

nella  fopra  la  camicia , quale amaua,  che  fofte  dì  tela  bcn_3 
ruuida,  11  P.  Baronio  vfaua  il  vcftir  poucro , lèmplicc,  c tal 
Cardina  laccro,non  foleua  haucr  più  d’vna  vclìc;  e quando  era 
le.  ^ sforzato  di  rinouaria,daua  la  già  vfàtaa*  poucri.  Patto  Car- 
dinale mantenne  fempre  nella  viltà  delle  vcftì,  quel  incdefi- 
. mo  rigorc,chc  vfaua  in  Congrcgationc,  mutò  le  camicie  di 

triliccio  in  tela  più  grofi'a  di  lacco  ; La  vcftc  Cardinal itia_»> 
che  nel  giorno  della  fua  Promotionc  gli  fù  donata  dal  Pa- 
* pa,  fù  da  lui  fempre  portata  fin’alla  morte,  c benché  logora, 
non  mai  rinouata.  Portaua  l’antico  fuo  giubbone,  c calzoni 
di  cuoio, le  fcarpc,c  le  pianelle  groftc,c  larghe,c  più  volte  rap 
pezzarcj  Et  a chi  fi  offendeua  di  'quefta  fua  pouertà , come_> 
poco  decente  allo-ftato  Cardinalitio,rifpondcua;  Non  fape- 
tc,chc  l’entrate  Ecclefiaftichc  fono  fanguc  di  Chrifto:  Il  che 
dee  recar  confiifione  a quei  Ecclcfiaftici,  che  voleflcro  cftei: 
P.Ffaminio  profiifi  nel  veftire.  Nel  veftire  del  P.Flaminio  Ricci 
Ricci.  rifplcndeua,pcr  quanto  comportaua  il  fuo  ftato,  vna  fanta^  ‘ 

po- 
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poucrtà,  e fcmplicità,  folito  rappezzarli  le  vcfti  rozzamente 
di  (Uà mano.lU*.Pictro  Cófolini  faceua quello, che  vfauaiio  P- 
gli  altri  dr  Congrcgationc , ma  però  imitaua  della  comuni*  . 

tà  quei  ne’  quali, fecondo  riftitutq,rirplendeua  vna  decente 
pouertà.  Era  il  fuo  veftirc  molto  fcmplicc,c  negletto,  c del- 
la ftcHa  materia, ch’era  faia  di  gubbio,egualmètc  veftiua  co* 

• si  d'Iniicrno , come  di  (late,  fenza  differenza  di  freddo,  ò di 
caldo, fenza  applicatione  fc  la  materia  fofle  piti,ò  meno  buo- 
na,più  ò meno  grolfa,contentando(i  di  quella , che  prima^ 
gli  li  offeriua,  c di  quei  prezzo,  che  da  principio  gli  era  chic- 
ito.  Cofe  per  aiiuentura  minime,  ma  però  ( come  oflerua  il 
pio , & erudito  P.Madtro  Gio:Giacomo  Ricci  Domenica- 
no, candido  Scrittore  della  Vita  di  qucfto,  e d’alcuni  altri 
Compagni  di  S.Filippo  ) inditi) d’vn’animo  ftaecato,cho 
VtUur  hoc  Mundoj  tanauim  Jion  vtatur.E  col  vcftir  il  P. Pietro  in- 
differentemente della  ftdfa  materia  si  di  verno,  come  di  fta-  Moltipiici- 
te  veniua  ad  cfrerefentcdaquelrimprouero, cheamorofà-  tà  di  vefti 
mente  S.Filippo  fece  ad  vn  Prete  fccolare,  il  quale  in  riferì-  dillapproua 
re  le  vedi, delle  quali  s’era  proiicduto  per  il  caldo  della  fiate 
S.Filippo,chc  non  volcua  (fono  parolc^dcl  medefimo  Prete)  ‘ 
moltiplicità  di  vdli  mi  rilj?olc,che  non  mi  confQrnjauo  co  ^ 

Ja  pouertà  di  Chrifto.  ^ Veftirc  del 

Il  P. Antonio  Gallonio , comcauuczzato  dal  S.Maeftro  a Antòni® 
portar  per  mortifìcationc  vedi  per  diametro  contrarie  alla 
Itagione , & al  temperamento  della  fuacomplelEone,  & an- 
che alle  volte  con  le  maniche  flracciate,  haucua  defldcrio  di  ; 

parer  goffo,c  tale  appunto  appanna  con  vn  certo  fuo  vclÙ- 
to  alla  icmplicc  con  vcdimcnti  fempre  grofli,  c molto  logo- 
ri,c  maradattati  al  fuo  dodo.  GrandiUima  cditicatione  ap-  p.o,*o-Mjc 
portaua  il  P.GioiMattco  Ancina,  il  quale  non  volcua,  che  i tco  Ancina 
fuoi  vediti  fodero  di  panno  nuouo,  ma  folamcnte  vecchi, 
grodì,  c per  lo  più  laceri  : Solito  sepredi  rappezzargli  di  dia 
mano,bcnchc,pcr  non  fapcr  maneggiar  Pago,ciò  faceffe  con 
punti  lunghi,  c radi , modrandò  pan  affetto  alla  femplicità, 

& alla  poiicrtàj  Nè  mai  lì  lafciò  perfuaderc  di  vedird  di  pa- 
no nuouo,  parendogli  fpcla  mal  impiegata  per  la  fua  perlo- 
na, mentre  con  quel  poco  foprauanzo  fì  farebbe  potiuocò-  ^ Nicolò 
folarc  qualche  poucrcllo.  Il  P.  Nicolò  Gigli,  circa  la  biache- 
ria, non  volcua  haiicr  fc  non  tré  ddc  camicie , con  dire,  vna 
in  cada,vna  in  doflb,vna  in  bucata, tutto  il  redo  c fupcrfluo. 

Se  le  vedi , per  cOfòrmard  con  l’cicmpio  di  S.Filippo  don- 
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ranno  eflere  anche,  com’egli  a Tuoi  figliuoli  fpirituali  ricor- 
daua , fenz’affettatione , non  fi  manchi  di  tenerle  pulite , ad 
imitatione  dello  fteffo  Santo,il  quale  fopramodo  amò  la  pu- 
litezza in  fin  da  fanciullo,  come  riferì  Elifabetta  Neria  fua^ 
forclla,  dicendo  [Giouanctto  portaua  il  mantello  molto 
pulito.  ] Difpiaceua  fommamente  al  noftro  Santo  la  fordi- 
dezza,5c  in  particolare  ne*  vcftimenti . Onde  fpefib  diceua_> 
quel  detto  di  S.  Bernardo  ; Vaupertas  femper  miht  pUcuit,  Sorda 
yerò  numquam.  Con  séplicità,c  c5  tenerezza  di  fanciullo  il  P.’ 
Giouenale  Ancina  fenfle  vna  volta  così.  Il  P.Maeftro  Mef*. 
fer  Filippo  è vn  Vecchio  bello,  pulito, tutto  bianco,  che  pa- 
re vn’armclli  no . Qi^lle  Tue  carni  fono  gcntili,e  verginali^' 
c fc  alzandola  mano  occórre , che  la  contraponga  al  Solo,^ 
trafpare  come  vn’alabaftro.  , 

Con  la  niodeftia  nel  veftirc  dourà  acconipagiiarfi  l’altra» 
delia  quale  le  medefime  Conllitutioni  della  Congregario- 
nc  dcirOratorio  fanno  mcntionc , anche  per  noftro  auuer- 
timento,  del  caminare,  del  parlare, c d’ogni  altra  attiene; 
incejfuJehnone,aSìone,ge5Ìuque  omni  decorem  feruent^modejiiamque^ 
omnent  finguli  pmfeferant , nulla  tamen  appareat  a£Uo,  yt  dicitur  fin^ 
gularis  à yulgariiér  communi  honorum  , ò*  fimpUcium  virorum  mori- 
bus  diferepans,  ; . I I 

Troppo  cofa  difdiceuole  è a’Sacerdoti  l’impicgarfi  in  nc- 
gotij  del  fecole,  ondefiano  ricordcuoli  di  ciò,chc  gli  ETcm- 
plari  Sacerdoti  della  fudetta  Congregatione  oflcruano  iiì_» 
virtù  delle  loro  Conili  turioni  ; Omnia  fccuìaria  negotia  inter  di- 
tuntur  noftris,  <^indi  al  P.Pictro  Confolini  diTpiaccua , chtu» 
gli  hupmini,che  profcffaflcro  fpirito,s’ingcriflcro  in  liti,  in- 
culcando a qiicfto  propofito  quel  detto  di  S.Paolo  : Seruutn 
Domini  non  oportet  litigare . Sicomc  altresì  non  è loro  lecito  il 
frequentare  le  Corti:  Non  licebit  frequentare  Curias. 

Nè  fi  traicurid'oflcruarcl’auucrtimento,  chcleftcftcj 
Conftitutioni  danno,  di  non  permettere  l’ingrcftbde’Gio- 
uanetti  alle  proprie  Camere , fc  non  in  compagnia  d’altri  ; 
Nec  sinat  quis  pueros  ingredi  cubkulum  Juum , nifi  ducantur  ab  alijsp 
qui  teUcs  interfint . Di  qucjfti  auucrti menti  non  occorre  andai: 
efaminando  altre  ragioni;.  Ci  bafti  di  fapcrc,  che  fi  olTcruanq 
nella  Caia  di  S.JF ilippo. 
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I Sacerdoti  non  dcono  in  altri  Tefoi'ihauerei  loro  cuori,  , i 
che  nciracquiftarc  anime  a Dio;  Thefauri  Sacerdotum  funt 
iucra  ^nimarum , Quindi  fi  preferifeono  i Sacerdoti  circon-  i’Anhne,o 
dati  di  Penitenti  a’Monaci  folitari)  nella  Nitria  circondati  quanto  fia 
da  rupi,  c da  balze . Il  zelo  delle  Anime,  come  difeorre  vn_>  grato  a Dio 
moderno  Dottore,  appoggiato  alla  fentenza  di  S.Gio;Chri- 
fbftomo,  c di  altri  Santi  Padri,  fupcra  qual  fi  fta  altra  virtù  ; (ir.Afi.ìibA, 
Non  han  che  fare  con  cifo  le  aHinenzc  , le  afpcrità , le  peni- 
tenze,  cedono  a quello  zelo  le  contemplationi , le  limoline. 

Non  VI  è facrificio  , che  gradi fea  tanto  la  Madlà  di  Dio , 
quanto  il  zelare  la  falute  del  Prollimo , e gli  è più  accetto 
dello  ftelTo  martirio^  come  per  mezzo  di  quel  fuo  Scruo  fc 
ne  dichiarò  col  S.  Padre  Filippo  , facendogli  fapere  la  fua-» 
volontà,  chenon  fi  fariacosi  fodisfatto , e compiaciuto  del 
fangue,che  volcua  fpargere  nell’Indie,come  dell*  Anime, che 
gli  haurebbe  acquiflato  inRoma,oue  còl’orationc,cò  la  Pa- 
rola di  Dio,  c c5  la  frequenza  dc*Sacramcnti,e  c5  tàte  indu- 
ftrie,  c con  quella  rete  d’amore , ch’egli  moftraua  non  fapo« 
re, com’era  fatta , ne  fece  copiofifiìme  prede.  Non  porri 
mai  meritare  il  fpcciofo  titolo  di  figliuolo  di  S.Filippo  quel 
Sacerdote,  il  quale  con  la  propria , non  vogli  procurare  an- 
che l’altrui  faluezza . Chi  intende  feguir  il  S.Padre , s’ima- 
gini,  che  fia  dato  a lui  queU’vltimo  Àimcrtimcnto , ch’egli 
diede  ad  vn  Sacerdote,  che  partì  da  Roma . [ Attendete  alla 
falute  dell’Anima]  efappia  in  che  maniera  inquefio  Diui- 
noMiniflero  haurà  da  adempiere  le  fuc  parti . 

Bifogna  prima  cominciare  la  conuerfione  da  fcfte(ro,per-  conuet- 

che  dice  S.  Filippo , che  none  cofa  più  pcrìcolofa  a'  princi- 
pianti  nello  fpirito,  quanto  il  voler  fòrc  il  Maeftro,  c gouer-  prima  co— 
nare,e  conuertirc  altrijE  vuoIe,che  prima  attédano  a còucr-  mmciarfi;di 
tir  loro  ftc;Tì,&  a ftar’humili,acciòchc  nò  pareffe  loro  di  ha- 
iier  fatto  qualche  cofii,e  cosi  incorreffero  nello  fpirito  della 
fuperbia . . • ^ 

S’auuerta  d’haucr  Toggetto  fblamente  all'vtilità  fpiritua- 
le  dell’ Anime,  e non  ad  intercffe,òa  rifpetti  humani,per  po- 
• ter  far  frutto,  hauendoS.  Filippo  per  cosi  importante,  cj>  aeU’anime^ 
fruttuolòrabborrimcntodell’intercirc,chedice;  [ Datemi  es’abborri- 
dieci  perfone  veramente  fiaccate/  c nd  diPan^O  con  effe-» 
conucrtirilMondo.J  ^ 
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4 Quando  fi  tratta  della  falutc  di  vn’ Anima , ngn  guardi  il 
jff,  Sacro  Miniftro  ad  incommodità,  dicendo  S.  Filippo  ; Chc-> 
non  fi  guar-  aiutar  il  prollimo  no  bilogna  haucrc  ne  luogo , ne  tem- 
di  admeó-  po,  nè  bora  per  fc  ficlTo  j mà  li  moftri  degno  figliuolo  del 
modica  alcu  5. Padre,  che  non  perdonò  mai  a fatica  per  grande , che  fof- 
periedi  del  non  guardando  ne  a pioggic,  nè  a venti,  ne  a freddi,  nè  a 
la  vira  ad  pericoli  di  forte  alcunaj  ctiandio  della  vita  , ò deila  riputa- 
efcnipio  di  tionc  per  conucrtire  vn  peccatorc,c  tirare  vn’aiiima  a Chri^ 
S.^Filippo  , ardenter  (notò  il  Gallonio  ) fitiebat  Diabolo  pr^das  eri- 

eguito  i3  fnirumdi6lit  quanta  tHÌerit^  vt  vel  vnam  animam  ad  Chìi* 

. , ftum  reduceret . 

N è dee  la  perfona  guardare  a’pcricoli  ctiandio  della  vi- 
ta, fc  vuole  continuare  a inoltrarli  fcguace  di  S.  Filippo , il 
quale  vna  volta  nel  vifitar  vn’inferma  fua  Penitente , dubi- 
tando vn  Ilio  Parente  di  grande  autorità , ch’egli  non  ci  aiv 
dafle  per  l’heredità,fu  pregato  il  S.Padrc  dalla  Congregatio- 
nc,  che  non  ci  andalìè  per  non  metterli  in  qualche  pericoJoi 
rilpofe  il  Santo,  che  quell’anima  era  coftata  cara  a Dio , c-> 
che  per  mezzo  fuo  fi  era  ridotta  ad  vna  vka  fpirituale,  & 
clèmplarc,  celie  per  Dio  non  volcua  temere  le  minacele  di- 
vn’huomo,  benché  potente,  giouane,  e fano,  c foggiunfo; 
[Io  vado  dall’inferma  pcraiuto  dell’anima  Ina , c quàdo  per 
tal  cagione  io  riman  elfi  vccilb,  non  mi  potrebbe  accader 
' ^ uor  vciil&ra]  Et  il  buon  Difccpolo  Baronio,chc,quan- 

"tiilimo,  prompueiia  fenza  perdonare  a fatica 
lin>c,dIèndo  vna  volta  auuertiro,  che  non-» 
_ rpifi  in  certi  affin  i,  c elicgli  farebbe  potuto 
Ifjpfiikc  co  lo  fieflb  linguaggio  del  fuo  S.  Mac- 
_>o  felice  farebbe,  fc  potefìè  fendere  la  vita-» 
p Nicotò  ^ f P^cc  della  Ch  icia,  c per  la  falutc-» 

Oigli.  delle  Anime . Et  il  P.Nicolò  Gigli  s’offerfc  pronto  a com- 
, prouarlo  con  gli  effetti:  Onde  hauendo  vna  volta  fitta  la-» 
correttioiicad  vntale,  clic  giaccua  immerfo  in  vii  graut.» 

' peccato,  l’huonio  iniquo  diede  a tal  fegno  luogo  al  Demo- 
nio, che  minacciò  d’ammazzar  il  P.Nicolò;  mà  egli, che  fo- 
-V":  liaucua  a cuore  l’offefe  di  Dio , c niente  la  propria  vitio  , 

fi  slacciò  fubitamcntc  lavcftc,  & offerfe  il  petto  ignudo  , 
dicendogli  con  intrepido  volto;Fcrifci  pur  ferifei . Al  qual 
quel  mi  fero  refiò  confi  fo,  c depofe  ogni  mal  talento,  ‘ 
Non  bi fogna  cHIt  facile  a commettere  ad  altri,  quello  , 
fe  fctflo.  clipper  fcuiicio>it’’lpi^<>fiÌBiofipuòjfardafc,narran4t>fidi 
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S.Filippo,  che,  ancorché  fplTc  in  età  auanzata , non  conde* 
fccndcua  a tare  alcune  coic  per  mezzo  d’altri . 

Per  impicgarfi  nella  fallite  delle  Anime,fi  lafci  ctiandio  Po-  i t ' 
ratione,  perche  dice  S.Filippo,  che  quello  non  è lafciar  prò- 
priamcnte  Poratione,  ma  attedi  graiiperfcttionc  era  lalciar  me  fi  lafci 
Chrifto  per  Chriftoj  11  che  egli  dichiaraua  5 Non  eflcr  altro,  anche  l’ora 
che  priuarll  di  gufti  fpiritiiali  per  guadagnare  Anime  rione,  cco- 
Chrilloj  mà  di  quello  Detto  deLS.  Padre  non  dourannoi 
Sacri  Operari)  abufarll,  ma  valerfcne  in  cali  di  prccifo  bifo-  ìì, 
gno,  con  inten rione  di  rimetter  Poratione  ad  altra  hora»>  5 
Qmndi  prouidamcntclcConllitiitioni  della  Congregatio- 
nc  preferiuono;  Où  plurimas  occupationes  fibi,  proximifmte  /aiuta-  Cap.  i» 
rcs,aliud  nullum  manè,  vel  die  orandi  tempus,  ac  fpatium  fibi  pr<efim- 
tum  capiunt , & confignatum , ^uam  quod  arbiiratu  quifque  fuo  ciuf-  • 
modi  meditationibus,  & facris precibus  piè,fan£ièque  dederit . E quel 
gran  Senio  di  Dio  P.Macllro  Giouanni  d’ Auila  dice  ; [ Vi 
lono  alcuni,  che  fotte  colore  di  giouarc  ad  altri , lafciano  le 
^ anime  loro  fenza  oratione  . L’ o ratione  è paragonata  al 
' fonno,  perche  in  clTa  acquilla  Panima  nuoui  fpiriti , come  il 
‘corpo  gli  acquilla  dormendo . Parimenti  la  parola  di  Dio  è 
cibo,  perche  n flora  quello,  che  perdiamo  nelle  occupatio- 
ni,  ancorché  buone.] 

Chi  haurà  nel  cuore  la  fianunadcl  Sacro  Zelo,  non  fola-  5,*  cerchino 
mente  abbraccierà  volentieri  Poccalioni,  che  fc  gliolFcri-  leoccafioni 
ranno  d’impiegarll  per  profitto  delle  Anime , ma  egli  tallio-  «l’impìegar- 
ra  da  fe  llelTo  dourà  inuclligarle  có  Pefempio  del  Zclantilìi- 
ino  S.Padrc  Filippo,  che  cfìendo  etiandio  laico,  c lludcnto  mme.^ 
doppo  le  Scuole  le  n’andaua  al  portico  di  S.  Pietro,  ò di  San 
Giouanni  Latcrano  ad  infegnar  a’  poucri  le  cole  apparte- 
nenti alla  nollra  Santa  Fede  j £ per  ilpirationc  particolare  di 
Dio  fi  diede,  ancorché  giouane,  a praticare  con  huomini  di 
pdlìmi  coflumi,  & andana  cercando  i peccatori  ogni  gior-  ' 
no,  e con  la  fua  lolita  carità,  c dcftrczza  ne  coniicrtiua  al  Si- 
gnorej  nia  fuggi, maflìmamcntc  in  quella  età, di  attendere  a ' s 
conucrtirc  donne  pcccatrici,quantunquc  in  altri  tépi, anche  Non  fi  hc- 
di  quelle  difpolc  Dio,  ch’egli  ne  riducdle  molte  apcniten- 
za,  5c  a fiato  rcligiofo . Dal  che  il  Sacro  Operano  prender  ^ 
anche  efempio  di  non  far  difiintione  di  pcrlonc , e mafiima- 
mentc  non  pofponga  i poucri  agli  ricchi. 

- N5  fi  dillingua  luogo  per  impiegarfi  in  fcruitio  d’anime, . 
mà  fi  fegua  rclcmpio  de'Difccpoli  di  S.  Filippo , come  del 
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9 r.  Angelo  Velli, il  quale  nell'andar,  che  fece  Clemente  VIIL*'* 

aPcrrara,  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  lo  conduflc  pefi 
tione  di  uìo  fno  Confcflbte,  & il  buon  Padre,  che  volle  habitat  lontano 
ghi,  ma  s’i-  dalla  Cotte,  rendette  vtile  al  Publico  quefta  fua  dimora  iaj* 
Ferrara  con  dar  qualche  lume , e qualche  femenza  degli^; 
?o  Velli  Efercitij  dell’Oratorio,  coniiencndo  molti  ogni  giorno  fot-' 
to  la  fua  diuotione  alL’oratione  mentale , alla  dirciplina:i/^ 
con  molto  profitto  fpiritualc  di  quelle  Anime . Non  fì  mc^r 
2».  Alefsadco  ftrò  di<firailcil  P.  Alefsàdro  Fcdelc,quàdo  trasferitoli  inMi-^^ 
Fedele . lano  per  alcuni  affari  della  Congregar  ione,  vi  li  impiegò  co» 
molto  feruorc  in  promouere  la  falutc  delle  Anime  • Tanto 
R Tpmafi)  fece  ancora  il  P.Tomafo  Bozio,  che  andato  per  configlio  di^- 
00210 . ^ Filippo  alla  Patria,  per  afiìftere  ad  vna  grauc inferiiutà  di't 

fuo  Padre  > vi  rendette  la  fua  dimora'&uttuòfò  còn  moltQ-, 
' l>.Gio:Mat»  guadagno  d’anime,  che  vi  fece . Et  il  bùc^ 
teo  Anciua.  teo  Ancina  in  occafione,  che  fù  dalla  Con^iieg^Ì»^él(k 

dato  ad  vna  loro  Badia  nell’Abruzzo,  accipché  GÒlm  , 
l'amento  dell’aria  folleuafic  la  fua  fanitl]  fi'fend  que^òd- : 
calione  per  gran  profitto  di  quei  Popoli,  vi  mhuflraùa  icoa 
molto  frutto  la  parola  di  Dio,  afcoltaua  con  pari  vtilità  lej' 
Confeilioni,  inlegaaua  a’foncmlli,  ^ a^ufiici  la  dottrina^ 
Chrifiiana.  , ^ • 

Chi  non  è cfpofto  ad  vdirle  Confefiìoni , & ad  annuntiar 
nic^rif  *uò  F)io,  ò non  ha  habilità,  ò è impedito  di  poterlo- 

còfperàrc^  fare,  prenda  efempio  dal  Santo,  che  innanzi,  che  fofic  Prete, 
alla  ialure  andaua cercando  perfòne,c  ledifponeua,c  le  menauaacon- 
delf  anime.' fcflarc.Qujndi  il  P.Gio;Matteò,il  qualc,per  cagione  di  fcru- 
poli,  delìitendo  dal  carico  del  confcflare,per  no  fortrarfi  dal 
ièruitiodelle  Anime  m quello, che  poteua,  fi  cfercitaua  al-  * 
meno  in  catechizzare, & in  inftruirc  i poucrelli,&  i contadi- 
ni, & altra  gente  rozza,  & a chi  con  grande  affetto  fpiegaua 
s mifteri  della  noftra  Santa  Fede,  il  modo  di  ben  confeffar- 
C/i/.ip.  fi>  5c  1 precetti  del  viuere  Chrifiiano,  fecondo  lo  fiato  loro, 

„ & adempiua  il  Detto  nell’Ecclcfiaftico  : i^cupera  proximunu , 

^ante  indù-  fecundum  uirtutem  tuam, 

ferie  per  te-  Bifogna  vfarc  delle  fante  indufiric, per  tener  l'animc  loti- 
lontane  df  da’pcccati , c guadagnarle  a Chrifto  con  l’cfempio  di 
peccati , -e  S.  Filippo,  che  andaua  a mangiare  con  altri,  ò gl’inuitauaa 
guadagnar-  mangiare  feco,  a fine  di  guadagnargli , mentre  la  menfa  cor- 
lite  da*Safi  condiua  con  ragionamenti  fpirituali . Altre  volte-> 

FiHppo  /e  (come  riferì  il  Cardinale  Crefccntio)  lafciaiial’orationc  per 
dal  veni- 
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venire  à baffo, e fare  molte  biKlcpcr  coiidefccndcrea molto  , 
^ouanettiv  &'  altri,  che  vcniuaiio,  per  poter  con  quelle  dol-, 
ctzzCfQ  trattenimenti  tenergli  allcgri/j  guadagnar  leAnimc 
loro.  Induftriofo,  ad  cfcmpio  del  S.  Macftro  per  guadagnar 
anime  fu  il  P.Gioucnale,  di  cui  fi  legge,  che  con  làuta  indu-« 
ftria  menò  vn  Giouanc,dedito  alle  vanità  del  Mondo  alla^. 
predica  del  P.Lupo  Cappuccino , e ne  reftò  così  compunto, 
che  fi  fece  anch'egli.  Cappuccino.  E lo  ftdlb  Giouenalc  le- 1».  Giauena 
gai ua  anche  l'clcrapio  dcl  S.Macftro,  chc,ficomc quelli  ne'- If. 
tempi  più  pcricoloujcome  del  Carneualc,c  ne'giorni  doppo- 
Pafqua  menaua  i fuoi  figliuoli  fpirituali  alle  lètte  Chiefe , e. 
daua  loro  honelli,  e fantitrattenimenti , cosili  buon  Difcc- 
poloeffcndo  Vcfcouo , in  tempo  del  Carncualeinftituiua_, 
in  diucrlè  Chiefe  le  Oratipni  delle  Quaranta  Hore,  e molti- 
plicaua  gli  clcrcitii  fpirituali  per  deuiar  il  popolo  da’  pericò**  / 
li  de’pafiàtcmpijche  in  quei  giorni  Ibgliono  vfarfi , a fegno 
che  vn  Prcdicator  Cappuccino  fcriffe,  che  nello  ftcflb  tem- 
po di  Carncualegli  patena  di  vedere  vna  Settimana  Santa. 

' Se  nell’ammonite  i peccatori  non  giouano  Iclbauielbr- 
tationi,  & ammoni  tioiu,  che  furono  tanto  proprie  del  no-  foaui  efor- 
Aro  dolcifiimo  S.  Padre  Filippo , ad  imitarionc  del  medefi^  tacioni,  fi  ri 
nio  fi  ricorra  alle  minacele  della  Diurna  vendetta, come  vna  corra  aiJc^ 
volta  trà  l'altrc  fi  rifcrifcc  del  S. Padre, che  in  vedere, che  vno 
cra  affai  oftinato  in  non  voler  perdonare , non  giouandogli  na  vendeua 
altro  mezzo, pigliò  il  Santo  vn  Crocefiffo,  e con  grande  Ipf- 
rito  gli  diffe;  [ Guarda  quà , e penfa  quanto  fanguc  hà  Ipar- 
fo  quello  Signore  per  amor  tuo,  e non  folo  perdonò  a'  lùoi 
nemici, ma  pregò  il  Padre  Etcrno,che  perdonane  loro;  Non 
vedi  poucro  te,  che  dicendo  ogni  giorno  il  Pater  noffer,  in_,' 
vece  di  chieder  perdono  , dc’moi  peccati,  tu  domandi  vcn-. 
detta;  ] e cosi  lodifpofe  a dare  ogni  fodisfattionc  . Onde  li^ 
dee  anche  pigliar  efèmpio  di  comporre  dilTcntioni,  riferen-* 
dofi  di  S.Filippo  y die  s’impicgò^ad  accomo^rc  iffentioni 
jrrcconciliabili,d arate  per  molti  anni,  il  che  molti  huomini  14. 

prudcnti,c  di  fpirito  non  haucuano  mai  potuto  fare.  .»  ' minac 
Oliando  ne  Ibauità  di  parole,  di  efortationi,c  di  ammoni-  uanol!”fi^r^ 
tioni,nc  minaccic  giouaiio,ricorra  il  sacro  Miniftro  airarmi  corra^all’o- 
potcnii  dcirorationc;  “Magna  arma  funt  orationes , dicono  co-  rajcionc  , & 
niuncmentc  i SS.PP.  E dì  quelle  anni  ben  fpeffo  fi  fcruiua  il  alle  pemte- 
npllroS.  Padre  Filippo, e co  effe  Icuaua  le  prede  dagli artigli.p^/^jj*l;^^^* 
dc'Nibbi  infernali,  e le  confignaua  a Chrillo , corwer tendo  « J ìnpo.  ’ • 
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co  l'oratione  grandi  Peccatori, & anche  H ebrei , & Hcreti- 
ci,  & all’orationc  accompagnaua  le  lagrime  : Siche  quando 
gli  capitaua  innanzi  qualche  peccatore, confiderando  lo  fla- 
to di  qiiclPanima,e  rfìolto  più  Toflcfa  di  Dio,lcntcndofi  per 
CIÒ  commoucre  le  vifccTC,foleua  dare  in  dirottillìmo  pian- 
to. E fc  ne  moftrò  degno  imitatore  il  P.Gioucnale,chc  piago 
ua  come  propri)  i peccati  degli  altri,&  hebbe  talvolta  a dire, 
che  i peccati  altrui  lo  faceuano  incanutire . Anzi  aH’oratio- 
ni,3c  alle  lagrime  era  folito  il  S.  Maeftro  per  la  conuerfionc_> 
de’  peccatori  aggiungere  delle  dilcipline , ficomc  due  anni 
alianti  la  lùa  morte, dille  piangendo  ad  vna  perfona;  Per  te-> 
anche  mi  farò  difcipline  affai,  così  vecchio,  come  fono. 

'4  Nel  promouere  la  falute  dcll’Anime  ft  sfugga  ogni  emu- 
rarc  a^lTS  ^^^^^ne,  mà  fapendoii,  che  quel,  che  fi  fà‘,  fi  fi  per  dar  guffo 
Iute  deii’a-  al  comuii  Padre  Celefte,  ognvno  goder  dourà , che  altri  vi 
nime  /i  sFig  cooperino:  e fi  pigli  esepio  in  ciò  daS.FiIippo,il  quale  hauc- 
ga  ogni  e-  , chc  aldini  R^cligiofi  haucuano  tentato  di  pren- 

mu  atiojic.  l’iftituto  de’ragionamenti  cotidiani , c dicendogli  vn_> 
Padre  di  cafa,  che  qiiefto  non  era  ben  fatto , e che  bifogna- 
ua  opporli,  il  Santo  lo  correffe  dicendo;  Puisdetlrt  omnispro- 
phetetì  Et  il  P.  Pietro  Confolini  era  tanto  nemico  dcU’cmu-' 
iatione,  chc  quando  altri  Religiofi  trattaùano  d’introdurre  - 
nella  Chiefa  loro  alcuni  cicrcitij  propri)  della  Congregatio- 
ne  dell’Oratorio,  il  buon'  Padre  era  di  fcntimentoi  non  fola- 
mente  di  non  impedire,  m^  di  leiiar  ftudiofamcntc  dal  can- 
to della  Congrcj^tione  ogni  occafionc  di  cmularionc  : E 
quando  non  foffe  materia  cffcntiale  dcll’inlhtuto,configIia- 
ua  anche  didefiffere  da  quell’efercìtio , c di  cedere  il  luogo 
libqroi  doircndo  baftarc , chc  Iddio , & i Frollimi  fiano  fcr- 
uiti,  doue  con  l’emù  Iatione  Iddio  è mal  feruito , & i profli- 
mi  fcandalizzati. 

C'coV  «T  alcuno  per  pompa  hununa  affettaffe  il  concorlb 

gente  *^alle  genti  alle  proprie  Chiefe,  fappia  , che  in  vederfi , cJic_> 
Uhieft;.  crcfccua  il  numero  de'figliuoli  fpirituali  di  S.Eilippo,c  chc>> 

^ quelli  haucua  gr.in  fcguela, 'alcuni  Religiofi  in  moftraral  S. 

Padrcil  loro defidcrio,che  rhenaffe  i figliuoli  Tuoi  fpirituali 
' a comunicarli  nella  loro  Chiefa, prontamente  vi  condi  fede 
con  menaruigli,  ballando  al  S.Padrc,  chc  i fuoi  figliuoli  fpi- 
rituali fi  coiiianicaffero,  poco  importandogli, chc  lo  facelTc- 
ro  nella  fiiaOhicfa,  ò in  altra;  Onde  veniua  a moftrarfi  alie- 
no dal  defidorio  di- veder  ripieno  d’ Anime  il  Temp  io  ma- 
ceria- 
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tcrìale , (bdisfaccndoli , eh©  iTcmpi j viui , che  fono  le  fteflc 
anitiìc^d  adomaiTcco  di  virtù.  A quedo  dourebbeii  ùx  atleta 
riflc  Tiene  da  quei, che  volcflcro  fare  muiti  alle  loro  Chtefe, 
mailìmamcntc  di  gente,  ch’c  folita  profanarla  conrirrc- 
uerenze, anteponendo  quella  vana  pompa  di  vedere  leChie* 
fe  piene  di  popolo  , all'honorc  di  Dio , che  viene  per  lo  più 
nelle  Chiefe  da  fimili  affettati concorfì  enormemente  offe- 
foipoichc , ficonie  chi  hà  diuotione  non  hi  bifogno  d*cflerc 
inuitato  alle  Chiefe , cosi  per  lo  più  grmdeuoti  vi  fono,a^ 
fòrza  di  fìmiii  inuiti,  introdotti . £t  cilì  fono  quei , che  lo  * 
pro&nano.  £t  afneme  con  chi  vi  grinuita  fono  rei  di  lefa^  ì 

Maefld  Diuina. 

Del/a  , che  i Sacerdoti  deono  fare  degl* 

In  fermi,  e della  Raccomandàtione  delle 
Anime . Lettione  X 

' T 

PER.  la  vifita  decrinfcrmi  confidcri,  & efeguifea  il  Saccr-  Vn*  artri.» 

dote  quanto  uè  notato  nel  Libro  precedente  nella  Let-  jeetippo 
tionc,ch’è comune  a tutti,  della  vifita  acgrinfcrmi.  E di  va-^^*** 
raggio  ofierui  quanto  fi  riferifee  in  quefia.  m»  nel  U- 

Non  VI  è cofa , in  cui  maggiormente  dee  procurarfi  da'  M 4.' 
Sacerdoti  Timitatione  del  S.Maeftro  > quanto  inraccoman-  * 
dar  l’anime  a'moribondi, dando  loro  aiuto  nc* tremendi  con- 
flitu , che  in quclThorribil  paffo  fogliono  foftcncre  coinè-  nel  vifitare, 
mico  infernale»  e raccoman 

Non  bi fogna  ricu far  fitica,nè  guardar  ad  incommodità>c 

non  difiingucrc  tempi  in  aiTiftere  agl'infermi,  in  racco-,  di 

mandar  loro  le  Anime  5 dandoci  Tefempio  il  noftro  S.FiIip-  fippp , c del 
po,che  m aiutar  i moribondi  a ben  morireicòfiimaua  i gior- 
ni , c le  notti  intiere  ; & in  quefto  facrofanto  mlnificro  fù 
cfattamentc imitato  da' fuoi  Uifccpoli.ll  Baronio,quantun-  Baronia; 

Sue  occupatifilmo  negli  fiudi)  facri , e negli  affati  del  Tuo  ìn- 
ituto,vifitaua  di  continuo  gi'Infermi , ailìffeua  a'moribpn- 
di.  Il  P,Flaminio  Ricci  di  notte  andana  prontamente  ad  afiì 
ftcrc  agl'infermi , c tornando  a cafa  tal  volta  tutto  bagnato  ^ 
di  fudorc,ò  di  pioggia, fe  di  bel  nuouo  era  dimandato , meó- 
tanente,renz’alcqn  riguardo  della  Tua  falute»fc  n'andaua  a far 
■ qncll’vficio  di  carità. 

‘ Non  ciler  facile  a tediarfi  con  lafciar  rinfexmo  » dandoli  a 

Ddd  z ere*; 
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? credere  non  cflcr.  cosi  vicin.i  i'iiora  della  mortcj perche  it 
Santo  per  oixiimrio  prima  non  fi  par tiua,  che  i moribondi 
mi  per  tc*non  foflcro  migliorati,  ò morti.  , -i/iji 


dio. 


- Eilendo  per  ordinario  co  fa  forpettofa,  e di  marodorc  a’ 
4 fccolari,chc  que*  che  vifitaiìo  l’infermo , malTimamcntc  gli 
j^^*i^gJ^^‘'Ecclcfiaftici , gli  parlino  di  tcllamento,  e s’ingcrifcano  nel 
doti  nella-»  modo  di  farlo , dee  imitarli  intal  materia  S.Filippo,che  ab- 
yifica  degl’  borri ua  di  tal  forte  Tentrarc  in  materie  di  teftamenti,  cho» 
infermi  cn  quando  vilitaua  Infermi,  fubito  chefentiua  parlare  di  tefta- 
ter[e  di  mento, 1Ì  par  ti  un, e non  prima  vi  tornaua,chc  nonhaucficro 

lamento,  comprutaméte  proueduto  alle  cofe  loro,  ht  ad  vno  infermo 
dille;  [ Io  non  ti  fono  venuto  a vilirarc  -,  perche  non  voglio 
nè  la  tua  hcrcdità,nè  i tuoi  denari . ] E perche  quegli  lo  vo- 
Icua'iftitiiire  herede,  S. Filippo, perche  non  Io  facclTc,  gli  pre- 
gò,e gli  ottèneda  Dio  la  falutc.EtclTaidogli  vna  volta  ftato 
, ' prefentato  vno'lèritro  di  vn  legato  fattogli,prefe  quella  car- 
^ V ta,e  ne  fece  vna  coperta  d’vn  valò,jchc  all’hora  gli  venne  al-« 

.le  mani, e mai  ne  volle  fen  tir  parola. 
niinciTv^  LodeuolilTìma  cofa  farà  praticarlamalfima'diS.AgolU- 
legato  al  Ni  vult  ^ exh^redato  filio,  hxredcm  facere  EccUjìanu,*-y 

potè  del  Te  qusrat  alterum , qui  fufeipiat , quàm  ^ugufiinum , ad  imitation^ 
/latore.  4ii  San  Filippo , che  dfcndogli  ftaro  lafciato  vn  legato , mor* 
VitcUrif.^-  Tcllatore,c  faputo  ciò  dal  S.  Padre  , diuentando  di  Lc-j 
^ ‘ * gatario  clecu  ròrc , conlignò  ogni  colà  al  N ipotc  del  morto. 

Come  Ca  le  Se  bene  S.Filjpponon  s’ingcriua  in  particolare  m mate- 
cito  efortar  xia  di  Tcftamenti j nondimeno  ci  farà  lecito  , quando  vedrc- 
iTio  Tlnfctmo  in  pcricolodi  vita , efortailo  >comc  talhora.^ 
l’cfortò  il  Santo «apigliarc  i fanti  Saciaraenti,&a  far  te-, 
7 {lamento,  mà  non  fiiggerirgli  il  modo  di  farlo . 

Come  deb-  Dourà  il  Sacerdote  hauer  tutta  la  fua  follecitudine  inat- 
baeooperar  tendere  a cocupèl^rc  alla  faluezza  dell’Anima  dell’Infermo* 
dotf  a^llj^  ^ primieramente  l’induca  alla  fanta  confellìoncj  poiché  il  S. 
falueazadel  Padrc4icl  vilitax  gl’  Infermi,  gli  confelfaua,  e la  ftclTa  confcf'.. 
Talli  ma  del  fiòne  ordinata  dal  Santo,  fcruì  tal  volta  per  rimedio  anchv 
l’infermo,  corporale, rcllitucndo  agTlnfcrmi  la  fanità  ; Che  farà  vn  d^ 
•motiui  al  Sacerdote  per  indurre  Pinfcrmo  a confeilarii  prò- 
Defidcrio  tamcntc. 

di  guarire,  Sc  l’infermo  mollra  defidcrio  di  guarire,  anche  per  firn, 
come  deb-  che  apparilTero  honclli,  come  per  hauer  tenripo  di  far  pcnitc- 
za,6cc.  Il  che  alle  volte  fuol  clTcrc  tentatiohc  del  Demonio. 
%oT  imitar^  la  fanta  induftria  di  S.Fiiippo  in  perfona  di 
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Gabrielle  Tana, ridotto  alPcftrcmoia cui  venne  per  tcntatio-' 
nc  dci:pcinonio,grandiiIìmo  dcfideriò  di  guarire.  Dei  chej> 
accbrtófi  il  S.Padre  gliidiflc  : [ Voglio, che  tu  mi  facci  dono  , 

della  tua  volontà,  c la  voglio'offeri re  nclPoffcr tono dclla^ 

Meffa  a Dio,acciochc  fc  effo  ti  diiamafìfe  a fc , . c*l  Demonio 
tivolcircmolcftarc,tupofrarifpondere:  lononhòpiù  vo-  * * 

lontà , ma  i’hò  data  à.Chrifto , ] cosi  fece  l’Infcrmo>e  poi  il.  " 

Santo  gli  diflè;  [iUcordatijchchaixlonato  la  volontà  a Chri- , .r 
ilo,  e non  temere  di  nullà.  3 E gli  riufei  quello  dono  di  vo- 
lontà di  gran  foilieuo  contro  il  Demonio.-  ^ 

' Se  gl’ Infermihaucffero  troppo  confidenza  di  fcftcfiì,fi  fé-  infermi  di 
gua  riempio  del  Santo  Padre , che  induccua  quelli  tali  ad  troppa  cor 
humiliarfi.  , • fidenz^,che 

Se  per  tcntatione  del  Demònio  daranno  in  dirperatioiiCi?,  fpcratiónc. 
s’imiti  il  Santo,  che  gli  confortaua  con  là  Ipcranza  della  Di- 
• uina  mifcricordia.  f 15 

' • Circa  poi  il  modo  di  raccomadar  le  AninieiPoco  importa,  santità,  t-» 
che  il  Sacerdote  vada  proueduto  di  varietà  di  Libri  ,&  hab-  *5^®  ^ 

bia  premeditato  dcll’erortationi,c  delle ammonitioni,fe  egli  ncll^lSci 
•non  haurà  fantità,e  zclo,chc,al  parere  del  S^Padrc , fi  richie-  rio  di  rac- 
dc  in  chi  s’impiega  inquelPvficio  di  carità.  Onde  auuer-  comandar* 
te  il  Santo, che  nel  raccomandar  rAnimc  buonifilmo  aiuto 
è pregare  per  qucll’aninw , c che  bilogna  dir  poche  parole , 

«dirado.  Q^clìa  verità  fòben  dichiara  rada  Cefare  Simo- 
ni, il  quale  in  dcporre,che  S.Filippo  per  animar  i ChcficiMi- 
nillri  degl'infermi  a quella  fanropera,  diflc  loro, che  haueua 
-veduto  gli  Angeli, che  fuggeriuano  le  parole  a due  Sacerdo-  : 

ti, che  raccomandauano  Tanima,  lo  dille  a quello  propofito, 
cioè,  che,  per  fiir  bene  quella  raccomandatione,  bifora  più 
fpirito,e  zelo  della  falutc  di  quciranima,  chccompolitionc 
di  parole  j perche  in quell’attocomunica  Iddio ;alcmplici, 
che  liano,  cofc,chc  mai  haueuano  premeditato , nè  penfato*, 

£ la  ftefib  Cefare  Simoni  addulTe  in  confermatione  di  ciò 
Linfralcritto  aureo  Ricordo  d’vhfcruo  di  Dio;.  [Si  lliidi  il  , ’ 
Sacerdote  fpender  il  tempo  a contento  del  Signore,  che  lo  ■ 

(là  mirando.c  (i  compiace  di  vederlo  fcruente,e  zelante  del- 
la fahitc  di  quciranima,  e follcciti  con  fauiczza  i cìrcollan- 
ti  a far*!!  limile;  ma  con  humiltà,leuando  fpdTo  il  fuo  cuore 
alla  Diuina  Madia j5c  inuocando  in  foccorfo  i Santi  del  Cic- 
lo,ma  particolarméte  la  B.  Vergine, gli  Apolloli,&  i Martiri, 
i quali  è da  imaginarli , che  fommamencc  ii  compiacciono 
*•  - del  ‘ 


j9*  Scuoia eUS.FiRffo,  Neri,  ■ 

del  Tanto  efcrcitio>c  nò  è nuranigUa  (Tonò  parole  dello  (let- 
To  Simoni  ) Te  il  B.  Filippo  Neri  haueua  veduto  gli  Angeli, 
cheromminiftrauanolcparolc>5cc.] 
facciafar  Cosi  faceua  lo  llcflb  Santo,chc  non  Tolamente  fàceua  ora* 
oratione  an  tionc,  ma  la  faccua  fare  a'circoftanti , e talhora  egli  fi  ritira- 
che  tfa’  cir-  camera  in  difpartc  a pregare  per  rinfcrmo.E  talv- 

fanSna  Sci  haurebbc  potuto  dire,  che  modo  di  raccomandar  anime» 
rinfcrmo;  ftar  lontano  dall' Infermo , che  muore , e pure  da’  fatti,  e da* 

* detti  di  S.Filippo  fi  vedc,chc  l'oratione,  la  fantità  della  vita, 
il  zelo>che  rende  accette  l'orationi  del  Sacerdote  a Dio , e il 
più  fni  ttuoTo  modo , che  fi  può  tenere  in  raccomandar  1*  A- 
nime, perche  fiano  fomminifirate  parole  Angeliche , e coin- 
puntiue.  Anzi  Marcello  Ferro  cosi  del  S.  Padre  riferì  ; Thò 
veduto  afiìficre  a morienti,  tacendo  oratione  fin  tanto  che 
fimoriuano. 

ATpergerc  l’Infermo  co  Tacqua  Tanta , fargli  il  Tegno  del- 
la Santa  Cro^e,  e ricordargli  molto  la  Pailionc  del  Saluato- 
rc , farà  cola , che  fi  conforma  con  quello  rchc  vsò  lo  fiefib 
. San  Filippo. 

l'aiuto  dis!  quello  grauifiìmo  affare  della  raccomandationc  dell’a- 
Filippo  in  nimepcr  condurlo  felicemente  a fine , gioucrà  oltre  modo 
raccotnan  Tinuocar  l’aiuto  dal  nollro  glorioTo  S.Filippo,comc  per  ef- 
dar  I ani-  perienza  cc  ne  fi  fede  Gio;  Battilla  Controni  Sacerdote , il 
quale, com’egli  dicc,nclle  difficoltà  incontrate  de’  mòricnti» 
clTcndofi  raccomandato  in  particolare  al  B.Filippo,nè  hi  ri* 
ccuuto  la  gratia. 

Nella  vifi-  S’imiti  in  oltre  il  S.  Padre, che,in  occafione  di  andare  a vi- 
ta  dcgl’m  fitar  gl*infèrmi,faccua  deTcrmoni  a tutti  que’,  ch’erano  pre- 
ciano fer  forfè  chcqucllo  è tempo  fingolarmcntc  opportuno 

moni  a tut-  pcr  far’ìmprimcre  negli  animi  la  vanità  di  quello  mondo, 
fi  circofù  bruendo  innanzi  gli  occhi,moricnti,chc  lafciano  ogni  coTa. 

Quell'opera  di  tata  carità  di  vifitar  grinfcrmi,  e di  a^Tìllcr 
Le  v/fite  de  procujri  cTcrci tarla  TpelTo,  per  Teguir  l'cTempio  di  San 

}»rinicrmi  Filippo, c dc’luoi  degni  figliuoli,  i quali  Te  la  tengono  ricot^ 
lano  fre-  data  nelle  loro  ConSitutioni  : Nequedefunt  ex  nojiris,  quijefre* 
quen  ti.  quenter  ad  Domos  Infirmornm  Hofpitales  c onferant,’pt  opera  jka  agro- 
’tantesiuuent. 
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^ Dolio  fcongìurar  gli  ojfejft  dal  Demonio,  . 

Lettiohe  X/. 

/ 

ANcorchc  con  le  gratic  concedute  da  Dio  aé  fuo  dilct-^  * . 

tifTimo  fcruo  Fiiippo,gli  foffe  ftata  cojiceduta  ancho 
quella  di  liberare  gli  oUcilì  dal  Demonio , Con  tutto  ciò  di  rcógiuraua. 
rado»  e quali  per  forza  il  S.  Padre  (i  mctteu^  a limile  eferci- 
rio  di  Icongiurare , e daua  quelli  Auiiertimenti  in  tal  mai* 
feria . 

L’huomo  non  dee  facilmente  credere, che  le perfone  Ha-  ^ 
no  veramente  fpiritatc  per  ogni  picciol  legno,  che  danno, 
di  elfer  tali;  Impcròchc  mólti  di  ^clli  effetti  fogliono  pcr  ^ Jcdenzxli, 
lo  più  clTcre  cagionati  da  complemone  naturale , come  da.,  che  le  per* 
malinconie,  da  debolezza  di  tclla,  e cofe  limili . E nelle  fem-  fone  fiano 
mine  da  imaginationi  vehementi,  e dadi uerfe  infermità,  ^P*ritatc. 

molte  volte  da  fìntioni  per  diucrli  rifpctti . Et  vna  volta  cf- 
fendo  llato  pregato  a vilitar  vna  giouane,  e veder  s’era  fpiri- 
tata,  vi  andò,  e conolccndo,  che  non  vi  era  tal  male , ma  fo*  ’ , 
lamcntc  capriccio,  chiamò  il  fratello  della  giouane, e gli  dif> 
fé,  che  fé  volcua  guarire  lua  forella,  ogni  volta , che  hauelTe 
fatto  più  pazzie,  rhauclTc  ùadilata  ben  bene, perche  farebbe 
guarita  lènz’altro . 

Talhora  i matti  fono  tenuti  per  ifpiritati:  licome  S.  Eilip-  Matti  fiìma 
po,  doppo  haucr  fatto  oratione,  riconobbe  per  matta  vna.,  ci  fpiiitaci  • 
Donna,  ch’era  tenuta  comunemente  per  oifdlà.  Onde  il 
$.  Padre  auucrtiua  i fuoi,  che  in  ciò  non  tólTcro  creduli. 

Qumdo  vi  fono  indubitati  nncontri,chc  la  perfona  è ve-  . . 4 . 
ramente  fpiritata,  e*l  Sacerdote  vuol  venire  agli  eforcifmi , bedano  pu 
olTcruil’AuucrtimcntodiS.Filippo,  che  non  li  fcongiuri- biicamcntc, 
no  Donne,  fc  non  in  publico  nelle  Chicle,  de  in  prefenza  di  & m prefon 
fette , ò più  tcftimoni  per  gli  molti , c graui  pericoli,  c fo-  ** 
fpetti,  che  in  limili  occorrenze  poflbno  auuciiirc. 

‘ Chi  feongiura,  dee  procurare  di  elTcr  vnito  con  Dio , de  j 
agli  fcongiuri  premetta  l*oratione,ad  efempio  di  S.Filippo , Agli  feon  - 
che  dfendogli  condotta  vna  fpiritata  per  cftcrc  feongiurata, 
il  S.Padrt  niolTo  a compaffionc  di  lei, li  pofe  in  oratione  con  ciong  ^ 
grandillimo  femore,  c rollò  Polfcda  liberà  dagli  fpiricij  lico-  ftià  vnito 
me  anche  precedente  Poratione,libcrò  vn’altra,  che  per  vna  con  Dio. 
fattura  patina  da  molti  anni,trauagli  da’Dcmonij. 


^oo  S cuoia  di  S,  Fi  appo  ISIeri 

Gioucri  altresì  roiatjonc  per  difccrnerc  te  lapcrfona 
fpiritata , ò nò , ficomc  auiicnae  nel  riferito  cafo  della  mat-* 
ta , che  fù  conofeiuta  per  tale  da  San  Filippo  dappolcHe  n* 
hebbe  fatta  orationc,.  • ■ 

^ Nello  fcongiiirarc  gioucra  affai , che  non  vi  fi  trouino 
giuri  in  pre  pctfonc  di  mala  vita,  le  quali  fono  taliiora  d’inipcdLmcnto, 
s^za  di  per-  chc  gli  offclTì  non  refbno  liberi , come  cfprcffamentc  vna.^ 
fonc  di  ma-  volta  il  riuelò  il  Santo  Padre,  che  doppo  hauer  feongiurato 
lavica.  jpj  Santa  Croce  in  Gierufalcmm  e vna  gentildonna  di  Ger- 
mania, riuolto  a'Circoftanti  diffe  loro , fappiatc , che  quella 
Signoranonèftataliberataadeffo  per  l’infedeltà  d’vna  per? 

" fona,  ch’è  qui  ni  prefentc,  ma  nel  giorno  profiìmo  il  DemO' 

_ nio  lenza  fallo  fi  partirà,  e cosi  fù. 

La  pedona,  P le  tanto  chi  feongiura , quanto  quei , alla  prefenza  de* 
che  si  feon  quali  fi  fonilo  gli  feongiuri,  gioua,  chc  fiaiio  in  grana  di 
giura , prò-  molto  più  dcono  procurare  di  efferci  in  gratin  le  perfo- 
^n^^iaciadi  ^ Icongmrano , acciòchc  più  agcuolinciite  poffano 

Dio.  dagli  Ipiriti  maligni  rcflar  libcri.Comc  ne  habbiamo  rd'cin- 
pio  lidia  Ibpradctta  Donna , chc  per  fattura  era  trauagliata 
da’ Demoni),  che  ne  la  liberò  immediatamcntc,doppo  hauer 
vdita  la  (ua  eonfelTionc  Sacramentale . £t  vn’airra  volta., 
cfl'cndofiprefentato  auantial  Santo  vn  Nobile  Komano,chc 
credcafi  fpintaro,  gli  fece  fare  la  Contcfiìone  gcncralc,e  ncl- 

l’atto  della  medelima  irli  diffe  : Non  dubitare , chc  ti  feon- 

_ 

giuro  io  la  notte,  c’I  giorno  feguente  il  S. Padre  gli  diffe: 
dCi  & noli  ampliiis  peccare , &eglircll:ò  del  tutto  libero  da_» 
ogni  frauaglio . 

San  Fflippo  foHto  talhora  S. Filippo  di  fputar  nel  vifo  degli  olfefiì» 
Vpuraiia  nel  coinc  vna  volta  ncirincontrarfidcntro  S.  Gio;  Latcrano  in 
vifo  degli  vna  indemoniata,  la  prcic  per  i capelli,  e le  fpiitò  nel  vifo,di- 
oflciG.  ccndolc;  mi  conolci  tU'  Rirpofe  ; così  non  ti  conofeefii , 
lùbito  cafeò  m terra,  e rimafe  libera  dal  Demonio . 


Nell’atto  dello  fcongiiirare,pcr  pigliar  efempio  da  quello,’ 
pio  di  s.  Fi  che  S.Filippo'fixc da  per  fè  fieffo,  e fece  farcdialtri , è da-» 
fippo  nell’  fapere,chc  nello  fcongi  tirare  vna  Donna  oflcffa  di  quando  ih 
a«o  dello  quando;  ad  imitatione  di  alcuni  Santi , la  peccuoteua  con_j» 
coguirare.  difciplina  d’ottone;  onde  coùfiilo,  e fuperato  il  DciTio 
nio  ftiiz’iltio  Eforci  fino,  rimafe  del  tu  tto  l’offeffa  hbera  da- 
. gli  fpiriti.  Et  vna  volta  dando  coinmiflìoue  al  P.  Gio;  An- 
tonio Lucci  di  fcongiurarc  vna  pa  fòna  rpiritata,gli  coman- 
dò, chc  per  difprezzo  le  defle  delle  ftafiilatcvcomcfi  fuol  fa- 
re a’foadiilli.  S’in- 
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S'inuochi  dal  Sacro  Miniftio  in  qiicfta  fimtione  di  feon- 
gfurarc  l’aiuto  del  noftro  gloriofo  S.Filippo,  poiché  la  puri- 
'ti  verginale  di  quello  gran  Santo  fù  cosi  terribile  a’Dcmo- 
nij , che , ctiandio  doppo  morte , quando  gli  ofleflì  erano 
/congiurati  fró^tcr  hotieflatcpi  B.  Vbilippi,  faccuano  miouiiiicn- 

ti  ftrauagantiilimi . 

D£L  CONFESSORE.  Lenione  XII. 
Sua  Bontà , t Dottrina. 

$ 

SAn  Filippo  in  parlare  del  Confeirorc^fuolc  nominarlo 
Biiono;  e Dotto . Onde  le  qualità  del  Coiifellbrc  Ibno 
l Bontà,  e Dottrina . E per  riterire  i raitunenti,  e gli  clcmpli 
*dcl  S.Macftro,  e de’fuoi  Difccpoli^iafi  cominciamento  bal- 
da Bontà,  la  quale,  come  riqui  (Ito  più  importante,  in  pdmo 
,uiiogo  era  chieda  da  Dauidc  a Dio  ; Bonitatem , ^ difeipLmant, 
eJr*  fcienti.im  doce  me . 

Non  cosi  agcuolmcntc  dourà  il  Sacerdote  darfi  ad  inten- 
dere d’haiicr  la  furticientc  bontà , per  cfercitarc  quello  vd- 
cio di  Medico  fpi rituale;  mentre  S.Filippo  per  vbbidicnza.» 
del  Conddibre  s'induiTc  a fard  Sacerdote,  òc  a pigliar  il  cari- 
co di  confefTare,  anzi  di  mala  voglia , come  ci  aimila  il  Gal- 
lonio,cis*efpofcadvdirlcconfeilioai:  Sacerdos fitiltis  cwfbf- 
ficnibus  excipiendis  inuitus  prsfieifur . li  che  dee  lèruirc  per  rim- 
proucro  a quei,  che  ( Iddio  sà  per  qual  ftne)  domandano,^ 
fanno  ogni  diligenza,  per  efler  ConfcUbri  ; come  fc  haueire- 
ro  quella  bontà  di  vira , della  quale  S.  Filippo  Neri,  ripieno 
dc’doni dello  Spirito  Santo,  fi  riputaua  priuo . E di  qui  au- 
uenne,'  che’l  ì\  Giouenale  accettar  non  volle  il  carico  di 
Contcflbre,  fe  non  per  vbbidienza del  S.  M adiro  Filippo . 

• Efpofto,  che  farà  il  Sacerdote  legittimamente  eletto  alle 
conteùioni,  hauendo  da  fare  le  parti  di  Medico  fpiritualc 
dell’ Anime; auucrra  di  nonhaucr  mai  a trouarù  in  tale  (la- 
to, che  gli  (I  poflTa  dire,  Medice  cura  teipfum-,  ma  (lia  (empie  nò 
/blamente,  come  dee  dlbrc,  fenza  peccato , quando  ode  io 
COnfeiTioni:  ^e6h*s  orda  requirit , W prià$  propriam,  deindè  alienas. 
turare  ftudeas  confàentiasjpcrchc  graucmcntc  pcccarcbbc  il  Sa- 
cerdote,fe  nucchiato  di  grane  colpa, ardilTc  in  tale  (lato  ain- 
minidrare  il. Sacramento,  fuorché  neca(ìdincccnità,nc’ 
quali  dee  procurar  di  far  vn’atto  di  contritionc,  mapxouc- 
. Eoe  duco 
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liuto  di  tutte  quelle  virtù,  che  irìlc^iia  a! Penitenti  j giachej,' 
fé  eglinon  le  hà,  non  le  potrà' giammai  ini'egnare  agli  altri» 
come  S.Filif^o  lene  dichiarò  con  vn  Confcirore,  ilqualc^ 
lamcntandou  d'eflerc  ftato  atortoperfeguitato;,  ilS.  Mac-  . 
Aro  gli  fece  la  correttione,  dicendo  [ H come  voi  volete  in- 
fc^arc  la  patienza  agli  altri,  eflendo  voi  còsi  imparicnte-??] 

E fù  fentimenro  di  S.  Agoftino,  chc,parlando  della  bontà  del 
De  ver,  et  Coofefibrc , lo  aiiucrti , clìe  non  fi  ti'oiii  mai  macchiato  di 
fai/. punte  rò,  quei  peccati,  che  hà  da  Correggete  nc’Pcnitcnti  ; Sacerdos  itL» 

4.  nullo  eorum  ftt  iudicandus,  qux  in  alio  iudicave  efjl  prompeus , 

Tanto  più  è ncccfiariaal  Confcfibrela  fanti tà  della  vitaj 
vitTnefcò  perche  efiendogli  altresì  necclTaria  la  foauità  delle  maniere, 
ftflbrc , per  quefta  allhora  non  farà  pericolo  fa , quando  Tara  accompa- 
chc  non  sii  guata  dalla  fantità  della  vita,  come  l'addottrinato  Difeepo- 
f^7oauhà  * P.  Agoftino  Manni  io  dichiarò, dicendo  [La  fantità  della 

che  dceegli  Vita  del  Confcflbre  vnifcc  con  Dio,  c poi  fenza  pericolo  laii 
àchchaucre  foauità  co' Proftimi.  ] : ' 

• 5 A formar  quefta  Ihntitàdouranno  fenza  dubbio  le  virtù 

n/dclbsì  tutte  vnitamente  concorrere,  c’IConfeirore  fi  ftudieràd*- 
zià  j che  si  impararle  in  quefta  Scuola,  c praticarle^  acciòchc,prouedu- 
xichiegga.  to  della  bontà  ncce(Taria,fi  renda  habile  ad  infegnar  la  via-> 
del  Ciclo  alle  Anime, ch’egli  guidaiCor  mundum  crea  in, me  Datf^ 
docebo  iniquos  vias  ttus,  ». 

^ Quanto  alla  Dottrina.  E quefta  cosi  ncccftaria  al  Gonfef- 

Juanto"^  ’ fore,chc  fenza  di  efià  S.  Bernardino  lo  riputa  eguale  ad  vuo, 
ceffaria  al  ch’è  CICCO, c vuol  fcruirc  ad  altri  per  guida:  Sacerdosfinè  feien- 
Confeflòre,  tia  efijìcut  du^or  c£cus  in  via,  quia  Sacerdos  habet  oj^cium  praeundi, 

A ^ viant  falutis  alijs  oSiendendi . Bafta  però , che  quefta  feienza 

proueduto.  fw  proportionata  alla  qualità  della  confeienza , ch'egli  ma- 
ro, 15!  neggia . Chi  ode  le  confeftioni  dentro  vna  villa  non  hi  bi- 
art.z.  c.  i.  fogno  di  tanto  fapcre  , quanto  n'hà  bi  fogno  chi  le  ode  in.^ 
vna  Città  . Altro  è giudicare  fenza  pericolo  poueri  bifol- 
chi, altro  è giudicar  Mercatanti , giudicar  Magiftrati . Et  ù 
cosi  aftblutamonte  ncccflària  al  Sacerdote  quefta  l'cienza-j  » 

' che  fenza  quefta, dallo  Spirito  Santo  ftcflb  è ftato  dichiarato 
inhabilc  ad  adempiere  il  miniftero  del  Sacerdotio  : 

Q/<*.  4-  • tufcientiamrcpuli[lr.egorepellamte,neSacerdotÌ9fungarismihi,  ^ 

Scienza  ne  Se  i Confcflbri  fiano  proueduti  della  feienza  neceflaria-oi 
ceflaria  ne’  dourà  couofccrfi  da’ Prelati,  il  cui  pefo  è di  approuar  gl  ido- 
L'onfcflfori  q liprouar  gl’inhabili . Onde  bafterà , che  io  qui  fola^ 
baconofeer  faccia  mcntionc,  che  quanto  a qucfto  riquifito  della 
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fciciiza,  S* Filippo,  come  nciraltrc  cofc , feruc  anche  dì  pcc- 
fcttiflfìmo  efemplare,  conforme  della  fuaalta  fcicnza,che  fik 
creduta  infafa , nel  primo  Libro,  quando  ve  lo  feci  adorare 
' fui  Choro  dc^Chembini,  alcune  cofe  ve  n'accennai  * in 
tanto  me  nc  paiTo'lecgiftraraltririqui(lti>che’l  Confcflbre, 
fecondo  l'cfcniplarc  del  noilro  S.  ConfelToce  Filippo, douri' 
iludiarli  di  poflcdcrc  - 

Il  Confeffore  non  fi  tnuoua  à confejfare  ter, 
alcuno  interejfe  temporale  , ma  fila^ 
mente  pel  profitto  delle  Anime, 

Lettione  XI 1 1 . . 

^ . • 

« 

A Ncorchc  più  Lettioni  dello  Staccanicqto  fianfi  recita-  . * 

te  in  quella  Scuola,  vna  particolare  per  Sacerdoti  ; 
nulla  di  mcno,pcr  effer  la  materia  afl'ai  importante,  non  (àr4  confbLre^ 
fiipcrfluo  riferirne  anche  qui  qualche  cola  di  vantaggio  ap< 
plicabilc  al  ConfelTore . 

Dee  ilConft*irore  confidcrarcqual  Ila  il  fine , ch'egli ha^ 
in  vdir  le  confeffioni,  fc  è di  guadagnar  anime . ò di  guada- 
gnar roba;  perche  fe  intende  di  guadagnar  qudla,non  potrà 
giammai  guadagnar  quella;  c nc  ftiapiu:  certo,  perche  S,  Fir 
lippo  glie  lo  dice  efprciramcntc  [ Non  lipiiò  guadagnar  m- 
ficme  l'anima,  eia  roba  ] & acciòche  polla  ferii  il  guadagno 
^cllc  Anime,  il  S.  Maeftfo  c'inlegna  il  modo,  dicendo 
volete  far  frutto  neHc  Aiiinic,lalciatc  ftar  le  ^rfe  ] A*aucrr  ^ 
timcnto  cosi  in^K)rtantc,che  ogni  volta  qualchvno  di  Con»  ** 
gregatione  era  meflo  ad  afcoltar  le  confèlHoni , vna  dello 
cofc , delle  quali  principalmente  1 auuifaua , era,  che  non-» 
toccalfc  la  borfa  de'Penitcnti  5 & a'Pehitcnti  ilelTi  diccua«» 
quelle  parole  di  S,  Paolo;  Non  voglio  le  cofc  voftrc,ma  voi* 

Potè  dirlo  trà  gli  altri  vn  Penitente,  che  clTendoli  andatoa 
confdrarc  da  S.  Filippo,  doppo  la  confeUionc  nioftrò  volon- 
tà di  volergli  dar  denari;  perche, mentre  cra  ndla  Patpa,  era 
- auuczzo  a donar  qualche  cofe  al  Confdlbrc , ma  il  S.  Padre 
^li  dilTc;  Orsù  per  gli  denari,  che  mi  volcui  dare,  voglio,ché 
tu  mi  prometti  di  ritornar  da  me.  Tornò  il  Penitente,  Óc 
in  bi'CUG  diuentò  huomo  di  gran  bontà, 

' MoltilCme  altrc  voltc  comprouò  anche  con  gli  effetti  il 

E ce  z 6.Pa- 
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•S.  Padre  qiicfto  ftaccamento  ; mentre  con  occafione  defluì» 
'confcilìoniriaisò  moiri  donatiui  di  con^dcrationc>  etian- 
dio  delle  migliaia  dc’fcudi,  cciòica^u  rii^pctto  alcuno  ad 
opere  pie  > ma  per  dargli  meramente  E non  volley 

mai,  ancorché  lecitamente  potefle,  acd»èàr  cofa  alcuna , di- 
cendo, di  non  voler  riccucre  in  quefto  Mondo  la  mciccdo 
delle  fuc  opere . E quando  taluolta  haudfe  prelb  qualche-^ 
j cofa  > impiegaua  ii  tutto  in  fcruitio  della  Chiefa , ò de’  Po- 
ConFefsori  « Che  perciò * i fuoi  Difcepoli  Aauano  talmente  at- 
diMonachc  tenti  a non  contrauenirea  si  importanti  bicordi,  & efem- 
non  riecua  pij  ^ che  il  Padre  Nicolò  Gigli  , come  alrrouc  fi  è nota- 
né  da  Molla  > imn  vollc  dalle  Monache  del  MonaOcrio  di  Torrc  de 
clic  partico  Specchi,dclle  quali  haucua  vdito  per  più  anni  intieri  le  con- 
lari,nè  ift-.  feflìoni,  riccucre  cos'alciina,  eflendo  quefto  ftaccamento  il 
npme  della  principal  mezzo  per  far  profitto  nell’Anime.  Ne  dee  ciò 
comunica . troppodura,  e dithcilc  a praticarli  ; nè  fi  adduca 

' la  diftintionc,  nella  quale  gli  Amatori  dc’Doui  fi  fondano , 

dicendo;  Elfcr  lecito  al  Contcflbrcricqucr  Doni , qualhora 
non  Monache  particolari , ma  i’Abadcffa  in  nomedclla^ 
Comunità  gli  danno  (ciò  che  fia  di  tal’opinione , acuì  non 
e mia  intcntionc,  nè  profclfionccon  difpiitc  di  contradire  ) 
certa  colìr  è,  che  chi  veramente  vuol  far  frutto  nelle  contèf- 
fieni  non  adduce,  e molto  meno  pratica  qiicfta  diftintionc, 
anzi  riucrilcc  la  proibitionc, che S.  Carlo  Arciuclcouo di 
Milano,  il  quale  forfè  hauca  vdito  ripeterli  quefte  Mailìmc 
nella  Seti  ola,da  lui  frequentata  del  noftro  S.  Macftro  Fi  lip- 
pe,ordinò,chc  i Confirfibrì  ddlc^lMonatthe  delia  Aia  Dioccli 
non  potclTcro  (ccccttnatonòil  finito  ftipeadio  ) riccucre  in 
donò  cola,  ancorché  minim^  nè  da  Monache  in  particola^' 
nc  in  gcQcralc, nèfip^in  nonic  dcl  Monafterio  : Confejfa>-’ 
Monialium  aut  vniuerfis , aut  ab  earum  Tr<c/e- 

Sia,  nè  Mon  quidquam  edam  minimum  dono  ac^ 

cipiant$nififiqM'ms  annux  cert£  fortionist  Epifeopi  iujfu  datwr  ad 
yit^ufientatim^  *.  E fc  non  è lecito  riccucre  i Doni  dal Ia>> 
-ftefia  GótvimiÉà,  hor  che  farebbe  fe  fi  riceuclTero,  (e  piacclTc 
sk  Dio>  che  non  feguiire)  dalle  Monache  particolari  ? 1 
• che  ne pfoiicrcbbono,  non  fono  clplicabili  ; fanno , che  da»> 

. prudenti,  e giudi,  che  fono , que’,  che  gli  riceuono , diucil» 
^ano  acciccati,  e che  non  poftano  parlare  con  la  libertà,  che 
Il  dee  ; Onde  potranno  per  lo  più  riputarfi  fbfpettc  le  direte 

^ ^ / tiohi,  &.  i configli  di  quei  Confcftbri;  che  dirigono , e confi» 

...  gliono 
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gliano  1 Penitenti,  da’quali  haiiraruio  riceuuto  doni  : Veri^ 
tà  inlcgnataci  'dallo  Spirito  Santo  : Hec  accipies  numera  , qua  S. 

etiam  cxc.tcam  prudentes , & /ubucrtme  verba  iujìorum . 

E parlando  il  Santo  Cardinale  generalmente  di  ogni  altro  stjccamcn- 
ConfdTore,  altresì  ordinò , che  in  amndniftrarc  qucfto  Sa-  to,chc  ogni 
cramento,  non  li  muoua  per  rilpetto  alcuno  temporale,  ma  Confcflorc 
per  fola  gloria  di  Dio,  c dclldcrio  della  lalute  delle  Animo.  ha»jerc 

Et  ogni  volta,  che  farà  chiamato , ò fi  metterà  ad  vdirelo  ^c’Pcnftcti. 
confetTioni,  alzando  la  mente  al  Signor  Iddio , indirizzi  at-  jn,  zceitf,  ’ 
mal  mente  la  l’ua  intentionea  quelk)  fine , confiderando  at-  76%, 
tcntamcntc,  che  và  a laiuuc  que’  peni  tenti  nel  pretiofillimo 
lànguc  del  noftro  Saluatore  Giesu  Chrifto.  E 

Che  per  poter  ellerc  più  libero  a far  l'vlicio , che  dee  col 
Penitente,  & habbia  con  clTo  più  autorità  in  tutte  le  cofo , 
che  gli  ordinerà  per  la  Tua  falute,  fugga  non  folo  ogni  auari- 
tia,  ma  anche  ogni  minima  Iblpettionc  di  elTa  ; come  parti- 
colarmente non  domandi,nc  pùccon  ccnni,denari,  ò altra^ 
cofa  nelle  confezioni,  nè  per  occailoni  di  effe.  Ingiungendo  _ 
al  Penitente  penitenze  di  far  dir  Mclfc,  non  Tapplichi  diret- 
ta, nè  indirettamente  a fe,  nè  alla  fuaChiefa.  Eche’lmcde- 
. inno  oflcrui  nelle  fodisfattioni  de’ debiti  incerti  per  com- 
mutatione  di  voti,  ò d’altre cofe  limili.  Ne  meno  pigli 
denari,  ò altre  cofe  da  reftituire,  eccetto , che  fc  la  nccdlità 
per  non  ifeoprire  il  penitente  lo  ricercaire,&  in  tal  cafo  pro- 
curi vna  polifadi  riceiuita  da  colui,  a chi  haurà  fattala  reZi- 
tiitione,  c la  confegni  al  Penitente,  c che  in  tutto  proceda^ 

»il  Contclforc  in  maniera , che  fugga  ogni  ombra , & appa- 
* ronza  di  auaritia. 

Non  dee  il  Confeffore  guardare  ad  incom» 
modild,fer  ejfer  a^tduonelQonfeJfare.  . 

' Lettione  XIV. 

^ * 

TRoppo  li  allontanerebbe  dal  propoZo  prctiofo  Efcm- 

piare,  dal S. Confefì(pre  Filippo,  c da’fuoiDifccpoli  dclConfcf- 
..  quel  Sacerdote , il  quale  nonhauclfeacuorcl’ainduitàncl  forcadesc- 
confclfare . Q^ndi  chi  di  queZo  Santo  intende  calcar  lc-> 
veftigie,  dourà 

N on  clTcr  pigro  in  portarli  al  Confellìonario  ; poiché  San 
Eilippo  lìn  dilla  mattina  a buon’hora  auanti  giorno  litro* 

uaiia 
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uaua  haucr  confc(Tato  incamera  buon  numero  di  ^rfoncj 
e poi  fccndcua  in  Chida>e  non  (i  Icuaua  dal  ConCcmonariOt 
fc  non  per  dir  MclTa . E la  cagione , per  là  quale  riferifeefi  , 
che diceiTe  la  Meda  tardi,  (i  era,  perche  daua  a confefTare  , e 
confelTaua  fin’ a tanto,  che  appena  vifoflc  tempo  per  dir 
Mefla. 

I Se  per  qualche  legittimo  inmedimcntobifognaffe , che'l 
re  ^ne-  Confcflforc  s’alzaflb  dal  Confemonario  5 acciòchc  venendo 
ceilftà  d "al*  i l’cnitcnti,  e non  trouandolo  pofiàno  al'pcttare , vie Tcfcni- 
zariì  dalCó  pio  di  S.Filippo,chc,quando  era  aftretto  partirli  dal  Confcf- 
fciiionario . fionario,  lalciaua  detto  douc  andana , e che  farebbe  tornato 
predo , 

Non  if lafci  bifogiia  efier  facile  ad  allegar  altre  occupationi  per' 

di  confeffa'  nonconfcflarcj  mentre  S.  Filippo  ritrouandofi  talhora  a ta- 
re per  altre  uola,  lafciaua  di  mangiare  per  confeflare . E piacque  talmé- 
occupacio-^  te  a Dio  qucft’attione,  che  vna  volta  clfendofi  leuato  di  ta- 
uola  per  riconciliare  vn  Penitente,  nel  mettergli  le  mani  in 
capo  per  dargli  falTolutione,  fù  rapito  in  eftafi. 

4 Nè  tampoco  donrà  il  zelante  Sacerdote  guardarli  da  horc, 
ra  dle”iì  zc-  <}tiantunquc  liano  di  quelle  dellinate  al  ripofo^  perche  S.Fi- 
lancc  Saccr  lippo  tcneiia  di  continuo  la  porta  della  camera  aperta,  fenza 
dote  vdir  le  nferbarfi  per  le  luogo,  nè  tempo,  chefolTc  fuo,volcndo,chc 
Cófclsioni»  ogiivno  entralTe . E taccua  afpre  riprenlioni  a que’,  die  per 

rilpettodi  non  incommodado,  non  lo  chiamauano,  ò impe- 
diuano  i penitenti,  che  non  andalTero  da  lui  a tutte  rhorejc-^ 
non  volcua,chc  in  modo  alcuno  fi  dicdfe;Filippo  ripofa,  ò 
(là  ritirato . In  fomma  era  pronto  ad  ogni  bora , & ad  ogni 
tempo  ad  vdirc  i Penitenti . Et  a chi  gli  dilfe  ; Padre  tion-» 
fate  tanta  copia  di  voi,  rifpofe;  Io  vi  ricordo,  che  i Peniten- 
ti, che  hora  hanno  più  ipirito  degli  altri,  fono  qùc* , che  hò 
guadagnato  al  Signore  con  lo  ftar  e fpollo  ctiandio  le  notti 
pcrconucrtirgli.  £ fiate  certi,  che  niuna  cofa  reca  tantiL> 
confolatione,  e dolcezza  alle  anime,  che  amano  Dio , quan- 
, tolafciarChriftopcrChdfto.  * 

5 Si  procuri  di  accomodarli  anche  circa  il  tempo  al  giifto 
7 empo  nel  de’ Peni  tenti  j poiché  fi  troiiano  di  quei , che  fi  vergognano 
r$Tcondo*^1l  vedere  a’picdi  del  ConfelTorc . Onde  fi  pigli  elempiq 
gallo  dc’Pc  dal  S,  ConfclTorc  Filippo,  che  vna  delle  cagioni , per  le  quali 
nircnri,  an-  confdTaua  di  notte,  si  m 5 perche  ( come  ritèrilèe  TAbarej 
che  dt  no6'  CìiaconK>Cielcétio)molti  che  fivcrgqgnauano  andarli  a c5- 

fclfarc  di  giorno,  la  notte  v i andauanó,  e gli  hò  mtefo  direj 

{ fono 
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( fono  piatole  dello  fteflb  Abate  ) che  guadagnò  il  Signor 
francefeo  Maria  Tacugi,  poi  Cardinale, di  notte..  Benfìsà 
^hc  non  s’intende  di  confefsar  (fuor  che  nc’cafi  di  ncceflità) 

' ponncdi  notte  tempo , douendofì  gu;urdare  il  Confefsorc 
c^li’vdirc  le  confezioni  di  qucftc,prima,chc’i  Solenafca , 
dappoiché  farà  tramontato:  Auuertimento  efprefso  dato  da 
S.  foarloa’Confcfsori  della  fua  Diocefi.  --  6 

. Se  tal  volta  pare  al  Confefsorc  di  ftar  otiofo  al  Conici^  Quando  il 
fionario,non  vedendo  concorrerci  dc’Pcnitenti,  non  fc  ne->  Confefsorc 
parta,ma  imiti  S.  Filippo, che  vi  fi  tratteneua  a recitar  Toffi-  M pc- 

cio,ò  a legger, ò adir  la  corona, e diccira,che  il  iedere  folo  al  confeisioi 
Confcfiìonario  gli  eradi  grandifilmo  gufio.  nario. 

. Il  ConfeiTore, particolarmente  quando^  troua  in  tale  età,  7 
che  meglio  de*  vecchi  può  fopportar  le  tatlchc,  fia  più  affi- Confcf- 
duo,e  meno  guardi' alle  incominodità,per  cfercitare  qucfto  nYfia  pTùaf 
Diuino  mimftero;  ricordandofi  di  S.Fiiippo,dicui  il  P.An-  fiduo, 
tonio  Gallonio  cosi  riferike  : Hò  fentito  più  volte  dal  Me- 
defimo  Padre,  che  quando  cragiouine,innanzigioi:noha- 
uea  confcZato  più  di  cinquanta  perfone. 

In  occafione  di  decrepità , ò di  altra  infermità  farà  feufa-  “ 
bile  il  Confcfibre,fe  fi  difpcnferà  alquanto  dal  folito  rigore  Jrepiw  , é 
delle  fatiche , óc  ammetterà  qualche  commodità:  poiché  $.  feufato  dal 
Filippo  alcuni  anni  prima  della  fua  morte  non  potendo  fta-  tigone  del- 
ie così  afiiduo  in  confcffionario,confeflaua  in  camera  gli 
huomini , c cofiretto  dalla  debolezza  fiaua  a federe  f<^ra  al 
letto, anzi  giacendo  anche  in  letto  talhoraconfeÌfaua.£  qua- 
to  alle  Donne  fuc  Penitenti, le  diftribui  trà  gli  altri  Confcf- 
fori  di  cafa. 

• Non  dourà  però  efier  facile  il  Confcflbrc  ad  ammetterò  Non^gni 
volentieri  grimpcdjincnti  d’ogni  infermità  per  non  confcf-  infermitàré 
fare  5 ma  fi  sforzi  di  fuperar  il  'male,haucndo  auanti  gli  oc-  d® 
chi  Tefempio  di  S.Filippo,che  non  lafciò  mai  di  confeifaro  feffore,  ma 
per  alcuna  infermità>chc  gli  fopragiungeirc,fc  però  da’Mcdi-  s’imiri  il 
ci  non  gli  veniua  erprclVamcntc  vietato.  E fe  que’  di  cafa  gli  Maeflro. 
diccuano,  che  defifteffi^per  efler  infermo , eflb  rifpondeua-#, 
che  lo  lafciaZero  fare,  perche  l’vdire  le  confeffioni  gli  fcrui-  _ 
ua  per  ricrcatìonc  deiranimo,  tanto  era  il  defiderio  della  fa- 
Iute  altrui . Confcfsò  anche  neiratfo  .delle  fue  infermità, 
etiandio  hauendo  la  fcbre,c  nello  fteflb  giorno,  che  morì,at- 
tefe  a confclTare  fuoi  Penitenti  ertemi,  e quei  di  Congrega- 
tionc,hauendo  dato  ordine, che  eutraffero  tutti  quc’,che  folr 
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feto  valuti  per  confclTarfi,  c come  riferì  il  P. Pompeo  Pate- 
ri,trc,ò  quattro  horc  prima  di  morire  confdsò;  onde  Santa 
Qiicl'acoinc  di  coù  aliai  tìngolarc  ne  fà  mcntione  ; In  confi/- 
fionibds  Midiendis  ad  extì  etnum  vfqtic  >it£  perfeuerans.  Siche  douc 
IO  gli  altri  muoiono  confeli'andoll  » Filippo  morì  confclTando. 
dii?d^dcl  piuuualuicntc  foflc  S.Filippo  in  quello  Diuin-# 

contWarc  Minillcro  di  vdir  le  contellìonifeguito,6c  imitato da’fuoi 
dènc  S.b'i-  Compagni  n’habbiamo  i leguenti  efempli, che  daranno  an- 
lirpo  imita  che  llimolo  d’imitar  il  S.Madlro , licome  quelli  Tuoi  buoni 
Dilbepoifr  Discepoli  feppero,  come  nciraltre  cole,  cosi  in  quella  anche 
P.Giouctìa  imitarlo.  Il  P.Gioucnale  allillcua  con  grande  incommoditi 
le.  al  Confcllìonario,elì'aido  il  primo  ad  aiidarui,  c l’vlrimo  2.^ 

p.Flammio  p-irtìiac,c  vi  ritrouaua  la  fiia  ricrea tione . Del  P.Flaminio 
Kicci.  j^icci  (I  narra , clic  alTillcua  con  grande  allìduità  al  Confel- 
fionario  con  tal  carità  verfo  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,chc-> 
non  hauea,nè  liora^  nc  tempo,  che  folle  Tuo  j tcneua  Icmpre 
la  Ina  camera  cipolla , nc  mai  s’annoiaua  per  l’importuni  ti 
p Angelo  de’Pcnitcnti, chiamato  ad  horc  anche  incommodc.  Il  P.  An- 
Velli.  ^ gelo  Velli  quantunque  folle  grandemente  amico  della  fua^ 
cella , c confegucntcmentc  gli  tblfc  grane  cflcrnc  diucrtito^ 
con  tutto  ciò  non  inancaua  punto  dalla  domita  afiillcnza  al 
Confcllionario , e pofponcua  ogni  Tua  priuata  confolationc 
P.  Tomafo  al  buon  indirizzo  de’  Tuoi  Penitenti.  11  P.Tomafo  Bozio 
ì5o2io.  calaua  in  Chiclà  la  mattina  all’alba, nè  mai  fi  pattina  dal  Cò- 

fefiionario  fin’ad  bora  di  pranzo , le  non  quando  Io  chiama- 
ua,ò  qualche  grane  negotio  di  carità,  ò l’vbbidienza , ò i Sa- 
p r ' irt  per  celebrare, .al  cenno  dc’quali  era  vbbidicntilTìmo. 

Saii.oli.^  Si  tà  mcntione  del l’afiìduità  nel  contcffire  del  P.GiulioSa- 
uiolijil  quale  era  indeteflb  in  afcoltarIcconfe<lìoni.  Il  Padre 
P.  AtuoHìo  Antonio  Gallonio  haueua  grandemente  a cuore  il  profitto 
Oallonio.  fpiritu.alc  de’  luoi  Penitenti  ; daua  loro  adito  di  venire  in-> 
tutt’i  tempi  da  Ini , non  volendo  haucr  per  fé  alcun  tempo. 


P.  Ago  nino 
Manni. 


che  non  folle  in  fcriiitio  di  quel l'animc.  Del  P.Agollino 
Manni  così  Irrigillra.  Era afiiduo  al Confdllonario,  & 

• qualfiuogliahora  clpolloa’  Penitenti.  Si accomodaua  alla_> 
conditionedi  tutti , c fecondo  la  loro  capacità  indirizzaua-» 
tutti  all’acquillo  delle  virtù , mfinuando  loro  diuerfi  clerci- 
J»-  Nicolò  fecondo  die  ciafeuno  n’era  capace . Del  P.  Nicolò  Gigli 

^*1*  - ^ troua notato:  l/i  confiffionibus  audiendis multus^aJjiduufqHC^ 

Del  P.Franccfco  Bozio  lìriivrilce,  che, quantunque  li  ritro- 
uaflc  grandemente  oppreflb  dalla  vccchiczza;c  dalPinfcrmi- 
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ciiftaua  Tempre  efpofto  adafcoltar  le  confcflìorti  di  tutti  .dì 
Congregationejfenza  diftintione  di  horc,cosi  di  giomo^co- 
mc  di  notte,  tenedo  a quello  effetto  la  camera  séprc  aperta.  » 

' ' ... 

J^on  fi  faccia  dal  Confejfore  difiihtione  diFc' 

nitenti  » e non  s’ ambi  fica  ejfer  Confejfo^ 

re  di  Grandi.  LettioneXV..  ' ■ 

ESsendotuttclcAnimeihdifFercntenicntecarcaChtiftoj ..  „ * _ 
come  tutte  ricomperate  con  lo  ftcflb  Tuo  pretiofo  fan- 
gue , farebbe  cofa  affai  riprenfibile , e che  per  niun  conto  fa-  far  diftin- 
rebbe  meritare  il  carattere  di  figliuolo  di  S.Filippo  a quel  t«pnc  di  pc 
Saccidote,chcpiùfi  pregiaffe  di  dfer  Confeffore  di  pcrionc 
ficchc,  ò per  titoli,  ò per  carichcjò  per  altro  rifpctto  rag-  . . , 

guardeuoli  agli  occhi  del  mondo,  che  non  di  pouerelli,vsÌ* 
do  vn’ingiufta  Damali tà . Onde,  per  euirarc  vn  si  grande  in-  . 
conucnicnte,  u propone  qui  rcfenipio del  S.  Padre  Filippo,  . 

di  cui  narra  la  sacra  Storia, ch’era  tutto  co  tutti, c fi  còforma- 
ua  c5  Nobili,&  Ignobili,c5  Giouani,  c Vecchi,  c5  Sudditi,c 
Prelati,  co  Letterati,  Se  Ìgnoranti,c  le  medefime  carezze,  Se 
accoglienze  facciia  agli  vni,  che  agli  altri,  aiutando  poucri,  c 
ricchi. 

Tutti  indifferentemente  dcono  aniarfi,mafc  fi  hi  davfa-  DaiconFef 
re  qualche  fpecialità  d'amore,  quella  Thanno da haucre  i fore  deono 
pouerclli;  cosi  praticaua  il  S.Padrefeguitoda’fuoiDifcc- indifferente 
.poli . Haucua  ( cosi  dello  ftcflb  Santo  tcftificò  il  Cardinal  g 
Tarugi)vna  tenerezza  d'amore  a’.fuoi  Confitcnti,c  maflìma-  ìi  *,^c  mafli- 
^ìicnteapoucrc  Donne,  Se  Huomini.  A quella  eroica  virtù  mamente-# 
del  fuo  S.  M adiro  ragguardaiia  il  gran  Dilccpolo  Giouena-  . 

le, che  nel  Confcfiìonario , conte  di  lui  regiftra  il  P. Baca, 
moftraua  particolar  propcnfionc  a'poucrelli , Se  effcndogli 
vna  volta  detto;  Perche  tanta  curadiperlbnelòrdidc,Sc  po  dal 
abomincuoli,e  perche  faceffe  tanti  offequi)  ad  vna  certa  vcc-  Gioueni 
chia,  vile,  e ftroppiata,  rifpofe;  Stimo  più  qucfta  vecchia^ 
ilroppiata,c  confumata,  che  non  iftimo  la  ViccRcgina  con.»  ^ 

.tutte le  Principefle  di  Napoli . Nè  fu  Iblo  Gioùcnale,  ma  vi 
furono  degli  altri  Condilcepoli,chc  vnitamcntc  confpi raua- 
no  ad  imitare  illoro ^.Macllro.  Il  P.Giulio  Samoli  ammet-  P ciulio  Sa 
teua  indifferentemente  ogni  forte  di  pcrfonc,chcDiogli“Jf“j;,. 
mandaua  innanzi . E del  P,  ^icolò  Gi^i  fi  riferifee,  che.ac- 

F f f . ' co- 
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coglieua  a tutte  Hiore  con  gran  coaduiità  i Pcniceiiti,  e con 
particolaii affetto  (cerano poucrcUi.  , y 

Come  anco  E non  folamciìtc  qUe’  figliuoli,  c buoni  DiTcepolM  quali 
ra,  fri  i dallo  ficfìo  S.  Padre  Filippo  riceuettcro  il  latte  dello  fpiritoi 
della  Con-  imitarono  il  loroS.Maellroin  quefia  si  lodcuolc  indiiVcrc- 
dd?^Orato  anche  i loro  rucccflbri,  come  che  tutti  bcono  dell’ac- 
ro s’vfi  l’in  qua  l'catiirita  da  vno  fteflb  fonte,  con  fbmma  cdificationel? 
differenza.  l’oHeruano  j viuendo  con  gran  gelofia,chc  nella  loro.  Valli- 
cella  non  vf  alligni  alcuno,' che  con tra  il  fantó  efempio  de* 
Maggiori  volcfle  fare  cccettionc  di  Penitenti.  Quindi  noiu» 

’ ' poco  mi  , confolai,  quando , fono  circa  dodeci  anni,  vno  di 

^ ' |quc’  buoni  Padri  della  medefiina  Valliceli^,. mi  dilfe,  che  cf- 
^ fendo  egli  di  quel  tempo  fiato  cl'pofio  ad  vdii  le  confefiio- 
- ' ni,^  per  poter  portare  il  giogo, che  l’vbbidicnzagli  haiicua-» 

4 pofto ,.  domandò  qualche  ricordo  al  (ho  Padre  vSuperiore_?, 

R Maria^  ch’era  quegli  ftefib,ch’è  hoggi,  il  P.  Mariano  Sozzini  Nobile  . 
file  egré^  Sanefe, Soggetto  ( fia  detto  con  pace  della  fiia  modefiia)  c6* 
pznif  fpicuo  per  l'ornamento  di  tante  virtù,  c di  quella  forte  ap- 
punto , che  lo  rendono  vn  viuo  Ritratto  del  fuo  S.Padre  Fi- 
lippo X di  cui  da  tré  lufiri  in  qui,  occupa  degnamente  il  luo- 
go con  edificationc  di  tutta  Roma, la  quale,ficome  può  del 
fiipgv^dc  Àpofioio  Filippo  in  buona  parte-  riconofeer  lino* 
nato  in  pfona  di  Mariano  i*ApoftoIato,cosi  di  qucfto  degno 
Sacerdote  conaolfa  ragione  può  dire  cò  l’Ecdefiaftico;  Mor- 
Documéto  einst^  quafi  no  ejì  mortuurifimiiem  cnim  reliqttit  fibi  poji 

dello  fteflb’ fi  • Altro  auua'tunciùo  non  riccuctte  il  noucllo  Confefforc 
P.  Mariano  dal  P.MaciaBO,frno  chc  non  facefle  difiindone  di  Penitenti, 
circa’!  non  naachccocgual’anìorcabbracciaflecosii  Poueri, cornei  Rie 
rione*  ^^ociiméto. degno  d’cficrc  a caratteri  indelebili  fcolpito' 

penitenti.  ' Coiifeflionario,  anzi  nel  cuore  d’ogni  Confeflbrc, . 

' 6 . E veramente , ficomc  c di  grand’cdificationc  in  vn  Pocke 

Non  ambi-  fpiritiiale  rvfarc  quefia  indcfieixte  carità , cosi  difetto  trop- 
fcfloreefier  tiprcnfibilc,  c ungolarmciitc  odiolò  a Dio  ci  commcttc- 
circondato  rcbbc,lc  affettaiTc  di  vcdcdl  circondato  da  Penitenti  qualifi- 
da Peniceli-  cati  apprefib  il  Mondo  , enon  fi  curalTc,  anzi  fotto  fintl'prc- 
*1  ^ tcnelC:  lontani , ò con  cgual  amore  non  abbrac- 

pcr  droli  • ciafic  que’Pcni»^cti,chc  per  pouertà,  ò per  altra  inifcria  qua- 
•jualificati,  to  più  fono  vili  agllocchi  del  moi>do,  altrettanto  fono  più. 

^ ^ Chrilk>,di  cui  in  ifpecial  maniera  portano  l’imagine:^, 

■ lenza rifictterc  che  s’cfclude,  e fi  pofpone  lo  ftc(To  Chrifto. 

' ' ^ y,  circa  il  non  ambite  rcifcr  C^fcfiorc  de’  Glandi,  -fi  pro- 
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pone  rcfcmpio  dello  ftc(To  S*Mae{b:o  Filippo  > che  ricusò  di 
vdir  le  confcilioni  di  Papa  Clemente  Vili.  & il  buon  Difcc^ 
polo  Baronio,  per  conformarli  col  fuo  S.  Maeftro,  fece  ogni  Confeftore 
sforzo  per  cfimcrlì  dalPcirerCÓfelTorc  del  medelimo  Ponte-  de*  Gradì, 
fìcc  Clemente  Vili. , che  volle  in  ogni  modo  folle  fuo  Con-  fecondo  Te-» 
fcfsorc:  E S.  Filippo  fu  quello  > che  fece  pigliare  al  Baronio 

quclk)  carico.  dd  fuo  Di- 

' Non  minore  edifioatiòne  diede  il  P;  Angelo  V elli,  che  ha-,  fcepolo  Bi 
uendolo  il  Cardinal  Aldobrandino  nchicllo  per  fuo  Con-  renio. 
fclTore,il  buon  Padre  fc  ne  fcusò,c  perlillette  fempre  nella_»  Aneetó 
negatiua , finche  il  Cardinale  valendoli  dell’autorità  del  Pa-  ydli  ncu* 
pa,e  non  ammettendo  le  feufe  del  Angelo , ottenne  di  ha-  fa  efser  Có 
uciio  feco  ; Ma  Teppe  pofeia  fià  qualche  tempo  licentiarfe-  del 
nc  ,con  depòrre  quella  carica  di  Confefsorc  del  medelimo 
Cardinale.  T urti  cfcmpli  rari,  oue  fpecchiar  11  dee, chiunque  dìno.  ^ ' 
ambifee  di  haucr  per  Peni  tenti  Perfonaggi  Grandi.  ^ 

*.  \ ì ” • - / » 


' Dell' vclir e le  Confezioni  de  Penitenti  d' al-  • 
tri  Confejfori.  LettioneWI.  ■ 

TjRà  gli  altri  auucrtimcntì,  che  a’Pcnitcnti  fono  flati  rcci- 
^ tati  nella  prima  Lettiqne  del  Libro  precedente  dal  Santo 
Maeftro  Filippo, vi  è quello  di  non  variar  ConfelTorc,  le  vo- 
gliono pcrfeuerarc  nella  vira  fpirituale.  Hora  il S Maeftro, 
per  meglioacccrtare  vn  tanto  bche , che  prouicne  all'anima 
cónfeftandoll  da  Confcftbre  dcterminato,qui  li  riuolge  agli 
ftcftì  ConfclTorijC  loro  cfpfdfamcnte  dice,  [ Che  non  accet- 
tino facilmente  i Penitenti  degli  altri , ] e perche  S.FiIippo 
infegna  prima  co* fatti, e poi  co’dcttij  egli  medelimo  tali  Pe- 
nitenti non  accettaiia,|c  quando  qualcheduno, che  hauefto 
il  Confeflbraaltì'ouc,  da  lui  folTc  andato,  non  vo|eua,chc  la- 
feiafte  quello  per  lui, ma  lo  rimandaiia  a confdTarll  allo  ftef- 
foj  come  particolarmente  auucnnc  in  perfonadi  Nero  del 
Nero , da  lui  tcherahicntcj  amato,  il  quale  coiifcllàndoft  dal 
P.Macftro  Danliani  Seruita , fii  fempre  da  S.Fiiippq  manda- 
to a confclfarli  da  lui,e  fin  che  vi  ftette  quel  Padrc,non  volle 
mai  accettarlo  per  penitente.  Et  vn’jiltra  volta,  non  oftxiiue 
le  replicate  mftanze,chc,gli  furono  fatte  da  vn’altro,  che  pc^ 
Pamicnirc  volcua  confdTarfi  da  lui  , egli  rifpol'e;  Per  l'au^ 
ueuirc  andate  a confcHarui  dal  vpftro  (olito  GoiftVfif>je,& 

Fff  2 alle- 


I penitenti 
degli-  altri 
nons’accct- 
tino  cosi 
volentieri , 
ma  fi  rima* 
dnio  a'pro- 
prij  Confef 
fori. 


Qtjantò  bia 
fincnole  co- 
fa  (ta  il  di- 
vertir ipc- 
nirenti  dal 
proprio  Cd 
fcisorc* 


S.Sfftfarditt* 


^ 1 2.  .Stuoia  dà 

allegò  anche  quefta^ràgioiìe*  dlceudo:  bti 

mantener  la  pace  tri  noi  altri  nella  Chiei^  ^ 

, £ fe  non  piace  al  S.  Maedro,'  che  d accettino 
gli  altri jhor  chedirebbc,fc  qualche  Confcfforc*non  iblamc* 
te  gli  acccttafTc^quando  fpontaneamentc  (i  offerirscromia  di 
più A'fafte  jnduftria  di  farne  acquilo?.  Il  rifentinrvento, che 
nc  mollrerebbe  ilS.  Macftro,  farebbe  a ini  fu  radei  difètto 
graiìdc,chc  fi  commcttcrebbc,c  che  fu  dichiarato  dal  .buorù# 
Difccpolo  P.  Pietro  , Con folini>  4 quale  fopra  tutto  {Sono 
parole  della  fua  Vita).difpiaceua,  fc  mai  talvno  hauefse  pro^ 
curato  di  diiiertire  alcuno  dalla  dircttione.  fpimuale  di  altri 
pcV  allcttarlo  alla  fua,  dicendo  : [ Che  fc.  quello  tale  fiftiin^ 
miglior  di  queiraltro  Direttore, è vn  gran  fupeibo,  c le  fi  (ìi- 
nra^eggiore  è vn  gran  traditore  a Dio , a quciranima , a 
ilcm>  pel  mal itjofo pregiudi tio, che  fa  airaltrui  profitto.]  Et 
in  tali  cad  fi  potrebbe  cernere , haucr  luogo  quelle, doglian- 
ze,che  S.Bcrnardino  faccuadi  alcuni  Confelsori  del  fuo  te- 
po;clie,ficonKr  fi  rrouano  Mcrcatanti,chc  per  acquifiar  mag- 
gioriiumcro  d’auuentori , danno  la  roba  a miglior  prczzc^ 
cosi  auuiene,  che  quei  ConfeiTori  clic  ingiógono  minor  pe- 
nitéza,  hanno  maggior  cócorfo  di  penitéti,6c  in  tal  maniera 
fono  di  laccio  a’pcccatori  per  farne  far  preda  dal  Demonio:: 
Ua  badie  acàdii  in  confeffione,quia  qui  dant  panitentias  minorcsjyabtt 
maiorem  concurfum,  & fic  fit  mcrcantiade  pcsnitentibusific  peccatores 
decipiunti&  mittunt  in  Infèrnum,  T olga  Dio.  nella  fua  C^hiefa sj 
diabolico  abufo  da  tutti  i Confeffori , e mafiìmamentc.diLJ 
que*, che camiirano, ò intendono caminare  perle  adorato 
velligic  dei  noflrò  Santo  ConfcfTocc  Filippo.  ' 


le  Confezioni  delle  Donne , e de't 
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Non  fioda-  Q E il  Sacerdote , per  quello , che  nella  prima  Lcttionc  dì 
no  facilmé- quello  Libro  fi  è notato,  non  dee  da  le  fteflb  introdurfi, 
te  conftTsio  procurare  di  clTer  efpofto  alle  confdlìoni , in  modo  fpc-i 

m diDónc.  ùourA  dar  auuertito  di  non  intrometterli  da  fc  ad  vdir 
confiffiìoni  di  Doniicj  ricòrdandoli,che  S.Fiiippo  lleflb,non 
prima  dì  trentafei  anni  fù  fatto  Sacerdote,'  c pure  nc’princi* 
pij>  che  intraprefe  il  carico  di  confeiTare  i non  afcoltaua  vo# 
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lentieri  Donnc>  anzi  folcila  dire  {cosi  riferi  Marcello  Vitck' 
lefchi)  che  nel  principio  non  voleua  confeflTar  Donne , mtu 
f:he  Iddio  gli  fece  grada  poi  di  poterle  confcflàrcvc  fcmprc-> 
confefsò  più  huomini, che  Dorine . Mà,pcrchc  qucflcnan^ 
no  da  haucr  anche  il  loro  ConfeiTorcychi  lo  farà , ù ìhididi 
fcgiiirc  gli  efempli>  e di  vbbidirc  a'Dctti  di  S.  Filippa  in  tal 
materia.  ^ •>  . . • • . 

. ,11  Sacerdote  dunque  dotato  <le*necc(rarij  rlqui(Ui>  e fu 
polla  la  legittima  vocationc  alVelcrcitió  delle  Confcflìóni , ^ 

non  dee  aftenerfi  di  elcrcitar  quello  Diuln  Miniftero  per  fcnipoloff; 
quello»  che  gli  occorre  nelle  Confcinoni>c  particolarmente  inconfelsar 
nel  confclfar  Donnei  mà  pigli  animo  da  ciò , che  accadde  al 
P.  Giouenale  Ancina , il  quale  trouandoli  nella  Congrega- 
tione  deirOratorio  di  Napoli  > & clTcndo  flato  deputato  ad 
' vdir  le  confeliìoni , nè  fcrilTcÀS.  Filippo , domandandogli 
aiuto»  e conliglio»  particolarmente  in  quello»  che  gli  occor« 
i:cua  in  confelTar  Donne  • 11  Santo  gli  rifpofe  con  quelle^  . 
paroie»delle  quali  dourà  ogni  Confelfore  tener  viua  memo- 
ria, per  grimportanti  Auucrtimcnti»  che  contcngono,si  per^ 
confclfar  Donne , come  anche  ogni  altra  forte  di  perfone.?  . 

[Non  pigli  fcrupolo  di  quello»  che  le  occorre,  perche  luolc 
aiiucnirc  anche  ad  altri . Auuerta  folo  di  non  fentit  più  vo- 
lentieri quelle  materie,  che  Taltre,  de*peccati , di  non  effer 
cunofo  di  faporpiù  di  quello»  che  fearfamente  importa  per 
poter  applicare  il  rimeaio,  nè  meno  fceridcrc  ad  altri  parti- 
colari mora  di  quei»  che  ballano^  far  faperc  le  qualità»  ò la^ 
fpecie  dc*peccati»  nel  rcllo  li  raccomandi  a Notóro  Signore.^, 
il  quale  non  manca  deiraiuto  più  che  ordinario  in  limili 
cfcrcitij  ogni  volta  però»  che  i’huomo  gli  tratti  con  amore^ 
e cautela.]  : . 

/.Vengono cfprelìàmente i ConfclTori auuertitidaS. Filip- ifcotfi 
po».che,non  confeUìno  femmine»  Ib  frà  dù  > c le  :pcnitcnti  fcflbrc,  c la 
non  vi  è frapolla  la  grata  3 & egli  HcHo  non  le  vdiua  in  alr  Oóne  vi  fia 
tra  maniera.  , c , , la  grata 

- > Si  guardino  da  ragionamenti  lunghi  con  loro  4 Qiy 
derà  lenza  dubbio  il  S.  Padre  de*  ragionamenti  etiandio  fpi-  eì  da  nò  ha- 
rituali»  perche  in  quanto  ad  altri  ragionamenti»  non  pcrti-uerfìda'C» 
ncnti  alia  confeilionc»  non  fono  leciti, nc  con  Donnc»nè  con  fcf*ori  con 
Huomini , poiché  dilTc  ilB.  Lorenzo  Giultiniano  ; ConfèffiQ  Doaae. 
non  efi  conuerfatio  * . , ’ r • , . . 

. Quando  i ConfclTori  confclfano  Donne  [(  cosi  foggiungc 


Scuota  di  S.Filippo  Néri.  A 

I Conterso  S- Filippo  ^ auuettirgli)  non  le  guardino  in  volto , coni’ei 
ri  ni  -uar  , che  cffcndofi  per  trenfanmeontimu  confenàta  da 

dinoDonne^^^  vna  bcluuuiis.  Dotind  « non  potè  mai iiccorgorfiychc*! 
in  volto.  Santo  pur  vna  volta  rhaueire  guardata. 

Con  le  nò-  . > chcaltrim?. 

ne  non  praticaua  lo  ftcflo  S.  Coiifclforc,  che  non  diceiia  con 

no  alcre  parole  affabili,  ma  più  torto  afprc,  c Teucre , tenendo  1<l-* 
rolc-,  chc^ccia  riuolta  Qltroué . £ ben  voniua  il  Santo  Maertto  imita- 
j da  Tuoi  Difcépoli,  narrand'ort  particolarmente  del  P.Gio- 

nel  confcfl'ar  Donne  era  grandemente  circofpcN 
to,  che  la  Tua  dolcezza  forte  accompagnata  con  vn  Tanto  ri- 
gore, e da  vna  vcrginal  curtodia  dcTuoi  fcnTi,  tanto  più,  Tog- 
giunge  il  P.Bacci  Scrittore  della  Vita  di  Gioucnalc , che  Ta- 
pcua  ertfer  tale  la  mente  defS.Padrc  Filippo. 

Nell’ andar iCófefToriamicr'citi  dalS.Padre,che  no  vadino  ' 
a cafe  di  P lp<^^^cdcllc  Dònc,Tc  nò  accòmpagiiath&  in  cart 

Donn«_^  di  ncccrtità,  ò di  gràdirtrma  vfilità,e  fi  fpcdircaiio preftamé- 
Onde  il  ,S.Maeftronon  voicua,  che’l  P.  Antonio  Gal- 
po  ,*e  andalTe  in  cala  delle  Tue  figliuole  Tpirituali , fe  non  per 

cade’fiifccSrandilImio  biTogno,  & ailhora  accompagnato , c 11  Tpcdiflc 
poli.  prcrtamétc.Tali  Auuertiméti  vcniiiaiio  pùtualméte  cTegui- 
ti  CondiTccpoli  della S.  Scuola  di  Filippo , come  dal 

P.  Giouena  fudetto  P.Giouenalc,  che  ncU’vdire  le  conTcrtioni  delle  Pc- 
nitcnn  inferme,  non  voleua,  clic  quei  di-tìlTa  fi  allontanarti- 
ro  dalle  Camere  dclTIiifermc,  fc  non  quanto  era  needìario 
pel  Tegreto  della  confeUionc:.  £ perche  taluno  fi  oppoTe 
querto  rigore, nTpoTc:  Nò,  Io  Toh’huomo,c  Tono  Toggetto  a* 
•peccati , come  gli  altrii  Et  vnavolta  eflendo  rtato  richiefto 
di  andare  a vifitare  vna  Tua  penitente  inferma , ritrouandola 
Tenza  Tortìrtenza  del  marito, ò della  madre, non  volle  in  mo- 
.PAgoftino^o  alcuno  entrare  nella  rtanza,  douc  ella  giacca.  EdclP. 
'■‘Manni . Agortino  Marmi  li  fà  particolar  mcntione , che  non  Toleua 
f-  •'  andar  a ritrouar  le  DonnéincaTa,  Te  non  per  grawe  infermi- 
tà, & ailhora  defidcraua  Tempre  d’haucr  compagno,  & oc- 
- . • , correndo  vdir’  le  confcfiìohii  voleua  rtarc  in  modo,  che  po- 

tclTc  clTcr  veduto  da  lontano, e querto  buon  Padre  era  di  pò- 
chirtime  parole  con  le  Donnc,alic  quali  coftumaua  di  tener 
Perche  non  St^iiticmcntc  raccomaiid^ata  la  fuga  della  vanità.  La  ragio- 
ni dee  aoda*  tli  diftlcultarfi  quefic  gite  de’  Confcrtbri  nelle  cafe  ddlc_» 
re  alle  cafe  Donne  Tallcgaiia  il  S.  Padre,  dicendo,  perche  Tc  bene  molte 
dciicDonc..vQÌtcnonhancuano  fentito  tcntatiouhnon  per  querto  fi  do-j; 
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ueuano  fidare  di  ie  flefli , cffendo  dici  Demoaio  iaiciapti* 
ma  afiìcurarc , e dipoi  fii  cadese  : ferucndofi  per  Tordinario 
della  pactCipJiàdcbolc^ièio*  deila  Donna;  > v 

Qu^co  aLconfèfface  <5iouanetti,  .efortaS;Fflip^ÌCoJI- 
fcfTori  > clic  gli  confcifino  aiicòradalìa  parte  delia  Grataj  ac- 
ciòchc  que’ , clic  fono  vcrgognoii,non  lafcinp  qualche  pec- 
cato per  vergogna.  > . » 


Dilla  preparinone  elei  Cònfeff'bre  ad  ‘udir  le 
• ‘ ^ ■ Mwm^tetnone  Wtìl. 


1 - 


^ f *' 


SE  ad  Ógni  noftra  attiOnc^  fecóndo  i configli,  e gli  efcmpli 
altrouc  riferiti  dcrnoftroS.Maeftro  Filippo,  dourà  prc- 
nìcttcrfi  Toratiònc , hor ‘quanto  maggiormente  hauti  pre- 
cifa  ncccfiìti  il  Gonfcirorc  di  premetterla  alle  confcfiìoni, 
che  andcrà  acl  vdire  ? Eflendo  che  fi  tratta  di  andare  ad  efer- 
citare  vn  ne^òtió  cosi  importante , che  Vien’appellato./ft'f 
artium,  il  dirigere  Anime . Quindi  il  gloriofo  S.Carlo  confi- 
derando  , che  molti  fono  i pericoli  neli*amrainiftrare  il  Sa- 
crnmcntQ  della  Penitenza , cioè  dì  errare  nella  dccifione  de' 
cafi,  c negli  obblighi,  che  occorrono , ò di  dare  il  beneficio 
dcll’afiblutione  a que*,che  ne  fono  indegni,  ouero  di  reftarc 
in  qualche  modo  con  Panima  fua  macchtata,  fentendo  mol- 
-tcimmondczzed*altri,per  tanto  non  dee  mai  il  Sacerdote-?, 
■foggiunge  il  SiArduefcouo, andare  ad  vdir  confcfiìoni, che 
-primacott  alcuna  breue  orationc;  fecondo  U commoditànó 
•-diimndi  lume, c grada  al  Signore  di  non  commettere  alcun 
errorc,c  di  lauar  talmente  le  macchie  delle  anime  altrui, che 
. jion  imbratti  la  fua  j c preghi  inficme  per  la  conucrfionc  di 
. q Ile',  de’ quali. è per  vdire  le  confcfiìoni-.  A raPeffetto  prc- 
-Icrific  il  S.CardinalcgPinfraifcritti  verfetti  dei  Salmo  50.  c 
.Porationc  anticamente:  vfata dalla  Chiefa,  c gli  vni,  e l’altra 
s'afilicfaccia  di  recitare  più  col  cuore,  che  conlaHnguail 
- ConfciVorc,  che  fi  profefia  fcgiiace  di  S.  Fililo , i cui  docu- 
menti furono  in  tanta  filma  tcnuthdallo  fieflo S.Carlo. 

Cor  mundum  cren  in  me  Detts , Et  fpiritum  rtSum  innounj 

. in  rifeeribus  meis  . Ne  protfctas  me  àfacie  tua  , Et  fpiritum 

- fanCium  tuum ^ ne  aufèras  a me . ifi  B^dde  mihi  Utitiam  falutaris  tui, 
' iBt . Et  fpiritu  principali conf»rma  me  . -i/»  Docebo ' iniquos  vias  tuàsy 
. IJi.  Et  impij  ad  te  conuertentur . if.  Libera  me  de  fanguinibus  Deus^ 


" Deus 


9 

Auuerti- 
menco  circa 
il  confefsar 
giouanetei. 


1 

AlPvdir  le 
confeiGoni 
deepremec- 
terfi  r ora- 
cionc* 

A!f»  EecUj* 
Med.InJìrut, 
ad  Contrff, 
pag.^6l, 
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■ 2 

Orationc-* 
da  dirli  pri- 
ma di  vdir 
le  .confclfio 

ni,.  , ’ 


/ 


41:6  ■ ScmladlS.Filipp0 Nèri^  . 

t>eits  faliitfsn»U9  Et exuUahit  lingua  meaiuSlitiamtuaml^  • 

<. . . j . • • 'j  i . . . 0 . T*  • J O • ' * ■ 

DOmi^  OeMf  of»mporm  « iptopitim  efto  mihi  peccatori  ,<  >t  dignè 
poffim  iibi  ffatiat  agere  ; quiitne  indignkm  propter  tuam  tnagnce 
Mfericordim  TniniHrumfècijU  officij  facerÀatalisy& me  exiguum  hu* 
tnjlemque  mediatàrem  consUtuifU  ad  orandum^&Jntercedendum  ad 
Dominum  noHrum  lefum  Chrijìum  filitttn  tutm  prò  peccatoribus,&  ad 
panitentiam  reuertentibus . ìdeoque  dominator  dominus,  quiomnes  ho» 
,f»ines  ris faluos ferì  y& ad  agnitioncm veritatis venire  ,.qui  non  vis 
m:ortempeccàtorumj€d  vt  cDTmertaniur',&  yiuant\  fufcipe  orationem 
meantiquam  fondo  profarnHlis,&famulaòùs  tuis;quiad  panitentianL» 
veneruntjvt  des  iUisfpiritum  compunUionis  ; refipifcant  a Diaboli  la» 
qucis,  quibus  adftribit  tenenpur , vt,  ad  te,  per  dignam  fatisfa^onem  re»^ 
iicrtantur.  Ver  eundem  Dominum  noflrum  lefum  Chriflum,&c, 

E tanto  più  dourà  prcmetterfì  i’oratione , quanto  chc-> 
cfprcflamcnte  nc  fù  auucrtitp  il  P.  GiouenaJc  ^ S.  Filippo 
nell’  Aureo  ricordo  recitato  nella  precedente. Lcttioiic,  DI 
DOVERSI  RACCOMANDARE  A DIO.  . 

Degli  Auuerùmenti  a’ConfeJfori  per  l’ attuai’ 
' efèrcitio  delle  Confeijioni.  Lettione  XI X. , 


. . i A Vucrta  molto  bene  il  Confeflbre,  quando  è chiamato 
p confbilìoni  di  non  moftrarc  di  ftar'occupa- 

ftmprc  con  to,ma  imiti  S. Filippo, che,come  ci  auuifa  il  P.  Ajgoftino  Ma-  . 
volto  alle-  ni, Ogni  volta, che  veniuano  da  lui  i Pcnitcnti,fempre  gli  ac- 

fro,e  con-»  coglicua,  c moftraua  buona ciera,  c*l  volto  allegro,  nè  fi  moV 
cnignité.  turbttto,perche  folTc  interrotto. 

All’accoftaru  il  Penitente a’picdi  del  Confcflbre, quelli  (c 
vorrà  imitar  S. Filippo,  dourà  riceuerlo  con  benignità,  la^ 

/ Cii  Quale  in  tali  cali  fu  grande  nel  S.  Padre , come  ce  nc  dà  auui- 
w il  fuo  Penitente  Ignatio  Fefiino;  Mcef^  ad  Ecclefiam 
' ronymi,&  ibi  prouolutm  ad  pedes  V.  Philippi,  qui  mirabenignitate  me 
j . recepit,&  faluberrimis  verbit  confolatus  efi . Ónde  q^uanto  menò 

Cip  che  ylà  <ii  benignità  vfcrà  il  ConfclTore , altrettanto  U allontanerà 
ua  S.  Filijv  dall’imitationc  di  quello  grand'Efemplarc. 
po  'co’ Peni-  Soleua  tal  volta  S.  Filippo  prima  di  for  cominciare  dal  Pc*» 
?i"*com!n--  nitentc  la.confdlìoue  de’fiioi  peccati,  fergli,come  riferì  Fa- 
4riarlìla  con  britio  Atropa, vn  Proemio.Hor  che  creder  fi  dce,che’lSan- 
felKont.  to  ConfciUorc  dicefie  al  Penitente  ? Come  ben  io  dirponefie^ 

ama- 
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a manifcftai:  con  (inceri tà  le  fne  colpe , ricordandogli  la  fe- 
tta,che  fi  £i  in  Ciclo  per  la  coniiafione  d’vn  pecca rorcj  Che 
(arebbe  ritornato  tutto  contento, che  benedirebbe  milieu 
Volte  quel  giorno,nel  quale  haurebbe  allcggierito  la  cofcic- 
za  da  tal  pelò.  In  tal  propofito  riferiua  Domenico  Migliac- 
ci di  S.  Filippo  [Con  modi  dolcifilmi  s*impadroniua  de’ cuo- 
ri dcTuoi  figliuoli  (pintuali,  che  ae  faccua  poi  quello , cho 
ne  volcux]  > ^ 

Se  il  Penitente  mottraflc  renitenza  in  mani fettar  le  fuej  « ^ ^ 

colpe, fi  prenda  efempio  dal  S. Padre,  che  fii  folito  di  abbrac- 
ciar  in  talicafi  i pcccatori,e  dir  loro  cosi  ; [ Di  grana  dimmi  ftrano  reni^ 
figli uol  mio  i tuoi  peccati , che  Dio  ti  gli  vuole  perdonare.]  cenza  in  mx 
Gli  pregaua  che  andaflcro  con  fincerità  nella  confefiione . E «Sellare  i 
quando  vedeua, che  qualche  penitente  era  vergognofo , cò-  §cbb?farlf« 
patina  la  mil'cria  humana , conformandoli  con  S.  Agoftino, 
che  in  tal  materia  auucrtc  il  ConfclTorc  : Habeat  dulcedinem  in  Dtvera,  ó* 
offesi  ione,  pietatc  in  alterius  crimine  ,femper  confitentem  iuuet  lenien-'  UlfpMitmr. 
do,  confoUndOfjpempromittendo,  & cum  opus  fuerit,etiam  increpado. 

E refortaua  a confeflhrfi  intieramente  per  confonder  il  De- 
■ monio;  luuenem  monet,vt  integram  faciat  peccai orum  confejfioHenu, 
DeemoMmque  confundat . Et  vna  volta  tri  le  altre  pigliò  per  le 
snani  vno  di  fimili  penitenti, che  trcmaua,c  fi  vergognaua  di 
dire  vn  grauittimo  peccato , c gli  dille  [Non  dubitare,  che_> 
voglio  io  dirti  il  tuo  peccato.  ] 

Non  penfi  il  ConfclTorc  d’hauer  fempre  fodisfatto  aH’ob- 
bligo  filo  con  dire  al  Penitente:  Ci  è alao,  ci  c altroj  Parole  ftrt  tedio,  e 
che  indicano  il  tedio  del  Confcflbre,  il  quale  dee  eflcr  arma-  s’inccrroghì 
to  di  vna  gran  carità,  a cui  c. compagna  indiuifibile  la  patié-  I 

za;  Che  perciò  S.Filippo,  che  ben  fapcua , che  Ipcfic  volte  li  ’ 
tacciono  i peccati , ò per  vergogna,  ò per  ignoranz'a,nè  in- 
tc^rpgaua  i penitenti , come  ce  lo  auuila  Marcello  Vitcllc- 
fchi  Ino  penitente, che  n'era  interrogato  quando  haueua  ri- 
pugnanza di  dirgli  qualche  peccato. 

yimiti  anche  in  tali  cafi  il  buon  Difcepolo  P.Flaminio  r>  . T 
Ricci, che,  per  daVanimoa’pcnitenti  in  ifuelargli  con  lìnee- 
lità  le  colpe,  diccua  loro.  V cnitc,  V enitc,  che  vi  confettata  Fbmin  io 
da  rn  peccatore . E con  la  fua  carità , e dolcezza  fece  gran_>  Ricci  co’pe 
•frutto  nelle  anime.  - niccnti. 

E fc  fi  feorgette  nel  Penitente  vna  euidentc,  & anche  vo-^ 
iontaria  indilpofitionc  di  ben  cpnfelTarfi,fc  bene  ordinaria-' 
mente  non  dcono  ammcttcì  fuillaconfciriono  que’,  che  no 

Ggg  ■ ver- 


^ r s Scuola  di  S. Filippo  F7eri, 

verranno  a quella  con  la  douuta  intcriore , & efteriorcprc- 


^or.ie  dcb_  paratione,douendo(l  con  parole  caritatiuc  ammonire , chc-> 
U^confcfto-  vadino  prima  a prcpararfi,e  poi  tornino  j nondimeno  non-# 


re  con  quei  douià  clTcrciò  vna  regola  generale  daolTcruarfifcmprCimé- 
penitcti,chc  tre  tal  volta  vengono  pcrl'one,  che,  fe  non  fi  confeflano  all*- 
non  vengo-  i^ora,Dio  sà  quando  tornerebbono  appiedi  del  Confcflbre->i 
oltre  che  il  non  vederfi  in  efii  difetto  di  pteparatione , edi 
difpofitionc, procede  alle  volte  per  la  loro  incapacità , ò per 
altro.  Che  però  non  dourà  il  ConfclTorc  licentiarc  fcmprc_> 
i penitenti , ma  fenza  fargli  ritornare,  fe  così  gli  parerà  cfpc-- 
diente , dourà  egli  rupplirc,procurando  d’indurgli  alla  con- 
tri none  de’ Tuoi  peccati,  con  moftrare  la  bruttezza  della  col- 
pa,la  grauità  di  efia  per  eflfer  contra  Dio,  l’infinito  dàno  dcl- 
l’etcrna  dannationc,che  per  erta  s’incorre,  c con  quefto  veda 
d'indurgli,c  difporgli  in  modo>che  di  tutti,c  di  ciafciino  pec 
cato  mortale  ua  almeno  cosi  attrito, che  pofiaficuramenre  - 
dargli  ralTokitionc . Così  fi rifcrike,chc  faccffeS.Filippo, 
particolarmente  con  vno,  che  niente  affatto  era  di  fpoftq,il 
quale  in  gratiad’vn  Tuo  amico  fi  profilò  a*  piedi  di  S.Pilip- 
po,e  qucfti  s’auuidc,  che  taceua  i peccati  grani , come  Qvicl- 
fo,chc  non  hauca  hauuto  veramente  pcnficro  di  confefiarfij 
e’I  S. Padre  non  gli  difie  altrimentc,chc  fi  prcparafic,c  tornaf- 
fe,ma  lo  difpolcallhora  a far  l’intiera  confezione,  che  gli  fu 
di  grandifiimo  frutto  aU’ani  ma.  . 

S’imiti  Tc-  Quando  il  Confcflbre  con  le  fiic  dolci  maniere  h aura  di- 
fempiodi  5.  fpofio  i Pcnitéti,  malfimamcntei  vergognofi  a confeiTareii 
Filippo  in  pcccatoj  fi  ricordi, che  niente  haurà  operato,  fe’l  penitente.». 
vc^ognoV  manifcfia  il  numero  de’  peccati,chc  hà  commeffo.  On-- 
del  numero  dc,  quando  fcorgcrà  fimili  vergognofi  , procuri  d'imitar; 
de  peccati.  San  Filippo,  che,  come  fi  hà  per  traditione  tra’ Padri  del-, 
VOratorio  , doppo  haucr  fatto  con  Tanta  induftria  conf^a- 
re  da  qualcuno  il  peccato , non  gli  faccua  l’inrcrrogationc-?, 
quante  volte  rhauclTc  commdTo,macgli  ficfibgli  baureb- 
be  prima  detto  vn numero  cforbitante.  Or  bene , rhaurcte.» 
commeiTo,  per  cagion  d’tfcmpio,trcnta,quaranta  volte.  U 
penitente  in  vdirc,che’lConfcfibrc  tcneua  vn  concetto  cosi 
alto,  finccramcntc  veniua  a dire  la  verità,  c volentieri  con- 
fcffaua  il  numero  vero,  affai  minore  di  quello,  che  S.Fihppo 
8,  mofiraua  di  credere  hauefie  commeffo. 

Non  s’ vri  * £ mente  di  S.  Filippo , che  i Contclfori  non  cfafjpcrino  i 

t?  apprezzai  Penitenti,  con  riprendergli  duramente. 

Non 
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Non  fianocon  cflò  loro  rigorofi,  inaglicompatifcanG,  c 
con  dolcezza,  c con  amorcccrchino  di  guadagnargli . 

Nel  guidare  peccatori  grandi,  c male  habituati , s’imiti  il  ♦ 
iioftrogloriofo  Santo,  che  a quelli  tali  nel  principio  rieor-  ul 

daua  loro  folamcnte,che  s'aftcnclTcro  da’peccati  mortali,  e Filippo 
poi  a poco  a poco  gli  conduceua  con  arte  mirabile  a quel  con  pecca- 
grado  di  virtù,  che  pretendeua . Et  ad  vno,  ch'era  immeilo 
in  vn  delitto,  nclqualc  ogni  giorno  vi  cadcua,  il  Santo  non 
diede  altra  penitenza,  fé  non  che,quando  hauelfe  commelfo 
qualche  errore,  vcnilTc  fubito  a confelTarli , c non  afpettalfc 
di  caderui  la  feconda  volta . Vbbidì  il  Penitente,  c S.pilip- 
po  Tempre  PalTolucua,  replicandogli  quella  HclTa  penitenza, 
c diuenne  (come  il  S.Padre  riferi)  m breue  tempo  com*  va^ 

Angelo . 

Degno  d'dTcr  efeguito  il  fruttuofo  Documento,  c la  Fra-  _ 
tica  del  P.  Agoftino  Manni,  il  quale  neirvdire  qualche  gra-  prati^ 

uc  peccato,  lodaua,  chcl  ConfclTore  facdTc  internamento  re  il  confef 
vn'atto  di  dolore  per  ^ingiuria  contro  Dio , e per  la  mifena  forc  in  vnì- 
di  quella  cicca  airima,  c pofeia  con  Ibaue  ammonitioneccr-  q“alc/ie 

calle  d’indurre  quel  mifero  ad  vna  verace  penitenza . Stima- 
ua.  particolarmente,  che  la  foauità  folte  nccelTaria  co'pulìU  - 
lanimi  per  cercare  con  Icnitiui  di  medicare,  c di  feopriro 
Tocculta  ferita  di  quell'anima.  £di  douc  quella  bella  pra- 
tica haucua  mai  appcefo  il  buon  Di  fcepolo  AgoUino , fe  no 
dal  fuo  S.Padre  Filippo,  a cui  li  liquefacea  il  cuore  pel  dolo- 
te,in  vederli  auanti  peccatori,  per  lo  Hato  delle  loro  anime , 
c molto  più  per  l’oftcfa  di  Dio  ? 

ConPenitemi  non  bifogna  haucr  alcun  hiimano  rifpctto,  i j 

ma  con  Saccrdotal  libertà  dire,  & ingiungere  loro  ciò , ch'è  co'pcnften- 
di  gloria  di  Dio,  c profitto  dcll’aninie  loro . E per  ('ofTcriià-  f* 

2a  di  quello  grauillìmo  ricordo,faràdi  grande  llimolo  l’csé- 
pio  del  Baronie,  il  quale  li  dichiarò  col  Papa,  che  non  volc- 
uaafcoltare  le  fuc  confellìoni,  fc  non  li  folfe  rifoluto  di  be- 
nedire il  l\è  di  Francia,  come  in  effetto  feguì . Nel  che  fc- 
guiua  il  raro  efempio  del  S.  xMaeffro  Filippo , che  riprende- 
ua  Prelati  della  moltiplicità  de'bencficij , non  voleua  vdire 
le  conleffìoni  di  quegli , i quali  hauendo  obbligo  di  ro 
iidenza,  li  trattcncuano  fenza  cagione  legittima  in  Roma . 

Et  inqueffo  non  perdonaua  ctiandio  agli  llclli  Cardinali  . 

Onde  il  Cardinal  Baronio  a quello  propolito  dice  ; Filippo 
fu  huomo  di  gran  libertà  in  riprendere  quello,  che  cono-  ^ _ 

G g g 2 fee,  . 


jf.2o  S cuoia  dì  S. Fi  lippa  F7eri. 

Tee,  non  clTcr  ben  fatto,  maffimamente  nc’Prclati/e  nc’Gra- 
di . Ma  l'cmprc  però  a luogo,  & a tempo  . 

Il  Con fc fio  Quando  il  Confcflb re  fi  vede  circondato  da  molti  Peni- 
le, quàdo  e tenti,  fi  ricordi,  che  S.  Filippo  tcneua  cura  di  ciafeheduno 
circondato^  in  particolare,  come  fc  altro  alia  fila  cura  non  haueflc  haiiii- 
nkcini che  quello . Si  che  non  bifogna  talmente  accelerare  la«. 

confeflione  d'vno,  per  vdire  quella  deiraltro , onde  auucn- 

ga,  che  ne  l’vno,  nè  l’altro  infermo  refi]  ben  curato . 
Auucrtimé  Eficiido  di  parere  di  S.  Filippo , come  altrouc  fi  è notato, 
to  nel  cofef  gj.^^  profitto  al  marito,  & alla  moglie  confefiarfi  da  vno 
/moglie  ficlTo  Confefibre,  quelli  nel  confeflargli  nello  feorgere  fra-> 
loro  inquietudini,  procuri  di  rimediarui  con  prudenza,  o 
deftrczza,  venendo,  come  lo  ftclTo  S.  Macftro  aiuicrtc,  il  più. 
delle  volte,  cagionate  da  foucrchio  amore,  che  fi  portano,  e 
i4  da  gclofia,  che  Tvno  hà  dell’altro . 

Voto  di  ca-  Se  tanto  il  marito,  come  la  moglie  ìnclinafTcro  a far  voto 
rito  //mo-  cadi  tà, non  ila  facile  il  Confeflbrc  a permetterlo , che  fio 

gjif  * bene  fi  legge,  che  S.Filippo  lo  pcrmifc  a due  coniugati  fiioi 
Penitenti,  fi  mollraiia  però  diniciliirimo  in  tal  materia  pc*  . 

c^fUon  S70  ^ ^ P^*’  Demonio  , che  vi  pollbno  clìcr 

0 .i>7  • iiafcofti;  In  bis  conceicndis,  quod  huius  vita  pericula , dxmonijq'^  la^ 

j j queosj  atque  in  bonos  ir.nidiam  nojfet,  difficillmium  fe  prxbtbnt, 

Deono  i Poco,  ò nulla  giouerebbe,  che’l  Confeflbrc,  ch’è  Medico 
Confeflori  fpiritualc  nel  fanar  l'infermità  delle  anime  de'Pcni tenti,  nò 
inf^nare^  infcgnaflc  loro  i prefcruatiiii  per  non  ricadere,  non  eli  prc- 
uiaTenicé*  centra  le  tentationi.  Nonpiaccna  al  P.  Agoftino 

tipernon-i  Maiini,  ciic  i Confeflbri  fi  contentaflbro  folamcntc  di  vdi- 
iicadere.  re,  e di  alFolucrc  da'pcccati,  ma  diceiia  eflcr  ncccflario  di  aiu- 
tare, e premunire  in  modo  i penitenti  co’rimcdij  falutari 
per  fuggirgli,  che  non  hauefferò  più  a tornare  a cadcre,c  che 
^ mai  fi  haiicua  da  defiftere  di  faticare  intorno  a quelle  Ani- 

me, finche  non  fi  vedeflero  intieramente  rifanatc,  e benii 
vedea,  che  hauca  tutto  ciò  il  buon  Difccpolo  imparato  dal 
S.Macfiro, diciiicositcftifica  [Tcneua  cura particolarifiì- 
ma,  che  i Penitenti  non  ricade! fero , & infegnaua  loro  i ri- 
medij  di  refillcrc  alle  tcntationi , e gli  procuraua  de*  tratte- 
nimenti, acciòchc  fiiggiflcro  i luoghi,  e le  pcrfonc,  douc  ha- 
udTero  potuto  cadere.]  E trà  gli  altri  rimedi)  fi  hà , che  pre- 
gò vn  giouanc  diflbluto,^chc  volefle  dire  ogni  giorno  fettc^ 
volte  la  Saluc  Regina,  e poi  baciaflc  la  terra,  dicendo  quefle 
parole;  Domani  po crei  cfler  morto . li  che  facendo  lì  riduf- 
- li: 
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fc  a buoiiiilìma  vita,  s'aiiucrta,  che’l  S.Padrc  prcgaiia  i Peni- 
tenti, che  vtiircro  qucfti,  òaltri  fimili  rinK*dij,c  no  gl’ingiù- 
geua  loro  aiitoreuolméte,chc  era  appunto  quello  praticaiia 
l' Apoftolo  S. Pietro,  che  pregaua  i fedeli  di  aftenctu  da’  defi-  . 
dcrij  carnali.i^^o  abfiinere  vos  à carnaltbus  defidcrijs.lE  quanto  ad 
altri  riniedij,  baderà,  chc’l  Confcflbre  attenda  a ftudiare  ìilj 
quella  Scuola,  che  v’imparcrà  infegnamemi  contraogiii 
ioitc  di  peccati.  . , ^5 

Quando  il.  Confcflbre  fuggerifee  i Rimedi; , e dà  Docu-  si  diano  ì 
menti  al  Penitente,  non  gli  hà  da  dare,  come  per  vfanza-j , Documenti 
ma  auucrta,’  che  gli  reftino  bcn’impreflì , e che  fi  babbi  me-  [Jf 
moria  per  cfegitirgli . A talpropofìto  odafi  il  Detto  di  Ot-  chcgli  refti 
tauio  Cardinal  Bandiiii,che  parla  di  S. Filippo  [Io  mi  ricor-  no  imprcffi. 
do , che  vn  giorno. a San  Girolamo  doppo  hauermi  dato  vn 
buon  ricordo,  mentre  era  putto,  fingendo  di  farmi  carez- 
ze, mi  diede  vnofchiaifo  nel  volto  alla prefenza  di  molti, 
acciòchc  mireflafle  nella  mente  fifToT  Auucrtimcnto,  che  ' . 
m*haueadato.].  i 

• Potrebbono  i Conf(^orii  come  co  fa  di  propria  loro  vti- 
lità'fpirituale  praticare  talhora  ciò,  che  praticaua  S.  Filippo  potrà  cal- 
ncl  dar  la  penitenza  a’ Penitenti,  che  gli  folcua  pregare,  che  horadalCó 
n’applicauero  la  metà  per  lui,  conforme  riferi  Fabritio  de_?  fefforc  far 
Maliìmi,  fecondo  Tintentione  di  eflb  S.  Padre . E fe  erano 
- Sacerdoti  gli  pregaua,  che  gliapplicaflcro,  ò tutta,  ò parto  ^ ^ 
dellaMc(ra,maauucrtafi,chenonfl  fiicciaper  auaritia,  nò 
di  quella  fi  dia  al  Penitente  minimo  fofpetto,  fopradi  che  fi 
è recitatala  Lettione Xlll.  di  quello  Libro . ig 

- Finita  la  Confcllione  haurà  il  Confcflbre,per  imitar  S.Fi- Finita  IslJ 
lippo,  animare,  e confolarc  i Penitenti , già  che  fu  folito  ilConfeffione 
^anto  abbracciargli , e dir  loro . [ Non  fate  ripugnanza  allo 
Spirito  Santo,  che  Dio  vi  vuole  ] Ad  altri  haurebbe  detto  ; l efcmpio  di 
[Siate  buono  (onero)  Noli  ampliti  peccare]  Quindi  da  S.  Filip-S.FiÌil>po, 
po  fi  faranno  apprefe  limili  pratiche  da’Confcflbri  della  Có- 
gregatione  dell’Oratorio,  che,  doppo  finita  la  Confeffionc-» 
ncllicentiar  il  Penitente, dicono  loro.  U Signor  vi  bene- 
dica, onero  il  Signor  Iddio  vi  faccia  Santoj  ò gli  fanno  fimi- 
li  annuntij,  co’quali  i Penitenti  fi  partono  con  vna  fornai.» 

Ictitia . 
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• . > l 

. * 

Di  alcuni  altri  ^uHertimenti  al  Confejfore^ 
per  dirigere  i Penitenti . Lettione  XX. 

Si  ricordi  T L più  importante  ricordo,  che  il  ConfelTore,  ad  imitatio*' 
la  prcfcnia  JL  nc  di  S.Filippo,douri  dare  a’fuoi  figliuoli  ibirituali,  farà, 
diDio.  che  PENSINO  DI  HAVER  SEMPRE  DIO  INNAN- 
ZI A GLI  OCCHI.  Et  il  P.  Agoftino  Manni  haiicaìa  mi- 
ra, che  i Tuoi  Penitenti  ih  mezzo  alle  loro  occupationi  non 
Infegnar  a*  hauclfcro  il  cuore  otiofo  con  Dio . 
penitenti  il  Haurà  anche  il  Confcffbre da  infegnarc  a’pcnitcnti  di  ftr? 
far’  oratioj  oratione:  Come  faceuaS.Filippoco'fuoi  figliuoli  Ipirituali: 
Chrifh  genuerat/iocebat  orare  » Et  in  oltre  d'ammonirglì  di 
Vù,  q^ualiVc  collocare  i loro  affetti,!  loro  gufii,nelle  virtù,  c fopra  tutto 
''  come.  procurerà  di  far  loro  acquiftarc  Thumiltà,  l’vbbidìcnza,  la.# 
c«/i<«.i53P*  paticnza,la  charità,la  caftità,e*l  difprezzo  delle  cofe  del  mò- 
do tranfitorie,  la  maiiluctudine,  & ogni  altra  virtù , poiché-» 
quello  era  il  frcqucixe  oggetto  de’  penfieri  del  Santo  Con- 
CaUon.i^V!»  f^(forc  Filippo  : ^apijjimé  monebat  Mttnmos,ne  rebus  extemiSjfed 
QhrijUanis  vinutibus  dcle£larentur  , in  idque  fludij  prò  viribus  incum» 
berene,  vt  bumUitatemiObedientiam,patientiam,  charitatem,cajlitatem, 
caducarum  rerum  contemptum,manfuetudinem,cceterafque  virtutes  iri’> 
tusforijque  pojjiderent . Acciòche  i penitenti  imparino  a far*o- 
rationc,  & acquiftino  le  accennate  virtù  ( giachcS.Filippo 
tra  i principali  auuertimcnti,  che  dauaa*  Tuoi  figliuoli  ipiri- 
tuali,cra  la  lettione  de’libri  facri)  gioucrà  cfortargli  a valer- 
li de’Libridi  qiicfta  Scuola,  cioè  a leggere  la  Vita  di  S.Filip- 
po , dalla  quale  ne  apprenderanno  1 mezzi,  e le  pratiche.  E ' 
molto  più  il  Confcflbre  fteflb  doma  egli  quelli  Libri  (India- 
re,acciochc  polTa  all’occoircnze , tanto  nel  Confcllìonario, 
come  altrouecon  la  viua  voce,malììmamente  agli  idioti,  in- 
finuare  la  pratica  della  cclcfte  dottrina  del  noftro  S.Macllro 
j Filippo. 

Si  ricordi  t Inuigili  il  Confcflbrc  in  modo  particolare,  che  i penitenti 
frequen»»^  frequentino  i Santifiìini  Sacramenti  dcllaConfciÌ!onc,c  del- 
dc  5acra-  Comunione , poiché  S. Filippo  voleua,  che  non  fole  i Sa- 
% mepù*  cerdoti , ma  ancora  i Laici  frequentalTero  quello  Sacramen- 
to^ Per  la  qual  cofa  alcuni  deYuoi  penitenti  li  comunica- 
nano  ogni  otto  gioriii,molti  ogni  fella,  altri  g:è  volte  la  Ict- 
limana,  ac  alcuni  fc  ben  pochi  ogni  giorno.  Molti  de’  quali 

con 
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con  quefta  frequenza  diuentarono  huomini  di  fanta  vita, 
di  grandiiTìina  perfcctione. Voleua  pcrò,che  da*Giouani  più 
fi  frequentane  la  ConfèlTionc , che  la  Comunione . Quindi 
Fabritio  Aragona  Coppiere  del  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo Penitente  di  S. Filippo  fi  confeffaua  ogni  fettimana,  c fi 
comuriicaua  ogni  mcfci  c voleua  il  Santo  Confefibre , che-> 
quando  fi  haueuano  da  comunicare  glie  lo  dicefiero  alcuni  ^ 
giorni  prima  : E molte  volte,per  infegnar  loro  la  virtù  delP-  Comunione 
humiltà ,,  gli  facciia  preparare  alla  comunione,  e poi  gli  la^  differita  i* 
differiua,  alfegnando  loro  altre  diuotioni,  dicendo  di  npn  Giouani,e 
far  comunicare  i Giouani  cosi  fpeflb^pcrchc  non  refiftereb- 
bono  alle  tcntationi,  folcndo  il  Demonio  nel  giorno  del- 
la Comunione  dare  maggiori  aflahi,  acquali  iìe  igiouani 
non  re(ìfiono,tono  maggior’ingiuria  al  Sacramento.  Qmn- 
di  il  P.Àlefiandro  Fedeli  in  oficquio  della  mente  di  S.Filip- 
po,pcr  far*acquiftarePhumiltà  quando  que*  diCongregatio- 
nc  s’andauano  a confefiare  da  lui,come  da  Confefibre,  ch'e- 
gli era  di  tutti  loro,  nel  domandargli  licenza  di  comuni- 
carfi,  folcua  dire  ; Bene  figliuolo , ma  tutta  l'importanza  fià 
jicll’clTcr'humile^e  diccua  aqucfto  propofito;  Bifogna  guar- 
darli dallo  Ipirito  della  fuperbia,  giàche  quando  vno  comin- 
cia ad  efler  mperbo,  non  lolo  non  và  più  auanti  nel  fetuitio 
di  Dio,  ma  anche  corre  rifehio , che  tutto  il  bene  per  lui  già 
fatto, fia  gittato  al  vento«  5 

Hforti  il  Confefibre  i penitenti,  che  non  fiijno  in  otio , di  i penitenti 
cui  il  S. Padre  fù  capitai  nemico,  c non  fù  mai  trouato,  chc->  dcono  efor- 
nó  facefic  qualche  co  fa,  e sepre  occupauai  fuoi  figliuoli  fpi- 
rituali, come  in  farli  fpazzarla  Camera,rifàr  il  letto,  trafpor- 
tar  vna  cafsa , ò vn  tauolino  da  vn  luogo  all’altro , fargli  in- 
filzar corone,©  tefier  ghirladc  di  fiori, ò legger  qualche  libro. 

Raccomandi  a*  penitenti  la  gratitudine  verfo  Dio,quan-  A’penitentì 
do  riccuono  da  Sua  Diuina  Maeftà  grane  fpirituali , ò tem-  fi  r^coman 
porali,  come  fjceuaS.Filippo  co’ fuoi  , che  cficndo  liberati  di  la  grati- 
da  tentationi,ò  da  qualfiuoglia  altro  trauaglio, raccomanda- 
ua  fommamente  loro  la  grantudinc , fapendo  quanto  l'huo-  * 
mo  fia  fcordeuole  delle  gratie  riceuute  da  Dio,  e però  ad  vn 
fuo  penitente , il  quale  haueua  ottenuto  vna  gratia  fonala- 
ta, comandò,  che  in  ringratiamento  di  quella , rccitafie  ogni 
giorno  l’ofiìcio  . della  Crface  , c quello  dello  Spirito  Santo 
• per  tutto  il  tempo  della  vita  Tua.  B lo  fiefib  Santo  jnf(^aua 
anche  quefta  gratitudine  col  fuo  efempio, mentre  fpefle 
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te  raccoiUAua  per  vno  dc’giandi  benefici j, che  haucii ariceli-' 
uro  da  Diod’^ncr  dato  liberato  quando  era  fanciullo  dal  pc-. 
ricolo  della  caduta  con  rafincllo  in  cantinate  ne  rendeua  cò- 
tinuamciitc  grane  a Sua  Uiiiina  MaelU,  le  bene  foggiungc- 
nascile  le  n’era  ingrato. 

E mente  anche  di  S.Filippo,chc  il  Confefibrenó  fia  trop- 
po dirticoholò  co’  penitenti,  non  piacendogli,  che  faccia^  , 
tròppo  didicoltofa  la  ftrada  della  virtù,  m.adimamcntc  a_. 
quc’jchc  di  nuouo  (1  conucrtonoi  e vuole  il  S.  Maelho,  che 
il  ConfcUbre  còndifccnda  a tutto  quanto  fia  poflìbilc.E  che 

Non  neghi  con  rigore  in  vn  trattto  agli  huomini  portar 
panni  belli, collaro, fpadc,&  altre  cofe  fimili . E’I  Santo  Coiv 
fefibre  rendeua  di  tutto  ciò  la  ragione,  cioc,acciòchc  fpaue- 
tati  dal  timore  della  dilhcoltà,  non  prendano  occafione  di 
tornare  in  dietro,  & abbandonando  iaconfcilìonc,  li  manté- 
gano  più  lungamente  nel  peccato . 

In  quello  propofito  fi  propone  anche l’cfcmpio  dello  ftef- 
fo  Santo, che  non  era  folito  efaggcrarc  troppo  certe  vaniti, 
che  Ibgliono  comunemente  vfar  le  Donne  nel  vcftire,e  nel- 
radoriiarli  la  teda, ma  gli  dillìmulaua  al  meglio,  che  potcua, 
per  poter  poi  col  tempo  venir  all’intento  fuo,  dicendo, chc^ 
bifogna  tal  volta  fopportar  quelli  difetti  in  altri, comej 
fopporriamo  centra  il  nollro  volere,  i difetti  naturali  in  noi 
Aclììj  pcrciòclie,  quando  vi  folTc  entrato  vn  poco  di  fpinto, 
gli  haiucbbono  lafciati  da  p loro  Udii,  e fatto  più  di  quello, 
che  riuiomo  hauelfc  voluto . E tanto  è vero,  che  la  jjcrlona 
da  per  fé  llcfla  haurebbe  lafciato  tali  vanità  , che  vn  Cherico 
Romano,  che  vefliua  vanamente , & in  forma  indecente-», 
ad  vn’Ecclcùallico , cflbndo  dato  condotto  a S.Filippo,  il  S.  _ 
Patire  in  quindcci  giorni, che  trattò  con  lui , non  lo  ripren- 
dette  mai,che alidade  vcftito  in  quella  foggia , ma  folamcn- 
te  procurò  con  l’orationc,  e co’ Tuoi  fanti  difcorfi  farlo  com- 
pungere. Doppo  il  qual  tempo  da  fedeflb  il  Cherico  ver- 
gognandoli di  quoU’habito,  Jo  depofe,  e facendo  vnaconfcf- 
llonc  generale, fi  diede  in  tutto, e per  tutto  nelle  mani  di  San 
Filippo.  . ' . 

Procuri  il  Confedbre  di  tener  i penitenti  allegri  ; poiché 
non  piaccua  al S. Padre,  elici  fuoi  hgliiioli  fpirituali  dedero 
malinconici, e pelili crcJli, e ne  rwidcua  la  cagioiic>pcrche  ciò 
faccua  danno  allo  fpiriro  . E quando  vedeua,  che  qualcuno 
di  edi  non  illaua  allegro, rubitoi'iiucrrogaiia;pcrchc  llcdc  a 

quel 
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2ael  modox  c 'taihora  fol^a  dargli  vnofchxlffo^  cdire^: 

àalicgco.'  = • , . ^ 

- Non  guidi  i Penitenti  per  quella  (brada;  per  la  quale  farà 
fiato  dio  guidato  y perche  molte  volte,  dice  il  Santo  ,'troua- 
no  fpirito,ò  gu(lo  in  alcune  forti  d*cfercitij , edi  meditatio- 
Ai,nci  che  volendo  far  cfcrcitare  i penitenti , haurebbe  roui* 
nata  loro  la  complelfione. 

Non  lafci  fine  a’Pcnitenti  tutto  quello , clic  vogliono , ò 
docaandanoj  perche  è vtiliiTima  cofafar  loro  interrompere 
alle  volte  etiandio  le  proprie  diuotioni  -,  fi  perche  fi  ricreaf- 
fero  alquanto,!!  perche  fi  mortificafiero, quando  vi  folTc  fia> 
to  attaccamento  fouerchio  ^ e ne  rende  il  Santo  vn’altra  ra* 
gionc,  perche  cosi  fi  mantengono  più  viui  nello  fpirito , al. 
tramente  fi  fiancherebbono,  c verrebbe  loro  Taccidia  có  pc« 
ricolo  di  tornar  in  éictro,e  lafciar  il  tutto. 

. Qimto  alle  afiinenze  corporali  de'penitcnti . Si  (ludi  il 
Corniole  di  conformarfi  con  la  mente  del  S. Padre,  il  qua- 
ie  auucrte,  efler  per  ordinario  meglio  dare  al  corpo  vn  poco 
piùdi  cibo,chc  vn  poco  di  meno  j pcrchc’l  più  fi  può  fàcil- 
mente leuare , ma  quando  per  troppo  poco  l’huomo  fi  gua- 
fta  la  compleflìonc,nonpuo  cosi  ucilmcntc  rihauerfi . On- 
de il  noflro  S.  Confefforc  difpcnsò  vn  penitente  d’alcuni  di- 
giuni ^ Venardi,  e di  Sabbato,  commutandoglielo  per  l*in- 
Krmità,che  patiua  di  podagra.e  gli  diflfe,  che  molto  più  fi  ia- 
rebbe  compiaciuto  il  Signore,  e la  Madonna  Santifiuiia, che 
deife  qualche  limofina  più  dell'ordinario. 

. Alle  mortificationi  corporali  focci  preferire  le  mortifica, 
tieni  delle  pafiìoni  con  l'efempio  del  noflro  S.  CoiifcfToro, 
come  in  molti  luoghi  della  Aia  Vita  habbiamo.Diceua  egli, 
che  la  perfcttionc  confifle  in  cattiuare  la  propria  volontà, e 
nel  fare  a modo  di  chi  rcggc,e  folcua  dire  a'  fuof , che  non-» 
molto  conto  teneua  delle  aflinenze,  dc'digiiuiiiC  fimili,  do- 
ue  ci  c la  propria  volontà,ma  che  attcndenero  a cattiuare  la 
rationalc , anche  nelle  cofe  piccole,  (è  volcuano  vincere  le^ 
grandi,e  fiir  profitto  nella  via  della  virtù  T In  oltre  diceiut-r, 
che  i Confefibri  faceuano  male,anzi,come  riferì  il  P.Gcrma- 
nico  Fedeli,  foggiungeua,che  hanno  da  render  conto  a Dio 
di  non  fàr  guadagnare  il  merito  deli*  vbbidienza , e deli* 
altre  ^irtù  a quei  penitènti,  che  ne  fono  capaci,  quando  po« 
tendo  per  altro  cfcrcitargli,  per  trafcuragginc,o  per  rifpctti 
humani  non  io  faceuano.  £ perciò  gli  efortaua>  che  piu  to. 
- I ■ Hhh  to  ‘ 
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jf.ié  Situala  di  Fìliff  o NerJ. 

ilo  procutaiTcco  per  mtrzzd  di  quella  moràfi£arcii  \K>!om, 
tà,  c rmtcHcito  de’  penitenti,  che  imporre  loro  moli£^ciiù>; 

- lenze  corporali  ; i'olendo  dire  : Che  molto'pm  ^ouai  mor- 
tificare vna  propria  paflione,  per  piccola/cho  ita,  ciiè^nc^teì 
14  adinenze, digiuni, e difciplinc. 

Pratica  di  a tutti  fc  dcoiìo  dare  mortificationi , ma  a que*,chc*. 

tioniritcòn  ConfeUbrc  prudentemente  conorccràcfferne  capace?  poi- 
do  J’efcm-  che  S.Filippo,che  conofcca  molto  bene  chi  nVra.capace,[e_a 
pio  di  ^ Fi  chi  nò,ad.alcuni,  i quali  fletterò  Ceco  trenta,e  quaranta  anni» 
^iPP®-  mai,  nè  in  fatti, nè  in  parole  diede  loro  alcuna mortifìcatio- 
ne, ad  altri  poi  appena  gli  erano  venati  alle  mani,  che  fubito 
facèua  loro  fiurc  cole  flrauagantilTìmc,  e fecondo  la  capacità 
ad  alcuni  le  daua  mezzane, ad  altri  più  piccole, ad  altri  gran- 
diiTimc, delle  quali  mortificationi, piena, c didima  mcmionc 
fi  fi  per  tutto  il  Cap.XIX.del  Lìb.lhdelia  Vita  del  Santo,  & 
anche  altroiic,  come  particolarmente  fece,  con  mandargli  a 
chieder  le  limofinc  nelle  porte  delle  Chiefe,  fpazzar  auanti 
le  porte  di  quelic,c  portar  via  la  fpazzatura.  Nc  mandò  vno 
con  vn  campanello  a iuonar  per  Campo  di  Fiore>&vn’ al- 
tro con  vna  fcatola  dietro  le  fpallc , ouc  era  fcritto  : Per 
haucr  mangiato  la  copeta . Ad  vno  fece  mangiar  vna  ciam-i 
bella,  mentre  caminaua  per  Roma . Ad  vn’Mtro,che  gli  do- 
màdò  di  portar  il  cilicio, glie  lo  cóccdetfc.ma  che  loportaf- 
fc  fopra  la  cafaccaj&  vbbidi  al  portarlo  fino  alla  morte  ? fece 
da  alcuni  menar  vn  cane  per  Roma . Altri  faccua  inginoCT 
chiare, baciar  la  terra,  domandar  perdono,  c ficcLia,chc  efer- 
ciraficro  altri  atti  fimilidi  mortihcationc,c  di humilri. Man- 
dò il  Baronio  più  volte  con  vn  fiafeo  grande  di  fei  foglicttc 
a comprar  vna  mezza  foglietta  di  vino  airoflcria,òc  alle  voi 
tc  gli  fece  portar  la  Croce  alianti  i morti  per  ilh  ada  ; E d’in- 
finite altre  maniere  mortificò  i fiioi  penitenti, òc  il  tutto  per 
tenergli  bafiì,c  Icuar  loro  la  propria  dima.  * 

Ma/clKiic  fu  fingolarilfimo  in  mortificar  tanto  fc, quan- 
to gli  altri , nondimeno  negli  virimi  anni  non  vlaua  tante-» 
mortificationi  cfteriori.  lmpcrciòchc,diceua  egli , cfi'cndofi 
lo  fpirito  in  qiicda  virtù  aifai  notificato , non  era  più  qucll*- 
attionc  tanto  fruttuofa,anzi  in  alcuno  poteua  cfTcr  occafio- 
i5  nc  di  fnpcrbia,c  di  vanagloria. 

Tentar  Tvb  Baderebbe, chc  talhora  il  Confeflforc  tentafTc  l’vbbidienza 
de’pcnitcnti,imitando  il  S.Padrc,chc  com andana  alcune  co- 
fc a’pcnitcnti,nc’guali  fcorgcQdo  la  prontezza , non  voleiu, 
chc  paf'safscro  più  oltre.  Cir- 
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Circa  i voti  dc’pcm tenti.  Potrà  il  Cofcflbre  valerli  di  ciò,  i* 

che  in  talimtcriadiccua  il  Santo  Padre,  Non  gli  piaccua.^, 
che  i penitenti  facclTcro  voti  lenza  configìio  del  Padrcj.  voti  dé’  pel 
fpiritualc;.  .Nè  manco  i daua  loro  licenza,  di  tàrgli  per.  niceocù  ' 
lo  pericolor grande,  che  p9rtano,<ji  mfgrcciirgli , ma - 
pure  gli  faccuano,  gli  efort^ua,  a fargli  condiiionati,  e daua»,  . 

qucil'cfempio.;  lo  fò  voto  di  far  dire  due  MclTc  nel  giorno  . ‘ 

di  S.Lucia  con  quello  patto,  fc  potrò  feme  ne  ricorderò, 
perche  fc  non  mi  le  ne  ricoiderà,non  voglio  elTcr  tenuto,  " 
Prudente  auuifo per  Icuar  l'inquictudini  a molti. 


D#  ciò,  che  il  Con f ecfore  debba  fraticare  per. 
gli  Scrupoli , eperleTentationi,  pergli 
Efiafi,e  per  le  Riuelationi  de' Peni- 
tenti. Letlione'SS'LI . 


Li 


M 


O’ Penitenti  fcrupololl  li  vaglia  il  Confcflforc  dc*Rinie- 
dij,e  de'Documcti  riferiti  nella  Lcttione  degli  Icrupoli. 
£ quando  prudenteméte  logiudichcrà,piatichi,ciò  che  pra< 
cicaua  il  noftro  Santo,che.volcua,chc  gli  fcrupoloil  difprez- 
zalTcrogli  fcrupoliiOndc  vietaua  loro  il  cófeOarli  cosi  rpcf> 
fo,acciòche  in  quel  modo (launezzaiTero  a non  vi  fare  ri- 
tieiTione,  nè  pomi  cura;$icome  per  la  (lefìTa  cagione , quan- 
do nel  confeflTariìxntrauaiiò  in  Scrupoli,  foleua  màndargli 
alla-  Comunione,fcnza  volergli  afcoltarc . 

Oflcrui  con  prudenza  il  ConfdTorc,  fc  in  alcuni  cali  fia_> 
meglio  non  tar  reiterare  dal  Penitente  la  confcilìonc  gene- 
rale, mentre  S.FiIippo  a GioiBattilia  di  Foligno  gran  Senio 
di  Dio  inginocchiatoli  a*  fuoi  piedi,  quando  volle  comin- 
ciare a leggerla,  S.Filippo  prcle  quel  foglio , nel  quale  Tiia- 
nca  feri  età,  c lo  tracciò. 

In  medicare  gli  fcrupololi  s*olTcrui  dóde  procede  Io  fem- 
polo  per  farlo  operare  centra  di  elTo,  ad  efempio  del  s.  Pa- 
dre, che  conofccndo,  che  gli  fcrupoli  di  vno,che  non  potea 
confeirarfi,  procedeuanoda  fpirito  di  fupcrbia,per  cui  il  De- 
monio l’iiauca  afferrato  il  cuore,  per  confondere  il  nemico, 
burnii  lare  il  penitente , & in  confeguenza  liberarlo  dagli 
'Icrupoli,  gli  difle  in  prefenza  del  P.  Fulchcriò  ; Ditelli  tu  i 
' tuoi  peccati  forte  in  prefenza  di  tutti  due  noi  inficme  ? R.i- 
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. ^2  8 Scuola  di  S.FiltffoJ^eri. 

fpofc  di  sì . Ciò  cfcguito  gli  fece  baciar  la  terra , & in  vio 
tratto  rcftò  libero,  e fi  confefsò  poi  fenza  difticoltà . Si  che 
dòurà  neU’altre  forti  degli  fcrupoli  inueftigare  donde  proce- 
A dano,  acciòche  cò  rimedi)  proportionati  polTano  mecficariL 

Scrupolo)!  Giouerà  anche  fare, che  gli  fcriipolofi  fi  ateufino  in  pu- 
iii^  pubilco  de’loro  fcrupoli  5 mentre  S.'  Filippo  ad  alcuni  dc’fuoi , 
de'ioro  ferii  ch’erano  fcrupolofi  folcila  in  mezzo  del  Refettorio, mentre 
poli.  fi  mangiaùa, fargli  accufarc  de’ioro  fcrupoli. 

Tcntarion  * altresi  di  profitto  per  rimedio  delle  tentationi  (ègui- 

dette  iii^pu  S. Filippo,  che  faceua  talhoradirc  le  tentationi  in  publico 
blico.  ( ma  Quando  però  ne  vedciia  i (oggetti  capaci  ) per  rimedio 
delle  licffc  tentationi,6c  aicuni,che  le  difillo  cosi  in  publico, 
fentjrono  nel  dirle  indicibile  cótento,  c ne  riccucttcro  il  de- 
ir  ì—  j , fiderà to  rimedio.  . 

'^nirenti^  ^ ^ Coiifeflbrc  di  valerli  per  le  tentationi  di  quel- 
per  offerir-  l’altra  fanta  indufiria  vfata da  S.Filippo,  altrouc  per  altro fi- 
Jlii  a Dio.  neriferita, che  fi  facci  dare  dal  Penitente  la  volontà,  per  of- 
ferirla a Dio  nell’Offcrtorio  della  Mcfia , acciòche  quando 
il  Demonio  in  forge  per  tentarlo,  pofl'a  dire  : Io  non  hò  vo- 
- 7 ■ lenta,  l’hò  offerta  a Dio  per  mezzo  del  Confefibre . 

ti  pVr  Sfe-  materia  di  Eftafì,  che  occorrcflcro  a*  Penitenti , oltre  i 
ftafi debili  Documenti,chc  fi  fono  riferiti  nella  propria  Lcttionc,hab- 
centi.  bia  il  Confcflbrc  qucll’Inftruttionc,  che, per  lettera  diede  a-» 

Domenico  Migliacci  Prete  fccolare,chc,  p be  dirigere  quel- 
la Sema  di  Dio  Suor  Caterina  Paluzzi,  gli  diede . 11 S.  Padre 
lo  cfortò  fingolarmentc  a portarfi'nclla  medefima  guifà_, , 
con  la  quale  haucua  egli  trattato  Suor  Orfola  Bcnincafa  da 
Napoli , chepofe  fottola  fuadircttionc  Gregorio  Xlll.  di 
fel.  mcm.  cioè,  che  non  moftraffe  di  credere , anzi  di  fprcz- 
zare  le  vilioni,  ò lo  riuelationi,&  inducefle  lei  ancora  a ftr  lo 
ftcfib,  & a pregar  Giesù  Chrifto , che  fi  degnafle  condurla-! 
per  altra  firadaj  Che  Pefcrcitafie  ncll’vbbidicnza , imponen- 
dogli cofe  totalmente  contrarie  al  fuo  genio,  la  mortificalTc 
. fpcfib  con  negarle  qualche  volta  la  Comunione , <Sc  altre 

cofcfimili. 

. f E quanto  alle  Riuclationi  viene  efprcffimcntc  auucrtito 
ro  per  le  fi-  S.Filippo  il  ConfcfTore , che  non  faccia  fondamento  fb- 
neiatidni  pralc  reuclationi  dc’luoi  figliuoli  Ipirituali , c mafiìmamcn- 
dc’  peniten-  Donne,  perche,  foggiungc  il  S.Macllro,  pare  talvol- 

ta,  che  habbiano  grandiilìmo  fpirito,  e per  Lo  piu  fi  rifoluc-> 
in  niente  ; foggiungcndo  inoltre,  che  molti  erano  andati  La 
rouina,  per  andar  dietro  a fimili  cofe . Delle 
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INuièili  il  Confcflbrc,  che  i Penitenti  talhora  noA  s’abufi-  s’aunerta  ; 

no  del  Sacramento^  e che  non  vengano  a confeflarfi  a fi*,  che  i Peni-* 
ne  d'hauer  lùnofìne  da  lui . Nel  che  S.  Filippo  llaua  auuex  ‘«nti  non  fi 
tìtOi  e non  T^olcua  cónfclTar.  quelli  tali,;:  coni^;  p^^  auuefti-  hai 

nìehtò  anche  dc’Penl centi, fi  è riferito  nella  Lettionedel  Li-  uer  lim^: 
bro  precedente  j £ quantùnque  il  S.Padikr  HaueiTe  le  vifeere  ne . 
piene  di  caritàj  nondimeno, perche  non  volèna,  che  i Peni* 
tenti  andaficrò  à Confefiarfi  pe'rliàùcr'limòfihe^,  quando  ciò 
fofpcttaua,  e dall’altra  parte  fap^a,  ch’erano  veramente  bi- 
fognofi,  era  folito  dar  denari  ad  altre  perfone , e fare , [che^ 
quelle  con  deliro  modo  aiutallbro  quel  Penitentc^c  cosi  nò 
haticiTero  occafione  di  voler  mofirarìl  buono,  per  acqùiftac  ... 
credito  apprefio  i 1 Cónfefibre,. . Quindi  il  P.  Agofiino  Man-  i 

ni  per  quello  rifpetco  knitaua  il  Tuo  S.MaeAro  in  non  voler 
dar  limoline  nel  Confefiionarip  ^ 

. Quando  poi  cclTa  il  fofpettcrdi  liinil  abufo  > dee  imitarli  • ^ 

S.Fihppo;che  aiutaua  i fuoi  Penitenti  ppucri  nelle  cofe  si  J^^ofoccóc 
dcli’anima,  come  del  corpo,  con  fomminillrar  loro  denari , rerfi  ì peni- 
c con  aiutargli  col  mezzo  altrui  no’loro  bifogni^  cce  i’auui*  cenci  ad  esc 
6Ò  Domenico  Saraceno,  dicendo  del  S; Padre.  [Le  fue  virtù  ?}^ 
erano. di  ridurre  le  anime  fempre  al  Signore  ^Icuarle  da’pcc-  " 

cati,  e da’vitij.  Se  anche  di  comigUar  bene  il  profiìmo , non 
dolo  nelle  cole  fpiiituali,  ma  anche  nelle  temporali]  E Don 
Francclco  Valentinocosì  rifcrifcedel  S.  Padre  [.  La  mattina 
quando  mori,  mi  domandò  quanto  io  haueuad’entrate,co- 
me  llauano  le  cofe  mie,  c mi  dific  quello  doueuo  fiire  ncUo 
cofe  temporali,  e rpirituali.] 

Ne.  mancano  al  S.  Maefiro  de’ Difcepoli , che  altresi  in  ^ 

quello  lo  imitarono . 11 P.  Giouenale , che  di  rado  £iccua  li- 
moline  nel  Confelfionario , fouucniua  a*  fuoi  penitenti  po- 
uericon  limofine  corporali,per  follieuo  talhora  dcU’intierc 
.fanìcglic  di  qualchvno  dc’mcdcfimi  penitenti , v^do  però  . 

circofpettionc  in  fouuenirgli . E del  P.Giulio  Sauioli  ci  au- 
uilà  la  relationc  della  Tua  vita,  che  vlàaa  gran  cariti  co’fuoi  ^ ‘ 
penitenti.  Se  haueua  grandemente  a cuore  i loro  bifogni  co- 
si rpirituali, come  temporali:  Gli  foccorrca  nelle  loro  necef'. 

iiià> 


^30,.  . ùcuota  aiò\riuffó;i^n.  . 

' fità,  c tra  gli  altri,ad  vno,  acciòche  potcflc  aprir  bottcga,ch* 

- 5 cra*d|ià  Icgiuàic,  dond,qiX(ap>  1 . 1 v\  \ / 

S’ impiega-  Non  dourannoi  CònR*(Vori  cl^r  renitenti  di  paflar  vfici 
no  da' Con-  co*loro  Penitelo  per  opere  di 'jJietà  , Vna  vi  'grimpieghino 
^ volentieri,  hauendo  rciempio  di  S.Filippo , che  gli  manda- 
bc^ficio^i  uà  dd’carccrati , e grinnoccna  gli  fiic&k  aiutare  nelle  loro" 

trui.  . ■!'  • . ' 


il 
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Confi ffbre  dee  viouare  d Cuoi  'fidiiiòli' (pi- 

; . . „ •'■'yjr  ••■y  / I /7'- v>' 

- rttmlf  j,  . fuor  mche.deUempodelle  Con-  '■ 

' -ì:v  - fifoni.  Léftione  IOLI  II: 

.1  T L buon  Confcflrorc>pcr  accoftarfi  viepiù  al  fegno  dell’i- 
’^àicune^  JL  mitatione  del  propoto  £feinplarc  S.Filippò,  non’  dourà 
delle  cofe,  Gontcntarfi  di  haucr  vdito  i Penitenti  nella  Confcffionc,  cj> 
cheS.  Filtp  data  loro  l'aifolutione  con  quc*laIutartAimer»imenti,  cheJ 
po  pratica-  hauri  ftUmto  òpporhirii  per  profittò  delle  loro  anime  , nia 
fitto  ^*^ipirT  hauti  da  impiegarfii  anche  fiioia’  dello  fteffo  tempo 

tualc  depe  delle  Confezioni  pel  loro. profitto.  Onde  ad  efempio  di 
nitenti  fuo-  S.' Filippo  dourà  talhora  pa&èr  raniine. de’ Penitenti  con_^ 
ragionanaenti  fpirituali  s lnuigilare,.che  non  habbiano  cat- 
?°fsionc.^^*  tiuc  amicitie,ofièruarc  quali  occafiooi  potrebbono  eflcr  lò- 
• • ’ ro  di  peccare;  e tcncBglinc  lontani  vpoiche  il  S.iPadre  fteflfo^ 

’•  per  conferuar.i  faci  figliuoli  rpiribuali,^c  tenergli  lontani  dà 
ulioCcafioni'ordinò  ,chc*I  giornodoppo  pranzo  {coni e_> 
che  quelle  fogliòno  elfcr  bore  più  pcricolofc)  andancro  a ri- 
trouarlo  in  camera  fua^  e fàccua  conferenze  fpirituali  circa 
la  bellezza  della  viirtù,  e della  bnittczza  dc’vitij , e qualche-» 
confidcratiònc  fopra  le  vite  dc’Santi . Gli  mcnaua  a vifitar 
Chiefe,ad  vdir  jOiuini  Ofiìcij,  e prediche . Gli  nienaua  al- 
tresì a fpafìTo  a luoghi  aperti,  ma  però  doppo  gli  efcrciti  j fpi- 
rituali . In  fatti,  come  buon  Paftorc,  haucua  voienricri  foN 
-to  l’occhio  in  ogni  tci^ò  le  fue  pecorcllc,pcrche’l  Lupo  in- 
fernalc  non  gl  ine  rapiflc  alcuna . E perche,  non  femprc  po- 
tcua  clTerc  con  loro,  vfaua  tri  le  altro  quefta  indufiria , chci^ 
capitandogli  al  ConfcZìonario alcuni  giouanetri,  oltre  la_» 
cura,chc’l  Sai>to  ne  tcncùa>gli  raccomandaua  a qualclValtro 
.filo  Penitente,  che  conofccua  atto  a quello,  della  cui  bontà 
potcuafidarfi,  acciòche  non  glilafciaire  praticare  con  altri . 
‘-Et  cflcndo.io  giouanc  (cosi  rifcrilcc  di  S.  Filippo  Mare*  All- 
V tonio 
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tonw  Vil^cUje^cgr)Ui  i6Jn  ly.vituii^diibibando,  che; non  nSi 
£uiaflri,,coman<i^,ill  Sjgnqr  Giulio  de  Màflìmi , & al  Signefcr  ”’'  ‘i  • ; ^ I 
Ott<uxi0^*^l^4cinojhoggi  Cardinale,  che  vcniU’cro  ihgiorr’  ‘ ' i 

no  a figliiarmi^  a condurmi,  ò da  ciVa  Padre  i,  ò menarnù 
in  qualche  luogo  di  ricreationc , e quello  durò  molti  meli  j 

. Dourà  inoltre  il  Confcflforc  inuigilarc  di  maniera  fopra-^  j penircn#^ 
i fuoi  lìglijuoli  Ipirkuali,  chc.quandaakuni  dieifiv.non  tot.- sì  marìdino 
nalfero  alla  Confdllone,  ò all’Oratorio , partiti  dalla  buona  ^ chiamare 
Urada, imiti  il  zdp^c  l|i ^atùà  S.  FiIippo,chc  gli jnandaua  a aUa 

chiamare,  e procuraua  cò  ogni  induifria  pcrfjargli  ritornare  cèfgfnonc. 
al  feruitió  di  Dio,  nhctfcncloci  anche  genti  iorio  matki , -lej 
quali  con  bel  modo.gli  «iducelTeroalla  frequenza  di  prima- 
Per  facilitar  quello  ritorno,  il  Cohfeffore, oltre  le  prò-  5 
prie  orationijdorri  come  faccna  S.  Filippo  i Aioi  figliuoli  11  Confcf- 
fpi rituali  a prcgar’Dto,  cìiciàccflè'ri tornar  que’  tali  alla  Fre-p®^® 
qucnzadc'iìacramenti;  ripigliando  elfi  talvolta  in  quella-,  tioni  procu 
maniera  lo  Ipirito  con  maggior  feruorc,  che  non  haueuanon  il  proBtto 
^auantijchc  tralafciailcro,;  Et  m quello’potcnte  mezzo  dclF P®“ 
orationi  haurà  il  Confclfórcida  far  gran  fondamento  ; Con-  di 

feffor  pHra^  tfutnHS  leuct  ad  Detm,  iS^  prò  peccatoribus  fiducialiter  in-  Filippo  , 
tercedat . Acciòchc  que’,  chenon  fono  difpolli,  lì  difponga-  feguìto  da* 
no  a cammaxe  ncila  via  di  Dio,  e que’,  che  vi  caminano,  ot-  ll“|!  Difce- 
Kngano  > dal  . Signore  il  puetiòfo  dono  della  fanta  perfe- 
rjeranza  ,.per.  far  progreffi  maggiori  nelle  lànrc  virtù  j già  serm.i.de  s» 
che, come  fi  è riferito  altrouev  l’oràtiohe  crai!  mezzo  prin-  Afldr,  Afofi, 
cipak,  con  cili  S.  Filippo  procuraua , che  i peccatori  ri for- 
gcU'ero  dal  fango  de’pcccati,  e che  non  tornalTero  a cadetui. 

E d’vn  gran  peccatore  tra  gli  altri,riferifcc  la  Sacra  Lcggcn-  ^ 
da,  che  con  gli  aiuti  fpirituali , che  di  continuo  il  Santo  gli 
gndò  porgendo,  & in  particolare  con  l?oratione,  e con  le  la- 
grime, che  fparfe  per  l’acquifto  diquèil^!ani'ma7  riduflc  di 
ftuouo  a pcniteiiza  ; IiLfatti  il  S;Padrc’fi  ftudfiuua  ( fono  pa- 
role di  Fabritio  de  Mafìimi)  di  trouar  anime  a Dìo,  e come  ^ 
egli  diceuai  come  potefle  mantenerle  nella  vita  fpiricuale^, 
farle  frequentare  i Sacramenti,  e perfeucrarc . E’i  Gallonio 
-ci  rapprefenta  le  grandi' fatichc,chc'l  Santo  Padre  fàccua  per 
^onlcruarc  àChrillo  i figliuoli  fpitituali',  che  a Chrillo 
Xìca-pavtontoiiQitps  Chrifto  genuerat , "pt  Chrifio'  feruar^  , confiiio  Galb»,iS^9 
^pwitum  poterat , labore  plus  penèt  quàtn  ptitetat,yigilàbat  prò  ipfis. 

: i,  £ non  dubitate,  che  in  <;ofa  tanto  ijttportantc  non  foffe  il 
; : S.Mac- 
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5;Maeftro  imitato  da*fuoi*Dircepoii>  narèandoii  tifà  gli  alai 
Dal  P.  An-  (icl  iP.  Angelo  Velli,  che;  per  mantenere  i Aioì  Penitenti:  nel 
gelo  Vedi . fcruitio  di  Diae  lótani  dal  pec<ato,hauca  ordinato  ad  alcu«^ 
ni  di  eilt,i  quali  erano  più  di(Toccupati>  ohe  ù iardaifero  ve« 
dere  ogni  giorno  da  lui, dicendo  d'hauere  fpcrimcntato,che 
quefto  feruiua  loro  di  frcno,pcr  non  deuiarc  dalla  virtù . £t 
Dal  i*.  Gio  il  p.  Giouenale,. ancorché  i Penitenti  fofTcro  affenti , coiti* 
uenaie*  . . uaua  il  loro  fpiiùto^coa  iimiargUktterc  piene  di  lalutiferi 

" Documenti.  . > . 


’K  ì 


■ I f 


DE  LL  A.  CO  N G RE  G A TION^ 

' D E L L*  p R A T Q R I Q. 

» . ...  V , ‘ / 

' IntrodùutòÀè  4lU  Letthm.  * 

' . . • f.  • . ' ••  *:  ..  . . 

t , T Ingùa,c  penna  d*oro  ci  vorrebbe  per  parlare , e fcriuere^ 
San  Filippo  degnamente  della  Congrcgationc  dell'Oratorio , Con- 
Madwnal^  grcgatioiic , della  quale , come  fi  hà  nella  Vita  del  Padre.» 
Madre,  & Agoftino Manni , San  Filippo  foleua  dire,^chelaMadon- 
Inftinietke  na  era  fiata  Madre,  Se  Infiitutrice  ; io ratificauà  il  fratello 
della  Con-  pgiciio  Caluelli,  dicendo, che  la  Madonna  Santifiìma  n’crfiL* 

Fondatrice,  poiché haucua  vdito dallo fieflbS.Filip- 
rie.  ‘ po,ch’cgl i non  haucua  mai  hauuto  penfiero  di  fondar  Con* 
•'  •.  gregationc  ; ma  che  la  Madonna  era  fiata  qucUa.chc  l'hauesi 

fondata,Inftituto  tanto  fruttuolò,  e fingolare  nella  Chielk.*' 
di  Dio,  che,  doppo  morte  del  Santo  Fondatore  trà  le  altre.» 
benedittìoni , di’cgli  hebbe,  fu  quella  d'hauer  trouato  que- 
llo Inftituto  deirOrntorio,  di  cui  fi  attribuifee  da  S.  Filippo 
alla  Madonna  la  fondar  ione.  Qual  maggior  ventura  poteu^ 

' c può  accadere  a'Padri,&  a'Fratclli  di  qnefta  Cògregatione» 
che  militare  fotte  la  Codetta  di  si  potente  Regina,  ficuri  di 
j debellare  l'inimico  infernale.^  i 

Il  P.Tarugi  Ben  lo  conobbe  tri  gli  altri  il  P.Tarugi,.il  quale  per  il  bc- 
crouaua  in  nc  « chc  fcco  rccaua  lajfeguela  di  S.  Filippo,  e l'infiituto  della 
Congrega  Congrcgationc,ci  trouaua,com*egli  diccua,vn*anticipa- 
tic"p*ato  ^ Paradifb,c  che,qnantunquc  nclIcRcligioni  fi  trouafie  fta- 
f adifa.  to  più  perfetto  per  ragione  de*  voti, e della  profcfiìone,  pure 

( .fono  file  parole  ) nij?^rando  tutto  qucllo,chc  quefia  Con- 
^regationc  godc^*  di  fpUito,e  di  pacche  di  cfcicitij  cotidtani 
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friutitoll,edc’puì  alti, che  fiano  nel  feno  della  S.Chielà  (che 
l'àinminiftrarc  la  parola  di  Dio  , lo  prctcrifco  agogni  altro 
Vtirdercitio  ) non  cambierei  quello  flato  con  qualliuoglii  ^ 
altro.-  Non  fi  può  dubitare, che, come  padana  con  la  lingua,  sentimenti 
cosi  lo  fentiua  nel  cuore,  poiché, quando  per  efprdlb  coma-  del  Tarucì 
damento  del  Papa  fù  forzato  lafciar  la  Tua  amata  Congrc- J", 
catione  per  la  Chiclà  d’ Auignonc,  non  ccfsò  mai  di  piange- 
re  la  perdita  del  l’uo  tcfoio . Onde  in  vna  fua  al  P.  Antonio  ciiìda  d’A 
'Talpa dice  ; O pace,  ò contento  mio  di  tante  decine  d'anni,  uignone,e-> 
ò come  vi  hò  fmarrito.  Chi  mi  darà,, che  iofia,  ò ritorni 
dUs  antìquos^c[\\z\\(io  mi  riluceuala  lucerna  della  Icnfibil  gra-  della n^ede* 
tia  fopra  del  capo . Et  in  vn’alxra  a PP.  di  Congregationc-?;  fima  C^grc 
Tenete  tutti  faldo  il  bene,  che  Dio  vi  hà  dato  in  quello  Ha-  gationc. 
t(?di  vita, che  godetc,chc  a voi  RR.PP.mieidi  Cala  mi  vol- 
to,c con  inuidia  vi  guardo, e fento  pur  piacere  del  volilo  bc- 
ne,ancorchc  io  per  mia  fuperbia  ne  fia  prillo . Chiefepoiin 
grada  a*  PP.,  che  non  volclTero  canccliare  il  fuo  nome  dalla 
lilla  comune , che  fi  tiene  alla  porteria,  dicendo:  Come  llò 
fcritto  nella  tauoletta,cosi  credo  cfler  fcritto  ne’  cuori  delle 
V V.RR,  poiché  nel  mio  vi  liete  fcolpiti  tutti;E  quando  po- 
nete il  légno  vrcendo,c  ritornando  di  Cafa,  vi  prego  per  ca- 
rità, che  alziate  l’occhio  al  mio  nome,  cTolpiriatc  permeai 
Signore, poiché  llò  fcritto  in  luogo  di  tranquillità,  c di  pace, 

♦*na  mi  ritrouo  attualmente  nel  mare,frà  venti,  onde,fcogli,c 
mollri , vt  de  bis  omnibus  liberei  me  Dominus.  E piangeua  di  tro- 
uarfi  fuora  del  fuo  amato  nido  della  Congrcgatione,non  l‘o- 
lo  ritronandofi  nello  fiato  fu bl ime  d’Arciuefcouo,  ma  an- 
che nel  l'eminétilfimo  di  Cardinale.Chc  perciò  efiendo  Car- 
dinale , & Arciuefeouodi  Siena , fcriuendo  al  Senio  di  Dio 
P.Giouenale  Ancina,cosidicc.[0  Cella beata,ò  felice  Iblitii- 
dine,douc  te  ne  fei  fliggita:  Chi  hà  buono  in  mano , tenga.» 
ftrctto,che  pcrduto,non  fi  troua  più.]  Et  inuidiando  lo  flato 
- di  Prete  di  Congregatione,  foggiunge . [Se  voi  haiiete  a me  • 
compafiìonc , quanto  inuidio  al  Vofiro  fiato,  fe  inuidià  è il 
. dcfiderarlo  per  mc,fenza  prillarne  voi  Ibno  ficuro,chc  mi  fa- 
rete vna  larga  parte  delle  vollrcorationi,  alle  quali  mi  rac- del 
■ comaiidodi  cuore.]  Anzi  più  volte,  come  altrouc  fi  è riferi- lamgi  di  ri 
. to.fcce  Infianza  a Papa  Paolo  V.  di  poter  rinuntiare  il  Car-nunciar  il 

• dinalato , e di  poter  ritornare  a viuere  co'  Tuoi  Padri , e Fra-  Cardinali 

• tclli  alla  Vallicella.  Et  il  P.Giouenale , fitto  Vefeouo  per  rcfnCóg'rc 

ubbidienza  volle  portar  fcco  la  chiane  ddramata  fila  Carne-  gationc.“ 

lij  ra 
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y ra  per  confoUr,com’ci  dicea,con  quella  memoria  Tr^iarcz- 
Il  P.Gioue  fu j perdura  quiete.  ' • ' 

v^tffcouo"^  Cófcrma  quelli  fentiméti  di  douuta  (lima  verfo  si  celebre 
volle  por  Congregatione  il  P.  Angelo  Velli , il  quale  ritrouandoll  al- 
t^rfi  la  chia  rdlrcmo  della  fua  vita  a’  Padri, & a’ Fratelli, che  gli  faccuano 
iic  della  Ca  corona^dilfciclic  ringratialTero  Dio, che  gli  haucua  chiamati- 
Congrega*  ad  vna  Congregatione, ch’era  fantas  che  il  S.Padre  gli  alpet- 
tionei  cper  tana  tutti  in  Paradilb.  Quindi  il  Fratello  Batrilla  Flores  an- 
che tenticò  quella  verità* in  punto  di  morte, quàdo  quello  buon 
^ ^ . yccchio  tutto  allegro,  & accefo  di  feruore,  dille  a que’  della 

drftlmaver  Congrcgatione,chc  gli  llauano  intorno;  -Allegramen- 
fo  la  Con  te, allegrameli  te  a riuederci  tutti  in  compagnia  del  S.  Padre 
f regarionc,  in  Paradifo.  Venendo  in  tal  maniera  a confcrmarfi  l’annun- 
lo  tiogiocondillìmo,  chc’l  gloriofo  San  Carlo  riuolto  a’Paflri, 

**  & a’  Fratelli  della  Congregatione,  fece  loro  ; Beati  voi  per 

si  lodcuole,c  Tanto  Inllituto.E  con  ragione:  Beati  noi , dice- 
^1^‘c  buon  Padre  Nicolò  Gigli,  fc Tappiamo  conofcerc  lo 

•co  o Calgli.  nollro,  giàche  non  dobbiamo  hauere  alcuna  inuidia  a* 

Rcligiofi , hauendo  vn’Inllituto  si  lànto,si  bello.  Con  limil 
DiGio.’Bat  tenore  rcplicauano  anche  i fratelli,come  Gio'.Battifta  Guer- 
tUU  Gucr  parlando  a*  Tuoi  compagni , diceua:  Fratelli  mici,la«* 

' * Congregatione, alla  quale  Dio  ci  ha  chiamati  è poco  da  noi 

conofciuta,e  però  vn  Paradifo  5 Sappiamo  conoiccre,  &;  ap- 
profittarci della  grafia, chcDio  ci  hà  fatta,c  coirifpondiamo 
alla  noflra  vocatione,e  beati  noi,fe  fapremo  conofcerla.Có- 
Di  Giulia  feffaua  di  conofccrla il  Fratello  Giuliano  Maccalulh,  dicen- 
no  Macca  do,  che  con  fcrui re  a Dio  in  Congregatione , gli  pareuafer- 
uir  Chriflo  nel  Monte  Tabor,  parendogli  di  guflarquiui  vn 
faggio  del  Paradifo. 

Proreila-»  l3ourci  fofpendcr  la  penna,  e non  paffarc  alianti  a narrare 
dello  Scrit  maniere , con  cui  dimorar  fi  debba  in  quefla  Tanta  Con- 
lorcin  ifcri  grcgatioiic, mentre  quc’,chc  vi  fono,pcr  efier  veraci,  e fedeli 
uerc  della  Imitatori  del  loro  Santo  Fondatore , non  hanno  bifbgno  in 
dorTe  *^dcir  d’alcun  ricordo  \ Con  tutto  ciòriucrcntcmentc  gli  fup- 
Oratorio.  plico,che  io  con  quella  vencrationc,che  mi  farà  Tempre  fiffa 
nel  cuore  verfo  di  loro,  non  interrópa  il  corfo  delle  Tegnen- 
ti Le  ttioni,chc  reciterò, non  perche  io  in  tenda, ch’cfiì  n’hab- 
biano  bifognojma  per  non  defraudar  la  Tanta  cùriofitàdi 
clìiuque  ftudia  in  quella  Scuola,  acciòchc  fi  habbia  qualche 
faggio  della  Tanta  vira,chc  fi  viuc  in  Congregatione, che  va- 
le a dire  nella  mcdcfiina Scuola , che  vie  più  SoriTcc  in  Tanti- 
tà,3c  in  lettere.  r)el 
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Del  Superiore  della  Congregatione. 
Letiione  X'S.iy. 

IN  qiicfta  Congregatione  non  s’ambifce  Superiori  ti,  ad 
imitationedi  S.Filippo,  che  centra  vogliaacccttò  il  cari- 
co di  Prcpofito,c  non  volle  inai  eflfer  chiamato  Padre Prcpo- 
fito , ò P.  Rettore , ma  fi  contentò  bene,  che  lo  chiamaflbro 
Padre,  guftandogli  quello  nome,  che  più  tofto  Tuona  Amo- 
re , che  Superiorità.,  E per  non  efler  chianuto  Fondatore^ 
della  Congregatione, non  volcua  partire  dalla  Chiefa  di  Saia 
Girolamo , anzi  centra  Tua  voglia  fù  eletto  Prepofito  per- 
petuo , e la  Tua  renitenza  fù  deferitta  dal  Gallonio  con  le  ic- 
gucnti  parole;  F/f  Triepofttus  eoprorsùs  imito , ac  renitentCt  fuoque 
inclufus  cubiculo  : Fugjiebat  Vbilippus  id  onus,  vt  erat  homo  quietis,  ac 
yit£  priuaU  cupidiffimus , fummaque  animi  demijjione  ornatus , E ri- 
tenne così  di  mala  voglia  la  carica, che  non  fi  quietò  fin*a_, 
tanto , che  non  la  rinunciafle,  ficome  due  anni  prima  della_, 
fua  morte,larinuntiò,  dicendo,  di  voler  dfer  Suddip,non^ 
Prelato. 

Chi  goucrna  la  Congregatione,  fi  ricorda  delPAuucrti- 
mcnto , che  gli  dà  il  gran  Cardinale  Tarugi.  Siaui  innanzi 
rclcmpio  del  noftro  Beato  Padre,  che  fi  accommodaua  con 
lo  fpirito  di  ognvno,  e fopportaua  molte  cofe,per  non  fare.? 
(lare  fcoiitento  alcuno. Ma  la  foauità  non  fi  feompagna  dal- 
la fortezza, riferendoli  del  Baronio,  chc,ficomc  era  efcmpla- 
rc  in  oflcruarcrigorofamente  U purità  del  fuo  Inìlituto,  e la 
mcdclima  olTcriianza  efigeua  Ibaucmente , ma  fortementcj» 
da  ciafeuno  di  Congregatone, dicendo:  Che  doue  fi  tratta  di  of- 
feruan:^a,noìi  bijogna  hauer  rif petto  a perfona  alcuna  , perche  fuol  mol- 
to nuocere  il  troppo  condifeendere^ 

Al  Superiore  della  Congregatione,  comedicc  il  P.Pictro 
Confolini , è necclTaria  più  che  ad  ogni  altro  la  virtù  dclla-^ 
manfuetudine , con  fopportarc  le  altrui  cattine  naturalezze, 
perche  a lui  fiofFcfilcono  occafioni  più  grani  di  fofterenza, 
& a lui, come  a capo,apparticne  il  pefo  di  mantenere  non  fo- 
Jamentc  la  concordia  propria , ma  anche  la  comune  di  tutti 
di  Congregatione. 

Per  vfare  quella  carità  non  dee  il  Superiore  guardare^ 
ad  incommodità,comc  praticaua  il  buon  Difccpolo  del  San- 

1 i ; a to,  ’ 
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' Scuòla  di  S^Filtppo  jNeri . 

Il  ^npcrio-  nicddlmo  P. Pietro  Confolini , ch’era  la  Iba  pcrlona_> 
re  iu)n  giur  c Li  fua  Camera  fempre  cl'poftaa’  bifognì,6c  all’aud lenza  de* 


i'/'K^roCó  gouerno  de’  Padri , che  tu proiiido,  ecaritatiuonc’ bitbgni 
foìmo.  di  cialcuno , così  temporali,  come  fpirituali,  e del  medefimo 
Jiaromó  fu  Confolini  fi  narra , che  vniiia  col  titolo'di  Prcpofi- 

pcriorc,<L-»  tu,  carità, e vifeere  di  Padre,  amando  tutti  lenza  partiahtà. 
Tua  canta.  lUhicc  in  modo  particolare  l’humiltà  del  Supcriore  , il 

Hum  ità  piì^li*^  d'empio  dal  S-  Padre,  che , quan- 

del  bupcrlo  Superiore,quando  era  in  Sacriftia,  diceua;  Datemi  le 

re.  cole  più  vecchie.  P quella  humiltà  renderà  lempre  amabile 

il  Superiore,come  li  narra  del  P.  Pietro, che  per  l’humiltà,c  la 
moddlia,con  clie,dVendo  Supcriore,  procedeua,  rédeua  gra- 
j to,S:  amato  il  Ilio  goi;erno  . Hauendoll  memoria , che  i- 
11  Siiperio-  lippo  dicca:  Xiuno  potria  credere  quanto  ila  ditbcilcolà  te- 
re  comanda  n^r  Vinti  inficine  foggetti  liberi, e ehc  con  altro  mezzo  non 
con  li  confeguifcc  più  tàcilmente,che  con  clfer  benigno, c parco 

co.'  ^ ^ ^ comandarc.Si  pratica  dal  Supcriore  l’efprenb  ricordo  la- 
feiato  dal  S.  Padre . [ Chi  vuol’eiTer’vbbidito  aliai, comandi 
poco.]  Et  il  Santo  ftellb  lo  infegnaua  anche  col  ilio  dempio. 
P^dKiua  molto  ammirato  San  Carlo  Porromeo,  veden- 
do tanta  vbbidienza  ne’Preti  della  Congregarione,  ondcj 
dille  al  S.  Padre:  Come  fite, che  quelli  volil  i di  Congrega- 
tione  (olio  tanto  vbbidienti , al  che  io  non  hò  potuto  arri' 
tiare  co’  miei  Preti  ? Rilpofe  il  Santo  : Perche  io  comando 
poco  . Et  in  effetto  fù  rilpcttolb  nd  comandare,  neU’atfati- 
car  i fuoi,  rileruato. 

8 . Nel  comandare  .s’imita  il  S.Padre,chc non  vfaua dire  a_> 

Nel  coman  Pqqj;  quello,ò  qudValtroj  ma  con  parole,  che  più  rollo 
no^^^le  dold  ^‘fortall'ero,comandaua  in  quella  guila..  Fà  di  gratia  quello, c 
maniere  di  ibggiungeua , le  ciò  ti  pare  grane,  io  lo  tarò  per  te.  Vorrei 
S.  Filippo,  importi  quella  tal  cola,  ò quello  tal  carico,  che  mi  rifpondi 
tù  ? ottenendo  per  quella  via  tutto  quello,chc  dcfideraiia,lc 
..  bene  quando  faceuabilogno,làpcua  vlar  ^autorità;  delLvlo. 
delia  quale  fi  mollrò  parchiffimo , coniedegno  feguace  il  P 


Pietr 
pr 


letro  Conlblini , checomandaiia  Tempre  con  parole  più  di 
L-eghierc,che  di  autoritàj  dilpiaccndogli,  com’egli  diceua..» 
quel  Domimntes  in  C/cm,con  aggiungere,che  lo  fpirito  humi- 
)e,e  manùieto  è lo  Tpirito  della  Congregar  ione  di  S.Filjppo,.. 

...  Et 
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Et  il  ?.  Agoftino  Marini  tacendone  nicntionc,cficcua,  che  U 
S.Padi'c  trà  le  altre  lue  pcrtcttioniaion  vsò  mai  di  comanda- 
rc,nia  era  come  vno  di  noi  pregandoci, e con  benignità  mo-. 

^ É • t • I I t f _ _ . I _ . _ I r*-»  -- 


efempio  più  clic  le  lue  p* — , ^ . 

con  fare  ottimamente  Ic-fiie  parti,  obbligaiia  ciafeuno  a far  ^5^ 
bene  le  lue , nè  mai  comandaua  cofa,  eh  elio  prima  non  efe-  diti, 
guilìè.  A tutti  gli  atti  della  Comunità  egli,  quantunque  oc- 
ciipatillliiio , lempre  era  il  primo, ò dc’primi, anteponendo 
fempre  inuiolabilmentc  Iccofe  comuni  alle  proprie, frequé- . 
queliti llimo  in  villtare,  & in  confolar  grinfermi.  Da  qucìfo 
gran  Difcepolo  vn  bcl’elèmpio  in  tal  materia  prender  li  dee. 
Defidcrando  vn  giouanc  di  Congregationc  d’eflèr  difpcnfa^ 
to  da  leggere  in  Chicfa,conie  fi  fuole dagli  altri  giouani  aua- 
t’i  fernioni,con,prctefto  di'doiiercfiudiarc,pcr  prcpararfi  alle 
funtioni  dell’Infiituto,il  buon  Padre  nò  gli  concedette  altra- 
mente la  licenza,  magli  diflcamorenolmcnte:  [Non  vi  pi-, 
gliatc  pcnficro;  ogni  volta,  che  non  potrete  conimodamcn- 
te  leggere  in  Chicfa,auuifatc  liberàmeiirc  mc,c  volcntieriili- 
nio  verrò  a legger  per  voi.  } 

Nel  fare  fpefe  fi  ricorda  il  Supcriore,  ò altro  M inifiro  a_»  . , 

ciò  deputato,  che  S.Filippo,  dicciia,clie  rentratc  delle  Chic-, 

r - j : .4:  z'  n. e.  1 1 _ re  nel  r^r 


Gio:  Cafiiano  di  quel  Cuoco,che  fù  riprefo  cosi  afprameii' 
te  daTuoi  Superiori,  per  hauer  lafciato. andare  a male  trcj 
lenticchie.  . ^ 

Mofirazelo  verfo  il  vifpctto,e  la  modefiia  nella  Cliicfa,ad  Zelo  del  Sn 
iniitationc  di  San  Filippo,il  quale  non  conipor tana, che  per  periorc  ver 
Cliiefi  andalfero  i poucri,cliicdeiido  laliniolìna;Nc  clic  grillo  il  rifpct- 
dafTero  fanciulli,6c  egli  flelTo  talbora  fi  alzauadal  Confelìio-  chiefe^Vfi 
nano  per  mandargli  alla  porta.  E le  fentiua , che  i muratori  riferifee  l’c 
ficcuano  rumore , egli  fiellb,  ancorché  fi ritroiialTc all'Alta-  Tempio  del 
re,ficcua  ccnno,chc  fi  facefìero  tacere.  * F.  ^«etro, 

E di  cjucfto  nfpcito  alle  Chiefe  fi  mofirò  grandemente 
zelante  il  P.Pietro  Coiifolini,il  quale  con  Chriftiana  libertà, 

& autorità  corregeua  i poco  riuercnti  alla  Cala  di  Dio  ; On- 
de vna  volta  auucnne , clic  vn  tal  Gioii  ine  con  altri  amici, 

• . , fre- 


43^  , Scuola  dì  S.Fìltpfo  Neri . \ 

frequentando  la  Chicfacon  poca  riucrcnza,&  ìinmodeftiaJ 
vcrlb  le  Donne,  il  Padre,  doppo  haucrlo  fatto  correggere.^, 
,nia  fenza  frutto, da  Sagrcllani,lo  corrclfc  eflb  piiblicamcnte,: 
&ilGiouane,come  perfona  di  nobil  nafeita,  prctcnden-i 
do  diclfercftato  con  tal  riprcnlionc  maltrattato,  minaccia 
contro  il  P.Pietro.  Quelli  con  Chri (liana libertà, 5c  autorità^ 
prcfcquel  Giouane  porgli  cKì  della  fpada,  c lo  llrafcinò  fin*-> 
aU'Altare  del  Santifsimo  Sacramento , e quiui  autoreuol- 
mentc  gli  protcftò  Pire  di  quel  Dio , alla  prefenza  del  quale 
egli  haueua  fatto  oltraggio  alla  fua  Cafa,  con  tal’adìftcnza^  . 
Diuina,chcilGiouanc  s’atterri, c fi  penti,humilmcntc  fi  rac-* 
comandò , c promifcche  nc  clTo,  ne  quei  tali  fuoi  Amici  fa- 
rebbono  mai  più  venuti  a quella  Chic(à>  Allhorail  Padrc^ 
con  tenerezza  Tabbracciò,  c con  paterna  charità  lo  confolò,* 
^ esortò  a piùlodeuol  vita. 

Del  Mae firo  de' Nouitij  della  Congregatione. 

Lettione  XXr. 

j».  ?ieuo  Gni  Padre, che  farà  deftinato  alla  cura  dc*Nouitij  della 

Confolino  Coiigregationc,  non  è dubbio,  chc  prontamente  vor- 
ri  in  ciò  imitare  il  P.  Pietro  Confolini , chc,come  di  lui  fi 
^acftri  4i  narra,  hebbe  gran  lume  di  Dio,  c gran  prudenza  Chrifiianay 
Nouitij.  c come  diceua  il  P.  Antonio  Gallonio  : Hebbe  veramente^ 

10  foirito  del  B.P.Filippo . E toltone  il  tempo , che  fu  Pre- 
pofito,  fù  fempre  finche  vilTc,  cioè  per  lo  (patio  di  40.  anni 
Maeftro  di  Nouitij,  eletto  per  tale  da  S.  Filippo , e poi  (cm- 
prc  da’Padri  fucccfiìuamcnte  confermato,  huomo  tale,  chc 

11  Baronio,  elTcndo  Cardinale,  diceua  di  dcfiderarc  di  elTcr 
Nouitio  del  P.Pietro . Prego  V.  R.  gli  fcriuc da Fcrrara,chc 
le  piaccia  di  connumcrarmi  tra* fuoi  Nouitij, di  corregermi 
in  quel,  che  bifogna  fenza  rifpctto,6cc. 

Cò  qual  priidcza,  c co  quale  fpirito  afiìficffe  alla  cura  de*- 
Nouitij,  fi  può  in  qualche  parte  raccogliere  da  vna  lettera, 
chc  fù  (critta  da  vn  Padre  della  Congregationc  di  Roma  ad 
vn  Padre,  ch’era  (lato  eletto  Maeflro  di  Nouitij  in  vn’altra 
. • Congregarione  fuora  di  Roma,  e chiedeua  qualche  auuifo 
per  ben  incammaie  i Giouani  a (e  commefii , dice  dunque.» 
cosi , • , 

[Per  non  defraudare  il  fuo  proprio  dcfidcrio , le  voglio 

bro« 
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brcucmcnic  raccontar  quel,  che  hò  imparato,  c notato  inJ 
vno  gran  Macftro  di  Nouitij , il  P.  Pietro  Confolino,  figlio 
diletto  del  noftro  S.  Padre . Quefti  hà  hauuto  la  cura  de’no- 
firi  Giouani  per  lo  fpatio  di  4o.anni,  & io  hebbi  gratia  da^ 
Diod’cflcrfuo  Nouitio-'  Di  quefto  grand'huomo  io  le  di- 
rò, in  ordine  alla  direttione  de’noftri  Giouani,non  quel,  eh' 
egli  mi  diffc,  ò infegnò,  poiché  era  occultifiimo , e gclofiffi- 
ino  in  celare  il  fuo  (piritoj  ma  riferirò  folo  quel  che  in  pra- 
tica hò  con  qualche  diligenza  oiTeruato  intorno  alla  dirct- 
tionc  dc'Nouitij,  & è q ucl  che  fegue . ^ ^ 

Praticaiia  perfettamente  in  fe  fteflb  quelle  virtù,  c quella  n Maeftro 
purità  d’oflcruanza , che  pretcndeua  ne’fuoi  Nouitij,  anzi  de  Nouitij 
fciiza  comparatione  molto  più  faceua  in  fe,che  non  efigeua 

da  loro.  r • • I cheinfegna 

^ Promoucua  con  gran  canta  il  loro  profitto  ipintualc  ap-  a’  Nomtij. 

prefib  Dio  con  Toratione , & in  quefta  poneua  la  fua  fidu-  S 
.eia,  & il  principale  adempimento  del  Tuo  Officio , dicendo , 2^Vjti5nii 
che  per  ben  aiutare  le  anime  a fe  commeffe,  bifogna  trattar 
affai  con  Dio,  e poco  con  loro. 

Parchiffìmo  in  dar  Documenti  fpiritiiali , non  ritenendo 
alcun  fegno di  Magiftero,  nò  volendo  aiiche  eflfer  chiamato 
Macftro  de*  Nouitij,  ma  d’hauerfemplicemcnte  la  cura  de*  menti. 
Giouani . £ qucfto  fteffò  titolo  fi  è poi  continuato  ne*  Tuoi 
. Succeffbri  doppo  la  fua  morte . 

Pronto  fempre  all’audienza  de’Nouitij , ad  ogni  commo-  p ^ 
do  loro,fenza  riferua  di  commodo  per  fe , nè  d’hora , nè  di  ^ Jj.» 
ripofo,  non  oftante,  chc',pcr  le  fue  graui , & habituali  infcr-  ^ouiti. 
mi  tà  ne  foflc  bi  fognofiffìmo . ^ 

Comandaua  pochiffimo^  così  per  modeftia  propria  del  p^irco'nei 
noftro  Inftituto,  come  per  fecondare  il  fcntimcnto  del  S.Pa-  comancùirc. 
drc  Filippo,  del  quale  egli  raccontaua , che  interrogato  vna 
volta  da  S.  Carlo , come  faceffe  a farfi-  così  perfettamente.» 
vbbidirda’fuoi,rifpofc;Io  fonovbbidito  affai,  perche  co- 
mando poco. 

Ne’dubbi,che  da’Nouitij  fe  gli  proponeuano,fpcflb  gli  ri-  7 . 
metteua al  Supcriore . Stradaua  i Tuoi  in  vna  vera  folidità 
di  virtù,  ch*crano  di  carità,d’humiltà,  d*vbbidicnza,di  mor-  Nomtii.  ' 
tificatione,  maffimamente  interna , di  ftaccamento , di  pa- 
tienza,  ed’cfercitio  d*orationc,  e voleua,  che  quefta  tal  foli- 
dità di  virtù  fi  praticaffcda*noftri  proportionatamente  allo 
ftatodi  Clero  Iccolare,  fenza  aggrauarfi  con  riti  rcligiofi,  ò 
con  oflcruauze  clauftrali . Vo- 


t 
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8 . Volcua, clic caminafTcro con  libertà  di  fpiriro,  attenderli 

Moltiphci  ^ icuarc  ogni  attaccamento,  & ogni  impedimento,  chc_> 
tiVfph-kua-  ritiuda  da  vnirli  con  Dio,  e dall’cifer  gmdati  puramente  dal 
li  non  ap'-  fuo  Diuino  Spirito,  e perciò  non  gli  piaccua,  che  fi  caricafi- 
prouata  ne’  d'cferciti j dinoti,  ò s’afFcttionaficro  a teorie , ò a mezzi 
Mouiiii.  fpirituali,  come  che  infcnfibilmcntc  ò ftraccano , ò rubba- 
no  l’affetto, e la  confidenza,  che  puramente  fi  deono  a Dio, 
e legano,  le  bene  con  lacci  fpcciofi,  l'anima,  che  liberamen- 
te non  fegua  i moti  dello  fpirito . 

OfTernanza  Zclaua  grandemente  la  purità  del  noftro  Inftitiito  fccon« 
della  purità  do  U mente  del  S.Padre,c  con  gran  rigore  victaua  loro  ogni 
dell’  Iftitu*  efercitio  di  dmotionc  per  buono , e lànto , che  apparifl'o  , 

’ auandohaucflbminima  difcrcpanza  con  la  purità  dcUln- 

' ftituto.  \ 

•Amore,  t-»  Nel ròffc manza  della  Regola  volcua  due  cofe.  Amore, 

Difcretioi.*  Dilcrctioiic,  e volcua,  che  fi  leggeficro  fpelTo  le  Regole. 

} ‘ Premeua  fopra  modo,  che  IcguilTcro , e fi  accomodalfcro 
Comunità^  Santa  Comunità,  la  quale  achi  ben  Tintende, racchiude 

*'  in  fe  telbri  di  meriti . 

Modi  di  C-.  Gli  cfeixiraua  fecondo  la  loro  capacità  nella  mortificatio-' 

‘ . ne,  mà  in  maniera , che  non  fe  ne  accorgeflero  ; H quando 
la  mortifica  accorgcrfcnc , più  prefto  haurebbe  lafciarp_  di 

rione.  mortificargli;  E comc^que',  che  principalmente  miraua  alU 
* mortificationc  della  Rationalc , Ipcfio , fecondo  che  s’auuc-* 
delia  di  qualche  immodcrata  loro  affcttioncclla,  anche  a co» 
fe  virtuofe,  fi  opponcua,  bora  fofpcndcndo  loro  l’Oratione, 
bora  vietando  lo  ffudio.*,  bora  interrompendo  il  ri  tiramen- 
to, bora' trainandogli  dalla  Lcttione  de' Libri  Sacri  di 
. lor  genio , &c.  come  che  i Nouitij  fogliano  haucr  il  capo 

pieno  didifegni  in  materie  fpirituali , con  vn  certo  quali 
prurito  di  abbracciare  molti  efcrcitij  di  diuotionc , teorie» 
di  fpirito,  5cc.  il  buon  Padre,fcnza  che  efiì  capiflcro  il  coinè, 
non  glie  ne  lafciaua  riufeir  pur  vno,  trattenendogli  con  fe» 
ogni  giorno  più,  e più  bore  in  Camera  in  occupationi, e ra- 
gionamenti di  neffuno  propofito,  facendo  con  quefta  non_» 
intefa  inuentione  due  grandi  acquifti,  vno  co’Nouitij, mor- 
tificando la  loro  Rationalc,  e l'altro  con  fe  ftefib,  mortificà- 
dofi  con  la  priuatione  del  fuo  ritiramento . Auucrando  cosi 
quel  che  folcila  dire,  che  bella  cofa  è il  faper  perder  tempo  , 
cioè  il  conlcn tarli  di  perdcrlo,pcr  mortificare  la  troppa  aui- 
dità,  che  ne  habbianio,  e perderlo  volentieri,  per  cambiarlo 

con 
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icon  l'efcrcitio  di  qualche  virtù  maggiore . Et  io  poflb  dire, 
che  trouandomi  più  volte  disfatti  da  qucft’huomo  di  Dio 
tutt’i  mici  difegni  in  materia  di  diuotionc , mi  fentiua  ten- 
tato di  raffreddarmi, e di  deporre  ogni  penderò  di  maggior 
pertettione,  ma  appena  pendeua  in  quefta  tcntatione , ch'e- 
gli, come  fc  hauefle  veduto  il  mio  interno , mi  fuegliaua  al 
debito  della  mia  vocatione,  de  a ftimare  la  prctiodtà  del  té- 
po,  il  quale  a me  pareua  di  perdere,  perche  non  faccua  Ia>, 
mia  vmontà,  ma  in  verità  mi  faceua  guadagnare  co  la  mot- 
tifìcationc  della  rationale , de  io  confelTo , che  non  fapeua 
capire,  come  da  vn  canto  m'indftefl'c  tanto  di  non  perder 
tempo,  e daH'altro  me  ne  facdTc  perder  tanto  in  Camera^ 

Tua,  che  a mio  giiiditio  pareua  perduto . j ^ 

Glipiaceuanc'fuoi  Nouitij  la  lànta  femplicità,  cdmil-  Lodafi  la-j 
, mente  godeua  aflài  di  vedergli  allcgridodando  fpeflb  quello  femplicità , 
bel  dono  dcirallegrezza,&  a me  ogni  voltaiche  gli  chiedeua  ^ ^ 
labencdittionc, liccntiaudomi  daini,  (bleua  dire;  Alle- 
gramente  . * 14 

Era  anche  fuo  fpirito  di  non  volere  fcrupoli  nc’fuoi . Si  fiiggon» 
Voleua,  che  fludiaflero  con  la  debita  applicatione,  maj  glifciupoli 
premeua  grandemente  in  due  conditioni  ; la  prima,  che  ftu-  /^uuertimc 
, dialTero  materie  proprie  dcirinflituro,  e che  non  diuagaflfe-  ti  circa  lo 
ro  in  iftudij  curiofi,e  di  proprio  genio;  la  feconda,chc  andie  liudiarc  de* 
negli  ftudii  lodeuoli,  e unti  fi  guardalfero  di  non  attaccato  Nouitii. 
raffetto;Onde  fodero  femprc  pronti  a lafciare  lo  Audio  ad 
ogni  cenno  dcU’Vbbidienza , della  Regola,  della  Comuni- 
tà, dcirOrationijC  dc*bil'ognidc*prodimi,  nc*q itali  cad  vo- 
Icua  con  ogni  rigorc,chc  fi  mortificane  la  volontà  di  fludia- 
rc:  la  terza,  che  fi  guardadcro  di  apparir  dotti , e di  efier  ri- 
putati nel  numero  de*Lettcrati,  fcguendone,com*ci  dieeua, 
cattine  confeguenze  per  lo  fpirito , voleua  ancora , che  lo  Humiitè 
(Indio  non  pregiudicade  in  alcun  modo  alla  faniti . 

Gli  difpiaccua , che  i Nouitij  voleflèro  far  del  Macftro  di  17 
fpirito  con  certo  prurito  talvolta  di  conucrtirc , d'infcgna-  Lontananza 
re,  di  configliarc,  nel  qual  propofito  daua  loro  non  leggiere 
mortificationi . ti 

V oleua,  che  viuefiero  con  totale  auucrfionc , e lontanan-  18 

za  da’ncgotij,da’Tribunali.  e dalle  Corti.  Difcrrcio- 

. Nel  promuoucrc  il  profitto  dc’Nouitij  cradifcreto,e  non 
approuana  quell’  abbracciare  tutto  in  vn  (libito , come  im-  profitto  de* 
prclkfoggcttn  a molti  inganni  j e mi  ricordo,  che  nell’ viti-  Nouitii. 

- K k k ma 
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ma  Congrcgationc>  alla  quale  egli  ailìftcttc, delle  colpe, non 
mi  difle  altro,  le  non:  Ricordateui,  che  Roma  non  fu  fattJL^ 
in  vn  giorno,  & ad  alcuni  Nouitij , che  fi  niofirauano  mol- 
to anfiofi  diauanzarfi  nella  via  dello  fpirito,  diflcquelle-> 
parole  ddl’Euangelioi  Multa  habeo  vobis  dicerc , fed  nonpoteftis 
portare  modòt  dicendo,  che  molte  anime  fi  rouinano , e non-# 
tanno  niente,  per  voler  far  troppo . 

Circofpet*  Era  grandemente  circolpctto  in  guidare  ciafeheduno  fc- 
rianc  nel  condo  il  fuo  rpiiito,  oiidc  quel  che  pcrfuadcua  ad  vno , dif- 
guidar  No-  fuadcuaad  vn’altro,  c quel  che  riprendeua  in  vno,  approua- 
ua  in  vn’attro  . Solito  di  dire,  che  cosi  fi  rouinano  le  anime, 
con  clìer  guidate  fecódo  lo  fpirito  del  Direttore, c non  fccò- 
do  il  lor  proprio  fpirito,  con  che  Dio  difegna  di  fantifi'carlc. 
Singolarità  Hra  loi'o  rigido  Ccnforc  m non  ammetter  ad  effi  nvnuiu 
riprouacc,  fingolantà.  Quello  per  hora  mi  louuienc.]^^^|i^;y^^^ 

Dell’ Oratione  in  Congregatione . 
Lettivne  XX  V !• 


Orarione 
proprio  ffer 
citio  (iella 
Cógregatio 
ne,  e perciò 
fi  chiamsL.» 
deir  Orato- 
rio • 


Come  fofle 
ro  dediti  a 
o^uefto  Sàto 
Éfcrcitio 
deir  Oratio 
ne  il  P.Gio- 
uenale. 

11  Tarugi. 


E Cosi  proprio  di  quei , che  dimorano  in  quella  Venera- 
bile Congregatione,  TEfcrcitio  deirOrationc,  che  il  P. 
Agoftjno  Manm  diceua,  che  S.Filippo  hauca  voluto , che  la 
fua  Congregatione  fichiamafic  del f Oratorio , acciòchcj 
ciafeuno  inrcndcfle , che  chi  non  faccua  oratione , non  ap- 
partcncua  alla  fua  Congregatione.  Quanto  il S.M adiro 
folVe  dedito  a quello  fantoEfercitio,  c de’l'uoi  Auuertimcn- 
ti  in  tal  materia  fcn’c  recitata  copiofa  Lcttionc  nel  Libro 
precedente  per  profitto  d'ognvno . Hora  per  iftimojo  par- 
ticolare di  que*,  che  fono  in  Congregatione , fi  adducono  i 
feguenti  efcmpJi , . 

Il  P.  Giòuenalc  ci  vien  deferitto  dal  P.  Bacci  per  huomo 
di  grand’orationc,  & oltre  i (pari)  prefilTi  dall*  Inllituto , vi 
confumaua  molto  tempo, c fi  Icuaua  anche  la  notte  a far  ora- 
tionc,  c per  rcnderfi  facile  Palzarfi,  dormiua  vdlitoj  era-» 
talmente  dedito  a qucfto  Santo  Efcrcitio , che, come  fi  è no- 
tato nella  Lettione  della  Prefenza  di  Dio,  fi  troua  di  lui  de- 
poRo  inprocefCo:  Tota  dus.yitafnit  continua  oratio . 11  Tarugi, 
a cui  prima  del  fuoingrdfo  in  Congregatione,  S.Filippo  fe- 
ce gufiate  per  si  fatta  maniera  lo  fpjrito , che  vn’hora  intie- 
ra gli  fece  pafiar  fcco  in  oratione  fenza  che , per  fouerchia.» 

alle- 
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allegrezza, fc  nc  accorgeflrc,pofcia  fc  la  redette  familiare , e fi' 
può  dir  continua . Il  baronio  lungo  fpatio  di  tempo  in  ora-  H Baronìo. 
rione  confumaua,  maflimamentc  ne' tempi  de’  publici  bifo- 
gni,  che  le  notti  intiere  pafiaua  in  oxationc  . Senz’ alcuni-» 
dubbio  s’alTcrifcc,  che  ilJP. Pietro  Confolino  ftaua  fempre.^  H 
in  oratione,  fc  non  quanto  n'era  diucrtito  da  qualche  nc-  ^ 
ceflaria  funtionc  della  Regola, ò della  Coniunirà,ò  dell’ Vb- 
bidienza  del  Superiore, 6c  in  vna  parola, llaua  occupato  con 
Dio  tutto  quel  tempo,  che  Dio  non  l'occupaua  in  altro . il 
P.  Tomafo  B02Ù0  era  indullriofamentc  auaro  del  tempo  Il^***?wa. 
ncll’altrcoccupationi,  per  potcrui  cfTer  liberale  in  impic- 
garlo  con  Dio,  e toltone  quel  tempo , che  da  lui  richiedeua 
la  carità  del  Profliìmo,  tutto  il  refto  del  Tuo  vmcre  Ci  fpende- 
ua  in  oratione,  & in  illudi j làcri.  Del  Padre  Giulio  SauiQii  fi  Sauioiì** 
narra,  ch’era  molto  ailiduo  in  quello  f*mt’efercitio . V i era 
così  dedito  il  P.Gio; Matteo  Anciria,che  vi  confumaua  la«,  ^ 
maggior  parte  della  fua  vita,  de  oltre  quegli  fpatij  d’orare-? , cina.^ 
che" le  gli  prcfcriucuano  dalla  Regola,  quaii  f^prc  dimora- 
ua  in  Chiclà  auanti  al  Santifiimo  Sacramento , douc , ò iu- 
ginocchioni,ò  a federe,  foieuadiuotàmentc  alternare  l’ora- 
tionc,  e la  medi tationc  con  la  lettione  fpiritualc.il  P.Nicoiò  if^  NìcoIò 
Gigli  con  l’humiltà  del  cuore,  e con  la  mortjficatione  delle 
palTioni,  e degli  affetti, che  fono  le  vere  difpofiuoni  per  Ìa«, 
buon’oratione,  era  arnuato  ad  haucr  familiare  in  ogni  luo- 
go, e tempo  Tvfo  dcll’orationc.  Non  minor  hi  raffctro,che 
, vi  haucano  i Fratelli  Laici,  e di  Bernardino  ^rona  fi  rjfe- 
rifee,  ch’era  imomo  di  graivd’orarione , con  fbpragiiingcrui  Corona 
ordinariamente  copiolc  lagrime . H di  Battifta  Flores , nar-  Battiftafio 
ra  la  fua  vita  , che  fù  huomo  grandemente  deditoall'ora- 
tionci  e pel  frutto  (piritualc,  che  giornalmente  ne  cauaua-^  , 
fpcndcuain  quello  finto  cfprcitio  di  orare, non  folamcnto 
buona  parte  del  gionio,nia  anche  lunghi  fpatij  della  netto; 
hauendo  per  collume  nel  più  profondo  filentio  di  eflà  di  le- 
uarfi  dal  Ietto,  & andar  fciie  tacitamente  fopra  la  volta  della 
Chiefa,  e quiuijfcnza  temere  l’Dcchio,ò  rorecchio  d’aìcuno, 
daua  piena  libertà  al  fuo  fpirito,  a’fuoi  affetti , & al  fuo  ge- 
mito, col  lungo  orare  hauca  acquiftato  per  modo  d’habito 
vna  continua  vnionc  con  Dio , e di  qui  era , che  fi  vedeua^ 
femprc  col  volto  allegro,  e fcreno , 

Dagli  Auucrtimenti,  e dagli  B fcmpli  del  Haefiro , o ^ 

de*  fuoi  Difcepoli  riceuono  fiimolo  quei  di  Gong regatio- 
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nc  dell’Oratorio  di  affettionarfi  airefcrcitio  frequente  della 
Santa  Oratione. 

Dell* H umiltà , e del  fuggire  le  fingolarità  in 
Congregatione.  Lettione  XXVII . 

Humiìtà  ba  *rjSscndo  l’Inftituto  della  Congregatione , come  diccua  il 
fe  fopra  cui  Ju  P.Alcffandro  Fedeli,  flato  fondato  daS.  Filippo  fopra  le 
é fondato  V bafi  dcirHumiltà  vcrlò  Dio,c  la  Charità  verlò  il  Proiììmo, 
della  Pentimento  dclPHumiltà,  che  hanno  quei,  che  vi  dimora- 

grcgationc,  vicn’cfprcflb  dal  P.Flaminio  Ricci , il  quale  folcuadirc: 
€ fi  riferi-r  [Se  vn  Prete  di  Congregatione  fi  ftima  niente  da  più  di  que' 
feono  alcu-  poucri  Preti , che  vanno  con  la  cotta  fotto  il  braccio,  e col 
fi  & eflm-  mano  ad  accompagnare  i morti,  dite  pure,  che 

pi!  del  s’inganna  airingroflb , e che  non  ha  altrimenti  lo  fptrito  di 
F.FJaminio  Congregatione]  Speflbqueflohumilifiimo  Padre  replicali  a 
Ricci . a fe  fleflbi  Tu  quis  es  ? quid  dkis  de  te  ipfo,  Diccua  con  fentìmé- 
to  di  verace  humiltà;[Io  non  voglio  oflentatione,&  apparc- 
za;  Mi  piace  andar  balìamcntc  conforme  allo  fpirito  di  Cd- 
p . . gregatione.] 

Gaiionio.*  C^flo  fpirito  ben  fi  trouaua  nel  P.  Antonio  Gallonìo,che> 
come  vero  humile,viueua  con  timore  dello  flato,  parcua 
lui  troppo  alto  della  Tua  vocationcj  ondo  diccua  : O quanto 
grato  mi  farcbbc,fe  i PP.mi  proibiflcro  il  dir  Mcfla,c  mi  met 
teflcro  alla  Cucina,  ò alla  porta , ò quanto  volentieri  lafcic- 
rci  gli  ftudi;,&  ogni  altra  co  fa , le  fi  contcntalfc  il  P.  Filippo; 
Et  liaueua  così  mal  concettò  di  le  fleffo,  che  temendo,  che_> 
forfè  tal vno  lo  poteflc  flimar  da  qualche  cofa,  diccua  ; V or- 
rei effer  tenuto  per  vno  ignorantc,c  triflo,comc  fono. 

E chi  non  s’iiitcncrircbbc  in  fentire  gli  atti  di  humilti  del 
F.Oiouena-  ^ioucnalc,6c  il  concetto  vile,chc  haueuadi  fe. 

Egli  fi  occupaua  in  ifeopar  la  Ciucia,  nettar  i Cadelieri,  prc- 
gaua  il  Cuoco, che  gli  lafciaffc  lauar  i piatti j Si  riputaua  l’in- 
fimo della  C5grcgationc,&  vfaua  quefla  fottofcrittionc;  I«- 
uenalis  Uncina  Congregationis  Oratorij  minimus,  c nominando  vna 
volta  il  Cuoco,dc  il  Guattero  di  Cucina,dilTc;  Quorìt  no  fum  di^ 
gnus  corrigiam  calccamentifolue,e.  Accufaua  i fiioi  difctti,anchc 
publicamente  in  Refettorio  con  tanto  fcntimento,chc  mol- 
?.Gio;Ma^  tenerezza  lagrimauano.  Et  il  fuo  buon  fratello  G io; 

reo  Ancina.  Mattco , chc  procurauadi  rcnderfcgli  limile  in  tutte  le  vir- 
tù. 
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tù^aiiuua  di  circi  corretto,  non  folamcnte  da  maggiori,  ma 
ancora  dagl’inferiori , cosi  in  publico , come  in  prillato , de 
haucua  dato  incumbenza  a diueifi,  maflimamcntc  di  Con- 
grcgationc,chc  lo  corrc^eflero.  ^ 

Per  vie  più  far’acqui/to  dciriuimDtà^ìhàauantigli  oc-  s’ imita  lac- 
chi queirimportante  elcmpio,  checonferifce  affai  a queffa.»  femplo  del 
fanta  virtù,e  fi  procura  d’imitarlo, del  P. Pietro  Confolmi,  il 
quale  eccettuato  il  tempo  del  fuogouerno, nel  rcfto  prati-  pcrfar*Jc-- 
caua  c[ucì[’MtendeTibiitznto  inculcato  da’San ti.  Non  s’ingc-  quifto  dell’ 
riua  punto,  nè  li  curaua  di  faper  Iccofe  della  Cógregatione,  humiltà. 
offendo  per  ordinario  l’vliimo  a faperc  quello,che  fi  faceua 
in  Cafa.  Di  maniera, die  alcuni  con  ammirationc  diceuano; 

Il  P.  Pietro  ville  in  Congregatione  come  fteffe  nell’Iudio. 

La  mente  di  S.  Filippo  di  douerfi  fuggire  ogni  fingolarità,  ^ ^ 

origine  per  lo  più , 6c  fomento  di  fuperbia,  maffimamento  ga^ogni  fin? 
Ipi  ri  male,  vicn  dichiarata  dai  P.  Pietro  Confolini, dicendo,  golariti, 

[ Quanto  all*  efterno  bifognafare  amodo  d*altri,  icgolarfi,  orìgine  di 
fecondo  che  fanno  gli  altri,mafiìmamcntcchi  viucinco-  ^“P^rbia. 
munità;  xMa  quanto  poi  all’interno,  e nei  fcgrcto,  forca  mo- 
do dello  fpirito,c  renderli  lingolarc  nella  perfettione  dello 
opere,  neiramore,  nelle  virtù.]  Et  vno  dc’principali  fonda- 
menti dell’hiimiltà  di  quello  gran  Scruo  di  Dio  era  il  cami- 
narecon  la  comune  di  Congregatione,  e di  tener  humiluto 
il  Tuo  cerucllo, naturalmente  affai  gagliardo  fotto  il  parerò, 
e volere  della  comunità, hauendo  per  grandemente  folpetta 
ogni  attionc  per  buona,  e lauta  che  fia,  quando  fingolarizza 
fuor  del  comune. 

Della  e bari t a comune  in  Congregatione. 

Lettione  XX^^///. 

♦ 

* • 

T^On  facendoli  nella  Congregatione  dcIPOratofio  i Vo-  charìtà  co= 
ti , che  fi  fanno  nelle  Religioni,  il  S.  P.  Filippo  fi  di-  munc  nella 
chiaro co’Suoi,chc  ccrcaffero  tutti  d’imitare  i Rcligiofì  nel-  Congrega- 
la perfettione,  fc  bene  non  gl’imitauano  nel  fare  i voti  5 inu  or«orio  in 
luogo  de’quali  vi  è la  Charità,comcl*acccnò  il  P«NicolòGi-  luogo  de’ 
gli,  dicendo;  fc  non  habbiamo  i voti,  come  i Rcligiofi,  hab-  voti , che  fi 
biamo  la  charità,che  prciialc  a tutt’i  voti . Et  a relationcdcl 
P.Pompeo  Patcri  fi  hà,  chcS.Filippo  volle, che  lacarità fof- 
fc  il  legame, c’i  vincolo  in  Congregatione . E richiedo  vna«»  ^ 

voi- 
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volta  il  S.Fondatore  da  vn  P.Certolìno  , clic  gli  moftraflfc  le 
Regole, che  hauea  preferitte  a'  Tuoi  di  Congcegatione,  il  Sa- 
to,cosi  ci  auuifa  Egidio  Caluclli,gli  dilTe,  che  non  hauea  da-"" 
to  a’fuoi , fe  non  vna  fola  Regola , c patendo  cofa  ftrana  al 
buon  Certofino , che  vna  intera  Congregationepoteflb  ben 
^goucrnarfi  con  vna  fola  Regola , più  volte  reiterò  la  fua  di- 
manda, & il  Santo  più  volte  replicò  la  nicdcfima  rifpofta_», 
finche  poi  gli  dichiarò, che  quella  folaRegola  era  la  Charità, 
la  quale  bca'intefa , e ben  praticata  gli  bafiaua  pel  buon  gor 
, uerno  della  Congregationc  , e per  la  fantificatione  di  tutt’i 
Dilcttionc  Tuoi . Per  tanto  in  oflequio  di  quelli  riueriti  lenti  menti  del 
fcambicuo  s.Padre,que',che  dimorano  in  quella  Congregationc,  come 
fri  quei  *di  ^^^oro  folTe  fiato  detto:  interroga  Patres  tuos,^  dicent  ttbi,  fe- 
Congrega-  guendo  rcfcmpio  del  S.Maefiro,  c de* Tuoi  Conìpagni,di  cui 
tiene.  fi  rroua  fcritto:  f^iuebant  Tatres  eodem  te&o,  qutbus cor^vnum  erat, 
CnUon.  ann,0.  g^Yiima  vna,  mutuo  fe  ardentiqife  amore  diligebant  yù  vcdenp  eoa 
fomma  cdificationc  oficruare  il  detto  dell*  Apoftolo  i Diligite 
alterutrum.  Quella  Tanta  dilcttione  fù  ricordata, e raccoman- 
data nel  punto  della  Tua  morte  dal  P.  Angelo  Velli, dicendo 
a*PP.&  a’Fratclli  della  Congregatione,chc  Topra  tutto  àian- 
tcncllero  la  charità , amandoli  cordialmente  l*vn  l’altro , É 
quello  medefimo  tencua  inculcato  il  P.  Alefiandro  Fedeli/ 
dicendo;  Fratelli  amatcui,amateui  l*vn  l’altro, & altre  vo1k|^ 
5 Fate  che  fiate  anaoreuoli,ccaritatiui  l’vn  l*altro. 
ciarcuno  di  S*inuigila;che  lachariti  corrirponda  a*  Fatti,  «Se  aT5ctti  oa 
cógrcgariop^  Pietro  ConTolini,  che  praticaua  in  fc  quel  che  in  fognò 
fee  a volta  ad  vn  fuoNouitÌQ^*drcrfcdclcdillributorcdcl, 

vgualmenrc  luo  affetto,  ripartcndoocefigiòfta  egualità  la  Tua  portionea 
il  uo  affet-ciafeuno  di  Cogrcgationc,  come  particolarméte  li  rifcrifce/ 
.che  Taccila  il  P.  Gio;  Matteo  Aucina,  il  quale  amaua  con  afi- 
■ Tetto  veramaite  fraterno  i Tuoi  di  Congregationc,  & era  il 
fuo  amore  Tenza  partialità  diuiTo  verfo  chTcuno  in  ogni  oc^ 

Indifferéte*  ^ ^ 

mente  cosi  N ella  Charità  norf  fi  la  veruna  diftintionc  tra  ^ccrdÒtl^c 
de’  Sacerdo  Laici , come  col  Tuo  efempio  PiiiTcgnò  tra  gli  altri,  il  Senio 
ti,come  Dio  Gio.uenale,  che,  le  alcuno  Fratello  di  Congregationef 
conto,c  andar  fcco  per  la  Città  tal  volta  fi  fofie  tenuto  per  riue- 
ma,adcf«yn  .renza  qualche  poco  indieti*.o,craimpofilbilc,chc’l  ToffrilTc.Et 
piatici  era  cola  di  sòma  edificationc.il  vedere  q nata  fiima,e  qual  c5 
pi  to  tenefie  il  P.Agoftino  Manni  di  cialchcduno  per  minimo, 

. foffcjEgli  xipuraua  i Tuòi  Fratelli  di  Congregationc , co- 
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me  foflfcro  ftaci  tanti  Tuoi  Superiori  j Parlaua  loro  Tempre  co 
riucrenza,  c con  affetto,  nè  mai  fi  vedeua  moftrare  alcun  fc- 
gno  di  poca  ilima  verfo  alcuno , anzi  Toicua  tener  replicato 
ciò)Chc  diccuaS.Filippo>  che  Thuomo  non  dee  difprezzar  al- 
tro , che  Te  medefimo.  E per  defiderio>  che  quello  Tpirito  fi 
ftabililfc  nella  Tua  Congregatione,rammentatia  non  Tenza  te- 
nerezza le  rare  maniere  del  Santo , le  quali  anche  quando 
mortifìcaua  i Tuoi  figliuoli» erano  tutte  dolci»  & amabili. 

Ognvn  sà,  diceua,  con  quanta  Templicità, benignità, c digna- 
tionc  goucrnaffe  tutti  ilS.Padrc,moftrandod’amarci, chia- 
mandoci tutti  nella  Tua  Canicra»fàccndoci  giocare,  ballato, 
cantare.  ^ 

Euitano  amici  tic  particolari»che  talhora  Togliono  nafeere  in  Congrc- 
ncllc  Comunità, dicendo  il  P. Pietro  ConTolini,  che  Tono  di  gatione  no 
gran  pregiuditio  alla  charità  comune,  c che  il  pigliare  per  iT-  «prolcjia-* 
culà  qualche  profitto  Tpirituale  pretefo  da  quelle  particola-  fàdVamtci- 
ri  amicitic  è mero  inganno.  Qmndi  il  P. Flaminio  Ricci  nel  tia,come  di 
tempo  della  Tua  Prcnofitura  voleua»  che  Tolfe  fra  tutti  di  pregiuditio 
Congregatione  egualità  d’affetto.  E quando  talhora  fi  ac-  alla  chanci 
corgcuadi  qualche  partialità  di  amiciria,quantunquc  pare!- 
Tc  ordinataallo  Tpirito, ne  faceua  ammonitioni , e fc  quello 
non  ba{lauano»vTaua  anche  di  Teparar  quei  tali,mandandogli 
con  buon’occafione  a dimorar  fuor  di  Roma  per  quel  rem- 
po,che  foffe  bifognato  » & in  deteftatione  di  tali  lingolantà 
Ipcffo  era  vdito  replicare:  Grande  abuTo,e  grande  Tconccrto 
è facere  Coìtgi  egatimem  in  Congregatione»  5 

Se  qualche  naturai  antipatia  oftaife  a quella  vniformo  Si  compatì' 
carità,fi  ricordano  di  quello,  che  il  medefimo  P.  Pietro  di-  fconolccac 
ccua,chc  la  virtù  d’vn  Chriftiano  fi  conofcc,c  fi  prona  prin- 
cipalmcntc  in  compatire,  & in  Topportarc  co  gran  charità  le  * 
cattine  naturalezze,  & i mali  coftumi  de’Profiimj , allegan- 
do quel,  che  ci  hà  inTegnato  la  Bontà  di  Dio , che  per  quadra- 
ginta  annorutn  tempus  mores  eorum  fujìinuit  in  deferto  yòc  adduccn- 
do  a quello  fleffo  propofito  PcTempio  delnoftro  Saluatoro» 
diceua;  Quanta  paticnza  hebbe  ChriftoSignor  del  Ciclo,  o 
della  Terra  co’  Tuoi  Apoftoli , quali  haueua  eletti  rozzi , & 
inciuili,  lòffrendo  giornalmente  da’loro,  mali  termini,  e ru- 
llicità,  c noi  non  ibpportcremo,  &c.  Diceua,  che  TeTcrcitio 
di  quella  Tanta  manliietudine  è fingolarmcnte  necelTario  a-, 
chi  conuiue  in  Congregatione, douc, com’  egli  diceua-» , 

Uojiro  Signor  Iddto  habitare  facit  vnius  moris  in  domo  , C pu- 
re 
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PC  trà  varietà)  e contrarietà  di  natura^  c di  ceruclli  ii  hà  da_^ 
mantenere  cor  vnum,  & anima  vna,  il  che  non  fi  può  confc- 
guire  fenza  vna  ben  habituata  manfuctudinc . Q^cfii  erano 
i fentimenti  del  celebre  Dilcepolo  P.  Pietro , il  quale  hauca 
ben  potuto  concepirgli  in  hall cr  ofleruato  ilS.  Macftro  Fi- 
lippo Eminente  (fono  parole  dell’ Abate  Marc’ Antonio 
Mafia)  nella  virtù  della  patiaiza,in  tolcrarc  la  natura  afpra«* 
7 degli  altri. 

rende^era--  particolare  fiudio  di  non  renderfi  la  perfona  in  al- 

ue  airalcio.  cuna  minima  cofa  grauc  ad  alcuno  di  Congregatione;  fcc5- 
do  Tefempio  lafciato  dal  S. Padre  Filijyo , che  infino  nel  ca-* 
minar  per  camera, acciòche  que’,  che  ftauano  fotto,non  fen- 
tificro  rumore,  fi  mettcua  vn  paio  di  (carpini  di  fi:ltro  per 
non  fare  ftrepito . Quindi  il  buon  Dilcepolo  Giouenale  at- 
tento fc  mpre  mai  a colorire  in  fc  al  viuo  il  Ritratto  del  S* 
M acftro,  non  fu  mai,  come  olTcrLia  il  P. Dacci,  grane  a ncfiii- 
no , ma  amabile  a tutti , domandato  in  cafa  ; Deltiia  Donms 
noJlr<e  , 

Della  C harhà  Particolare  verfo gl' Infermi  di 


Qongregatione , e come  quefli  fi  diportino 
nelle  infermità . Let itone  XX/X. 


charità,che 
fi  proftrflìu-» 
in  Congre- 
gaticMie  ver 
lo  gl’In  fer- 
ini di  (/&. 


charttà  ver 
Co  gl’Infer- 
tni,del  Fra- 
tello Ber- 
nardino Co 
fcxaa. 


Iti  . 
' :i07 

E Sfendo  tanto  celebre,  e degna  di  perpetue  benedittioni 
la  gran  charità , che  dalla  Congregatione  dell’Oratorio 
fi  via  verfo  grinfcrmi  degli  Spedali,  c del  le  Cafe  priuate  > 
douendo  quella  fama  virtù  efier  ordinata,  ognvno  può  fi- 
gurarli in  che  grado  fi  vii  nella  Caia  di  S.  Filippo , cioè  ver- 
Ib  gl’infermi  di  Congregatione.  Al  che  è di  gradc  (limolo  il 
faperfi,  che  lo  ftefib  S.  Padre-,  quando  alcuno  dc’fuoi  s’am- 
noalana,  andana  di  continuo  a villtarlo,  6c  egli  (lelfo  talhora 
lo  feruiua,  come  nel  corfodeU’infcrmità  del  P.  Nicolò  Gi- 
gli lo  volle  fcruirccon  le  proprie  mani . Quindi  il  P. Pietro 
Confolinoprocuraua  con  gran  carità , che  grinfcrmi  folTc-. 
ro  bcnifiìmo  tratuti,  e tcncua  gran  cura  di  loro . Et  in  ciò 
era  efemplarcla  carità,  che  loro  vfima  il  buon  Fratello  Ber- 
nardino Corona,  ch’era  indcfcflb  in  allìllcrgli , in  fcruirgli , 
in  confolargli,  c fempre  haaea  la  miradi  render  la  fua  vifita 
grata  con  allegrezza,  e con  prontezza  nc’niinilleri , che  fuc- 
cdfiiumcntc  occoirc.uano,&  inficme  vtili  co  introdurre  di- 

feor- 
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(corfì, che  poteflcro  eccitare,  & acerclcer  la  diiiotione  agli  ^ 
ammalati . Quindi  il  Scruo  di  Dio  Gioucualc , che  clTcndo  Carità  del 
Vclcouo,  ridulVc  la  fua  Corte  mente  dilTimilc  da  Comunità’  ^.Giouena- 
Rcligiofa,  fc  alcuno  dc’luoi  fami liari,ctiàdio, che  foffe  il  mi- 
nimo  della  cucina  s’ainmalaua,  oltre  il  non  lalciargli  màcare  vèrfo 
còs'alcuna,chc  folfc  ftata  clpediente  per  la  loro  falute,Io  vili-  familiari m 
taua  pcrfonalmentc , c con  vfìci  di  paterna  carità  affettilo-  f^roii. 
làmente  lo  confolaua. 

Al  P.  Pietro  Confolino  piaccua  però  affai  in  que*  di  Con-  . 

grcgationc  vna  certa  virilità,  che  anche  nello  ftato  d'infcr- jócfic  ìn^té- 
mità  non  ammette  dilicatezze  ; Onde  non  cosi  facilmento  po  deile  in- 
ii  riceuono  dagli  fleilì  infermi  le  fìngolarità,  come  dimolìra  f-mutà  fi 
più  co'  fatti, che  con  le  parole  il  meddimo  P.  Pietro, il  quale 
con  tutto  il  Tuo  patire,  con  tante  infermità,non  ammcttcua  p ^i^ictro  ^ 
minima  viuanda  fuora  dei  comune  del  Refettorio  . H gran-  Cófolmu,  e 
de  è l'clcmpiò  in  tal  materia  del  P.  Alcffandro  Fedeli , chc_>,  H.Alef 
quantunque  qucfto  Senio  di  Dio  foffe  continuamente  mal- 
trattato  da  grane  » c lunga  infermità  di  dolori  acutiiiìmi  di 
pietra,  non  volle  però  mai  ammettere  alcuna  lingolarità  in 
Icruitio  della  Tuaperfona , volendo  in  ogni  hio  bilogno  fcr- 
uirfi  da  fc  Aedo,  & in  tutto , e per  tutto  fcguire  l’vfo  dclla^ 
Comunità,  fempre  cfatto,ancbe  con  fuo  incommodo,all’of- 
Xernanza  della  Congrcgationc.  ^ 

Non  (1  fanno  lecito  quei  di  Congregatione  per  infcimt-  Non  fi  di 
ta,fenza  vrgete  cagione  lafqiar  per  lungo  tempo  la  Cògrega-  lungo 
tioiici  ricordandofi  della  mente  di  S. Filippo,  che  non  dàua^  d'i"'congrc 
facilmente  licenza  di  andare  fuora^di  Roma, con  ifciifa  di  garione  Toc 
mutar'ana'pcr  lungo  tempo,  &•  in  particolare  alla  Patria,  di-  co  pretefro 
ccndo  , che  lo  fpirito  fi  rilaffa , c fi  perde  trà  parenti , non  fi  n'utaf  a 

guadagna  , c quando  fi  torna  fuol  rincrcfcerc  di  ripigliare  i 
foliti  cfcrci  ti|,c  ri  tornare  al  la  vita  di  prima,  e rcftringcrfi*  ^ 

Piacendo  a Dio  di  reftituirc  a qualche  infermo  la  fanirà.  Ricuperata 
egli  auucrte  di  non  trafeurare  l’adempimento  de’fuoi  obbli-  la  faqiti  • 
ghi , mafiimamente  della  Comunità , ad  efcmpio  di  S.Filip-  gnvno  npi 
pojche  appena  vfeito  di  letto , oue  era  giaciuto  infermo  per 
lungo  tempo,  ripigliaua  fubito  i fuoi  foliti  eferciti)-  ferchV  ^ 

Non  per  ogni  infermità  fidi^enfano  quei  di  Congrega-  7 
tionc  da* foliti  cfcrcitij  ficomc  fi  vede  nel  P.Pictro  Confoli-  Non  fidi- 
ni,chc,  con  tutto  il  fuo  patire, con  tante  uìferniità,non  volc- 
ua  efcntionc  alcuna  da’pcfi  comuni  della  Congregatione.  E ogni 

non  fi  ferbauapur  vna  mczz’hora  del  giorno  per  luo  ripofo.  infermità, 

L 1 1 Osi- 
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Dell’VbhidienZia  in  Congregationf^ . ■ 

Lettione  XXX 

» 

SI  piofciTa  in  qiiefta  Congrcgationc  vn*  cfattifTima  Vb- 
bidienza , & è prontamente  abbracciata  da*  baoni  > 6c 
vbbidienti  figliuoli  di  quella  Tanta  Madre,  dicendo  San_j 
Filippo,  che  qiie*,  che  dcliderano  da  donerò  far  profitto 
nella  via  di  Dio,{idcfTcro  in  tutto,  c per  tutto  nelle  mani  de* 
Superiori . 

InTcgnò  il  S.Macftfo  quella  virtù  deirvbbidienza  molto 
più  col  Tuo  efempió, riferendo  di  lui  la  Sacra  Leggenda  ; [Se 
bene, per  cfTer  quali  Tempre  (lato  Supcriore  della  Congrega- 
tione,non  hebbe  quciroccallone  di  mollrar  rvbbidienzain 
quel  grado, nel  quale  veramente  in  lui  li  trouaua  j nondime- 
no fin  doue  potette , ladimoUrò  Tempre  cTattilIimamcnte-5: 
Impcròche,oltrc  al  non  hauer  mai  preterito  vn  minimo  ce- 
no dc’Superiori  in  materia  deirinllituto,  nelle  coTc  poi,  che 
occorreuano  da  farli  alla  giornata  m Congregatione,  si  nel 
feruitio  publico , come  ncTpriuaro,fù  Tempre  in  ogni  coTa^ 
puntualilTimo  : di  maniera  che  chiamato  alia  porta  per  ne- 
gotijjò  in  Sagrellia  per  dir  Mdfa,ò  in  ChicTa  per  confHTarc, 
laTciauaogni  altra  coTa,  e fubito  caUuaa  baffo, non  Tacendo- 
fi  domandare  più  d’vna  volta,e  fccndcndo  per  tutti,  & a tut- 
te i’hbrc.  3 

Con  quelli  cTcmpli  del  S.Maellro  veniuano  talmente  Ili- 
molati  i DiTccpoii,  che , come  afferma  il  Caidinale  TorugL 
quei  di  Congregatione,  fè  bene  non  erano  aftretti  con  voti 
a vbbidicnza, alcuni  però  non  erano  inferiori  a’Monaci  d’E- 
gitto ; E per  parlar  di  qualcheduno  di  elfi,  che  li  Tcgnalaro- 
no  in  quella  Tanta  virtù,  riferifcali  l’cTcmpio  del  P.Giouena- 
Ic.  Quello  Scruo  di  Dio  praticò  cTattamcntc  i’vbbidienza-», 
& haucua  per  ToTpetto  tutto  quello , che  li  Taccila  per  buo- 
no, e Tanto,  che  parclfe,  Te  non  vi  era  per  direttrice  la  Tanta-^ 
vbbidieiiza,&  egli  non  ardi  d’ingcrirliin  irapreTa,  ò attiene  . 
alcuna, Te  non  per  vbbidienza,  in  virtù  della  quale  aTcefe  agli 
Ordini  Sacri , accettò  la  carica  di  Tcrixioncggìarc,Tù  Tatto 
Confelfore,e  Vefcouoj  cllendo  luamalfima , che  htnè  didicit 
omnU  facere,qfti  benè  didicit  obedire,  e la  perfettionc  del  Tuo  vb- 
bidirc>non  n rifcruaiia  Tolamcnte  nelle  materie  graui,ma  an- 
che 
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che  nelle  leggiere,  e minute,  non  attendendo  alla  viltà  della 
materia, ma  alla  nobiltà  della  ibrma,chc  gli  le  imprime  la  sa- 
ta  vbbidiéza,c  folcila  di  tc:OmnUfub  figlilo  Sa^A  OÙedientia  fiat,  - 

Si  procura  di  ridurre  in  pratica  l'dpreflb  auuertimcnto,  sVbbidifce 
che  daua  il  Santo  Maeftro . [ Non  bufta  per  eiTer  vero  vbbi-  séta  difeor 
diente  fare  quello, che  rvbbidicnza  comanda,  ma  bifogna-j, 
che  il  faccia  fenzadifeorfo]  E chi  ne  ddìderafle  hauerc  qual* 
chc  efempio  circa  roflferuanza  di  quello,  ccconc  più  d'vno . 

Di  Battiila  Flores  Fratello  di  Congregatione  il  hà , elicerà-^  BattiftaFIa 
vbbidientiiTimoaTuoi  Superiori,  & ilfuo  vbbidire  era  fenza  res. 
difeorfo , dicendo , che  gli  baftaua  di'fapere  fe’l  Superioro 
vuole,ò  non  vuole,e  quanto  al  perche  di  quel  volere,©  non 
' volere,  non  fi  farebbe  curato  mai  di  fapcrlo.  Et  vna  volta_^, 
ch’egli  dalia  efeguendo  vn  certo  ordine  del  Superiore,  gli  fu 
domandato  per  qual  cagione  gli  fode  fiato  dato  taroidinc» 

& egli.  Io  non  sò  tante  cofc,sò  bene,  che  bifogna  vbbidir  al- 
la cieca, quando  il  Superiore  comanda  $ lafciando  con  que* 
fio  ammaefirato  quel  talc,comc  fi  debba  praticar  T vbbiciicn-  . 
za.  Dello  ftdìb  fenrimcntoera  l’altro  Fratello  Gio;  Battifta  Gìo.  Batti- 
Guerra  co’Supcriori:Diceua  cglij  Non  bifogna cerc.irc  altre  da  Guerra, 
ragioni,  poiché  in qucfto vbbidir icnzadilcorfoconfific il 
merito  della  vera  vbbidienza. 

Non  ficontrauicncaU’vbbidicnza  fotto  prctefio  di  mag- 
gior  benc,infcgnando  il  C.Padrc , che  era  meglio  vbbidire  a prcTc"ifca^ 
quel  Portinaro,  dal  quale  l'hiiomo  era  chiamato,  che  dar  in  rvbbjdfcn 
Carnera  a far  orationc . A tal  propofito  così  rifcrifcc  il  Pa-  **  ad  altre 
dre  Francefeo  Bozio.  [ Auucnne  a me  vna  volta , che  dando  riferii^ 
alla  porta,tardando  il  porfinaro  più  di  qucllo,chc  banca  det-  no  glfcfem 
to,non  mi  potei  comunicare, elTcndo  io  allhora  Chcrico;  tf-  p^fi  del 
fciidomi  di  ciò  alquanti?  turbato,accufandomi  in  confedìo-  Francef 
ne  al  B.  Padre , mi  rifpofe;  Non  fai  tu , che  bifogna  lafciar 
Dio  per  Dio]  e bada  domandare  al  P.Giouenalc  il  guada- 
gno,che  fi  fa  in  lafciar  Dio  per  Dio.  Q^do  Padre, che, come 
il  è detto, fu  vbbidicntid]mo,prontamente  lafciaua  la  cara^ 
folitudinc  della  Cella , quando  la  charità , e l’vbbidicnza  ri- 
chiedeua  la  fua  opera, c diccua,chcqucdo  era  lafciar  Dio  per 
DiOjC  che  il  fapcrio  fare  porta  fcco  vn  Paradifo  mirabile,  p. 

A tal  propofito  il  P.  Pietro  Confolini  diceua , che  nella-»  Confolini. 
Congregatione  la  voce  della  campanella,  è voce  di  Dio , c.? 
lifpondcndogli  vna  voltai!  Padre,  che,  quando  viio  è chia- 
mato a dir  Meda,  bifogna  pure,  che  preceda  la  debita  prepa- 

Lll  a ra-  ■ 
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ratione,  il  P.Pictro  replicò,  che  non  v’è  miglior  preparatio* 
nc  per  la  Mcfla,  che  Tvbbidicnza.  E nel  dir  la  Mcffa  (\  ricor^» 
dano  dcirefortatione  del  S.Saccrdote,  che  cfortaua  i luci  di 
Congrcgationc , che  non  prociualTero  cofa  particolare  m_» 

' Sagrcftia,non  bora, non  Altare, non  veftimenti,nè  altro  j ma 
dependeffero  oifetto  dal  Sagreftano,  e dieelfero  Mdla,  quaii-» 
do  erano  chiamatile  douc  erano  mandati. 

Si  preterì fcc  l’vbbidienza  anche  ad  altre  cofe  , che_> 
fi  credono  di  maggior  pcrfettionc , come  dimoftra  refem*? 
P.oiofMat-  pjQ  p.Gio:  Matteo  Ancina,il  quale  haurebbe  ncll'auftc- 
tco  nciiu  della  fua  vita  ecceduto  di  molto  gli  qrdmarij  limiti  del- 
- ' la  fua  voeatione,(e  i Superiori  prò  tempore  di  Cògregatio- 
ne  nò  haueffero  moderato  il  fno  fpirito.Ma  con\e  cii'cra  vb 
biduntiilimo,  volle  fempre  anteporre  i’vbbidicnza  ad  ogni 
altro  efercitio  di  virtù  per  caro, e di  fuo  genio, che  fofie;Et  il 

7 P. Pietro  Con fol ini  dfendo  di  parere, che  fi  douefiepeniten» 

P Pietro  * tiare  con  publica  mortificationc  vn  fratello,  moltodcdiro 
Conf.Jino  alla  vita  dinota , che  cccedcua  nella  moltiplicità  degli  efer- 
circa  la  dif  citij  di  diuotionecon  qualche  pregiuditiodell'vbbidienza_>, 
fubidieoza-  gh  fu  rifpofio , che  quel  pouero  fratello  era  alfai  degno  di 

fcufa,poichc,trattandjfi  di  ecccd  :re  in  diuotionc,fe  c’era  cr* 
rorc,eraf  error  pieutis,  perche  per  altro  quel  fratello  fi  fapeiia^ 

, ch’era  vn’huomo  fantoj  Replicò  il  P.  Pietro;  [ Moli  può  mai 

8 ^ ^ efierhuomo  fanto,chi  none  vbbidientQ.  ] 

1’  Con  egual  prontezza  fi  vbbidif'ce,cosi  al  Prepofito,comc 
che  li'pre-  Orticiali  di  Cògregatione  fino  all’infimo  dc’frarel- 

sta  al  Pre  h«  Nel  che  fi  proppiiecome  dignifihno  d cfler’imitato , de 
polito, di€-*  efeguito  anche  in  quello  l’efempio,  e i’inlegnamento  dell*- 
agli  altri  ot  vbbidientiifimo  P.  Pietro  Conlolino,  il  quale  la  medefima.» 
Congrega  vbbidienza, ch’egli  rcndeiia  al  Prepofitoaendeua  egualmcn- 
tionc.  * tc  agli  Ofhciali  di  Congrcgationc  fino  ali’infimodc’frateili, 
diccndo,che  quel  Dio, che  hà  pollo  quello  all’olEcio  di  Pre* 
polito  . hà  pollo  qucll’altroall’vficio  della  poria,c  della  cu- 
cina? E però  non  è minor  raggione  di  foggiacer  all’vno,  che 
all'altro  in  quel  che  tocca  a’ loro  odici  j h llimaua  cosi  prò- 
fittcuole  quella  foggettionc  agl’interiori , che  ciVendo  viia^ 
volta  interrogato , chi  hauclfe  defideraro  per  Prepofito , ri- 
fpofe,il  Cuoco,  che  così  forfè  potrei  meritare  qualche  cola 
in  fbggcttargli  il  mio  cerudlo.  Qupda  indiifcrentc  vbbidic-  - 
xaefigeua  quello  gran  Padre  da’f  uoi  Nfoaitincdiccua.  Non 
clTendo  in  Congrcgationc  U voto  della  vbbidienza , non  per 

quc’ 
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quefl-ohi  daclTcre  minore  trà  di  noi  quefta  virtmchc  tràRe-’ 
ligioYUma  a quei  che  fi  manca  nel  voto,  fi  dee  fupplirc  cooj 
amore,  e con  la  volontaria  pcrfcttionc  dcirvbbidirc* 

Si  mortra  pronta  vbbidicnza nel  nccucre,  e ntircfercitarc  Pronu 
gli  vficj,  ancorché  folTcro  baili,  fegiicndofi  reicmpio  di  quei  bid lenza  itt 
primi  Compagni  del  S. Padre,!  quali  in  S.Gio;  de  Fiorentini, 
faccuano  la  Cucina  vna  Icttimana  per  vno . Jbt  il  Baronio  bi- 
vi lafciò  fcritto  fopra  il  frontifpitio  del  Camino  ; Cafar  Baro  /j  Có- 
nius  Cocus  perpetuus,  e feopaua  la  Chiela,  e fiionaua  le  Campa-  greganone, 
ne . Et  il  P.  Pietro  Confolino  fi  occupaua  volentieri  ne  mi-  secondo  l e 
niilcrij  humili,  6c  abietti.  Seni!  più  volte, anche  cfllndo 
Prepofito  , di  Ceroferario  all’Altare , portando  i candelieri  i>.  Pietro 
per  Chiela  auami  il  Celebrante , lolite  dire  infieme  còl  P.  Confolini. 
Flaminio  Ricci,  che  non  hà  Iplrito  di  Congregatione,  ehi  fi 
tiene  qualche  cefa  di  più  di  quei  Preti  poucri,  che  col  Bre- 
uiario,  cCc  t .1  toifo  li  braccio  vanno  giornalmente  ad  ac- 
compagn.irt  I moiri  alla  'fepoltura . Come  buie  ndl’clcrci-  _ 

tai  qiuiun.jUs:  vTicio,fi  poffa  meritare  alibi,  e tenere  la  men- 
te  viiKa  Dio,  Icdmiofiraaiichela  pratua  iki  bi.en  Fra-  oi©  inefer 
teilo  Cìit  :I  a:  tilVa  Ciijena,  che  per  lungo  tempo  fece  i’vficio  citar  cinaja 
di  Poriinaro,  e con  gran  carità  feriiitia  tutu  que’ , che  veni-  vficio 
Uano,  ecercaiia,  che  fodero  prefiamenrc  fpediu.  Con 
gente  poiieiM  può  parein,  chehauefìe  pariicolar  prcniUvsu,  Oio*  Batti- 
le vna  quai  maggior  prontezza  in  confolarla , nè  lakiaua_>,  ftz  Oucira* 
che  iiiai  partifìè,  lenza  la  poli  bil  lansfattionc  F.  menrrej 
adlllcua  alia  poita.  haueua  in  vfo  di  tener  (empre  alle'  mani 

Gualche  libre  tto  di  diuotionC  , e con  elfo,  anche  quando  ari- 
ana achiamarc  i PP , impicgauaffutruofamcntcqueifrag- 
menti  di  emf  o,  & a quei  di  fuora;  cheaipettauano , offeri- 
iia  fimilmciite  da  leggere  qualche  pio  libretto,  proportio» 
nato  al  frurtodi  quel  tale.  • • 

Semai  fi  trouaflTero  d/Oifiùbbidienri  penfano  d’in<;orre*  noft 
fcnclPindignationc  del  S.P.  Filippo  ,cdi  riputarfi  inimeri-  fi  fiimanp 
teuoli  di  ftare  nella  fua  ca^a . Quanta  gran  mancanza  fareb-  mcrirtuoli 
bc  ildiflùbbtdirc  ir\  Congregarionc  , lo  diinofira  il  lem  ime-  ^ 
to,  & il  difpiaccre,  che  haueua  il  S.Padrc,chc  voleua  fi  m.  n- 
dalfcro  fubito  fuora  di  Congregationc  que*,  che  in  aleuniL» 
cglahaueiTaoiiiofiiatonoubilc  ripugnanza* 


Velia 


Mortifica- 
tionc  conti 
nuo  eferci- 
t'o  de  fog- 
getti  della 
Congrega- 
-tionc. 
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454.  Scuola  di  S,  Fi  Uffa  Neri . 

'Deila  M.or  ti  ficai ione  in  Cengregatione. 

;>  Lettione  XXXI. 

La  Virtù  della  Santa  Mortificationc  è propria  dc^figlìuo- 
li  di  S. Filippo.  Il  P. Pietro  Conl'olini  faccua  TpelFo  grata 
rimembranza  di  quella  S.  Scuola  di  mortificationc,  con  che 
il  S.  Padre  perfettionaua  i Tuoi  figliuoli,  dicendo,  che  tra  gli 
cfctcitij.di  quelle  mortificationi  era  in  Cògregationc  mag- 
gior fpirito  d'allegrezza,  c ciarcheduno  viuena  più  conten- 
to, c la  Congregationc  pareua  vn  Paradifo , 6c  aggiungcua  > 
che  la  Congregationc  di  S.Filippo  è fondata  principalmen- 
te nello  fpirito  di  mortificarione . Diccua , che  la  Congrc- 
gatioilc  per  gratia  di  Dio,pcrfciicra  di  elTer  quella  medefii- 
ma,  e di  quel  medefimo  (Spirito , cl^  era  al  tempo  del  Santo, 
folamentc  gli  pareua  debilitato^  l^^citio  della  Mortifica- 
tioiic . E con  ragione  il  P.  Agoftino  Mànni  premeua,  cho 
in  Congregatione  fi  tenefie  viua  la  pratica  di  quefta  Santa^ 
Virtù, & intendcdoncl'importanza,diceua  : DOVE  NON 
E MORTIFICATIONE  , NON  PVO  ESSERE  SPI- 
RITO. Et  il  S.  Padre  Filippo,  per  fare,  che  i fuoi  acquiftai^ 
fero  fpirito,  gli  tencua  cfeicitati  del  continuo  nella  mortifi- 
catione,  e volcua  vedere  quei  di  Congregationc  mortificati. 

Del  fojfirire  ineommodità  in  Congregatione . 

Lettione  XXXII. 

NclTuno  di'p  AiTai  difdiccnolc  a'Soggctti  dcllaCongregationc  cercare 
Congrega  ^ agi,  c coramodità,  alle  quali  reclama  il  P. Flaminio  Ric- 
J*®"®  j!  ì*?  ci , ^he  non  può  fofFrirc,'che  alcuno  in  Congregatione  fi 
re  *lncómo  incommodità,  c dice,  che  diùcrfe  forti  di  pcr- 

dicà.  fone  fi  trguano  in  Congregationc . Alcuni , che  prima  fta- 
uano  molto  commodi  allecafc  loro, e per  Chrifto hanno  la- 
rdato lecommoditàjC  qucfii,fc  patifeono  in  qualche  cofa«>, 
fi  dcono  chiamar  contenti , patendo  con  quell’honorato  ti- 
tolo dell’ Amor  di  Dio  ; Altri , che  con  entrare  in  Congre- 
gatione hanno  tal  volta  migliorato  le  loro  commodi  ti,  c-> 
quelli  hanno  troppo  cuidcntemcntc  il  torto  a qucrelarfi  , fc 
loro  manca  qualche  cofa . 

» Et 
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Et  il  P.  Gio;Matteo  Ancina  riflettendo  al  poco  numero» 

& alla  foauità  delle  Regole  lafciate  da  S.  Filippo , fe  talhora  *nc6mo- 

dicca,  ci  manca  qualche  cofa , ò non  fi  accomoda  al  noflro  go  di“  orti 
gufto , non  ci  dee  parer  gran  cofa , ma  (e  bene  è efpedicnto  ficationi. 
mortificarfi  per  Amor  di  Dio . Ben  fi  mortiflcaua»  e riluce- 
ua  anche  in  q uefla  parte  mirabilmente  Tefempio  del  P.  Pie- 
tro Confolino,di  cui  fi  narra, che  abborriua  gli  agi,c  le  com- 
modità,  & allcgaua  pcrcfemplarc  tanti  ,c  tajitiRcligiofi 
Scalzi,  penitenti,  macerati  con  Taftinenze,  con  le  vigilie , e_> 
con  le  difcipline, in  comparationede’quali non  voleua  mai, 
che  quei  di  Congrcptionc  fi  gloriaflcro  di  gran  pefo  di 
Croce,  ò di  gran  merito  di  patienza . 


"Delia  JidodejHa^  della  Semplicità  delle  Came- 
re della  Con^egatione.  Letùone  XXX///- 

PEr  oflcruare  la  modeflia  nelle  fupellcttili  delle  ftanze, 
per  non  renerai  affettionato  il  cuore , c per  foffrire  tal- 
hora qualche  incommodità  nelle  flanze , fi  propone  refem- 
pio  del  S.  P.  Filippo , il  quale , eflendo  laico,  habitaua  vna-» 
ftanzapiccolifiìma,  c cosi  poucra,  che  non  vi  tencua,  le  non 
vn  letticciuolo  con  alcuni  libri;  tenendo  i Tuoi  panni,  tanto 
di  lino,  quanto  di  lana  fopra  vna  funicella  a trauerfo  dclla_, 
fianza . Fatto  poi  Sacerdote,  nel  far  fabricare  alcune  ftanze 
in  S.  Girolamo  , le  fece  fare  ruftichc , c piccole, folo  per  ne- 
ceftìtà,  e non  per  pompa . La  fua  Camera  era  accomodata-» 
( cosi  richiedendo  l’Inftituto  della  Congregatione  ) comc_> 
fogliono  vfare  ordinariamente  gli  altri  Preti  Secolari , ma_> 
però  con  ogni  fc-mplicità  Chriftiana;fu  folitodi  tenere  alle_> 
leale  per  andare  alla  fua  Camera , ( oflcruationc  fatta  da  la- 
como  Abate  Crefeentio  ) vna  corda  per  attaccarli , ancor- 
ché vi  concorreflero  ordinariamente  Cardinali, & altri  pcr- 
fonaggi , & iiifìno  al  tempo  della  fua  morte , come  oflcruò 
Fabritio  de  Mafiìmi,ftaua  il  Santo  Padre  poucriftìmamente 
in  Camera  fua , 

Fù  anche  in  ciò  il  S.  Maeftro  bcn’imitato  da’fuoi . Riferi- 
fcefi  del  P.  Giouenale,  che  ftaua  poueramente  in  Camera,  e 
fatto  Vcfcouo,eleflc  per  fua  habitationc  due  Camere  del 
Palazzo  le  più  infclfci,  che  vi  foflcro  d'aria  infalubre , c ma* 
linconiche.  La  fupcllettile,  gli  arneiì  ,la  Camera  del  Baro- 
nie, 


Modeftia^ 
nelle  fuppel 
lettili  delle 
fcanze,vfata 
da  S.  Filip 
po  in  iftato 
di  Laico,  e 
di  Sacerdo 
te. 
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Dal  Baro 

DÌO, 


^/6.  S cuoia  di  S ,F ili ffo  ISlerL 

nìo,  tutti  fpirauano  vna  Tanta, c rdigiol'a  pouMtà,&  egli,  an- 
corché occiipatiflìmo  non  (i  laTciò  mai  pcriuadcrc  di  iafeiar- 
‘ (i  aiutare  ttc'bifognì  delia  Camera,  Te  non  quando  S. Filippo 

. » . . con  caritatiuo  inganno  fece  fare  vna  feconda  chiane  dclla^' 

fua  Camera,  e la  diede  ad  vn  Giouanc  di  Congrcgationc_>  » 
ch'era  il  P.Gio;  Matteo  Ancina,  acciòclic  òcculramenre  gli 
entralTe  in  Camera,  e glie  la  feopafle . E fatto  poi  Cardinale 
nelle  danze  non  ammife  mai  i foiiri  parati , mà  folamentc^ 
qualche  dinoto  Quadro,  Se  hauendogli  il  Papa  fatto  mette- 
re in  ordine  vn'appartaineato  abbigliato  decentemente  allo 
dato  di  Cardinale,  egli  però  amico  più  che  mai  della  fanta^ 
fcmplicità,  e poiiertà,  fi  fece  fare  in  quel  medefimo  apparta- 
mento per  Tuo  vfo  vna  ("cllctta  di  legno , douc  non  fi  con- 
tcneua altro,  che vn’angufio  letticciuolo , vnafcdia  di  le- 
gno, vnrauolino,  vn  inginocchiatoio,  vna  catinella  di  rame 
per  lauarfi  le  mani,  vna  lucerna  d’ottone  col  Tuo  focile  per 
> accenderla,  Se  vn  calamaro  di  creta . 

Potimi , e Tanta  pouerià,  e Tcmplicità  fi  riferifee  particolarmen- 
te, che  aliene  rifplendeflc,pcr  quanto  comporraua  il  Tuo  fta- 
to,nella  danza,  e nel  letto  del  P.Flaniinio  Ricci , il  quale  fi 
contentò  habicare  vna  danza  tri  l’altrc,la  più  angufi:a,&  in- 
praticabilc  per  il  caldo.  Et  in  abTeiiza  del  medefimo  Pa- 
d e,  cMfcndoui  andato  ad  habi tare  vn’al rio  ,il  quale  non  po- 
teua  lòtfrire  tal  caldo#  e Te  ne  doleiia;  fù  riferito  al  S.  Padre , 
il  quale  rifpofc:(Penlaui  forfè  tu  di  trouare  vn’altro  Fiami- 
^ nio  in  cafa,  vi  fono  pochi  Flaminij.] 

Scommoui  FÙ  alleile  in  tal  materia  mirabile  la  fiaccatezza  del  P.  Pie- 
tà,e fempii-  tro  Confòlini,di  cui  fi  narra;  Haucua  la  Camera  afiai  fred- 
ftanzaddp  ^ feommoda,  e con  tutto  ciò , benché  vecchio  fbpra  fet- 
Pietip  Có*  tuagenario,  non  volle  mai  la  commodi tà  del  fuoco,  finche-» 
jjolùìL  . neirvltimo  della  fua  vita  il  Superiore  glie  lo  comandò  ; E 
quàtùque  granato  dagli  anni, e dairiiifermità.c  cofeguente- 
mentc  hauefie  uccelli  tà  di  danza  commoda,  e Tana,  non  vol- 
le però  mai  affettionarfi  più  ad  vna,  che  ad  vn’al  tra , ò gli 
; gioualfe,  òglinuoccflc.  Etinoccafione  dcirottione  dclle_> 

Camere  della  nuouafiibrica,auui(àtodal  P.  Minidro,che^ 
otulTe  fecondo  Tordinc  dcll’anfianità  quella  Camera , chc-> 
più  gli  piacene,  rilpofe,  che  gli  alTcgnalic  pure  quel  la  danza  , 
che  volcua,  perche  per  parte  i'ua  non  voleua  far’altra  ottio- 
, nci  ma  venendogli  dctro,che  tutti  gli  altri  ottaiiano, egli, per 
AOU  apparuc  fingolare  in  quedo  daccamento , pregò  1 1 Mi- 

nidro,  • 


fenpiicicà 
nella  Itan 
za, e nel  Icr 
co  del  P2 
die  Flam: 
nio  Kicci. 
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mUkb^hcit  coiiccniiafrti;  di  <oiiibmxicoiq!uait*cra  i£  'Cataisr^ì^ 
che  fcguitaua  per.ordine'aUa  Cbi[)icra;iritJmanabiUóOtJtata^ 
cUiqud^o/ch'eraàaanti  di  fei^chc^qùdi^iiflanz^iicnsa. voler  ,b  . a 
Ycdcixr4ci>iiCJla^àcattiuB;ifì<(hctoi^òa>dà<ddggerc>^lctti<id  'x.  ' 
i3£LdVn[an lirio  /toccato  doii^ffeno’ della  Tua  dommedità?,  eJi  * • *.  ’ 
delle  Tue  lbd(sfattioni> che  non  è tocile  a ddrii  y lenza  i[capi^;  , j 

uld  d'vnafoiidauwirtù*  ,ir:C'.r.  i>  ,C!Jkì5  /dì:,  ,..  . .i. 

-hEquaiuO'af  nóobilrdcllaitoniza  deh  mèdàUirio.'PijRietro.yf 
gkhauoiuliiiìihndntc,'^itie;^iidltri>  ^isrnoòa renderli  dri» 
gelare  con  ollentatione  di  pouertài^^aijiidómiiaepimif:^  >. 
rò'defta  Xu)priiuiiitdrin3ir3(m  que^,de’quah>lbcondo  i'ixidatii- 
to;più  rifpiendeparvna  dcecfitcpoilì^iitfièv  T 
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Lìdia  -pura  i e 'pténtdkÌ  O/férttart£,a  deltlnfH^  ‘ ‘ n' 
iutOMUaCioagragattQmj.lùtnoiH.zLlLìA^  ' 

. , o!*';'». . ri»  o’ iuf*0  iJy  ' > M I.'  o ^ 


/ . V o!.';'». . rb  o’ iUf/O  iJy  ' > M i;  o ^ 

IL  P.  Pietro  Confolini;  huohiohantotillnininaroda^Dip;  La  pura  oli 
Aimaua»  chc^  don  laièdcic'OÌÌch>.'ài<2a'd(}n’I/i/li trito ddlla  ìTefuaniaLU 
Congregationcjfìpotcìre  arrcuaiead  ogni  gran  pcrfcttioney 
c con  ragione  il  Tarugi.,  come  aitroue  li  è accennato, rioa'  l^cgatlone 
hau  rebbe  cambiato  quello  dato  con  qualiiuoglia  ^ItroiEt  il  | mezzo  per 
P.Gio;Matteo  Ancina  dieta;  [Neitoiiodlea  Congrcgatfonc  arriuarc  ad 
habbiamo  poche  Regole,  ma  fe  olferuiaino  quelle , tanto  ci 
bada  per  ^èr  ^nti>  e fqpra  ouc/lè  ci  lari  dòinandato  qòmtb  ca  quelta  fi 
al  Tribunal  di  Dio  ] E coiiiìdcr^ndo',  che  l'obbligo'  dcllaJ»  riferifeono 
Congregatiohe  non  adrìngc  i ftiei  figlVuòll-  a gradi  penitcn-  * 
ae,  & auderità  di  vita,  diceua;  [ PolTiamo  andare  in  Paradilb 
in  carrozza, c per clfer  poche, c foaui  le  Regole  lalciatcci  dal  Matteo  Aa 
S.  Padre,  è doucrc,  che  s'olTcruino  con  maggior  amoDP,  Se  cina.  ^ ■ 
clàttczza.  3 Che  perciò  il  P;  Antonio  Gallonio^h'craoircr- 
uantiiTimo  delle  colcdcir  Indituto  Himaua  grin  difetto  il  — 

trafgredire  qualliuogHa  cofa , benché aj^arilTc  di  pocò-rido-»  mi  . ' 
mento.  Et  il  P.Agoftino  M anni,  che  olferuaua  cori  grand'*  Pì^o^mIqI 
cfattezzà  Plndituro,  folcua  dire,  che  i figlinoli  di  S.^FiÌippa.  " 

profèffano  poche  Regole,  ma  che  laperlcttionc  di  oficruar  - 

quelle  pocheydeccomponfarc  ic  moiré,  che d^i  altri  d of' 
ieniano-.  Ondcil  P;. Pietro  Conlòlinihauea  viaò,)Cconaiv'  Del  r.Pìe- 
tc-il  ruoizclo  nelle  materie,  chc  coricemcuanola  purità  dcl^  Qoafoli 

l*Inftituto,&  in  quclkcofc,chc  a^uicoltouano  euerdi'méte; 
di  b.f  ilippo,  per  la  fiorici  clcCutione delia  quale , fiidilpcnlà* 

h%ma^  ua 


t 
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va  dalla  cdh{uctaiteaa^ui3^  lè  dùìaczzA^j  pii 

tUmÌ».j^ÓràKÌ(9làM»>fl|t'fll;^  1.8f  Mu^>r 

IO  dì  > £inctttc;dl&>iiH^i3)>it^lficat3daÌJBeddimòBL)ffi(^ià 
Congrèga  chc  ìSiòggctiji^leMaC^grcg&tàtoiicgiós'tQgcgifeaaó^i^ 
none s’inge  3] tra  imprcÉicftranea dali*ia(Ucatò.t>cr  iaiuà ^ , 

fa  «tranrt  ® pcc  ^ii^ttnq^^bUori  chc  fi  colorifca»  ecol  fare  il  con}* 

dairinsticu  trario,  ci  fog^iingcua^  fi  aliena  infcnfibilmétie  l'aficttodaU 
co.  la  vocaf  lonci  jfi^d&ouda  Ja  propria  Madre  <k*%alentir  del)  fi^ 

^io  fiitcauia^^QttOJpretc^to  di  maggior' bcik. dàlia  (coionifi^ 
r ^ f ug|itfi6atadal>ioieVaprélafiradaiiiiTioltiingiionKu  :>‘> 
ftru^nzauj  ’ - tofiita  impr^tanzaè.  la.puxp  lOilccoansa'  di  1 qudl’lnft w 
dctrinstico  turo»  che  il  rnedefin^P^  Pietreyiii'Ctii.cra>pi1opxtaiycfingm 
quanto  era  lar  prcrogatiuadi  haucr  hereditato  lo  fpirito  diS.  Filippo 
p ^ di  zelare  quefia  purità  dell'lnfiitutQi  fcnapjCvfioppodd^ 

confolino  i còftàntcmcnitc  ad  ogn/,  benché  piccolà>tióuìtà la  qnal^ 

ec  anche  con  pFotefio  di  maggior  bbne  iìtetlrauh'd'filtrodu rfc,  ^ 

ò di  più,  ò di  meno,  ò di  dmerfo  dà  quello , ch’era  fiata  di- 
1 ' rpolltione„ò  intcrtrione  del  Santo,..» 'lift  j oir.  JìT 

AI  P.AIef  I £tal  P.  AleffaitdroFctklhchcdicouacficci'Inftitutodcl- 
undro  Fc  la  Congrcgationc  fiato  fondato  da  S.Eilippk)  fopra  le  ducji. 
— bafi  ) cioè  i’Humiltd  verfo  Dia  la  Carità  verfo  jl  Profil- 
ino* non  piaccua^che  fotto  pretefio  di  voice  migliorarle^ 

hnroducefiera  altri  rigori  1 b fi 

' Delfadempiére  i pefi  della  Comunità  in  C on^ 
gregMtone.xI^U$pncXX^Fr\ 

I . * ‘ i' 

l^eli*  adm  jy  £r  attendere  ad  ofieniare  con  puntualità  Plnfiituto  del- 
picre  I peli  JL  . k.Congregatione quei,  che  vi  dimorano  , fi  ricordano 
»?tà  di  fiud  chcdiccuaii  & Padre  Filippo»  chc  iafciàficro  ogni  al- 
fei»  anche  cofapcr  le?co£nuni,  etiandio  l’Oraflonc . Onde  il  P.‘  Pic- 
roratione.  tro  Confblinl;  feoGcorrcua  qualche  opera  di  vbbidienza,  ò 
!'  di  carità,  di  Regola  d*Infiituto>  volcua  • che  con  prontezza 
. $*intermcttefIcl’Orationc*  mercè  r Vbbidienza  fi  4^c  all'Oc 
1.  rationc  ptcfctitciMelmef.OMifntia,quam  Meditatio.-  Et  inten- 

dendo, che  vu  tal  Padre  huomo  di  molta  orazione  fi  difpeu- 
. iaua  talvolta  da  qnakheattione  di  Comunità,  e dal  riioon^i» 

■ dcrc  a'Portinarijper  non  bfeiar  l’oratione , il  P.  Pietro  lo  ri- 
prefe  con  dire,  che  chi  atuoI  viucre  a fuo  mo4o , non  è buo^' 
no  per  laCongregatiònc  > c jdiecquefiononera  l’cfcmpio 
■ / ' ^ del 
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del  S.  Padre,  il  quale  rioh  volle  mai  nè  tempo , nè  luogo  per 
ic,  i5c  ;^ncorche;il  moftfaua  npn- 

tfi  iiicnò  haucr  a didlto  faegriò,'^  hpiciidcuà  àgramete  qù<^*, 
che  maticaUano  nèllV  cole  ^oiiumi  / còhi^  Che  (i  difturbaua 
il  P ubi icps  ^diocuadoucrfi  , tener  per  certo,  che. quello,  che 
vicn  conruindato  da  colóro  ,'chè  tengono  d lùogo  di  Dio , è 
la  miglior  cola,  e la  più  perfettà,  che  li  poÙa  trouarc,  ancof- 
>thc  parelTc  tutto  Scontrano.  - i ...  . ' l 

. : V oleua  ben  il  Padre  > che  per  ifludiai^o  nòn  lalcino  Io 
cofe  comuni,  come  rOrationc.,  i Sermoni  y il  Confeilìpnir 
rio,  e Taltre  funiioni  ordii^ic  » £t  era  quciio»di  che  S.  Bc^ 
riardo  riprcndeua  Ce  (hdTordi  hequentar  più  lo  fludio,  cho 
rOratione,  la  quale  S.  Tornalo  ineuitabiimen^  premctt'eua 
allolludioi  ; • • / ' < • ■ ù 

Non  fi  feufano  cosi  facilmente' da quefiapuntual  ofiet' 
uanzacon  refempiodcl  Baronio,  che,  quamunque  occupa* 
tiìliino , con  tutto  ciò  voleiia  S.  Filippo,,  che  nel  medefimo 
rempo  hauefie  il  carico  della  Parocchia>cflendoaiihora^an* 
,ta  Maria  , in  .V  allicci  la  ChiefaiParocdiialc  ; Che  afiific'fical 
Confeilìonario,comc  gli  altri  di  Congregationc^Chc  facoi^ 
fc  in  Chiefà  i foliti  ragionanienti  tre  volte  h fettimana , che 
Tofie  Prepofito  di  Congrcgaciooc , che  oficruaife  pun cuoi* 
tualméte  tutto  l’inilituto,  a tale  cnc  fupphcando  egli  di  po- 
iter  almeno  dir  MeiTa  a qucil'hora,cbe  gli  fofi'c  fiata  commo- 
da,  il  banto  folamcntc  gli  concedette,  che  fi  cleggeifc  Thorà, 
jiia  conj>atto  di  non  poterla imai  più;  variare , comandando 
a'^agrefiani , che  iempre  a tutto  rigore  lo  chiamaficro  alP- 
hora  preferitta:.  . , . ! 

Ne  rufiraghcrebbe  il  dirc,chcPatrenderc  alle  còle  dclla^ 
Comunità  difiuibaralhora  la  pcrfona«  che  non  può  atten- 
dere, come  vorrcbbc,alla  diuotionci  poiché  vna  volta  efien* 
do  andato  il  Fratello  Egidio  Caluellida  S.  Filippo  a dolerli , 
•che  PvficiOichc  gli  era  fiato  afiegnato  in  Congregatione,  lo 
difiraeua,  >c  che  quel  douer  trattare  con  molti  gli  rurbauaj, 
lo  foirito,  il  Santo  lo  quietò  con  qucfi'interrogationc  ; Che 
cola  è megifo  efier  turbato  dagli  huomjni,  ò da'Dcmonij  ? 
infìnuandc^li , che  i difiurbi , che  fi  riccuono  per  vbbidicn- 
•za,  fono  meritorii  a fé  fieilì,  Òc  vtili  ai  Pirolfimo , doue  il  ri- 
tiramento detto  per  propria  volontà,  rtfia  meritamento 
efpofio  alle  tcntationi*  COI)  niol co  pericolo  di  pròprio  pre- 
.gìudicio/^fenza  fperózadi  poter  giouarea’Demoni^d/qua*. 
hfiuccueiidifiurbo»  Mnim  z Dei- 


Non  fi  la 
fciaro 
cofe*  coma 
DÌ  per  iò  ' 
studio. 


S’imitJ  il  ' 
Bai  omo  nel 
la  punfuale 
ofiei  uanza 
de'  pefi  co 
muai. 


La  diucrio 
ne  non  fi  di 
sturba  per 
attendere 
aUe  coft^ 
della  comu 
nitì. 
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Xìello SfaitantèHt'o'  Mlla  ^dh'à-Sìin  9^^ 
i ii  -il  carne  w f articolare  l che  fìp^ofe^^  t .r> 

'ù  i 

Staccamfn  T^Oacordinano  lo  Staccamcnto  dalla^  roba,chc  fi ‘prefet- 
to dalla  re-  IX  fa  daqucfiajmai  a balUnza  lodataiCòngrcgationc  dclLV 
ba  >•  Citatorio  i Più  eiempntnc'ìl'ono  ÌUci  rif(aiti(nelle:Lectioni 
GuV^f  Có  quefiai  importante.  materia;^rantahel'prccedeutc  Libro 
gregationc  pcr.  profitto  dì  tbtti,  quanto  nciprcfcntc  penprotìttoxlc*  Sa- 
feco-ìdo  gli  cerdoti  • Ma^J  pcahe  pocrcbbcitalhoxaalamo  farfi  lecito  di 
afienrc>che  queVcheviuono  in  Comuni  tàinon  fono  tenuti 
S.Fi^eìfT  ^ rigore , qualhora  procurano  acquiftar  la  roba  per  la 
lippo,  "■  ftéfla  Comunitàlcon  Poccafionc  dc'tcfiamcnti>ò  con  altro, 

, . , fi , poiché  viene  a «eflarc  quel  particolar  affetto  5 è da  fapcro, 

, ' che  nella  Congregatione  dell’Oratorio  nò  fi  ammette  que- 

• j ila  di fiintionc  rOhdc  con  raro  efempioque’ che  vi  fono  di- 
^ < morati  > e vi  dimorano  > palefanocon  (òmmacdifìcatiòne  ri 

loro  fiaccamente), non  folamentc  in;particolarcmta  in  geno- 
ralejòci  hanno  ragione  di  farlo»  mentre  fi  ricordano  d'vna  ri- 
•^gorofa  niinaccià^  fatta  da  S.Filìppp,  che  diccna  a tutti  di  Có- 
- gregationc  [ Dio  non  mancherà  dami  la  roba  > ma  fiate  afu* 
-ucrtith  che  quando  haurcte  haUutoia  roba , non  vi  manchi 
k>  fpirito]  c.pcr  niaggiormente.aficttionarfiallo  fiaccamen- 
•<to>efeguilconol*dprcffo  fl^ìcordòialciato  loco  > dal  ^S;  Padre, 
che  imncfiìin'modas’iqgerircano  imiiatcna  di  Tcfiamcntt, 
?.  fapcndo  quanto  fi  dia  fofpctto  a’  fccolan,  ancorche  fi  faccia 
‘ con  budmfiihuaiitmìmTfib.  ix'i  .1'  ' ^ il 

• a *rr Nè  fottoycetefio  di  ncccfiìrà!,fi  fanno  lecito  que’ di  Coh- 

5’imira  ilS.  grègationcdomandarcos’alcnnaa  fimiglianza  del  loro  San- 
Padrc , che  pjftre  Filippo, che  in  occafionc  della  fabrica  della  Chiclà» 

Se]Ic*n^cf-  clfcndo  mancati  i denari, de  efiendogli  fiato  fuggeriro  da Vr 
fità  dorjìan-  fratello  di  Goiigrcgationc,  clic  condicea  jl  biÌGgno,chc^‘nj 
daua  cos’ai  tal  gcntilliuomo  ric]dlhTuno>.il  qualc.donaua  tiuto’l'  lup  pet 

l’amor  di ’Dió  >baurebfec  pothto  fare  qualche  gran  limofi- 
na quando  gli  foiTcfiataidoinandata '>  SiFilippo  gli  rilpof<u: 
[‘  Figliuol . mio  moìl  hò  mai  dQmahdaco;cos'alcuna  ; e Dio 
fn’hàproucduto.  3 * - * wm.  ..  •.  .iis 

Chi  defiderofie  haucr.  qoiàlvh’efeBipiotdi  ipraeica  di:  qtto 
fii  Doeumenti xU^  Difeep^U  di  ^.&hppo>ifa^ia  Ci^^del^Pa^ 
• hw  ,'iu»' M f^Cuniii/u 
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Uhrò.Qmnto.  L^tÙoTie  I^XXVf:  ^jigt 
^rCfPictrò  Gonlolìh^cosiifirifcrifcc.  Vn  tal  Prelato  haucua  *•  3 
l>eadficatavlo  Qongrogatiònc  di  :dcune  migliaia 4i 
haUendo  in  animo  dUn  Aituìria'  hefede  di  ituuo  il  fuo>  per  la  jel  p.  Pie- 
itinoà  grandc,che  faceua  del  Pi  Pietro, venne  più  volte  a cor&  no  cònfoli 
fultare  feco'intorno  ài  modo,  & allecircoftàzc  del  Teftamó-  ni  circa  Io 
•tostnafùcofadi  grand*cdificationep:omcil  buoh  Padre  non  ^“j^la^ro- 
gli'voUemaidarc  fopradiciòvnacoiterc  audicnza,  diucjn  ba^^nosL-» 
terkiorenipre  il  ragionamento  in  altro.  Htéraappùtoqucb  ìngerirfi  ia 
lo  KdHcrichicdcuaS;Fiiippo,dinoningcrirfiin  Tcftamcntii  matexia  de 
^ quéHo  bnon  Padre,- ne  - andic  richiedo  voieua  ingerimini  wllameoUe 
tanta  era  ;U  Tua  puntualità  in  efeguire  giiauuertimentidei 
Santo,  che  minaccia  il  pericolo  della  perdita  dello /pirito 
<doppò  acquidata(l  la  roba.  £t  vn'altra  volta  eflendo  data  la- 
.iciaravnataPhcrcditàallaCongregationedaperfona,ch*o  . 
haucua  parenti  molto  congiunti,  e poucridìmi  il  mededmo  * - 
P. Pietro  condgliò  la  Congrcgationc,  che  rinuntiadc  Phcrc-  ’j , 
dità  a fauorc  di  quei  niifcrabili,  indnuando  cdicaceiiicnto,  1 
che  il  vero  acq nido  dclla.Congregatione  non  tanto  cond- 
rite in  guadagnar  ricchezze,  quanto  in  rinùtiarlca  luogo,&  a 
-tempo,  & apportò  quel  lòpra  riferito  luogo  di  S.  Agodino; 

■ iìuicumqkc  vuU,exbaredato  fclio , hdredm  facete  EccUfiam  , quarat  QÌtrié, 

. 'aUerum,qnì  juf€Ìfiatyquàm^uguBinum,  Èt  in  effetto  ne  fegui 
Ja  ripudiationc  deirhcredità  : Vero  Imitatore  del  S.  Padro 
'Filippo,  chefù  (olito  talhora  di  rinunciare  a fauore  dc’Pa* 

T tenti  de*Tedatoii  i iLcgati,  che  a lui  erano  laiciati  • 


DttU  Menfa  in  'Cóngregatione , 
' ".-[[temone 


CI  odcrua  da  quei  di  Congrcgationc  puntualità  nel  conue-  pontnalìti, 
O nire  a Kefettorio , ncOrdeuoli  della  menre  di  S Filippo,  nel  cojiueni 
-che  haucua  mòltoia  fdeehojcriprcndcua  agramente  que*,*^®  a Refct- 
. che  non  li  trouauano  a menta  con  gli  altri;  «,  j ^ ^ 

^ Nel  ventre  a mcnfaci<  è documento  cfprcdb  del  S. Padre,  CÌ»audo'fi 
* che  non  d convinci  mai  a mangiare  primadcgli  altri,  ne  ani-  comincia-» 
ti,chc  s’entri  a tauola>c  die  da  fatta  la  bcncdimone*  r;  ••  . 

} Si  procura  di  mantenere  nella  menfa,  lafòbrictà,  cla  puli-  gobi  ieci  ,e 
-tià>che  fono  le  dile: cofcplc  c^aii^come  H P.  Agodino  Manni  pulicia. 
criférilcc,  piacetianaa  S.. Filippo»  £ gU  anuerumencicipreflà 

idei  Santo  Padre  fono . . ■ 4 

Che 


46 1 .\ScuoladiS.Bìtfttpo,Nèri. 

/ ,4  , Che  a tàttola» madìraamcmc'douc fi  conutuc,fi decltnai> 
d*ogntco&,c  non  dirc;Q^ofio  non  vogho>e  qadio  nò 
. mi  piace:  Onde  il  P.Pictro  Conibliniricordaualaiiiirabil«^ 


ì'. 

’i  .1 


■ - ! 


afiinenzadcl  medcfinio  S.  Padre  ; e quanto  bene  in  ciò 
tarono  quei  primi  Padri  di  cafa  > i quali  l'cruendofi  vicende* 
uoimcntc  di  cucina,  vna  fettimana  per  viio,  de  cficndo  afiat« 
fi  to  inefperti  nel  cucinare  >necefiariai^ntc  paciuano  neiio 
/ cofe  della  inenfa,  c racconcauadcl  Cardinale  Barònio,  ch<Ls 
( hauèudo  .vna  materna. a mcnla  nella  difiributione delle  vi» 

^ ' liaude  fcelranc  vna  per  (c,  alquanto  migliore,  non  volle  an^ 

cUrc  a letto  prima  di  farne  in  Refettorio,  geiiutìeiro  m mez* 

. v«o  a tutti  Ì PP.C  Fratelli  publica  penitenza.  > . > 

Nefluno  di  ^ .Nonfilamentano<|uei  di  Congtegationedi  viuandcmal 
Congrega  prcparate;4iccndo  a quefio propoli  to  il  medefimo  P.  Pietro^ 
rione  fi  la*  che  quando  la  oacnfatiàbuon  pane, c buon  vino,ii  lamé  tarli 
*”^Tde  mal  ^ gola,  e fe  talvno  fi  foffe  lamentato  dellc-a 

brcparatc.  viuande  mal  cucinare  diceua,che  rhuomo  non  viene  in  Có- 
gregationeper  iTungiare,ma  per  mortifìcarfi,c  per  meritare. 
.Quindi  il  P.GioUcnale,chc  fii  mortificatifiìmo  nel  gufto, 
fenza  mofirar  fingolarità  praticaua  Tafiinenza , mammamé- 
tc  nellaccna  della  lcra,pcr  trouarfi  più  Ipedito  la  notte ali'c- 
fcrcitiodcirorationc,  iehauelTc  fentito  talvno  dolerli  delle 
viuande  della  Tauola,diccua  gratiofamentc:  [ A quefio  fine 
Rà  l'acqua , e la  faliera  a menl'a  per  condire  con  quefia  il  fo* 
uerchio  infipido>  e temperare  col  ialc  il  troppo  ullo  dello 
^ viuande.  ] 

Non  lì  d6-  Singolarità  di  viuande  è affatto  sbandita,  non  volendo  S. 
mandano  vi  Filippo, che  domandalTcro  viuande  particolari  ,fe  non  per  bi- 
uande  parti  fogno , ma  fi  contentafiéro  di  quello , che  Dio  manda  loro, 
cfprcflo  P.Gioocnalehaucuaqueftofcntimcnto;  fChi 

‘ fogTO,  e fcè  c conuiuc , e non  mangia  de’  cibi  comuni , è degno 

ne  riferilco  d* vna  Galea.  ] 

"r  ' Non  fi  iufingano  facilmente  d'Haucr  il  bi  fogno  per  doma- 

Sartonio.  viuande  particolari,  c dà  grand’èfempio  il  Baronio,chjr» 

i * quantunque  bifognofoncfoirc,nonammifc  mai  nella  mcn* 

P.  Pietro^  clho  alcuno  particolare  ; e degno  di  cirer'altrcsìriucrito» 
ConfolìDo.  & ammirato  in  ciò  il  P.Pictro  Con(olini,che, benché  dccrc- 
, pitp>écopprefro  da  infermità, non  vollcmai  ammettere  vna 
mini nu  ifingplarirà  di ^ vkianda , quannitiquc  ne  fbfiè  btfo* 
gnqfifiìmo  <,  anzi  fe  talhota  l'infermiero , ò Supcrrore  ne  lo 
proucdeuauo,  pregaua,  fi  raccomaudaua  finche  non  vedeua 
> li- 
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ritiocatori’OKiine  dì  quella  partialità  i E perche  nell’vlttmo 
tempo  della  t foa  rita  voUoailòlutaménte  il  Super jore,cl^  le 
gl i deffe  la fcrs|  aecna  Vna  mmcftra  di  pan  cotto , ol  tre  al  v itr 
to  comune,  il  bnon  Padre  non  potendo  rellftcrc  alPybbidic- 
za , ncVcftò'éon  tàram4fèzza,  che  dcpidrò  nella  Congrega- 
tionc  delle  colpe,  l^(capdalo,<;h*egli  diccua  di  darc,&  il  pic- 

Eiuditio , che  faceùa  alla  Comunità  con  ammettere  quelle-? 

ngoUrKàdt  viuandci  e fignitìcaua  il  timore, con  che  reliq- 
uia de*  giudìtii  di  Dioilopra^di  lei  mentre  (1  credeua  vicino  al  ^ 

Aio.Diuinó  T ribunale,  coli nuono; pefo  di  quello  fcandalo/  ' ^ ; 

£. mente  di  S.Fili'ppòidichjarata  dal  P.Agoftino MannI*  Làfobriet| 
che  la<cpcranza>e  Ja  lobrictà  del  vitto  prefcritta  nella  Meri-  del  vitto  > 
fa  ordaiaria  della  fua  Gòngregationede  fcdelmcntcii  e conJ 
rigore  s*olTcrua,può  compenlarc  il  merito  de’Digmni , di  fu-  jg’  digiuni. 
pcrogationc,ch*cgli  non  volle  prcfcriuerc  per  Regola.  g 

Non  s’cfcludc  però  certa  modella  ricrcationc , che  talho-  Modella  ri 
ra  lì  fuol  fare  da  qualche  Padre  nello  ftdTo  Refettorio  ; c fi  creatione-# 
narra  di  quella,  che  hd  giorno  degli  Apolloli  SS.  Pietro, O permeila  m 
Paolo!  folcua  fhrfi  dal  P.  Pietro  Confoiini  > che  ordinaria^  Kefettorio. 
mente  folcua dirca’fuoi  Nouitij,  che  màgialfero  fenza  fcru- 
polo  qucllo,che  porta  la  menfa  comune, venendo  dalla  Pro«  ? 

uidenza  Diuina , e che  non  fi  mettelTcro  in  foggettione  con  ; . ^ ; . 

dire;  Quefto  mi  piacc,c  quello  nò.  Zclaua  però  affai  il  P.Gio;  ' . 
Matteo  Anciha,  che  lòtto  prctello  di  honclla  ricrcationei?»  i . ij  > 
laon  fi  ammettefiero  nel  Refettorio  co fcv  che  fapelfcro  di  - ; 

dclltIC.  -,  ■ ' , ' -• 

. Chi  nondimeno’ hijfpirito  di  morti ficarliarichencl  vitto  s’jnifta  il 
comune,  glie  nc  dà  Tefempio  il  P.  Pietro  Confoiini , il  qua-  p,  PìcVo,t 
le  praticò  con  molta  pcifcttionc  la  virtù  dcU*allincnza , tu  ConsoHnq 
feppc  vnire  inficme  l’accomodarli  al  vitto  comune,  c PclTcr 
allinonte  5. di  maniera,  che  l’allinenza  fantifìcaua  il  vitto  co»  Cangiare-»' 
munc,  dell  vitto  comune  cclàualafuaallinenza.  . r.  ^ senza  farla 
. j Delle  viuande,cheveniuano  alla  menfa  comune  del  Rèi  apparire, 
fctiorio,  quello  virtuolifiìmo  Padre,  mangiaua  femprc  di 
tutte,  per  fuggire  la  fìngolarità,  ma  di  ciafchbduna  mangia- 
ua  pochiiTjmo , & il  peggio  per  praticare  Pafltncnza 5c  ha- 
ucua  tal  premura  di  mangiare  di  cialcuna , cbe,<|^aantunque 
gli  nocete  alla  fanità , voleua  almeno  alfaggiaria.  Confai 
maua  il  tempo  della  menfa  in  maneggiare  ic  viuande , e ta- 
gliarle, c fniinuzzarlc,  & in  tanto  pochillìmo  fc ne cibauaL? 
con  molta  parcità,  & alicnatione  di  gallo  >'  c con  eguai  pK^ 

giu- 


' A 


4.  \ ò cuoia  arò  :t  $U[ 

giuditìo  del  ùio  biipgno . Del  modo  dMnordfìcar(lneLmS4 
giare»  fenza  moftrare  Angolarità  fé  nciboo  dati  altri  anuifm 
ficl  Libro  precedente  ncìia  iLcttionedcinuagiarc.. 

, Della  Ricreaitone^doffò  Jid-, 

Lettione  y^XXVHh  - - ^ 


I .* 


Ri'crcatio-  T L P.  A^oftiiio  Manni,  raccontando  la  maniera  della*  Rfc 
ne»che  s'vsa  X creationc,  che  fecondo  il  loro  Infticuto  <|uci  di  CóngitM 
depw  la.»  gationc  fi  pigliano  ordinariamente  per  vn’hdrà.  ck>ppó  prad 
ConercM^  20,  & vn’itra  doppocena»  raunandòfi  in  Tanta  charità  ìtl# 
ti*ne^  ‘ luogo  della  cafa  a ciò  desinato  » cosi  laddcriuc  » Tor«  V.ltLà 
; Coiuéerfatiù  primùm  quidem  hiliSrii  eft  » deindé^  verò  modeha  » deuns^ 

. ^.moderata , rt  qua  a,  yirtute  frofictfeitur , Et  al  P.  Giulio  Sa-i 
nioli  » il  cui  fpirito  haucua  affai  del  ferio  » noti  piaccua  » che 

. anche  ne'tcmpi  di  ricreatione  fi  ammcttcìrcro  dilcorfi  ,5chc 

1.  % pcndeiTero  punto  in  ridicolo  » de  egli  le  taihora  gli  parcùa^ 

^ ' cPvdirgii,  prontamente  gli  diucrtiua  con  metter  fuora  qual* 

che  dubbio  di  Scrittura  per  impugnare  fopra  dlqu  dio  coli 
diletto»  e con  vtilità  gli  altrui  ragionamenti  • Et  il  medefi* 

. . moiP.  Manni  riferiuadfer mente diS. Filippo, che 

r ^ ^ ^ trouino  infieme  in  quel  tempo  delia  Ricrcationc.’ 

oael  ' chefi  'Non  fe  ne  difpenfìno  fotte  pretcfto  di  maggior  quietò  p 
ófleiua  nei  cri  tiramento*  c»  ' >.  *- 1 / “ • 

tempo  delle  j Noivfi  turbi  allhora/lVniuerKàle  confoladonc.  con  qiiaU 

ricrcationi.  . 

,,  * Si  ftia(coincritèriua;ilTarugi,)  in  qiieltgpovrtitamentc.' 

Tutf/cenz't  ' contribuifca  alla  comune  giocondità  » lenza  dar  luogo 

diiii4:t<(t;as-  ancgotii,  ò a partiaiità . £ qudle  parrialità  fono  còsi  euita* 
listooo  voi  te,  che  dfendo  vna  (era  il  medefimo  Cardinale  Tarugi  ve- 
niuo  a cena  coTadri»  infieme  col  Cardinale  Baronio , c poi 
ritiratoli  nel  luogo  della  ricreatione,  vide»  che  il  Cardinale^ 
Baronie  fi  fegregò  in  difparto a trattare  con  vno' de* Padri»;' 
& immantinente  il  Tarugi  corrdTc  publicamente  il  Baro* 
nio  del  pregiudido  » che  ficcua  alla  comune  charità  ooiò 
qucUa  f^rttcoiar  Icgr^ationc , rammentandogli , eh’  era-* 
contro  .la  mente  delS.  Padre,  come  particolarmente  del  P.’ 
Giò;Matteo  Ancina  fi  rifcrifcc»chefi  moflralTcpuatual  efe- 
cutore,  mentre  in  quclVhora  della  ricrcatiòne  era  folito'  di 
compartirfi , con  Tanta  vgualità  a tutti , e per  Tuo  ordinario 


tamente  al 
la  ricreano 
ne.*‘  ' ’-J 


più;  godendo  di  afcoltarc;  che  di  parlare. 


i>€( 
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X.ihro  Qmnto.  Lettione  XXX/X. 

Xìel  Ritiramento , e dell'euitar  l'Amicitie  de' 
Grandii  che  p profeff'a  in  Coneretatione. 

Uttione  rLXI X. 

L’Affetto,  che  queidi  qucfta  Congregatione  hanno  al  Riri,/oi«, 
Riciramcnto,è  cosi  ncccflario^  e ben  dounto,  che  ben^  co  « e lonta- 
corrifponde  alla  Vifionc,chc  tra  le  alcre,hebbe  S.Filippo/di  «anra’daHe 
due  Anime  beate,  vna  delle  quali  haucua  vn  pane  duro  in-> 

* mano,  che,  come  a lui  parcua,  fcnz'altra  viuanda  moftraiuu>  Fi lipjw,  fe- 
di mangiare,  e dedderofo  il  Santo  di  fapere , che  cofa  folfc^,  guico  dal 
vdi  dirli . f^uole  Iddio,  che  tu  in  me^o  i{pma  viltà , comefefbffi  iìl» 
vn^Bremo . £t  in  effetto  ben  io  praticaua,  che  rare  volte  an« 
daua  a vidtare  Sommi  Pontefici,  Cardinali , & altri  Prenci- 
pi  , ciò  dicendo  lòlamente  per  qualche  opera  di  charità  ; £ 
non  gli  piaccua , > che  i Tuoi  di  Congregatione  ondalfero  per 
i Palazzi,  c per  le  Corti,  c Pinfegnaua  più  col  Tuo  efempio . 

Staua(cosi  riferì  il  P,  Manni)  come  vn  Romito  in  Camera  « 
quando  poteua . Siche  veniua  ad  efeguirc  la  (ignifìcata^ 
volontà  di  Dio  di  viuere  in  mezzo  Roma,  come  ie  folTe  iiu» 
yn*£remo . . 

E ben  fi  vede,  cheancheìn  quello, come  nelle  altre  colè,  il  Marcato. 
Santo  Maelhro  hà  hauuto , & hà  vbbidienti  i fuoi  figHiioli . 

Q^i  primi  Padri  di  Congregatione  amauano  talmente  di 
(far  ritirati,  che,  conforme  rifcriua  il  P.  Pietro  Conlòlini , P.  cicero 
erano  Cafarccci,  e che  il  P.Cclàrc  Baronio  ricordaua  a fo  coofolinù . 
(lelTo;  Cefaxty  Cefare,ftattene  m eafa . Et  il  mcdelimo  P. Pietro  , ’ 

che  a quella  rclatione  aggiungeua  i proprij  fatti , amò  fcni- 

f»re  di  flarfenc  fconolciuto  in  Congregatione,  e come  narra 
a i'ua  vita,  in  jingellocum  libello,  amicillimo  della  Cclla,dalla 
quale  non  volentieri  foleua  vfciie , fé  non  per  ncceflìtà , ò 
per  carità. 

Il  P.  Gioucnale  amò  la  Iblitudinc  ( cosi  di  lui  rifèrifee  il  G/oaeaa 
P.  Bacci)  come  indmifa  compagna  della  contcmplationo . 

Godè  di  viuere  ritirato,  e folitario  per  q«ianto  comportaua 
il  fuo  dato,  e chianiaua  la  folitudine,  Paradilò  • Non  fi  vo- 
deua  quali  mai  fiior  di  Camera , le  non  per  occaflònc  di  o- 
pere  di  carità,  ò per  le  fùntioni  della  Congregatione.  Quin-  „ • 
di  folca  dire;  idi  mage  Cella  placet . Il  P.  Flaminio  Ricci  di  rai« 
do  vicina  di  cafa)  de  i fratelli  erano  altresi  affeteionati  al  Ri- 

Nna  tira- 


\if66  'Scuota  di  S.F.Uippo  Neri 
tiramento^  che  di  alcuni  di  cilì  anche  (I  legge , che  di  rado 
vfeiuanò  di  cala . • 

P.  Angelo  Quanto  airÀuuertimento  del  S.  Padre , die  ì Tuoi  nonJ' 
Veìlij  e fuo  vadino  per  le  Corti,  feda  giufta,  e graue  cagione  non  ven- 
Jodeuolc  e-  gano  aciò  aftretri , ,è  pie  Pauucrfione , che  in  ofiTcquio  dcl- 
ca"iaMhra'  volontà  del  Santo  fi  hà,di  metter  piedi  nelle  Corti , e ne* 
nanza  dalle  palazzi  de’Prcncipi,  che  il  P.  Angelo  Velli,. clTcndo  afiictro 
Cord  con  autorità  del  Papa;dal  Cardinale  Aldobrandino  ad  andar 
feco  a Ferrara  per  iuo  ConfdTorc,  iui  gionto , chicfc  grati'a 
al  Cardinale  di  potcr,per  fuà  maggior  quiete , habitar  lonta- 
i no  dalla  Corte,  e la  confegiii,  ritirandoli  in  cafa  di  vn  buon 
, Gcntilhuomo  da  lui  in  altri  tempi  conofciiuo,  equini  ftan- 
dofene  rimoto  da’difturbi,  attefe  a fare , perejuanto  gli  era 
pollibiìe,  gli  fiefiì  efcrcitij  fpirituali , che  far  loicuain  Con- 
grcgationc,  nè  mai  niife  il  piede  in  Corte  y fc  non  quanto 
era  chiamato  dal  Cardinale,  e folo  vi  fi  trattencua  per  quel 
poco  fpatio  di  tempo, che  la  nccelTità  dei  negotio  nehiedea. 

A qiicfti  cfcmpli  aggiunger  fi  potrebbono  degli  altri  più 
moderni, anzi  affai  ftclchi;  Che  i Padri  di  Congrcgatioiic  ha- 
uendo  hauuti  per  iftrctti  parenti  Prelati  grandi  di  S.Chicfàt 
non  fi  fono  fatto  jecito  di  andar  per  anni  intieri  a metter  il 
piede  ne*  loro  Palazzi , fe  non  in  occafione  di  aiutargli  a_i 
ben  morire. 

S*  euitano  , queftosi  lodeuolc  ritiramento  vengono  a facilitarfi 
ramic!tic,e  ^*cfcfcitio  di  quella  difficile  virtù  di  euitar’amicitic  di  Gran- 
la  conuerfi  di.  Lc  delìtic  del  P.Gioucnalc  erano  di  conuerfarc  con  po- 
tione  de*  ueri , e con  porfonedi  poco  conto,  come  al  contrario  fuggi, 
grandi  5 ua,pcr  quanto  potcua,la  conuerfationc  de’Grandi , co*qnali 
ciòpratV-^  dcclinaua  talhora  di  accorapagnarfi,pcr  nondifcoftaifida* 
caffè  il  P.  fuoi  amati  poucri.  t fù  talmente  alieno  dalle  Corti, che  non 
Gioutnalc,  altro, che  l’vbbidicnzapotcua  indurlo  ad  andaruijDi  manic- 
“ ra  che  fi  Icusò-di  andare  a vifitare  il  Cardinale  Andrea  Bar- 

torio,  quantunque  da  lui  molto  amato,  ma  frequentaua  lo 
òfe  de’pouerclli,c  vi  lafciaua  limofine.  E quefti  ( fono  paro- 
le della  fua  Vita)  erano  i Palazzi, e le  Corti, nelle  quali  haue- 
ua  le  fuc^rctcnfioivi. 

Baroftto . H Baronio  per  fua  elettioiic  inclinaua  alPamicitia  de’Po- 

P.Flattiirtid  neri , e nondc*Grandi.  Et  il  P.Flaminio  Ricci  era  alieno  dal 
Ricche  fUo  rnctier  il  piede  ne*  Palazzi  de*  Prcncipi , & accofl:arfia*Tri- 
famicitic  ^ banali, che  neanche  vna  volta  lo  volle  fare' a pcrfuafionc  di 
co’  Grandi,  vna  fua  forclla,che  Pimportunaua  ,acciòchc  s’impKgafie 

fa- 
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Libro  Qiùntó.Léttiotie^Y^^  ^67, 

Émorc  d’vnafcaula  jd’vn  fuo  nipotCìSicòmc  ben  parlauaquc^ 
fto  buon  Padre  prima  co*  fatti , cosi  potcua  con  ragione  ag- 
giungere in  tal  materia  qualche  detto  5 Onde  non  approua- 
ua,  che  alcuno  di  Congregatione  s’mfinuaflc  neU'amicitia_* 
de*  Grandi  > dicendo . [ Bi fogna  qucftì  tali, quando  portaàl 
bifogno , aiutargli  da  lontano  ; come  fi  facon  P Anime  del 
Pi\rgatorio,cioè  raccomandargli  a Dio  con  i*oratione,ma_> 
non  da  vicino, con  infinuarfi  troppo  con  erti. iontanoj  lonta- 
no. ] E come  a qucfti  detti  congmngcffe  i fatti  fi  vede  chia* .. 
ramcnte,chc  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandmo,  che  ri^hic-  . . 
fc  il  mcdefiino  P.Flaminio  di  accòpagnario  in  Francia,  me- 
tre  andana  Legato  a quella  Corona, per  valcrfi  dc*fuoi  confi- 
eU,  diffe . lo  già  per  la  Congregatione  lafciai  la  Corte , ne^ 
vo‘^lio  addfo  per  laCortc  lafciar  la  Congrcgationc,al  la  quar 
le  Dio  m’hà  chiamato , 5c  in  effetto  impetrò  dal  Cardinale^  4 
grata  facoltà  di  rrmanerfi  nella  Tua  quiete.  Il  P.  Inietto  Con-  Vifitc  di 
felini  procuranadi  ftar dalle  Corti  a tal  fegno  lontano, chcj»  Grandi  re- 
mai volentieri, benché  vecchio,  c mal  fàno,ammettcua  fora-  p 

rticri  in  Camera,  ma  voleùa  crt'cr  chiamato  alla  Porta  di  Ca-  Coùfo? 
fa,  c quiui  nceucrgli le'fpedirgli.  Anzi  la  vilitadegli'rtcrtì  |init 
Cardinali, c Prelati  gli  fi  rendeua  móleftiillma,c  doppo  la  lo- 
to partenza  fu  più  volte  di  dentro  la  fua  Camera  vdito  pian^ 
gcrc,c  dolcrfi  con  Dio  di  tal  mortificationc>  e quando  haue- 
ua  da  parlare  con  donne , oltre  quello , che  fi  è rigifii  ato  di 
lui  in  tal  materia  nel  Libro  precedente,  non  parlaiia  loro 
fc  non  per  ncccrtìtà,  & ordinariamente  non  fenza  partecipa- 
tionc  del  Superiore,  c femprc  con  artìftenza  di  qualcheduno 
di  Congregatione , il  fuo  difeorrere  eon  effe  craferio,  o 
brciie. 

Dello  Staccamelo  dalla  Patrta^e  da'  Parente 
che  fi  frofejfa  in  Qongrègatione.  ' ' 

Letttonc 

Q Vanto  dirpiaccia  a S.Filippo  Pattaceamentom' Parenti,  Danni  dì 
fe  nc  fono  riferiti  1 detti, e gli  cfempli  ocUaLcttione  Pf® 
Libro  precedente, degna  di  eficr  letta,  & efeguiu  • 

da  tutti.  Si  ripete  in  qualche  parte  qui  qualche  eofaddla^  parenti  , c 
tnedefima  Lcttione,comc  che  parla  in  modo  partieolarc  per  dalla  patria 
qucUhc  vinono  m Congregatione . L'andar  per  lungo  te; 

Nnn  a po 
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po  fuor  di  Roma,  il  che  pare  debba  interpctrarfi  anche  per 
altri  luoghi , ouc  fono  le  Congrcgationi  dcirOracono,  ha« 
ucndofi  la  mira  far  perfeuerare  i foggetti  nc*loro  efcrcitj|,c5 
ifcul'a  di  miitar’aria  per  lungo  tempo , & in  particolare  alla_» 
patria, non  piaccaS.Filippo,diccndo,  [ Lo  fpiritofi  rilalfìu», 
e fi  perde  tri  parenti, non  fi  guadagna . E quando  fi  torn.i_/, 
fuol  rincrcfccredi  ripigliare  i foliti  cfercitij , e ritornare  alla 
* vira  di  prima, e refiringerfi.  ] 

^cntf  rati  frequenza  delfandarc  in  cafi  di  parenti , ancorché  di- 
3arc  in  ca-  fiorino  nello  fteffo  luogo,  oue  è la  Congregatione , vicnc-> 
fade’paren-  anche  totalmente  difapprouata  dal  S. Padre , come  lo  dimo- 
rile fe  ne  ré  ftra  ben  il  feguente  efempio  in  perfona  del  P.  Antonio  Gallo- 
de  la  ragie-  ^ Santo , che  non  andalfc  mai  a cafa  dc’fuoi  - 

parenti,  fe  non  vna  fol  volta  l’anno  , aflcgnandogli  il  giorno 
di  S.  Stefano,  e l’vbbìdiente  Sacerdote,  quantunque  occor- 
rdTcro  graui  accidenti , che  potcuano  ricercar  la  ina  prefen-* 
za,  fcmprc,finche  vi(Te , oflcruò  rigorolamcntc  la  limitatio- 
ne  di  quella  vifita  nel  giorno  prefiflb . Onde  auuicne,chc  da 

2UCI  di  Congregatione  fi  profefla  vn  lodeiiolc  ftaccamento 
alla  carne,  e dal  fangue,chc  lo  fanno  manifcfto  con  le  rarif- 
fime  gite, che  fanno  a cafe  de*parcnti. 

In  quello  llaccamcnto  dalla  patria,  e da’pcrenti  con  tanta, 
maggior  ragione  procurano  di  fcgnalarfi,cjuanro  che  gli  te-,, 
dono  cauti  gli  altrui  pericoli.  Di  più  d’vno  di  Congregatio- 
ne fi  narra, che  hauendo  voluto  andare  al  paefe , vinti  dall’a- 
mor  della  patria , ò vi  morirono , ò non  tornarono  più  in_» 
Congrcgationcj  ad  vno  dc*quali,chc  per  importunità  eflor- 
fe  da  S.Filippo  la  licenza  di  andarui , dichiarò  il  S.Padrc  per 
lettere  quanto  difapproiiaffc  Io  dar  Tuo  in  patria  tra  la  car- 
ne,c’I  fanguc,trà  l’ainor  della  madre, e dc’fratclli. 

Del  fermoneggiare^he  fifa  da  que'  di  Congre- 
gatione.  Lettione  yiLl. 


Potidiana..f 

J a rota  di 
>io, perche 
jnlticuea^ 
.^da  S.  Filip- 

’po  oelia.^ 
Tua  Congre 
gatione 


La  cagione , per  la  quale  S.  Filippo  hi  indituito  nella  fua 
Congregatione  la  cotidiana  parola  di  Dio  > l’ac^cnnò 
particolarmente  il  P.Agoflino  Manni,cioè,  pcrcompcnfare 
con  c(Ta  le  penitenze,!  rigorr,c  le  lunghezze  del  Choro.cho 
fi  oflcruano  in  vane  Rcligioiii.efiendo  la  verità,  che  la  paro- 
la di  Dio  ben  predicata, e ben’afcoltata,è  data  badante  a fm- 

tifi- 


Li^ro  Quinto.  Lettione  XL!.  46P  ' 

tìficar  il  mondo.  Onde  il  medcfìmo  P.Manni  rcplicaua,  che 
qucdo  faiiro  cfcrcitio  dee  fcruire  a' figliuoli  del  Santo4>ec 
vn  potente  inftromcnto  della  loro  perfcttione>  ikome  agli 
altri  IVcligiofi  fcruono  d'inftromcnto  altre  loro  o^cruanze. 
£(Tcndo.chc  quello  iiaucr  continuamente  per  le  mani  le  ve- 
rità eterne,  c le  parole  Diuinc , qucirorationi  prcmtfle  a di- 
Ì*corh,e  qucil*humilc,e  dinota  maniera  di  ragionare,non  fo- 
lamcnte  l'erue  a Icmentar  per  gli  altri , ma  molto  più  a far 
buona  ricolta  per  fc  mcdcfìmo,dc  aiFermaua,che  quel  predi- 
care ad  altri  in  quella  maniera, è vno  ftiinolo  cosi  potente 
al  proprio  cuòre,  che  ic  la  coicienzadifcorda  dalla  lingua^> 
femprc  s’ode  quel  Qjtid  alias  decesse  ipfum  non  doces  ? E flimaua, 
che  San  Filippo  non  hauclTc  potuto  lafciar’a  Tuoi  iìgìi  patri- 
monio più  ricco , quanto  quella  continua  amminiftratjone 
della  parola  di  Dio,  coflringcdogli  con  quella  foaue  nccefli- 
ti  a séprc  effer  tali,quali  cercauano  di  reder  ancora  gli  altri. 

Della  prefaraticne  afermone^iarein 
Congregatione. 

PEr  ben  prepararfl  a fhrc  quefli  fcrmoni , è mente  di  San-»  pratica 

Filippo, che  SI  PROCVRl  DI  PRATICAR  PRIMA  «h.i 
IN  SE  STESSO  QVELLO,  CHE  SI  PREDICA  AD  AL-  chc^  fi 
TRI*  Qmndi  il  P.  Flaminio  Ricci  haucua  vn  continuo, o predica  ad 
grauc  timore  di  non  predicare  agli  altri  quelle  virtù , o jE”  , cosi 
quella  perfettionc , della  quale  pareua  a lui  d’efler  digiuno, 
rimproucrando  rpclfo  a fé  medefimo  quel  diS.Bernardo;  nio  Ricci. 
Trius  injundi,^  fic  effundere,  fogguingcndo.  Benigna, prHdenfqucj 
tharitas  affluere  co^euit.non  effiuere.  Quello  fentimciito  era  co- 
si filTo  nel  cuore  del  P. Pietro Confolinùchcjdoppohauer  IIP.  Pietro 
narrato  le  qualità  di  chi  ragiona, còchiude,  SOPRA  TVT-  t-onfolmi. 
TO  FARE  QVELLO,  CHE  SI  PREDICA.  Lo  conferma  il  p.  Agosti 
il  P.  Agodino  Manni,  il  quale  dice,chc  tutta  la  niachina  del  no  Manni. 
fcrmoneggiarc  coiidile  inperfiiadere  prima  a fc , c potagli  ^ 

altri,c  loggiungc:  [Non  pofìfo  mai  fpcrare,  che  giorni  ad  altri  Filippo  vuó 
quehchenongiouapnmaame.J  le  che  fi  ^ 

Non  vuole  il  S.Padre  Filippo,chci  Padri  di  Congregatio-  pratichi  da* 
ne  s’ingolfino  nello  fludio,  nò  che  troppo  vi  11  affettiqnino} 

E che  per  iftudiare  non  lai'cino  le  cole  comuni . come,ì'ora-  j^aeggu*» 
tioni,i  fcrmoni,  il  contcìfionariQ,  c k altre  funtioni  ordinar  re» 

rie. 
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rie,  non  però  diccua  loro , che  non  litudiafTerOi  ma  fi  bcneji 
attcndeflcro  a materie  conformi  airinllituto.  Dana  per  ri- 
cordo,maflìniamcntc  a quei,  che  doucuano  miniftrarc  Ja  pa- 
rola di  Dìq^cIic  Icggeflcro  i libri  di  quegli  Autori,!  nomi  de* 
quali  cominciauano  per  S.  cioè  di  S.  Agoftmo,  di  S.Grcgo-, 
4 rio, di  S.Bernardo,c  di  altri  Santi. 

Si  premet^  L'oratioiic  l'opra  tutto  fi  richiede,  c fi  premette  da*  Padri 
a^7ag^ona^-  dcU’Oratorio  a quelli  facri  Ragionamenti, m cfecutione  de* 
menti  ad  e-  fcntinicnti  del  S. Padre  Filippo , il  quale  hà  lafciato  detto 
fempio  di  quello  propofito  [ Le  cofe  della  Sacra  Scrittura  più  s’impa- 
f-guito^^a’  l’orationc,  chccò  lo  lludio  ;]  Onde  il  P.Flaminio 

fiìoi  'oifee-  Ricci,  che  a’  Tuoi  Icrmoni  premcttcua  l’aiuto  dcll’orationc, 
polì.  diccua,  [ Il  ragionare, 'che  u fà  al  popolo  da  quei  di  Congre- 

P.Flamimo  gationc,dee  effere  di  cofe  più  digerite  con  l’orationc,  che  co 
(Uo^fenti^  lo  ftudio.  ] E riprcfc  più  volte  vn  Padre  di  Congregationq, 
ro  incorno  chc  poncua  troppo  grande  lludio  in  quella  funtionc , con_» 
al  fermo-  dirgli,  [ Voi  con  tanto  fiudio,con  tant’arte  guafteretc  il  no- 
neggiare  . (Irò  Oratorio.  ] Non  biafmando  lo  (Indio  afiblutamente-?, 
ma  bensì  lo  (Indio  ccui  tant’arte  , perche  per  altro  era  Tuo 
coftumedi  continuamente  trattcnerfi  con  la  Sacra  Scritta- 
. p A ia,e  co*  Santi  Padri. 

nino  Mauni  rncdcfimo  fentimento  era  il  P.  Agoftino  Manni . Lo 

Audio,  ch*cgli  faccua  per  prcpararfi,cra  (imilmente  nella  Sa- 
cra Scrittura,e  ne’Santi  Padri,  haueua  frequente  la  lettio- 
nc  delle  Collationi  di  Cafiìano,  c deirOperc  di  S.Giouanni 
Climaco.  Sempre, conforme l’ln(licuro,portaua  qualche  esé- 
pioapprouato  delle  Vite dc*Santi,  c particolarmcntedi  que* 
/ chc  (i  raccontano  nelle  Vi  te  de’  Padri,  c negli  Annali  Eccle- 
fiafiici,  la  lettura  de*  quali,  come  di  Libro  nato , c crefeiuto 
nell'Oratorio  grandemente  raccomandai^^  a qiic’diCon- 
• , gregationc.Doppo  hauer  vfata  la  douuta  diligenza  di  qiielU 

facri  (ludi), fi  poncua  auanti  Dio,c  come  fe  non  fi  fonfe  m al- 
cun modo  preparato,  da  lui  afpcitauad’elTer*illuminato  di 
quello  chc  haueua  a dire  al  popplò>&artc(laua  di  hauer  c(^ 
pcjcimcntato  con  quello  mezzo  molto  propina  l’adì (lcnz« 
di  Dio  if^onccdergli  fecondità  di  paro[c,c  di  fentimenti. 
Menale  ,c  P.Gioucnalc  lo  (leflb  H rifcrirce,cioè,ch’egli  matura- 

cio;Mat{co  a’picdi  del  CrocififTo  quel  tanto, che  doucua  dire  al  popo- 
Ancina.  lo.  Et  il  (uo  buon  fratello  P.  Gio;  Matteo,  attento  mai  fcin- 
prc  a caminare  con  lui  con  gli  (ledi  pafiì  perla  via  del  Cic- 
Jo,anch’in  qucfto  k)  fegoiua.  Con  roratiouc  maturaua  or-^ 

di- 
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diiì’ariamentc  ifuoi  affariióc  vna  volta  tra  le  altre>(landoin.^ 
orationc  interrogato  che  cofa  faccfle,rirpofc.  Mi  preparo 
pel  fcrmonc , che  deuo  fltre  quella  lèra,  fcruendofi.per  farei 
l'crmoni  più  dcll’ora,tionc,  che  de*  libri . Et  era  quello^che-> 
incdcfimanicntc  (ì  legge  del  P, Pietro  Confòlini, il  quale  in  Del  P.  Pie; 
quella  materia  volcuagran  confid{||nza  in  Dio,ftudio  mode-  Confoli 
rato,  vfo  di  buoni  libri,  cioè  di  Santi.  Et  era  quello,  che  vo-  ^ 
lena  S.Filippo , che  fi  fiudialfcro  que’  Libri,  che  comincia-  Vbbidlen2a 
no  per  S., totale  vbbidienza  a chi  intima  i fermoni,  come  al  nel  fermo- 
Cherico  allìllcnte , che  col  campanello  indicai!  fine  del  me- 
ddimo  fcrmonc  . Nel  che  fù  talmente  oficruantc  il  P.Gio-  v 
ucnalc , che  col  tocco  del  campanello  di  douer  finire  il  fcr- 
monc vbbidiua. con  tanta  preltezza,  che  faceua  morire  la  pa- 
rola fermata  sù  le  labbra. 

• N5  fi  efiniono  i Padri  fenza  vero,  e legittimo  impedirne; 
to  dal  fare  i fermoni  quando  loro  vengono  intimati  da  chi 
nc  hà  IVficio  j Nel  che  fi  propone  l’cfimpio,particolariiien- 
tc  del  P.GioiMatteo  Ancina,chc,quaudo  per  la  decrepità  no 
poteua  più  Ialite  il  Monte  di  S.Onofrio  a fare  i foliti  fcrmo- 
ni,non  perciò  volcuacfcntionc,  ma  pcrmutaua  quel  fcrmo- 
ne  con  alcuno  de*  Padri  Giouani, mandando  quello  al  Mon- 
/ tc , c riferuandofi  egli  a fupplirc  in  Chiefa  per  elfo  nel  gior- 
no confucto. 


Del  mòdo  di  fernjoneggiare^che  fi  tiene  in 

Qongregatione, 

Dlmollrando  la  fpcricnza,come  con  lagrime  riferiua  il  P. 

Agollino  Mnnni,  che  il  poco  frutto, che  fi  fà  prcfcntc- 
mcntecon  la  parola  di  Dio, per  io  più  nafee,  perche  chi  dice 
in  vece  di  cercar  la  fallite  dell’ Anime,  cerca  la  propria  lode, 
c per  vn’aiiia  tenuifiima  di  gloria  humana  perde  il  merito 
delle  proprie  fatichc,&  il  profitto  di  molte  animej  Simile  in 
quello  (fono  fuc  parole)  ad  vn  Cafiìcred’vn  ricco  Mercata- 
^ tc , il  quale  contando  ogni  giorno  a diucrlc  gentf  grandifii- 
ma  quantità  di  danari , c pallandogli  per  le  dita  gran  copia-» 
d’argento , c d’oro , la  fera  non  fi  troua  altro,  che  i facchetti 
voti,  e le  mani  imbrattate,  i Padri  dell’Oratorio,  per  non  in- 
correre in  tali  lagrimcuoli  ìnconuenicnti, attendono  ad  imi- 
tare il  loro  S.Maellro  Filippo,  & adcfcguirc  ifuoxauueM» 
menti  anche  in  tal  matcìia.  Del 
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Del  modo  di  rcrnioncggiarc , che  fi  fi  da  quei  di 
Congrcgationc , parlando  il  Baronie  in  proposto  di  radu- 
nar^, che  foecuano  inficme  i Chriftiaai  della  primitiua-* 
Chic  fa,  fecondo  La  forma  data  dall' Apoflolo  ncll'Hpidola  a«# 
Corinti, dice  cosi,  [Ccrtamcntc,chc  perdiuina  difpofìtionc» 
in  quella  nodra  età  (i  è ri|pouato  in  gran  parte  nella  Città  di 
Roma  qaello,chc  l' Apoftolo  comandò,che  fi  fàctfic  antica- 
mente per  profitto  della  Chielà  intorno  al  modo  di  ragio- 
nare delle  cofe  di  Dio  con  cdificatione  degli  Afeoltanti.  £ 
ciò  per  opera  del  R.P.  Filippo  Neri  Fiorentino.  J A tutto 
queito  còtenfee  rofieruanza  degli  auucrtimenti  lafoiati  dai 
S. Padre,  il  quale diceua,  chei  fuoi diCongregationc  net  Icr- 
moneggiarc,nò  entrino  in  materie  Scholailiche,fc  i\on  qua- 
do  è alle  volte  necdrario,dicendo,che  quel  luogo  non  è per 
cofe  fcolalliche,ma  per  imparare  l'acquiflo delle  virtù  diri-  * 
' filane, e per  foggire  i peccati,  loggiungcndo,  che  ehi  vuole.» 

dottrina,non  mancano  Scuole, e Catcdrc,douc  può  andare. 

Nè  portino  concetti  troppo  cfquifiti,  ma  dicano  cofe.»  - 
vttliiC  popolari.  £ perciò  ad  alcuni  afiegnò  le  V ite  de'Santi» 
.ad  altri  diede  rHifioria£cclefiadica,adal(ri  i Dialoghidi 
S Gregorio,  e diuerfe  materie  di  note , con  le  quali  più  rodo 
nioucdèro  gli  Vditori  a compuntionc,chc  a marauigiia , e.» 
quando  fentiua,  che  toccauano  cofe  troppo  fonili , e cu- 
rio fe  , gli  faceua  fccndere  dalla  fedia , ancorché  fodero  dati 
nel  mezzo  de’  fermoni;  Inuigilando  il  Santo  Padre,chc  non 
pigliadero  vanagloria , e dauaquedo  generale  auucrrimen- 
toj  Che  con  lo  dile  piano,c  facile  fi  lUndcdrcro  in  dimodra- 
re  la  bellezza  della  virtù, e la  bruttezza  de'vitij.Voleua,  (co- 
si riferi  Tee  Pompeo  Pareri  ) che  ì fiioi  fi  auuezzaflero  a tal 
modo  di  parlare*  la  parola  di  Dio , che  feriilcro  i cuori  degli 
y vditori,c  non  Ip  orecchie.  ^ 

ScmpJiciri  Procurarono , e procurano  a Dio  grafie  conformarfi  co* 

con  h qua-  dettami  dei  S.  Maedro  i fiioi  degni  figliuoli:  Onde,  come.» 

Jc  fi  pij>cu-  particolarmente  fi  narra  del  Bafonio , egli  ne*  (ermoni  cui- 
fpiruualc  dentcnKnte  affc*ttaua  la  femplicità,  e ienzadcfraudarc  gli 
degli  Af-  alcoltantitidrvtiijtà  fpirituale , occultaiia  dudiofamentc  i 
collanti , fuoi  taienti.  Il  P.  Pietro  Conio! ini  folito  di  comcndare  que- 

ieitì^ronlo  ^^’humiltà  dcl  Baronio,diccua,  ch’egli  nc’fuoi  fermoni  pr(^ 

^ ferma  Icntim.cnti  ottimi  di  Sacra  Scrittura,  e di  Santi  Padri* 

inacó  modo  si  incolto, e negletto  ch’erano  di  grand’vtihti  a 
filli  gli  vdiua,c  di  neduna  lode  a chi  gli  diccua.£  lo  lledo  Pa- 
dre 
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drc  Pietro, che  bea  le  n’approfittaua , & ad  altri  tral'mettcua  Del  f 
ciucilo  documento , nel  tare  i fcrmoni,fuggiua  tutto  quello 
potcua  dl'crc'plaufibile,  c quantunque  folle  huomo  di  gran 
dottrina,  & ecuditione , non  oHentaua punto  i ftioi  talenti, 
anzi  gli  deprinieua,proinoucndorvtiUtà  degli  Afcoltanti 
con  ragioni, & autorità, ma  con  maniera  femphce,e  rozza. 

. Anche  del  P.Gio:Mattco  Ancina  li  iiferifce , che  he*  Tuoi  Del  P.Gior* 
fcrmoniailplcndcua  vn’ingcnua,efanta  l'emplicità,nemicif»  Matteo  Aa 
fieno  d’ogni  ornato, ò artihcio,&.  i fuoi  temi  ordinarli  erano 
La  Penitenza,c  la  memoria  della  morte,  eccitando  Ipdfo , & 
aiutando  gli^vditori  a fare  atti  di  contrictione.  Nel  che  il 
buon  PadrcvciiiuaadvbbidircaS.Filippo,&afeguirealtre-  ni.ipr"* 
sì  l’efcmpio  del  fiio  buon  fratello  Gioucnalc,  il  quale  folcila  ucnalcV 
fcriuere  in  fronte dc’fuoi  Sermoni  auclle  parole d’ifaia  : Ifle 
onrnis  frùQus,yt  auferatur  peccatum,  & il  tema  ordinario  de’  fuoi 
iermoni  era  la  delbrmità  del  peccato,  & il  fuo  dire  con  ogni 
maggior  efficacia  tcndeua  ad  ingenerare  ne’cuori  degli  Af- 
col  tanti  l’odio, rhorrorcyc  la  fuga  del  peccato . In  fomma  il  s 
P.AlclTandro  Fedeli  parlando  de’  PPilclla  Congrega tionc_^  Veroefem- 
dcirOratorio,che  fermoneggiauanoa  tempo  di  S.Filippo,c  5!ca*^^^j***^* 
ciré  a Diograticjfi  continua  con  vniucr/aredificatione,diL-»  plroU  di 
. fiicceflbriycosj  riferifee,  { Prcdicauano  non  fe  ffeffì,ma  Chri-  Dìo. 
fio  CrocciìflbiC  lo  jfàccuano  con  tanto  fpifito,chc  infianuna- 
uano  non  poco  gli  Vditori  ncli'amor  di  Dio.  1 fcrmoni  era- 
no vtiii,e  nccdlani  alla  falutc degli  Afcoltanti , fpicgati  fen- 
za  pompa  di  parole , e lenza  colori  rettorici,  c terminar]  fcni- 
prc  con  clcmplj di  banti,co'quali  ffirpanano  mirabilmente  i 
vitiijfcminauano  le  V4rtù>e  ricoglicuano  frutto,prcdicando, 
&operando,di  vita  eterna, trouandofi  Thiiomo  leniplKc,cji 
Lenza  lettere, c l’Iiuomo  fauio  ammaeffrato.] 

Nei  riprendere  ivitii  vfanoogni  priidentccautclajdetc-  w . ^ . 
ftando  fopra  modo  m queOo  prx)pofito  d P Pietro  Confoli-  nel 
ni  l’imprudenzadi  quei  Predicatori,  checon  prctcfto di  bia-  riprender’ i 
l'maiCiO  riprendere  jl  vitio  contrario all’lxoneffà,v fono  paro-  vici/, 
le  di  non  intera  honeff  à ; aggningcndo , die  fé  S.  Fi  li  ppo  ha- 
ucficvdiro  alcunodc'iuoi  incorrere  in  fimil’imprudcnzJL^, 
gli  haurebbe  fatto  interrompere  in  publico  il  ragionaméto , 
prima, che  lo  fmifie^ 
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Di  alcuni  iduuertimenti  a quei , che  •viuona 
in  altre  Conrunità  , e Religioni.- 
Lettione  XLII. 

DA.11c  precedenti  Lcttioni , nelle  quali  fi  è riferitala  Tan- 
ta vita,  che  fi  viue  nella  Congregationc  dcU’Oratorio,- 
ognvno,  che  ville  in  qualfiiioglia  Comunità  può  apprende-! 
re  lodcuoli  cfempli,  & infegnamenti . Hora  s'aggiungc’lfLi»' 
prefente  Lettione,  nella  quale  fi  riferirà  ciòi  che  irì  partico- 
lar  modo  fi  applica  à’Religiofi  clauftrali . » 

Quei,  che  fi  trouano  hauer  abbandonato  il  mondo , e riti- 
ratili in  Religioni , acciòclle  polTano  vie  più  benedire  il  Si- 
gnore di  si  gran  vocationc  , s*imaginitu>di  vdirlavocedi 
San  Filippo , che  vedendo  Rcligiofi,prorompcua  bene  fpef- 
fo  in  quelle  parole.  [O  felici  voi,  che  hauete  iafeiato  il  mò-» 
do,  non  mi  farebbe  mai  ballato  Fanimo] 

Confiderino  altresi  quello , che  foggiungeSan  Filippov 
Che  vno  de’grà  benefieij  fatti  loro  da  Dio  è l’haucrgli  chia- 
mati alla  Religione . Di  quelli  motiui  il  S.  Padre  fi  valcua 
per  animare  i Nouitij  de’Domcnicani  alla  Pcrleueranza-» 
della  Religione,  quando  egli  gli  mcnaaa  alle  fette  Chiefo , 
de  alle  volte  aMuoghi  ameni,  e quiui  infieme  definando,  go- 
deua  il  Santo  Vecchio  di  vedergli  mangiare , e Ilare  allegri, 
che  però  dicea  loro;  [Mangiate  Figliuoli , c non  habbiatcj 
fcrupolo,  perche  m’ingrafib  in  vedere  ciò  tare]  Onde  i No- 
ukii  fentiuano  riempirli  il  petto  di  feruorc , c dcfiderio!  di 
profittare  nella  Religione,  c pieni  di  allegrezza  fc  ne  ritor- 
nauano  al  loro  Conuento . 

Si  conlòlino  i Nouitij  della  llima  particolare  , che  S.  Fi- 
lippo faceua  delle  loro  orationi , alle  quali  in  ifpccial  modo  ' 
fi  raccomandaua:  ma  fi  (Indino  di  corri fpondere  alla  Mafii- 
ma  del  medefimo  Santo,  che  dice:  [l  Nouiti>  hanno,  c dco- 
no  hauer  maggior  fpirito  ] c per  acquiftarlo,  implorino^ 
il  patrocinio  del  mede  fi  uìo  Santo  Padre,  c per  confeguir- 
lo,prpcurino  di  dfer  imitatori  delle  fiie  fante  virtù  ; Che-» 
perciò  il  P.  Francefeo  Cardone  di  Camerino , Màcftro  di’ 
Nouitij  nel  Conuento  della  Mineriia,  folcua  a quei  pro- 
porre Filippo  per  efempio  di  penitenza. 

Ne*  bilogni,  tanto  fpiriiuali , come  temporali  ricorrano  i 

Re- 
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Rclìgiofi  all’aiuto  di  S.  Filippo,  che  fc  fu  (olito,  quando  era  4 
^ tra*  mortali  con  fuoi  fanti  configli  dar  aiuto  a*  Superiori  di  hzuerfì^d^’ 
' Religioni,  dirigere,  e ben  configliarc  i Religiofi , anche  itu  ReiigloG  a 
particolare,  e (ouucnire  i loro  Conuenri  con  limofinc , così  S.  Filippo, 
la  prouidenza,  e la  Charità , che’  bora  è perfetta  del  *S.  Pa-  ' 
dre,  poffano  fperare , che  debba  riufeir  di  maggior  profitto 
ne’loro  bilbgni  fpintuali,  e corporali. 

Hanno  i Religiofi  da  ò.Filippo  i feguenti  Ricordi degni  . 5 . 

da  porli  da  loro  in  cfecu  rione. 

Se  (fanno  in  qualche  luogo , e quiui  faceffero  qualcht->  lippo  a*RcI 
profitto  nell’acquifto  delle  anime,  e l’vbbidienza  gli  nian«  ligi«/ì  in>-. 
dalTc  da  quel  luogo  in  altre  parti, lafcino  volentieri  ogni  co- 
fa  lenza  replica,  fc  bene  il  frutto  iui  fulfe  certo  , e dall’altra-,  ® di  p«fc* 
■ banda  ne'paefi,  nc'quali  fono  mandati, fiano  dubbiofi  di  non  aerare  an-^' 
douer  fare  alcun  frutto,  perche  era  fegno , che  Dio  non  vo-  che  in  reli- 
Icuaqiiel  frutto  per  mezzo  loro , e però  foggiunge  il  S.  Pa-  S'oni  fca4u 
drcqudPAuucrtimcnto. 

Che  non  balla  il  vedere  fc  Iddio  vuole  il  bene , che  fi  pre- 
tende, ma  fe  io  vuole  per  mezzo  mio  in  quel  modo  , Òc  inu 
quel  tempo,  e che  la  vera  vbbidienzafa  difcernerc  tutto 
quello . • 

Se  vn  Refigiofo  ( fono  parole  del  S.  Macllro  ) fi  troiiafic 
in  vna  Religione  fcaduta , e viueltc  quiui  con  ofieriianza , 

& cdificationc,  dee  fermarli  in  quella,  perche  Iddio  vuoIc_^ 
talvolta  fcruirfi  di  lui  per  rinouar  lo  fpiriro  di  quella  Re- 
ligione. ^ 

Le  Monache  dourebbono  haucre  in  mente , & efeguiro  Aaucrtfmc 
gii  Auueriimcnti  ,chcò.  Filippo  doppo  morte  apparendo  ti  per  icMo 
addile  Monache  , loro  diede . Ad  vna  dille;  [Io  vado  a ripo- 
farmi  feguita  pur  d'affaticare  nella  Rdigione,pcrciòchc  do- 
ue  io  vado,  anche  tu  verrai]  All’altra  dilfe  [Se  tu  vuoi  veni- 
re, doue  vado  io,  ti  bi fogna  palfar  di  qui  ] e le  molli  ò vnat^ 
campagna  tutta  piena  di  fpinc . Si  che  dourahno'  le  biione^ 

Rcligiofc  foffnrc  le  tubolationi , e portare  lietamente 
Croce,  che  fi  trouaua  per  lo  più  piantata  ne’  Monallerij , & 
acciòchc  più  ageuolmcntc  pollano  portarla , s’affcttionino 
in  ifpccial  modo  alla  fantaoratroiic,  alla  quale  San  Filippo  . , 

cfortò  vn’altra  Monaca . E M onaca  anche  fn  quella,  la  qua- 
le penfando  d'cfl e r dannata,  la  conlolò  con  farle  quell’argo- 
mento . Il  Paradifo  è tuo . Ella  rilpofe;  Anzi  Padre  dubito, 
che  farà  il  contrario,  perche  mi  pare  di  clferc  dannata  • Rc- 

Ooo  2 pii- 
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plico  il  Santo  : Dico  > che  il  ParaidUo  è tuo  f e te  lo  voglio 
prouare . Dimmi,  per  chi  e morto  Chrifto?  Rifpofc  ella.,; 
per  i peccatori . Soggiunfc  Filippo;  E tu  chi  Tei  ? R.ifpo(cL>: 
Vna  Peccatrice . Replicò  il  Santo  : Adunque  il  Paradifo  è 
tuo,  mentre  tu  fei  pentita dò*cuoi  peccati  . Fatta  qucftnl» 
conclufione , la  Monaca  rcftò  tutta  confolata , e fc  le  parti 
quel  penderò,  nè  mai  più  le  diede  fadidio , anzi  le  pareujL,» , 
che  le  intonaflcro  iempre  nelle  orecchie  quelle  parole  ; 11 
^ Paradifo  è tuo.. 

Ricordi  da  A'Documenti  del  Cardinale  Tanagi  hauer  fi  dee  quella», 
ti  dal  Car-  vencratione,  che  richiedo  la  fantità  della  vita , c la  prudenza 
dina!  Tarn  di  si  gran  Porporato,  Splendore  del  Sacro  Collegio . Onde 
ilouanc ^ Ogni  Religiolò  dee figurarfi  oliere  a lui  dati  i faliitcuoli  Do- 
era  eotrato  cumcnti,  che  egli  diede  ad  vn  Nobile,  & erudito  Gioui- 
in  religio-  nc , che  fi  era  vcftito  del  Sacro  Habito  di  $.  Francefeo  del- 
la Riforma . Gli  Ricordi  fono  quelli . 

[Ricordatcui,  che  fiate  per  via,  c camminate  per  paefi  fb- 
Tcfiicrial  tepo  della  gucrramon  andate  fenza  guida, 6c  afpet- 
tatccontradittioni  della  vofira carne,  c mille  impedimenti 
ogni  giorno  dal  Diauolo,e  fopra  tutto  aflaln  dalla  vofira  ra- 
tionalc, quando  vi  vedrete  Superiori  ignoranti, & ignobili, le 
Vbbidienza  lineerete  tutte , e raretc  acquietare  quelli  cani, 

a Superiori  che  vi  latreranno  Tempre  neirorecchic,  con  la  virtù  dcll’vb- 
ignoraci,  & bidicnza  Tanta,  fapcndo,  che  non  ad  huomo , ma  a Chrifto 
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fieffo  vbbidite,  poiché  egli  hà  detto;  Qui  yos  audit,  me  andit,c 
Moisè  nel  Deuteronomio  nel  luo  Cantico  c’infcgiKi  ; luterà 
roga  Tatrts  tuot,  & annuntUbunt  libi,  matores  tuos,  & diccnt  ttbi . E 
qui  fi  vede  più  la  virtù, quando  meno  Teorie  di<jualità  Tvb- 
bidicntc  nel  Prelato,  ma  per  amor  di  Dio  li  foggetta,  c s’hii- 
rnilìa,  e piglia  quofta  fecura  vfanza  di  elferc  leale , & aperto, 
non  lafciando  qualfiuoglia  cogitationc,  che  non  la  coitferi- 
fca,e  manitcfti  al  Tuo  Padre  fpiritualc . E rappiatc,che  que* 
ili  tali  fono  formidabili  ili  mi  apprelTo  al  Dianolo,  pcrcn<L> 
riuelando  il  male , che  loro  fuggeriiia,  tutto  ritorna  in  capo 
al  Tentatore,  c i’humiic,  che  Paccufa,  Tempre  più  fi  purifica, 
c fi  fortifka . 

V Vmcte  la  vita  comune  della  Rei igionei 
Paté,  che  il  volito  amore  fia  vniucrfalc  • 

' Fuggite  le  particolari  amicitie,  & 

Ogni  fingolaritd . 

Datcui  all’orationc  uncntale, quanto  lo  fiato , c complcf- 

fionc 
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ik)nc  vortracomporta  con  difcretionc  pcròi  airhore,e  tcnv  *i 
pìfiioi,  mà  preferite  l'vbbidicnza  a tutto,  c per  vbbidicnza-»  Affetto  air 
lafciate  TOrationc,  & ogni  altra  cola,  perche  vn  vero  vbbi*  f/iV 
diente  non  può  perire . do  Je  torae. 

V iuetc  m fcmplicità,  c mettetaù  Tempre,  e col  corpo,  o / « . 
coll'cftimationc  neirinfimo  luogo . . 

Giudicateui  di  cuore  minore  d’ogn'altro,  che  habbiato 
nella  kejigionc  trouato,  e che  Ila  per  cntrarui  doppo  voi,  e 
c pregare  Dio,  che  vi  faccia  cosi  fentirc , c che  vi  mantenga 
in  queftahumilc  fcntimento. 

Penfatc,  che  liete  andato  a portar  Croce,  c tenete,  che  le^  „ * ^ 

fatiche  più  grani , e le  coTe  più  vili  vi  tocchino  tutte  di  ra-  j J*^abbraV 
gione . ' ciar  Croci, 

Giudicàteui  ignorantiHìmo,e  Tcordateui  d'haucre  ftudia-e  fentimeo-, 
to,  c non  ve  ne  ricordate,  fe  Pvbbidienza  non  ve  lo  ricorda,  d’efler 
c non  vi  comanda,  che  ritorniate  allo  Audio . ignoran  c« 

Stateuene  voi  negli  efcrciti)  baAì:chc*  iui  li  ritroua  la  fan-  *4. 
tità,  e di  gran  dotti  nella  Religione  di  S.  Francefeo  ne  tro- 
ucrcte  pochi  canonizzati,  ma  dc’Laici,  c Semplici  ne  troue-  ’ 
rete  innniti,  c Donne,  & Hiiomini  beati.  Martiri , c Santi  5 
e foleua  dire  quello  fpccchk)  d’humiltà,e  di  satira  Francefeo 
Santo,  che  Parigi  gli  hauea  guaftaro  il  Tuo  Audio  d*AAìli,ch* 
era  io  Audio  dell'oratione,  c della  di  uotionc,  perche  mala* 
mente  fi  humiiia  vn  Letterato , c volentieri  Tà  la  compara* 
tionc  fri  Te^e  quc%che  Tanno  meno,c  tutt’i  gradi  gli  par  me- 
ritare, c forma  leggi,  c dottrine  in  ogni  co  Ta,  e mentre  em- 
pie il  cerucllo  di  qucAroni,  & vbbriaca  ^intelletto  con 
feienza,  reAa  per  lo  più  aTciutto,  & arido  l*affetto,&  al  tem- 
po dell’oratione  ritornano  a memoria  gli  argomenti,  c le  re- 
pliche, e gli  Tcritti,c  le  prediche;  Onde 

Non  peniate  d'haucr  ad  cfferc  vn  gran  Predicatore , ma-» 
vnpoucto  Fraticello. 

ConoTcetcui  per  vn  mifero  peccatore,  ch'è  venuto  a pia-  UJijlà, 
gore,  c far  penitenza  dc%oi  peccati,  & . a pigliare  per  Purga- 
torio qucA’  auanzo  dì  vita , che  gli  rcAa,  per  ritrouare  poi 
propitio  Dio  ncH’hora  tremenda,  e TpauentoTa  della  morte^ 

Tutte qucAc  cofe  credo,  che  vifiano  Aatc dette  da’voAri 
Padri,  perche  Tono  Mae  Ari  della  pcrfettionc , & io  ve  Thò 
fentte,  aeciòche  vedendo  voi,  che  la  venta  è vn’iAcfTa,  con 
più  fede  VI  abbracciate  con  ladiTcìplina  Tanta, e con  maggior 
^mo  cornate  il  campo  delle  virtù  Tante , ricordandout  di 

me 
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me  miieco,  che  tanto  prima  di  voi  incominciai , c tanto  adf 
dietro  m’hauctc  lafciatoi  con  vn  volo  (blamente , che  hauc- 
tefatto.  ] 

r6  In  altre  occafioni  il  medefimo  T?rugi  per  quiete  di  chi 
Silentio,  & Comunità , e per  modcratione  dclìi  zeli  indifcrcti 

orationc.  (q[q^  Tacete,  & Orate , 
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Di  alcuni  Auuertimenti  a' Stati  particolari 
. di  Perfine . Lettione  XLIII. 

Nei  frontifpitio  di  quella  Scuola»  c nella  Introduttiono 
ad  clTa,  promili  al  Lettore , che  Vi  11  farebbono  infc- 
gnatc  Pratiche  di  vita  fpirituale  ad  ogni  (lato  di  Perfono . 
Alche  penfo  d’ellcrli  lìnhora  fodisfatco;  mentre  nel  Q^rto 
Libro  tali  Lcttioni  fi  fono  recitate , dalle  quali  ognvnodi 
qualfiuoglia  fiato,  che  intende  far  il  Sacro  camino  alla  Per- 
tettiouc».haurà  potuto  impararne  il  modo.  Et  in  quello 
vltimo  Libro  li  fono  altresì  hauute  Lettioni  particolari 
per  Ecclcfiafiici  Sccolari»c  Regolari»  i quali»  oltre  le  Lettio- 
ni  dei  Q^rto  Libro»  comuni  a tutti , douranno  fiudiàrc  di* 
vantaggio  quelle,  che  per  loro  fono  fiate  recitate  nel  (^uin: 
to . E perche  refiano  a riferirli  degli  efcmpli,  c dc*R.icordi , 
che  fanno  per  alcuni  particolari  fiati  di  perlòne  ; fc  ne  com- 
pone la  prefentc  vltima  Lettione . 

jfNokiU. 

La  Pietà  nc’Nobili  è tanto  più  ragguardeuolc»  quanto  » 
che  perla  maggiorcommodità  , cm  hanno  di  trafgrc- 
dire,  c non  tr.ifgredendo , vengonoeglino  in  ifpccial  modo 
ad  efler  comcndati . Onde  per  cagion  d’efempio , fc  la  Ca- 
ftità  fi  ritroua  in  vnpoiiero , che  noniià  commodità  di  far 
oltraggio  a quella  virtù,  non  rifplendcrà  quella  gioia  tanto 
bene,  come  ri  fplendcrà  in  vn  Nobile  ricco,  che  hauendo- 
commodità  di  contaminarla , punto  non  PolFcndc . E da^ 
qui  auuicne»  che  celebrando  S.  Chiefa  le  felle  dc’Sauti , che 
furono  di  nobili  Natali,  della  loro  Nobiltà  fa  fpecial  nien- 
tione,  come  degna  di  fpecial  preconio . In  tanto  i Nobili 
dcfidcrofi  della  Perfettione , non  (limino > che  quanto  all’c- 
fterno  Papparir  in  forma  decente  al  loro  grado , polTa  recar 
prcgiuditio  al  camino  della  pcrfcttioncj  perche  S.  Filippo  a 

Gio; 
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Gio:  Battila  Saluiati,  pcrfona  molto  qualificata,  sì  per  la_»'  Batti- 
Nobiltà  della  famiglia,  coinè  anche  per  la  ftretta  parentela,  Saiuiati. 
. c*hauea*cò  Caterina  de  Medici  Regina  di  Francia,  mà  mol- 
to più  perla  bontà  della  Vita , pei  fingolar  efempio  della  ' 

fua  humiltà,  dedito  all'Orationc,  alla  Mortificatione,&  ad 
opere  drcarità,  frequentando  gli  Spedali,  facendo  agl’infer- 
mi,fcruitij,  ancorché  vili,  e balli , e che  nellVltimo  della  fua 
vita,  eflendogll  accennato,  ch’era  giunta  l’hora  'del  fuo  paf- 
foggio,  tutto  allegro  cominciò  a cantare  ; Létutus fum  in  bis, 
diSia  funtmihifin  domum  Oominiibimus  , e pocodoppo  fpi- 
rò  nelle  braccia  di  S.  Filippo,  il  mcdcfiiiio  Santo  non  volle  • 
permettere,  che  andanTe  vefiito  pofifiuàmente  , e fenza  fcr- 
uitori,  come  delidcfauai  ma  gli  comandò , che  da^ 

fuo  pari,  fc  bene  modcftamente,c  che  andalfc  con  fcmitori, 
come  richiedéua  lo  fiato  fuo . 

Simile  a quefio dinoto,  e nobil  Signore  nella  Perfettione  coftanzo 
fù  Cofianzo  Talfonc  Nipote  del  Cardinal  di  Fano,dcdito  di  Taflonc . 
tal  maniera  al l’opcrc  di  pietà , che  non  vi  era  cfercitio , an- 
corché vile,  c dimcile,  a cui  non  fi  mcttdfc  più  che  volen- 
tieri, andaua  di  continuo  agli  Spedali , e faceua  ogni  forte-» 
di  morti  fica  tionc,  che  S.Filippo  gli  daua,  fiaccato  dallaro- 
ba,  e dall’hònor  del  Mondo . 

Colleghi  a quelli  nella  pietà,  furono  Matteo  Stendardi  Di  Matteo 
Nipote  di  Paolo  IV,  che  con  molti  altri  fimilmcnte  Nobili  Jitendaidi 
delle  principali  famiglie  d’Italia , tutti  Penitenti  di  S.  Filip-  ^1,^^ 
po , erano'  chiamati  Specchio  di  Chrill-ana  Perfettione.» 
nella  Corte  di  Roma*.  K Marno  Altieri  , Nobile  Ro- 
m.anorarrmò  a tanta  perfettione  , egufto  delle  cofcDiiii- 
nc,  che  a guifa  d’vn’altro  Mosè,nò  poteua  faucllare  di  Dio, 

& infino  la  coltre  del  ietto  mandò  pcrliinofina  aPoucrelii. 

Fanciulli, 

A*  Fanciulli  non  poftbno  fard  pijà  lieti  annuntij, che.»  », 
d’dlcr  imitatori  del  nofiro  innocente  fanciullo  Filip- 
po,  c d’imi  tarlò  nellariuerenza,  che  ancor  fanciullo,  por-  jpu/pl 
taua grande  verfo  i maggiori , e nella  modeftia  fingolarc.»  po.  * 
con  tutti . Imparino  fopra  ogn’altra  cofa  i Fanciulli  da  San 
Filippo  l’vbbidicnza  grande , che  in  fin  dalla  fanciullezza 
portaua  al  Padre,&  alla  Madrose  lo  imitino  anche  nella  mo- 
defiia,  che  infino  dall’mfàtia  rifplcdette  nel  volto  del  nofiro 
Santo,  c lo  imitino  altresì ncU’clcrcitio  della  fanta  oratione^ 

> * nel 
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nel  recitar  Salmi»  c ncli'vdir  la  parola  di  Dio. 

. A'Giouani.  / 

i Vanto  i Giouanì  debbano  (limare  la  pretiofità  dclU 

Stima  da-j  loro  giouentù,  e per  qual  cagione,  S.  Filippo  fò  (olito 

clouentùe  crprimcc  loro,  dicendo  [Beati  voi,  che  liete  Giouani , c po- 
perchc.  * tete  far  bene]  c (oggiungeua;  [O  Beato  il  Giouatic, al  quale 
Dio  dà  tempo  di  bcn’opccarc.J 

4 . . l FLicordi,  che  il  S.  Padre  dà  a*Giouani  »chc,  come  tanrec 

I Giouwi  gÌQjc.cglinodourebbonocu(lodirc,i5cc(cguirc,  ^ 

S°faJ^bcnT,g'^cnti,che 

e frcwcnn-  Non  tardino  a far  bene , perche  la  morte  non  tarda  a ve-' 
no  » bacia-  njre . Frequentino  l’oratione,  de  i Santidìmi  Sacramenti» 
memi.  partlcolarmemc  laSantiflimaConfcflIonc.  • 

Voleua  il  S.  Padre,  che  i Giouani  il confeirafTcro/peiro, 
ma  non  cosi  fpenb  (ì  comunicafUro  ; e ne  daua  queda  ra- 
" ‘ gione,  perche  il  Demonio  nel  giorno  della  Comunione-> 

' luol  dare  maggiori  alTalti , cpiù  ^gliardi,  che  negli  altri , 
a’quali  fc  i Giouani  non  fìnno  relìdenza,  vengono  a faro 
maggior  ingiù  ria  al  Sacramento. 

iQM^ndo  li  eoniunjcano,auucrtc  il  S.  Padre,  che  (ì  prepa- 
rino più  del  Iblito  alle  tcntationi  5 perche  il  Signore  noxx.> 
vuole»  che  lì  llu  otiolb . 

Pungano  1*  Fugganol’ork)-  Et  era  foJito  il  S.  Padre  di  tenergli  oc« 
ptio^  cupati  in  ilf  azzar  lacamcra,  rifar  il  letto,  iraiportar  cairc,c-» 
tauolini da vn luogo  all'altro,  intìlzarcoronc, telTer ghie* 
^ lande  di  r.on,  ò ui  leggere  qualche  hbro- 
^ . Per  fuggir  anche  l’or  io,  acciòche  habbi^o  j Giouani  ho- 

Hotiefte  ricrlatipiii,  volendo  il  S.  Padre,  che  non  diano  nè  mal 

pemlèfle  da  contcnu,  iiè  penfod  permette  loro  honedi  giuoclii , cioè 
S.Fi'»pi>oa’  alle  pianrclle,  alla  palla,  & alpaUamaglio,&  infino  pcrmifc, 
Qipuani , che  giuocafìfcro  auanti  le  fue  danze^  È venendo  da  alcuni  ri- 
prelf  di  poca  difcretionc  , S.  Filippo  didrloro  [.Lafcia- 
tcgli,dire»burUre  pure , cdatcallcgnamcnte,  perche  altro 
non  voglio  da  voi , fc  non  chenon  facciate  peccati  ] de  ad 
vno,chc  fi  marauigliauadi  tanto  rumore#  c come  S.  Filippo 
- potclfc  (bfifri  rio,  il  S.  P.udrc  dific  { Purché  non  facciano  pcc- 
‘ cari , nel  redo  fopportcrei  * chemi  tagliaficio  le  Icgnc  ad- 
dprtb]  Quindi  il  buon  Fratello  Gio;  Battida  Guerra  ricor- 
daua  .VGiouani,  di  mente  di  S.Filippo,  che (teflfero allegri,  c . 
che  fi  gua^daficro  da'peccati . ' 

. Au- 
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Auucrtano  i Giouani  di  non  darli  ad  alcune  ricreationi  7 
pericolofc,  come  di  andare  in  mafchcrc,  ò alle  Comcdic  la-  ^ 

iciuc  i mentre  ciò  fi  troua  efpreflamcnte  dal  S.  Padre 
prohibitoi  & acciòdic  nel  Carncuale  non  vi  andalfcro , cra  'di'Giouani 
lòlito  il  Santo  far  fare  delle  Rapprefentationi^  c gli  mcnaua  ' 
alle  lette Chieic,&àfpafiòne’luo^i aperti.  ^ 

Con  tutti  quelli  mezzi  fi  cullodirà  da’Giouani  la  Callità,  Co’  ropric*’ 
la  quale  ftimaua  talmente  il  S.  Padre  in  loro  , ch^cra  lòlito  ccnan  mezi* 
dire  [Si  guardi  il  Giouanc  dalla  carne , di  Vecchio  dalPaua-  cuftodi  ' 
ritia,  e faremo  Santi.  ] . / uaniia^r 

. Per  viepiù  accertar  la  conlèmatione  della  Calli tà,hauran-  a,u,e  feae  ' 
no  i Giouani  da  efeguir  gli  altri  Auucctimcnti^che  il  Santo  ìfeono 
Maeftro  continua  à dar  loro,  dicendo , che  altri. 

Non  nutrifeano  delicatamente  il  corpo . Doppo  pranzo  nutrv 
non  fi  ritirino  fubito  m camera  foli,  nè  à leggere , nc  à feri-  fqaao  dcli^‘ 
uere,  nè  à far  altra  colà,  mà  diano  in  conuerlatione  ; perche  f^cameare. 
allhora  il  Demonio  fuol  dare  maggiori  alfa] ci , echc  quello  ji 
è il  Dcmonio,chiamato  tidla  SacraScrittura,Meridiauo,dal  zoifiauo*?» 

quale defidcraua eflèr  libccatQ.il  Santa  Dan ià«r. 

Si  guardino,  come  dalla  pelle, di  toexarfi  Pyn  l'altro,  ctiàr  ’ io'' 

dio  le  mani,  nè  meno  burlando  i 

. Non  iftiano  inficme  foli,nonb(lantc'qiialfiuogliallrct-  jajrro.^ 
rezza  di  parentela,  ò buona  indole  di  collami,  dicendo , che  " i [ ^ 

fé  bene  erano  buoni,  e non  haucuano  pcnùcro  alcuno  catti-  Non  iftiano 
HO,  tuttauia  poceuono  forgerc^  ^ «ifiernèfoU^ 

. Sono  i GiouanìTpccialmcntcauucrtiti  dà  S.  Filippo,  che^ 
fungano  di  abbracciare,  e di  baciare  i fanciulli,  ancorché  lo-  cino  i 
ro  parente  perche  cosi  facilmente  fi  farebbono  mantenuti  duilì. 
calli . Anzi  à due  Signori  Inglcfi  dilTc,  che  fuggilTero  qual-  . j 

iìuoglia  occafionc,che  potdTc  offufeare  la  purità, c che  per- 
ciò li  guardaficro  infino  di  far  carezze  al  Gatto . 

1 fratelli  non  ifcherzmo  con  le  forcllc  di  pari  etàjSc  ad  vn  * ^ ^ 

Giouanc,  che  non  fi  faccuafcrupolodi  fchcrzarci , S.  Filip-  ,fch*Jrzino*^ 
po  dilTc,  che  cofa  ci  ftudiafll%  egli  rilpofc,  Logica } Replicò  pn  le,  fo- 
li Santo:  [Hor  fappi,  che'l  Demonio , come  Logico  pcritif-  relJe.; 
fimo  infegna  à fare  l'aftrattioni,  c dire  : Donna , cnon  fo- 
rella . •]  A quelle  parole  il  Giouanc  cohuinto  , mai  più  . 
burlò  con  folcile.  ' ^ 

Acciòche  i Giouani  habbiano  da  pcrfcucrarc  nella  via^  Fue/ano  le 
della  virtù,  dice  il  S.Padrc,  elTcr  loro  tanto  neccflàrio  il  fiig-  cateme  pia- 
gir  le  pratiche  cattine,  c l'accompagnarfi  con  buoni , cornea  ciche, 
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la  frequenza  dc’Santiffimi  Sacramenti . Onde  i buoni , c>> 
virtuo{ì,Giouanidourcbbono  con  fanta  induftria  procura- 
re, che  altri  non  habbiano  cattiuc  pratiche,  con  tcncrglinc-? 
lontani,  ricordandoli , che  S.  Filippo  raccomandaua  ’ i Gio- 
uanctti  à qualche  altro  fuo  Penitente , il  quale  conofceiia-» 
atto  à qudto,  acciòche  non  gli  iafcialTe  praticare  con  altri, 

I Giouani  non  s’arril'chino  in  voler  conucrtirc  ree  fem- 
minei elTendoui  l’el'cmpio  d’vn  giouanc  pcnitcntodi  S.  Fi- 
lippo , che  in  vece  di  conuertir , com’egli  penfaua , vna  di 
quefte  Donne,  rimale  pcrucrtito . Anzi  il  Santo  fttfl'o  da 
principio  non  volle  per  qualche  tempp, pigliar  imprclc  di 
attendere  à conucrtirc  limili  Donne. 

A*  Vecchi. 

* V 

La  Santità  de*  Vecchi  pare,  che  da  S.  Filippo  fìa  in  vnJ 
certo  modo  Hata  riporta  ncll’cfecutioned’vn  folo  Aii- 
ucrtimcnto,  quale  eglino  dourebbono  fcolpirfelo  nel  cuo- 
re, & ortcruarlo.L*Auuertimcnto  e di  non  clTcrc  Auari , di- 
4CcnHr»  il  Cawtc,  Pndrp!  guardi  il  Giouanc  dalla  Carne,  e’I 
Vecchio  dalPAuaritia,  e faremo  Santi  ] onde  li  ricorda  ìilj 
fpecial  modo  a* Vecchi  lo  rtudio  delle  Lcttioni,  recitate  nel 
precedente  Libro,  Deli*  Auaritia,  e dello  Staccamento,  &C| 

Alle  Donne. 

ALIc  Donne  dà  per  conliglio  il  S.  Padre  Filippo , chc-> 
rtiano  in  cafa,  & attendano  alla  cura  della  famiglia,  e-> 
non  efeano  volentieri  in  publico . Onde  vn  giorno  lodan- 
do affai  Marta  da  Spoleti,  Donna  per  bontà, celebre , alcuni 
de*fuoi  gli  dilTcro;  Padre,  perche  lodate  tanto  cortei , rifpo- 
fc,  perche  attende  à filare,  alludendo  al  Detto  della  Scrit- 
tura; HiAnum  fMom  mifit  ad  fonia , & digiti  eius  apprchenderunt 
ftfum.  • ' . 

'ìA'  Ad  ariti,  alle  Mogli'. 
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DOurebbono  i Coniugati  offeruare  il  conliglio  \ che  lo- 
ro vien  dato  da  S.Filippo,  che  perula  carità^,  per  la  pa- 
ce, e per  la  vnionc  nelle  famiglie  dice , elfcrc  mezzo  crtica- 
ciffimo,  che  tanto  il  Marito,  quanto  la  Moglie  ficoiifèfli-. 
no  da  vno  mcdelimo  Confclforc , quando  però  Ipontanea-^ 
mente  vi  vanno  j fapendo  quanto  debba  eiiere  per  altro  li- 
bera, e volontaria  la  santa  Confdfione  • 

^ Se  ' 
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Se  fi  dcfidcraircro  haucrc  Efcmplari  di  pcrfcttioncJ  ,t9 
fpecialmcnte  per  Donne  Nobili , c maritate , Penitenti  di  ^ 

S. Filippo, (1  propongono  Lauinia  di  Ruftici,  moglie  di  Fa*  port!a*de*^^ 
bmio  di  Mafiìmi,  c Portia  di  Mafiìmi  moglie  di  Gio;  Batti-  MafììmìEsc 
fta  Saluiati,  delle  di  cui  virtù  di  fopra  fi  è fauellato,  Laui-»  Plari  dt  pcu 
nia  fi  comunicaua  tre  volte  la  fettiraana , dilprezzaua  fe-> 
ftefla,  & attcndeua  fopra  modo  all’oratione , nella  quale  be- 
ne fpcflb  era  rapita  in  Dio,  Donna  di  si  gran  bontà , che  dif;  ^ 

fc  di  lei  S.  Filippo  ^ ch*cra  fenz’altro  in  Ciclo  à goder  conJ 
gli  Angeli.  ✓ . . ^ ■ 

Di  Portia  fi  riferiice,  che  S.  Filippo  la  fece  arriuarc  à grat^ 
fegno  di  perfettione,  c con  efla  tirò  anche  il  manto, 

'■  A' Cortigiani, 

NElla  Lcttionc  della  Mutatione  dello  flato  nel  Libro  sirifcnTci 
precedente  fi  è di feorfo  de'Cortigiani  circa  ildpuer  nd  alcunjc- 
perfeucrarejC non pcrfcuerarc à ftarc  nelle  Corti,  Olrro  femplidi 
gli  efcmpli  iui  addotti  di  alcuni  virtuofi  Cortigiani,  nclla_>  vhcuoficor 
prefente  Lettione,  nella  quale  fi  toccano  diuerfi  fiati  di  ocr-  » 
ione,  fi  riferifeono  per  profitto  di  chi  ftà  in  Corte, altri  umi- 
li dcmpli . 

Gabriello  Tana  Cortigiano  del  Cardinale  Montepulcia- 
no, Penitente  di  S.  Filippo , era  dato  tutto  allo  fpirito , e>> 
confeflandofi,  e comunicandofi  almeno  due  volte  la  fetti- 
mana,  era  follecito  aU’opcrc  di  pietà , e mafiìmamcntc  à vi- 
fitare  gli  Spedali,neirvltima  infermità  difle  : Cupio  diijoluit 
effe  cum  Chrijìo , Qi^cfta  vita  nìi  è venuta  in  odio.  Vorrei  mo- 
rire per  andarmene  in  Paradifoj  e col  nominare  il  Nome  di 
GIESV,allcgramcntc  pafsò  di  quefia  vita,  rimanendo  di  tal 
bellezza  nel  volto,  clie,come  foggiunge  la  Leggenda , pate- 
na vn’ Angelo  di  Paradifò . 

Et  io  hò  vn’honcftainuidia  àSpindloBenci,  chefuSc- 
grctario  del  Cardinal  di  Mantoua , eflendo  egli  fiato  degno  dlnali.^ 
per  lo  fpatio  di  tre  anni  fcruir  S.  Filippo , portandogli  ogni 
giorno  vna  pagnotta,  e tre  oui,  che  gli  mandaua  il  Cardinal 
Gufano , E vorrei  approfittarmi  dcircfempio  > che  con  Iìl-» 
fiiarcligiofa  Vita  midi  vn*altroSegrctariorpure  di  Cardi-  , ‘ 
naie,  cioè  Giacomo Marmita  Segretario  del nKntionato 
Cardinal  Montepulciano . Era  egli  ( fono  parole  di  Gio: 

Francefeo  Bòrdini)  pi*udcn  ti  filmo  nella  fua  profcfilonc , Se 
alle  fuc  qualità  aggiunfc,  come  gcmma,lcgata  in  oro,  il  Ti- 
mor di  Dio.*  Fpp  - ji'lUt- 
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\A*  JMaeftri  diScuola^  > 

. lì  T Macftri  di  Scuola  ncir  infcgnare  aTanciulli , & a’Gioua-’ 
XMaeftri  di.  vogliono  adempiere  bene  il  loro  minifterio,  ne  pi- 

Snò  s^FiTip  efempio  da  San  Filippo , che  nel  tener  cura  di  due  fi- 
po  in  am~  gliuoli  di  Galeotto  Caccia^  gli  ammaeftrò  nelle  lcctere>e  neT. 
waeftrarfà:  Buoni  coOumi,e  particolarmente  nella  puritane  nella  mode- 
ciulJù  fiche  dmentarono  come  Angeli.  Onde  il  principale  (lu- 

di© dc’Macftri  di  fcuola  farà  di  far  apprendere  a*  Difccpoli 
la  vera  fapienza,  ch'è  il  Timor  di  DÌ9 . Et  al  tro  motiuo  di 
quello  non  potè  haucre  S.  Filippo,  quando  volle , che  il  Pa- 
dre T omalb  Bozio  infegnalTc  la  Gràmatica  à due  fanciulli.  : 

Agli  Studenti . 

OLtrela  pratica  di  ciò,  che  (I  è infegnato  nella  Lettionc 
dello  ftiidiarc,  hau ranno  i buoni  Studenti  da  imitare-» 
S.Filippponelnonilcordarfi,  mentre  attendono  allo  (lu- 
di©, di  attendere  allo  fpirito . Il  S.  Padre,  anche  nel  tempo 
di  fua  Giouentù  con  attendere  agli  (ludi; , non  lafciaua  di 
leggere  Vite  di  Santi,  di  frequentare  l’oratione , e la  vi(ita>* 
degli  Spedali,  & inlcgnaua  a’Poucri  le  cofe  appartenenti  al- 
la noftra  santa  fede,  e nclPatto  dello  (Indiare  Teologia  nella 
Scuola  de’ PP..Agoftiniani,nel  mirare  vn’Immagiiie  del 
Crocefifìfo,  fi  moueua  à piangere , e fofpirare . 

Imitino  i Studenti  la  modefiia  del  nofiro  Santo  Studente 
Filippo,  il  quale  fù  modello  nelle  difi>ute,  c non  gli  piaccua 
di  prolungarle  con  n>odi  conrentio(i  5 Et  vna  volta  nel  fcr- 
uorc  di  di fputare  di  cofe  Tcolo^che  con  bella  maniera  (1  ri- 
tirò,dicendo,  che  fi  rimctteua  à quei  di  cafa,  che  di  prefen- 
teftudiauano  Teologia.  » 

jf  Medici. 

TAnto  più  i Medici  douranno  prontamente  fodisfàrc  al 
rigorolb  obbligo,  che  hanno  di  ammonire,  5c  auuerti^ 
re  fenza  alcun  rifpetto  gl’infermi  a pigliare  i Santi  Sacra- 
menti , quanto  che  quelli  fono  riufciti  talhora  di  rimedio, 
anche  alla  fanità  de’  corpi,ficome  nella  Lettione  della  vifi- 
ta  de  gli  Infermi  fi  è veduto . Lo  douranno  anche  i buoni 
Medici  fare  per  conformarli  conl’efempiodiS.Filippo,il 

2 naie  inuigilaua,  che  dagl’infermi  i runcoi;  fpirituali  notLjr 
trafcuralTcro.  . ; 

..  ' Di 
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'Di  rimedio  euidentcmentefalutare  farà,  che  i Medici  ri-  15 
‘cordino  a gli  Infermi  cfler  dinoti , e di  raccomandarfì  a San  RJ^prdino 
Filippo,  giàchc  qucfto  Santo  è mirabile  in  fanarc  ogni  mor-  Jjfj  ja*aiuo^ 
bo  corporalc,e  Ipirituale  ad  ogni  forte  di  pcrfonc,maflìraa-  tiene  di  Si 
mente  nc*  cafi  difpcrati , & allhora  quando  i medicamenti  Filippo, 
corporali  non  giouano . E i Medici  ftcflì  teftificar  io  polfo- 
no  anche  nelle  pcrfonc  propric.Dicalo  Domenico  Saracini, 

Medico famofo oppreflo da terribil  malinconia^  Non  gio- 
uandogli  i rimedij,chc  da  gli  altri  Medici  gli  veninano  pre- 
parati,reftò  liberato  da  S^  Filippo  da  ogni  malinconia.  t m * r 

Se  in  occafione  di  medicare  Donne  i Medici  folfero  fot-  fencono  tea 
topoilia  fentir  tenta tioni, ricorrano  a S.Fiiippoconrcfem-  tationincl^ 
pio  del  Medico  Antonio  Fucci,  che  per  la  grancU/Tima  ten-  mcdicarDó 
tatione,che  fentiuain  medicar  Donnc,(i  era  rifolnto  di  vo-  HA?* 
Icr  lafciarc  in  ogni  modo  quell’cfcrcitio.  S..Filippo  gli  die- 
de  vna  fua  ligaccia,  dicendogli  ^ che  feguitalTc  a medicato, 
che  non  glihaurcbbe  dato  più  molcftia  alcuna  la  tétatione. 

Efeguifcano  i Medici  1* Auuertimento,.che  dal  S.Padro  * 
fu  foggionto  al  medefimo  Antonio.  Di  non  guardare  queir 
lo,che  non  bifognaua,fuggcndo  la  curiofiti.  llchcoffcrua-Si  rìferifea 
do  detto  iMcdico,e  portando  addodo  detta  ligaccia,non  scr  no  efempU 
ti  più  ùmili  tcntationi . E per  cfler  capaci  della  protcttionc  ‘ 

di  S.  Filippo , habbiano  lo  lUmolo  di  feguir  gli  efcmpli  de*  fpirlto. 
virtuefl  Medici, figliuoli  fpirituali  del  Santo  Padre,  corno 
di  Gio:Battifla  M odio,huomo  di  molta  dottrina , e rcligio'-  • 
nc,  teneri  (lìmo  di  cuore,  e^bpra  modo , compaflìoncuolc  a* 
poucri,  il  quale  fece  alcune  Anno tationi  foprai  Camici 
del  B lacopone , c perche  haucua  talento  in  icrmoneggia- 
xé,  S.Filippo  gli  fece  raccontare  nclPOratorio  ( ancorcho 
foflc  Laico  ) le  Hiiloric  dc’Santi  con  molto  frutto,  c guflo 
di  chil’vdiua,  a cui  doppo  morte, cosi  volendo  Filjppo,fuc- 
cedette  in  qucfto  cferciiio  di  raccontar  le  Vite  cie’Santi, 
il  fopradetto  Antonio  Fucci,  Medico  anch'egli  di  molto  ■ 
fapcre,c  di  grande  fpisito,  e che  fù  vno  di  queUi,che  deflde- 
lò  di  andare  airindie  col  Santo  a fparger  il  fanguepcrJa.^ 
fanta  Fede.  Che  (è  quefli  buoni  Medici  s*impiegauano  con 
si  raro  efempio  nell’Oratorio  ad  infegnar  medicamenti  fpi- 
rituali all’  Amme,pcrche  non  fi  dourà  da  altri  Medici  in  oc- 
caflone  di  medicar  gli  Infermi  > hauer  il  riguardo  in  si  op- 
portuna occafionc,  di  fuggente  dc’nmedij  fpirituali  per  fcr^ 
ui tio  dcirAnimc  de  gli  lnfermi>chc  cfll  medicano? 
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BReuifllmo  si, ma  potete  oltre  modo  è il  Ricordo, che  Sf 
Filippo  diede  ad  vn  Mercatante,  e che  tutti  i Mcrcata- 
due  ti  dourcbbcro  fcolpirfclo  nel  cuore  . Si  pregiauaquegli  di* 
di  s.  Filip-  trailer  auuanzato  molti  denari , e fpcrauadi  fare  altri  grofli 
guadagni.  Badò , che  S.Filippo  per  fargli  apprendere  le  va- 
' niti  delle  cofe  di  qiiefto  mondo, gli  dicclTe  quefte  due  paro- 
le fole,  E POI,  che  lo  fece  rifoliiere  di  lafciarc  i negoti; , 
fcccfi  Sacerdote,diucntando  vn  gran  Seruo  di  Dio.  Ne  vi  ò 
quello  efempio  folo  nella  Vita  di  S.Filippo , ma  ve  ne  fono 
de  gli  altri  per  iftimolo  a Mercatanti  di  viuere  (laccati  da-> 
guadagni,ma(Iìmamente  illeciti, c di  darli  allo  fpirito . 

Hf  m^li  di  Mercatanti  ancora, lafciati  i Fondachi , gli  traffichi; 

Mercaràti,&  inegotij,(i  diedero  a vita  cfemplare,  c morirono  fanta- 
c di  CafTic-  mente.  Così  fecero  Henrico  Pietra,  Tefeo  Ralpa,Giouaii- 
ri  dediti  al-  Manzoli  Mercatanti,  Penitenti  di  S.Filippo  5 Et  vn  Caf- 
Io  Ipicito.  immerfo  ne’  guadagni  illeciti,  c ne*  peccati  carnali  fù. 

conucrtito  dal  S.  Padre, e diuenne  huomo  fpirituale. 

, Si  propone fopra  rutto  l’cfempio  di  Marc* Antonio  Cor- 

tefclli  da  Como  Caffiere,  huomo  molto  dedito  all’ora-; 
tionc,&  aU’operc  di  charità,c  morfo,che  fò,  S.Filippo  lo  fe- 
ce da  vn  Pittore  ritrarre , perche  haueua  veduto  l’anima  di 
lui  volare  in  Paradifo,portata  da  gli  Angeli, 

Poueri. 

IPoueri , che  dcono  confolarll  di  hauer  hauuto  per  lor6 
Padre  San  Filippo,  giìche  con  titolo  di  Padre  de’  Pouc^ 
ri,cdi  vn’altroS.GioiHiemolinariofùappellato  ,hauranno 
nelle  loro  neeelfità  da  raccomandarli  a quello  Santo , che:# 
le  foccorfe  loro  in  Terra,  adclTo  aflTai  meglio  far  lo  potrà, 
che  c in  Cielo.  ' 

Auuertanoperò  di  non  contrillar  S.Filippo,  il  quale  non 
po’teua  fopportare , che  effi  andaflero  cercando  la  limolina 
per  la  Chiefa , leuandofi  tal  volta  egli  ftelTo  dal  Confeffio- 
nario,  per  mandargli  alla  porta,  c ciò  non  per  difetto  alcu- 
no di  cor^allìone,  ma  acciòdic  non  fodero  dillurbati  i 
Diuini  Offitij  : che  però  faccua  il  medelimo  co’fànciulli 
quandogli  fcTitiua  gridare . Onde  non  dourà  a*  Poueri  riu- 
(cir  malagcuolc,  quando  i Sagrcllani , o altri  a dò  deputati, 
vogliono  loro  impedire  il  cercar  limoline  nelle  Chicle,  mS^ 

tre 
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tre  fi  conformano  con  quel  losche  S.Filippo  faceua^ 

, Agli  Artigiani 0 ad  ogni  altro  flato  di 

Perfone. 

A Nchc  gli  Artigiani  douranno  haucr  fpecial  fede  a San  Artigiani  n 
Filippo,  & implorar  il  fuo  aiuto,  c nelle  nccefiìtà  fpi- 
riiuali,e  nelle  corporali, poiché  il  S.Padre  fù  folitotrouar  in-  jippV*"  * 
ucntioni  di  furagli  poucri  Artigiani fpacciare  le  loro  robe.  Nen  faccia 
In  occafionc,  che  gli  Artigiani  iauorano  nelle  Chiefe  fi  ri-  rumore,* 
cordino,che  S.Filippo  non  porca  fopportare,  che  i Murato- 
rj,o  altri  vi  facefiero  rumore  di  forte  alcuna, le  non  per  gra-  ig  chieìe,' 
diflìma  necefiìtÌ5  c quando  era  all’Altare,  c fentiua  i Mura- 
tori,© altri  far  rumore,faccua  cenno,  che  fi  faceffero  tacere. 

I Cocchieri  haucranno  da  approfittarfi  dell* Auucrtimé- 
to,che  per  loro  daua  S.Filippo.  Quando  il  S.Padre  andaua»>  I..Cocch/e^ 
in  carrozza  tcncua  fempre  aiiuiratoilCocchicro,che  auucr- 
tifìc  di  non  far  malc,non  folo  ad  huomiiu,  ma  ne  anche  ad  male  ad  al- 
Animali.  cuno. 

- Si  ricorda  poi  generalmente  agli  Artigiani , & ad  ogni  d- 
tra  forte  di  gcntc,che  viuc  nel  lecolo,il  l'cntimento,chc  ^ 

cadi  loro  hi  S.Filippo.  Vuole  il  S.Padre, che  ordinariame-che  ognvno 
te  ciafeuno  fi  mantenga  in  quella  vocatione  , nella  qualcj>  fi  mantenga 
Dio  l*hà  chiamato  da  pnncipio,purche  viuà  ^^nza  peccato-, 
Soggiungchdo,  che  ancora  in  mezzo  della  Tui  ba,fi  può  *■ 

tendere  alla  perfettione , e che  nè  l’Arte , nè  la  fatica  fono 
per  fc  ftefle  d’impedimento  al  fcruitio  di  Dio.  Et  hà  gran- 
difiìmo  gufto,  e particolar  defiderio,  che  gli  huomini  fieno 
fanti  nelle  Cafe  loroj  perche  con  Tefempio  giouano  al 

profiìmo.  . if  . 

Quefiaveriti  fi  fa  vie  più  manifefiacon  l’elpericnza,  poi- Si  rirenrc® 
che  molti  di  diuerfe  arti,c  profeflìoni , come  fi  narra  nella-» 

Vita  del  Santo , fiati  Penitenti  dei  medefimo , furono  huo- perfone  dà 
mini  di  perfettione,  c fc  nc  riferifeono  trà  gli  altri  i feguen-  ucrfi  fiati* 

tiefcmpli.  » 1 • . 

Stefano  Calzolaio  da  Rimini  fu  huomo  di  marauìgliofeCattolaii^ 
virtù, tanto  caritatiuo , quantunque  pouerifiimo , che  del 
guadagno, che  faccua  la  fettimana , leuatone  quello  gli  era 
di  eftrema  necefiìtà, tutto  il  rcfto  daua  per  amor  di  Dio,pc-  , 

falla  di  cótiniio  alla  morte, afiìduo  ncU’orationc , nella  qua* 
le  fù  veduto  circondato  da  fplcndorc, 

‘ ’An- 


Mùiiacore. 


Scopatore. 


I^onero. 


Cuoco. 


Scuola  di  S.  Fitifpo  Néri. 

RegattiereJ.  Antonio  Fantini  poucro  Rigattiere  fi  confcflàiia  ogni* 
‘ giorno,c  mori  con  molta  edificatjone.  ’ ^ ^ 

Vincenzo  Miniatore,  huomo  di  gran  perfettione , nello 
fteffo  punto , che  fpirò , appaine  tutto  gloriofo  a S.  Filippo, 
che  lo  vide  cosi  rilplendente  falirc  al  Ciclo. 

Tomafo  Siciliano  Scopatore  delia  Chiefa  di  S.Pietro  fu 
huomo  di  perfettionc4ormiua  vcftito  fopra  la  pradclla  del- 
F Altare , & il  Demonio  inuidiofo  gli  apparuc  perdifturbar-. 
MoIIfiaro.  lo,&  cgh  intrepidamcntclo  fcacciò. 

Pietro  Molinaro, perla  copia  delle  lagrime , che  fpargea; 
haueua  perdiua  la  vifta,ma  poi  rcfiituiugli,  come  fi  credo, 
tniracolofamcnteda  Dio. 

' Lodouicoda  Spolctipoucrifiimo  di  robaana  ricchifiìmo 
d'ogni  virtù,  & in  particoUre  di  vita  puriiTima,  che  però  S* 
Filippo  lo  mife  alla  cura  dcUcZitdlcdiS.Caterma  di  Funari 
il  Cuoco  della  Confraccrnità  della  SantilTima  Trinità  de 
PeHcgi'im,aiTÌuò  a taiitaperfettionc,  che  molte  volte,  vrcé- 
do  di  notte  al  fcreno,  eguardando  il  Cielo!,  era  rapito  albo’ 
In  generale  contemplatione  delle  co  fé  cciefti. 

Ve  ne  furonamoltifiìmialtrididiucrrearti,eprofcfiio- 

. jiì,c  di  ogni  flato, edi  varie  nacioni , i anali  morirono  con-# 

opinione  di  fantità.  Tutti  figliuoli (pirituali partoriti 
Chrifto  dal  S.Padrc  Filippo}  ficome  da  diuerfi  luoghi  della 
36  Vita  del  Santo  fi  raccoglie!;,c  fc  nchà  lieto  rmcontrodalla-# 
vifioiie  della  Scruadi  Dio  Caterina  Paluzzi , che  vide 
me  d’ognf  gloria  S.  Filippo  coll  vna  gran  quantità  di  Am- 

(Uto , e eli  ofini  ftato,edi  ogni  conditione,di  Huomiiii,e  di  Do- 
varie  natio  HC, Secolari, e di  Sacerdoti, e di  varie  natioiii  con  auuifo,  che 

diro  ciu  Sa  r i^defimo  Santo.Ondc  ad  cf- 

Filippo.  rc«o,  che  anche  noi  arriuar  poflìaino^d  cffcrc  dalla  Diiiina 
milcr4Cordja  aggregati  a si  beato  congreflo,  hauremo  da  vi- 
uerc  di  fortc,chcoe  fiamo  fatti  degni}  figurandoci,  ch*a  eia- 
. fcuno  di  noi  fia  (lata  fentta  la  lettera , che  S.  Filippo  fcrifle  a 
i5»  Madonna  Fiore  di  Ragni  fiia  figliuolafpiriruale.  Dclla_> 

^ ^ 'qual  lettera  eQ'endomi  appunto  quando  io  ftaua  fcriiicndo 

^ prefente  Tcttionc,  capitato  alle  moni  l’originale  con  l*at- 
tcftationcin aiitcatka foruiadc-pp.  Pietro  Confolino, «j' 
f rancefco  Borio  .che  riconofeono  la  fottofctiitione  cflcrc 

f!  d'  S-Fihppo,lio  voluto  qui  rcgilharnc  l’in- 
tero tenore, eh  e il  k-guentc.  V ^ 

, . ^ ' 

Come 
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Come  Sorella  in  Chriflo  Honoranda  • 

HO  riccHUto  V ampollina  di  Manna  di  S,  Andrea  t che  mi  battette  tertcìa  di 
mandatale  mi  è éata  cara,per€jfere  cofa  dinotale  ve  ne  ringratio.  San  Filippo 
Della  voftra  hidifpoptioHci  sfor^^atem  conformarui  con  la  volontà  del  con  aun  erti* 
Si’ìnore , che  ve  l’bà  mandata  > che  fe  bene  vi  darà  qualche  tormento 
nel  corpo,  & anche  qualche  mortipcatione'nelV anima , non  vi  lafcian^  ^ g con-» 

do  andare  à godere  quelle  diuotioni,  efercitij  fpirituali , che  foleuate  erortatione 

hauerc  , quando  erauatefana  , nondimeno  fe  vi  sfor:^rete  hauerci  fa-  à viuorp  vi- 
tienx^y  e rajfegnarui  nella  volontà  di  Dio,  guadagnerete  tanto  bene  per 
f anima  vofir’a,cbe  non  ve  neincrefeerà  hauerc  patito  còsi  poco  per  gua- 
dagnare cosi  gr.<»n  premio , che  N.  S,  Iddio  ve  ne  doni  la  gratia . Pre- 
gateio  per  me,  che  io  lo  farò  per  voi , E yi^lAMO  DI  SOBJ'E , àie 
non  potendoci  più  riuedere  inquefiavita,  Cl  1{l VEDIAMO  UELV 
AITILA  per  fempre , con  quella  contente:^  , che  godono  hoggi  dì  i 
Santi,  che  fono  in  Taradijo  » E mi  vi  raccomando , Di  B^ma  à 15^ 
d’ Aprile 

Vofirot  come  fratello  in  Cbrifl9  • 

Filippo  Herù 

Alla  mia,  come  Sorella- in  Cbriflo 
Honoranda  Madonna  Fiora  di  E^gni, 

Napoli,  ■ 

Q^cfto  vìuer  di  fortc,che  dicena  S.Filippo,chc  ci  rinedia-  Stimolo  al- 
nio  nciralua  Vita  per  fempre  con  quella  contentezza,  freaueza 

godono  hoggidì  i Santi, c ch’cgli,ficoaicdiflc,cosi  vi  arriuò, 
in  mcglior  maniera  far  non  lo  potremo, fc  non  viuendo  ItLj»  lippo.  * ' 

Vita, che  hi  viuuto  il  Santo  fteffo . A.quefto  gloriofo  fino 
ci  gioucrà  imitare  le  fue  fante  Virtù , 5c  efcguirc  i Tuoi  fanti 
Inlcgnamcnti.  Le  vnc,c  gli  altri  gli  habbiamo  ndUprefcntc 
' Scuola . Onde  refia , die  la  frequentiamo  con  attendere  a-» 
ftudiare  la  fua  celcfic  Dottrina , 6c  a praticarla  con  le  opc-‘ 
re.  Il  che  Iddio  ci  conceda  per  l'intcrccfiIonc,c  pc’mcriti  del  *' 
itiedcfimo  noltro  Sarito  Macftro  Filippo,  il  cui  patrocinio  di 
nuoLio  lìumilmcnrc  inuoto  pel  tempo , che  mi  aiiuanza  del-  ^'w 
la  vita,  c pel  tremendo  punto  della  morte, per  poter  egnefib 
lui  viuerc  eterna  vita.  Amen. 

I L F I N E. 
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Comporto  da  lui  in  fua  giouentù. 


E da  lui  scritto  di  proprio  pugno , come  s*  accenna  nel 
bro  primo  della  fua  Vita.  cap.  4.  num.  6. 


P Anima  ha  da  Dio  t efftr  perfetta , 

Se»  do  , com*  è , creata  inv7Ì  i/i  ante 
£ non  con  m»  7^  di  cagion  cotante , 

Coma  vincer  La  dee  mortaP  oggetto? 

XJl  ve  fpeme  i dejjo , gaudio  t e di/petto  y 
La  fanno  tanto  da  fe  /iejfa  errante , 

SÌ  che  no»  veggia  y (e  P hapur  fempre  innante 
chi  bear  la potria  foL  con  P afpetto . 

Come  ponno  le  parti  ejfer  rubelle 
A la  parte  miglior  y ne  confentire  y 
E quejla  feruir  dee , comandar  quelle  > 

^al  prigion  U ritien  y eh' indi  pmìre 

Non  pofiy  e al  fin  col  pie  calcar  le  /Ielle  ^ ' 

' E vitter  fempre  in  Dio  ^e  Xfe  morire  l 
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qui fiat  e,  5 3.  <5.  Anime  in  quantità , 
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cerdote nel  raccomandar  le  Animt^ 
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dell' Anime,  Amor  di  Dio,  Perico- 
li, Infermi,  Sacerdote, 

Annali  Ecclefiafiici  attribuiti  a Filip- 
po. 55.  4, 

Apoftolo.  Filippo  fu  Apofiolo,  e fe  ne 
adducono  le  prone  . 55.  j.  feq. 


Filippo  può  dirfi  Apofiolo  del  Mondo 
tutto,  € perche,  qo,  Apoftoli  fo- 
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Adi- 
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Bciie.^(i  per  fona  non  ifiimi  mai  d'hauer 
fatto  bene.  z6g.  &• 

Beneficenza  vniuerfale.  Filippo  be- 
neficò ogni  Hata  di  perfoncj  le  quali  fi 
riferifeono  difiint amente,  160.  i,  ^ 
feq.  Beneficenza  vniuerfale  contro^ 
fegno  dell' im:t attorie  dr  Chrifio,  1 6 1 . 
2.  Beneficenza  vmucrjale  di  Filippo 
autenticata  dal  Vontefice , 164.  8, 
Bencficczt  trninerfule  di  Filippo  am- 
mii  oia,  e lodata,  16^.  j. 


Beneficiati  s*innitario  a quefia  Serial^ 
la.  5,  20. 

Bcncficfi  non  accettati  da  Filippo, 
2 5 8 .4.  B^icufati  anche  daffuoi  Difce- 
poli.  262.  18  259.  IO,  Stacca* 

mento  da'Beneficij  58^.4.  'Pluralità 
de'beneficij  condannata  da  Filippo , e 
fe  ne  riferifee  notabile  esepio.  259.9. 
S.  Bernardo.  Sua  bumiltà  net  par  ago* 
narfi  con  S. Benedetto.  362,  2* 
Beuanda  di  fiele  y.eìr  aceto  , come  de  fi- 
derata da  Filippo  per  imitar  Chritio . 
iij.  2.  Nortificatione  nel  bere^» 

34^*  9*  ^ 

Bugie.  Si  fuggano  come  pefie,  3 38.  2,2.’ 

c 

CAcchton  beneficati  da  Fililo* 

162.4. 

Q^dwtc.sAWvdirfi  le  altrui  cadutCtche 
deefarfi.  226.  21.  feq.  Compaf* 
fiione  dell'altrui  cadute  i cuflodia  del* 
lacafiità,  246.  27, 

Cadi!  te  mortali  • Filippo  libera  da  ca- 
dute mortali,  15  1. 3. 

Calcoli . Pel  male  de' Calcoli,  s'inuoca 
S.  LibqriOj  e S. Filippo,  151,2. 
Calunnie  patite  da  Filippo  a fimiglia* 
za  di  quelle  di  Chrifio,  1 09.  i . feqi 

OsLÌzóistì  beneficati  da  Filippo,i6z,  4, 
Calzolaio  dedito' allo  fpirito.^S'j.^^ , 
Civncr^.  Filippo , perche  tenga  ragi<r* 
namenti  prmatamente  in  camera^  e di 
«otte.  102.3.  Staccamento  dall'af- 
fetto delle  camere,  e delle  fuppelletti* 
li  ,z^^.  9 Camere  ved.  Congrega.'* 
Itone  dell'Oratorio , 

Camillo  Lellis  qual  .Angelo  fuborl 
dmato  a Filippo  come  Principato, 
39.  4. 

Cancrene  fifanano  da  Filippo,  i 51.3. 
Canonici  beneficati  da  Filippo  , 
162.4. 


Capo.  Si  faccia  coprire  ognyno  ,cotu 
chi  fi  parla.  ^35.  i . • 

Cappuccini  piedicano  fempre  nellru 
Chicja  dell* Oratorio  di  B^ma^  nell(Lj 
Quadragefima.Lode  di  quefla  1\cligio- 

■ nc.  2 1 S . 3 • Cappuccini  beneficati  da 
Filippo.  1 6 2,q.  jlll'orationedeCap- 

• puccini  Filippo  raccomanda  /è , e/3 , 
che  altri  fi  ruccomandino.2 1 8.  3. 

Carcerati.  Filippo  vbbidifee  a Chrijìo 
injocorrergli.  100.6.  Si  [occorrano 
con  limo  fine,  e con  rfici.  296. 1 1. 

Carcere.  Filippo  fi  porta  da  .Angelo  in 
liberar  carcerati.  25.  13.  Ter  la  li- 

■ « bcratione  dalle  carceri  s'inuoca  San 

Lionardoj  e S. Filippo,  i 5 1.  2. 

Cardinalato  ricujato  da  Filippo  . 
258.4.  Cardinalato  di  mala  voglia 
accettato , e di  mala  voglia  ritenuto 
dal  Baronio,  261, 15. 

Cardinali , che  fi  fottoferiuono  Difce- 
foli  di  Filippo,  i .3 . Cardinali  bene- 
ficati da  Filippo.  i6i,  q, 

S.Cario  s'inginocchia,  e bacia  la  mano 
a S.  Filippo  I . $ . 'cì'"  feq*  Concetto  di 

- S.Cario  verfo  laCongregatione  dell* 
Oratorio.  4.  14.  S.  Filippo  fi  porta  * 
da  Dothinatione  còti  S,  Carlo,  cornea 
Trincipato  . qo,  i.  S.Cario  cornea 
inulti  San  Filippo  tra  ^Pontefici  nel 
Cielo.  119.  iq. 

Carnofità  fi  fanano  da  Filippo»  15 1 .3. 

Cafa.  S.  Filippo  ha  particolar  defiderio, 
che  le  perfone  fieno  fante  nelle  cafcj 
/oro.  3 51.3.. 

Cafllìeri  beneficati  da  Filippo.  ! 52.4, 

C>a(iì,€  Tergini  fono  in  ifpecial  modo 
figliuoli  di  Maria  Vergine.^^.  4, 

Caftitàjcowe  cuftodita  da  Filippo,é2»S 
Priuilegio /ingoiare  di  Filippo-ciratj 
lacajiità.  1 3 0.4.  Qafìità  raccomada- 
ta  da  Filippo. 42 i . Come 
ognvKo  pojfa  haucrcfe  vuolcfia  c.iJLi- 


Cajlitàfe  fia  difficile  a cuflo- 
dir  fi.  142,  3.  Tre  forti  ditentationi 
cantra  la  Cajìità  , e come  fi  fuperino 
con  treBfnedij.j^.z,  & feq. 2qi.q, 
Ter  cujlodir  la  caflitd  jt fuggano  /e_> 
occafioni,  che  fi  rifcrifcono  . 243 . 7. 

feq.  Si  riferifeono  Blmedij per  ?»*<- 
nirfi  dalle  tentationi  cantra  la  Cafli- 
tà  2^6.  20.  eSt"  feq.  Bfmedij  cantra 
i Tetatori  a violar  la  cajìità.2^9.q  i , ■ 
FUippo  anche  hebbe  tentationi  di  fer.- 
fo,  e fino  a che  tempo  dell’età  fua,  c-» 
come  le  fupcraffe . 74. 3 . Sen:(a  lo-> 
Caflhà  te  altre  opere  non  fi  ftimano 
da  Filippo.  243.5.  tronfi  miri  alcu- 
na parte  del  corponuda.zq.<y.i6.  Ter- 
ottenerla  Cafiità  fi  ricorre  alle  Sante 
ycrigini,&  a S. Filippo.  150.2  Ke* 
conflitti  dell’impurità,  come  s'inuoca 
S.  Filippo,  zqp.  42.  yedi  yoginita  • 

. Sacerdote . 

Catacombe  di  S.  Sebafliano  feruirono 
a Filippo  tn  vece  del  Deferto  di  Chri- 
fio.  lOI.  I. 

Catarri  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 i . 3 . 

Cecità  fpiritualc  qual  fia,  e come  fana- 
ta da  Filippo.  I 27.  3.  ycdJ  occhi. 

Cenobita,  e mendicante.  Si  prona, che 
Filippo  fi  tale.  59.  feq. 

Cerimonie , e compimenti  abborriti , 

•Charita  raccomandata  da  Filippo  . 
42  2.  z.  Charita  comune . Vedi  Con- 
gregatione  dell’Oratorio.  Beligiofi , 

Chcrici  beneficati  da  Filippo.  1 52-4. 

Chcrici  Regolari  beneficati  da  Filip- 
po. 162. 4. 

Cherubino  qual  fia  ^ e come  Filippo 
fu  tale.  ì.&feq. 

Cherubini  dcfìdirano  Filippo  nel  loro 
Choro:  r 1 8.  9.  • 

Chiefe  . Luoghi  rimoti  delle  Chiefe^ 
eletti  per  l’oratione  . 287.  p.  In  fer» 

* uir 
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tfir  le  Chiefe  nonfta  il  principal  fintj 
i' intcr effe  , . 2.  Cuìicorjo  all^ 

Chicle  quando  biajmeuole  . 184.  lO. 

. Sefia  lecito  procurar  il  concorjo  alle 
Chiefe,  3 94.  1 5 . Come  debba  andar- 
fi  a vifitar  le  Chiefe . 284.  i . Non  fi 
vada  alle  Chiefe  per  curiofità,22l^.2. 
Vifitta  delle  j Chiefe  di  I{pma.  1 8^.  3, 
Si  rtferifce  il  modo, che  fi  tiene  da  TV, 
dell'Oratorio  m vifitarle , 104.8. 
Ter  yifitar  le  Chiefe  fia  ilmotiuo  del 
profitto  fpirituale,  285. 4.  Nel  viag- 
gio delle  Chiefe;^  che  debba farfi.iS^, 
5-  S/‘  vifiti  alcuna  delle  fette  Chiefe , 
fe  non  fi  pojfono  tutte,  286.6.  Si  vi- 
fitino  più  volentieri  le  Chiefe , oue^ 
non  è concorfo.  2 86.  7.  Zelo  verfo  il 
rif petto  delle  Chiefe,  ii,  Chiefe 

Vedi  Toueri , ,Artigiani. 

Chiragtcy?  fauano da  Filippo*  1 5 i.  3. 

CH RISTO  nato  di  notte  j così  Filip- 
po, e perche,  ó'j.  5*  Cbriflo  vennc-a 
a dileguar  le  tenebre  del  mondo,  o 
come  Filippo  lo  imiti.  6%.  i.  Filippo 
pi  viuo  Ritratto  di  Chrifto  , & imi- 
tatore delta  fua  vita,  82.  & feq, 
S^uanto  più  vnohauri  imitato  Chri- 
fio  nella  vita,  altrettanto  gli  farà  vi- 
cino nella  gloria,  123.  28. 

Cicco  illuminato  da  Filippo  a fimi- 
glianT^  del  cieco,  illuminato  da  Chri- 
fio.  126.  I,  Vedi  occhi , 

Ciclo.  Per  vedere  le  cofe  del  Cielo  fi 
chiudono  gli  occhi  alle  cofe  delta  ter-^ 
yj.  44.  5.  Filippo  eforta  a viuere_^ 
vita  degna  del  Cielo,  48^.  37.  Si 
medita  l'arriuo,  e'I  riceuimento  di  Fi- 
lippo in  Cielo , in  qual  Choro  egli 
fieda,  1 1 7.  feq. 

Compagnia  di  Gicsù  ► Filippo  pre- 
gato ad  enttarui  non  vi  entra  , e per- 
che, 64.  £ 3.  Lode  della  Compagnia 
di  Gicsù.  64.  1 4.  QlaudìO  ,41  quaui- 


ua  Generale  fi  con  figlia  del  fuogouer^ 
no  con  Filippo  . 64.  15.  Compagnia 
di  desìi  beneficata  daFUippo.  1 63 .4,' 

Comunione.  Suoi  effetti  mirabili*. 

1 99.  I.  Si  frequenti  la  Comunione  • 
2 00.  2 . La  Comunione  dipenda  dal* 
L arbitrio  del  Confefìore , 200.  3. 
Della  Vomunione  fe  ne  dee  hauerfe* 
te.  200.4  Treparatione  alla  Comu* 
200.  5.  jluuerximento  peri* 
atto  della  Comunione . 200.  6 . .Cu- 
tter timenti  per  doppo  la  Comunione  . 
201.7.  "Perche  da  tutti  non  fi  fenta 
la  dolceg^  del  pane  celefle , 378.  i» 
& feq.  Vedi  Eucharijìia  , 

Coni'si^Wonc  fi  frequenti.  197.  9 La 
frequente  confiffione  conferifee  aWac- 
quifio  dell'Humiltà  . 223.  Si  con- 
feffino  da  principio  i peccati  grani . 
198.10.  Chi  tace  i peccati  è muto- 
io  fpirituale, fatto  dal  Demonio.  132. 
2.  La  Confi  ffione  non  è conuerfiatio- 
ne , e perciò  non  ammette  altri  di- 
feorfi.  4»  3.  4.  Con ftffione generale 
fi  faccia  nell' infermità  3 60.  i o. 

Confcflorc.  NcU'elcttione  del  Qonfefi- 
fore,  che  dee  offeruarfi,  1 96.  i.  Non 
fi  varìf  il  Confrffore,  c perche  196.2. 
Bifogna  darfi  del  tutto  nelle  mani  del 
Confeffore.  196.  3.  Confeffore  buono 
è cttflodia  della  Cafiità  dei  Penitente, 
246.  22.  Yedefi  dee  battere  al  Con- 
fi ffore,  1 98.1 2.  JU  Cofèffore  fi  vhbi- 
dffea  alla  cicca- 1 98. 1 6.  Non  fi  ejior- 
cano le  l'uenT^  dal  Cofeffore.  1 99. 1 7. 

Confcflbrc  inuitato  a quefla  Scuo- 
la. 6.  2 2.  Confi  fiore  fa  buono  , o 
dotto  . 401.  I.  Non  ambtfca  il 
carico  di  Confeffore , 401*  2.  Sìoj 
proueduto  delle  virtù,  thè  inf  gna  cd 
Tenitenti. /\o\.  3.  Si  richiede  fanti- 
tà  di  Vita  nel  Confeffore , perche  l.oj 
foauità  non  fia  pericolofa . 40  : . 4. 

Ter 


Ter  VdcquìHù  di  qitefla  fantitd,  chtJ 
dee  fare,  405.  5. 

Coiifcffore.  Quanto  gli  fia  neccffari/u 
• la  Dottrinai  e quale,  e chi  debba  dar, 

■ ve giudtcio, /^oz,  6,  & feq, 
Confcflbrc  nonf$  muoua  à confeffare 
per  in  ter  effe, ma  folamenre  per  acqui- 
(lo  delle  anime  * (\oi»i.&jeq.  tlotLs 
riceua roba  da'Veniteù.qoi,z.&feq. 
Confcflbrc  di  Monache  non  riceua^ 
regali  né  dalle  Monache  in  particola- 
re, nè  in  nome  della  Comunità.  383. 
3;  404.  3.  ■ 

Confdì'oic.  ^ua  ajfduità  net  conffìa- 
re  405 . dr  fcq.  Se  ha  neccjjità  di  al- 
^arft  dal  confi  ffionqrio  , che  offerita  . 
40<5.  2.  Non  lafci  di  ccnfi(]aye  per 
altre  occupationu  qo6.  3 . Confcjfi  à 
tutte  le  bore.  40Ó.4.  Si  conformi  col 
gufo  del  Venitente  circa  il  tòpo  dt  co- 
fejfarlo.qoó.  5 . Terche  Filippo  cofef- 
fajSe  anche  di  «o/re.  102:4.  Il  Cofefjo- 
te  non  fi  parta  dai  Con fejf  ovario,  an- 
. corche  non  vi  fieno  Vénuenti.qo  j.ó, 
Se  è giouane  il  Confcfjore  fitapià  affi- 
duo.  407.  7.  Se  è decrepito  è feufato 
dal  rigore  delle  fatiche,  ^07.8.  Non 
fi  fcufi  per  ogni  infermità  dal  confef- 
fare,  407.  9.  NeU'ajfiduità  del  con- 
feffare  come  Filippo  fia  imitato  da* 
fuoi  Difcepoli,  ^08. IO. 

Confcflbrc  non  fauìa  'difìintione  de* 
Tenitenti , 409  i . feq,  .Arni  tut- 
ti, maffimamentt  i poueri , 409  2, 
Non  ambifea  Venitemi  ricchi , ò iru 
altra  maniera  qualificati.  4ro,  6. 
feq*  Che  ofjerua  circa  l'vdire  i Veni- 
temi d'altro Cbfe fiore. qi  i.i  i.&  feq. 
Non  diuertifea  i Venitemi  dagli  altri 
Confejfori,  e perche.  412.  2.  In  dar 
le  peniteno^'  .412.  2. 

ConfcMfoi  c circa  l*vdìrc  le  confiffioni 
delle  DonnCf  e de' Giouane: :J.  4 j 2.  i . 


&feq.  Uuuertimento  al  Confefforft 
fe  è fcrupolofo  in  confejfar  Donne  • 
413.2,  Confejfi  le  Donne  dalla  gra^ 
le.  41 3 . 3.  Non  difeorra  con  Donne t 
nè  con  altri  nel  Confejfionario  di  cofe 
non  appartenèti  alla  confejfione.qi'i, 
4.  Non  guardi  le  Donne  nel  volto  , 
414.  5.  ^fi  conio  Donne  parole  più 
topo  afpre,  414,  Nell' andare  [alle 

eafe  delle  Donne  , che  dee  ojferuare  . 
414.  7.  Confejfi  i Ciouanetti  dalla 
Crate.qi^.  p. 

Confcflbrc.  Sua  preparatione  ad  vdir 
le  confefjìoni  .415.  i.  feq.  Ora- 
tione  da  dirfi  dal  Confejfure  prima  di 
con  feffare.  415.  2. 

Confcflbrc . Sigli  danno  Scordi  per 
l'atto  del  confejfare  , 41 6.  i.  ^ feq. 
Il  Confejfore  riceua  i Venitemi  fem- 
fre  con  volto  allegro,  e con  benigni- 
tà, qi  6.  I.  Vrima  di  cominciar  la 
tonftffione,  che  dee  fare  . 415.  2.  Se 
i Venitemi  fono  renitenti  a mantfe- 
fìare  i peccati,  che  dee  fare . 41 7.  3. 
Non  moflri  tedio,  mz  interroghi  i Ve- 

. nitenti.  417..^.  Ffi  dolci  maniere,  e 
tome.  417.  5 . Come  debba  portarfi 
co'Venitcnti , che  non  vengono  berLa 
preparati.  4x8.  Nell'  intcri  ogare 
i vergognofi  del  numero  de*' peccati , 
qual  fama  indufhia  vfi.  418.7.  No» 
vfi  a f prezzi,  ò rigoìe.  418.8.  Che 
faccia  co*  Veccatori  mat  babituati . 
419.9.  Che  faccia  in  vdir  qualche 
graue  peccato.  419.10.  Non  h abbia 
rif petto  alcuno  co'Vcnitenti.qip.i  r. 
Se  è circondato  da  molti  Venitemi , 
che  dee  fare.  420.  12.  Nei  confiffa- 
re  marito,  e moglie,  che  offerua.410. 
I I.&feq.  Infogni  .'{'Venitemi  i Vre- 
fcruatiui  per  non  ricadere  .420  15, 
Dia  i Documenti  Venitemi  in  ma  • 
ma,niex.a,che  refiino  imprejfi  4 2 1 . i (5. 

Nell' 
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MI* applicar  la  penitèii^a.  \yl 

finita  la  confejjioìie , come.fi  licent^- 
. no  i Veniteriti,  421*  18. 
ConfdTorc . Si  gli  danno  altri  jtuuer^. 
timentiper  dirigere  i Veniteti  42 2. t . 
^ fea.  Incordi  il  Confejfcre  a'Peni- 
temti  la  'PrefenT^t  di  Dio»  422.  i . ^n^ 
’ afar*oratione,  ^11»  2»  I{acco^ 

mandi  la  frcquenxa  de'Sacramenti , 
43. 2 . 5 . feq.  Procuri , che  i peni» 

tenti  non  i filano  in  0^/0.425.5.  I{ac» 
comandi  la  gratitudine  verfo  Dio . 
425.(5.  Non  vfi difficoltà  co*  Peni- 
tenti . 424. 7.  Se  debba  tolerare  il 
lufio  delle  veflL  4 24.  8.  Mantenga  i 
Penitenti  allegri , 424.  9.  Per  qual 
firada  guidi  i Penitenti^! 5.10.  Non 
faccia  far  loro  tutto  quello , che  do- 
mandano. 425.  ir.  »Auuertimento 
circa  il  pei'metter  le  jifiineno^,  425, 
12.  Trefcrifca  il  Confeffore  le  morti- 
ficationi  delle  paffiont  a quelle  del 
forpo. 425. 1 j.  Mortifìcationi  date 
da  S.  Filippo.  425.14.  Tenti  il  Con- 
feffore T vbbidien']^  alle  volte , feni^ 
€ figgerne  l'effetto . 426. 1 5 . %4uucr- 
timcnto  circa  i voti  de*  Penitenti  • 

427.  16. 

ConfclTorc , che  dee  praticare  per  gli 
fcrupoli , per  le  tentationi , per  gli 
efiafij  e per  le  reuebtioni  de*  Peniten- 
ti.I.  & feq.  Nel  far  fare  Lij 
C Olì feffione  generale  tigli  fcrupolofi . 
427. 2.  Che  dee  offeruare  in  togliere 
,glt  fcrupoliy  e le  tentationi.qiq. 5 .tir 
feq.  ^ando  fi  faccia  dare  dal  Peni- 
tente la  volontà  per  offerirla  a Dio . 

428.  6. 

Confcflbrc  1 come  fi  porti  in  far  limo- 
*,  fine  a'Penitenti  poueri»/^i9»  i feq» 

Impieghi  i Penitenti  a fauore  de’  Po- 
«or/.  450.  5. 

Confcribre  dee  giougre  a*  fuqi  figliuoli 


fpirituaìi  fuòri  anche  del  tèmpo  del& 
Confi ffioni , e fi  ne  rifirifeono  intorno 
a ciò  alcune  pratiche.  4 30.  i . eir  feq*  , 
Mandi  a chiamare  i Penitenti , quan» 
do  no  tornano  alla  confi ffioneu{i  * • *•' 
Con  le  proprie  orationi  procuri  il  pro- 
fitto de'Penitenti^  45 1 . 5 .c^  fiq. 

Confeffori  beneficati  da  San  Filippo  ,• 
i52.  4* 

Confcflbri . Dìfiintione  circa  i SaitU 
Confeffori.  $i.t, 

CónfeiTori  non  Pontefici  defideran% 
Filippo  nel  loro  Choro.  f 1 9.  1 5.  ' 

ConfclTori,  e Pontefici  defiierano  Fi- 
lippo nel  loro  Choro.  1 19.  14. 

Congicgatione  dell*  Oratorio  I 
Prato  di  Fiori  di  Firtu,  e inaile  di  be^ 
nedittione.  4. 14*  Che  concetto  ne.jo 
habbiaS.Cako.q.  i^.  454.5.  Fio- 
giù  fatto  alla  Congregatione  dal  Car- 
dinal Cufano , 54.  1 5.  Mri  elogif 
raccolti^  dr  vnitamente rifiriti.^ii. 
I.  & feq.  S.  Filippo  ne  chiama  Fon- 
datrice la  Madonna.qi  2,1,  Il  Taru- 
gi  trouaua  in  Congregatione  vn*  anti- 
cipato Paradifo.  452.2.  jiffiittione 
del  medefimo  in  douerla  lafiiare  per 
l*  .Arciuefeouato  } e fuoi  fentimenti 
della  flimagrandet  che  ne  focena, 
per  tornami  fa  ifia:^  di  rinunciare  il 
Cardinalato . Così  anche  il  Bar  onici. 

• 43  3»  ^ fiq-  £ chiamata  la  Con- 

gregattone  dell'  Oratorio  Paradifo  , 

434* 

Congregatione  dell*  Oratorio  T 
Non  vi  fi  ambifee  Superiorità.q^^.  r. 
&feq^ 

Il  Superiore  del  la  Congregatione^ 

che  modo  tiene  nel  gouernarla.  45  5^ 

I . Si  accomoda  co  lo  fpirito  di  ognv- 
«0.455.2.  Non  feompagnà  la  foaui- 
ta  con  la  fartela . 455.  2.  ~Suaa 
manfuetudm,^l^-l»  Non  guardéL» 
Rrr  ad,  ' 


; ad  iìicommodità,  435.  4.  Sua  chart- 
ta,&  bumiltd,^^  6. 5 .c  óXomada  po- 
, fo,  e con  benignità,  435. 7.  Imita  1<S 
• </a/c/  maniere  di  S, Filippo  nel  coman-^ 
dare , ^16,%,  Il  fua  buon  efempio 
. Fiimola  alla  virtù  i fudditi . 4^7,  9. 

Ne/  far  fpefe,che  cojd  confidera.^^j, 

, IO.  S«o  i^lo  verfo  il  rif petto  delle^ 
Cbiefe,  437.  11, 

Cógregatione  del  rOra  torio.  Mac 
Aro  de*  Nouitij  ^ S«<*  Jnfìrut- 
filone  circa  ladirettione  de'  Nouitif  ^ 
43  8-  Il  Tdaejiro  de'  Nouitij  pratìerLt 
^ .in  fe  quello,  che  infegna  agli  altri  ^ 
43  9«  z<  Opera  con  le  proprie  otatio- 
»/.  439.3.  Varco  in  dar  documenti, 
439.4.  Vronto  aWvdienxade'NO‘ 
ttitif,^$9*^  5,  Torca  nel  comandare , 
43  9.6 . P'irtù,  che  infegna  a' Nouitij, 
43  9.7.  Non  approua  moltiplicitàidi 
efercitij  fpirituali  ne' Nouitij,  440.8. 
Zela  la  purità  dell'lftituto  . 440. 9. 
^chiede  amore, e difcretione^^^o.ia 
. J{icorda  i tefori  della  Comunita»i^qo, 
II.  Suo  moda  di  efer  citar  i Nouitij 
nella  mortificaticne , 440.  1 3.  Suoj 
. dijcretiane  nel  promouere  il  profitto 
de'Nouitij  . 441, 18.  Sua  circofpet^ 
tiene  in  guidare  i Nouitij, 1 9. 
Congregatione>  perche  fi  chiami  del- 
. /*Oratorio.442.i.  Suo  fpecial ifii- 
, tuta  di  attendere  alfOratione,e  je  ne 
_ adducono  gli  efemplù  442.  i . & feq, 
jCon  grcgationc  dcirOratono/òyi- 
. data /opra  i*Humiltàr  e fe  ne  riferi- 
. /cono  alcune  pratiche  444.  i.  yi  fi 
(ugge  ogni  fingolar ita, come  origine  df 
fuperbia,^%.j. 

’Congrcgatione  deir  Oratorio  . 
Chari  ti  comune  preferitta  in luo- 
r ja  de*  voti . 44  5 . i . Charita  fen:(^al- 
,cuna partidita,  44^.  3.  ^ feq.  S*e- 
.nitano  amicitie  particolari  • 447.  5, 


Cattine  naturatele  fi' compatì feono, 
•447* 

Congregatione  dell*Oratorio.  In- 
' fermi  di  Congregatione.  Cbari- 
ta  i che  fi  profeffa  verfo  gl'infermi  » 
feq.  Singolarità  non  am- 
mejfa  anche  in  tempo  d' infermità , 
44^.4.  Sotto  pretefio  di  mutar  aria 
. non  fi  dimora  lungo  tempo  fuora  di 
congregatione,  449.  ^ . Bf  caper atrut 

■ la  f unità,  fubito  fi  ripigliano  gli  efer- 
• citij  di  Congregatione , 449.  6,  Ter 

ogn' Infermità  non  fi  difpenfa  da' foli- 
ti  efercitij.  449.7. 

Cógregatione  dcirOrarorio.  Vb- 
bidienza  in  Congregatione^  .. 
ilual  vbbidienxa  fi  profcjfi  in  Con- 
gregatione, 450. 1 . ^ feq.  Infegna- 
ta  da  S.Filippocon  l'efempfo.  4^0.2., 
Detti  in  materia  d*^vbbìd tem^ , 450. 
3.  & feq.  Si  vbbidjfce  fenT^  dimor- 
fo. 45  I r 5 . ybòidien:^  preferita  ad 
altre  virtù. \ .6,Cr  fiq.  Dcttocir- 

■ ca  la  Difiubbidien:(a.  45  2 .7.  Si  pro- 
fejfa  egualmente , cosi  al  Superiore  , 
come  ad  ogni  altro  officiale.  452.  8. 
Si  efercita  in  efercitar  Offictf  baffi  » 
45  3 . 9.  Diffiubbidknti  non  meritano 
di  fior  in  Congregatione,  453.11. 

Congregatione  dell'Oratorio.  S»a 
efereitio  di  mòrtificatione , 454.1. 
Jncommodità  in  luogo  delle  mortifi- 
f .rf  wni.45  5 . Fi  fi  fogrifeono  inco- 
modità. 455.1.  Tilodehia,  e pouerta 
nelle  camere,  e nelle  fupelletttU,.^^  5# 
feq, 

Congregatione  ddl'Oratorio.Tw- 
ra , e puntual  ofieruanga  del  fuo  Ifii- 
tuto  è me^o  di  arrtuare  ad  ogni  per- 
fettione,  457.1  .&  feq.  Non  s’appU- 
ca  a cofe  eftrane  daU'lftituto.^’)  8,  2. 
Nell* adempiere  i pefi  della  Comunità 
fi  lafcia  anche  l'oratione,  458.  3. 

No/i 
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No»  fi  Uf ciano  le  cofe  comuni  perh 
/W/o.  459.2.  La  Diuotione  non  fi 
.diflurba  per  attendere  alle  cofe  comu' 
nL  459.  4. 

Cògrcgatione  <icirOrarorio.  Stac- 
camento  dalla  roba,  che  vi  fi  profefia 
in  particolare,  & in  generale.  460.  j • 
& fcq.  jinche  nelle  necejjità  non  fi 
domanda  coi  alcuna  . 460.  2.  No«j 
. s'ingerifce  in  materia  di  T efiamenti  ^ 

461»  ^0  X 

Congrcgatione  dell'  Oratorio  ^ 
Mcnia.  Tuntuafità  nel  conuenire  a 
^ettorio.  Quando  fi  comin- 

ci a mangiare  . 451.  2*  Sobrietà  , e 
pulitia  nel  mangiare.  4.51.2.  Si  ma* 
già  di  ogni  cofa . ^6 z.  ^ Honvi  fi 
lamenta  di  viuande  mal  preparate .. 
452.5,  No»  fi  domandano  viuande 
particolari.^óz.ó.  Sobrietà  del  yit- 
to,compenfatja  col  merito  de^ Digiuni, 
Jùodefia  ricreatione  petmefi 
fa  in  I{efettorió0  45'j , 8.  jAfiinenc^ 
nel  mangiare,  fen'S^  farla  apparire , 
453 . 9.  7{lcreatione  , che  fi  vfa  dop* 
po  la  menfa  ^Sene  riferifee  il  princi- 
pio, il  me^i  €*l  fine.^6^.  i . ^ feq, 
Unitamente  fenz^  diuiderfi  s’afiifle  in 
B^ur catione . 454. 

Congi*c;gationc  dell’  Oratorio  . 
Pìtiramento,  e deU'euitar  amicitie  di 
Grandi.  455.1,^  feq.  Lontanan-s^a 
dalle  Corti.  .q66.  2.  Vifite  di  Grandi 
f opporr ate  malageuolmente.^ó'jxr^, 

Congrc^auonc  dell’  Oratorio  .. 
Staccarnento  da'Varenti , e dalla  Ta- 
tria.r^óy.i . Llonfi  frequenta  l'andar 
a cafadi  Varenti,  e perche. ^6^.2, 
Congregationc  dell’  Oratorio  . 

ScrÌTioncggiarc  . Liei  fermoneg- 
. giare  fi  pratica  prima  in  fe  flejfo 
quello , che  fi  predica  agli  altri  • 
4^9.2.  Minte  di  San  Filippo  cir- 


oa  il  fermoneggiare , r^6gr.  Si  pre^ 
mette  Coratione  a'  . 470/4. 

Modo  di  predicare  con  frutto.  ^71,6» 
Semplicità  nel  predicare , 472.  7.  ,sè 
riferifee  il  vcroefempiodiprcdkar(L.9 

■ la paroladi Dio.^y^.S,  Modonelri^ 
prender  i vittj.  g. 

Coniugati  inuitati  a quefla  Scuoliu  2 
7.  go. 

Confcicnza/>«r4  rimedio  per  le  tribo- 
iationi.  315.  25.  Bjmedio  della  i»<t- 
' linconia.  ^27.  %. 

Configlio . Filippo  fi  porta  daUngelo 
del  gran  configlio,.  26.  17.  .&  feq. 
Configli  fi  piglino  fempre  dal  Confep 
fore.  1 98. Il . i^ando non fihà prò* 
to  il  Conftfforcper  vdirei  fuoi  confi* 
gli,  che  dee  firfi  1 98.  i j , 
Confolationi  f pirituali  fe  debbano 
cercarfi,  e come,  288.^.  Confolatio* 
ni  fpirituali  non  fieno  il  fine  dt  feruta 
rea  Dio,  288.  2. 

Contemplationc  precede. alla  Trofie* 

■ ita.  49 . 4.  Vedi  Or  atto  ne. 

■Contcntione  ff  fugga  nelparlartj 
357.  i5.  Si  ftigga  nefidijputarej , 
344-  9- 

Conucn arali  .beneficati  da  Filippo  • 
1.63.  4. 

Conucrfationc . Talbora  fìfiuggano 
leConucrfationi.'^^i.  2.  Conuerfa* 
t ione  benigna  di  Filippo,  155. 5.  Fi* 
lippo  come  fi  portaua  nelle  conuerfa- 
. 2ie»/.  5 29.  2. 

Corpo.  No»  fi  tratti. con  dilicatet(;p^, 
247.  29. 

Corpo  . Dolori  in  ogni  parte  del  corpo 
fi  fanano  daFiltppe,  15 1.3. 

Corpo.  Vedi  ,4»Jterità , Tcnitctn^  J 
Mortifìcatione.  Mangiare.  Dificiplina, 
Correr  rione . Filippo  fi  porta  da  .An- 
gelo in  correggere  .31.28.  Filippo 
feuero  , e pìxUtuole  in  correggere  ad 
• iVrr  2 \fe,n- 


N 


ifempió  dì  Chrifio l 7.  & feql 

hon  fia  la  per  fona  prefta  à correre- 
fg.  Si  faccia  la  comrettione^ 

■ €on  dolce^^^  e non  con  rigore,  g 35. 

Come  debbano  corregger^  i Tre^ 
tipi  .34^.^  Modo  di  riprendere  i 
•Pitij.  47?.9» 

Corte  , tronfi  frequentino  le  Corti  da* 
Sacerdoti,  ?88»8.  Sentimento  di Fi> 

. appo  circa  [lo  fior  in  Corte , 351. 4. 
Lode  della  Corte,^^  ^ feq.  Fine 
del  Cortigiano  in  vfctre  dalla  Corte  • 
25  2^  Corte,  redi  Congregai  ione^ 
dell'Oratorio» 

Cortigiano.  Cortigiani  beneficati  da 
• Filippo,  i<?2,4-  Cortigiani  inuitati a 
. quejia  Scuola,  7.3  x . La  buona  vitoj 
de"  Cortigiani  i in  honore , la  catti- 
ua  è in  pregiuditio  decloro  Vadroni  • ‘ 
Charità  del 'Padrone  rerfo 
i Juoi  Cortigiani  infermi , 449.  3.  Sì 
fiferifeono  efempli  dc'Cortigiani  de- 
. diti  allo fpirito,  352^  5,  & 483.  20. 
cSrfcq, 

Croce.  La  Croce  è VìnJegna.de*Seguaci 
. di  Chriflo,  I op.  I , Chi  ne  fugge  vna, 
ne  trona  rn* altra»  322.13.  Croce,,^ 
interna  di  quanto  profitto , 324. 2 r • > 
Cf  feq.  Croce , che  fi  patifee  fen:^ 
tolpa,  324.  18.  Croce  ro^a  in  cam* 

. po  bianco  imprefa  di  Chriflo-  ini. 
Croce»  redi  Tribolationi, 

Cuoco  dedito  allofpirito,q'è%, 3 5 . 
Cuore  di  Filippo  dilatato  per  eeceffò 
del  fuo  amore,')%»T,  Cuore  di  Filip- 
po Arca  di  Dio»  178,3.  Si  difeorre^ 
/opra  la  dilatatione  del  cuore  di  Filip- 
po» i'j%»q,&feq» 

Cupio  diffolui , & effe  cum  Chriflo  » 
Come  quefle  parole  fi  poffano  inter- 
pretare in  Filippo»  2p»  IO» 


D 

DAnnationc.T*rojJjw/  alla  dannai 
tiene  foccorsi  da  Filippo  ',  146,  2» 
Dubbio  della  dannatìone  come  leuato 
da  Filippo,  293. 4. 

Deboli  fpirituali  quali , fonati  da  Fi- 
lippo, 140. 1.  & feq. 

Degniti.  Chriflo  fugge,  pernon  effer 
fatto  f^.  $j»  l,  Filippo defidera  Ve- 
fmnent^a  delle  virtù  , non  delle  De- 
• gnità,94.^.  Degni tà  fuggite  da  Fi- 
lippo, che  imita  Chriflo  con  fuggirfene 
al  monte,  94.2.  Si  dhfiot re  (opra gli 
applaufi,  & bonari  ricufati  da  sSla- 
rione,  e da  S.Filippo.p^,  4.  Chi  fug- 
ge gli  bonari  è Immagine  di  Chriflo  . 
2^ , 4»  Degnità  fuggite  da'  Difccpoli 
di  Filippo,  71. 14.  Staccamento  da- 
gli [lanari,  e dalle  Dignità , 2S'h  !• 
efr  feq,  Auuerfione  dalle  Degnttà  , 

■ 263.  23.  Degnità fublimi  ricufatc„^, 
25o.i3.gr  feq. Come  fi  debbano  ricu- 
■ fare  le  Degniti  feq-  Ne  ac- 

■ ccttate,vò  oHate  lo  preteflo  di  pubbli  - 
• co beneficio»z%S.^,  f^otodel  T,Fra- 
cefeo  Bogio  di  non  accettar  Degnità . 
253.  21.  Confideratione  della  pro- 
pria Degnità  rimedio  cantra  le  tenta- 
tioni»  248.  il- 

Deliri  j fi  fonano  da  Filippo,  15 1.3. 
Demonio,  Filippo  come  Angelo  imà 
pedifee  il  Demonio, che  non  fuggerijea 
brutti  penfieri,2y,x'2^  Come  Angelo 
Filippo  difcaccia  Demonij  da*mori- 
bondi,  3 2.30.  Filippo  come  Totefia- 
de  hà  autorità  [opra  1 Demonij  »^6. 
Demonij  /congiurati  propter  bonefia- 
tem B,Vhilippi,^j»i,  Filippo , come 
te  tato  dal  Demonio  nel  Deferto,  loi» 
j.  Demonij  difcacciati  dagli  offeffi  , 
I4S.  1.  Demonij , con  quali  armi  fi 
vincano,  149.  2.  Demonij  fungono 

al 


1 
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• al  nontinarji, 

2»&feq,  ♦ ' 

Denti . Ne/  dolore  degli  denti  fi  ricorre 
a S, '^pollonia/clt'  a S,  Filippo.  1 5 1 
’ a.  151.  g.  ' * 

Deferto.  Filippo  ritte  in  I{pma,c$mL> 
mrn  Deferto.  ^S.  i. 

Difetti  naturali  non  fi  rammentino  ad 
dilcuno.  340.4.  ■ 

Diè^ii^r'O  compenfato  con  la' fobrietà 
del  ritto.  463.  7 Digittnrojfcruati 
anche  nella’ decrepità  dal  T»  Giulio 
Samoli,  ^^7. 13.  Digiuni.  Fedi  Con- 
gregatione  dell'Oratorio  '.'  * 

DIO  . Specchiò  a' Beati  in  'Tatria . Lclj 
vite  de' Santi  fono  fpecchio  a nói  in^ 
ria.  i8i.  4.  Non  fi  ferite  a Dio  per 
fine  di  confolationi spirituali,  288.  z. 

• Darfi  tutto  a Dìo,  e perche . 25  2.  2, 
eir  267.  15. 

Difccpoli.  Filippo  come  imiti  Cbriflo 
nel  chiamar  difcepolialla  fua  feguela, 
1 04.  p.  Difcepoli  di  Filippo  di  rirtk 
' Angeliche.  38.  2. 

Dilciplina.  F^edi  Corpo , TAorufeatio^ 
ne  efieriore, 

Difcoifi  oiiofi  ft  fuggano.  ? 33 . 7.  Dì- 
fcorfi  di  propria  lodediuertiti.  337, 
19.&  feq.  Dtjcorfo.  Vedi  Tarlare. 
Difgufti.  Non  fi  mofiri  efier  difgufiatOm 
324.20 

Di /prezzo  del  TAendo^  di  fe  fieffo  , non 
dtfpre:(7^re  alcuno  , difprf^gare  di 
' effere  aijprex^to  conferiftxno  aWac- 
' qttifie  dell'Humiltà.  2 23 .7. 
Difputc  fi  facciano  fen\a€ontentione. 
344.  9. 

Difturbi . Filippo  Ubera  da'Difiurbi , 
154.3* 

Diuotioni  daprofefiarf.  270.  & feq, 
Dittoùoni  efierioTìfi  277.1. 

feq, 

• Doglie  frigide  fi  fan,mo  da  Filippo  , 
151.  3. 


il  homìt  di  Filippo»  i58. 


“Dóìorì.  Filippo  imitatore  di  Chrifió  ne' 
'Dolori  , e nelle  Infermità . 1 1 3.  i . 
Dolori.  Fedi  Infermità 
Domenicani  beneficati  da  Filippo  ♦ 

1 5 2. 4 Lode  di  quella  F^ligioneJ» . 
'‘272.5.  molti  Difcepoli  di  S»  Filippo 
fi  fecero  Domenicani.  2.8. 
Dominationc.  Quàifia.  Filippo  fi 
porta  da  Dominatione  con  Federigo 
S Carlo  Cardinali Borromei.qo.  i. 
Le  Dominai  ioni  defiderano  bauer  Fi* 
appo  nel  loro  Choro,  1 1 8,7. 

Doni.  Quanto perniciofo  ilriceuerlim 
255. 1.  Doni  fatti  inticompenfa  di 
cofe  f pirituali  ricttfanfi , 255.2. 
fpojìa  a chi  vuol  donare.  2 5 6.3.  Do* 
ni  venduti , e pregs;p  dato  a*  poueri  • 

. 25^.4.  Staccamentoda'Ooni .2^^^ 
J.&feq. 

Donne  maritate  beneficate  da  Filippo^ 

• 153. 4.  Donne  partorienti  benefieck*^ 
te  da  Filippo,  ini»  Donne  fierili  bene* 
ficaie  da  Filippo . iui.  Donne  nonj 
tfeano  volentieri  di  cafa-  341.3.^ 
482.17.  Il  parlar  con  Donne  di  cp{ 
fe  etiandio  fpirituali  è pericolofó 
3 S X *d.  feq.  Nell'andare  a eafa  di 
Dorme f che  dee  offeruarfi.^  81.5.  Cfi* 
mercio  con  donne  fifugga  comeUi.» 
pefle , 244. 1 a.  Non  fi  mangi  cort» 
dorme , 244. 1 3 . Quando  vi  è necef* 
fità  diparlar  con  donnei  che  dee  ofj'er* 
uarfi.  244. 14.  Si  parli  con  donne  irà 
luoghi,  oue  vi  fia  gente . 245. 15. 
Efemplari  di  donne  di  perfittion^  • 
'483.19, 

Dormire  ; Non  fi  cerchi  morhidet^t^ 
nel  dormire. i .c^  feq.  Ter  l'età, 
e per  altri  bifogni fi  permette  maggior 
commodità . 2.  Nell' andar  rea 

lettOi  che  dee  praticarfi.  3 50.3.  Nel 
rifuegliarfi  la  notte,  fi  al-j^f  la  mente  a 
Dio,  350.  5.  La  mattina  fi  leiùper 

te^ 


l^pttorc  S.Chiefaqual  fi^^Come  FU 
appo  pojfi  riuerirfi  per  talc,^  5 . i • ér* 

^ fcq. Dottori  di  SXhiefa  desiderano  ha-, 
^ uer  Filippo  nel  loro  Ordine,  r 1 9^1 5.  ' 
Pottoii  di  le^e  benefeatida  Filippo* 
562.4.  V . 

'Dottnna  figurata  neV* acqua.  » 0^5  8.  . 
Dottrina  profonda  di  Filippo,  e creda-' 
ta  infufa.  2, 

Dottrina  di  chrijìo  fu  ferina  da' Di- 
feeptìli . Come  dò  s’applichi  a Filip- 
po, $.2.  pontina  CbrJfliana . Con- 
gregatione  della  Dottrina  Cbrisliana 
beneficata  da  Filippo.  152.4. 

■ E . 

ECclcfiaftici  innitaii  a quefla  Scuo- 
la* zi.  Ecclefiaflici  d'ogni  gene- 
re beneficati dd  Filippo.  16  2.  q.  Fé-* 

- ^clefiajiici  fcafidaloft , Doglian^  di 
IPrancefcodiSoles  cotta  di  ejfi.  66.2. 

. BcclefiafiicL  yedi  Sacerdote.  Cbiefe, 
Elcmofìna . Vedi  limofina,. 

Elogio  del  Cardinal  Bandini  in  lode..» 

diS.  Filippo.  17*^0. 

Emuùtiqiie  fi  fugga.neW  introdurr^ 
le  fieffepperejjuone^Z26.iS.i9q.  1 4. 
Enfiagioni  fi  fonano  dapilippo.i  51.3 
Entrate  Ecclefixftiche.  Detto  del  Taru- 
. gi  intorno  ad  effe.  260. 1 1.  -F^edi  fie- 
- nefieij.  Dignità  • 

Entrate  ancorché  no  Ecclefiafiiche  non 
fi  moltiplichino  fiagli  Ecclefiaflici, 
58.4.5. 

'Epuioneperdhe  nò  pi  efaudito.i^S.x  5. 
Eremita  qual  fia,.  pilippo  storne  foffe 
' tate.  ^S.l.  gir  feq. 

Einie///4»<*»o  datilippo.i  51. 3. 
Escplarc  cFogni  Firtà  è Filippo.xo6»t. 
Efcrcitij  fpirjtuali THoltipUcità  di  effi 
non  s'approua^e perche.  1.6»  2.  Dl» 
quali  eferdtij  fpirituali  fi  dee  perfeue- 


rare,  ysj.S.  Efèrcitij.mi  Oratùrìo. 
Efcrcitij  baffi.  Vedi  Epltgiofo . 
Eforcifmo. Sfo/2g/»r«irff,  , 
Eftafi  onde  n afe  ano , e,  (oro  pmcoli , 
' 289.1.  Verfórìa  'con  efiafi , èfenpenj 
, quando  più  Fìifnabile^  3 89. 2.  ^Fi'on  fi 
dee  facilmente  credere  agli  Efiafi . ' 
290. 3.  Efiasif  come  si^  prona  lo  fpi-* 
rito  di  chi  hà  efiasi.  290.  4.  Fjcordo 
■ percbibàefiafi.  290.$.  Efiafi.  f^edi 
■Confeffore . 

Età  lunga  nò  afficura  la  cafiità/,  244.1  o. 

Ericia.  . 

Euangclij  infegnanòa  viuere,  e perciò 
, Filippo  gli  haucua  fpeffo  nelle  mani  ^ 

.83.4* 

Euchariftia.  Si  hakbia  Diuotione  a vi- 
fitare  le  Chiefe,  nelle  quali  i efpofio  il 
Santiffimo  Sacramento  per  le  40  Hore 
^85.8.  Eucharijlìa.  t^edi  Comunione, 

F 

A miliari.  Vedi  Cortigiani, 
Fanciulli  inuitati  a quefla  Scuola, 
7.35.  Jn  che imitino Filippo.q.7 9 2. 
Fanciulli  non  s’abbrAccino  da*Gioua- 
.nifC  percbe..2q%,i9.qSi*  12. 
F2^idi}i.FilippoÌibera  dà’faflidijA  $4.3 
Eat  tL  Non.bifogna  vdire , ma  efeguire 
_.co' fatti  gl'  infegnamenti  delS.  Mae- 
flro Filippo.  IO» 

Eebre  fpirituale  qual  fio.  Sanata  da  Fi- 
lippo, 

Eebri  d’ogni  forte, febri  acute,  fibri  fre- 
netiche, febei  a freddo , febri  etiche , 
febri  incm  abili , febri  peUtfare , febri 
.quartane,  febri  ter i^ne,  febri  maligne 
. fi  fanano  dtf.  Filippo,  f 5 3. 

Ecbri  ci  tanti  fonati  da  Filippo.  1 34.  i. 
Ecdc.  Contro  ie  acnlationi  fi  ricorre  al- 
. li  SS. Martiri,  & a S.FiUppo.  150.2. 
Pederigo  Cardinal  Borromeo.  Filippo 
. fi  porta.con  lui  da  Dominatinne.^o  i. 

n.  Fc- 


B .Felice  £appucciti9  singhiócchiaiij» 
)fiUppo.'Z,6.  Dt fiderà  ¥Uippo  neli'or^ 
dine  de'F^pligiofh  e che.  \ 20. 1 7. 
Ferite.  Vilipfo,  come  Angelo  libera  da 
ferite , trattenendo  il  ferro . 24-  1 2; 
Ferite  mortali  fatte  fonarmi,  e per 
cadute  si  fonano  da  Filippo,  1 5 2. 3. 
Vc^cfolennh  Piuotione,  e feruore  in  ef- 
fe, 276. 16. 

Fede,  abujo  in  celebrar  le  fefle,  1 84. 9. 
¥\hlV?0  tenuto  per  Oracolo,  i.u  -£ 

• T^aeflro  ad  ogni  fato  di  perfone. 

. Sua  morte  pianta,  e perche,  3.  9.  Fi- 
lippo come  anche  hoggi  viua  in  quefto 
i mondo.  lo.Si  tt ouano  hi  Filippofo- 
lo  tutti  gli  efempli  de'Sati.  1 0.60.  Fi- 
lippo fu  vno^ma  ogni  Saio.  1 o.6o,Sua 
vita  feruta  ampUficationi , 1 1 . 
óz.Ognìcofa  della  Flta  di  Filippo  è 
mifleriofo.ii.6^.  Suoi  ,4uuertimenti 
paragonati  all'  acqua  del  Taradifo 
terrore.  1 2.66,  Diuersità  di  mira- 
bili entomij  dati  a Filippo  in  ritoj . 
1 5.5.  Filippo  vafo  d’ogni pietra pre- 
tiofa.  1 6.7:  jiffomigliato  alla  pietra 
delle  marauiglie  Filippo  fola 

. bà  le  Tini  di  tutt*i  Santi,  16, 9.  Fi- 
la di  Filippo  chiamata  Flof  SanHoru, 
17.  ir.  Tenuto  per  Oracolo,  e come 
a tale  accorreua  gente  per  consigli  da 
ogni  parte  del  mondo, a simiglian^a  di 
S.  Girolamo,  57.^.  Dato  da  Dio  per 
luminare  a rifehiarare  le  tenebre  del 
mondo,66,q.  Imita  Cbrifto  fno  dalla 
nafe'ita,  ^z,2,&  feq.  Segueia  dt  Fi- 
lippo di  Cbrifto , efpreffa  in  pitturoj  , 
S 3 . 3 . Imita  Cbrifto  nel  :^lo  dell',A- 
nìme,  i o i . ? , & feq,  è Santo  potente 
in  far  tanti  miracoli,e  perche,  1 54.4. 
T^rerogatiue  di  piu  Santi  mite  in  Fi- 
Uppofolo,  \66.  12.  Filippo  in  quali 
coje  debba  particolarmente  inuocarsì, 
167.  i4„  Filippo  potente  pià  irtj^ 


, Cielo  i ^e  in  terra  169, 6.  Gioah-' 
he  figura  di  Filippo  . 171. 

Le  virtù,  di  Filippo  bafiano  a fare^ 
molti  Beati,  177. 1-  Grafie  diuife  in 
. altri  Santi  cumulate  in  Filippo,  177; 
2.  Stimolo  ad  eleggerfi  Filippo  per 
^uuocato,  1^1,2,  Filippo  ef empia- 
re  di  fantità  ad  ognuno,  183.  6.  Fi- 
. appo  che  co  fa  lafciè  per  legato  ,ì26, 
13.  Fita  di  Filippo  ,Fita  di  ogni  Sa- 
to.  1 8(5. 1 4*  Filippo  da  chi  s'inuoca^ 
in  vano,  1 87. 16.  Filippo  fi  protefta  di 
effer  contra  ifuoi figliuoli  ingrati  net 
giorno  del  Giudicio,i22,i  7.  Modi  4i 
raccomandarfi  a Filippo.  190,  21. 
Buona  forte  di  chi  è vero  dinoto  di 
Filippo.  19^.26,  Effetti  mirabili  del- 
la Lettione  della  Fila  di  Filippo^, 
220.5. 

Figliuoli r e figliuole  beneficati daFt- 
lippo,.  i52.  4.  Filippo  fi  porta  da  ,4n- 
geloin  tener  cura  de*  figliuoli,  23, 
Tiene  cura  anche  di  Figliuoli  ad  wl  * 
pio  di  C hrifla.  1 05  o . 

Fiori  miflici  della  Fallicella,  3. 
Filbnomi^i/;  Filippo  2 1.6, 

Fidolc  fi  fanano  da  Filippo,  132,  3, 
Fiudìont  fi  janano  da  Filippo  152.  3» 
Fludb  di  fangue,che  fignifica,  fanato  da 
Filippo.iiy»^,&  feq, 

S.Franccfco  Sauerio,  Sr  confiderà,  che 
andò  a l* Indie  in  luogo  di  Filippo , e 
quefti  hebbe  I{pma  per  Flndie,  67»  9- 
S.  Francefeo  <//  Suedogliant^cjt 
contra  Ecclefiaftki  fcandalofi*66,2, 
Franccd  beneficati  da  Filippo,  163. 3* 
Frcnedc  fi  fanano  da  Filippo,  I3i.3i 
Fuoco.  Mali  cagionati  da  fèrri  infocati 
fi  fanano  da  Filippo,  1 5 3. 

G 

GEmma  Liparca  per  la  fua  ottrat* 
tm,  figura  dì  Filippo,  85 .6. 

Geu- 


k 


Gente  graiidc  i»  quantitài  i qualità 

fubordinataaViUppo,q’j,q.  . 
Gente  d’ogni  torte  infegnatadaFim 
lippo»j2,i6,  . . ■ 

Germani  bmcfUati da  Filippo 
Gicfuiti^<£i  Compagnia  di  Giesù» 
Giouani  muitati  a quefia  Scuola.y,$6, 
CioHcmi beneficati  da  Filippo  \6i,q. 
Si  sfugga  di  far  loro  245 . 1 p. 

A Documenti  a* Qiouani  per  perfeuerare, 
3 5 7.5  .Si  riferirono  i Scordi  dati  lo- 
ro da  Filippo,  480,  j.  Cir  feq.  No«j 
tardino  i giouani  a far  bene,  480.  4. 
- Tuggano  l'otto,  qSo,  $.  Uonefle  ri- 
treattoni  loro  permejfe,qSo»  6,  F«^- 
gemo  le  ricreationi  pericolofe,  e quali, 
481.7.  Non  nutrifcanodelicatamen- 

• te  il  corpa,  qSi,p,  Non  fi  tocchino 
V'pnV altro. q%o,  io,  NoniHianoin- 
fiemefoli.qSo.il,  Non  abbraccino  i 
fanciulli . 480*  1 2.  / fratelli  noru 
fcheixfno  con  le  forclle  di  pari 
età.qSo.  15.  Fuggano  le  catttutLj 
pratiche.  481.  14.  Nonfi  arrife bi- 
no in  voler  conuertir  ree  Donnea, 
482.15. 

S.Giouanni  Battifla.S. Filippo  gli  fi  af- 
. famiglia  nella  penitenza.  5 p.  4. 
Gioueatù*  Stima  che  aeono  fare  i Gio- 
uani della  loro  giouentù,  e perche,,*. 
480.3. 

S.  Girolamo.  Suo  encomio.  15.5.  Co- 
me San  Filippo  gli  fi  paragonò  nel 
Dottorato  di  S.  Chiefa , 57.^.  Inuita 
Filippo  nell* ordine  de'  Dottori,  i ip, 

• 15* 

Giuochi  permefjì  quali.  331.5» 
Giudicio . Ciudicto  proprie  cofa  peri- 
colofa.  233.8.  S'interpretino  in  buo- 
na parte  le  parole  cattine. 2 5 . Si 
giudichino  le  proprie  anioni , e notu 
' le  altrui,  33p.  25.  Nofi  fi  difeorra 
fopra  i Ciuditij  di  Dio»y$  P . 2 7. 


S.GIVSEPPE.  Biuotiónè  à queflo 
' to,e  perche.zj^itq.  Santa  corrifpo- 
deno^  di  S.  Giufeppe  con  S. Filippo, 

' i55.i  3.  ■ ‘ j 

Gola.  Il  vitio  delia  gola  è il  prìmOiche 
dee  vincer  fi  nel  conflitto  fpirituale^, 
344.1.  Queflo  vitio  come  faccia  di- 
feorrere  igolofi,  347. 12,  Tel  mal  di 
gola  s'inuoca  S»  Biagio,  c S^Filippo. 
1 5 1 »2»  Gola  vedi  mangiare, 

Goloh  inuitati  a quefia  Scuola,S.q^J 
Granchi  fi  fonano  da  Filippo,  152.3. 
Grandi,  jtmicitie  co*  Grandi  non  pre- 
■ giudichinaallhumileà,  231.37. 
Gratic.  Offeruatione  fopra  Filippo  ini 
ottener  legratie,  17 1.2.  Terche  Fi- 
lippo impetri  tante  grafie , 1 73 . 5. 
Ttleg^,  che  ognuno  può  hauereper 
fuppLicar  Filippo  di  grotte . i p 2 . 2 2 . 

E gratta  alle  volte  non  riceucre  le..* 
gràtie  , che  fi  domandano  i p2. 23. 
Filippo  non  può  fir  di  meno  di  pre- 
gar per  gratie  f pirituali,  i p 3 . 2 5 . 
Gufti  fpirituaii.  L*,Anima  quando  li 
fentCyxhe  dee  fure.iSS.*),  Hauer  me- 
moria de'  gufi  fentiti  nell‘oratione.j 
gioua  contro  le  tentatìoni.  iqS 
yediconfolaiioni, 

H 

HAbitatione.  Filippo  come  imiti 
Chrijìo  nella  poucrtà  ddl'hahita- 
tiotie,gi,  4.  Habitatione  vedi  Ca- 
. mera, 

Hcbrci  beneficati  da  Filippo.ióz.q» 

H creila  di  'hlelantone  contro  la  conti-  ' 
jicngatconfutata  da  Bellarmino,  "j 
Herctici  beneficati  da  Filippo,  1 62.4. 
Filippo  fi  comporre  gli  ^donali  con- 
tro gli  Herctici.  5 6.4. 

Hidropici  corporali , c fpiritmli  fana- 
. ti  da  Filippo  , € quali  fio  l'Hidoprifia 
fpirituale,  1 3 8.  i.& fi q,  ^ 

Ho» 
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jHonori  fuggiti  da  Vilìppo,epo/poflt 
alla  Vdlliceila,  87.  8.  Si  honorino 
tutti,anchegl*infèriori,2^l» 
nori.  Mi  Degnità. 

Hore  Canoniche.  Mi  <^cio  Diurni 
Humiltà/a«</rfw?ro  delle  virtù.  84.1. 
•precede  dlPhumiltà  la  tenerev^  del 
cuore.S^.  a.  Humiltà , perche  racco-  • 
mandata  da  Chriflo . 86. 7,  Tracco- 
mandata  da  filippo»2  22. 1 . Qual  fa 
la  perfetta  humiltà  .Sj.  8.  Pouertà 
volontaria  contrafegno  di  perfètta^ 
humiltà.  89. 1 j.  Pratiche  di  humil- 
tà. 22.1,  i^&  feq-  Humiltà  contra- 
fegno della figliuolanT^  di  Filippo, 
;»  2 2. 2.  Tianga  chi  no  è htmile.i  2 j. 
3.  TdeT^  per  acquijlar  l' humiltà  , 
222.  4-  Auuertimento  nel  profe- 
rir parole  d' humiltà  , 223.9.  Hu* 
miltà  tri  gli  honori. z^i.  3$,  &feq. 
Humiltà  nelle  tribolationi . 3 22. 1 1. 
Bicordo  per  confeguir  Phumìltà.z^  2. 
29.  Humiltà  cujlodia  della  Caftità , 
246. 2 1 . Mtidi  humiltà  per  cuflodir 
la  carità.  249.? 9.  Humiltà  nominata 
cantando  da  Filippo»  2 5 1 < i • Humil- 
tà  fi  prefèrifee  alle  vifioni . 292,7. 
Humiltà.  Mi  Congregatione  dell'O- 
ratorio. F^eligiofi» 

Hnmor  malinconico /i  funa  da  Fi- 
lippo. 152»  3* 

I 

IAculatoria  per  cuflodir  la  caflità  • 
246.  24. 

laculatorie  in  punto  di  mortc.^So.i  2« 
Ignobili  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Ignoranti  beneficati  daFilippo.16 z,q.. 
lUufioni  notturne  fi  palefino  al  Confef- 
/ore.  248.36.  Bimedio  contrai* llltt- 
fioni  noi  turne.2  47.28. 

Impaticnzc . Filippo  libera  da  impa- 
ti&iT^.  154.3» 


Impurità . ^th  abominèùolel  24T.12 
Impurità.  Mi  Tentati,  Caflità . Ver- 
ginità, Luffuria.  Parqlifia,  cV  Hidro- 
pifia  f pirituale.  Tent ottoni. 

Intermi  inuitati  a quefla  Scuola.  9.  50» 
Filippo  come.Arcangelo  glivifita,^^, 
3.  Nel  vifitarli  vbbidifee  a Chriflo . 
100.5.  Infermi  fpirituali  ricorrano 
a Filippo.  1 5 2.  I.  Infermi  beneficati 
da  Filippo.  162.4.  Infermi  circa  il 
far  or  ottone.  209.1.  Vtfita  degl*  In-, 
fermi  quanto  fia  importante,  304. 
Frequenta  in  vifitarli . 304. 2.  308. 
19. 398.  14.  Vifita  degl* Infermi  via 
compendiofa  per  giungere  alla  perfet- 
• {ione.  305.5.  Si  riferifeono  Docume- 
tt,  & efempli per  vifitarli.  305.6,  cJ* 
feq.  Si  vifitino  fpontaneamente.^o^m 
8.  Oratione  per  gl* Infermi  9* 

Modo  di  far  oratione  per  gl* Infermi . 
306,1 1.  Non  fi  faccia  il  Profeta  ft»§ 
debbano  guarire,  ò morire, ^09. 22,  ” 
Doppo  vifitati,  che  dee /«ryi.  309.23.* 
Si  efortino  gl'infermi  a far  fare  ora- 
tione. ^06.  IO.  Si  efortino  a confef- 
farfi,  eV  alla  patien^a.  306. 1 2.  In- 
fermi malmconìci , ^ addolorati  fi 
conf olino.  307.13.  Che  debba  farfi 
con  gl* Infermi  tentati  dal  Demonio . 
307.  14.  Gl’infermi  fi  difpongano  a 
mutatione  di  vita  . 307.  15.  Non  fi 
habbiaripugnani^  in  feruirli , 307. 
16.  / più  fchifòfi  fi  feruano  con  mag- 
gior pronteg^a.  308.17.  CV Infermi 
poueri  fi  foccorrano  con  limofine.^  08. 
18.  In  vifitarli  non  fi  guardi  ad  in- 
commodita  di  tempi.  308.20. 
Infermi . Come  cjfl  debbano  portarfi 
nelle  infermità.  3 io.  r.  & feq.  Stia- 
no raffegnati  nelle  mani  di  Dio.j  11,3 
Non  rnoflxino  malitia  nel  volto,  313. 
6.  Interrogati  del  loro  male,  coTi2e,.$ 
rifpondano,  3 1 3.7.  Infermi  non  vfi- 
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' no  voci  flebifi,  j 14.8.  "Non  fi  lamen- 
tino degl’  Infarmien,  magli  /opporti' 
no.  j 1 4*p  e?"  Jeq.  f^bbidifcano  u*  Tre- 
dici. 515.  12.  Nella  beuwda  ddl<L* 
medicine  amare fthe  lonfiderino.^  15. 

I Non  tralafano  i > imcdtj  natura- 
li, li  %.i^.  N on  traliifcino  i nmedij 
fptriiuali , (he  giouano  anche  al  cor- 
po  . 116.  ' 5 . Implorino  le  crationi 
altrui  con  far  limofine  116.16:  Vfi- 
no  parole  laculatorie.  3 17. 18.  Can- 
tino laudi  fpirituali.  3 1 7.  » p.  Si  fac- 
ciano leggere  libri fpirituali.i  1 7.20. 
Se  debbano  defiderare  di  fanarfi , c-» 
per  qual  fine-  3 1 7.1 1 J C onualefcenti 
non  trafeurino  gli  oblighi  loro . ^18. 
22,  Fj fanati  non  fi  abufino  della-» 
gratia  della  fanità.  3 ip.  23. 

Infermi . Vedi  Congregatione  dell'Ora- 
torio  . 

Infermità  . Filippo  come  imiti  Chrifto 
nell' infermità.:  1 3.1.  Infermità  cor- 
porali d'ogni  forte  , che  fi  riferifeono 
panate  da  Filippo.  150.  i,  & feq. 
Infermità  in  ogni  parte  del  corpo, che 
fi  riferifeono  , fi  fanano  da  Filippo . 
15  1.3.  Infermità  fanate  da  Filippo 
con  rimedij  contrarij,  e perche . 1 5$ . 
1 o.  Le  infermità, & i dolori  fono  fl- 
uori di  Dio.  3 IO.  I . e perciò  fi  tenga- 
no cari.  31 1.2.  Tatieno^  di  Filippo 
ne' dolori,  e nell'infermità.  312.5.2^, 
feq.  Se  le  infermità  fono  frequenti , 
che  dee  confiderarfi.  3 1 p.  2 4.  Lette- 
ra ferina  da  Filippo  circa  il  foppor- 
tar  le  infermità,  489.37. 

Infermità  fpirituali  d'ogni  forte , che 
difiint amente  fi  riferifeono,  fanate  da 
Filippo,  152.1, 

Indie . ,4  fimiglianT^a  d' alcuni  ,4pofio- 
li,  a'  quali  fit  vietato  d'andare  alCA- 
fia,fu  vietato!  Filippo  andar  all* In- 
die. 67.  p.  Ffima  fh  l' Indie  di  Filippo, 
e perche.óp.  12, 


Inhabiliti  . Filippo  fi  reputa  inhabile 
ad  ogni  cofa,  e come  lo  pif-i  di  c con 
^ verità.  88.  io. 

Ingiurie,  come  fi  tolerino.  3 23. 14. 
Inglcfi  beneficati  di  Filippo.  16^5. 
Innocenti . s'aiuti  chi  patifee  innocen- 
temente. 2 16, 

Innocenza  di  Filippo  conofciuta,e  che 
ne  fegua.  if  2.  8. 

Inquictitudini.fi/ippo  Ubera  dalfin- 
quietitudini. 

Iniiidia  . Filippo  inuidiato  ad  efempio 
diChrislo . li 0*4. 

L 

LAici  d'ogni  fiato  beneficati  da  Fi- 
lippo^ 162  4, 

Ladrone  buono.  Ter  che  nonfe  ne  celet 
brilafefla.iSs.S. 

Lebbra.  S'iwKocii  S.  Lao^tro , e S,  Fi- 
lippo pel  male  della  lebbra . 1 5 1 . 2. 
fanata.  1 29.  i. 

Lebbra  ipiritualc  qual  fia,  e fanata-» 
da  Filippo,  i 2p.  2.  feq, 

Lebbroft  fletterò  lontani  da  Chrifio  • 
Come  ciò  si  verifichi  in  Filippo.  1 29.  s 
Legati . Filippo  rinuncia  vn  legato  a 
beneficio  d'vn  nipote  del  Tefiatore^* 
3p5.5. 

Legnaiuoli  beneficati  da  Filippo, 
162»  4» 

Lettere.  Due  Lettere  ferine  da  Filippo 
ad  vna  fua  Figliuola  fpirituale  .118. 
i7-4Sj?-  57» 

Letterati  beneficati  da  Filippo,! 6 2.^, 
Lettionc.  Si  contempli  ciò , che  si  leg- 
ge in  quefla  Scuola  ad  efempio  delle 
pecorelle  di  Giacobbe,  i z.6j. 
Lettionc  fpirituale , Sua  grande  vtili- 
ta  , 21  p.  l«  L'oratione  preceda  Iclj 
lettionc,  2op.  5,  Quali  libri  debba- 
no leggersi,  220.3.  Oliali  libri  foffe- 
ro  familiari  a Filippo.  2 20,4*  Lettio- 

tee 


Hit  di  libri  Spirituali  si  faccia  tùn  di- 
^cretione»  221.7.  hi  ansi  tralafci  per 
altre  occupationi . zzi.  8.  Notabile 
Documento  circa  la  Lettione  de* libri 
fpirituaU»^  212.9. 

Libri  /agri  figurati  ne*  canali  delle  pe- 
cord  e di  Giacobbe, 

Libri  jpirituali , come  debbano  legger- 
si. 2 21.6.  yedi  Lett  ione  Spirituale . 

Liinoiìna.  di  quanto  gran  profitto  sia. 
294.  I.  Filippo  chiamato  vn* altro 
S.Cio:  Elemosinario.  294.  2.  La  li- 
mosina si  Seccia  a chi  la  domanda^, 
295 .4.  Limosina  chiefta  dall' .Ange- 
lo a Filippo.  294.  3.  Quanto  fojfero 
elcmosin.'irif  i Difcepoli  di  Filippo  . 
^95*  5*  Ci^ kfcrcitio  di  limosina 
detta  iaculatoria.  295.7.  Limosina-^ 
corporale  congiùnta  con  la  Spiritua- 
le* La  limosina  si  faccia  an- 

che con  iScornmodarsi.zg).  19*  er 
jeq.  Limosine  fatte  con  vendere  le 
proprie  robe.  299.  20,  Chi  non  può 
f.ir  limosinjjche  dee  fare  soi.Zy.& 
feq.  Orationi  in  luogo  delle  limosine. 
30  z.  28.  Danni  di  chi  può  far  la  li- 
mosina, e non  la  fa.  303.  33.  Limo- 
sina si  faccia  occultamente.  304.  34. 
Limosine  nel  domandarsi  al  Confef- 
fore.  1 99. 1 8.  Limosina . P'edi  Con^ 
feSfori.  Voueri . 

Lingua  di  Filippo  penna  del  Baronio 
in  ifcrtuere  gli  .Annali. 

Lode.  Opporsi  alle  lodi , che  sì  danno . 
224.  it.g^  feq.  Lodi  altrui  impedi- 
te, 225.  13.  Laperfona  lodata, che 
risponda.  225.  14.  Si  diUertifea  il 
difcorfo  delle  proprie  lodi.  225. 1 5 .Si 
tacciano  paraile  in  propria  We.225. 
1 5.  3 3 5. 1 3 . Lode  di  opere  buone  fe 
si  attribuisce  ad  altri , che  dee  farsi . 
zz6.  ij. 


4- 


Luoghi  pij  beneficati  daVilippò.ifiz,'/^ 
Luffaria  è lebbra  dell'Anima,  29,  2. 
Lujfuria  è Varalisia  dell'Anima.  1 35. 
3.  Lufiuria  è Hidropisia  dell'Ani- 
ma. 139.2.  Vu7^  della  luffuria^  ^ 
139.  2.  Luffuria  quanto  graue  pec- 
cato. 243.5.  Quanto  dispiaccia  ìl» 
Dio.  25 1.  2.  LuSfuria . yedi  CaSiita . 
Impurità. 

Luffurioft  inuitati  a quejla  Scuola^  l 
8.  41. 

M 

MAeftri  di  Nouitij  inuitati  a que- 
fta  Scuola.j.zó.  Maeflri  di  No- 
uittj . Vedi  Congregatione  dell'Ora- 
torio . 

Maeftri  di  Scuola  inuitati  a queJliL» 
Scoola.j.3  3.  Beneficati  da  Filippo  . 
162.4./»  imitino  il  S.  Maeliru 
Filippo.  484.  21. 

Malinconici  inuitati  a quejla  Scu4‘^ 
la.  9. 47. 

Malinconia  di  danno  allo  Spirito.  326. 
1.  Aiudttà  di  roba  cagiona  malinco- 
nia. 3 27.5.  Buona  oonSdenc^i  rime* 
dio  alla  malinconia. 3 27.3  • La  Mor* 
tificatione  rimedio  alla  malinconifu» , 
3 27.  4.  Bjinedij  per  deuiar  t'humor 
malinconico.  3 28.  ']•  A S.Filippo  si 
ricorra  per  le  m.ilìnconie  .327.  5 . 
Egtilejnna  154.3* 

Mangiare.  Filippo  come  imiti  Cimilo 
in  dar  da  mangiare  alle  Turbe,  103. 
7.  1 04.8.  Filippo  ad  esepio  di  Qhri- 
jlo  mangia  co'  leccatori  per  guada- 
gnarli . 1 07.  5.  Filippo  si  Scorda  di 
mangiare  cibi  corporali  per  gli  Spl^i- 
tuali.3^^  .6.  Si  mantiene  col  Jolo  Sa- 
cramento. 345.  6. 

Mangiarc.D//co/'//  di  mangiare  fi  cui- 
m;o.^44.  2.  & feq.  hlcnja  non  bene 
apparecchiata  tion  dijìurbi.  H4*4^ 
S s s 2 Non 


fi  cerchino  efquifite7^,e  molti- 
f licita  di  viuande,^^^,  6.  ^Alcunc^ 
fratiche , e fentimenti  intorno  al  ma- 
giare. 344. 1 . & feq,  Trlangiar  fuor  a 
di  pafio  biafmafi,  3 48. 1 7.  Nell'atto 
del  cibarfi  fi  al^i  la  mente  a Dio* 
348. 1 8.  Si  fugga  lafingolarità,qua- 
do  fi  mangia  in  compagnia  d’altri. 
348.20,  yarie  pratiche  di  mortifi' 
catione  nel  mangiare  fen^a  farle  ap- 
parire»^^g.2 1 .& feq.  mortific ado- 
ne quotidiana  nella  qualità  de*  cibi. 
349.22.  Vedi  Cola, 

Mani,  effetti  mirabili  delle  mani  <//F/- 
/ippo.  159.13.  ' 

Mani  attratte,  che  fignifichino,  c come 
fanate  da  Filippo.  £41.1  feq. 

Mani  non  fi  lafcino  baciare.  3 30.  3 2. . 

Manfuetudine  raccomandata  da  Fi- 
lippo. 422.  1.  Neceffaria  fingolar- 
mente  al  Superiore.  43  5.3. 
MARIA  VERGINE.  Salutatione 
compofiale  da  Filippo. ^^,2.  Benigno 
/guardo  diTdaria  verfo  Filippo  in  Cit- 
ilo, 121.24.F///P/W  potente  interceffo- 
re  appreffo  Maria  yergine  , maffi- 
mamente  nel  punto  della  morte,  171, 
l.&fcq. 

Maria  V ci§,ìtì^  figurata  nella  The- 
cuite  , 172.  4I  Filippo  ricorre  <lì 
Maria  tergine  per  le  gratie,  che  gli 
fi  negano  da  Qhrifio,  175.  ii.  A 
Maria  tergine  fi  ricorre  col  meo^o  di 
Filippo,  1 74. 8.  Filippo  quanto  fi  /lu- 
di di  ottener  gratie  da  Maria  yergi- 
«c.  174.9. 

Maria  Vergine.  \l  ìod aria ferue per 
cujlodia  della  caftità.iq.6,2$.  La  fua 
diuotione  ferue  di  rimedio  alle  tribo- 
lationi,^2^,2$. 

Maria  Vergine.  Quanto  nefoffe  diuo- 
to  Filippo  co*  fuot  Difcepoli  271.3. 
feq,  Duiotioìhc  Uculcata  da  Fi- 


appo  rerfo  Maria  yergine.  272. 4^ 
Oratione  iaculatoria  a Maria  tergi- 
ne,infegnata  da  Filippo.  2J2.6,*  Dia- 
rio facro  compo/io  dal  T»  Francefeo 
Marchefe  per  honorar  ogni  giorno 
Maria  Vergine,2qq.  1 2. 

Mariano  Sozzìni.fuo  notabile  auuer- 
timento  a Confeffori.  410.4. 

Mare  nelle  tempefie  di  mare  fi  ricorre 
a S,Nicolò,&  a S,Filippo.i$  1.2. 
egli  libera  da'pericoli  del  mare*  24. 

1 1.  Tempefia  di  mare  fedata  da  Fi- 
lippo, 142.  I.  Che fiignifichi  qucfltL» 
tempefia , e come  Filippo  ne  hi  libe- 
m/.  143.2. 

Marinari  beneficati  da  Filippo  • 

1 5 2.4. 

Ma  rito, e moglie gioua  confeffar/ì  da 
ynofiefio  Confefjore. ^^2,1^. 

Martire^  Filippo,  e fé  ne  adducono  Ir 
pruoue,j6,  i ,&  feq. 

Martiri  defidcrano  Filippo  nel  loro 
Choro.  1 20.20. 

Martirio  come  in  ogni  tempo  fi  troui 
nella  Chiefa.yó.  i.. Martirio  d*  affet- 
to. 75.  2.  Martìrio  contrafegno  di 
perfetta  carità,  j6*  3 . La  palma  del 
martirio  è donata  a Filippo, e perche, 
77.6.  Filippo  in  rece  delle  ferite.,^ 
corporali  hebbe  te  fpirrtuali.  78.9* 
Martirio  s’acquìjia  con  la  paticnx^ 
ne'  dolori , e quanto  gr vide  ye  l’ heb- 
be Filippo.So,  1 2,&  feq* 

Medaglia  del  Tadre  portata fofpeficj 
auanti  al  petto  da  figliuoli , e perche, 
185.11. 

Medici  inuitati a quella  ScuoU.S, iS. 

\ beneficati  da  Fi  lippa.  16  2.  Bkor- 

dino  a gl' infirmi  ilriceuetc  ì Santi 
Sacratnenti.^S^.2q.  ^cordino  agl*- 
infermi  la  Diuotione  di  S.  Filippo, 
485.25.  Se  fentonotentatiotti  iìl» 
medicar  donne,  che  deano  fire.  485. 

2.7. 


i7.  cr infermi  ‘pbbidifcano  a*  Medh 
ci  3 15.12. 

Medicanti  defiderano  Filippo  in  Cie- 
lo nel  loro  Ordine,  1 20. 1 7. 

M creatati  beneficati daFilippo,i6i.^ 
Mercatanti  riflettano  a due  parole^ 
di  S,  Filippo,  48^.28.  Efemplidi 
' “Mercatanti , e di  Calieri  dediti  allo 
fpirito»^86.ip. 

Meretrici  beneficate  da  Filippo, 
i6i.  4.. 

M cfla.  motitti  di  celebrarla  fpejfo,^  7 1 • 
1.  Errore  di  chi  non  la  celebra  ogni 
dì,  372.2.  Chi  è impedito  di  cele- 
brar la, che  fà,'i  72.3.  Ne/  celebrar- 
la fi  dipenda  dal  Confcfiorc,  4. 
hìc(\':k»Vreparatione  alla  Meffa,^y  z,i , 
Detto  di  S. Filippo  intorno  a quefiiL» 
preparai  ione.  373.2.  La  vita  del  Sa- 
cerdote dee  ejfere  la  preparatioue  <1/- 
WMeffa.-i"}i.z*& feq, 

. lAci\:i»Vreparatione proffima  alla  Mcf- 
fa,  3 74. 5 . ,Atto  di  preparatioue  alla 
Mefia,  3 74.  6,  Sacerdoti  anche  fer- 
uono  a Mejfa,  375.  8.  Sacerdoti  non 
fi  dolgano  della  qualità  de’  paramen- 
n.375.8. 

Mcfla . /patio  di  tempo  nel  celebrar  la 
Me/la.  375.1»  Tré  co/e  da  ofleruarfi 
nelTatto  della  celebratione  della^ 
Me/fa,  3 j 6.  z.  Come  s'intende , che 
Filippo  dice/fe  Me/fa  breue.  3., 
Sua  b*euità  ammirabile, non  imitabi- 
ìe*3TJ»^ . Q^tl breuità  piace/fe a Fi- 
lippo nella  Me/fa  , 3 jq,  6.  Si  celebri 
la  Me/ia  con  i/pinto , efene  addu- 
cono gli  e/empli.3  77.7. 

Meffa.  Eindimento  di  grafìe  doppo  la 
Mejj'a  non  fi  trafeurt  per  euitar  i dan- 
ni.che  da  tal  trajeur aggine  prouego- 
no.  378. 1.  & /eq.  l{endimento  di 
grafie  di  Filippo  doppo  la  Me/fa  , 


Miniatore  dedito  alio fpirito.q%8.3^^. 

Miniatori  beneficati  da  Filippo,  1 6 1.4 

Miniftri  degl’ In  fermi. p^ligione  de’Mi- 
nifiri  degl’inférmi  beneficata  da  Fi-^ 
appo.  162.4. 

Miracoli.f fu  f'irtude  per  la  fre- 
quen^de'miracoli,  36.1,  Si  rifiri- 
feono  miracoli  operati  da  Filippo  a fi* 
migliane  di  quei  di  Qhriflo,  124.  i. 
eìr  (eq,  vii*  miracoli  operati  da  Cbri- 
fio  per  me:^^  di  S.  Tietro , che  per  fe 
fìeffo.  Si  applica  a S,Filippo.  137,  l. 
Filippo  procura  occultare  ifuoi  mira- 
coli per  cor, formar  fi  con  Cfcr/jlo.i  59* 
14.  Firtà  di  Filippo  in  operar  mira- 
coli doppo  morte,  160. 15.  Si  riferì- 
fcotio  i rncT^ , co’  quali  Filippo  hà 
operato  miracoli,  165.  9.  dr*  1 1. 

Molinari  beneficati  da  Filippo,  1 62.4,^ 
Molinaro dedito  allo  fpirito,  488.3  5. 

Morbi,  nel  fanari  morbi  corporali  fi 
hà  riguardo  a fatiar  anche  i fpiritua* 
li,  127.  2.  Morbi  d* og  ni  forte  fpiri- 
tuali,  e corporali , & in  ogni  parici 
del  corpo  , che  diftintamente  fi  riferi- 
fconoj/anati  da  Filippo.  1^0,1. & feq; 

Moribondi.  Filippo,  come  .Angelo  af- 
fiHe a*moribondi.3’i.zgf,& feq.  Mo- 
ribondi guariti  da  Filippo  • i45.i« 
Moribondi  con  inuocar  il  nome  di  Fi- 
lippo  fi  liberano  da’Oemonij.  168, 

Jl  nome  di  Filippo  difcaccia  il  Demo- 
nio da’moribòndi . 168.4.  Chiaffi/ìe 
a’moribodi,chedee  offeruar  e. 3 09. 21; 
Moribondi  Fedi  .Anime  .Demonio. 

Mormoi2tk)rìcdetefiaea,h[on  fi  mor- 
mori, e fi  impedifea  il  mormorarua, 
338.24. 

Morte.  Qitanto  fia  meglio  andar  a ca- 
fa  del  lutto,  che  a quella  del  conuito  • 
- 108.7. 

Morte.  Filippo , come  imitò  Chrifio  in 
morte,  113,1.^  feq,  Filippo  chinò 

il 


capo  in  mone  t e perche, 

Filippo  può  dirft  no  effer  morto.  125, 
« 9.  Filippo  promette  dt  trouarfi  pre- 
fcnte  nel  punto  della  morte , 1 70.  7. 
Oratione  da  fai  si  a Filippo  per  otte- 
ner U buona  morte.  175.  io.  Fiel 
punto  della  morte  Filippo  apparifce^ 
a'fuoi  Dinoti.  ij6. 

Morte.  Treparatione  alla  morte  sifac- 
eia  m tempo  di  janitày  e come,  358.1. 
^ jcq,  *F  fcparatione  alla  morte  fat- 
ta da  S.  Filippo,  358.  2.  1 Semi  di 
Dio  hanno  la  morte  in  desiderio* j 5 9 
5 . morte  non  si  teme  da  chi  perfeue- 
ranel  ben' operare  * 1^9.  6,  Quando 
•vien  intimata  la  morte , che  dee  far- 
si . ssp*  8.  laculatorìe  in  punto  di 
morte,  3 60.  \ 2 . ,4lle  visioni , che^ 
accorrono  in  punto  di  morte  fé  debba 
crederfi.  351. 13. 

Morte.  Filippo  annuntìa  pericoli  di 
morte j€pet  che,  79.1  r.  Filippo  /oc- 
corre nel  punto  dellamorte,i6y,i, 
a^feq. 

Morte.  Si  promette  a' Dinoti  di  Filippo 
il  [ho  patrocinio  in  punto  di  morrei» 
351.14.  Ne/  riceuere  il  Sacro  Viati- 
co qual  setimeto  die  hauersi.  160.  i r. 

Morte.  Condannati  dalla  giuftitia  alla 
morte,  liberati  da  Filippo,  152.4. 

Morti  rifufeitati da  Filippo.  145.1. 

Morti  fpirituali  di  tì  e forti,  rifufeitati 
da  Filippo,  2.' 

Morti.  Tarditi  de' Morti , come  si  con- 
/olino.  309.1. 

Mortificationc  cflcriore . Le  mortifì- 
cationi  corporali  si  facciano  col  con- 
siglio del  Confeffore- 198.15.  Morti- 
ficationc efieriorc  mc^^o  aW acquilo 
dell'interiore,  234.1.  Non  si  tratti  il 
corpo  con  delicate:^,  a 3 4. 2 feq. 
Difciplina  tre  volto  la  fettimana.z^^* 
3.  Non  si  faccia  fenct^  il  consiglio 


del  Confèffore',  235.5. 
Mottificatione  interiore  argomento  , 
e mifura  dello  fpirito.  2 3 5.  i . 2 3 9.  9. 

. 454.2.  Maffime  di  Filippo  circa  que- 
fìa  mortificatione,  235.  2.  feq, 
Mortificatione  interiore  cagionata^ 
da'proprif  talenti,  237.5.  trattar 
negotij.  238.7.  Beni  di  chi  efercita,e 
' danni  di  chi  fiigge  la  mortificationeij 

interiore.  139.1 1.  Mortificatione  in- 
teriore doma  le paffioni.  2 3 9. 1 2.  Ef- 
. fitti  buoni  di  quefia  mortificatione^, 
239.  ii.&feq. 

Mortificatione  si  prefèrifee  alle  vi- 
sioni. 292.7.  Mortificationi  date  da 
Filippo  a'fuoi  figliuoli  fpìrituali.^ió, 
14.  Mortificatione  . ^edi  Congrega- 
tione  dell'Oratorio.  Mangiare, 
Monache  Clauflrali  beneficate  da  Fi- 
lippo. 16  i.q.  Sesia  lecito  riceuere 
^gali  dalle  Monache,  & in  partico- 
lare , in  nome  della  Comunità , 

404.3. 

Mondo . Miferie  del  Mondo  comuni  a 
tutti,  e me^  per liberarfene.  13.  i. 
Da  ogni  parte  del  Mondo  accorreua^ 
gente  a Filippo^  come  *4poflolo  del 
Mondo.  72.15, 

Mondo.  Dediti  alle  cofe  del  Mondo  fo- 
no Taralitici  fpirituali,  136.2.  Non 
fono  quejii  della  Scuola  dt  Filippo, 

252.4. 

Mondo . Suo  difpre^^o  conferìfee  all' 
humiltà.2i^*6.  Ntunacofade.  Mon- 
do piaceua  a Filippo.  2^2,^, 
Mondo  . Memoria  delle  vanità  del 
Mondo. 2%“^. 2.  Il  difpre’Z':^  delle  co- 
fc  mondane  inculcato  d.i  Filippo. 
422.1. 

Miltoìi'fqnati  da  Filippo  131.1. 
Mutatiohe  dello  Sìato.  Suaimportan- 
7^,  ^ auuerthnenti  in  farla.  351.  1. 
& feq,  Mutatione  dello  flato  fattoi, 

si  per- 


si  perfeuerì  in  effa.  551.2.  Si  fcrua  4 
Dio  in  quel  luogo  y ibe  a lui  piace  . 

5 5 .8 . T^lutatione  dello  flato  per  fer- 
uire  a Dio  coti  maggior  perfeitione  . 

^ 5 i^.p«  TiJutatione  dello  fiato  dal  cat^ 
tino  al  buono  si  faccia  /«^//o. 554.  io 
t)al  buono  al  migliore  richiede  tempo, 
consiglio,  0-  oratione.i  5 4. 1 1 . 

■N'  • 

N Afe  ita.  No«  vantarfi  della  nafei- 
ta,  227.  24. 

Natte.  Si  fanano  da  Filippo.  152.5. 
Naturalezze  cattine  0 fopportino  . 

Congregai. dclF Oratorio. 
N erui . Mtrattioni  dt  ncrui  fi  fanano 
da  Filippo.  1 5 1.5. 

Nobili  4 queflaScuola , 7.  29. 
l^Jobili  beneficati  da  Filippo  7162.4. 
Tietà  ne' No  bili  quanto  ragguardeuo- 
le , e ciò  che  Filippo  permette  loro  • 
478.  I.  Efempli  di  Nobili  dati  allo 
fpirito.  ^jS.  i.& feq. 

N omc  di  Filippo  terribile  a'Demonij , 
f'edi  Demonio,  Moribondi . 
Nominarc../i««frr/wc«to  nel  nominar 
250. 55. 

Nouitij  inuitati  a quesla  Scuola,  (J.25. 
Loro  fcmpUcità,  èr  allegrcT^T^,  e lon- 
tanan-s^a  da*jcrupoli,  15.  Come 
fi  diportino  nello  fludiare . 44 1 . 1 5 . 
Humiltà  de' Nouitij  .441.  16,  Loro 
lontananz^idanegotij.  qqi.  17.  Sxi- 
ma  particolare  , che  faceua  Filippo 
dell' or at ioni  de'Nouitij , e perche  , 
474.  j.  Nouitij  Maeflro,  F'edi  Co«- 
gregatione  dell'OYatorio . 

o 

OBbedìenza.  y'edi  Vbbid'iein^. 
Occhi.  S/  difco<re  (opra  lo  fpte- 
dore  degl* occhi  di  Filippo,  155.2. 
Occhi.  Si  cufiodijeano  per  cuflodire  leu 


Cafìitd,  244-p.  Curiofità  di  mirare  > 
come  fi  fuperi.  2 44 . 1 1 . 

Occhi. Cet/riy?  fanadaFilippo.iz6,\l 
Ocelli  . jippannationi , e Lagrimationi 
d'occhi  fi  fanano  da  Filippo.  152.5. 
Occultare.  Filippo  imita  Chrtfto  in  ocm 
cullare  i miracoli.SS,  1 1 . 

Odor  i.  Il  colpo  di  Filippo  odorofo  per 
fe  flefiOffi  fparge  di  fiori , e fi  bagnai 
con  lagrime  de'Venitenti,  108.7 
Officio  D/«ino.  Quanto  biafmeuoleil 
recita» lo  con  poca attentione.  565.1, 
Non  fi  reciti  in  luoghi , e tempi  im^ 
proprij , 565.2.  Dolce\T^  in  reci- 
tarlo. 556.5.  Non  fi  y fi  negligeni^i, 
in  recitarlo,  e perche.^  5 trci* 

ti  con  attentione . Si  rifirifeono  tre^ 
forti  di  attentione,  gó’j.ó.O'  fcq.  Nel 
recitarlo  fi  confideri  la  DiuinaTie- 
fin:^  56S.  1 1 . In  quali  bore  fi  reci- 
ti.169.11.  In  tempo  deWlnfcimità 
fe  fi  rectta.^69. 1 5 . 5 1 7-  1 7* 
fa  dal  recitarlo . 565?.  14.  .Auuerti- 
mento  notabile  in  recitar  l'Cfficio  Di- 
uino,  571.  17*  jtuuertimenti  di  San 
Carlo  per  recitarlo  attentamente.^  , 
569. 15. 

Oppilationi . fi  fanano  da  Filippo  • 

152.5. 

Oratione  . Filippo  come  .Angelo  ofe* 
rifee  le  altrui  orationi  a Dio.j  1 ,i6,e 
prega  per  altri.}  1.27.  Ora  continua- 
mente, & in  ogni  luogo,  96.  i . Ora 
nel  Monte , in  luoghi  remoti  per 
imitar  Chrifio.  97.  2.  £ lo  imita  iiL» 
infegnare  ad  altri  a far’orationcj  • 

^7*3* 

Orationc.  Sua  necefjità  , & utilità. 
20 1 . I . è me:;xj>  per  ottenere  gratie 
da  Dio,  102, 2.  Si  premette  a nego- 
tij,  202.  5.  B^fplende  il  volto  di  ibi 
0ra.iO2.r^,  Beni  di  chi  fà  oratiot/e.^, 

202.5 . Sopra  ogni  altra  cofa  ìiiippo 

rac- 


• fdtcwiccnict  Vòratione,  ioz»6, 
Orationc.  Come  ^ impari  a fare  ì ta 

fe  ne  riferifcono  gtinfegnameti,  io  J . 
I.  & feq.  Documenti^  notabile  per 
faper  far'oratione.  205.2. 
Orationc.  Si  difeorre  di  diuerfi  luo- 
ghi per  farla,  feq, 

Orationc.  Hore,  e tempo  per  farla. 
20^, l,&  feq, 

jOratione»  Del  fito  di  farla.  ao<^.  i* 

. ^ fcq, 

Orationc.  S»4  materia,  e punti,  208. 
i,&feq. 

Orationc.  Muertìmenti  per  Inatto  di 
farla,2og*i»& feq,  ■ 

Orationc  iaculatorie  latine, e volgari, 
2 li, 9, & feq, 

Orationc  comune  nelle  caje  priuato^. 

215.1. 

fOratione  vocale , attentione  in  farla 
216.  5.  Seno(^attentione  biafmatoj. 
‘ X. 

Orationc.  Si  riferifcono  lecofe,  delle 

• quali  fi  dee  pregar  Dio,  a 1 <5 . i »&feq, 
Orationc.  ì^ccomandrrfi  all' or at io- 
ni di  tutti,  particolarmete  di  I\^UgÌ9- 
fi  , e piìt  de*  Nouttij,  e per  che. 2 18.  i . 
CJr  feq,  Oratiom  di  Trtbolati  di  gran 
merito.izo.q, 

Orationc  cufiodia  della  caftita.iqó» 
22,  Bjmcdio  delle  tetationi.iqj.^  i* 
Orationc.  f^edi  Congregatione  dell'- 
Oratorio, T aborre. 

Oratorio.  Si  riferifcono  i fuoi  eferci- 
tij  infatuiti,  e raccomandati  da  Filip- 
po.27S,  l,&feq^  Si  pratichino  iru 
ogni  luogo  ,per  quanto  fi  può,  282.  5 . 
samolo  per  dar  fi  agli  ejercitij  dell  0- 
ratorio  per  lo  frutto,  die  fe  ne  racco- 
glie, particolarmente  nel  punto  della 
morte.  184. 5. 

Oratorio,  f ratelli  dell'Oratorio  iru 

voltar  gl'pifirmi.lo<j.q. 


Opere  buone.  Filippo  come  ^Angelo 
illumina  al  ben* oprare,  26,1^,  c/® 
fà  anche  doppo  morte.  27.20. 

Opere  buone.  Deboli  nelle  opere  buo- 
ne in  che  fieno  figurati.iqo.  a.  Opere 
buone  fem^  lacaftitd  non  fi  filmano 
da  Filippo.  245. <5.  le  opere  buoncj 
fi  occultino  da  chi  le  fà , 22%.  zj , 
&feq. 

Orefici  beneficati  da  Vilippo,  162.4^ 

OlTcfiì.  Qualità  di  chi  feongiura,  e di 
chi  è fcongiurato.i  9^.2.  & feq.  Of- 
fesi. vedi  Demonij, 

O^fxmionc fi fitgga.  55^.  12. 

Oftruttioni  fi  fonano  da  Filippo, 
152.3. 

Otio  diflruttore  di  tutte  le  virtà.tqo. 
I . Filippo  quanto  fi  fludi  di  tenerlo 
lontano  da  fe,  e da  fuoi,  24 1 . 2.  Au- 
uertimento  per  fuggir  l'otio.iqi , 5 . 
Come  fi  fugga  nell'atto  delle  tenta- 
t/oni.248.55* 

Otio.  Difeorfi  olio  fi  fi  figgano, 

& feq, 

, P 

PAnc  fpirituale  quotidiano  difpcn- 
fato  da  Filippo,  1 5 3 • x* 

S.  Paolo.  Suo  encomio.  15.5* 
Paralitici  fonati  da  Filippo.  1 5^.r. 
Paralitici quali  fieno,  fanati 
da  Filippo  1^6, 2, 

Parenti.  Fiilippo  'in  lafciar  i parenti 
imita il'Patriarca  Abramo. la- 
feia  i Varcati , e la  Vatriaper  imitar 
Chrifio,9}.^, 

Parenti.  Affetto  a parenti  di  quanto 

pregiudicio allo  fpirito.gi,  i. 

266, 1 1 . Quejio  affetto  è tiranno  pià 
crudele  de*  carnefic  1,91. 2.  ì^on  me- 
rita titolo  di  Difcepolo  di  Chriflo,  chi 
da  tal* affetto  non  viue  fiaccai 0.9  2. 3, 
Vremuì  o di  Filippo  in  tener  lontani  i 


fuùi  da  parenti,  2^4*.  V*  ^(^tmentò 
da  ejjì.  254. 1 ,&  feq.  Non  fi  cunmli^ 
no  i parenti  di  roba.  26$  .7.  Come  fi 
aiutino.  255.8.  Legato  pretiofoper 
Vanimajfatto  a'  parenti  in  punto  di 
morte.  266*9.  Non  fit  guarda  a pa- 
renti nelle  cofe  dello  fpirito,  257. 1 4. 

Parenti.  Vcdr^accamento . Congre- 
gatione  dell’Oratorio. 

Parlare.  Filippo  foaue  nel  parlare  ad 
efempio  di  Chrifto.  155.5.  T^ortifi' 
carfine’Difcorfi.2iS.S.  Tarlare fia 
con  realtà, e fchiette:^a ,333’ ^.Var- 
iar poco,  e feriamente.  3 33’ 3’  Co- 
deina nel  parlare.  335.5.  245 . 17, 
Nel  parlare  fi  occultino  i proprij  ta- 
lenti. 336.  14.  jiuuertimcnti  pel 
parlare. 3 33.1.6'*  feq*  Si  sfugga  di 
parlare  di  fe  flcffo.  3 3 7.  1 5 . Si  parli 
di  cofe  f pirituali.  3 34.  10.  Trima  di 
rif paniere  fi  algi  la  mente  a Dio. 

Parlare.  Auuertimenti  circa  il  parla- 
re di  fpirito, e di  Lettere.  3 3 5 . 1 1 . 

Parole  di piacetioleg^.3  29.3. 

Parole  profane  non  fi  proferijeano. 
33q-9> 

Pavadilb  è il  monte , nel  quale  fuggiua 
Filippo  per  fuggire  le  Begnità.  94.2. 
Filippo  reie  la  Gloria  del  Varadifo 
dal  miflico  Taborre.9S,6. 

paradifo  promeffo  da  Filippo.  169.3, 
2538. 

paradifo.  Fedi  Cielo. 

.Parto.  Filippo  /occorre  nelle  difficol- 
ta del  partorire,  152.3. 

Paflìoni  di  animo  fanate  da  Filippo, 

Paftorc  buono  è pronto  a. /porger e il 
/angue  per  le  pecorelle.  Come  fi  veri- 
fichi  in  Filippo,  55.8.  Tré  vigilie^ 
fi  confiderano  nel  Valore, cufiodit^ 
daFilippo.^^.’j, 


Pallore.  Vedi  Animi', 

Patienza.  Si  pre^i  Dìo  per  ottener- 
la, 216,  3,  F^ecomandata  da  Filip- 
po, 422.  I.  Come  fiacquifti  lapet- 
tien'ga,  311.  io.  Vatienga,  Vedi 
Tribolar  ioni.  Infermità , 

Patire  per  Chriflo, co/a  gloriofa  319.1 

Patria.  Filippo  U fìtgge  per  imitar 
Chrifto.  93.4.  Dice, che  il  Cielo  è /un 
Tatria.  93.  4.  Staccamento  daUa^ 
Vatria.  254.  i.  dir  feq.  Non  fempre 
fe  ne  fh  lontano.  26 .3. 3 . Staccamene 
to  dalla  Vatria  da  chi  vi  fi  trou^tj. 
263.6.  Tatria,  Vedi  Congregatione 
dello  fatar  io. 

Patriarca.  Filippo  fiVatriarca,  e/e 
ne  adducono  le pruoue.q.6.  i . eìf  feq. 
Filippo  come  VatrUrca  circondato 
de’  figliuoli  in  Varadt/o,\e  di  qual  for- 
te qitefti fieno . 48.  5.  Filippo  imitai 
Àbramo  nella  morte*  48.7.  I Ta- 
triarchi  defi ier ano  Filippo  nel  loro 
Choro.i  19, II. 

Peccati.  Filippo  come  Angelo  impe- 
di/cc  il  Demonio,  che  non  offierifea  oc- 
cafioni  de’ peccati.  22.  iS. 

Peccati  moltiplicati  figurati  nel  fìu/fo 
. del  /angue.  138,2.  .Aborrimento  da 
peccati.  197,  5.  Deformità  di  chi  co- 
rnette il  peccato. \9'j.  6. 

Peccati.  Bimedij  per  gli  recidiui  al 
peccato.  197.7.  Flmedij  per  per  fona 
/pirituale  caduta  in  errore.  197.  8. 

Peccatori.Sf  ne  trouano  di  tre  forti  fi- 
gurati ne' tré  morti rifufcitatùi^^’j.z. 
Teccatori  figurati  ne  gl’offeffi.  148.2. 

Peccatori  inuecchiati  fantificati  da^ 
Filippo.  1 5 2. 1 , Teccatori  beneficati 
da  Filippo,  153.4. 

Peccatori,  Si  preghi  Dio  per  la  loro 
conuerfione.2iy»6. 

Pellegrini.  Carità  verfo  di  effi , di  Fi- 
lippo , c de*  fuoi  Difcepoli,  297 . 1 4, 
T tt  . 100, 


ioo..  5.  152.4.  ■ 

Pcnitcnri  alla  Scuola  di  S*Fi- 
lippo.ó.zs. 

Pcnitcn/c.  Fi/<7?po  nelle  penken’i^  ag- 
• I maggiori  Anacoreti,  59.5. 

feq  Le  ^enitetiT^  fi  occultino, 

, 235  5.  Teniten's^  fi  facciano  con  di- 
' fcretione.z^%,%. 

Penitenze.  Mt  Au^erità, 

Pcnflcri  d'impurita.Lo [coprirgli  alCo- 
fefforc  rimedio  di  ejJJ.24i.35. 
Perdono  domandato  a Filippo  da*  fuoi 
pcrjccutori.x  1 2.9. 

Perfet tiene.  Me-:^  di  acquiflarl/u, 
59.1.  Itrè  impedimenti  della  perfet- 
tionejcome  fi  tolgano.  5 o.  No»  y ie- 
ne la  perfettione  impedita  dal  pofiedi- 
mento  delle  cofe  necejfarie  al  vitto» 
61.J,  I Verfetti  come  non  habbiano 
bi fogno  divìuere  [otto l'.vbbidienT^, 
53.  IO.  Verfettione  vera  in  che  con-' 

. ///ia,  235*7.  Si  cerchi  fempre  mag‘ 
gior  perfettione.  16^,  5.  La  perfet - 
none  non  fi  argomenta  dalle  Dtuotio- 
' nieflcriori.2$S.3r 
Pericoli,  è 'vficio  deW Angelo  liberar 
da'  pericoli  del  corpose  dell*anmrtj>, 
Filippo  come  ciò  faccia,  24. 1 1.25. 

‘ 1^.1524. 

Pencoli  [ouraHano  'doppo  le  confola- 
tioni  fpirttuali.zSS.q, 
Perlccutioni.  Filippo  giubila  delle,a 
perjecutioni,  1 1 o.^.Verfeutioni  di  Fi- 
lippo ad  efempio  di  quelle  di  Chrifto  . 
I0{9,l,&feq, 

Perfecu tioni.  Filippo  libera  dalle,,» 
perfecutiom.i  54.3- 
Perfeutori.  Filippo  prega  per  gli  per- 
. Jecutori,io9,z 

.Perfccutori.  Ver  quei^che a bello  fiu- 
dio  perfeguitano  quanto  diffidi  cofa 
fia  il  pregar  di  cuore.io^.z. 

Per fec  mori  • Filippo  rende  ben  per 


w»/e.3  24.17.' 

Pcrfecntori/ì  abbraccino.^  Si 

preghi , € fi  faccia  pregare  per  effi^ 
323.16.  ‘ • 

Pcrieneranza.  Si  preghi  Dio  per  ot- 
. tenerla.  2 ìS.S,  3^6.  3,  Terjeucran- 
^a  ricordata  fpeffo  da  Filippo.  355.1* 
La.  diferetione  ottimo  meo^  di  per- 
feuerare.  2,  Mc:^  per  acqui- 
ftar  la  perfeuerano^ . 3 5 5.  4.  Docu- 
menti al  Giouani , per  perfeuerartLj, 

3 5 7.5 . 1»  quali  cofe  fidebba  perfeue- 
rare.  3 5 7.5.  Frutti  della  perfeuerat^, 
5$7.7- 

Pcrturbationi.  Filippo  libera  da  per- 
turbationi  d’animo.  1 5 4. 3. 

Pefea.  Filippo  fà  fare  copi  ofapefea  di 
pefei.  1 44. 1 sVefea  /piritualctche  figu- 
ri. 144.2. 

Pcfcacori  beneficati  da  Filippo.iSi.q, 
Pcfte.  Ver  le  febri  pefiifere  fi  ricorrer 
aS.Filippo.i^  1,2, 

Petecchie  si  fanano  da  Filippo.  152.3. 
Petto.  Si  riferifeono  mirabili  effetti  del 
petto  di  Filippo.! I i.Stretteot^e-» 
di  petto  SI  fanano  da  Filippo.  1 5 2.3* 
piaghe  rnbfirate  da  Filippo  agji  Apo- 
fiolii  e perche.  Come  Filippolo  imiti 
in  quefio,iij»9. 

Piaghe  fi  fanano  da  Filippo.  152*3. 
pietra  delle  marauìglie , F^edi  Filippo, 
Pitture  1 e libri  lafciui  si  fuggano\ 
245.18. 

Podagre  fifanano  da  Filippo,!  $ 2.3.’ 
Polacchi  beneficati daFilippo.  163.$* 
Pontefice . I Vontefici  si  consigliano 
con  Filippo,e  gli  baciano  le  mani»  1 .4. 
Filippo  qual’Arcangelo  confeglia,& 

' a ffijie  a*  Vontefici , anche  in  punto  di 
morte. 4 Filippo  si  porta  da  Do- 
minatione  co*  Vontefici  come  Trinci- 
pati,  41.^.  Vontefici  gufano  di  par- 
lar con  Filippo,  71*  14.  Vontefici 
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beneficati daVilippó.i6 2.4',  * 

Pontefice  , Filippo  come  sia  flato  fan- 
to  ( onftfforeye  Totefice,  5 1 . i . feq^ 

I Santi  Confeffori  > e Vonteficideside- 
deràno  Filippo  nel  loro  Choro. 

Pontificato  . Staccamentó  da  effo. 
26  2. 1 7. 

Porroghcfi  beneficati  da  Filippo, 

Poftcme  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 J . 

Poteftade.  Suo  yficio  adempito  diu 
Filippo.  36,1.  Totefladi  desiderano 
Filippo  nel  loro  Choro.  1 1 S.  5 . 

Poueri.  Filippo  vkbUlifce  a Chriflo  in 
compajjionare , e foccorrerei  poueri. 
pp.  1 .&  feq.  Toueri.  Filippo  imitai 
ChriHo  nell’infltuir  poueri,  105.  Il-, 

Poueri  vergognosi  si  foccorrano  . 

ap5.p. 

Poueri  riuefliti  da  Filippo  imitato  doj 
fuoi  Difcepoli.2^'] .\2.&  feq.  Si  pro- 
curi faper  gli  y per  foHuenirgli.  29  S. 
15.  2pp.  17.  Toueri  atti  a qualche 
mefliere  si  procuri  impiegargli.  502, 
27.  S'aiutino  con  vficij  a lor  fauore, 
302.30.  S* aiutino  indifferentemente* 
303.91.  Si  foccorrano  ad  ef empio  di 
Ftlippo,e  di  DifcepoU.3  03*  3 2. 

Poueri  si  raccomandino  a S»Filippo  lo- 
ro padre. .3^6.30.  Non  dimandino  lì- 

c mosina  nelle  Chie/e.  486.  Toueri  be- 
neficati da  Filippo.  I Ó2.q. 

Poueri  fpirituali  arricchiti  da  Filippo, 
152.1,  Toueri.  Vedi  Limosina. 

Poucro  dedito  allo /pmro.488.3  5. 

Poucrtà  volontaria  fondamento  della 
perfittione.óo.^. 

Poucrtà  grande  di  Filippo*  6o.^.eSf 
feq.  Ter  qual  cagione  Filippo  noru 
volle  accettar  l'heredità  del  Zio.  61, 
6. 6q,  7.  Quanto  Filippdsi  Hudiaffe 

• di  efferpouero.^  1*3, 


Poucrtà  irolontariaeontrafegno  di  gta 
humiltà,  89»  1 3*  Beni , che  deriuanoi 
/ dalla  pouertd.  po.ì» 

Poucrtà.  Filippo  imitatore  di  Chriflo 
*nella  pouertà  . pi.  4.  Chi  è pouern 
nella  Cella, e ricco  nel  Cielo.g  i .4.F?- 
appo  come  mendico  è portato  dagli 
.Angeli  nel  Cielo.  1 1 5.7. 

Predicare.  Trima  si  predica  co*  futi,  e 
poi  con  le  parole.  102.  2.  Filippo  si 
conforma  con  Chriflo  nel  predicare 
ogni  giorno.  102.  5.  enei  predicare 
ne*Monti,ene'luoghi  capeflri.  103.6  ^ 
Predicare.  Fedi  Congregatione  del, 

V Oratorio, 

Predicatori  inuitati  a quefla  Scuolruì 
7*a8* 

Prelati  inuitati  a queflaScuola.  5.  ip.' 

Beneficati  da  Filippo.  152.4. 
Prelature.S^4cc<i/»?ro  da  effe.  263  ,zp^ 
Prcncipato . Suo  vficio  adempito  daa 
Filippo  . 37.  t.  Trencipati  deftdera- 
no  Filippo  nel  loro  Choro.  1 1 8.5. 
Prencipi  beneficati  da  Filippo.  i52.4» 
Come  debbano  correggerfl,  340;  3. 
Prefenza  di  Dio.  Sua  vtiiità.  213.  i.' 
& feq,  Filippo  fempre  eleuato  cons 
la  mente  a Dio.  2 14.2.  Guflo  della.* 
prefen'^di  Dio.  214.3.  Staccamen- 
to  coferi fcc  a' la prefen^  di  D/0.2 14, 

■ 7.  Si  coHpglia  la  prefenga  di  Dio  per 
ogni  hor a almeno.  214  8.  Tratiche  0 
e detti  circa  la  prefen^pt  di  Dio.  215. 
p.  Le  or at ioni  iaculatorie  confeeif co- 
no alla  pre{en:(a  di  Dio.  115.10.  Gio- 
ua  la  prefenza  di  Dio  anche  al  corpOc 
215.  II.  '.- 

Profefldone.  Huomini  di  diuerfe  prò- 
fejfioni  beneficati  da  Filippo.ióz.q. 
Profeta.  Filippo  fi  Trofeta  , e co  quali 
me'3^7;i  arriuo  ad efferui.  q9,i.& [eq* 
è chiamato  gran  Trofeta , e che  non.* 
hitueffe  fimile  nella  profetia,  50.7. 

T 1 1 2 Pro* 


profeti  ieftdtram  Vilippo  ntl  loro 
; Choro»  119.  12. 
profetia  • Il  dono  della  Vrofetìa  hoggi 
dì  raro.  Si  riferijcono  alcunaj 
profètie  di  Fitippo.^o  6»  * 

V^otc(ìàdafarfi  ogni  giorno,  227.  25, 
Punture  fi  fanano  da  Filippo»\$2.s. 
Purgatorio . Diuotione  alle  .Anime  del 
- Turgatorio^i'j'j»  1 8.  & feq*  Filippo 
foccorre  le  .Anime  del  Turgatorio  • 

puftoie  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 a.j. 

R 

E beneficati  da  Filippo»  152.4. 
Regolari  inuitati  alla  Scuola  di 
Filippo.ó.zq.  J{egolari  delle  Ff ligio- 
ni, che  fi  rif^ifeono , beneficati  da  Fi- 
lippo. 152.4. 

' Religione.  Ogni  Religione hebbe  de* 
Difcepoli  di  Filippo.!. S»  555.12. 
Religione.  Lo  fiato  I{eligiofo  a che  fi- 
ne fia  fiato  iftituito.  59.1.  f^oti  reli- 
giefi  non  fono  necejfarij  alla  perfet- 
tione,  yS}.  1 2.  Tdortificationi  prima 
di  entrare  in  1\£ligione.  555*15. 
Rcligiofi.Sr/)»4  di  Filippo  rerfo  diio- 
ro.q7^- 1 . Gran  beneficio  di  Dio  d'if- 
fer  chiamato  alla  l{eligione.  474.  z. 
Rcligiofi  ricorrano  a Filippo.  475 . 4. 
{{[cordi  dati  loro  da  Filippo  in  mate- 
ria di  vbbidien^ . 475.  5.  Stiano 
preparati  alle  tentationi.  475.8.  I^b- 
bidifeano  cC Superiori , etiahdio  igno- 
ranti, & ignobili . 475.  9.  Fifa,  co- 
mune, charità  comune,  fuga  d' amici- 
zie particolari , e delle  fingolarita, 
475. 1 o.  F^ligiofi  fi  affettionino  all*o- 
ratione,  fecòdo  lefor^e»é\j7,  i i.Loro 
aeplicità,  & humiltà.  477,1 5. l»ron- 
in  abbracciar  Croci , 477.  13. 
•Affettione  agli  Efercitij  baffi  » 477. 
14,  Sentimenti  d' humiltà , 477, 1 5 . 


Silentio,&  oratione.  qjS.  16. 

Roba  d*impedimento  allo  fpirito,e  per- 
ciò Ufeiata  da  Filippo.  90.  2.  chi  hà 
affetto  alla  roba  non  hà  fpirito.  z^  2. 
5.  Ftpba.  ytdi  Trlondo*  Staccarnento. 

Roma.  Filippo  ville  in  B^rna,  come  in 
vn  Deferto.^S.i»  Fine  di  Chrislo  in 
fuggir  in  Egitto  , e fine  di  Filippo  i/u 
fuggirà  P^ma.  57.8.  Filippo  fairu 
B^ma  copto  fa  pefea  d'anime, e perche. 
59. 1 2.  In  l{pma  vi  è ncceffario  Stac- 
camene 0 maggiore»!  . 

Romiti  defidcrano  Filippo,  n 9.  x 5. 

Rofario.  Sua  Diuotione.  272.  5. 

Ricchi  beneficati  da  Filippo.  162.  4. 

Ricrcationi  non  difapprouate , e qua- 
li. 3 iS.  i»Ó*  feq.  Lunario  burlefco 
per  ricreatione  .551.4,  Pfireationi 
maggiormente  permefie  per  impedir  i 
peccati.  331.6»  Pjereatione  corpora- 
li non  fi  feompagnino  con  le  fpiri- 
tuali . 531.7.  Bjereationi  pregiudi- 
ciali  allo  fpirito  fifuggano-,  come  le 
Comedie  lafciue,  c Fondar  in  maf che- 
ta. 551.  8.  Pfercationi  non  fieno 
troppo  frequenti.  5 3 1 .9  Pfereatione 
non  fi  ttoua  fuora  del  Creatore^» 
33».  IO, 

Ricrcationi  .'yedì  Congregatione.^ 
dell  Oratorio.  Studio. 

Rigattiere . Bigattieri  beneficati  dru 
Filippo.  162.4.  Bigattiere  dedito 
allo  fpirito.  488.55, 

Riprenfìoni , comedebban  riceticrfi, 
251,58. 

Rifipolc  fi fanano  da  Filippo.  1 5 2.  5 . 

Ritirarnchto  accompagnato  col  Cilen- 
1/0.541.4. 

Ritiramento,  f^edi  Silentitr. 

Riuclationc.  t^edi  Cmfefiore. 

Rofalicyi [ameno  da  Filippo.i^!»%» 

Sa- 


s 

SAccrdotc . Sacerdoti  beneficati  da 
Filippo.  \5i,  4.  Inuimi  a quefla^' 
Scuola.^.il, 

Sacerdote.  Si  propone  S. Filippo  per  lo- 
ro Sflccbio,  & Efemplare . 3 5 2.  I. 

1 Sacerdoti  deono  hauere  fcienT^  » 
perche . 16%.  Ogni  Sacerdote  nel 
paragonarli  con  S.  Filippo  , che 
dire.  ^62. s»  I Sacerdoti  ò fono  per- 
fetti, ò non  viuono,  come  deono,  ^6^, 
4.  Efercitij  del  Sacerdote  ad  efempio 
di  S.Filippo.i6^.6.  Libri  da  legger- 
fi  da  Sacerdoti.  354. 9. 

Sacerdoti  nouclli  circa  il  celebrare^ 
Tdcfsa»  J72.  5. 

Sacerdote.  Sua  vita  è la  preparatione 
alia  Tdeffa  '.  373.  E quella  vita^ 
quale  dee  efiere-  3 74.  4.  Sacerdoti  fi 
confcIJino  fpeffo.  37%*7» 

Sacerdote.  Cajlità,  e Staceamento  ne- 
ceffario a* Sacerdoti.  i%o.  i.  Cajìità 
grandemente  raccomandata  loro  dxa 
’S.Filippo.^So.’j.  CaHìtà  figurati  in 
yna  carafina  di  Crifia'lo  di  S France- 
1 feo  d’ .Affili,  e d' vn' altra  di  S. Filippo, 

380.3.  Ummonitione  di  Filippo  ad 
vn  Sacerdote,  che  non  fuggiua  il  con- 
uerfar  con  Donne. 

Sacerdote.  Sono  configliati  i Sacerdo- 
ti  a non  contrarre  cognatione  fpiri- 
tuale,  e perche.  381,5, 

S iccrdote.  Il  ?ran  numero  de*Sacerdo- 
ti  onde  proceda.  382.  i. 

Sacerdote.  Il  vefìire  de*Sacerdoti  qua- 
le. 385.1.  Jeq.  Si  riferifee  itve- 
ftire  di  S*Filippo  ',  e de*fuoi  Difcepoli. 
385.  2.  & feq.  Tìtoli iplicitd  delle.^ 
vefli  difapprouita , e perche»  387: 4.. 

Il  vefiire  fia  pouero,mapolito,iSZ.6. 
Sacerdote  . Sicno  i Sacerdoti  modefli  ' 
nel  cambiare,  e nell' altre  attieni , 


'^88. 7.  Uóh  scinger ifeanò  ntUe  liti^ 
388.  8. 

Sacerdote . Non  frequentino  i Sacerdo- 
ti le  Corti.  388.8.  Non  introducano 
Ciouanetti  foli  nelle  Camere»  388.  p; 

Sacerdote.  Tìlodo,  e pratica , che  fi  dee 
tenere  da'Sacerdoti  nel  vifitar  gCln-» 
fermi,  e nel  raccomandar  loro  le  .Ani- 
me. 39^,i.&leti.  Non  entrino i 
Sacerdoti  in  materie  di  Tefiamenti 
con  gC Infermi.  ^96. q.  Quando  fia 
loro  lecito  di  entrarci . 196.  6.  Sa- 
cerdote. Fedi  Confeffore.  Meffa.  Stac- 
camento. 

Sacramenti  cuftodifeono  la  Caflitdf 
245.23. 

Salmo.Cowe  fi  deono  recitare  i Salmi  ^ 

355.3. -  Elogio  [opra  il  mifleriofiffimo 
Salmo  Beati  immaculati.  355.  4. 

Salute  eterna . Sperani^a  della  falu.Cif 
eterna  in  Filippo.  1 7o.p. 

Santi  • yite  de'  Santi  fono  come  fatue 
animate. i.  io.  Intercef sione  de*  Santi 
quanto  gioueuole.  Santi  di  mag- 
giori meriti  fono  più  potenti.  14.4, 
La  t^ita  di  S.  Filippo  chiamata  Flos 
Sàiickomm, e perche.ij.i  i.  Efem- 

• pii  de’  Santt  figurati  nelle  verghe  di 
Giacobbe,  io.  55.  Filippo  fa  fcriucre 
contra  gl‘ impugnatori  del  loro  culto. 
55.4.  1 Santi  fono  fìelle,ihe  dilegua- 
no le  tenebre.66.^.  Santi  vnitamen- 

* te  des tderano  hauer  Filipp 0 121.21, 
SdtifChe  proteggono  in  caufe.partico- 
lar.  1 5 o.  2.  Santi  impetrano  il  patro- 
cinio della  yergine.  ' 72.5.  Non  bafla 
lodare  i Santi , ma  deono  imitarsi, 

181.3.  Sono  fpecchiù  a noi,  e perche. 

1 82.4.  Ogni  Santo  desidera  hauer  fe- 
gu<;ci.  182.5.  Ter  che  si  et  lebrino 
feFìe  de' Santi,  183.5.  Le  loro  imagi- 
ni,peì  che  si  tengano.  i 8 5 . U . Inuano 
s'inuocano  i Santi,  Je  non  s'imitano, 

- Ttts  i26. 


^ 8 1 5 . Sono  eoiitrarìj  a ehi  tinno^ 
ta,fe  non  imita  le  l oro  virtù,  188.17. 

I Santi  quando  fieno  ifauditiJa  Dio, 
l8t?.  18.  Si  progne  l' imitai  ione  di 
S.  iilippo  in  alcune  cofe  imìtabilu 
Ipo.  19,/  Santi  inuocati  fe  non  c*im- 
fetrano  le  grafie/ che  dee  considerar- 
si,! 9^,2^,  Lettione  delle  yite  de  Sa- 
ti  quanto  gioui,  210*2.  bimtionea* 
Santi  infigni  nella  purità,  è di  cufio- 
dia  di quefta  virtu.2q6.26,  Diuotio- 
ne  a*Santi,^  a quali.2']^ . 1 3 fiq. 

Santi,  f^edi  Filippo. 

Sartori  beneficati  da  Filippo.i62.q. 

Scabbia  fi  fana  da  Filippo^  1 5 2.3 . 

Sciatiche  fi  fanano  da  Filippo.  152.3. 

•Schirantia  fi  faha  da  Filippo  1^2.^, 

Scongiurare.  Fedi  Demonio, 

tcopatorc  dedito  allo  fpirito.qSS.^S. 
crittore  di  quefia  Scuola  ferine  con^ 
iftile  baffo, e perche.  ì i .61  .e  fi  racco- 
manda alVorationi  del  Lettore,  e del- 
Vvditore.219.^, 

Scrittori,  jlmhe  fent^  ifcriutrtfi  può^ 
effer e ./tutore  d*opere.^6.^. 

Scrofole  fi  fanano  da  Filippo,  1 5 2.3. 
Scrupoli*  fi/ippo  libera  dagli  fcrupoli. 
1 54.3.  Inuocbi  quejio  Santo,chi  wej 
yuol  efier  liberato.  294.  ^.Vbbidien- 
& humiltà  rimedio  agli  fcrupoli. 
293.3. 

Scrupoli.  Fedi  Confeffore, 

Scrupolod  inuitati  a quefìa  Scuola,  9. 
' 48.  Flouitij  non  fieno  fcrupolofi.qqi . 

14. 

Scuola.  La  ficaie^  di  Filippo  chiamata 
Scuola  di  fantità,  \,i,  jl  quefloj 
Scuola  sminuita  ognvno.9,^1.  Stimolo 
a frequentarla.^^  $ 38.  Dalla  Scuola 
di  Filippo  fono  vfetti  buomini  infigni, 
2.7.  70. 14. 

Scuola.  Fedi  Maeflri, 

Scufa.  La  per  fona  incolpata  non  fi  feu- 

fi.  238. <?. 


Sdegno  fibre  aW anima,  fonata  da  Fi- 
/;>po.  135.3. 

Sedia. F/Vippo  in  qual  fedia  fieda  in  Va- 
radifo. 122,27. 

Semplicità,  Fedi  J^eligìofi. 

Seneca.  à«o  legato  in  morte,  185.12. 

Serafino  qualfia;  e come  Filippo  fu  ta- 
le.q^.i.&feq. 

Serafini  defiderano  Filippo  nel  loro 
Cfcoro.118.10.  » 

Scrue  beneficate  da  Filippo.  162.4. 

Semi  tori  beneficati  da  F/7ippo.  1 62.4. 

Sete  dramme  t e non  i dolori  cruci  or  ono 
Filippo,  114,^. 

Scongiurare.  .Auuertìmenti  al  Sacer- 
dote nello  feongiurare  gli  offeffi  dal 
Demonio.  399. 1 feq.  Gli  eforcifmi 
fi  facciano  publicamente,&  in  prese- 
nta di  più,  399. 4.  .Agli  fcongiurifi 
premetta  l*oratione,e  fi  Jiia  vnito  con 
Dio.  399.  5.  hJon  fi  fcongiuri  in  pre- 
feni^  di  perfine  di  malauita.  400. 6^ 
La  per  fina  , che  fi  feongiura  procuri 
di  ftar  in  grana  di  Dio.  400.7.  S.Fi- 
lippo  fputaua  nel  vifo  degli  offeffi . 

400.8.  egli  batteuacon  la  difeiplina. 

400.9. 

Silcntio , e rìtìramento  di  gran  profit- 
to aWanima.-^  40. 1 , Fedi  [{ctigiofo, 

SingolaritàpmVo/o/e,  e riprouate,  o 
perciò  fi  fuggano.  2 77.  i .441 .20.  Fè- 
di Qongregatioue  dell* Oratorio.  J{eli- 
giofo. 

Smanie  fi  fanano  da  Filippo.  152.3.  • 

Soauità  di  Filippo  fu  la  fuarete  in  pe- 
fear  anime.  85.5.  Onde  gli  prouetme 
quella  fiauità.  155.5. 

Solda»  beneficati  da  Filippo.  162,4. 

Sole  geroglifico  della  bene ficen^  vni- 
uerfale,ritrouata  in  Filippo.  160.  i. 
Filippo  affomigliato  al  Sole,  che  dile^ 
gua  le  tenebre. 66. 4. 

Sonno,  jtfiinen:^  nel  dormire.  350.4» 

• Fedi  Dormire.  Sor- 


Sovdìfanuti  da  Vilippo . i jo.  I.  Sordi 
fpirituali  quali  fieno,  fonati  da  Vilip^ 
po.iji.2, 

Spagnuoli  beneficati  daFilippo»i6^»% 
Spctiali  beneficati  da  Filippo.  162.  4. 
Speranza,  rtrtu  de*Tàtriarchi,ritroua~ 
ta  in  Fi//ppo.47.i. 

Spiritato.  No»  dee  crederfi  facilmente 
che  teperfone  fieno  fpiritate.  399.  2. 
yjaiti  tenuti  per fpmtati,^^^  3. 
Spirito  non  fi  troua  in  chi  hà  affetto  al- 
la roba.  2^  z.^, 

SPIRITO  SANTO.  Filippo  ne  fi 
ripieno  anche  per  yenderfi  atto  a prò- 
fetare.^o.^ . Lo  Spirito  banto  richie- 
de monde^T^  de* cuori  per  habitarui. 
62.  IO.  fatene  precedente  Por atione, 
68.  IO.  S/  difeorre  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  /opra  degli  .Apofioli  , e 
[opra  di  Filippo.  68.  lo.  Lo  Spirito 
Santo  habita  ne*  cuori  manfueti . 85. 
4.'  Si  preghi  Dio  per  haueme  i doni, 

. 216.3.  Diuotione  a lo  Spirito  Santo 

infognata  da  Filippo.zj  1.2, 

Sputo  di  /angue  fi  fana  da  Filippo  • 
152.3. 

Staccamento . Dee  cbiederfi  a Dto. 

2 1 7.5 . Efempl/e  Detti  per  lo/lacca^ 
tncnto.i'y  i.i.&  feq.  , 
Staccamento  ituompat abile  di  Filip- 
po.152  6. 

Staccamèto  de*Sacerdoti  dalPinteref- 
/0.382.1. 

Staccamento  daU*  inter  effe  nel  pagare 
mercedi  agli  jtrtigiaw.’^  S/\.6.&  feq. 
Staccamento.  Vedi  Congregatone.^ 
dell'Oratorio.  ^ v 

Stanza  ai  Filippo  cìnamata  Scuola  di 
Santità.!.  » . chiamata T aradi/o  ter- 
reftre.f^^.^» 

Stato.  Ter  la  ragione  di /lato,  Filippo 
come  eh'  ifio,  fi  per/egukato  \ 1 2-7. 
Stato.  Terjone  d*ogni filai o/aluate  per 


mex^  di  Filippo^  8.  36.  Si  riferì- 
feono  efempli  di  perfine  di  diuerfi  fia- 
ti, dedite  allo  f pirite, 35, 

Stato.  Vedi  mutatione  di  fiato. 

Stima.  No»  fi  filini  d*hauer  fatto  al- 
cun bene.  2 24.1  o.5i  babbia  fiima  yh 
ledifefieflo.2^0.^1. 

Stola  I FiUppo\yefiito  di  fida  immor» 
tale  in  610/0.122.26. 

Stomaco  9 mal  di  filomaco  fi  fona  dàJ 
Filippo.!  ^i.q,  m 

Studenti  inuitatia  quefia  Scuola.y.^^ 
Studenti  bene/icatifia  Filippo.  1 62.4* 
Studenti  atendano  anche  allo  fpirito, 
mentre  fludiano,.^S^.2^.  pano  mode- 
ili  nelledi/pute.^%^.2^. 

Studenti  poueri.e  di  bello  ingegno /oc- 
cor  fi  con  lmofime.296.10. 

Studio . Si  preferifea  allo  fpirìto.i^i, 

I feq.  souerchia  applicatione  allo 
ftudio  riprouata  , 342.  Nell*  atto 
dello  fludtare  fi  alo^  la  mente  a Dio. 
343.6.  studio  Jouerchio  anche  perche 
nuoce  alla  fanità  fi  worfori. 343. 7.DÌ- 
fcretione  neUo/iudìare,c  fi  pigli  quaU 
che  ricreatione.^^^.2. 

Studio.Vedi  Congregatione  deJVOrato^ 
rio , ' 

Sueni nienti  fi  fanano>  da  Filippo^l 

Superbia.  Vedi  Umiltà, 

Superbi  inuitati  a quefia  Scuota. 
Superiori  imitati  a quefia  Scuola,y. 
27. 

Superiore . Verebe  Filippo  ne  ricufa  U 
titolo.  173.  6.  Vedi  C$ngregptionc.9 
dell* Oratorio.  • 

Superiorità.  Terche  ricufata  da  Filipà 
po  S7.9. 

Suppellettili . Staccamento  da  effe-t. 


Ta- 


T 

TA.bottC»7ì4irabili  fuccejfi  in  ùerfo- 
na  di  Filippo  nH  mimico  Talari  e, 

98.5. 

^Talenti  proprij . Studio  in  occultargli, 
a 27.  T denti, y'edt  morti- 

fìcatione  interiore. 

Tatto  . Ognuno  procura  toccar  Filip- 
po»e  perclje, 

Teatini  beneficati  da  Filippo.  i6i.^, 
s^cntàtìonì  figurate  nella  tempefia  del 
mare,  14^, 2,  • 

^Tcntationi.  Sì  riferifeonoi  rimedij 
delle  tentationi  per  quando  fi  fentono 
247.  io,^feq*  249.40.  Nell'atto 
delle  tentationi  fi  vfino  iaculatorit^. 
«47.32.  Blmedio  per  le  tentationi 
della  notte.24y.2S, 

Tentationi.  Non  pi  fi  dìfeorrafopra^ 
dagli  fcrupolofi.  29^.  i.  Bugole  per 
tonofeere  fe  fi  è confentito  alle  tenta- 
tioni, 2 9 3 . 2.  r entationiyche  cofa  pre- 
fagifcano  . 3 25.  23.  Filippo  libera^ 
dalle  tentationi  d'impuritÀ,e  da  altre 
di  vario  forti  14^.  2. 154.  3.  Fedi 
Cafiità, 

Tcrtiaric  beneficate  da  Filippo. 16 2. 4, 
Terzo  ordine.  Fsligiofì  di  quefta 
ligione  beneficati' da  Filippo.  1 6 2.4. 
Tcffa.  Dolori  di  teflafi fdnano  ddìèi- 
. Itppo  1^1.3, 

Timore,  si  dee  viuere  fempre  in  timo- 
re. 126.  19. 

T irano  crudele  fono  le  ricche7^.6y.6. 
TitoVmonapportinp  vanagloria  . 260, 
12, 

S.TOM  ASO . Sua  celefle  dottrina,  e 
fuo  fpiritojeguito  daFilif^o.43.3.Se-' 
timento,  che  ha  Filippi'  intorno  alla-» 
Somma  di  S*T omafo.  44. 3 . • 

Toffe  fi  falla  da  Filippo,  152.3. 
Trasfigura  tionc  nel  Taborre»Mcune 


confiderationi  /opra  ChriFìo , e Filip- 
po. 97.4. 

Trauagli.  Filippo  libera  da*Trauagli^ 

Tribolati  inuitati  aquefle  Scuola  . 9.' 
49.  Folto  di  Tribolato , rifplendente 
come  di  .Angelo.  311.5. 

Tribolationi  fono  la  firada  pel  Cielo, 
1 17.19.  321.5.  Cagionano  vnione 
con  DÌ0.3  20.3 . T ribolationi  interio- 
ri quanto  fieno  vtili . 3 24.  2 r . Gran 
tribolatione  è non  hauer  tribolatione* 
321.8.  Differenv^  di  chi  le  /apporta, 
e di'chi  non  le  fopporta.  3219.  Va- 
tient^  nelle  tribolationi , 'come  fi  ac- 
quifii.  3 2 2. 1 o.  Motiui  per  fopporta- 
re  le  tribolationi,  322.12.  Humiltà 
nelle  tribolationi.  322.  ii.  rimedio 
per  le'tribolationi  fono  là  purità  del- 
la confcten7^,e  la  diuotione  della  Ma- 
donna. 325.24.  Filippo  libera  dalle 
tribolationi,  1 54.  3 . Non  fi  doman- 
dino a Dio  le  tribolationi , ma  fi  do- 
mandi lapatiem^  per  fopportarldj , 
326,  26.  Liberati  dalle  tribulationi 
vfino  gratitudine  verfo  Dio.  326,  27, 
.Fedi  Tatire.  Croce . 

SANTISSIM  A TRINITÀ  .Z)/«o- 
tione  alla  SatiffimaTrinit à.2yò.  i ..A- 
doratione  diFilippo  alla  Satiffima  Tri- 
nità in  Cielo  .121.23.  I{c  ligio  fi  dell* 
Ordine  della  Santifima  Trinità  del 
Bpfeatto  beneficati  da  Filippo.  i 6 2.4 

Trono  qual  fia;  Filippo  come  tale  rice- 
uefopradi  fe  Dio , e lo  comunica  ad 
altri,  42.2.  eìr feq.  T roni defiderano 
Filippo  nel  loro  Choro.  u 8.  8. 

'Turchi.  Filippo  libera  dalle  mani  dc\ 
Turchi.  152.4. 

V • 

VA  iol  i . Infermi  di  vaioli  fifanane 
da  Filippo,i  5 2.3. 

Val- 


ValliccUa.-^Cow^f^^^zW  deW  Ot'ato- 
rioj  fue  lodi . 4-.  14. 4^2.  i.  & feq. 

Val  liceità  fxejctitd  agli  honori,  87.8* 
Conformità 'della  yallicelia  con  Lu 
yalle  di  ^Àbramo . 47.  5.  f^cdi  Co»« 
gregatione  deU* Oratorio . 

Vanagloria . Che  deefirfi  per  fuggir- 
la. 292»!  • yanagloria  è di  tre  forti  • 
292*  2. 

Vbbidienzà  attuale,  & habituale /c-> 
fia  ìiecejfaria  alli perfetti  6^,10.  Chi 
non  vbbidifceallefacre  ammonitioni 
è fardo  Jpirituale , 1^1,2.  Vvbbi- 
dieno^  è via  breue  alla  peh'fcttione^, 

2 3 2. 1 . Si  vbbidifca  nelle  cofc  picco- 
le. 252.2,  ybbidienT^  fia  fen^adi- 
fcorfo.2  ^i2.^,  dr/e^.  Non  fi  repli- 
chi neU’vbbidtre.2^ 5.5.  yubidiem^ 
qualifica  le  opere.  233,5.  Chi  no/Ls 
viue  [otto  VvbbidienT^  fi  fottometta 
alConfeffore.z^^.j.  yedi  Congrega- 
rione  dell* Oratorio.  RfiUgiofi. 
Vecchiezza nonlufìnghi  delicatc'icf^ • 
234.4. 

Vecchi  inuitati  a quefia  Scuola,  8.  37, 
Non  fieno  aitar i per  efier  Santi,  482. 
i5.  Beneficati  da  Filippo.  ì 62. q, 
Vedouc  beneficate  da  Filippo,  lóz.q, 
■V cicno.  Filippo  foccorre  ne*  pericoli  di 
veleno.  1^2,^. 

V ergini  inuitati  a quefia  Scuola  8. 42. 
Vergini,  e Cafii  in  ifpecial  modo  fono 
figliuoli  di  Maria  Vergine.y<i.^,  Ver- 
gìni  defidrrano  Filippo  nel  loro  Cho- 
ro,  120. 19. 

Verginità.  / Vergini  viuono  da  .Ange- 
li, zi,  l.  Come  Filippo  pojfeJette  la 
virginità,  e con  quali  armi  fe  la  dìfe- 
. fe,ys*i.drfeq. 

Verità  fi  dica  anche  contra  dife  flejfo, 
338  23. 

Vertigini  fi  fonano  da  Filippo,  1 5 2.3. 
Vefeonato*  Tre  cofe  fi  confiderano 


mi  Vefcouato,  e /opra  ciafema  di  ef- 
fe fi  difeorre.  5 f . i . Se  fia  lecito  de- 
■ federar  il  Vefcouato,  32.2*.  Se  fia  le- 
cito anche  agli  idonei  il  dom-miarlo , 

5 2.  4,  Defiderio  di  Vefcouato  per 
giouar  a*  fudditi,  è fallace,  $2.3.  In- 
uettiua  contrai pretenfori  de'  Vefeo- 
uati,  $2.4,  Vef conato  ricufato,  1^3  • 

1 9.  2 1 . ^ifpofia  a chi  augura  Vt- 

feonato , 261,22.  Filippo  hebbe  il 
pefo,  & il  merito  del  Vefcouato  , ma 
non  ne  volle  l'honorc',  nè  la  Dignità  ^ 
nè  le  rendite,  ^<^,9, 

Vefcoiio-  Efietridi  vn  buon  Vefcouo,e 
di  vno  fcandalofo  , 53,  5.  Carica  di 
Efaminator  de*  Vefcoiti  , ricufato.», 
2Ó^.  19. 

Vercoui  beneficati  da  Filippo.  162, 4. 
Vcitirc  di  Filippo  nò  diffimile  da  fuci- 
lo di  Chrifio,  106.2,  • 

Vcftire  del  Sacerdote  , Vedi  S.tceràotel 
’Viti^gìo.  Filippo  come  Angelo  conduce 
a faluamento  ne'  viaggi.  23.10. 

Vile.  La  per  fona  dee  tcnerfit , e far  fi  re- 
putare vile.  229.^0.  2^0 
Virtù.  Tuttigli  efempli  delle  virtàfo^ 
no  tratti  da  O}riflo.82.  i . Virtù  tut- 
te fi  comprèdono  nella  Gwfiitia.iyg, 
•5.  Epilogo  delle  virtù  dì  Filippo.. 

1 So.  I.  le  virtù,  fi  occultino,  e fi  pre-  ‘ 
ghi  Dio  per  occultarle,  2 17.7,  Virtù 
vedi  Filippo, 

Virtude.  Suo  vficio  adempito  da  Filip- 
po.^6,i, 

Virtudi  de  federano  Filippo  nel  lorù 
Choro.iiS*^, 

Vifione . Filippo  vuole , che  fi  tengoa 
celata  la  vifione  ch’egli  hebbe  dello-* 
Gloria  dèi  Taradifo.99.y, 

V ifioni . Qual  credem^  dee  haueruifi, 
290. 1.  Sogliono  accadere  a chi  non* 
le  defederà.  291,2.  Opali  yifioni  deb- 
bano ^iimarfi . 29 1 . 3 , Vifioni  deano 

con 


ton  ógni  Jludié  rigettarji,  291.4. 

, foue  vetUi  e falfa.  291.5.  Tericolofa 
< £ofa  defiderar  yifìoni.  29 1 .6,  y'i fiorii 
fi  pofpongono  alla  mortificatione,  & 
all'humiltà.igi.j. 

y ita.  I Serui  di  Dio  hanno  la  vita  ìil% 

. patren^a,e  la  morte  in  de  fiderio,  359. 

5 ,Filippo  per  imitar  Chrijio  fece  vita 
comune,  \oó  1. 

(Vita  fpiritualc  hà.trè  gradi,  quali  fi 
(piegano. 

Vlccrc/i  fanano  da  Filippo,  2, 
(Vocatioiie.  Si  perfeueri  mquelliu,. 
nella  quale  la  perfona  è chiamata-»^ 

351.3.  Filippo  iefidera,ch*ogni  vno 
fi  matega  nella  juarocatione,^Z'j,i^ 

yo\to  • splendore  nel  volto  ondepre- 
cedette  in  $»Stefano,  veduto  anche  in 
Filippo  21.5.  yolto  di  Filippo  confo- 
la chi  lo  mira  > ad  efempio  di  Chri^o. 

255.3.  Filippo  terribile  anche  nel 
•volto,  e perone»  22.8. 157.10.  Si  di- 
f corre  (opra  il  voltomarauigliofodi 
Filippo  fimile  a Chriflo , e (opra  altre 
mirabili  conformità  , 1 54*  1.  &feq, 

; Vedi  Xribolationi.  Oratione» 

Voti.  F^ligiofit,  Vedi  I{eligiofi, 
yoti . »4uuertimenti  nel  far  i voti» 
298*14. 

z 

ZElo  dell* Unirne,  FccellenT^  del  ^e- 
lo  delle  anime,  e quanto  auan:f;i 


ogni  virtù,  e fue  pr/itiche»  tì» 
fcq,  Conuerfione  prima  sòminci  dafe 
Fieffo,  389.  2.  SifuggAVgni interefiè, 
ma  fi  riguardi  folamcnu  nel  guada* 
gnar  le  anime. Ver  f alme  d'a- 
nime non  fi  guarda  ad  alcuna  incom- 
modità,  & anche  a'pericoU  della  vi- 
^4. 3 90.4.  Si  procuri  la  falute  dell'a- 
nime  per  feliejfo,^9o,$.  Ver  falute^ 
dell’anime  fi  lafcia  anche  l'oratione,e 
come  ciò  fi  debba  intendere,  3pi.d. 
Ver  impiegar  fi  in  falute  d'anime  fa^ 
ne  cerchinole  occafioni,  391.7.  'Non 
si  faccia  difiintione  d'anime,  39 1.  8, 
Non  si  faccia  difiintione  di  luoghi  in 
cooperare  alla  falute  delle  anime^, 
391.  9.  »Alla  falute  deW»4mme  si 
può  cooperare  in  varie  tmniere.  3 92. 
IO.  Ver  tener  l'arùma  lontana  da* 
peccati  s*vfano  induflrie,  392.  i 1 . Se 
nella  conuersione  non  giouano  le  efor- 
tationi,  si  ricorra  alle  minaccie , ^ 
all'oratione,^ 9 2.  V2.&  feq.  Nel  eoo* 
per  are  inferuttio  d'anime  si  sfugga^ 
l'emulatione,  394.  i^.  Vedi  jlnime, 
Amor  di  Dio, 

Zitelle  beneficate  da  Filippo, 

162.4.  1 ' 

ZoppaJijginc  fpiritualequal  sia, guari- 
ta da  Filippo,i%S, 2» 

Zoppi>4</</wi(!^42i  da  Filippo-, 

1 28.1 . 


( 


Erro- 


Errori  più  notabili  occorH  nello  ftamparè^ 


Car.verf.  Errori. 

1,  i8  delle  ollctationc 
pr:ue 

focithatur . 

, frHiiumm 

piataltriiK). 
c. infermò. 


ij 

40.  9 
47-37 
jo.  Ci 
57  11- 
74 

77-  4- 
4- 

109.13 


shiola. 

D 


diuidere. 
odorilfime. 
lii  lì  benegni. 
iji.54.  addottiuo. 

Ili.  4.  lediademe. 

traccia  pecorelle, 
humore . 
fc  vorrei, 
feorgano. 
feorgaflero. 
incontinente . 


137  n- 
138.33* 

140.11- 
158.  5* 
158.10. 
159  3J* 


aoS.i}.  imparò. 


Correttioni 
della  oitenratione 
prfui 

f'Cìabatur . 
fruiìuum. 

Dia:  ridano, 
conformò, 
chiofa 
ama/am, 
dmedere . 
odorofilfine. 
benigni, 
adoteiuo . 

^ i diademi, 
traccia  di  pecorelle 
tumore . 
fevoleifì . 
igorgano.  ^ " 
fgorga/Tero. 
incontanente. 

‘ infcgnò.  ^ 


Cai‘.verf.  Errori. 

125.30.  catinelle. 
215.11  afpera.^ 

134.31.  giouedi. 
257,3  f.  defidcri, 
i38.penulr.mù 
iS9 


Correttioni^' 
catenelle*  T 

afpra.  ; 

yenerdi. 
defìdera . 
ma* 

1 Se  ne  toglia^  quando . 

501.  4 volpini.  Volponi# 

502.37.  abb.'acc/a.  abbracci. 

jii  ò.  grinfcrmi.  à gl’infermiV 

50  20.  Dialhino.  D<atriftano ' 

558.  9.  fi  aggiunga,  come  à chi  gli  haucua.^ 
vditi. 

381  24.  far  cadere.  fa  cadere  . 

jSp.iò.  dell’Anima.  delle  anime.* 

391.  7.  fua  diuoiione.  fua  diretdoiic  ' " 
391.27.  fe  ne  coglia,  il  quale . 

404.10  quella.  quelle. 

420.  1 conoice.  conofceua. 

4)7.11.  frequéquéciifimo.  frequenttifiniq^ 
475  35.  trouaua.  croua. 


Gli  altri  errori  di  minor  confidcrationc,  potrà  da  fe  fteflb» 
correggere  ilcortefc  Lettore,  alle  di  cui  oracioni  lo  Scrit* 
torc  di  nuouo  fi  raccoman4a. 
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. AVCTORIS  PROTESTATIO; 

CVMSS.D.N.VrbanusPapaVIII.die  x^.Martij  i62$»in SacraJ 
. Congregatione  S.  R*,&  Vniuerfalis  Inquifitionis  Decretum 
cdiderit,idetnque  cóniìrmauerit  die  5.1unij  i^34.quo  inhibuif, im- 
primi libros  hominum,  qui  San(Skitatc , feu  Martyrij  fama  celebres  è 
vita  migrauerunt,gcila, miracola, vel  reuelationes , feu  qucaimque_> 
beneficia, tanquam  eorum  interccflìonibus  à Deo  accepra  continen- 
tcsjfine  rccognitione,  atquc  upprobationc  Ordinari; , & qu«  ha(5te- 
' nus,  fine  ea  imprcffa  funt,nuIlo  modo  vult  ceqferi  approbata.  Idem 
autem  Saq^ifsimjis  die  5.1uni;  1531,  ita e5cplicaueric,vtnimirurn 
non  admittantur  Elogia  Sandi,  vel  Beati  abfolutc , Se  qua*  cadunt 
fuper  perfonam,bene  tamen  ea,qU3c  ,cadunt  fupcr  mores , Se  opinio- 
nem;  cum  protefiatione  in  principio , quod  ijs  nulla  adfic  au<5loncas 
ab  Ecclefia  Romana, fed  fides  tantum  fic  pòncs  auélorem.  Huic  De- 
creto,ciufque  confi.rmationi,etdecIaratioiii,'obXcruantia,  et  reucrcn- 
tià,quaparcft,infiftendo  ; profiteor,me  haud  aliofenifu  , quidquid 
in  hoc  librò  réfero, accipere,aut  acdpi  ab  vllo  velie,  quam  quo  ea^ 
folcnt^ua?  Humana  dumtaxàt  audoritate,non  autém  diuina  Catho- 
licae  Romana?  Ecclefia? , aut  Sanda?  Sedis  Apoftolica;  nitunrur.  Ijs 
tantummodò  exceptis,quas  eadem  Sanila  $cdcs,Sanólomm, Beato- 
rum, aut  Marty  rum  Catalogo  adfcripfit.  ■ ■ - . " 
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